* 


? 


*«V 


bM 


# 


* 


i 


WELLCOME 
HIST.  MED.  MUSEU 


[ 


11 


\ 


I 


. 


N 


.  •_  - 


Vi 


v. 


< 


1  * 


/ 


J 


% 


1 


I 


\ 

r 


! 


f- 


s 


$ 


.  « 


‘  > 


'\ 


'■ 


V 


ì 


I 


> 

GIORNALE 

D  1 

MEDICIN 


TOMO  NONO. 


IN  VENEZIA, 

Apprettò  Benedetto  Milocco  in  Merceria . 


M.  DCC.  L  X  X I. 

COX  LICEXZ^  DE' SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO  . 


V 


ALL  ILLUSTRISSIMO  E  CHIARISSIMO  SIGNOR  DOTTORE 

GIOVANNI  MENINI 

PROFESSORE  Di  CHIRURGIA 

SOCIO  DEL  VENETO  COLLEGIO  DE’  MEDICI  CHIRURGI, 

1  PUBBLICO  MAESTRO  DELL’ARTE  OSTETRICIA 

IN  VENEZIA. 


Benedetto  Milo  eco. 


Ve  fi'  Opera  5  la  quale ,  dieci  anni  fa  venne  iflituita ,  per  if purgene  y 
ad  ef empio  delle  ftraniere  addottrinate  Trazioni,  anche  fra  noi 
le  notizie  dei  progreffi  della  Medicina ,  e  della  Chirurgia  3  andò  poi  felice¬ 
mente  progredendo ,  accolta ,  fu>  da  rinomatami  Trofeffori  d' amendue 
quefle  facoltà  >  non  che  da  parecchie  delle  piti  celebri  Accademie  d'Europa . 

M*  ad  ottenere  un  vero  incremento  y  a  divenire  ricca  di  materiali ,  che 
i  rami  tutti  della  Scienza  Salutare  promovano  colla  piu  pofjìbile  energia  ? 
ed  acciocché  pure  comprenda  in  fe  le  utili  produzioni ,  ed  il  rifultato  dei 
nobili  sforzi  dei  buoni  ingegni  della  nofìra  Trazione ,  e  faccia  infieme  onore 
alla  Patria ,  è  neceffario ,  Chiariamo  Signore  y  ch'ella  fia  protetta  da  quel 
genio  benefico ,  ha  refe  celebre  il  nome  Voflro  appreffo  gli  efìim#tori  del 
vero  merito ,  e  della  Virtù . 

Poiché  Voi  y  llluftriffmo  Signore ,  non  folo  vi  fiete  difilato  efer citando  con 
nobiltà  di  medi >  £  con  fomma  eflenfione  di  lumi  quella  parte  della  Medici¬ 
na  ,  ove  ricercafi  la  mano ,  f  occhio  y  e  t  avvedutezza  del  Profeffore  ;  ma 
dì  piu ,  mofjò  da  quel  gmerefo  ardore  >  cui  infiamma  il  petto  il  facro  amore 
dell  umanità  ^  avete  aperto  *  dirò  così ,  nella  propria  Vofira  Cafa  uno  Spedale  7 
ove  ai  miferi  languenti  ,  ai  poverelli ,  ed  a  chiunque  fi  prefenn  >  porgete 
pronto  foce  or fo ,  amminiflrate  colle  Voftre  mani  medefime  gli  ajuti  pio¬ 

vale- 


valevoli  a  riacquiflare  la  perduta  falute  ;  carità  illuflre ,  e  degni ffima  d' ef- 
fere  tramandata  alla  pojlerità . 

Così  anche  adoperava  il  grande  Boerhavio  a  Leida ,  ed  il  famofo  Chefel- 
deno  nella  Capitale  dell'Inghilterra.  Che  fe  f  invidia ,  nemica  de'  p affati  y 
de'  prefenti  e  de'  venturi ,  vede  di  mal  occhio  ogni  utile  imprendimelo ,  e 
tenta  col  fuo  velenofo  fiato  ojfufcar  anche  le  più  generofe  azioni  ;  diceva 
però  il  primo  dei  teflè  mentovati  celcbratiffimi  Filofofiy  che  l' uom  dabbene 
anzi  che  dif animar  fi ,  deve  da  ciò  prender  nuovo  coraggio  penfando  che 
mentre  foddisfà  ad  uno  dei  doveri  più  effenziali  dell' ottimo  Cittadino , 
d' altronde  provvede  la  Tatria  di  bravi  allievi  in  uri  Mrte  di  cui  importa 
fommamente  agli  Stati  avere  dei  Trof efori  pieni  d' ottime  cognizioni y  attinte 
da  una  lunga  pratica  regolata  dalla  fperienza  d' un  giudiziofo  Maefìro ,  e 
in  una  [cuoia ,  ove  d'infermi  abbiavi  continua  affluenza. 

Tali  fono  5  Chiarìjjìmo  Signore ,  i  Vofiri  fleffi  fornimenti  y  e  quefli  pure 
furono  quelli  y  che  vi  moffero  a  prendere  il  più  forte  impegno  pel  rinnovel - 
lamento  della  Veneta  ^Accademia  Chirurgica  y  la  quale ,  ficcome  fu  altre  volte 
fplendido  ornamento  del  Medico  Chirurgico  Collegio ,  così  farà  in  avvenire 
un  cofpicuo  monumento  dell  indù flri a  Frazionale  in  uri  Mr  te  da  Voi  efer ci¬ 
tata  e  promoffa  con  fi] fatto  benemerito  Zelo ,  che  vi  acquiflò  le  replicate  di - 
finzioni  colle  quali  flètè  flato  onorato  dalla  Pegia  Munificenza  del  noftro 
Serenissimo  Principe. 

La  confervazione  della  fpecie  umana  effóndo  uno  degli  oggetti  più  premit - 
rofl  di  quefto  augufto  Governo ,  perciò  propofla  V.  S.  Illuftrifjima  dalla  gra - 
vijfima  Magiflratura  f opra  la  Sanità'  all' Eccellentissimo  Senato  per 
pubblico  Maeflro  dell'  Mr te  ofletriciay  quefli  con  fuo  Venerato  Decreto  non 
folo  ne  approvò  la  [celta ,  ma  flgnificò  eziandio ,  che  deflinandovi  a  fecon¬ 
dare  le  fue  paterne  benefiche  intenzioni  y  era  [curo ,  che  mercè  la  Voftra  fo - 
lerzia  farebbe  infinitamente  rimaflo  minorato  il  numero  di  quegli  [concerti  > 
che  mettono  in  periglio  la  vita  delle  madri ,  e  dei  loro  teneri  bambini  per 
l' inefperienza  di  quelle  donne  y  le  quali  profcffano  uri  Mete  delle  più  difficili 
fenza  i  lumi  neceffarj  a  ben  efcrcitarla. 

Le  fcelte  preparazioni  in  cera >  che  ora  fiate  facendo  efeguire ,  rapprefen - 
tanti  tutte  le  parti  muliebri ,  ove  fi  fviluppa  e  foggiorna  il  feto ,  non  che 
tutti  i  cafi  poffibili  y  ove  la  geflazione  fuccede  conforme  l'ordine  naturale  ,  o 
è  difficile  y  laboriofay  e  contra  natura  ;  e  così  uri  ottima  iflruzione  fui  modo 
di  raccogliere  i  parti  ad  tifo  delle  Commari  ,  che  quanto  prima  ufcirà  a  /lam¬ 
pa  tradotta  nella  noflra  lingua  y  dopo  d' e  (fere  fiata  da  Voi  approvata ,  for¬ 
mano  intanto  una  parte  delle  cure ,  che  vi  prendete  per  corrifpondere  nel 
modo  più  efficace  all'  uffizio  y  che  dalla  pubblica  autorità  vi  è  fiato  addoffato , 

Ter  le  quali, y  ed  altre  cofe  molte ,  che  illuflrano  sì  giufiamente  la  Terfo - 
va  Voftra >  mi  fi  a  permeffo  tra  il  comune  plaufo  delle  anime  virtuofe  ed 
onorate  y  tributarvi  y  colla  Dedicazione  del  prefente  nono  Volume  del  Medico 
Giornale  y  un  atte  fiato  di  quella  rifpettofa  efiimazione  y  che  al  fublime  me¬ 
rito  Voflro  è  dovuta  y  e  che  pur  io  con  profonda  venerazione  Vi  profcffo . 
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Settembre  ijjo‘ 


ÌB  e  N  E  D  E  nr  ;  j  o  M  i  B  Q  c  c  P 


Si  G  E  N  T  I  i  I  E  D  I  S  C  R  B  T  i  LEGÒ  *  T  ORI* 

LA  forte  dì  tutte  le  periodiche  compilazioni  fi  è ,  che  a  lungo  an¬ 
dare  fembrino  infiacchirli  ,  è  perdere  quel  pregio  ,  che  in  elle  de¬ 
riva  dalla  vivacità  ,  e  dalle  attenzioni  ,  che  nel  loro  cominciamen- 
to  impieganfi  da  quelli  ,  che  prefiedono  alle  medefime  .  Non  così  péra 
feguì  rifpetto  al  prefente  Medico  Giornale?  poiché  nel  corfo  <Tott*annt 
diretto  dai  Chiarifs.  Sig.  Dot.  ‘Pietro  Ortefcbi  con  una  pervicacia  ugua¬ 
le  al  defiderio,  ch’egli  nodriva  di  renderlo  Tempre  piu  migliore  ?  ora 
ch’egli  troppo  impiegato  nell’  efercizio  della  pratica  Medicina  ,  in  cui  ec¬ 
cellentemente  fi  dillingue,  non  è  piu  al  cafò  di  profeguirci  quell  opeia 
col  folito  impegno  e  fervore  ,  fé  n’è  affidato  1  incarico  ad  altio  Sog¬ 
gètto  notillìmo  pei  fuoi  talenti ,  e  per  le  fue  Letterarie  fatiche  nella 
Repubblica  de’ Sapienti  ,  il  quale  proccurdrà  diflinguerfi  anche  per  que¬ 
lla  parte,  e  di  foddisfare  alla  pubblica  efpèttazione  j  Un  iaggio  dei  mo¬ 
do  ,  ond’  egli  procederà  in  tale  compilazione,  fi  può  avere  negli  ultimi 

trenti  lite  y  -*  o  ri  Ai  ne  lliTlltl 

programma  dell’Opera,  fenza  mai  ufeiré  da  elfi  ,  ha  però  faputo  fpar- 
gervi  della  varietà  fcegliendo  fra  le  molte  olìervazioni  ed  opere  fpettan- 
ti  alla  Scienza  Salutare ,  che  gli  fono  pervenute  alle  mani ,  le  più  intc- 
refianti ,  le  più  degne  d’ edere  prefentate  alle  menti  illuminate,  le  più. 
iftruttive ,  e  le  più  acconcié  ad  illuflrare  la  Medica  Storia .  Il  qual  me¬ 
todo  verrà  elettamente  ferbato  anche  in  profegui mento  ?  ficchè  non  di- 
fpero  di  confeguire  l’intento  ,  che  mi  fono  prefiffo  fin  da  quando  m 
Ideai  d’impiegare  le  mie  llampe  in  un’Opera  fiifatta  ,  cioè  ch’ella  riu- 
feir  dovelfe  una  collezione  non  meno  importante ,  che  degna  dei  rifieni 
di  tutti  coloro ,  che  amano  f  umanità  ,  e  che  fi  adoperano  a.  follevarla  , 
e  ad  alfilleria  ne’ mali ,  cui  va  foggetta. 

Quell’ è  quanto  m’occorreva  manifellare  y  affine  d’impegnaré  fempre* 
più  i  dotti  ProfefTori  di  Medicina ,  e  di  Chirurgia  a  proteggere  ,  ed  a. 
follenere  quell’opera  medefima  colle  loro  ofiervazioni  ,  e  produzioni^ 
Dall’ unione  delle  llelTe  eli’ attende  di  confeguire  quel  pregio  ,  àie .  ri- 
guardar  fàralla  da’  polleri ,  come  un  monumento  rifpettabile  del  genio  > 
e  dei  progrelfi  della  nollra  Nazione  nello  Studio  più  utile  ,  e  più  ne- 
cellario  in  ogni  colta  e  polita  Società  * 

domai  di  Med,  Tom*  IX,'  +% 


£ 

Saggio  f  opra  te  Malattie  dette  perfine 
agiate  ;  del  Stg,  Tiffot  D.  M.  ec.  Iti 
Venezia  apprejfo  Caroboli  e  Temperi¬ 
ti  1770°  in  S. 

QUefto  nuovo  fcritto  dell’Illuftre 
Sig.  Tìffot  dopo  d’  efiere  ftato 
aato  in  luce  a  Lofanna  ,  e  fubito  ri- 
Rampato  in  Parigi,  quale  l’Autore  lo 
fcrifie  ,  follecitamente  tradotto  dalla 
Francese  nella  Tofcana  favella  *  efce 
in  Venezia  per  le  (lampe  dei  Caroboli 
e  Vompeati  ,  i  quali  fi  fono  fatti  un 
pregio  d’ imprimere  anco  tutte  le  altre 
Opere  di  un  sì  (limabile  e  degno  Pro- 
fefiòre.  La  prefente  può  riguardarli  , 
come  una  continuazione  deir  altra ,  che 
ci  diede  (opra  la  fallite  delle  perfone 
di  Lettere  *,  e  dobbiamo  efierne  gran¬ 
demente  obbligati  all’Autore  ;  poiché 
quantunque  gli  uomini  che  vivono  fra 
gii  agi,  abbiano  d’uopo  per  avventu¬ 
ra  affai  più  di  que’ delle  altre  elafi]  dei 
fufiìdj  della  Medicina ,  non  oftante  non 
può  dirfi  3  che  la  materia  fofle  fiata 
per  anche  trattata  di  propofito,  quan¬ 
do  non  veniftero  giudicati  fufficienti  i 
mezzi  per  confermare  la  falute  de'Vrin- 
dpi  dei  Hamazzini ,  e  la  Medicina  di 
Corte  del  Cari ,  M-®u*Vq  del  di  Da¬ 
nimarca  ,  che  die  fuori  un  Libro  con 
fiffatto  titolo  fcritto  in  Tedefco  nel 
174°.  # 

li  Sig.  Tìffot  incomincia  daìl’efporre 
le  caufe  d’  una  buona  falute .  Le  con¬ 
dizioni  necefiarie  per  afficurarla  per¬ 
fetta  fono  una  fibra  forte,  una  circo¬ 
lazione  uguale  5  una  digefiione  regola¬ 
re,  urta  trafpif  azione  fufficiente  e  fo- 
flenuta,  e  finalmente  dei  nervi  forti. 
Se  per  efempio  la  trafpirazione ,  eh’ è 
i’ evacuazione  piu  confiderabile  ,  non 
eguagli  per  lo  meno  la  metà  di  quan¬ 
to  fi  mangia  3  e  fi  beve  ,  il  corpo  fi 
trova  opprefio  dagli  umori  acri  ,  de’ 
quali  dovea  liberarli  per  quella  firada , 
e  qiiefii  fi  gittahó  fopr’alla  pelle  ,  o 
fopr’a  qualche  organo  interno. 

Egli  tratta  quindi  degli  alimenti ,  e 
delle  bevande  ,  e  di fiilt gue  le  cofe  fa- 
he  dalle  malfarle  .  Nell’  articolo  dell’ 


aria,  fi  trova  il  confronto  dell’aria dV 
Città  con  quella  di  Campagna.  --  L* 
aria  dei  mattino  introduce  in  chi  la 
refpira  una  forza ,  ed  un  ben  efiere , 
di  cui  rifentefi  tutto  il  giorno.  Le  e- 
falazioni  della  terra  nel  momento  in 
che  l’ aratro  apre  nuovi  folchì  „  quelle 
della  rugiada  ,  eh’ è  pel  fucco  delle 
piante  un  nuovo  ballarne  volatile  , 
quelle  de’  fiori ,  che  non  fono  giammai 
così  fenflbili,  come  allo  fpuntar  dell* 
aurora ,  fono  altrettante  cagioni ,  ond* 
hanno  quelli ,  che  godono  1*  aria  della 
Campagna  in  quelle  diverfe  circoftan- 
ze,  un  principio  vitale  3  di  cui  vanno 
afiòlutamente  privi  coloro  ,  che  non 
refpirano  mai  altro,  che  l’aria  d’urta 
danza,  la  quale  non  è  malefica,  per¬ 
ché  fi  ufano  tutte  le  attenzioni  per 
rinnovarla  ,  ma  che  nulla  ha  poi  di 
falutare  ;  che  balla  alla  vita ,  ma  non 
alla  perfetta  falute.  -- 

L’Autore  dopo  aver  parlato  del  mo¬ 
to  ,  e  del  rìpofo ,  fi  diffonde  fopragli 
effetti  delle  pajfioni  .  L’  Imperadore 
7>{erva  perì  per  un  ecceffo  di  collera 
contro  uno  de’ propri  uffiziali.  V  Im~ 
peradore  Valentiniano  avendo  ricevuta 
la  notizia  d’  un’ incurfione  fatta  da’ 
Sarmati  nell’Illiria  ,  entrò  in  sì  gran 
furore  ,  che  nel  momento  in  cui  mi¬ 
naccia-  NFa^rione  di  totalmen¬ 

te  ditìruggerla ,  tu  colto  da  uno  sboc¬ 
co  di  fangue ,  per  cui  refe  1*  ultimo 
fofpiro  .  Mdrafio  morì  fubito  che  fu 
terminato  l'afiedio  di  Tebe,  fentcndo 
la  morte  del  proprio  figliuolo.  La  no¬ 
tizia  di  quella  del  Principe  Jero  uc- 
cife  Odoardo  III.  fuo  Padre.  La  figliuo¬ 
la  di  Cefare  ,  e  l’ Imperadrice  Irene 
morirono  alla  nuova  della  trifta  forte 
di  Tompev ,  e  deli’  Imperadore  Filippo 
loro  mariti  .  Antigono  Epifane  perde 
improvvifamente  la  vita  pel  dolore  d* 
efiere  ftato  battuto  «  Quando  i  tre  fi¬ 
gliuoli  di  Diagora  andarono  a  riporre 
fui  di  lui  capo  le  corone,  che  aveva¬ 
no  riportate  a’  giuochi  olimpici  ,  egli 
morì  fui  fatto  per  k  confolazione.  Si 
afficura  ,  che  gl’  infiniti  applaufi  fatti 
ad  una  tragedia  di  Sofocle ,  e  ad  una 
Commedia  di  Filippine ,  già  vecchi  en¬ 
trambi  y  cagionarono  loro  una  gioja 


mortale.  Utonfo  Vìncoli  mori  di  dolo¬ 
re,  per  non  edere  (lato  ricevuto  alla 
Corte  di  Spagna  innanzi  a  Crifioforo 
Colombo  dopo  la  f coperta  dell’  Amerio 
ea  „  Il  Capitano  Munk  vaiorofo  navi¬ 
cante  fu  così  maltrattato  dal  FLe  di 
Danimarca  ,  mentre  prendea  congedo 
per  imbarcarli  ,  che  ne  morì  di  dolo¬ 
re.  Uno  de5 più  celebri  Profetimi  che 
r  Alemagna  abbia  avuti  in  quello  fé- 
colo  5  non  potè  refidere  al  difpiacere 
d’ aver  ricevuto  un  affronto  da  uno 
de’  fuoi  compagni  per  lo  palio .  Quelle 
pallio  ni  ccceffì  ve  non  fono  troppo  CO- 

jnuni ,  ma  fiffatti  efempj  provano  pe¬ 
rò  quanto  abbiano  forza  ,  e  quanto  fu¬ 
ne  di  dano  i  loro  effetti  .  Le  paure  , 
che  gittano  per  cofe  da  nulla  in  uno 
flato  violento  una  quantità  di  don¬ 
ne,  difordinano  affatto  la  loro  econo¬ 
mia  animale . 

I  due  articoli  feguenti  riguardanoil 
forno  ,  e  la  vigiliti  ,  le  fecrezioni ,  eie 
.e f erezioni  .  L’Autore  efpone  quanto 
nocivi  fieno  alla  falute  delle  perfone 
di  mondo  que’ vediti,  co5  quali  li  pre¬ 
tende  di  favorire  la  trafpiraz  ione ,  fpe- 
cial  mente  perchè  fanno  1’  effetto  d’ima 
legatura  drettiffima  in  que’ luoghi,  ne’ 
quali  farebbe  neoeffario ,  che  la  circo¬ 
lazione  folle  più  libera  .  Ev  già  noto 
quante  vite  .ubLuauu  swattate  ,  e  quan¬ 
te  falliti  abbiano  didrutte  gl’  imbudi . 
La  trafpiraz  ione  è  fermata  alla  teda 
da  un  madice  grado  e  farinofo ,  che 
ne  tura  i  pori  ,  oltre  che  ne  forma 
un  nido  d’ infetti  tormentatori ,  i  qua¬ 
li  s’ odiano  ,  ed  il  bel  fedo  fi  ver¬ 
gogna  nominarli  non  che  vederli  , 
raeiitr’  ei  li  nutrica  per  adornarf  il 
capo  con  una  maniera  di  capigliatu¬ 
ra  ,  che  tiene  poi  del  ridicolo .  riem¬ 
pio  avvertì  gran  tempo  fa  che  l’ ufo 
frequente  del  ventaglio.,  rende  la  teda 
calda  e  pefan-te.  Il  Sig.  Tiffot  crede  9 
eh’  ei  fa  cagione  di  molti  mali  d’ oc¬ 
chi  ,  di  nafo ,  di  denti ,  e  di  molte  e- 
ruzioni  pudulofe. 

Egli  deferì  ve  nell’  articolo  Tegnente 
le  più  frequenti  malattie  delle  perfone 
agiate  »  La  prima  di  tutte  è  quella 
fenfibilità  a  qualunque  impredione  dell’ 
aria,  la  quale  fa ,  che  tutte  le  di  lei 


variazioni  arrechino  incomodo.  --  V 
uomo  debole  in  fondo  alla  propria  ar- 
cova  è  demo  che  regna  il  vento  di 
tramontana  ;  una  difficoltà  di  dormi¬ 
re  ,  un  incomodo  generale ,  dolori  uni- 
verfali  glielo  fanno  conofcere ,  in  tem¬ 
po  che  il  di  lui  fattore ,  il  qual  è  da¬ 
to  molte  ore  all5  aria  aperta ,  dura  fa¬ 
tica  a  decidere  qual  vento  ei  fa  .  La 
nebbia  gli  fa  dolere  il  capo  ,  i  tempi 
piovofi  l’ opprimono,  gli  tolgono  l’ap¬ 
petito  ,  lo  {fervano ,  lo  rendono  afflit¬ 
to  5  i  tempi  freddi  lo  fanno  toffire  , 
gli  fanno  avere  i©  coliche,  fputarfan- 
gue,  lo  rendono  irafeibile  ,  furiofo  , 
incomodo  a  tutti  ;  e  ricorda  fi  che  il 
Cancelliere  di  C inverni  prediffe  al  Pre- 
fidente  di  Tbou  ,  che  fe  il  Duca  di 
Guifa  avede  irritato  io  fpirito  d’ En¬ 
rico  IIL,  il  quale  rendevalo  quafi  fu¬ 
riofo  ,  ei  lo  avrebbe  fatto  fpedire  fen- 
z  a  Procedo.  --  Boy  le  ci  ha  confervata 
la  Storia  di  una  Dama  della  Corte  di 
Londra  così  fenfibile  ,  che  giudicava 
a  prima  villa  fe  le  perfone  ,  che  an¬ 
davano  a  ritrovarla,  erano  pallate  pe* 
luoghi  ne’ quali  folle  data  di  molta 
neve  ;  e  la  loro  vicinanza  irritava  ì 
di  lei  nervi ,  e  facevaia  dar  male .  Il 
Sig.  Tiffot  pada  quindi  all’  efpofizione 
di  parecchie  altre  malattie  ,  1’  emicra¬ 
nia,  la  gocui ,  le  malattie  de’  polmo¬ 
ni  ,  dello  domaco,  de’ nervi,  le  odr li¬ 
cioni,  ec.  L’articolo  IX.  prefenta  de’ 
rimedi  generali ,  cioè  delle  lezioni  ge¬ 
nerali  di  condotta  .  Qualità  9  virtù  , 
grazia  e  bellezza,  tutto  didruggeuna 
cattiva  falute. 

I  due  ultimi  articoli  contengono  dei 
mezzi  generali  per  rimediare  alle  prin¬ 
cipali  malattie  ,  e  delle  ©nervazioni. 
Lopra  le  cure  delle  malattie  particolari . 

II  Sig.  Tiffot  non  ha  altro  pretefo 
di  pubblicare,  che  u n  Saggio,  Tocca, 
egli  dice  ,  a’  Medici  invecchiati  nelle 
Corti  numerofe ,  e  nelle  gran  Città  a 
raccogliere  una  maggior  quantità  di 
^minute  edervazioni  ...  Tocca  al  navi¬ 
gante,  che  d  è  trovato  in  mezzo  al¬ 
la  tempeda,  a  defcriverla-;  imperocché 
egli  ne  vide  i  turbini  meglio  di  co¬ 
lui  ,  eh’  effendo  in  qualche  diftanza , 
non  fu  .a  portata  di  odervarla  cosi  be- 

A  s  ne.c 


ne.  Il  vivere  £ opri  mari  Tempre  agi¬ 
tati  ^  tenderebbe  per  avventura  cosi 
familiari  ie  tempere  ,  che  piti  non 
fi  riguardalfero  come  un  male  ?  Que¬ 
llo  Saggio  fa  defiderare  vivamente  , 
che  il  big.  Tiffot  adempia  ei  medefi- 
iiio  alla  grand’ Opera  ,  che  ha  dife~ 
;gnata . 

tè  *  *  *  * 

€)fie  reazioni  full  a  Squtn  cinzia  maligna' , 
o  fui  mal  ài  gola  cangrenofo  ,  col 
metodo  curativo ,  del  Sig.  Giovanni 
Kearsley ,  Medico  a  Filadelfia  ,  tra¬ 
dotte  dal  Foglio  periodico  Inglefe  in¬ 
titolato  Gentleman’  s-  Magazine . 

DUrante  la  primavera ,  l’ eflate  ,  1’ 
autunno ,  ed  una  parte  del  ver¬ 
no  dell’anno  fcorfo,  in  quella  Provin¬ 
cia  ,  e  nelle  fue  vicinanze  ,  regnò  la 
malattia  ,  che  dai  Signori  Huxbam  , 
Fothergjl ,  ed  altri  viene  chiamata  Squi- 
nanzia  maligna  ,  o  male  di  gola  can¬ 
grenofo  .  Ella  vi  fi  fparfe  con  tanto 
furore,  che  a  principio  delufe  tutti  gli 
sforzi  dell’arte.  Interi  villaggi  ne  ri¬ 
mafero  fpopolati  ,  ma  poi  fortunata¬ 
mente  cefsò  da  per  fe  flefio  coteflo 
flagello . 

Quella  malattia  affale  generalmente 
i  fanciulli  al  di  fotto  dell’età  di  pu¬ 
bertà,  e  fpecialmente  quelli  y  che  abi¬ 
tano  in  luoghi  paluftri  .  La  flagione, 
che  qui  aveala  preceduta ,  era  appun¬ 
to  come  in  Inghilterra  ,  un  tempo  fred¬ 
do  ,  e  umido ,  feguito  da  calori  nota¬ 
bili»  Effa  fi  annuncia  con  grandi  tor¬ 
pori  accompagnati  d’ affopi mento  ,  e 
da  pefamento  :  fopr avvengono  indi  del¬ 
le  fcalmane,  delle  rolfezze  vaghe  nel 
volto  ,  ma  fpecialmente  negli  occhi  , 
eh’  erano  lagrimanti  ,  L’ opprefìlone  , 
i  vomiti,  fa  diarrea,  il  mal  di  teda , 
un  dolor  generale ,  i’  abbattimento  ,  del¬ 
le  debolezze,  fi  manifeflarono  fuccef- 
fì  va  mente . 

Durante  quell’epoca,  la  gola  fem- 
brava  gonfiata ,  il  malato  vi  foffri- 
va  dei  dolori  più  o  meno  vivi  5  ave¬ 
va  la  tofte  rauca ,  e  toflivà  più  o  me- 
;no .  Ordinariamente  il  polfo  ;era  pie¬ 


no^  vivace,  abbenché  talvolta  remit¬ 
tente,  ed  anco  debole;  ma  per  lo  più 
ferbava  gli  indici  ingannatori  del  pol¬ 
fo  della  cacciata  ^di  fangue.  Quando 
feguivafi  tale  indicazione,  fi  traeva 
un  fangue,  il  qual  effettivamente  ave¬ 
va  una  cotenna  alla  fua  fuperficie  ,  ma 
che  al  di  fotto  trovava!!  difciolto ,  e 
di  una  teffitura  flofcia,  con  fegnima- 
nifefli  di  putrefazione,  che  l’evacua¬ 
zione  dovea  nece/fariamente  accrefcere  • 

Il  male  di  gola ,  la  raucedine ,  e  la 
toffe,  erano  quali  femore  foriere  del¬ 
le  crofle  biancaftre ,  oppiuttofco  di  co¬ 
lore  cenerognolo,  che  fi  offervavano 
ben  prefio  Culle  amigdale ,  e  full’  ugo¬ 
la  .  Quefle  crofle  nafeondevano  delle 
ulceri  profonde,  accompagnate  da  tu¬ 
mori  ,  da  gran  calore  ,  e  da  un  vivo 
dolore,  fpecialmente  in  ingoiando .  La 
lingua  trovava!!  caricata  d‘  un  lezzo 
giallo  feuro .  Da  quello  momento  fi 
dichiaravano  gli  altri  fegni  della  pu¬ 
trefazione  .  Il  fiato  diveniva  cadaverico, 
e  dagli  occhi,  e  dal  nafo  ufeiva  una 
materia  icorofa ,  che  offendeva  e  dan¬ 
neggiava  le  parti ,  fuile  quali  ella  fi 
fpargeva .  L’infermo  diveniva  inquie¬ 
to  ,  aveva  la  tefla  pefante ,  e  talvol¬ 
ta  delirava  ;  era  intorpidito  ,  e  final¬ 
mente  la  refpirazione  difficile  col  ran¬ 
cavo  annunciava  una  vicina  morte ,  la 

quale  d' ordinario  accadeva  nel  quar¬ 
to  ,  o  nel  quinto  giorno  della  ma¬ 
lattia» 

Per  trattarla  con  efito ,  conyìen  evi¬ 
tare  ogni  forta  d’evacuazioni  abbat¬ 
tenti  le  forze  vitali .  I  purganti  fo¬ 
no  nocevoli  al  pari  deli’  emiffione  di 
fangue .  Il  folo  rimedio  evacuante  che 
polla  convenire  a  principio,  è  reme¬ 
tico.  I  vomitoli  fcaricano  lo  flomaco 
de  una  gran  quantità  d’  umori  putridi , 
e  f tornano  la  nocevole  evacuazione 
pel  diretro .  Quello  rimedio  replicato 
a  propofito,  e  fecondato  da  medica¬ 
menti  acidetti  e  canforati ,  arrefla  la 
diarrea,  e  r ìflab il ifee  il  vigore,  che  co¬ 
minciava  a  mancare.  £'  utile  anco 
d’ afpergere  il  corpo,  e  fpecialmente 
le  cofcie ,  la  gola  e  il  petto  con  ro- 
bullo  aceto.  Il  vantaggio  che  ne  ri¬ 
sulta, ‘è -di  comunicare  maggior  forza 


ali*  infermo ,  e  di  purificare  1*  atmof- 
jera  infettata  da  Affatto  malattie.  Ho 
ancora  fatto  refpirare  il  vapore  d’ace¬ 
to  ,  in  cui  era  (lato  infufo  dell  affen- 
z io ,  della  centaura  minore,  della  fer- 
pentaria  virgiliana ,  della  mirra ,  ec. 
Tale  fumigazione  nV ha  bene  fpeffo 
tenuto  luogo  di  gargarifmo  5  ho  non 
pertanto  talvolta  iniettato  dell’oliera- 
te  addolcito  col  mele .  Quelli  foccorfi 
hanno  quali  fempre  arrecata  la  putre¬ 
fazione,  (5  gl’ infermi,  che,  durante 
il  primo  tempo  della  loro  malattia 

erano  fiati  brattati  conforme  a  Affat¬ 
to  metodo,  potevano  ancora  aver  ri¬ 
corro  con  efito  agli  antifettici,  ed  ai 
lievi  aftringenti  s  fra  i  quali  1*  infufione 
di  China-china,  refa  acidetta  eoll’e- 
lifire  di  vitriuolo ,  tiene  fenza  dubbio 
il  primo  luogo.  Bifogna  continuare 
l’ ufo  di  quello  rimedio  pel  corfo  di 
parecchie  fettimane. 

Il  male  di  gola  cancreno  fa  ha  que¬ 
llo  di  comune  con  tutte  le  altre  ma¬ 
lattie  putride  ,  che  la  guarigione  è 
lunga  pezza  dubbiofa .  Il  detto  forti¬ 
ficante  prevenirà  d’ altronde  le  rica¬ 
dute  ,  che  farebbero  troppo  dannofe , 
e  preferva  i  malati  dal  cadere  nell’  e- 
tifia ,  e  fe  frano  adulti ,  di  divenire  i~ 
dropici . 

Se  in  capu  <xd  xm  cert  O  tempo  ìl 
malato  non  fi  rillabilifca ,  e  che  ab¬ 
bia  degli  accidenti  che  denotino  la 
febbre,  io  configlio  l’ufo  dei  bagni 
freddi .  In  parecchie  di  quelle  picciole 
febbri  3  che  non  cedono  ad  alcun  ri¬ 
medio  ,  il  bagno  freddo  produce  un  ef¬ 
fetto  pronto  e  ficuro . . 

Tale  foccorfo  conviene  non  fola- 
mente  alla  fine  delle  malattie  putride 
e  nervofe ,  ma  è  ancora  un  eccellen¬ 
te  prefervativo  contra  tali  malattie , 
purché  fia  (lato  preceduto  da  una  pur¬ 
gazione .  ,  .  . 

E  qui  offervero ,  che  1  rimedj  anti- 
flogilticì  non  giovano,  al  pari  degli 
evacuanti ,  dell’  emiffione  di  fangue, 
e  de’  purganti  v,  nel  mal  di  g ola^  can- 
grenofo.  Il  nitro  fpecialmente  è  no- 
cevole  a  cagione  delle  evacuazioni  eh* 
egli  mantiene ,  e  le  quali  fommamen- 
te  importa  arreftare .  In  una  parola  3 


la  guarigione  di  quella  pefUlenzfatd 
malattia  non  può  e  (fere  ottenuta  che 
da  un  trattamento  interamente  oppo- 
fio  a  quello,  che  farebbe  adattato  ai 
principi  di  quelli  che  cercano  d’ab¬ 
battere  1*  infiammagione .  Le  vere  in¬ 
dicazioni  fono  1.  d’evacuare  le  prime 
vie  :  a.  di  mantenere ,  e  di  riffabilira 
le  forze  vitali  col  mezzo  di  diafore¬ 
tici,  di  aciduli,  e  di  rimedi  cordia¬ 
li  ?  e  canforati  :  3.  di  proccurare  U 
trafpirazione  :  e  4.  finalmente  d’evi¬ 
tare  la  putrefazione. 

La  China-china ,  che  occupa  il  pri¬ 
mo  pollo  fra  gli  antifettici ,  dev’  effe- 
re  impiegata  largamente  5  e  quando  il 
malato  fi  trtpvi  riilabilito  a  fegno  da 
potere  llarfene  fuori  del  letto ,  vi  fi 
può  aggiungere  il  rabarbaro ,  o  fi  pre- 
fcriverà  quella  radice  con  un  po’  di 
calomel ,  affine  d’ evacuare  gli  umori 
putridi,  che  poteffero  foggiornare  nel 
canal  inteflinale. 

I  vefcicanti,  che  da  molti  Autori 
vengono  raccomandati,  non  debbono 
effer  impiegati  fe  non  quando  è  paf- 
fata  la  violenza  del  male  ,  fpec mi¬ 
niente  fe  la  malattia  affai ga  duranti  i 
gran  caldi . 

Ma  quando  il  malato  abbia  fatto 
ufo  della  China-china ,  e  che  non  fi 
sarrifekia  più  troppo  a  rarefare  il  fan¬ 
gue,  fi  deve  applicarli  per  rifvegliare 
T  elaflicità  de’  nervi ,  e  per  proccura¬ 
re  uno  fcaricQ  di  quelle  particole  pu¬ 
trefatte,  che  la  troppo  grande  debo¬ 
lezza  del  foggetto  impedifee  d’ eifera 
evacuate . 

Avvi  piir  anche  un  altro  rimedio 
stremamente  efficace  contra  la  putre¬ 
fazione,  di  cui  fi  può  preferiver  1*  ufo 
con  dell’acqua.  E' quello  l’ infufione 
d’ un’ oncia  di  Mirra  in  una  inguffla- 
ra  d’ aceto  il  giù  robuffo .  Se  ne  mef- 
chia  un  cucchiaio  da  caffè  con  dell* 
acqua  d’  orzo ,  per  farlo  prendere  al 
malato-  La  gelatina  di  marafche  n ere 
conviene  ancora  in  quella  malattia  ; 
e  di  fatti  è  iutiliffìma  per  tergere  te 
ulceri  dell’ugola.,  £  delle  amigdale* 
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Dei  vaghi  di  un  Feto  nell ’  utero  ma¬ 
terno  .  Lettera  fioriva ♦  Admiranda 
tibi  ievium  fpeftacula  rerum  Virgil, 
Georg,  lib.  IV.  I/?  Modena  1770.  T^r 
£/i  ered/  Bartolammeo  Soliani  Stam¬ 
patori  Ducali  in  4.  ài  pag.  45. 

FIN  dai  24.  Dicembre  dell’  anno 
fcorfo  1 769.  il  Sig.  Dot. 
Campani^  Medico  in  miluogo  del Mo- 
donefe  detto  la  Cadecoppi  ,  avanzò 
la  notizia  al  Chiarifs.  Sig.  Dot.  Anto¬ 
nio  More  ali  di  Modena,  che  certa  don¬ 
na  della  Palata  Pepoli  gravida  in  fet¬ 
te  meli  fentiva  da  parecchi  giorni  va¬ 
gire  il  Feto,  che  teneva  racchiufo  nell* 
utero  ;  che  diflinti  erano  i  vagiti  ,  e 
che  quelli  fi  facevano  fentire  chiara¬ 
mente,  e  fenza  equivoco  a  tutti  quelli 
eziandio  ,  che  in  tale  congiuntura  in 
compagnia  di  lei  fi  attrovavano  .  La 
notizia  era  fondata  fopra  una  relazio¬ 
ne  di  certo  Sig .Giufeppe  Cantelli  agen¬ 
te  nella  Cabianca  per  S.  E.  il  Signor 
Marchefe  Lancellotto  Villa . 

Il  Sig.  Dot.  More  ali ,  il  quale  dipoi 
fu  pregato ,  che  fuggerire  volefie  qual¬ 
che  mezzo  opportuno,  con  cui  folleva¬ 
re  1’  infelice  donna  già  impaurita  e 
travagliata  da  frequenti  languori  ,  e 
fvenimenti  per  fiffatto  accidente  ;  il 
Sig.  Dot.  More  ali ,  io  dico  ,  quantun¬ 
que  fapelfe  ,  e  fuccedìvamente  anche 
confultade  moltiffimi ,  e  eia  dici  Au¬ 
tori  da’  quali  è  riportata  (termina¬ 
ta  farragine  di  fimili  cafi  ;  ciò  non  o- 
fiante  rifpofe  al  Sig.  Dot.  Campani  , 
„  ch’egli  non  iftentava  già  a  credere 
3,  il  fatto ,  ma  che  defiderando  anfio- 
,,  famente  d’ edere  informato  di  tutte 
„  le  più  minute  circoftanze  ,  che  lo 
„  accompagnavano ,  e  non  volendo  fì- 
darfi  delle  relazioni  altrui  ,  fuori 
•„  delle  fue ,  facea  perciò  di  meftieri , 
„  ch’ei  fenza  indugio  fi  porta  de  alla 
„  Palata  ad  efaminare  fu  di  queflo  la 
3,  donna ,  e  i  di  lei  domeftici  e  vici- 
ni  ,  cercando  ancora  d’ averne  qual- 
che  fìcura  informazione  dalle  per- 
33  fone  piu  -degne  di  quel  luogo.,  tcE- 


feguì  bravamente  il  Sig.  Campani  la 
commidìone  affidatagli  ;  ne  fcride  al 
Sig.  Dot.  Morsali  in  confeguenza  ,  e 
di  poi  fotto  i  p.  dì  Gennajo  dell’anno 
corrente  1770. ,  gli  fpedì  munita  degli 
occorrenti  attesati  la  feguente  rela¬ 
zione. 

Mila  Vaiata  Vepoli  certa  Rofa  Di- 
nelli  Moglie  d ’  Antonio  Battaglia  Ve - 
lacune ,  Donna  di  venticinque  anni  cir¬ 
ca,  e  gravida  di  fette  mefi  del  fecon¬ 
do  parto  ,  faranno  da  trenta  e  più- 
giorni  ,  che  fente  i  vagiti  del  Feto  „ 
che  ha  nell'  utero  ,  e  quello  eh'  é  pili 

particolare ,  lì  fente  anche  il  marito ,  e 
li  fentono  diflìntamente  gli  afianti  tut¬ 
ti  ,  talmente  che  un  giorno  fra  gli  al¬ 
tri  ,  in  cui  la  detta  Rofa  trovavafi  in 
Chiefa  al  Vefpro  ,  fu  creduto  dal  Vo- 
polo ,  che  fojfe  ivi  flato  recato  qualche 
bambino  da  battezzarfi ;  tanto  diftinta 
fu  la  voce  ,  che  replicai  amente  fi  udì , 
e  come  quella  appunto  di  un  bambino 
appena  nato  .  Io  ho  più  volte  vifitata 
la  povera  donna  ,  la  quale  tutta  inti¬ 
morita  ,  è  in  una  continua  inquietudi¬ 
ne  per  tale  novità ,  e  va  di  giorno  in 
giorno  notabilmente  immagrendo . 

Dopo  tante  adicurazioni ,  fopra  mi 
fatto  sì  interedfante,  il  Sig.  Dot.  Morea- 
li  non  efitò  a  far  rendere  pubblica  la 

detta  Tclazlune  rol  m&sssso  ilei  la  Gaz¬ 
zetta  di  Modena.  L’Autore  ne  recita 
com’ella  diede  motivo  a  vari  difeoru 
ferj  e  ridicoli  ,  e  come  i  Dotti  fi  di¬ 
vifero  in  due  partiti ,  altri  negando  il 
fatto ,  e  altri  parlandone  con  circofpe- 
zione  ;  come  quindi  inforfero  nuove 
diceria  a  fuo  diferedito,  e  come  furo¬ 
no  mede  in  campo  delle  Lettere,  che 
adìcuravano  falfo  edere  il  fatto  per 
adìctirazione  datane  dalla  donna  Bef¬ 
fa  ,  da  fuo  marito ,  domedici  ,  gente 
del  luogo,  dai  Parroco,  ec.  e  quindi 
una  bella  ,  -e  madìccia  Impoftura  del 
Sig.  Dot.  Campani  .  Il  Sig.  Dot.  Mo¬ 
re  ali  non  tralafcia  di  nominare  quelli , 
che  tali  Lettere  fenderò,  e  di  notar¬ 
le  con  accuratezza  le  date. 

L’  effetto  delle  medefì me  fu  *d*  impe¬ 
gnare  .edo  Sig.  Dot.  More  ali  ,  sì  per 
ferbare  indenne  1’  edim azione  propria  , 
come  quella  del  Sig.  Dot.  Campani,  a 

por- 


portarli  fopra  luogo,  munito  di  tefti- 
monj  ,  di  un  Notajo  >  e  d’ ogni  altro 
occorrente  per  rilevare  il  vero  in  quei!’ 
affare  .  Vengono  defcritti  colla  mag¬ 
gior  precisone  tutti  i  palli  fatti  dal 
noftro  Autore  per  V  oggetto  di  tale  ve- 
rificax^ncj  fono  narrati  gl’ interroga¬ 
tori  da  lui  fatti  alla  donna,  al  mari¬ 
to  di  lei ,  agli  alianti ,  ad  un  Chirur¬ 
go  ,  al  Cappellano  del  luogo ,  e  parti¬ 
colarmente  ad  alcune  donne ,  che  ve¬ 
nivano  citate  per  aver  intefi  i  vagiti 
del  Feto ,  rinchiufo  nell’  alvo  della  don¬ 
ila  fuddetta,  sì  nella  propria  di  lei  ca¬ 
ia  ,  come  nella  pubblica  Chiefa ,  mentr* 
era  prefente  alle  Sacre  Funzioni;  fic- 
chè  neffun  dubbio  rimane  circa  la  ve¬ 
rità  del  fatto  ;  maffime  che  il  tutto  è 
confermato  da’ legali  anellazioni  ,  e 
da  teftimonianze. 

Nella  Storia  di  iiffatta  verificazione 
vedefi  meffo  in  chiaro,  donde  derivafle 
che  foffe  meffo  in  dubbio,  o  afferito 
per  falfo  quello  fatto,  la  cuifommaè: 
Che  la  detta  donna  ,  la  quale  nella 
fua  prima  gravidanza  non  era  andata 
foggetta  a  tale  fenomeno  ,  in  quella 
feconda  lo  avea  fperimentato  ;  che  i 
vagiti  erano  ora  più ,  ora  meno  forti 
ed  acuti  ;  che  in  qualunque  maniera  11 
manifeftaffero ,  erano  Tempre  e  collan¬ 
temente  in  tutto  fomigiiaritinimi  a 
quelli  di  un  fanciullino  in  fafce  ;  che 
la  durata  di  quelli  non  era  Tempre  la 
Reffa,  ma  bensì  ora  d’un  mezzo  quar¬ 
to  ,  ora  d’ un  quarto ,  e  qualche  volta 
ancora  di  mezz’ora  e  più  ;  che  gli 
aveva  intefi  un  Tuo  fratello  un  dì  , 
che  il  era  portato  a  bella  polla  alla 
di  lei  cafa  per  udire  tale  ftravaganza  ; 
che  fe  n’  era  accorta  fin  dal  principio 
di  Dicembre  dell’  anno  fcorfo  ;  che  nel 
giorno  di  S.  Lucia  erafi  accertata  del 
fatto;  che  quelli  vagiti  erano  (lati  a- 
fcoltati  anche  dal  marito  Tuo,  che  dal 
detto  giorno  fi  eran  eglino  fatti  fenti- 
re  per  ben  quaranta  volte  e  più  ,  e 
fin  effendo  nella  Chiefa  ,  e  che  uditi 
aveali  eziandio  nella  fera  del  giorno 
precedente  alla  vifita  fattale  dal  Sig. 
More  ali  ;  e  che  in  fine  d‘  effi  vagiti 
avea  quali  Tempre  ficuro  preventivo 
avvifo  da  un  gagliar didimo  fcuotimetl- 


to  interno  di  tutti  quanti  i  vifceri  , 
che  le  cagionava  non  leggeri  tremori 
e  convulfivi  fubfulti  a  tutte  general¬ 
mente  le  membra  ;  e  che  in  feguito 
di  detti  vagiti ,  o  nell’  atto  ancora  di 
quelli,  veniva  il  più  delle  volte  fiera¬ 
mente  attaccata  da  ben  forte  deliquio , 
che  tramortita  lafciavala  ,  e  da  cui 
pofcia  flentatamente  riaveafi  coll’ufo 
di  un  poco  di  brodo  ,  o  di  rofolio  , 
che  da  que’  di  cafa  le  veniva  in  tale 
circollanza  prontamente  fomminiftra- 
to  .  Si  aggiunga  ,  che  quella  donni 
non  era  mai  fiata  foggetta  a  flatulen¬ 
ze  o  ventofità  ,  che  le  aveffero  fatti 
fentire  alcuni  romori  o  borbogliamenti 
nelle  budella  ,  nè  aveva  alcuna  fiata 
fentito  ufcirfi  dalla  parte  dell’utero 
fufurro  o  crepito  alcuno. 

Verificateli  tutte  quelle  cofe,  coloro 
che  prima  negarono  il  fatto ,  cambia¬ 
rono  allora  linguaggio ,  e  differo  che 
non  dovevano  quelli  effere  veri  vagiti 
del  Feto,  fofienendo  le  loro afferz ioni 
coll’autorità  del  Sig.  di  Hai/er  ,  de’ 
cui  tefii  abufavano ,  poiché  quell’  Au¬ 
tore  non  li  ribatte  acremente,  nè  af¬ 
fatto  li  niega,  infegnando  anzi  ,  che 
ponno  darli  beniflimo  qualche  volta  nel 
cafo  fpecialmente ,  in  cui  rotte  fodero 
le  membrane,  che  involvono  il  Feto. 

Il  noffrp  Autore,  piu  di  buona  fe¬ 
de  de’fuoi  avverfarj,  riporta  gii  Au¬ 
tori  ,  che  Tarifferò  precifam ente  centra 
i  vagiti  uterini  ,  fra  cui  Lkmzrbro- 
chìo ,  e  il  Vallifnieri  ;  ma  quand’  an¬ 
che  con  elfi  1*  Kalkr  medelimo ,  ed  altri 
conveniffero  nel  confutare  elfi  vagiti , 
nulla  per  quello  rifulterebbe  centra  il 
Sig.  Morsali  ,  il  cui  impegno  non  è 
fiato  di  foftenerli ,  nè  di  farli  malleva¬ 
dore  di  quella  caufa.  „  Il  mio  impe- 
„  gno,  egli  dice,  è  fiato  di  difendere 
,,  me  medefimo  col  far  vedere  a  chia- 
„  re  note,  ficcome  ho  fatto  ,  che  la 
„  Storia  fcritta  dal  Campani  noli  è 
,,  fiata  una  impoftura  ;  e  che  fe  mi 
„  determinai  a  crederla  fino  da  bel 
,,  principio,  io  non  doveva  per  que- 
„  fio  venir  tacciato  di  troppa  credu- 
,,  lità  ,  nè  venir  meffo  in  ridicolo  ; 
,,  mentre  a  ciò  m’ indurli  fulla  feorta 
„  di  claffici  Autori,  che  ne’dottiflimi 

lo- 


%  loro  Ceniti  legger  mi  fecero  nnafe- 
rie  vaftiffima  di  Storie  a  quella  con- 
^  fi «ai,  afficurantimi  che  la  cofa  non 
era  noviffima,  nè  da  che  il  mondo 
y,  è  mondo  inaudita  ^  “  Aggiunge  il 
poto»  tutore  d’aver  in  animo  di  a- 
jVanzare  alcuna  Teoria  intorno  a  fif- 
fatto  fenomeno  5  al  che  noi  l'eccitia- 
pio^  fiecome  a  dar  in  luce  le  olTer va¬ 
lloni  di  Storia  Naturale ,  Mediche,  ed 
Anatomiche  da  lui  compilate. 

Frattanto  i  Leggitori  avran  piacere 
d*  intendere  cofa  fia  feguito  della  don¬ 
na  *  e  del  feto  fuo,  che  dìerono  moti¬ 
vo  alla  prefente  Lettera.  Alcuni  gior¬ 
ni  dopo  che  fu  vifitata  dal  Sig.  Ma- 
reali  s  fu  affalita  da  atroci  dolori  in 
tutto  il  baffo  ventre ,  che  parevano  in¬ 
dicare  effere  vicina  al  parto  ;  ma  non 
fu  così  ;  mentre  crebbero  ehi  dolori 
accompagnati  da  febbre  ardente  ,  e  da 
fortini  me  convulfioni ,  per  cui  fu  ne- 
cellario  munirla  degli  ajuti  fpirituali  . 
Si  riebbe  poi  ,  e  finalmente  la  notte 
dei  25.  Febbraio  venendo  i  2$,  fi  fora¬ 


vo  felicemente  di  unà  fanciulla  bei* 
compiuta  e  vegeta  ,  ma  che  per  al¬ 
tro  in  capo  ad  otto  giorni  morì  con¬ 
vulsa.  Le  acque  che  tifarono,  non 
uguagliarono  nemmeno  la  terza  parte 
di  quelle,  ch’efcono  ordinariamente  , 
e  nell’  atto  dell’  ufeita  ,  paiv«  all3 
donna  di  Sentirli  un  crepito  interno. 
La  placenta  nulla  avea  di  preternatu¬ 
rale,  Sennonché  era  enormemente  di¬ 
latata  . 

Ecco  in  Succinto  il  contenuto  di 
quella  Lettera  del  Sig.  Morsali .  Con¬ 
vieni  leggerla  ili  fonte,  ppr  nflfbrvare  1“ 
erudizione  di  cui  è  fornita  congiunta 
al  più  precifo  >  e  chiaro  modo  della 
Scrittura .  Ella  fa  onore  all’  Autore ,  e 
al  Chiarilfimo  Sig.  Dot.  Giufeppe  Ra* 
mazzini  moderno  Priore  del  Collegio 
Medico  di  Modena ,  cui  è  addrizzata  ; 
Noi  Sappiamo,  che  certuni  fi  prepara¬ 
no  ad  impugnarla  per  que’  foli  motivi  ; 
che  fono  figliuoli  della  malignità  ,  e 
dell’  invidia  ;  ma  non  faranno  lafciati 
lenza  rifpofta .  La  verità  è  una  fola  ; 
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Memoria  fppra  il  T{e  limati fmo  « 

IL  termine  Reumatifmo  fi  prende  in 
una  lignificazione  affai  ertefa  5  ma 
in  un  fenfo  ftretto  e  proprio  egli  li¬ 
gnifica  un*  affezione  comporta  della 
gotta  3  e  del  catarro  ;  ed  in  tal  fenfo 
eccone  la  vera  diffinizione  .  Il  Reuma¬ 
tifmo  è  un  dolore  vago ,  erratico  ofifi- 
co  dei  mufcoli  3  delle  loro  membrane , 
delle  articolazioni  3  e  delperiortio,  con 
una  febbre  piu  o  meno  manifefta ,  un 
pefo,  un  tiramento  nella  parte  afflit¬ 
ta  3  ed  una  impotenza  o  difficoltà  dì 
moverla  ;  la  fua  prima  origine  è  un 
umor  acre,  falino  e  denfo,  che  punge 
o  diftende  le  membrane  :  le  fue  con- 
feguenze  fono  bene  fpeflTò  la  perdita 
del  moto,  la  magrezza,  l’atrofia  del¬ 
la  parte  ,  e  la  generale  funzione 

di  tutto  il  corpo. 

Il  Reumatifmo  fi  divide  in  tre  ciaf- 
fi.  La  prima  è  quella  ,  che  fi  fuddi- 
vide  in  erratica  ,  o  che  fcorre  in  di- 
verfe  parti ,  ed  in  Affa  ,  che  affale  una 
fola  parte ,  e  vi  rimane  fiflàta .  La  fe¬ 
conda  fi  fuddivide  in  Reumatifmo  ge¬ 
nerale  o  univerfale ,  che  attacca  tutte 
le  parti  del  corpo ,  o  alcune  poche  ec¬ 
cettuate,  ed  in  Reumatifmo  particola¬ 
re  ,  cioè  che  affetta  un  fòio  membro  . 
La  terza  fi  fuddivide  in  caldo  e  in 
freddo  ,  in  infiammatorio  >  e  in  ede- 
matofio  ,  e  in  quello  che  va  ,  o  non 
va  congiunto  con  febbre  »  Il  Reuma¬ 
tifmo  caldo,,  è  accompagnato  da  calo¬ 
re  ,  da  pnirigine ,  da  roffezza ,  da  do¬ 
lore  lancinante  e  acuto  :  il  freddo  è 
accompagnato  da  freddo ,  da  pefo ,  da 
un  dolore  gravativo ,  ed  il  calore  c  in 
effo  di  un  grande  follievo  ;  il  che  non 
accade  nel  Reumatifmo  caldo  »  L’ iil- 
C- tornai  di  Med .  Tom*  IX. 


flammatorio  è ,  a  propriamente  parla¬ 
re  ,  il  caldo ,  ed  ha  feco  fpeffo  tutti  I 
caratteri  dell’  infiammagione  .  L’  ede- 
matofo  fi  accorta  di  molto  all’edema* 
La  parte  è  pallida ,  pefante  ;  fi  fente 
in  effa  una  certa  mollezza ,  abbenchè 
abbiavi  del  dolore. 

Il  Reumatifmo  caldo  e  infiammato¬ 
rio  ,  non  meno  che  1'  univerfale ,  non 
va  fenza  febbre  ;  e  tal  febbre ,  eh’  è 
delle  piu  acute,  fi  fana  come  tutte  le 
malattie  acute.  Il  Reumatifmo  freddo 
va  d’  ordinario  fenza  febbre  ben  diftiru 
ta ,  o  acuta  ;  ma  non  pertanto  il  pol- 
fo  è  cangiato  notabilmente  ,  e  fi  tro¬ 
va  la  fera  una  febbre  affai  diftinta ,  e 
facile  a  conofcere. 

In  generale ,  la  fede  del  Reumatif¬ 
mo  giace  nella  membrana  propria  e 
comune  dei  mufcoli  ,  e  la  pelle  non 
vi  ha  alcuna  parte,*  egli  affale  pur  an¬ 
che  i  legamenti  ,  le  aponeurofi  ,  e  le 
articolazioni  *  Finalmente  egli  fi  acco¬ 
rta  grandemente  alla  gotta  ;  l’umore 
che  produce  l’ uno  ,.  e  V  altra  è  affai 
analogo  ,  attefochè  le  membrane  dei 
mufcoli ,  e  i  legamenti  degli  articoli , 
vengono  nodriti  e  lubricati  dalla  me- 
defima  linfa  .  Quindi  gli  Autori  mo¬ 
derni  mettono  poca  differenza  tra  la 
Gotta  e  il  Reumatifmo  ,  avvegnaché 
fi  trattino  affai  diverfamente ,  e  che  fi 
rifpetti  più  Luna,  che  l’altro. 

Le  caufe  del  Reumatifmo  caldo  d 
infiammatorio,  e  che  trovafi  congiun¬ 
to  ad  una  febbre  acuta  ,  non  fono 
differenti  da  quelle  che  cagionano  le 
diverfe  fpecie  d’ infiammagioni  *  Info¬ 
gna  folamente  offervare,  che  gli  efer- 
cizj  violenti ,  le  fatiche  troppo  conti¬ 
nue  ,  l’azione  di  portar  pefi  troppo 
gravi,  ed  altri  movimenti,  che  deter- 

B  mi- 


I  0 

minino  troppa  copia  di  fangue  falla 
feda  qui  fopra  deferì tta  ,  propria  al 
Reumatifmo  ,  Io  producono  efficace¬ 
mente  ,  fpecial mente  fa  nei  folìdi  fi 
attrovi  una  prodima  difpofizione  ,  sì 
pel  rallentamento ,  I*  abitudine ,  la  di- 
iicatezza ,  oppure  la  rigidezza  troppo 
grande,  e  lo  riftringimento  nei  vafi  , 
una  viziofa  difpofizione  dal  canto  de’ 
fluidi  ,  quai  fono  la  pletora  vera  o 
fpuria  ?  la  cachefia  ,  1*  acrimonia  o  al- 
calefcenza  del  {angue  3  un  lievito  ve¬ 
nereo,  fcorbutico ,  o  fcrofolofo  .  Tut¬ 
te  fiffatte  cagioni  faranno  determinate 
da  una  indigelfione ,  da  un  freddo  im¬ 
provvido,  mentre  fi  abbia  gran  caldo, 
da  un  eccello  nel  bere  ,  e  nei  piaceri 
venerei  ,  e  da  altri  abufi  delle  cofe 
non  naturali .  Le  caufe  del  Reumatif¬ 
mo  freddo ,  faranno  un  addenfamento 
dei  fangue,  e  della  linfa,  qualche  mor¬ 
bo  particolare  ,  il  freddo  abituale  ap¬ 
plicato  fopra  certe  parti ,  l’ abitazio¬ 
ne  ,  o  l’accidente  di  dormire  in  un 
luogo  freddo  e  umido  ,  fopra  un  mu¬ 
terà  fio  bagnato ,  ec. 

II  calore,  il  dolor  acuto  e  lancinan¬ 
te  ,  la  febbre  acuta  e  continua  ,  che 
raddoppia  la  fera  ,  fono  i  Legni  de! 
Reumatifmo  caldo  e  infiammatorio . 

Il  freddo ,  il  pefo ,  il  dolore  grava- 

tivQ  ,  e  la  difficoltà  di  IBOycre  la  parte 

con  un  fordo  ftiramento  ,  come  fe  fi 
pentade  un  pefo  enorme  ,  fono  i  fegni 
di  un  Reumatifmo  freddo  :  fe  pizzi¬ 
cando  la  pelle  leggermente  ,  e  fe  ri¬ 
manendo  il  membro  nel  fuo  fito  ,  e 
figura ,  vi  fi  ferita  un  dolore  ,  e  una 
difficoltà  di  moverlo ,  egli  è  cotefto  un 
Reumatifmo  ;  giacché  V  affezione  de’ 
nervi  è  differente  ,  ed  ha  i  fuoi  pro¬ 
pri  fintomi ,  che  fervono  a  dilli nguerla  <>• 

Generalmente  il  Reumatifmo  non  è 
danriofo,  e  fi  può  guarire:  fe  non  fia 
mortale,  è  nojofo  per  la  fua  lunghez¬ 
za  j  il  caldo  è  più  crudele ,  ma  meno 
lungo ,  e  più  facile  a  fallare  cogli  op¬ 
portuni  rimedi  :  quanto  al  freddo  ,  e 
edematofo ,  egli  è  lungo  ,  attira  ro¬ 
vente  l’impotenza,  elaparalifia,  non 
che  l’ idropifia  ilei  membri .  Il  Reuma¬ 
tifmo  è  una  fpecie  di  barometro  o 
igrometro,  fpecial  mente  quello  che  at¬ 


tacca  con  freddo,  e  gravezza  :  aliale 
i  Vecchi ,  le  perfone  panciute  ,  eie 
fanciulle  che  hanno  i  fluori  bianchi  . 

I  giovani  vanno  più  foggetti  ai  Reu¬ 
matifmo  caldo  ,  comecché  abbiano  il 
fangue  bollente  ;  ma  fpeffo  avviene  , 
che  il  B^eumatifmo  freddo  fi  compli¬ 
chi  colla  gotta ,  colia  paralifia  ,  collo 
feorbuto,  e  colla  racchiùde. 

Il  Reumatifmo  infiammatorio  ,  ri¬ 
chiede  per  rimedj  interni  glifledì,  che 
fi  erìgono  dalla  pleuritide  ,  e  d'ali’  in¬ 
fralii  magione  ;  e  così  le  replicate  e- 
miffioni  di  fangue,  le  tifane  diluenti., 
addolcienti  ,  e  àntiflogiftiche  ,  come 
quella  del  Dente  Canino  ,  della  bif- 
malva,  e  del  nitro  ;  il  fiero  di  latte 
addolcito,  e  pofeia  i  purganti,  e  l’e¬ 
metico  faranno  i  rimedi  generali  .  I 
narcotici  verrai!  dati  altresì  fecondo  1’ 
occafione  ,  e  l’ efigeiiza  de’  cafi  ;  ma 
dopo  aver  fatte  molte  emiffioni  di 
fangue,  ed  evacuati  gl’  infermi^  I  cri- 
fterj  addolcienti  ed  evacuanti ,  conven¬ 
gono  tanto  più,  quanto  maggiormen¬ 
te  fanno  ufc'ire  da  baffi)  le  materie 
acri  . 

Quanto  ai  topici  in  quella  fpecie  , 
debbori  eglino  edere  ammollienti  ,  ri- 
la  danti  e  anodini  :  quindi  i  cataplafmi 

di  mica  di  pane,  e  que’  d’ erbe  am¬ 
inoli  ,  i  fomenti  fìmilmeritc  am¬ 

mollienti  coll’acqua  di  fambuco  ,  il 
latte  tiepido ,  e  i’  acqua  tiepida  faran¬ 
no  i  primi  ad  effer  medi  in, ufo  ;  dopo 
di  che  fi  paderà  a’  rifolventi  ,  come 
alia  mica  di  pane  cotta  nel  vino  al 
graffo  umano  ,  al  baifamo  tranquillo 
mefehiato  con  alquante  gocciole  d’olio 
d’  uovo ,  allo  Aereo  di  vacca  ,  e  a  quel¬ 
lo  d’uomo  .  Dopo  i  fifolyenti  ,  pro¬ 
durranno  effetti  mirabili  ,  le  frizioni 
calde  con  pannilini  impregnati  di  fu¬ 
migazione  di  fuccino,  d’olibano,  o  d’ 
altre  droghe  fimili. 

Il  Reumatifmo  freddo ,  edematofo  , 
e  quello  eh’  é  con  infeltrazione  ,  fi  guà- 
fifeono  con  rimedj  più  attivi  .  In  oc¬ 
cafione  di  quello  freddo  ,  fi  cava  fan¬ 
gue  ,  ma  poco  ;  nell’  edematofo  non  fi 
cava  fangue,  o  di  rado;  fi  pada quin¬ 
di  ,  dopo  d’ aver  ben  bene  purgato  col¬ 
le  refine,  colla  gialapa  ,  col  mecca- 

can  , 


am ,  col  diagridio  ,  e  col  turbit  goni- 
mofo  5  fi  paffa ,  dico ,  ai  gagliardi  re- 
Solutivi  ,  quai  fono  l’acqua  di  vite 
impregnata  di  Sapone,  l’acqua  di  bie¬ 
tola,  l’acqua  di  decozione  di  farmen- 
ti,  le  lifcive  alcaline,  l’olio  volatile 
di  corno  di  cervo  ,  lo  Spirito  di  vino 
canforato  ,  e  mefchiato  col  balla  ino 
tranquillo  ,  o  con  quello  del  Fiora¬ 
vano 

Se  tali  rimedi  fieno  indicati  ,  fe  ne 
fanno  delle  imbroccazioni  Sulla  parte 
dinanzi  al  fuoco  ^  la.  fi  frega  lungo 
tempo  prima  con  Salviette  calde ,  indi 
fi  applicano  i  -rimedi  Scelti  ;  fi  conti¬ 
nuano  le  frizioni  anche  dopo  1*  appli¬ 
cazione;  fi  ricuopre  il  tutto  colla  car¬ 
ta  bigia ,  e  colle  falviette  calde  ;  dopo 
di  che  fi  mette  1*  infermo  nel  fuo  let¬ 
to  ben  rifcaldato  .  Se  ciò  non  baiti  , 
s’ impieghino  le  ventofe  Scarificate  ful¬ 
la  parte,,  fi  applichino  eziandio  i  ve¬ 
scicanti  ,  non  che  il  cauterio  attuale  e 
potenziale  .  Finalmente  s’  impiegano 
tutti  i  rim'edj  capaci  di  rifolvere  ,  di¬ 
scutere  e  fortificare  ;  e  ficcarne  quello 
anale  è  lungo,  nojofo  ,  e  bene  fpeffo 
incurabile  ,  convien  avere  i  riguardi 
Seguenti  :  i.  Si  deve  evitare  d’ impie¬ 
gar  rimedi  violenti  nei  primi  ifranti  ; 
ma  cominciare  cogli  addolcienti,  egli 
anodini  più  energici ,  e  paffar  indi  ai 
ribollitivi  più  blandi,  e  fucceffi  va  men¬ 
te  ai  più  robufli  .  2.  Siccome  il  male 
c  lungo  ,  bifogna  evitar  d’ annoiare 
cogli  {ledi  rimedi  >  e  faper  cangiare 
per  accrescere  là  Speranza  dell’  infer¬ 
mo,  e  non  ributtarlo  .  3.  E'  d’uopo 
impiegare  i  rimedi  interni  ed  edemi  ; 
i  purganti  faranno  fpeffo  replicati  ;  e 
finalmente  fi  deve  umettare ,  dilavare 
e  addolcire  gli  umori  con  latte  taglia¬ 
to  ,  col  fiero ,  colle  tifane  Sudorifiche , 
.antifcorbutiche  e  cefaliche.  Il  Reurna- 
tifmo  fi  complica  Sovente  colla  gotta, 
e  talvolta  fparifce ,  e  fi  gitta  Sopra  le 
parti  interne  ;  lo  che  è  un  colpo  mor¬ 
tale  ;  nel  qual  cafo  bifogna  trattare  la 
malattia  Secondaria  .  Il  Reumatismo 
efige  un  regime  uguale  ,  efatto  ,  e 
continuato  ;  e  fe  non  venga  guarito  , 
ciò  avviene  ,  nerchè  i  malati  troppo 
g  motti ,  e  i  Medici  .troppo  compiacer*- 
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ti,  lafciano  peggiorare  lì  male  ,  e  lo 
rendono  incurabile  . 

*  *  *  *  * 

jS ingoiar  guarigione  ottenuta  dalle 
.acque  della  Torretta . 

>  g.  -  t 

LA  guarigione  riportata  dal  Rev« 
Padre  Domenico  Cotieguero  del¬ 
la  Compagnia  di  Gesù,  dimorante  in 
Bologna  ,  è  una  riprova  di  quanto  gio¬ 
vevoli  fieno  le  acque  dei  noftri  Bagni 
della  Porretta  agli  accidenti  di  apo- 
pleflia  .  Fu  egli  il  dì  p.  del  paffato 
mefe  di  maggio  colpito  nell’età  Sua 
di  62.  anni  da  un  tal  accidente  ,  dal 
quale  rimafe  offefo  nella  parte  delira 
con  la  perdita  del  moto  ,  fenfo,  nu¬ 
trizione,  e  con  la  loquela  impedita  ; 
dopo  d’  aver  effo  Sperimentato  inutil¬ 
mente  tutti  i  rimedj  dell’arte  medi¬ 
ca  ,  volle  effer  trasportato  ai  primi 
del  mefe  di  Luglio  ai  Bagni  Suddetti  , 
come  i  più  vicini  al  luogo  dove  ei  fi 
trovava ,  per  far  ufo  di  quelle  acque  ; 
e  dato  principio  V  infermo  Gefuita  al¬ 
le  bagnature,  ne  rifentì  dopo  tre  gior¬ 
ni  un  qualche  miglioramento  .  In  Se¬ 
guito  di  che  furongli  fatte  delle  doc¬ 
ciature,  e  degl’  impiaflri  di  quei  fan¬ 
ghi,  che  fon  efficaci  a  rendere  il  tua- 
no ,  e  1*  elatere,  per  render  il  moto  al¬ 
le  fibre  nlaffate ,  e  promuovere  i  flui¬ 
di  ,  e  procacciar  per  quello  mezzo  P 
azione  alle  parti  ,  che  ne  erano  ri- 
mafie  prive  ;  in  fatti  dopo  alquan¬ 
ti  giorni  fi  fentì  in  iftato  di  poter 
palleggiare  fenza  bifogno  di  alcun  ap¬ 
poggio  ,  e  fortir  di  c afa  ,  di  modo 
che  riacquifiata  la  primiera  robuftez.- 
za  il  dì  7.  del  corrente ,  fi  reflituì  fo~ 
pra  un  cavallo  al  fuo  Collegio  in  per¬ 
fetta  Salute  , 
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'OJfervazhm  /opra  alcune  lìpotàmie  pe¬ 
riodiche  ,  cagionate  dagli  Mfc  aridi  , 
tradotta  dal  .Magazzino  di  Merlino  , 

Na  fanciulla  dell’  età  di  circa  50. 
anni  andava  foggetta  da  parec¬ 
chi  anni  a  lipotimie  periodiche  ,  che 
ordinariamente  duravano  una  mezz’ 
■ora  ,  e  bene  fpeffo  un’  ora .  La  più  lie- 
sve  affezione  dell’ anima  accrefceva  fif- 
fatti  accidenti  ,  che  furono  feguiti  non 
di  rado  da  violente  naufee.,  da  dolore 
nelle  eftremità,  e  da  debolezza  gran¬ 
de  ,  L’ inferma  era  fiata  trattata  con 
rimedj  antiflerici  :  allorché  io  venni 
chiamato  per  la  prima  volta  ,  dice  1* 
Offervatore,  io  le  trovai  il  polfo  pie¬ 
no;  il  che  determinommi  a  ordinarle 
una  cacciata  di  fangue  dal  piede  ,  ap¬ 
provando  pel  rimanente  il  trattamen¬ 
to  eh’  era  flato  impiegato  -,  e  confi- 
gliandone  la  continuazione .  Nel  mefe 
di  Gennajo  del  1765.  io  fui  chiamato 
nuovamente  :  un  improvvifo  fpavento 
aveala  gittata  in  una  debolezza  sì 
grande,  che  appena  intendevo  le  pul- 
fazioni  dell’arteria.  1  fali  volatili,  ed 
il  nafta  di  vitriuolo  ,  avendola  Anal¬ 
mente  fatta  tornare  in  fé  fteflfa,  le  ri¬ 
mafero  dei  vivi  dolori  ,  .ed  un  freddo 
penetrante  alla  ginocchia .  Sopravven¬ 
nero  delle  convulfioni  alle  eflremità  , 
dei  moti  convulfivi  nelle  mandibole  , 
e  nei  mufcoli  della  faccia  ,  accompa¬ 
gnati  da  un  polfo  picciolo  ,  ed  inter¬ 
mittente  .  Siffatto  accedo  venne  termi¬ 
nato  dall’  evacuazione  per  la  bocca  d’ 
«una  mucofìtà  fetidiflìma  .  Io  interro¬ 
gai  allora  nuovamente  l’ inferma  fo pra 
-  tutti  gli  oggetti che  potevano  proc- 
•curarmi  qualche  rifehiaramento ,  e  do¬ 
po -tal  e  fa  me  credetti  dover  conchiu- 
■  dere ,  che  i  Tuoi  vermini  erano  la  ve¬ 
ra  cagione  del  male.  Ordinai  dunque 
pel  cor  fa  di  -fei  giorni  ama  polvere 
compofla  di  tartaro  -tartarizzato,,  di 
cremore  idi  tartaro -,  di  nitro  purifica¬ 
to  ,  di  femen-contra  ,  e  dell’ eflratto 
acquofo  di  cacriì  :  ella  ne  prendeva  tut- 
5  te  le  ore  ,  durante  il  giorno  ,  falla 
>  punta  d’ un  coltello  .  La  fera  efla  in¬ 


goiava  due  o  tre  dramme  di  fiale  di 
Sedlits  .  Il  fettìmo  giorno  ordinai  un 
mezzo  fcropolo  di  gialapa  ,  con  al¬ 
trettanto  Mercurio  dolce  .  In  capo  ad 
una  mezz’ora,  ella  vomitò  una  quan¬ 
tità  di  mucofìtà  fetida  ,  un  pleflò  di 
Afearidi  con  due  vermini  ftrongli  d* 
ima  flraordinaria  lunghezza  ,  ed  eva¬ 
cuò  pure  molte  Afearidi  pel  diretano. 
Il  terzo  giorno  l’ inferma  foffrendo  an¬ 
cora  delle  naufee,  p refe  uno  fcropolo 
d’  ipecacuana  ,  e  due  grani  di  tartaro 
flibiato;  ciò  che  le  fece  vomitar  ancora 
molte  Afearidi  ,  e  molta  mucofìtà  fe¬ 
tida  .  Il  dì  fegueute,  fenza  confultar- 
rni,  ella  replicò  il  vomitorio;  ciò  che 
le  fece  rendere  molte  ghiaje ,  ma  fen¬ 
za  Afearidi .  Dopo  quelli  vomiti ,  re- 
flò  all’  ammalata  un  vivo  dolore  di 
flomaco  ,  il  quale  cedette  finalmente 
all’olio  di  mandorle  dolci,  ed  al  thè. 
La  guarigione  fu  terminata  coll’  ufo 
della  China-china ,  cogli  eftratti  ama¬ 
ri  5  e  colla  rimaglia  di  ferro . 

*  *  *  *  * 
fenomeno  f opra  la  inforni 

Tiene  attribuita  all’  abitudine ,  ed 
v  ^  tatto  la  facoltà  ,  che  abbia¬ 
mo  di  vedere  gli  aggetti  nella  loro 
naturale  filiazione  .  Si  è  cercato  di 
ripiegare  ,  perchè  con  due  occhi  noi 
non  veggi  amo  che  un  folo  oggetto  „ 
mentre  la  dì  lui  immagine  fembra  ef- 
fere  delineata  in  fondo  d’ogni  occhio  . 
M.  Janin  celebre  Qculifta  refrdente  a 
•Lione ,  non  trova ,  che  quanto  fin  ad 
era  è  flato  fcritto  fui  meccanifmo  del¬ 
la  vinone,  fia  conforme  a  quello,  che 
ne  indica  la  natura  ni  ed  e  fi  ma.  Ma  e- 

*  gli, -dice,  ben  efaminati  tredici  ciechi 
•dal  loro  na fei mento  ,  che  ha  fatti  go- 

•  dere  della  villa  cól  mezzo  dell'  opera¬ 
zione  della  cateratta  .  Ha  letto  nelle 
Tranfazioni  Filofofiche  l’ oflfervazione 

idi  Chéfeldeno  fui  famofo*  cieco  nato  , 
'nè  ha  trafandato  di  riflettere  a  quanto 
rifu  pubblicato  da  Daviel  fopra  i  ciechi 
nati,  nei  Giornali  di  Medicina  del  1762. 
Tutte  le  ricerche  da  lui  fatte,  gli  par¬ 
sero  dimofìrare -,  -  che  non  fi  conofca 

an- 


incera.  il  TCr-ò  jnecE&itxfjiso  della  vifià- 
ne ,  Per  ifpiare  la  natura  *  e  preccn- 
rar  di  rilegare  il  fuo  fegreto,  tee’  egli 
le  Xcguenti  efperienze .  Ha  adattato 
all’  occhi©  diritto  un  vetro  rodo  -9  ed 
..al  'Unifico  un  turchino ,  di  fronte  aduna 
candela  afeefa  ben  .ferma ...  A’  dieci 
piedi  di  diflanza  la  fiamma  della  can¬ 
dela  era  d’ un  violetto  chiaro  ;  l’ oc- 
<.chio,,  che  vedeva  col  vetro  roffo,  chiù- 
fo  3  la  fiamma  della  candela  era  azzur¬ 
ra  :  1’  occhio  attaccato  al  vetro  turchi¬ 
no  chiufo  3  e  T  altro  aperto  ,  la  .fiam¬ 
ma  era  d’  un  rodo  carico  ;  i  due  occhi 
aperti  3  la  fiamma  ritornava  d*  un  vio¬ 
letto  chiaro  .  Egli  .adattò  ad  uno  de’ 
iuoi  occhi  un  vetro  turchino  :  i  due 
cocchi  .aperti,  la  fiamma  della  candela 
era  azzurra;  1’  occhio  ien  za  vetro ,  ef- 
fendo  chiufo ,  la  fiamma  era  turchina . 
Quello  fleffo  occhio  chiufo ,  e  1*  altro 
aperto  3  la  fiamma  era  nello  flato  na¬ 
turale,.  Aperti  amendue  gli  occhi  3  la 
fiamma  era  d’ un  turchino  chiariamo, 
ed  affai  meno  carico  di  quando  1’  oc¬ 
chio  armato  del  vetro  flava  aperto  bo¬ 
lo  .  Ora  fe  I*  immagine  che  fembra  di¬ 
pingerli  nel  fondo  di  cadaun  occhio  , 
faceffe  fola  impresone  iull’  organo  im¬ 
mediato  della  vifione,  dovrebbe  riful- 
tare  dalla  prima  efperienza ,  che  1’  oc¬ 
chio  diritto  avendo  un  vetro  roffo  , 
vedrebbe  1’  oggetto  tinto  di  fiffatto 
colore  ,  mentre  che  .1*  occhio  fìriiflro 
armato  d’  un  vetro  turchino  ,  vedreb¬ 
be  nel  tempo  medefimo  l’ oggetto  tur¬ 
chino  ... 

Ma  accade  il  contrario  ,,  poiché  idue 
-colori  .fi  maritano  .  La  feconda  efpe¬ 
rienza  n’  è  una  nuova  prova  ,  poiché 
il  raggio  bianco  fi  mefehia  col  turchino, 
ciò  che  forma  i’ azzurro .  M .Janin  cre¬ 
de  ,  che  fiffatto  mefcuglio  non  poffa 
farò ,  che  fuori  de’  noflri  occhi  ;  giac¬ 
ché.  altrimenti,  -die’  egli ,  ■  come  potrebb’ 
£gli  farli?  Bifogna  che  la  retina  faccia 
1’  officio  di  .uno  fpecchio  concavo  per 
riflettere-i  raggi  della  luce,  affine  che 
amendue  gli  occhi  ,  i  cui  .  affi  fono  pa¬ 
ralleli  ,  non  formino  che  un  foco  ca¬ 
pace  di  delineare  un’  immagine  dell’ 
oggetto  ,  fra  quell’  oggetto ,  e  i  no- 
JlrL  occhj. . 


M  ¥  #  «  * 

La  'Me  de  cine  prati  que  {y*c. ,  ovvero*: 
La  Medicina  pratica  re  fa  più  f em¬ 
piite  ,  più  ficura  ,  e  più  metodica  ,. 
.5"  incomincia  col  trattato  delle  ma - 
lattie  della  tefta  per  fervire  di  prò- 
feguimento  alla  Medicina  dello  fpiri - 
to ,  del  Si g.  Le  Lamcy  .  M  Tarigi 
prejfo  Ganeau . 

LMl  Medicina  dello  fpirito  dello  flef¬ 
fo  Autore  ,  è  un’  Opera  notili!- 
ma  ,  ch’egli  interamente  riformò  in 
;una  nuova  edizione  pubblicata  nel  tem¬ 
po  medefimo  ,  .che  la  Medicina  prati¬ 
ca  .  Effo  Autore  ricerca  il  meccanifmo 
del  corpo  ,  che  influifee  filile  funzioni 
dell’  anima  ;  e  fa  vedere  :  i.  Che  le 
funzioni  dell’  intelletto  ,  ed  i  principi 
della  volontà  fono  meccanici  .  2.  Va 
alle  caufe  fifiche  ,  le  quali  rendono 
quel  meccanifmo  o  difettofo  ,  o  più 
perfetto  ;  quelle  caule  fono ,  fecondo  1’ 
Autore,  materiali  :3  e  sforzano  l’ ani¬ 
ma,  ed  il  corpo  ad  efercitare  funzio¬ 
ni  ,  conformi  alla  loro  natura  .  Egli 
■efamina  in  confeguenza,  quanto  poffa 
la  generazione  fugli  fpiriti,  Ja  manie¬ 
ra  con  cui  i  climi  rendono  differenti  i 
geni  ;  fe  conviene  tutto  attenderli  dal¬ 
ia  educazione  morale  ,  Lenza  aver  ri¬ 
guardo  alla  educazione  corporea  ;  co¬ 
me  l’ età ,  il  temperamento ,  la  regola 
di  vivere  ,  le  Ragioni  difpongonp  le 
inclinazioni  nell’  anima  variando  16 
difpofizioni  del  corpo  .  3.  Egli  addita 
i  mezzi,  che  poflòno  confervare  quel 
meccanifmo  nel  fuo  flato  libero  ,  e 
rettificarlo.,  quando  è-incomodato  ;  per 
pervenirvi.,  ragguaglia  i  difetti  delle 
operazioni  dell’intelletto,  e  della  vo¬ 
lontà,  che  dipendono  da  vizj  dell’or¬ 
ganizzazione . 

Tali  fono  le  materie  intereffanti  trat¬ 
tate  nella  Medicina  dello  fpirito  .  La 
Medicina  pratica  è  della  luddetta  co¬ 
me  un  profeguimento  naturale .  Il  Si-gV 
Xamcy  perfuafo  ,  che  fe  la  Medicina 
non  ha  fatti  maggiori  progredì  >  fu> 
perchè  i  Medici  tenendoli  ad  una  eie- 
vca  pratica  ,  non  ofando  dubitare  dell* 
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autorità  del  loro  maeflro  ,  feguivano 
Tempre  lo  flefiò  cammino  ;  egli  non 
ha  ftab’Iiti  ,  nè  adottati  fe  non  quei 
principi,  che  ha  veduto  rifuitare  come 
da  fefiefiì  -dal  fno  fiflema  efaminato  a 
fondo  dal  raziocinio  ,  e  dall’ efper len¬ 
za  .  Egli  confivi tò  la  natura  in  gran¬ 
ulo;  vide,  ch’ella  operava  in  un  mo¬ 
do  fenrpre  uniforme,  e  ha  dedotto  da 
quella  uniformità  collante  un  fi  frema 
filila  generazione» 

Dopo  d’ aver  meditato  fopra  tutto 
ciò  ,  che  fu  fcritto  intorno  al  cervel¬ 
lo  ,  dopo  d’ averlo  anatomizzato  ,  e 
foni  m  affo  ad  un  affi  duo  efame  di  niol- 
tiplici  efperienze,  egli  non  apprefe  fe 
non  a  diffidare  delle  cognizioni  ,  che 
aveva  acquifiate  fopra  le  foflanze  da 
efiò  rivoltate  in  ogni  fenfo .  Allorari- 
corfe  all’  analogia .  --  Fra  le  idee  ,  eh’ 
■offa  m’ha  fomminiflrate ,  die’ egli  ,  le 
ime  fono  verifìmili  ,  le  altre  appog¬ 
giate  a  prove  ,  le  quali  tutte  unite 
formano  un  corpo  di  dottrina  probabi¬ 
le,  e  piu  certo  de’fiflemi,  edelleipo- 
tefi  di  già  inventate  per  ifpiegare  fi- 
miii  fenomeni .  Egli  confiderà  dunque 
il  cervello,  come  il  nocciolo,  che  fi 
trova  racchiufo  nel  frutto  delle  pian¬ 
te,  e  che  contiene  il  germe  della  fpe- 
zie  ,  che  deve  riprodurre.  -- 

Quella  confederazione  è  la  bafe  del 
Ulema  del  Sig.  Lamcy .  —  In  un  ofiò 
delle  frutta  ,  die’  egli ,  fi  vede  una  feor- 
za  dura  e  legnofa  ;  fiotto  quella  icor- 
7, a  un  inviluppo  membranofo  ,  indi 
una  mandorla  ,  la  cui  teifitura  altro 
non  prefenta  ,  che  una  fempiice  coe¬ 
renza  fra  le  parti.  Ciò  ch’io  dico  del 
nocciolo ,  può  applicaffi  ad  ogni  fpe- 
cie  d’acino,  di  ghianda,  di  femi ,  ec. 
--  Nel  modo  flefiò,  aggiung’  egli  ,  il 
cervello  e  difefo  da  una  fcatola  offea , 
11/ di  cui  interno  è  foderato  dalle  me¬ 
ningi  ,  che  fervono  d’involto  alcervel- 
lo  medefimo . Il  Sig.  Lamcy  prende 
una  noce  ,  la  feompone ,  e  trova  nel¬ 
la  fna  tefifi tura  lo  ftefio  meccanifmo  5 
che  c  nel  cervello  .  Tutte  le  precau¬ 
zioni  prefe  daila  natura  per  foflenere 
le  parti  del  cervello  ,  quando  altro  non 
era  ,  che  un  moccio ,  ed  impedire ,  che 
le  fu  e  parti  non  fi  confondano  fra  lo¬ 


ro  ,  le  ha  prefe  eiT.i  gran  Madre  per 
impedire  alla  foftanza  fiofeia  del  cer¬ 
vello  flefiò  di  abhafiarfi  ,  e  porre  in 
confufione  ima  parte,  in  cui  è  necef- 
fario  1’  ordine  più  ben  regolato . 

Come  1’  acino  produce  i  tronchi , 
che  fi  dividono  in  più  rami,  così  efeo- 
no  dal  cervello  molti  tronchi  di  ner¬ 
vi  ,  che  fi  dividono  in  una  infinità  di 
ramificazioni.  Il  Sig.  Lamcy  fegue  le 
induzioni ,  che  feco  tragge  neceffaria- 
mente  la  indentità  del  cervello  uma¬ 
no,  e  di  tutti  i  femi  .  Così  come  il 
principio  della  germinazione  ,  della 
vita ,  e  della  vegetazione  delle  pian¬ 
te  è  nelle  Tementi ,  il  cervello  noc¬ 
ciolo  animale  ,  è  il  principio  della 
fecondazione,  dello  {Viluppo’,  e  dell” 
accrefci mento  degli  animali.  Secondo 
lui  gli  animalcuii  d’  Hartfoeker ,  di  Lev- 
vsnoeckìo  ,  i  corpufcoli  ondeggianti  , 
o  le  molecule  organiche,  e  gli  em¬ 
brioni  ,  non  fono  altra  cofa  che  pic¬ 
cioli  cervelli  nuotanti  nel  feme.  Quél 
cervello ,  die*  egli ,  pullula  fubito  ra¬ 
dici  per  attaccar  fi  ad  un  fito ,  donde 
trai*  polla  il  fuo  nodrimento ,  e  tien 
forte  a  quel  fito  nel  modo  flefiò  che 
le  radici  d’ una  pianta  fono  aderenti 
alla  terra,  ec.  Il  Sig.  Lamcy  fi  accin¬ 
ge  a  provare,  che  non  folo  il  feme 

contrene  UH  gran  numero  di  picClOll 

cervelli  ondeggianti,  ma  eziandio  che 
la  materia  fem inale  viene  diretta- 
mente  dal  cervello I  fatti  eh’  egli  ri- 
ferifee ,  e  le  ofiervazioni  da  lui  fatte 
a  qitefl’  oggetto ,  gli  fervono  a  render 
conto  di  molti  fenomeni  della  genera¬ 
zione;  col  mezzo  di  queflo  filo  fegue 
la  firada,  per  cui  paffa  quella  materia 
cervellofa ,  onde  ufcire  dal  corpo  u fila¬ 
no  ,  ed  efiere  gittata  in  un  altro  cor¬ 
po  ,  ove  riceve  la  vita  e  i  acerete i- 
mento . 

Egli  cita  l’  opinione  di  molti  anti¬ 
chi  Filofofi  ,  i  -quali  penfavano ,  che 
la  materia  ferri  inale  provenga  dal  cer¬ 
vello.  Lo  prova  collo  flato  di  sfini¬ 
mento  ,  e  di  confunzione  di  coloro 
che  fi  abbandonano  eccelli vamente  ai 
piaceri  di  Venere  ;  ne  fa  una  pittura 
fpaventevole ,  tendente  a  far  conofce- 
re  ,  che  1’  abufo  d’  efii  piaceri  difleèca 

il 
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il  cervello;  cita  pere! b  Galeno,  il  qua¬ 
le  riferifee,  che  li  vide  talvolta  inno- 
mini  lafcivi  il  cervello  talmente  di¬ 
minuito  3  che  quella  parte  non  era  piu 
graffa  di  un  pugno .  L’ Autore  fog- 
g-iunge  ,  che  quella  è  una  delle  prove 
più  convincenti  ,  che  il  cervello  fom- 
rninidra  il  principio  della  generazió¬ 
ne.,  poiché  quella  mafia  midollofa  fi 
efaurifee  coll’  atto ,  eh’  ella  opera  » 

Un’altra  prova  è  tratta  dagli  effet¬ 
ti  dell’ immaginazione.  —  I  fogni  pia¬ 
cevoli  ,  la  fola  immaginazione ,  dice 
T  Autore  ,  apporta  tutta  la  dolcezza 
della  realità»  In  que’  voluttuofi  mo¬ 
menti  di  vigilia,  ne’  quali  le  idee  fi 
affacciano  verfo  oggetti  lafcivi,  la  fo¬ 
la  immaginazione  anima  il  vigore  dell’ 
organo  deflinato  alle  più  delicate  fen- 
fazioni .  Se  l’ immaginazione  è  travia¬ 
ta  ,  fe  ella  fi  ferma  fopra  oggetti  ma¬ 
linconici  ,  fe  venga  feoffa  vivamente 
da  altre  fenfazioni ,  V  organo  perde  tut¬ 
ta  la  fua  forza,  ed  in  vano  fi  proc- 
cura  di  riffa hilirla  »  L’ immaginazione 
non  ha  già  lo  fleffo  potere  fui  cuore , 
fui  polmone,  fui  fegato ,  e  falle  al¬ 
tre  vifeere.  Quell’ organo  dunque  gli 
è  più  diretto ,  egli  pure  è  dunque  più 
diretto  al  cervello  ,  traendo  la  confe- 
guenza  che  gli  effetti  dell’  immagina¬ 
zione  pa.fifa.no  fiubìto  nel  cervello . 

L’Autore  propone  una  maniera  affat¬ 
to  nuova  d’ incidere  i  cadaveri . 

Noi  vorreffimo  poter  feguire  il  Si¬ 
gnor  Lamcy  nell’analogia  ch’egli  tro¬ 
va  fra  il  regno  vegetabile,  ed  il  re¬ 
gno  animale  paragonati  lotto  lo  fcar- 
pello,  che  pone  in  mano  al  fuo  al¬ 
lievo  .  —  Il  cervello  è  una  terra  pin¬ 
gue,  in  cui  danno  piantati  i  nervi  ec. 

Dopo  avere  dabilki  nel  corpo  uma¬ 
no  quattro  grandi  ripartimenti ,  il  cer¬ 
vello,  lo  domaco ,  il  cuore,  e  gl’in¬ 
tegumenti  ,  paffa  alla  fua  nuova  efpo- 
iizione  di  una  Medicina  pratica.  Con¬ 
viene  accordare  che  fiffatta  nuova  ef- 
pofzione  è  ingegnofa,,  comecché*  trat¬ 
ta  tutta  dal  comune  moto  della  na¬ 
tura  . 

Egli  attribuifee  al  cervello,  ed  ai 
nervi  una  forza  eladica ,  eh’  efercita- 
.10  per  alcune,  ere,  e  che  dopo  fi 


rallenta  ;  alternativa,  che  contìnua  per 
tutto  il  corfo  della  vita ,  come  pure  il 
movimento  della  fidale,  e  della  dia¬ 
mole.  Quel  movimento  del  cervello  è 
la  vigilia ,  e  il  fonno .  Egli  attribuì* 
fee  la  forza  di  tale  elaflicità,  e  dififi- 
fatto  allentamento  al  lume  che  fucce- 
de  inceffantemente  alle  tenebre..  Egli 
agifee  fui  genere  nervofo  nella  fleifa 
maniera  che  opera  fulla  pupilla,  la 
quale- fi  dilata  ,  quando-  paffia mo  da  un 
luogo  illuminato  in  un  altro ,  ove  re¬ 
gni  una  grande  ofeurità,  e  che  re- 
ftringefi  per  contrario  ,  quando  pallia¬ 
mo  dal  bujo  al  chiaro  giorno.. 

Il  Sig.  Lamcy  tratta  di  cadauna  del¬ 
le  malattie  proprie  ad  ogni  claffe  ;  noi  . 
defideraremmo  di  poterlo  feguire  in 
dettagli  tanto  curiofi  ;  ma  dobbiamo 
terminare  quell’  edratto  con  alcuni  ri- 
fleffi  fulla  naftallapa  o  malattia  -del 
paefe  .  Quella  malattia  d’ Ipocondri a? 
altro  non  è,  die’ egli,  che  un  conti¬ 
nuo  difpiacere  di  avere  lafciata  la  pa¬ 
tria,  e  un  dolore  viviffimo  di  non  po¬ 
tervi  ritornare;  coficchè  tutte  le  idee , 
e  tutti  gli  affetti  fi  rivolgono  a  quel¬ 
la  parte.  —  E'  una  fpecie  di  delirio 
malinconico  fidò,  che  affatica  lenza 
interruzione  il  cuore ,  e  lo  fpirito .  Il 
Sig.  Lamcy  ne  deferivo  i  fintomi,  che 
fono  terribili ,  e  gli  effetti  che  affai 
fpeffo  divengano  funefli  ;  ne  indica  le 
cagioni  ,  ne  riferifee  alcuni  efempi 
dopo  d’ aver  dimoflrato  il  rimedio , 
cioè  il  ritorno  dell*  ammalata  alla  fua 
patria..  Una  giovane  di  18.  anni  ab¬ 
bandonò  il  fuo  paefe  per  efercitare 
l’uffizio  di  ferva  in  Parigi.  Per  buo¬ 
na  forte  diede  ih  Padroni  affai  cari¬ 
tatevoli,  ma  non  pertanto  riflettendo 
troppo  fpeffo  alla  fua  indigente  fami¬ 
glia  ,  fu  colta  da  fortiffima  pa filone 
di  ritornare  al  fuo  villaggio  »  Ebbe  da 
prima  un  vorace  appetito,  dopo  un 
difgufto  quali  univerfale  ;  era  divenu¬ 
ta  vaneggianie,  ben  predo  ebbe  un 
fluffo  molto  rubello ,  il  quale  cefsò  al 
fine  dopo  molti  rimedj,  e  la  piùefat- 
ta  cura»  I  mefirui  fvanirono,  la  feb¬ 
bre  era  irregolare,  l’ammalata  pro¬ 
vava  un  freddo  di  ghiaccionellafchie- 
na  fino  ne’  più  violenti  alidori  della 
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fiate,.  I!  timore  ir  perdere  la  vita-  le 
fecefinalmenteconfeiTare *  ch’ella  peri¬ 
tava  provenienti  tutti  i  fuoi.  mali  dal¬ 
la  noia  di  non  e /Ter  e  nei  proprio  pae- 
fb,  Le  Tu  permeilo  di  partire  5  fubito 
riacquirtp  la  gioja,  V  appetito,  il  fon- 
no  5  ed  alcuni  giorni  dopo  ìafciò  i 
fuoi  padroni  ,  ritornò  al  fuo  paefe,  e 
sVintefe  che  dia  godeva  la  piò  per¬ 
fetta  faiute* 


to  «  *  # 

Offervazione  falla  virtù  deir  orma  nel¬ 
le  ulceri  &  nella  cancrena ,  tratta 
dalla  Gazzetta  Salutare  dì  Buglione  » 

UNA  donna  di  circa  60,  anni  fu 
affalita  alcun  tempo  fa ,  da  un 
panereccio  nel  pollice  della  mano  di¬ 
ritta;  la  gonfiezza  di  quello  dito  era 
direma,  e  fi  ertendeva  fin  al  braccio; 
tutta  la  foprappelle  fi  era  di  fiaccata  per 
via  delle  fierofità  a  m  mafia  teli  fra  la 
pelle  rteffa  e  1’  epidermide  :  fu  taglia¬ 
la  la  foprappelle  in  tutta  1  '  eftenfione 
del  pollice ,  e  con  tal  mezzo  fi  ven¬ 
ne  a  fcoprire  una  quantità  d’ aperta 
re  ,  le  quali-  condircevano  al  centro 
dell  afceffo  ;  il  marciume  che  ufciva 
dal  detti  fini ,  era  di  buona  qualità  ; 
il  dolore  fcemò  ben  toflo  ;  ma  la  gon¬ 
fiezza  perfirtette  a  un  di  prertb  al  me- 
defimo  punto  .  Si  configliò  quella  don¬ 
na  ad  applicarvi  fopra  dei  cufcinetti 
bagnati  nell  orina  quanto  più  calda 
fbffiir  la  potertè ,  e  di  rinnovare  fif- 


fatta  applicazione  frequèntemente .  H 
giorno  dietro  fi  vide  già  del  cangia¬ 
mento  in  meglio  ,  mentre  gli  orli 
delle  aperture,  e  gl  interftizj ,  in  luo¬ 
go  d’ effere  biavartri ,  fi  trovavano  dive¬ 
nuti  vermigli,  e  l’enfiagione  era  di¬ 
minuita  :  finalmente  quello  dito  fu  ta¬ 
fanato  in  capo  a  dieci  %  e  a  dodici 
giorni . 

Un  vecchio  dell’età  d’ oltre  70.  an-- 
ni,  e  grande  ubbriaconé,  mi  fecechia- 
niare<  circa  o  4.  anni  fa  per  certi 
dolori,  chefoffriva  in  amendua  le  gam¬ 
be.  Entrando  nella  di  lui  ftanza,  in.- 
teli  un  odore  cadaverico  si  gagliardo, 
che  appena  vi  potevo  refirtere;  e  fìc- 
eom’era  tempo  d’inverno,  per  Io  che 
evitavafi  di  dare  un  libero  accerto  all* 
aria ,  feci  aprire  la  porta ,  onde  dirti- 
pare  alquanto  il  detto  puzzore  innan¬ 
zi  di  efaminare  la  fede  del  male.  Vi- 
fitando  le  gambe  ,  le  trovai  tutte  vio¬ 
lette  dalla  caviglia  al  ginocchio.  N011 
v’era  cofa  fenfibile  efteriormente  ;  ma 
l’infermo  lagnavafi  di  grandi  dolori 
nell  interno ,  o ,  eom’  er  diceva ,  nelle* 
offa.  Quelle  gambe  erano  tumefatte, 
e  dalle  rteffe  ufciva  una  fanie  Feti— 
didima.  Gli  ordinai  dei  fomenti  d’a- 
rina  ,  ed  una  porzione  comporta  di 
mezz’oncia  di  China-china  fopra  una 
bottiglia  ti1  vino .  Il  rii  £e guetite  3  GTct, 

fcemato  il  dolore,  l’icore  efalava  un 
puzzore  meno  forte,  e  la  cangrena 
avea  ceduto  di  avanzare  ne’  fuoi  pro¬ 
gredì.  Si  continuarono  gli  rtefli  rime¬ 
di  5  ed  il  malato  rimafe  fanato  in  ca¬ 
po  a  fette  in  otto  giorni  r 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

22.  Settembre  1770. 


Relazione  (incera  della  portentofd  gua¬ 
rigione  di  un  Cancro  efifiente  nella 
mammella  fin  fra  della  Signora  An¬ 
na  Parolini  dì  Trento  .  In  Firenze 
1770.  Nella  Stamperia  di  S.  A.  R. 
per  Gaetano  Cambiagi  in  8, 

QUeft’  Opuscolo  merita  d’ eder  let¬ 
to  ,  poiché  in  elfo  fi  ha  una 
prova  fenza  eccezione  dell’  efficacia  dell* 
unguento  Elcotico  del  Chiarifs.  Si g. 
Dot.  Talliteci  per  la  guarigione  de’ 
Cancri  ,  che  invadono  le  mammelle 
delle  donne.  Quella  pruova  rifulta  da 
una  Relazione  toccante  la  cura  ed  e- 
ftirpazione  di  un  moftruofiffimo  Can¬ 
cro,  da  cui  fu  afialita  certa  Signora  Mn- 
na  Tarolini  di  Trento,  fcritta  dalSig. 
Lazzero  Bifdomini  rinomato  Chirurgo 
di  detta  Città  ,  il  quale  ad  affa  cura 

ha  contribuito  unita  niente  COI  celebre 

Sig.  Dot.  Francefco  Borfieri . 

Ecco  la  Boria  del  male ,  tale  quale 
fu  fpedita  nel  Settembre  del  17 6o.  al 
Sig.  Barone  Fanfvvieten ,  Protomedico 
di  S.  M.  I.  R.  A. 

Tfobilis  Domina  annorum  32.  tempe¬ 
ramenti  fan  giti  n  so-melancbolic  i  ,  fibra 
laxò ,  colorir  fubfufci  ,  fiatar  ce  proce¬ 
ri  ,  corpore  bene  confiìtuta  y  nullis  mor - 
bis ,  nifi  affetiìonìbus  hyflericìs  al i qua¬ 
tte  s  obnoxìa  ,  parentibus  fanis  genita  , 
die  17.  Mprilìs  anni  1755?.  quartum fe¬ 
lle  iter  enixa.  efl  partum  ;  affluente  vero 
ad  mammas  labi  e  apparuit  in  parte  in¬ 
feriori  mammde  fini  frac  axillam  ver- 

fus ,  tumor  mollis  y  magnìtudinis  nucis 
avellana  ,  contumaxque  perftitit per  an- 
num  ,  quo  latlavìt  e  a  fola'  fic  affetta 
inf antem  ;  mamma  enim  dextera  in  an¬ 
tecedenti  parta  bis  fuppurata  ,  bifquQ 
a  Chirurgo  ferro  tifa  ,  latte  carebat  , 
G tornai  di  Med.  Tom.  XX, 


licei  per  prìmos  12.  a  parta  dìes  tur d 
geret  isr  ipfa  ;  fed  fuperveniente  febri  % 
previo  rigore  12.  horas  perdurante ,  lac 
penitus  evanuit  ,  perfiftens  tantum  in 
finiftra  foto  latlatìonis  tempore  ,  bona 
compia ,  Ipr  qualitate  j  quo  tempore  tu¬ 
mor  nec  crevit nec  dee  re  vi t ,  nullam - 
que  produxit  moleftiam .  12.  Menfecon- 
cepit  iterum  ,  bine  ablattavit  inf  antem  ; 
fune  tumor  mere f cere  eoe  pii  fenfim  uf- 
que  ad  magnitudinem  ovi  gallinacei  5 
cum  aliquali  affetta  partir  fenfu ,  levi- 
que  digit orum  prejfione  extillabat  ex 
papilla  aliquantum  materie?  ferofò ,  a- 
trò  y  ac  denfòy  qua  pofi  f angui  ni  s  mi f- 
fionem  y  circa  quintum gravìdìtatìs  men- 
fem  celebratam  ,  ( cum  de  gr avedine 
quadam  totìus  corporìs  conquereretur 
ògra)  non  ampliar  exprimi  potuit .  Ca- 
taplafmata  ex  herbis  emollìentìbus  aqua 
zncoùìs  y  malva  nimìrum ,  viola  ,  fior -, 
verbafei ,  &  fimìlibus  ,  vapore f que  e-. 
jufdsm  dscottionis  tumori  ad  moti  per 
vigintì  dies  y  tum  ìnuntliones  ex  butyro 
recenti y  nec  non  applicatio  per  15.  alio s 
dies  orizò  in  lattò  cotlò*  y  nìl  boni  9 
nec  mah  attulere ,  prurìtum  levern  tan¬ 
tum  ahquando  ex  citando  .  Modo  in  fex- 
to  gravìdìtatìs  menfe  crefcente  fottìi  , 
tumor  quoque  augetur  ;  qui  jam  ad  ma- 
gnitudinem  ovi  anferìni  pervenit ,  mo- 
bilìs  tamsn ,  figura  irregularis ,  indo- 
lens  y  nec  nifi  levern  ahquando  prurì¬ 
tum  y  vel  prejfu  digit  orum  perfentk  ò- 
gra  alìquam  moleftiam  .  Celeberrimi  ita- - 
que  L,.Baronìs  Vanfwieten  expetit  con- 
filium  y  isc  opem  ;  maxime  que  f ciré  cw- 
pit ,  an  gravìdìtatìs  tempore  quid  mo- 
liendum  cenfeat  ,  aut  pofi  partum  af¬ 
fluente  latte  ad  mammas ,  lac  infanti 
pròbere  expediat .  Foto  hòc  morbi  tem¬ 
pore  nullum.  aliud  puff  a.  efl  ìncommo- 

C  dim  y, 


fium  ,  nifi  trifiitiam ,  4  morbi  ex* 

f Hat  am  ,  in  dìes  gravi  or em  ,0 

ìFrancifcus  'Borfieri  Medicus  Phifieus,  ' 
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Cr  e  derem  graviditatis  tempore  nibif 
pioliendum  effe  .5  tegatnr  tantum  mot  lì 
flint  a  mamma  affetta,  caterum  applice- 
tur  nihit ...  Tfion  f under  em,  ut  lattar  et 
infante  m  y  fed  nutrice  .opus  erit  *  Men~ 
fé  pofi  partum  ,  quem.  felicem  voveo  , 

* in cipiat  uti  pilhlis  ex  ìnfpi fiato  Cicuta; 
fiacco  paratie*  Meibodum  iy*  do  firn  vi- 
dere  poteris  in  libra  imprefio  ,  quem 
Collega  meus  %Arcbiater  Storci?  publìco 
communi  c  avìt ,  quem  librum  forte  jam 
habes  y  ^el  fiali  e  m  facile  hic  Vienna 
b  ab  eri  poterti  Interea  omnem  animi 
pìoerorem  abjiciat  agra:  vale  . 

Vindobona  4.  Qttobris  1760, 

yait  Sv vietea* 

ht  efecuzione  di  quella  rifpofta  con- 
fukiya  cominciò  la  Signora  Tarolini 
a  far  ufo  delle  pillole  di  Cicuta ,  pren¬ 
dendone  mattina  t  fera  in  Suona  do- 
fe  ,  avendone  anche  fatte  venire  da 
Vienna,  pei;  effer  più  ficura  dell’effet¬ 
to  5  ma  fui  terzo  mefe  accortali  non 
folo  di  effer  gravida ,  ma  anche  d8  ef- 
fere  forprefa  da  un  copiofo  flutto  di 
fangue  uterino ,  dal  fuo  Medicò  fii  con¬ 
sigliata  a  fofpenderne  F  ufo  per  tutto 
ii  tempo  della  gravidanza  ;  pattata  la 
quale  mediante  un  parto  felice  ,  e  fi¬ 
ni ti  i  giorni  del  puerperio  ,  ri  prete  1* 
ufo  delle  fiimraentovate  pillole  di  ci¬ 
cuta  per  lo  fpazio  di  due  meli  ;  ma' 
provando  certe  debolezze  infoi  ite,  nau- 
fea,  inappetenza,  inquietezza,  ec.fti- 
mò  bene  defiftere  dall’  ufo  di  quefte  s 
da  culi  tumore  non  provò  alcuna  al¬ 
terazione  ,  e  fi  mantenne  nello  fletto 
flato  non  citante  quattro  altri  parti 
confeciitivi  felicemente  dati  alla  luce, 
ed  allattati  tutticolla  medelìma  mam¬ 
mella  ;  il  cui  tumore  nel  dar  latte  fi 
facéva  più  molle  ;  e  coll’altra  mam¬ 
mella  lana  non  poteva  allattare,  per¬ 
chè  priva  di  latte  dopo  due  fuppura- 
2'ioni  3  per  cui  ’l  Chirurgo  le  fece  due 


tagli ,  come  parla  la  relazione  Ieri  tu 
ai  Sig.  Barone  di  Vanfvvieten .  Final¬ 
mente  Fanno  176$,  nel  mefe  di  Feb¬ 
braio  li  avvide  la  Signora  Tarolìni 
d#  un  altro  tumore  della  grandezza  di 
un  uovo  colombino  ,  nato  nella  parte 
fuperiore  della  fteffa  mammella  che 
pian  plano  crefcendo ,  fi  Aefe  fino  ver- 
fo  l’  afcella,  e  nel  mentre  che  fi  pen- 
fava  a  metterle  riparo  ,  fi  feoprì  in 
Maggio  effer  gravida  ;  onde  fofpefo 
ogni  rimedio  ,  nell’  incontrarli  della 
gravidanza  ,  crebbe  Tempre  più  il  tu¬ 
more ,  e  fpecial  mente  nel  mefe  d’Ago- 
(lo  fi  dilatò  di  maniera  ,  ch’era  già 
piu  grande  di  un  uovo  d’oca,  di  figu¬ 
ra  irregolare,  indolente,  con  un  apice 
prominente  ,  duro  e  fcabrofo  verfo  F 
afcella  ;  e  finalmente  nel  mefe  di  Feb¬ 
braio  176$.  partorì  felicemente  un  bam¬ 
bino  fano  e  robufio .  Riflettendo  i  Si¬ 
gnori  Profeffori  della  cura  all’ altera¬ 
zione,  che  poteva  fuccedere  dalla  fo- 
lita  copiofa  affluenza  del  latte  nella 
mammella  ,  e  al  tumore  ,  hanno  ufate 
tutte  le  precauzioni  colla  dieta,  cava¬ 
te  di  fangue  dal  piede,  e  lavativi,  per 
farne  la  defi  derata  revulsione  .  Seguì 
appunto  il  bramato  effetto  ,  mentre 
con  tali  precauzioni  s’ impedì  1*  affluflo 
del  latte  .  Paffati  i  giorni  del  puerpe¬ 
rio,  l' Inferma  vedendo  che  il  tumore 
crefceva ,  e  di  quando  in  quando  fen- 
tendo  del  calore  con  ifmartia ,  e  certe 
fitte  ,  fpecialmente  nel  primo  quarto 
di  Luna ,  e  nelle  mutazioni  de’  temni,. 
faceva  iftanza  di  effere  ajutata  ;  onde 
dal  Sig.  Chirurgo ,  dopo  il  più  maturo 
efame,  fu  propofta  l’  operazione  del  ta- 
glio  ,  mentre  allora  fembra  va  aver  luo¬ 
go  .  Diffuafa  però  da  altri  Profeffori 
per  V  incertezza  dell’efito  ,  s’  appigliò 
alla  fola  cura  palliativa  .  Intanto  nella 
Primavera  del  17651.  non  ottante  che 
foffero  abbondanti  ,  e  ben  ordinati  i 
fuoi  lunari  tributi  ,  crefceva  Tempre 
più  il  tumore,  di  modo  che  pareva 
una  gran  vefcica  di  bue  attraverso  , 
dura  però ,  e  fcabrofa ,  con  vene  tur¬ 
gide  di  color  vario  e  livido  nell’apice, 
con  fitte  e  fmania  ,  che  cagionavano 
veglie,  e  qualche  irregolare  alterazio¬ 
ne  febbrile .  Dipoi  un  giorno  fi  vide 
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ilare  dal  capezzolo  ima  materia  fot- 
ile  3  o.fcura ,  glutinofa.,  che  macchia¬ 
va  le  camifcie .  Continuò  quello  /pur¬ 
go  qualche  mefe,  bensì  in  poca  quan¬ 
tità  5  ma  fenza  ver  un  foliievo.  Intan¬ 
to  non  mancava  il  tumore  di  crefcere 
.a  gran  palfi ,  quando  nel  mete  di  Lu¬ 
glio  pervenne  alle  mani, dell'  Inferma 
una  ftampa  delle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze ,  con  cui  ,fi  faceva  nota  la  cu¬ 
ra  fatta  in  una  tale  Giamannozzi  Fio¬ 
rentina  mediante  .1’  ufo  d’  una  partico- 
lar  manteca  deb  Sig.  Dottor  Rateile 
V  alluce  i  >  Chirurgo  delle  L.L.  M.M.  LI. 
e  R.R.  Onde  la  Signora  Varolmì  La¬ 
bili  di  farne  venire  cent’ oncej  ma  in¬ 
formatali  pria  di  farne  ufo  per  mezzo 
di  perfone  di  merito,  ebbe  finiftre  rela¬ 
zioni  ;  onde  fofpefe  l’applicazione  del 
fuddetto  rimedio .  In  quella  confufione 
di  Lenti  menti  fu  perfuafa  ,  sì  dal  Sig. 
Dot.  Borfieri  ,  ..che  dal  .Sig.  Chirurgo 
Bisdomìni  di  portatfi  a  Firenze  per 
confultare  il  fuddetto  Sig.  T  aline  ci  j 
ma  temendo  ella  .di  metterli  in  viag¬ 
gio  sì  lungo  ,  attefa  la  grandezza  e 
pefo  del  tumore ,  da  cui  .era  ,molto  in¬ 
comodata,  .Rimò  bene  di  portaffi  a 
•picciole  giornate  a  Vicenza  dai  rino¬ 
mati  Signori  ProfeiTori  eBonioli ; 

il  primo  de’ quali  veduto  3  ed  efami- 
nato  il  cafo,  le  dille  in  fuccinto ,  non 
elfervi . luogo  all’  operazione ,  .nè  ad  al¬ 
tra  cura ,  .configliandola  nel  ritorno  a 
cafa  ,di  trattenerfi  .dal  .Chiarifs.  Sig. 
Protomedico  Larber, di  Ballano  3  a  cui 
avrebbe  fcritto  il  fuo  .fentimento  ,  a 
tenor  del  quale  il  Sig.  .Larber  .fece  il 
qui.annelfo  Confulto. 

Buffano  lì  3.  Settembre  .1769, 

7,  Dovendo  io  dire  la  mia  opinione 
.  „  intorno  il  male  ,  che  travaglia  la 
„  degnilfima  Sig.  alnna  Taroimi ,  ac- 
„  centrerò  quelle  poche  cofe  5  che  A’ 

avanzato  grado  del.  fuo  nncomo- 
j»  do  permette ,  che  fenza  Aofpetto  „di 
2>  maggior  danno  fi  poffanoqrraticare . 
5>  Si  tratta  di  difendere  dai  piu  peri- 
25  colofi  difallri  una  Signora ,  che  ha 
22  tutto  il  corpo  della  mammella  fini- 
,2>  ^ra  tefo  feirrofo ,  ..di  mole  confide- 


3>  r abile,  con  bafe  affai  -eRefa  3  «e  che 
33  in  certi  punti  tiene  fomma  adefione 
33  colle  fottopoRe  parti  ,  onde  ha  gijì 
33  dato  m.anifeRi  fegni  d’interna  eful- 
33  cerazione,  come  chiaramente  appa- 
33  rifee  dall’ icore  3  che  fgorga  dal  ca- 
3,  pezzolo  3  e  minacciando  il  tumore 
3,  di  volerli  aprire  verfo  la  parte  fu- 
3,  periore  della  mammella  medefima  * 
3,  I11  .tale  Rato  di  cofe  non  potendo 
3,  la  mano  Chirurgica  f veliere  da’  fuoi 
33  principi  ciò  ,  che  vi  è  nella  Signora 
3,  indifpofta  di  mal  affetto  e  morbofo  , 
„  conviene  abbandonare  il  pendere  del- 
33  la  cura  radicale  ,  ’ed  appigliarli  fo- 
33  iamente  alla  cura  palliativa .  So  be- 
33  nilfimo  3  che  Ipp cerate  ci  lafciò  fcrit- 
,3  to  3  che  lìftatti  mali  melìus  efl  non 
3, , curare  ,  quia  curati  agri  citius  in- 
33  ì ereunt  ,  non  curati  longius  tempus 
03  perdurant  .  Ma  in  quello  aforifrno 
33  credo ,  che  Ippocrate  intenda  di.  par- 
,3  lare  o  di  rimedi  efterni  ..applicati 
,,  fopra  il  cancro  prima  che  fìa  iup- 
33  purato  3  0  di  rimedi  interni  di  mol- 
3,  ta  attività  ed  energia  .  Non  , fi  de- 
33  vono  però  ..efcludere  i  blandi  rimedj 
j,  interni  3  atti  a  correggere  la  difcra- 
33  fia  univerfale  de’  liquidi ,  o  ,a  fviare 
,,  dalla  parte  malaffetta  l’afflulfo  de- 
33  gli  umori  v.iziofi  ;  come  non  devonfi 
3,  efcludere  j  blandi  deterfivi  ,  e  gl’ 
5?  innocenti  alforbenti  applicati  fulla 
,3  piaga,  quando  il  cancro  occulto  fi 
33  faccia  efulcerato  ed  aperto. 

„  Se  .gl’infermi  .  attaccati  da  un  ma- 
33  le  di  tal  forta  polfono  fentir  follie- 
3,  vo  dall’Arte,  e  fe  fi  può  in  qual- 
3,  che  modo  ritardar  il  polfelfo  .delcan- 
„  ero  3  fi  può  fperar  d’  ottenerlo  piutr 
33  lofio  da  un  efatto  metodo  di  vive- 
33  re 3  continuato  a. lungo  ,  unito  a  fi- 
33  medj  femplicilfimi  ,  .che  dai  me- 
3,  dicamenti  nurnerofi ,  e  fpellò  can- 
,3  giati . 

3,  Perciò  io  farei  d’ opinione  ,  che 
3,  la  Signora  indifpofta  per .  lo  fpazio 
3,  di  giorni  trenta  bevelfe  ogni  matti- 
.  33  na  a  digiuno  dieci  once  di  fiero,  ca- 
33  prino  depurato  e  bollito  con  un-piz- 
33  zico  di  beccabunga,  agrimonia  ,  e 
3,  capelvenere ,  che  la  fera  tre  ore  a- 
„  vanti  cena  bevelfe  feionce  dell’acqua 
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V5  antifcofbutics.  ,  preparata  'fecondala 
55  farmacopea  del  Cappello  ,  e  che  po- 
fcia  per  altri  trenta  giorni  mattina 
5-  e  fera  prenderle  ott’  oncie  di  latte 
^  di  capretta  ,  diluto  con  quattr.’  once 
„  per  volta  di  decozione  di  falfapari- 
,,  glia  5  e  radice  di  cina  ;  che  in  que- 
>3  ìli  due  mefi  il  fuo  cibo  confiltelfe 
55  in  mineflre  di  rifo  ?  d’  orzo  ,  di 
y5  Spelta  5  e  in  un  poco  di  carne  lelTa 
55  di  pollo  ,  vitello  5  o  calirato  e 
,5  nulla  più  ;  che  per  la  fua  ordinaria 
5,  bevanda  fi  vài  elle  d’  un’  acqua  bolli- 
5,  ta  con  un  po’  di  falfapariglk  ,  di 
55  cui  non  avrei  difficoltà  5  che  necon- 
fumaffie  due  dramme  al  giorno  , 
,5  facendola  bollire  nell’acqua  fuddet- 
55  ta .  Paffat-i  quelli  due  mefi  incline- 
.55  rei -5  che  tentaffie  una  totale  dieta 
53  lattea  ;  '-che  a  norma  della  tolleran- 
55  za  della  Sig.  .Inferma  fi  potrà  conti- 
55  nuare  >tutto  quel  tempo ,  che  fi  cre- 
35  derà  poter  edere  giovevole .  Intanto 
3,  fé  il  corpo  non  faceffie  a  dovere  il 
%,  fuo  uffizio  5  farà  bene  di  tratto  in 
I5  tratto  follecitarlo  con  qualche  ciifie- 
3  5  re  emolliente 3  fatto  di  brodo  ,  bu- 
33  tirro  '-e  zucchero..  Se  poi  and  alfe  (  il 
55  che  Iddio  tenga  lontano)  che  ilcan- 
,5  ero  fi  aprifìe  5  e  che  di  occulto  fi 
facefie  manifefto  ,  io  darei  perfuafo 
-,  «di  medicare  la  piaga  detergendola 
.*3  prima  con  la  fola  -acqua  dùfolatro, 
33  e  .poi  ifpargendola  con  le  polveri 
33  calcinate  di  gufici  d’  uovo  3  e  di  ma- 
53  dreperle  ridotte  fottìi  idi  me ,  e  quafi 
55  impalpabili -5  -foprapponendofi  de’ fi- 
35  lacci  imbevuti  nell’acqua  Suddetta .. 
,3  Quelle  fono  quelle  poche  cofe  ,  che 
53  fenza  timore  credo  poterli  adoprare 
,3  nel  cafo  prefente  ;  non  avendo  io 
53  coraggio  di -ricordarne  di  più  ener- 
33  giche ,  perchè  mi  ftà  affai  in  men- 
33  te  il -ricordo  datoci  dal -Sig.  Barone 
33  di  Vanfvvieten  al  paragrafo  490.  ,5 
35  -che  '-così  dice  :  -in  feirrho  curando 
,5,  fummo,  prudenti  a  opus  ejl  -,  ■ nìhilque 
.55  hic  temere  tentandum ,  cum  commijfi 
.35  errore s  pofiea  corrivi  nequeant  ,  $30 
_ 53-  calamito f Jfima  mala  fequantur  per- 
verfam  farrhi  medelam .  Tutto  ciò 
4’  però  che  ho  Scritto ,  Sottopongo  al- 
.53  la  virtù  de’ dotti  ProfeiTori che  affi 


'33  fiiloiio  in  Trento  la  Signora  indiffi 
33  polla  3  e  che  fono  divotamente  ri- 
35  veriti  da  chi  Scrive  .  Prego  il  Sig. 
33  Iddio  3  che  voglia  benedire  i  rimedi 
35  per  Sollievo  della  Signora  indifpofta, 

a  cui  auguro  ogni  profperità.  cc 

Antonio  Larber  Trotemedico . 

Ritornata  dunque  da  Vicenza  prefe 
la  Signora  Tarolini  in  ordine  al  Sud¬ 
detto  Conful  to  per  37.  giorni  i  pre¬ 
scritti  fieri  caprini  3  e  la  fera  fei  on¬ 
ce  dell’  acqua  antifcorbutica  deferitta 
dal  Cappello .  Frattanto  il  tumore  an¬ 
dava  Sempre  più  crefcendo ,  avanzan¬ 
doli  fempre  più  verfo  lVafcella  ov!i 
era  più  duro,  più  Scabro.,  più  livido , 
e  più  prominente ,  ed  un  poco  esulce¬ 
rato  e  dolente  .  Vedendoli  la  Signora 
Inferma  ridotta  a  tale  flato  di  cofe,  fi 
determinò  a  volere -Sperimentare  la.  for¬ 
za  della  manteca  Pallucciana  ;  prefe¬ 
rendo  la  prova  d’  un  rimedio ancorché 
dubbiofo  3  che  V  abbandonarli  ad  una 
morte  certa  .  ìAi  15.  dunque  di  No¬ 
vembre,  per  ordine  del  Sig.  Bor. fieri 
Medico  della  Cafa  ,  fu  applicata  la 
manteca  dal  Sig.  L  azero  Bìf domini 
Chirurgo ,  alla  larghezza  di  quattro 
dita  trafverfe  fola  mente  intorno  alla 
Pale  del  tumore  ,  e  vedendo  che  nel 
termine  di  cinque  giorni  iì  tumore  al¬ 
la  bafe  fi  faceva  più  paflofo ,  fi  appli¬ 
cò  con  più  coraggio  per  altri  cinque 
giorni  a  tutto  il  rello  del  .tumore  ;  il 
cui  apice  era  crefeiuto  -all’  altezza  d1 
un  piede  geometrico ,  cominciando  dal¬ 
le  colloie  fino  alla  .Sommità  ,  e  della 
groffezza  di  un  mezzo  piede  di  dia¬ 
metro.,  foprappollo  a  guifa  d’ una  tor¬ 
re  al  gran  cancro,  che  Serviva  di  bafe 
in  tutta  la  mammella  affai  grande ,  e 
minacciava  imminente  -1*  apertura  ;  e 
di  fatto  nel  fecondo  giorno  dell’appli¬ 
cazione  del  rimedio  ,  Scoppiò  e  ufcì 
gran  quantità  di  Sangue,  e  d’ icore fe- 
ìentiifimo ,  q  talmente  acre ,  che  cor¬ 
rodeva  i  drappi,  e  tutto  ciò  che  -tro¬ 
vava  3  che  bene  fpeffio  bifognava  mu¬ 
darli  per  la  gran  quantità,  che  ufciv.a 
.della  fuddetta  materia  ,  e  che  non  fi 
.poteva  rattenere  j  benché  coperta  con 


fifa,  pezze 3  e  lenzuola  piegate  a  otto 
doppi  ;  non  effendo  flato  pofifibile  far¬ 
vi  fafciatura  per  la  valli tà  e  irregola¬ 
rità  del  tumore,  e  de’ dolori  atroci. 

Perdeva  intanto  la  Signora  Taroimi 
'le  forze,  la  febbre  fi  efacerbava  coli 
veglie  continue ,  convulfìoni ,  e  Sveni¬ 
menti  ,  che  facevano  temere  ragione¬ 
volmente  vicina  la  morte.  Onde  mu¬ 
nita  di  tutti  i  San  ti  th  mi  Sagramenti, 
per  tre  giorni  fu  lafciata  in  quiete  Sen¬ 
za  medicatura  ,  ridotta  a  non  poterfi 
muovere  da  nefifun  lato,  dovendo  ita- 
re  in  una  fola  politura  con  incomo¬ 
do  incredibile,  tenendo  Sollevato  il  tu¬ 
more  al  collo  con  fofpenfori  adattali , 
e  pofati  Sopra  due  cufcini.  Il  pelo ,  e 
la  puzza  intollerabile  accrescevano  le 
moleftie.  Fallato  il  terzo  giorno  il  Sig. 
Bif domini  levò  pian  piano  l’  apparato , 
temendo  Sempre  d’ incorrere  in  nuova 
emorragia ,  toccò  colla  punta  delle  di¬ 
ta  il  tumore  ,  eh’  era  tutto  nericcio 
per  iflaccarne  qualche  porzione  '3  il  che 
gli  j: infoi .  dalla  p.’rte  più  debole.  Ani¬ 
mato  dal  buon  efito  ,  continuò  ogni 
giorno  a  far  lo  fteflTo ,  levandone  fino 
a  tre  e  quattro  libbre  per  volta  ;  co- 
fìcchè  nel  quarto  giorno  sforzando  an¬ 
che  la  bafie  ftaccolla  ,  per  così  dire  , 
intera,  che  formata  era  d’im  corpo 
glandulofo  e  polìpofo  variamente  co¬ 
lorato  e  fetente  :  rimaneva  ancora  dal¬ 
la  parte  dell’afcella  una  porzione  di 
Cancro  grò  fifa  come  un  cedro,  del  pe¬ 
lo  di  ima  libbra,  accompagnata  da  al¬ 
tri  tumoretti ,  che  Sembravano  occhi 
di.  bua,  o  tartufi,  e  moke  glanduie 
floScie  allungate,  che  gemevano  icore  .. 
Riufcì  al  prelodato  Sig.  Bisdommi  di 
efiir.nare  anche  tutti  quei  refidai  colle 
fole  dita.  Senza  aver  mai  adoperato 
alcun  ferro ,  o  corrofivo ,  e  profeguì 
colla  medicatura  della  manteca ,  che 
per  ire  giorni  era  fiata  fofpefa .  Al¬ 
leggerita  la  Signora  da  sì  molefto  pe¬ 
do,  che  lenza  efagerazione  afeendev-a 
a  quindici  libbre ,  e  libera  dallo  Sgor¬ 
go  di  tanti  umori  acri  -e  corrofivi ,  e 
fetenti  y  ,  fi  moftrava  affai  contenta  -  e 
lieta*  fi  medicava  intanto  mattina  e 
fera  la  vaft  rifinì  a  cavità  -  colla  mante¬ 
ca,  e  comparivano  molte  materie  di 


buona- quàtìtk e  quantità,  e  a propor- 
z ioide  il  voto  andava  riempiendoli  di 
carne  buona .  Qjùndo  tutto  a  un  trat¬ 
to  s’ intorpidì ,  e  gonfiò  tutto  il  brac¬ 
cio  ,  e  mano  finifira ,  e  fu  afifalita 
l’Inferma  da  convulfìoni  ifieriche ,  che 
molto  la  moleftavano ,  e  l’ ingombra¬ 
vano  anche  la  mente  ,  levandole  il 
Sonno,  e  l’appetito,  ed  un  giùfio  dL 
Scernimento,  a  cagione  probabilmen¬ 
te  delle  materie  acri  e  mordaci,  che 
trasportate  dalla  mammella  all’  utero 
vellicavano  quello  ,  e  cagionavano  i 
Suddetti  Sconcerti ,  efTendo  nota  ad  o- 
gntmo  la  relazione,  che  pafià  tra  le 
mammelle  e  l’ utero ,  e  tra  quello  ed 
i  nervi . 

In  tali  clrcofianze  il  Medico  della 
Cafa  preferifife  un’  efatta  regola  di  vi¬ 
vere  ,  e  confiderata  la  cagione  di  sì 
Urani  fconvoglimenti ,  ordinò  l’ appli¬ 
cazione  de’  giornalieri  lavativi  emol¬ 
lienti  e  anodini  ,  mifture  antifpafmo- 
dìche  e  anodine.,  e  così  nello  Spazio 
di  dieci  giorni  reftò  libera  la  Signo¬ 
ra ,  Scemò  la  febbre,  riprefe  il  Sonno * 
acquiftò  l’ appetito ,  fi  fece  più  alle¬ 
gra ,  meno  timida,  e  meno  languen¬ 
te  ;  e  riacquifiando  le  forze  ricomin¬ 
ciò  a  discorrere  piu  ragionevolmente. 
Il  braccio  poi  .tumido  e  torpido ,  me¬ 
diante  le  fasciature  efpulfive  ritornò 
al  Suo  fiato  naturale,  coficchè  pochi 
giorni  dopo  potè  alzarli  dal  letto.  "La 
piaga  medicata  con  la  Solita  manteca 
sì  eftemamente  che  -nell’  interno  della 
piaga ,  divenne  fempre  minore ,  e  nei 
cmquantefimo  giorno  dal  principio  del¬ 
la  medicatura  fi  ridufle  il  grandissimo 
voto  alla  grandezza  di  una  caflagna, 
ed  un  mele  dopo  cicatrizzò  perfetta¬ 
mente,  e  fi  vede  confervata  ki  tutto 
eguale  la  mammella  all’  altra  con  ifiu- 
pore  non  Solo  de ’  circofianti ,  ma  de¬ 
gli  :  ftefiì  Profefifori . 

Siccome  poi  quelli  mali  fono  fiati 
Sempre  tenuti  per  incurabili  ,  Salvo 
quelli  in  cui  ha. avuto  luogo  -1’  opera¬ 
zione,  colle  circofianze  allegate  dal 

celebre  Boeraave  ne’  Suoi  Aforifmi  al 
paragrafo  501.  ove  dice:  Canee/ par- 
v.us  incip iens. ,  lìber  ,  loco  apto  fitus  , 
vajìs  magnis  non  accretus  s  .a  caufa  ev- 
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terna  crtus  ,  An  'jmeniìi  fanoque  :  coi- 
por  e  y  folus  in  foto  cor  pere  ,  ittico  ferro 
stirpati  dm  ,  vel ,  ahfcindendus  ejì  :  e 
non  effendo  fin  ora  da  alcun  altro 
fiata  propofta  veruna  cura  radicale 
certa  con  medicamenti  locali  ;  così  po¬ 
trebbe  quella  guarigione  incontrare 
molte  oppofizioni  contro  la  verità  del 
fatto*  Perciò  fi  è  {limato  bene  di. cor¬ 
roborare  quella  relazione  colla  tefti- 
monianza  pure  di  due  de’  più  rino¬ 
mati  Profettòri  di  Vicenza  ,  corìfultati 
dalla  Signora  Tavolini  prima  di  fare 
la  cura  coi  nuovo  -metodo  del  Signor 
Dot.  Tattile  ci.  Del  rimanente  filmali 
fuperfluo  1’. allegare  gli  altri  .attediati 
dei  degni  Pr@feflòri ,  xhe  T  hanno  vi- 
ditata.. 

Vivenza  n.  Gennaro  1770. 

ATtello  io  fottoferitto  d’  avere  eia- 
minata  .mefi  ‘fono  la  moglie  .del 
~Sig.  T.ietro  Tavolini  di  Trento,  gra¬ 
vemente  moleflata  da  Tcirro  fquifito 
della  finifira  mammella  .  Egli  era  d’  .u- 
na  mole  eccedente  ,  ed  occupava  tut- 
ita  interamente  la  mammella  ;  era  du¬ 
ro  3  nodofo  3  bernoccolute ,  e  minac¬ 
ciava  prottì  ma  P  erottone,  e  quindi  T 
manif efto  carcinoma  ec. 

Cammillo  Bontoli  .Chirurgo:. 

Vicenza  12.  Gennaro  1770. 

A  Chiunque  perverrà  la  prefente 
faccio  io  fottoferitto  indubitata 
lede  di  aver  mefi  fono  vifitata  la  mam¬ 
mella  finifira  della  -  Signora  1 Anna  .Ta- 
T  rotini  di  Trento  ?  e -di  averla  ritrova¬ 
ta  attaccata  da  -un  cancro  occulto ,  di 
corifiderabile  mole  ed  efpanfione ,  con 
adefione  (  in  •  certi  punti  )  -  alle  folto 
adiacenti  parti  ,  per  le  quali  circo- 
ftanze  fi  abbandonò  il  'pelifiere  della 
cura  radicale  -per  mezzo  -  del  taglio  ;  te 
;  tanto  *  affermo': 

Trancefco  '.Stella  Certifico  ■  Litotomo 
in  Vicenza . 

I.E  feguenti  atteftazioni  fono -dei 
Reverendi  Sacerdoti  che  l’han- 
>10  -affittita  , 


Temendoli  r  grandemente ,  .che  la  '-si¬ 
gnora  vLnna  Tarolini ,  da  .enorme  e 
terribil  Cancro  gravemente  afflitta, 
potette  reflar  morta  Tolto  la  cura  ,  che 
mattina  e  fera  fi  faceva  .del  Tuo  ma¬ 
le;  per  confolaz ione  e  conforto  della 
generofa  Paziente  .fono  fiato  obbliga¬ 
to  ad  attere  prefente  tutte  le  volte  che 
fu  medicata  ,  fino  a  tanto  che  fu  fuo¬ 
ri  d’  ogni  pericolo  ;  ,e  confeiTo  lineerà- 
mente  il  vero,  che  mai  .avrei  credu¬ 
to  3  che  ,fi  potette  rifaiiare  ,  Te  coi 
miei  propri  occhi  con  Tornino  fiupore 
non  .avelli  veduto  il  contrario  ;  .ciocche 
dopo  Dio  il  tutto  fi  deve  alla  fegna- 
lata  Manteca  Pallucciana ,  ..coraggio  , 
attenzione  e  defirezza  del  Signore  Chi¬ 
rurgo  Bisdomim  ,  e  Tollecita  vigilanza 
del  Signor  Medico  Bor fieri .  Tanto  in 
.conferma  .della  pura  verità. 

.Dal  Collegio,  addì  .29,  Gen¬ 
naio  1770.  Trento  . 

Jacopo  Vriicber  .della  Compagnia 
di  Gesù ,  Rettore  . 

IO  pure  ,  affermo  tutto  ciò ,  che  nel¬ 
la  1  precedente  relazione  è  fiato  fe¬ 
delmente  .efpofto ,  mentre  per  lo  ftef- 
fo  fine  ancora  io  fono  fiato  pre- 
fente dalla  «..cura  ideila  Signora  Anna 
Tarolini  ;  .e  dipoi  incaricato  dalla  me- 
defima  di  fare  per  parte  Tua  i  più  vi¬ 
vi  ringraziamenti  all’ Eccelleiitittimo 
;  Sig.  D  ot.  T aliucci . 

Firenze  Febbraio  1770. 

7R  Vincenzo  Fortunato  Slopì  Guat u 
diano  del  Convento  de'  Cappuc¬ 
cini  di  Trento . 

A  Quella  relazione ,  >  che  noi  ab¬ 
biamo  voluto  riferire  per  inte- 
:  ro ,.  comecché  lintereffantittìma  ,  -  il  Si¬ 
gnor  Tal  lue  ci  vi  aggiunge  alcune  no¬ 
te  .  Corififtono  quelle  in  far  offervare 
1*  età  della  già  .  Inferma  dì  42.  anni, 
la  grandezza  del  fuo  male,  e  come 
nella  ftoria  Medica  di  tutti  i  tempi 
non*  v’  ha  efempio  di  ,  fimile  guarigio- 

;  ne 


fte  confeguita  nella  Suddetta  materia  ; 
il  che  deve  far  -ammutolire  i  mali¬ 
gni,,  e  coloro  che  cercarono  diftorre 
con  fmijire  informazioni  ila  Signora Ta¬ 
volini  di  ricorrere  .al  rimediò  Paline- 
ciano..  Ora  elfo  Sig.  Talliteci  per  con¬ 
forto  degli  ammalati  5  e  tranquillità 
di  quelli  che  In  fegnito  intraprende¬ 
ranno  la  cura  di  quelli  mali ,  egli  av¬ 
verte,  che  da  quel  tempo  in  cui  egli 
trafmife  alla  Sig,  Tarolini  il  ricerca¬ 
to  rimedio ,  non  traiafeiò  di  vieppiù 
correggerlo  e  perfezionarlo ,  a  fegno 
che  in  oggi  opera  dolcemente ,  e  len¬ 
za  quali  veruna  irritazione, 

E  recato  che  ha  un  efemplo  del 
modo  blando  ond’egli  fanò  con  ef- 
fo  certa  Maria  Rigagnoli  Fiorentina 
ammalata  di  Cancro  nella  mammella 
finiftra ,  aggiunge  di  avere  già  ridot¬ 
ta  e  Affata  a  due  fpecie  principali  la 
compofizione  del  fuo  rimedio.  La  pri¬ 
ma  delle  quali  ( A )’  è  la  più  mite; 
l’altra  (B)  è  la  più  gagliarda;  ma 
che  tutta- via  è  incapace  di  produrre 
fconcerti,  applicata  che  venga  a  qua¬ 
lunque  parte  della  noftra  edema  fu- 
perficie.  Perciò  fi  avvifa  che  chi  fot¬ 
ta  quelle  lettere  iniziali  riceverà  da 
qui  avanti  quedo  rimedio ,  faprà  an¬ 
che  la  fpecie  di  edò ,  e  V  ufo  che  po¬ 
trà  farne.  La  fpecie  più  mite,  affici]- 
ra  il  Signor  Talliteci ,  fomminifira  un 
calmante,  di  cui  non  ne  conofce  il 
compagno  tra  tutte  quelle  cofe  intefe 
lotto  il  nome  di  Materia  Medica . 
Quindi  fcrive  d’  edere  convinto ,  che 
tra  quei  moltidlmi  rimedi,  che  fi  pre- 
fcrivono  neT  libri  per  l’ ufo  ederiio , 
non  vi  e  il  piu  benefico,  ed  il  più 
efficace  di  quello  dedò  ch’egli  ha  tro¬ 
vato  e  compodo ,  e  di  cui  tanto  par¬ 
la  a  rifleffo  del  ben  pubblico .  Non  ri¬ 
peteremo  qui  le  di  lui  virtù ,  dopo 
d’ averne  dato  cenno  coll’ occafione  di 
recar  notizia  del  contenuto  dei  due 
Volumi  del  Saggio  d’  efpérienze  del 
nodro  illudre  Autore  negli  ultimi  fo¬ 
gli  del  Volume  precedente  di  quedo 
Giornale.  In  prova  delle  médefime  fi 
riferifeono  qui  ancora  due  cure  intra- 
prefe  ,  circa  le  quali  nell*-  atto  deli’  im- 
predione  del  prefente:  Opufcolo  fe  ne 


Scorgevano  i  fallita  ri  e  forprendenti  ef¬ 
fetti,  perchè  applicato  in  cafi  difpe- 
rati  ,  ed  oltre  modo  difficili,.  Si  vede 
in  fondo  al  medefimo  Opufcolo  deli¬ 
neato  in  una  tavola  in  rame  il  tumo¬ 
re  orribile  ed  enorme  della  Signora 
Tarolini  ;  il  che  maggiormente  deve, 
attefa  la  grandezza  del  male,  impe¬ 
gnare  tutti  gli  amici  dell’ umanità  a 
ricordarne  1’  ufo ,  e  a  dar  lode  al  celebre 
Profeffore ,  che  co’  fuoi  lumi  ha  fapu- 
to  trovare  un  rimedio  sì  attivo,  e  sì 
efficace  cantra  i  mali  piu  atroci ,  e 
più  crudeli,  che  l’umanità  medefima 
infelicemente  non  di  rado  affliggono  . 

***** 

■  v  '  j  -  ■ 

Dominici  Cotbunnii  Itegli  Mnat.  Trof 
de  fedihus  variolarum  fynìagma  . 
lèfeapoli  preffo  Simani  IJ69.  in  8. 
di  pag.  2080  comprefa  la  Dedicato¬ 
ria  a  S.  E.  il  Sig.  Salva  dorè  Branca 
forte  Tignattellì ,  eia  prefazione  in¬ 
dirizzata  al  celebre  Giovanni  Tringk . 

Comunque  il  popolo,  o  la  gente 
che  per  diritto  di  idiotifmo  ,  me¬ 
rita  di  efler  col  popolo  confufa ,  cre¬ 
dano ,  che  le  Teoretiche  nozioniriful- 
tanti  dalla  Fifica ,  e.  dall*  altre  feienze 
alleate  nulla  contrihuifcanò  a  perfe¬ 
zionare  l’arte  curatrice  delle  malat¬ 
tie  ;  la  prefente  Opera  farà  Tempre  un 
monumento  irrefragabile  degl’  immenfi 
vantaggi ,  che  dalle  cognizioni  anato¬ 
miche  derivano  alla  medicina  ,  e  della 
pfecifa  neceffità  di  avere  quelle  Tem¬ 
pre  unite  ali’ efercizio  deli’ arte  per  ren¬ 
derla  ftabile  nei  fuoi  principi ,  meno 
pericolofa  per  chi  1*  implora ,  e  più 
gloriofa  per  chi  la  profefla.  Si  propo¬ 
ne  in  queft’ eccellente  Trattato  l’Au¬ 
tore  di  portar  lume  full*  antica  que- 
ftione,  fe  il  Vajuolo  attacchi  le  cavi¬ 
tà,  ed  i  vifeeri  nell’iftefia  maniera  eh*, 
attacca  le  parti  efterne.  Egli  la  divi¬ 
de  in  due  problemi,  ricercando  nel  pri¬ 
mo  ,  fe  la  fola  cute  fia  fogge* ta  alla 
pullulazione,  o  fe  unitamente  ad  ef- 
fa ,  e  contemporaneamente  la  foffrano 
le  parti  interne  ;  nel  fecondo,  quale 
nelle  parti  definiate  all’ eruzione  fia  il 
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predio  luogo  adattato  '“alla  puftulazia- 
m,  Pa  tredici  fezioni  di  Cadaveri  ri- 
ieya  vCpftantemente  ,  che  non  fi  trova 
puftuiazione  nei  vifceri  3  e  cavità;  che 
fa  fola  cute  ne  è  fufcettibile ,  che  le 
malattie  interne  combinateli  nei  cada¬ 
veri  y  arido  fi ,  fono  riducibili  ad  in¬ 
fiammazioni  ^  le  quali  diflurbando  l’ a- 
2 ione  dei  vifceri  principali  ,  fono  la 
caufa  per  lo  più  della  morte  dei  va- 
fipiofi  ;  che  quelle  infiammazioni  non 
portando  i  caratteri  della  malattia  di 
cui  è  queftio ne,  non  debbono  ragio¬ 
nevolmente  penfando  CGiifiderarfi  s  co¬ 
me  prodotti  di  eflà  ?  ma  bensì  detta 
combinazione  di  varie  caufemorbofe, 
ffiendo  legge  colante  di  economia  ani¬ 
male  ,  che  non  diffruggonfi  fra  di  loro 
le  varie  caufe  di  malattie*  ma  pro¬ 
ducono  i  loro  effetti  individuali,  co¬ 
me  fi  vede  nel  Va-juolo  iffefiò  ,  quan¬ 
do  viene  alla  cute  complicato  con 
j*  erifipele  *  con  le  porpore  ec.  Se  i  vi¬ 
fceri  fo fièro  capaci  di  produrre  le  pu¬ 
litile,  vi  farebbe  ragione  di  credere 
che  in  elfi  la  malattia  rifiedeffe  fotto 
altro  affetto  ;  ma  Toffervazione  ana¬ 
tomica  ci  dimofira  il  contrario  :  dun¬ 
que  per  quella  ragione  non  11  può  te¬ 
mere  di  iliufioue  ,  e  bifogna  conveni¬ 
re,  che  ì  vifceri  non  fiano  capaci  di 
fidare  il  veleno*  che  dà  la  Porgente 
alle  pufiule  yarioiofe.  Per  qual  ragio¬ 
ne  adunque  è  rifervata  alla  cute  la 
privativa  degli  effetti  di  quello  vele¬ 
no ì  £'  forfè  il  refui  tato  di  una  fab¬ 
brica  particolare  in  effa,  o  di  un  al¬ 
tro  fcoiiofciuto  principio  ?  Ma  vi  fono 
alcuni  luoghi  nella  cute  *  ove  non  te¬ 
glie  pullulazione  ;  ed  al  contrario  al¬ 
tre  parti  vi  fono*  che  nulla  hanno  di 
comune  con  la  cute,  fuòri  che  una 
membrana,  che  le  rivede;  ciò  non  o- 
flante  fono  capaci  di  pullulazione . 
Dunque  non  naice  da  prerogativa  di 
fabbrica  1’  abilità  nella  cute  a  fepara- 
re  ,  e  ritenere  il  veleno  variolofo .  Ciò 
che  vi  ha  di  comune  fra  quelle  parti 
fufcettibili  di  pullulazione,  è  il  peren¬ 
ne  contatto  dell  aria  .  L’  efofago  che 
manca  di  quella  condizione,  benché 
4i  ftruttura  analoga  ad  altre  parti. 


che  pullulate  fi  trovano ,  non  è  fiato- 
mai  rifcontrato  in  quella  circollanza . 
Ma  il  foto  attatto  dell’aria  non  par 
ballante  per  dar  luogo  alla  pullula¬ 
zione,  giacché  vi  fono  dei  luoghi  ef- 
polli  al  contatto  di  quello  fluido ,  che 
non  la  foffrono.  Ev  però  legge  collan¬ 
te  di  efperienza ,  che  le  parti ,  che  fi 
confervano  umettate,  non  fono  mai 
foggette  alla  pullulazione  ;  ed  al  con¬ 
trario  quelle  che  l’appulfo  dell'aria  è 
valevole  ad  afciugare,  fono  foggette 
all' eruzione:  dunque  la  condizione  a 
comune  dell’  appulfo  deli’  aria  nelle 
parti  di  diverfa  ftruttura  foggette  alla 
pullulazione,  intanto  ad  eflà  potrà  in¬ 
fluire,  in  quanto  che  per  effa  vengo¬ 
no  private  di  umidità  introdottali  da’ 
vafi  efalanti  dì  qualunque  genere.  Le 
artificiali  efperienze  non  differifcono 
nel  refui  tato  da  quanto  accenna  i’of- 
fervazione  del  corfo  fpontaneo  di  que¬ 
lla  malattia  ;  dunque  dalla  fola  licei¬ 
tà  nelle  parti  nafee  la  condizione  ef- 
fenziale  per  la  pullulazione  ,  ed  in 
confeguenza  dal  difetto  di  quella  l’in¬ 
capacità  nei  vifceri  di  fifiàre  il  vele¬ 
no  variolofo.  Tanto  è  ciò  vero,  che 
le  parti  finterne,  le  quali  per  effetti 
di  prolafli  11  fono  refe  acceflibili  al 
contatto  dell’aria,  onde  frano  reflate 
afeiugate,  fi  fono  vedute  in  quella 
circollanza  foggette  alle  pufiule  all’ 
occafione  del  .Vainolo.  Dunque  quel 
che  difende  l’ interne  fedi  dall’  eruzio¬ 
ne  non  è  la  fabbrica,  o  il  fito  ,  ma 
T  incapacità  di  efièr  elficcate .  Non  fi 
può  per  altro  determinare  fe  l’ effic- 
cazione  prodotta  da  altra  cagione  che 
dall’  aria  deffe  luogo  ali’  eruzione  in 
quelle  parti .  Ciò  che  fi  può  llabilire 
fenza  darne  ragione  fi  è ,  che  per  la 
produzione  deile  pufiule  è  neceffaria 
T  efficcazione  delle  parti  ,  e  che  in 
conieguenza  é  ragionevole  congettura 
il  dire,  che  alle  fole  parti  efterne  fi 
rifervi  la  determinazione  di  quello  ve¬ 
leno  ,  perchè  ad.  effe  foltanto  è  con- 
ceffa  1’ abilità  d’efiiccarfi  col  mezzo 
del  libero  attatto  dell’  aria . 

Il  feguito  in  un  altro  Voglio 
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giornale  di  medicina 

29.  Settembre  1770. 


Fine  dell'  Eftratto  dell ’  Operar  intitolata  : 
Dominici  Cothunnii  Regii  lAnat .  Vrof, 
de  fedibus  Variolarum  Syntagma  ec, 

F Iffata  tal  conclufione,  dopo  aver 
confutati  gli  Autori  che  fi  fono 
lafciati  trafportare  dall’  opinione  con¬ 
traria  nata  fra  gli  Arabi ,  e  ciò  col 
più  fino  criterio ,  paffa  al  fecondo  pro¬ 
blema,  eh’  è  di  determinare  qual  fia  il 
luogo  affetto  nella  cute  ;  e  dai  fatti 
anatomici  flabilifce,  che  fia  il  corpo 
mucofo-  fottopoflo  immediatamente  al¬ 
la  cuticula .  Nel  dare  le  prove  di  que¬ 
llo,  e  i  caratteri  delle  puflu'e  fi  pre- 
fenta  all’  Autore  occafione  di  confede¬ 
rarne  le  differenze ,  e  fermatoli  fopra 
P  ombelicate  ,  come  quelle  eh’ ei  cre¬ 
de  il  prodotto  del  Vaiuolo  non  com¬ 
plicato  ,  e  le  vere  caratterifliche  di 
quella  malattia ,  fi  dà  a  ricercare  la 
caufa  dell’ombelico.  Una  glaniulafe- 
bacea  ch’egli  ha  collantemente  trova¬ 
ta  nel  centro  di  ogni  pullula  della  cu¬ 
te  ,  Io  fa  determinare  a  concludere  che 
l'ombelico  altro  non  fia  che  l’effetto 
dell’ àdefibne  di  quella  all*  Epidermi¬ 
de.  Ma  ficcome  egli  beffo  avverte, 
eh’  una  fpecie  di  ombelico  prefentano 
le  ptiftulè  ancora che  rileggono  in 
luoghi  ove  non  fono  gianduia  feba- 
cee;  così  lafcia  luogo  di  credere  che 
glandule  d\  altro  genere  egualmente 
contribuir  polfano  alla  figura  ombili- 
cata  di  effe.  Quelle  glandule ,  che  da 
tutte  le  fafi  del  Vajuolo  fembrano  la 
fede  primitiva  di  quello  veleno,  non 
fono  dalla  fuppurazione  difirutte ,  che 
in  quella  parte,  che  fi  folleva  fopra 
il  livello  della  cute,  ed  in  confeguen- 
za  non  togliono  la  riproduzione  dei 
peli .  A  tutte  quelle  dottrine  giunge 
J  iG tornai  di  Med.  Tom.  IX. 


l’Autore  non  con  immaginari  fillemi, 
ma  col  combinare  ciò  che  dà  la  na¬ 
tura  ;  e  ficcome  egli  ha  bifogno  fo- 
vente  di  ffcabilire  dei  principi  per  le 
verità,  che  nel  corfo  del  fuo  ragio¬ 
namento  gli  fi  prefentano  da  dimo- 
flrare  ;  così  fi  trova  egli  in  necefiìtà 
d’ impegnarli  in  alcune  digrelfioni , 
che  per  quanto  polfano  fembrare  alie¬ 
ne  dal  fuo  foggetto,  fono  con  elfo 
intimamente  legate ,  e  danno  origine 
alle  più  utili  confeguenze.  Di  qui  è 
eh’  egli  fotto  il  femplice  titolo  delle 
fedi  dei  Vajuoli  dà  un  ragionato,  e 
bene  ellefo  trattato  di  quella  malat¬ 
tia  ,  non  folo  in  ciò  che  riguarda  le 
dottrine  teoretiche  ,  ma  ancora  in  ciò 
che  fpetta  alla  pratica  più  giudiziofa , 
e  ficura.  Egli  efamina  tutte  le  que- 
ftioni ,  che  fono  Hate  fatte  fu  tal  fog¬ 
getto  ,  e  dà  le  più  eccellenti  fpiega- 
zioni  dei  metodi  trovati  vantaggiofi 
in  quell’  ultimi  tempi  ,  benché  non 
uniformi  a  quelli  propoftici  dagli  an¬ 
tichi  .  Fra  tutte  quelle  merita  il  pri¬ 
mo  luogo  quella  che  ha  per  oggetto 
di  flabilire,  fe  fia  innato  agli  uomi¬ 
ni  tutti  il  feminio  variolofo^  o  fe  fi 
debba  confiderare  acquifito  per  un  con¬ 
tagio  ,  dove  benché  1*  Autore  propon¬ 
ga  con  ingenuità  le  più  forti  ragioni 
per  l’ una  parte  ,  e  per  1*  altra ,  fem- 
bra  però  finalmente  determinarli  a  cre¬ 
dere  che  dall’  ellerno  provenga  agl i 
uomini  ,  inducendolo  a  ciò  i  primi 
fintomi  della  malattia ,  che  denotano 
nel  Vajuolo  fpontaneo  l’ introduzione 
del  veleno  per  le  vene  bianche  del 
mefenterio ,  e  che  mancano  ,  quando 
col  mezzo  della  inoculazione  fi  intro¬ 
duca  il  veleno  dalla  cute.  Di  qui  egli 
ne  inferif ce  i  vantaggi  dell'  inòcula- 
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zione  per  ferita,  rilevandogli  princi¬ 
palmente  dall' evitarli  con  quell’ ope¬ 
razione  la  mifcela  degli  umori  alte¬ 
rati,  ed  acri  del  baffo  ventre.  Quelli 
umori  fono  le  cagioni  di  infinite  ma¬ 
lattie,  che  complicandoli  al  Vajuolo 
lo  rendono  pericolofo  ,  e  maligno , 
benché  di  fua  natura  farebbe  mite ,  e 
fuperabile  malattia.  Ed  ecco  onde  de¬ 
duce  1’  utilità  dei  purganti  a  degli 
emetici  avanti  l’eruzione,  o  nel  prin¬ 
cipio  del  male,  e  da  quelli  allora  tifa¬ 
ti  tanto  fi  ripromette  di  vantaggio, 
quanto  fvantaggio  apporterebbero  nel¬ 
la  malattia  già  avanzata  ;  mentre  al¬ 
lora  di  neceflità  influire  dovrebbero  ad 
alienare  dalla  cute  gli  umori  dellinati 
all’aumento  delle  pullule,  e  a  miti¬ 
gare  con  allungarlo  la  caullica  natu¬ 
ra  del  veleno  variolofo,  ed  a  tenerlo 
nel  confine  preferitogli  dalla  natura. 
Ma  noi  perderemmo  il  carattere  di 
Giornalifli ,  fe  trafportati  dalle  fedu- 
centi  verità  di  quello  infigne  Tratta¬ 
to  voleflìmo  porre  in  villa  tutte  le 
belle  confeguenze,  che  dagli  flabiliti 
principi  egli  deduce  ,  ora  fondando 
canoni  eccellenti  per  la  cura  di  que¬ 
lla  malattia ,  ora  dando  fublimi  trac¬ 
ce  di  giudiziofe  teorie,  ora  facendo 
ogni  sforzo  per  confutare  gli  errori 
delle  varie  fcuole  di  Medicina ,  e  fra- 
dicarne  i  pregiudizi  tanto  danno!!  all’ 
umanità .  Balli  per  tanto  1*  aver  ac¬ 
cennato  le  linee  del  Tuo  Ragionamen¬ 
to  fu  gli  oggetti  principali  eh'  ei  fi 
propofe,  e  di  avere  così  aflkurato  il 
pubblicò  ,  che  le  teoretiche  dottrine 
indifferenti  non  fono  alla  pratica  del¬ 
la  Medicina  ,  e  che  il  celebre  Autore 
continua  a  prefentarfi  al  mondo  non 
col  caràttere  di  quegli  Scrittori  ,  che 
altro  non  fanno  che  compilare  gli  al¬ 
trui  penfieri ,  ma  col  nobil  carattere 
4i  fcuopritore  di  nuove  verità.  Torne¬ 
rà  ad  efler  gloriofa  1*  Italia- }  fe  pren¬ 
dendo  efempio  da  eflò  i  genj  *  dei  qua¬ 
li  non  manca  ,  larderanno  l’ invec¬ 
chiato  coflume  di  non  allontanarli 
dall’  opinioni  altrui ,  e  fi  ricorderanno 
di  aver  al  par  degli  antichi  *  e  degli 
flranieri  i}  diritto  alla  Scoperta  del 
vero  . 


*  %  *  *  * 

Lettera  della  Signora  Anna  Parolini 
al  Sig.  Ifidoro  Leporini ,  che  può  fer- 
vire  di  fupplemento  alla  relazioni 
della  cura  del  Cancro  da  cui  fu  af¬ 
fetta  ,  riportata  nel  Foglio  precedente . 

Carifs.  Sig.  Cugino 

SOlo  queft’  oggi  che  fono  li  5.  Mag¬ 
gio  ,  mi  fu  confegnato  il  gentilif- 
fimo  fuo  foglio  colla  data  dei  15.  Apri¬ 
le  dal  Sig.  Cedrici  lludente  di  Chirur¬ 
gia  ritornato  da  Firenze  ;  e  a  tenore 
delle  fue  prem urofe  ricerche  le  dico  fin- 
cera  mente . 

Primo.  Che  il  mio  male  fu  un 
Cancro  reale  realiflimodi  enorme  gran¬ 
dezza  ,  e  antico,  quale  apparifee dalla 
relazione  fatta  llampare  dal  Sig.  Dott. 
Valine  ci  colla  fua  figura  in  rame.  Can¬ 
cro  giudicato  da  tutti  i  più  accreditati 
Profeflòri  di  Trento ,  e  Foreflìeri ,  co¬ 
me  meglio  dalla  fuddetta  relazione  ec. 
tenendo  io  gli  atteflati  originali  de* 
Sigg.  Medici ,  e  Cerufici ,  che  fono  fla¬ 
ti  da  me  confultati. 

Secondo.  Io  fono  lode  a  Dio 
perfettamente  rifanata  ,  e  libera  da 
qualfivoglia  incomodo  ;  e  molti  fono 
flati  quelli  ,  che  hanno  voluto  veder¬ 
mi  ,  ed  anche  la  parte  guarita ,  e  fo¬ 
no  reftati  pienamente  foddisfatti ,.  e  fe 
Ella  fofle  qui , sellerebbe  pure  ocular¬ 
mente  convinta. 

Terzo.  Dal  principio  della  cura 
fino  al  fine  li  è  fempre  fatto  ufo  del¬ 
la  manteca  Pallucciana  ,  come  dalla 
lineerà  relazione  flampata  potrà  vede¬ 
re  .  La  materia  del  tumore  deferitta 
nella  medefìma  ferve  anche  di  prova 
per  giudicare,  fe  il  tumore  fofle  can- 
cerofo  ,  o  fierofo  ,  come  taluno  1’  ha 
pretefo  fenza  il  minimo  fondamento  . 

Quarto.  Non  le  fpédifeo  gli  at¬ 
teflati  originali  de’Stgg.  Profeflòri ,  per 
non  accrefceré  fpela  alla  polla  ,  ma  le 
lettere  che  tiene  il  Sig*  Dott.  V alluce i 
da  quello  onorato  Sig*  Rifdomini ,  pof- 
fono  fervir  per  far  piena  prova  *  e  fe¬ 
de  ,  e  fe  mai  quelli  li  ricercaflerGu,  fo¬ 
no  pronta  a  fpedirglieli  * 

Quin- 


Quinto.  Il  Sig.  Larber  celebre 
Protomedico  di  Battano  ,  ed  il  Signor 
Francefco  Borjìeri  uno  de’  primari  Me¬ 
dici  di  quella  Città  tra  gli  altri  fi  efi- 
bifcono  pronti  a  follenere  la  verità  del 
fatto  contro  chiunque  ne  d ubi t atte  . 
Qui  lì  dice  che  polla  pattare  S.  A.  R. 
il  Gran-Duca  di  Tofcàna  ;  onde  nel  fuo 
breve  raggiorno ,  fe  qualche  degna  Per- 
fona  della  fua  Corte  velette  fincerarlì , 
io  non  ho  difficoltà  nettuna  di  farmi 
vedere  per  maggior  gloria  di  Dio  ,  e 
della  verità;  ed  in  line  ringraziandola 
di  fua  buona  memoria  *  e  de’  fuoi  cor¬ 
diali  faluti  a  nome  ancora  di  mio  Ma¬ 
rito,  e  di  tutta  la  Cafa  Barbacovi,  e 
Cucetti,  me  le  dichiaro  perfettamente 
per  fempre 


ferv azione ,  che  vi  ha  parimente  rap¬ 
porto  ;  e  che  in  forma  di  Lettera  mi 
fu  trafmetta  da  un  Chirurgo  poco 
di  qua  dittante.  Il  quale,  come  fi  rac¬ 
coglie  dalla  fletta  fua,  che  io  le  cor 
munico  in  originale ,  moftra  di  avere 
utilmente  adottato  il  mio  rimedio,  e 
di  ettere  onettìttìmo. 

L’ Ottervazione,  che  io  le  comuni¬ 
co  ,  riguarda  una  delle  più  frequenti 
malattie  dell’  uretra .  Il  foggetto  appa¬ 
rile  interettantittìmo ,  come  V.  S.  ne 
giudicherà  fubito  da  per  fe .  Ed  io  mi 
propongo  di  fpedirle  col  feguerite  or¬ 
dinario  alcune  riflettìoni  fopra  il  me< 
defimo ,  quali  fpero ,  che  non  fgradi- 
rà.  Frattanto  io  fono  col  più  profon¬ 
do  ottequio 


Di  lei  Sig.  Cugino  Riveritifs»  Di  V.  S.  Illuttrittìma . 

.  .  . 

Trento  li  5.  Maggio  1770. 

Firenze  14.  Settembre  1770» 

Mff.  ObbL  Dev>  Serva ,  e  Cug. 

Anna  Parolina  Barbacovi. 

>  *  #  *  #  # 
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Lettera  del  Chiarifs.  Sig .  Dot .  Natale 
Giufeppe  Paliucci,  Medico ,  e  Chi¬ 
rurgo  &c.  a  noi  diretta,  feguita  da 
altra  Lettera  del  Sig .  Dot .  Antonio 
Carlo  Contis  fopra  la  guarigione 
d'  un  inveterato  male  nell ’  uretra 
proccurata  coll ’  unguento  Elcotico  Tal- 
•  Incoiano . 

E'  Cofa  non  meno  decorofa  all*  I- 
talia  tutta ,  che  utile  al  Pubbli¬ 
co  in  generale ,  che  in  una  delle  fue 
più  cofpicue  Città  lì  ttampi  un  vero 
Giornale  di  Medicina  ;  il  di  cui  valo¬ 
re  abbaftanza  fi  dimottra  dal  credito , 
in  cui  quello  fuo  erudito  Giornale  lì 
foftiene  già  per  tanti  anni  pretto  tutti 
gli  Uomini  Dotti.  E  poiché  V.S.  II- 
luftrittìma  fi  è  degnata  farvi  onorevo¬ 
le  menzione  di  un  mio  Saggio  di  nuo¬ 
ve  fperienze ,  e  commendarvi  un  ri¬ 
medio  da  me  ritrovato ,  fopra  l’ ufo 
del  quale  fi  raggirano  quelle  fperien¬ 
ze  ;  adunque  tutto  ciò  m’ incora ggi- 
fee  a  farle  parte  di  una  fingolare  Òf- 


Monfieur 

Fino  di  Giugno  dell’  anfto  prottìmo 
caduto  1765?.  godei  il  vantaggio  di 
confuitare  V.  S.  Eccellentittìma  per  la 
durezza  prodotta  da  lue  venerea  nell* 
uretra  dal  principio  dei  perineo  fino 
intorno  all’orifizio  della  vefcica  del 
noto  Sig.  N.  N.  foffierta  pel  tratto  di 
anni  trentaquattro .  Durezza  ,  che  trat¬ 
to  tratto  produceva  1*  ifeuria ,  e  alle 
volte  la  difuria,  e  fpeffiflìmo  laftran- 
guria .  Ora  mi  do  l’ onore  genuino  dir¬ 
le  ,  che  dopo  1*  ufo  de’  bagni  donzelli¬ 
ci ,  e  le  fue  Pillole  mercuriali ,  otter- 
vai  qualche  vantaggio  nell’  univerfa- 
le ,  ma  la  durezza  era  fempre  perma¬ 
nente  .  Penfando  dunque ,  che  fenza 
l’ aiuto  di  medicamento  locale  faria 
flato  imponibile  rimoverla  ,  fino  del 
mefe  di  Febbraio  1770.,  feci  fare  ven¬ 
tiquattro  Bougies ,  o  sì  vero  candelet¬ 
te,  ricoperte  col  fuo  Elcotico  ,  fecon •» 
do  la  fua  preferizione  7.,  e  il  dì  15. 
diedi  principio  all’  ufo  .  Soffierie  nel 
primo  giorno  grave  incomodo,  che  fui 

D  2  ob- 
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obbligato  dimetterla  ;  il  fecondo  gior¬ 
no  appena  introdotta  fopraggiunfe  un 
dolore  all’  edremo  :  lo  feci  foffrire  più 
che  poteva  ,  ma  finalmente  fui  obbli¬ 
gato  rimoverla  :  il  terzo  giorno  la 
tenne  circa  fei  ore,  e  fui  obbligato 
eftrarla,  fiatate  che  Seguiva  un  grave 
/limolo  d’orinare;  tirata  fuora  la  can¬ 
deletta,  fubito  comparvero  ali’  edremi- 
tà  del  Balano  marcie,  e  dopo  fori¬ 
ne  ;  terminate  lemedefime,  fegui torno 
le  marcie:  gli  diffi  che  non  avria  fen- 
tito  più  dolore  ,  come  di  fatto  la 
quarta  la  ritenne  per  ore  dodici  fenza 
yeruno  incomodo,  flante  che  la  du¬ 
rezza  era  fuppurata  ;  e  feguitando 
1*  ufo  per  venti  giorni ,  al  prefente  è 
libero  d’  un  male  ,  che  per  tanto  tem¬ 
po  non  eragli  mai  flato  potàbile  pro- 
fitt  are  di  veruno  medicamento . 

Mi  rallegro  all1  eflremo  fuoconV.  S. 
Eccellentitàma,  che  abbia  ritrovato  un 
medicamento  idoneo  a  ri  movere  qua¬ 
lunque  gran  male  benché  inveterato. 
Sono  col  più  profondo  rilpetto ,  e  of- 
fequio  ec. 

Fucecchio  5?.  Luglio  1770» 

Antonio  Carlo  Contis  . 

.  "  ’  '  i  .  /  ,  •  j  \  ..  ■  1  l  ‘  ' »  W 

*  *  *  *  * 

Due  Offervazioni  de/  Ch tariffano  Sig. 
Bott.  Benvenuti  di  Lucca ,  indiriz¬ 
zate  alla  Ideale  Società  di  Medicina 
di  Londra . 

I. 

Sopra  la  forprendente  guarigione 
di  una  Lebbre . 

UN  'uomo  dell’  età  di  40*  anni , 
d’  una  coflituzione  pletorica,  fu 
a/Talito  da  una  febbre  maligna.  Il  no¬ 
no  giorno,  cadette  in  un  delirio,  che 
continuò  fin  alla  notte  del  decimo; 
parecchi  fintomi  perniciofitàmi  fi  riu¬ 
nirono  alla  malattia ,  e  fembravano 
annunciare  una  vicina  morte  .  Il  gior¬ 
no  feguente  di  mattina,  egli  dille  a 
color  o  che  gli  /lavano  d’ intorno,  di  ri¬ 


tirarli  ,  affinchè  potéfie  appagare  il 
gran  defiderio  che  aveva  di  dormire. 
Dopo  molto  dire  ,  gli  amici  furono 
obbligati  ad  ufcire  dalla  camera,  ed 
a  lafciare  il  malato  colle  fue  lenzuo¬ 
la  piene  di  fudore .  Circa  un’  ora  do¬ 
po  ,  una  donna  entrò  nella  cafa ,  e 
non  trovandovi  alcuno,  mife  a  rumo¬ 
re  tutto  il  vicinato.  Tutte  le  ricer¬ 
che  fatte  per  rinvenire  il  malato  riu- 
fcirono  inutili ^  non  fu  trovato  nel 
pozzo ,  nella  cantina ,  nei  più  recon¬ 
diti  riportigli,  ed  in  fomma  in  neffii- 
na  altra  parte.  Il  terzo  giorno  final¬ 
mente  fe  ne  fece  la  fcoperta  in  una 
capanna  d’un  Vignaiuolo  .  Egli  dichia¬ 
rò  ch’era  rimafto  forprefo  ai  pari  di 
quelli  che  l’avevano  trovato;  chefol- 
tanto  il  giorno  innanzi  era  tornato  in 
lui ,  e  che  ignorava  atàolutamente  in 
qual  modo  fotàe  in  quella  capanna . 
Quello  che  avvi  di  più  forprendente 
in  fiffatta  cura  fi  è,  che  il  malato 
non  abbia  rifentito  alcun  faftidiofo  acci¬ 
dente  pel  freddo .  che  faceva  allora  ,  nè 
per  la  neve  colla  quale  egli  avea  calmata 
la  fua  feto .  E'  probabile ,  che  fubito 
che  partirono  coloro  i  quali  lo  affideva- 
no',  fofs’egli  fuggito  per  una  finedra 
bada  della  fua  danza,  ch’era  a  pian 
terreno  .  E'  difficile  fpiegare  come 
qued’uomo,  coperto  di  fudore,  e  non 
avendo  che  una  femplice  camicia  ba¬ 
gnata  ,  abbia  potuto  non  fidamente 
Scappare  alla  morte ,  ma  anche  alla  ma¬ 
lattia,  di  cui  è  perfettamente  guarito  • 

I  L 

0 fferv azione  f opra  una  tefla  di 
flraordinano  'volume . 
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Il  foggetto  di  quella  odervazione 
è  un  uomo  di  30.  anni ,  la  cui  da¬ 
tura  non  eccede  quella  di  un  fanciul¬ 
lo  di  fett’  anni .  La  fua  teda ,  il  cui 
collo  è  fottiliffimo ,  è  di  una  grandez¬ 
za  sì  draordinaria ,  eh’  egli  è  obbliga¬ 
to  di  trafportarla  colla  fua  mano  tut¬ 
te  le  volte  che  vuol  moverfi .  La  tie¬ 
ne  ordinariamente  appoggiata  fui  co¬ 
fano  del  foffà  ove  fuole  dimorare. 
Qpeft’  uomo  aveva  goduto  d’ una  buo¬ 
ni  f- 


nifilma  fanità  fin  all’  età  di  fai  anni  * 
in.  cui  venne fopra pprefo  da  una  diar¬ 
rea.  Quefto  fi  li  fio  di  ventre  non  fi  fer¬ 
mò  che  in  capo  a  nove  mefii  ,  e  fu 
feguito  da  una  paralifi  delle  eftremità 
inferiori ,  le  quali  perdettero  il  moto 
fenza  rimanere  prive  di  fentimento . 
Dopo  un  tal  tempo  la  fua  tetta  an¬ 
dò  fempre  ingrandendoti  ,  e  così  la 
fua  faccia  ,  e  le  varie  parti  che  la  com¬ 
pongono  ;  ma  il  rimanente  del  corpo 
continuò  a  tiare  allo  fletto  fegno  in 
cui  era.  La  circonferenza  del  cranio 
e  di  57.  pollici  e  otto  linee,  e  la  lun¬ 
ghezza  della  faccia  è  di  12.  poilidi  e 
linee.  Quell’  uomo  mangia-con  vo¬ 
racità  ,  dorme  bene ,  ma  fi  fcarica  de¬ 
gli  efcrementi ,  e  delie  orine  fenza  ac- 
corgerfene .  Ha  tal  forza  dì  pugno , 
eh’ c  difficile  fargli  lafciare  ciò  che  ha 
afferrato.  Ha  l’ intendimento  vivace, 
e  la  memoria  sì  buona,  che  di  rado 
obblia  ciò  che  ha  letto  ,  o  intefo 
una  volta . 

*  *  *  *  * 

De  la  confervation  ,  isr>c.  ovvero  :  Del¬ 
la  confervazione  dei  Fanciulli ,  0  i 
mezzi  ài  fortificarli ,  di  prefervar- 
li,  e  di  fanarlì  dalle  malattie ,  dall' 
ifiante  della  loro  efifienza  fin  all' età 
di  pubertà ;  del  Sig.  Rauliii  Dottore 
di  Medicina  ,  Confighere  ordinario 
del  Re  di  Francia,  C enfiare  Reale, 
della  Reai  Società  di  Londra,  ec. 

•  y  :  c  v  ve’ -Vi  , . 

SI  crede  comunemente  che  nelle 
Città  grandi  quafi  la  metà  dei 
fanciulli  che  nafee,  muoia  innanzi  di 
pervenire  all’  età  di  quattr’  anni  ;  ed 
in. tal  numero  pur  anche  non  fi  com¬ 
prendono  i  bambini  morti  nati ,  nè  gli 
aborti-.  Per .  ^rimediare  a  fittatta  mor¬ 
talità  M.  Raulm  è  ftato  incaricato  di 
raccorre  tutto  ciò  che  i  fatti  della 
Medicina  contengono  di  utile  allacon- 
fervazione  dell’  uomo  ne’  fuoi  primi 
anni ,  eh’  egli  ripartifee  in  quattro  e- 
poche .  La  prima  fi  eftende  dall’  ifian¬ 
te  del  concepimento  fin  al  parto  ;  la 
feconda  dal  nafeimento  fin  a  quella 
dello  slattare.;  la  terza,  dallo  slatta- 
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mento  fin  all*  età  di fett’  anni  *  laquar- 
ta  finalmente  termina  all’età  di  quat¬ 
tordici  anni  ,  eh’ è  l’ultima  dell’in¬ 
fanzia.  —  Siccome  le  malattie,  che 
affliggono  i  fanciulli  pel  corfo  della 
durazione  di  dette  varie  epoche,  die’ 
egli  nel  fuo  difeorfo  preliminare,  fo¬ 
no  ettremamente  numerofe  e  compli¬ 
cate ,  perchè  fi  moltiplicano,  e  diven¬ 
gono  ognor  più  gravi  e  perniciofe  ; 
perciò  farò  obbligato,  onderifehiarar- 
le,  e  per  iflabilirne  una  cura  lumino- 
fa  e  foda ,  a  trattarne  in  un  modo 
affai  diffufo  ,  coficchè  ogni  epoca  fom- 
miniflrerà  la  materia  di  due  volumi. 
Il  primo  d’ogni  epoca  conterrà  la  teo¬ 
ria  degli  oggetti ,  eh’  etta  prefenterà  , 
la  conofcenza  delle  malattie ,  e  i  mez¬ 
zi  di  prevenirle;  l’altro  farà  confa- 
crato  al  metodo  curativo  di  quefle 
malattie .  —  Egli  annuncia  poi ,  che 
per  mettere  il  maggior  ordine  poffi- 
bile  nella  di  lui  Opera  a  darà  fuccef- 
fivamente  la  teoria  di  tutto  ciò  che 
concerne  le  quattro  epoche  ;  il  che 
produrrà  quattro  volumi,  che  faranno 
i  primi  dell’  Opera  . 

M.  Raulm  tratta  nel  primo  volume 
della  generazione,  della  concezione, 
e  delle  malattie  del  feto  fin  al  parto . 
Egli  è  divifo  ili  cinque  fezioni,  la 
prima  delle  quali  contiene  l’ ifioria 
della  generazione.  L’Autore  efamina 
nel  primo  capitolo  i  diverfi  fittemi  fin 
ad  ora  propofti  fopra  quello  miftero  : 
egli  ftabilifce  nel  fecondo  ,  che  gli  ani¬ 
mali  vivipari  prendono  il  loro  prin¬ 
cipio  nelle  uova,  appunto  come  le 
piante  nei  loro  femi .  Nel  terzo ,  egli 
fottoferive  all’  opinione  di  coloro  ,  che 
ammettono  nelle  femmine  le  uova , 
nelle  quali  il  feto  trovati  del  tutto 
formato  ;  di  modo  che  non  ha  d’  uo¬ 
po  che  d’effer  metto  in  azione  dalla 
Temente  del  mafchìo ,  che  crede  ca¬ 
pace  di  penetrare  in  tutta  la  cavità , 
e  per  confeguenza  attraverfo  alla  mem¬ 
brana  porofa  ,  che  ricuopre  le  ovaje  ; 
e  con  tal  mezzo  di  fecondare  le  uo¬ 
va  mature  che  in  etta  rifeontra  :  1’  uo¬ 
vo  una  volta  fecondato,  fi  diflacca 
dalla  tromba  Falloppiana  ,  e  cade  nelia 
matrice.  M.  Raulin  fegue  tutti  i  can- 
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giumenti  a  cui  foggiace  in  quella  fira¬ 
da  :  egli  può  edere  ritenuto  nell’ ova¬ 
ia ,  dilatarli  nel  baffo  ventre,  o  arre¬ 
darli  nelle  tube. 

Nel  quarto  capitolo  egli  efpone  i 
progredì  dell’ accrefcimento  del  feto. 
Nel  quinto  tratta  della  placenta ,  e  del 
cordone  ombilicale,  delle  membrane, 
e  della  loro  formazione.  Il  fedo  ha 
per  oggetto  la  nutrizione  del  feto. 
Egli  crede,  che  il  liquore  dell’ animo, 
da  cui  ’l  feto  ha  tratto  il  fuo  primo 
nutrimento,  innanzi  che  l’uovo  avef- 
fe  prefo  radice  nella  matrice,  conti¬ 
nua  a  fervirgli  d’alimento  fin  al  tem¬ 
po  del  parto.  —  Il  feto  nel  quarto 
mefe ,  die*  egli ,  ha  la  bocca  formata 
ed  aperta  ,  appunto  come  i  pulci¬ 
ni  hanno  il  becco  aperto  nelle  loro 
uova  ;  il  fucco  dell’  amnio  penetra  nel¬ 
la  bocca  del  feto  ,  feorre  nel  fuo 
ftomaco ,  e  foggiace  alle  leggi  di  tut¬ 
te  le  digedioni  ,  nella  deffa  guifa 
che  la  fodanza  dell’  uovo  penetra 
nel  becco  del  pulcino  .  Nel  fetti- 
sno  ,  egli  dabilifce  la  didinzione  che 
avvi  fra  le  gravidanze  vere,  il  cui 
rifultato  è  un  feto  ben  formato  ;  e 
le  gravidanze  fpurie,  ove  il  feto  è 
feompodo ,  i  falli  germi ,  le  mole  ,  ec. 
L’ottavo  capitolo  contiene  i  fegni del¬ 
ia  concezione  ,  e  della  vera  gravi¬ 
danza  . 

L’Autore  tratta  nella  feconda  fe- 
zione  degli  accidenti,  a’  quali  l’ em¬ 
brione  va  foggetto  nella  fua  forma¬ 
zione,  e  nel  fuo  primo fviluppo  :  com- 
prend’ ella  quattro  capitoli.  Il  primo 
ha  per  oggetto  i  concepimenti  fpurj 
ed  irregolari  ;  e  nel  fecondo  li  legge 
l’ efpofizione  delie  <?anfe  ri  mote.  Tra 
quede  caufe  ve  n’  ha  una ,  cheT'Autore 
dipinge  con  colori  capaci  dr allontanare 
coloro  che  alla  delfa  dannofi  in  pre¬ 
da.  Noi  crediamo  di  dover  traferiver 
qui  tutto  quedo  pezzo  intero;  „  Le 
„  padioni  particolari ,  di  cui  ’l  comin- 
,,  ci  amento  dell’ adolefcenza  è  il  fe- 
„  gno  perniciofo,  egli  è  allora  che 

l’uomo  ancora  nafeente  fi  abbando- 
„  na  a  tutto  ciò  che  introduce  net 
„  fuo  cuore  il  germe  della  feduzio- 
„  ne;  le  fue  inclinazioni  fono  efche 


7>  ingannevoli,  che  lo  conducono  ad 
„  un  incendio,  il  quale  fpeffo  locon- 
„  fuma:  dandovifì  in  preda  fenza  ri- 
„  tegno,  ed  eccitando  le  fue  paffio- 
„  ni,  didrugge  la  propria  efidenza , 
„  eh’  egli  altera  ,  e  che  didìpa ,  con 
„  una  profusione  barbara  d’ un  fucco 
„  necedario  alla  propagazione  della 
„  fpecie.  Appena  fi  accorge,  che  i 
„  fuoi  fenfi  gl’ indicano  qualche  fegno 
„  di  virilità ,  che  fi  affretta  di  abu- 
,,  farne  ;  che  non  refpira  che  dopo  de- 
„  gli  eccedi,  e  che  va  mettendo  ma- 
,,  no  nei  tefori  delia  natura  per  idrap- 
„  parie  gli  efpedienti  necedarj  alla 
,,  fua  confervazione .  In  quedo  modo 
„  il  liquore  prolifico  rimane  fpogliato 
„  delle  condizioni  neceffarie  alla  fe- 
„  condazione  ,  e  perde  ,  per  quedo 
„  abufo,  la  fua  denfità,  confidenza 
,,  e  volatilità  ,  altro  più  non  dive- 
,,  nendo  che  un  liquido  acquofo,  un 
,,  fucco  nodritivo  mal  condizionato ,  e 
,,  che  fi  ejacula  con  violenza ,  ec.  „ 
Il  terzo  capitolo  di  queda  lezione 
tratta  delle  forgenti  delle  malattie 
ereditarie  del  feto.  Il  quarto  contiene 
delle  ricerche  fopra  i  mezzi  generali 
di  prevenire  i  falfi  concepimenti,  gli 
irregolari,  e  i  deboli. 

La  terza  fez  ione  è  una  efpofizione 
delle  principali  malattie  delle  donne 
incinte  ,  loro  cagioni  e  rapporti  col  feto . 
Queda  efpofizione  viene  feguita  dall’  in¬ 
dicazione  dei  mezzi  adattati  a  preve¬ 
nirle  ,  ed  è  in  dodici  Capitoli  diftri- 
buita .  M.  Kaulin  tratta  nel  primo  del¬ 
le  malattie  delle  donne  gravide  in 
generale,  e  nel  fecondo  fa  conofcere 
le  caufe  generali  delle  malattie  parti¬ 
colari  alla  gravidanza  .  Per  procedere 
con  maggior  ordine  nella  ricerca  delle 
caufe  particolari  ,  egli  ha  divifo  il 
tempo  della  gravidanza  in  tre  perio¬ 
di,  cadauno  di  tre  mefi  ;  ei  tratta  a- 
dunque  in  tre  capitoli  particolari  del¬ 
le  caufe  particolari  in  ogni  periodo  . 
Nei  tre  capitoli  feguenti  percorre  gli 
effetti  che  le  malattie  di  ciafcheduno 
di  fiffatti  periodi  hanno  accodumato 
di  produrre  fui  feto;  ciò  è  feguito  da 
un  capitolo  ,  ove  confiderà  gli  abufi  , 
che  le  donne  commettono  nel  loro  re¬ 
gime 


girne,  come  la  caufa  più  generale  del¬ 
la  gravidanza  .  Finalmente  i  tre  ulti¬ 
mi  capitoli  fono  deflinati  ad  indicare 
i  mezzi  più  generali  da  prevenire  le 
malattie  dei  tre  periodi  delia  gravi¬ 
danza  .  Per  dare  ai  noflri  Leggitori 
mi’  idea  della  maniera ,  onde  V  Autore 
verfa  fopra  quelli  oggetti,  noi  ci  trat- 
teneremo  intorno  a  quanto  egli  dice 
degli  effetti ,  che  gli  fpafimi  della  ma¬ 
trice  ,  cui  le  femmine  incifé  vanno 
efpofte  negli  ultimi  tempi  della  loro 
gravidanza  ,  fono  \capaci  di  produrre 
fui  feto . 

Gli  fpafimi  della  matrice,  negli  ul¬ 
timi  tempi  della  gravidanza  ,  fono  * 
fecondo  lui ,  delle  vere  convulfkmi  di 
quella  vifcera,  le  quali  debbono  necef- 
fariamente  fcemarne  la  cavità  ,  com¬ 
primere  la  placenta,  le  membrane  del 
feto ,  ed  il  feto  medefimo .  Siffatta  com- 
preflìone  turba  la  circolazione  dei  li¬ 
quidi  ,  sforza  il  liquore  dell’  amnio  a 
rompere  *4’  equilibrio  ,  ove  dev’  effe- 
re  colla  fua  continuazione  nell’efofa- 
go  ,  ed  in  tutto  il  canal  interinale  ; 
ella  vi  forma  una  oflruzione  generale , 
capace  di  far  perire  il  feto.  D’altron¬ 
de  i  vivi  fcuotimenti ,  che  la  placenta 
riceve  in  tali  circollanze ,  poffono  fcuo- 
terla  ,  e  rompere  le  fue  aderenze  o  in 
tutto,  o  in  parte.  Fra  parecchie  don¬ 
ne  gravide  ,  che  l’Autore  ha  vedute 
affalite  dallo  fpafimo  ,  poche  furono 
quelle  ,  che  abbiano  avuto  un  parto 
felice,  allorché  fieno  flati  violenti  du¬ 
rante  l’ultimo  tempo  della  gravidan¬ 
za  ;  nonoflante  egli  conofce  dei  fan¬ 
ciulli  ,  attualmente  efiftenti  ,  i  quali 
vivamente  fono  flati  faticati  da  tali 
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accidenti  nell*  aivo  materno  .  OfferVò 
che  quelli  ,  i  quali  per  quelli  morirono1, 
fono  periti  innanzi  ai  nove  mefi  ,  oa 
termine  del  parto  .  L’ abortimento  di 
quell’  ultimi  era  ordinariamente  prece¬ 
duto  dall*  emorragia  della  matrice  ;  ra¬ 
gione  dimoflrativa  ,  chela  placenta  era 
fiata  diflaccata  in  parte  dalle  convul- 
fioni.  Accade  talvolta,  che  il  fetope- 
rifce  in  feguito  ,  e  per  l’ effetto  degli 
fpafimi  della  matrice  ,  fenza  che  la 
placenta  fi  fiacchi  innanzi  *1  parto .  Egli 
rifferifce  due  offervazioni  per  dimo- 
flrare  ,  che  gli  fpafimi  della  matrice 
fono  funefli  pel  feto  ,  talora  agendo 
fulla  fua  propria  foflanza  ,  ed  eflin- 
guendo  le  fue  funzioni ,  e  tal  altra  fe- 
parando  la  placenta  dalla  matrice ,  ec; 

La  quarta  fez  ione  tratta  delle  ma¬ 
lattie  comunicate  al  feto,  e  di  quelle 
che  gli  fono  proprie  :  ella  è  divifa  in 
fette  capitoli.  Il  primo  ha  per  ogget¬ 
to  le  malattie  comunicate  al  feto  ;  il 
fecondo  le  malattie  generali;  i  quattro 
feguenti  fono  deflinati  ad  efporre  le 
malattie  della  pèlle,  della  tefla  ,  del 
petto  ,  e  del  baffo  ventre  che  fono 
proprie  al  feto  ;  il  fettimo  verfa  fu  i 
modi  di  premunire  il  feto  contra  tut¬ 
te  fiffatte  malattie. 

La  terza  e  ultima  fez  ione  è  deg¬ 
nata  alle  malattie  della  gravidanza  , 
le  quali  dipendono  ora  dalla  madre  , 
ora  dai  feto  ,  e  dal  parto  naturale  . 
Ella  contiene  quattro  capitoli,  ove  fi 
tratta  dell*  aborto  in  generale ,  dei  mez¬ 
zi  di  prevenirlo  ,  delle  cagioni  della 
geflazione  laboriofa }  e  della  gelazio¬ 
ne  naturale. 
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Scrizione  m  onori  dii  celebre  Sig.  Sa-  Univerfità  divienila ,  ha  fa  tto  riporre- 
rone  di  Van-Swieten.  nella  rnedefima  il  bullo  di  bronzo  del 

Sig.  Barone  di  Van  fvvieten .  Sul  pie- 

L' Imperatrice  Regina  ,  già  termi-  deflallo  di  Marmo ,  vedefi  incifa  la  fe- 
nata  la  coftruzione  della  falain-  guente  ifcrizione . 
fendente  al  Collegio  di  Medicina  dell’ 


GERARDI  LIB.  BARONIS  VAN-SwIETEN, 
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ORDINIS.  D.  STEPHANI  COMMENDATORIS .  CLL. 

CENbUR-ffi  LIBRORUM  REIQ.UE  MEDICA  PRiESIDIS , 
AUGUSTALIS  BIBLIOTHECE  PRdiFECTI , 

OB  PROCURATAM  SCIENTI AR.  ARTIUMQ.  INSTAURATIONEM, 

OB  PATRIJE  MATREM  augustamque  FAMILIAM 

AB  IPSO  ARTIS  OPE  SERVATAM,  DE  UNIVERSA 

RE  AUSTRI/E  PUBLICA  OPTIME  MERITI 

EFFIGIEM ,  IN  EXEMPLUM  QIJOD  POSTERI 

IMITENTUR  POSUIT  MARIA  THERESIA 

AUGUSTA.  INQUE  SALUTARIS  ARTIS  COLLEGIO, 

EJUsQUE  CONSILIIS  SAPIENTER  CONSTITUTO 
ILLUSTRATOQUE  COLLOCARI  TUSSIT  CIo.In.CC.LXIX. 
ANTONIO  STORCK  VINDOBON.  STUDIOR. 

UNIVERSIT ATIS  RECTORE. 


Libri  Nuovi.  < 

»  .  '•  ?  i-  -,  t  ■  •  i  [  •  ;  i  t-M  '»  •  *  ‘fff 

-  .  ■»  '  Wfc  '  <  v  »  '  -  i  -■  *  *  >  "  ■  i 

VOn  der  Unfchtfdlichkeìt  der  T oc¬ 
he  n  ,  {gre.  cioè  :  Del  poco  danno 
che  reca  il  Vajuolo  nella  Ruffa ,  e  del¬ 
la  popolazione  di  queft'  Impero  in  ge¬ 
nerale  .  iA  Gottinga  3  e  a  Gota  prejfo 
Dietrich  17  69. 

ì'  l  ;  9Ì 

Elemens  de  Pbarmacis  &c.}  cioè; 
Elementi  di  Farmacia  teorica  e  pra¬ 
tica  >  contenenti  tutte  le  operazioni , 
ed  una  spiegazione  di  quefte  operazioni 
per  via  dei  principi  della  Chimica  ; 
la  maniera  di  bene  Scegliere ,  di  prepa¬ 
rare  5  e  di  meSchiare  i  medicamenti  ; 
con  offervaziom  e  riftejfoni  S°Pra  ogni 
operazione  1  i  mezzi  di  rìconofcere  ì 
medicamenti  falfificati  0  alterati ;  le 
ricette  dei  medicamenti  nuovamente 
mejft  in  ufo;  i  principi  fondamentali 
di  parecchie  arti  dipendenti  dalla  Far¬ 
macia  ,  tai  come  l' arte  del  confetta¬ 
re  ,  e  que'  duella  preparazione  delle  ac¬ 
que  odoroSe ,  e  da  tavola,  coll' efpofi- 
zìone  delle  virtù ,  e  delle  dofi  de'  me¬ 
dicamenti  in  feguì 'to  d'  ogni  articolo,  di 


M.  Baume  Speziale  dì  Parigi ,  e  Di- 
moftratore  dì  Chimica .  \A  Parigi  pref^ 
Jo  Lacombe . 

t A  Letter  to  Dr.  Richard  Huck ,  &C. 
cioè:  Lettera  al  Dot.  Riccardo  Huck, 
Sopra  la  coftruzione  de'  bagni  Vaporoft 
del  Sig.  Tomrnafo  Dekman.  Londra 
prejfo  Baldvvin .  I  bagni  vaporofi  fo¬ 
no  flati  benefpeftò  impiegati  con  buon 
efito  \  ma  la  difficoltà  di  fervirfeneha 
fatto  trafandarne  l’ufo.  L’Autore  ne 
reca  un  metodo  più  facile.  Egli  ha 
inventato  una  macchina  felicemente 
immaginata,  che  defcrive,  e  la  fua 
defcrizione  c  accompagnata  da  una 
tavola  incifa  in  rame,  la  quale  rap- 
prefenta  la  vera  coftruzione  di  quefta 
macchina.  Il  rimanente  di  queft’ Opu- 
fcolo  contiene  delle  eccellenti  offerva- 
zioni  fu  i  vantaggi,  che  dai  bagni  fi 
ottengono . 

4  Moral  and  medicai  Dialogues ,  igne. 
cioè  :  Dialoghi  morali  e  medicinali , 
del  Signor  Carlo  Collignon  Medico  d  i 
Cambridge .  Londra  prejfo  Cadell. 
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Eftratto  dell'Opera  celebre  intitolata: 
Memoires  ls*c.  ovvero  :  Memorie  e 
OJfervazioni  di  Chirurgia  del  Signor 
Trecourt .  In  Buglione  a  fpefe  della 
Società  Tipografica ,  e  fi  trova  an¬ 
che  in  Parigi  pretto  Vincent  e  La- 
combe. 
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I  Talenti  deli*  Autore  di  quelle  Me¬ 
morie,  i  fuccetti che  hanno  co¬ 
ronato  la  fu  a  applicazione,  ed  il  ge¬ 
nio  ottervatore ,  che  1’  ha  condotto  in 
,cafi  degni  di  fomma  attenzione ,  co- 
Ilituifcono  di  quella  raccolta  un’  Ope¬ 
ra  noumeno  interettante  che  ,  Erutti¬ 
va.  Noi  ci  fiamo  determinati  a  farla 
conofcere  all’  Italia ,  affinchè  i  noflri 
Profeflòri  di  Chirurgia  proccurino  ri- 
pefcare  in  etta  quei. lumi,  che  acqui- 
flati  dall’Autore  a  forza  d,. un.  q  ili  duo 
Iludio  dei  migliori  Scrittori  K  e  con 
una  lunga  fperienza  ,  potranno  pur 
ad  etti  ettere  oltre  modo  utili  e  van- 
taggiofi. 

Trattali  in  quelle  Memorie,  i.  de- 
^li  afcettì  ;  2.  delle  malattie  della  pel¬ 
le  ;  3.  del  regime  nelle  malattie  Chi¬ 
rurgiche  ;  4.  dell’  abufo  nell’  ufo  dei 
fetoni  ;  5.  delle  coliche  epatiche,  ed 
altre  malattie  del  fegato  cagionate  da 
concrezioni  calcolose,  o  pietre  biliari . 
Il  Sig.  Trecourt  vi  ha  aggiunto  delle 
ottervazioni ,  1.  full’ eftratto  della  Ci¬ 
cuta  nelle  malattie  fcrofolofe  ;  2.  fo¬ 
pra  un  tellicolo  ftrappato  da  una  folleg¬ 
gia  di  legno  fcagliata  dall’  efplofione 
della  polvere  di  cannone,  e  la  metà 
dello  fcroto  diftrutto  e  rigenerato;  5. 
fopra  una  idrofobia  in  feguito  di  una 
caduta  con  commozione;  4.  delle  nuo¬ 
ve  rifleffioni  fu  l’idrofobia;  5.  delle 
ottervazioni  fopra  una  fmgolare  ma- 
Giornal  di  Med,  Tom.  IX. 


lattia.  Noi  trafcorreremo  tutti  cotefli 
articoli  ,  attenendoci  principalmente 
alle  ottervazioni ,  che  vanno  congiun¬ 
te  alle  memorie  ,  come  quelle  che  fo¬ 
no  conformi  al  nottro  oggetto. 

Il  Sig.  Trecourt  dopo  d’ aver  efau- 
rito  tutto  ciò  che  fi  può  dire  fopra 
gli  afcettì  in  generale,  il  loro  tratta¬ 
mento ,  e  la  maniera,  onde  il  Chirur¬ 
go  deve  attìcurartt  dell’ efìttenza ,  ed 
ufcita  d’ un  afcettò ,  entra  nel  detta¬ 
glio  degli  afcettì,  fecondo  i  varj  lìti 
che  occupano  .  Egli  parla  in  primo 
luogo  degli  afcettì  del  capo ,  .e  dopo 
avor  indicati  i  mezzi  di  conofcernele 
parti  affette,  dichiara,  che  fi  può  ab¬ 
bandonare  alla  natura  la  guarigione 
d’ una  femplice  frattura  di  cranio  , 
con  quello  però ,  che  la  febbre ,  il  do¬ 
lore,  .1*  attòpimento,  ec.  ,  non  indichi¬ 
no  necettaria  mente  l’operazione  del 
trapano.  „  Un  uomo  dell’età  di  45. 
„  anni,  dice  1’  Autore,  ricevette  un 
,,  colpo  fulla  parte  fuperiore  del  pa- 
,,  rietale  diritto .  Ettend’  io  flato  chia- 
„  mato  circa  ott’  ore  dopo  il  colpo , 
„  trovai ’l  ferito  nell’ attòpimento  ;  e- 
„  gli  avea  vomitati  degli  alimenti 
,,  colla  bile  ;  nel  fìto  del  colpo  c’  era 
,,  un  tumore  grotto  come  un  uovo 
,,  di  pollo  d’india,  con  fluttuazione 
„  ben  fenfibile.  Io  feci  fopra  quello 
„  tumore  una  incifione  crociale ,  pro- 
„  ponendomi  di  trapanare  il  mala- 
,,  to  :  ma  dopo  aver  disbrigate  le 
„  eflremità  delle  incifìoni ,  tornò  all’ 
infermo  la  conofcenza  ;  il  che  mi 
„  fece  rimettere  ,  1’  operazione  al  dì 
,,  feguente  ,  Ma  avendo  egli  pattata 
„  la  notte  tranquillamente ,  rni  a c- 
„  contentai  di  raggiungere  i  lam- 
„  bricchi,  i  quali  prontamente  fi.riu- 
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nirono:  foltanto  dalle  labbra  geme- 
,,  va  un  po’  di  marcia  ,  ed  in  capo 
„  a  fei  giorni  fu  il  tutto  perfetta- 
mente  cicatrizzato.  Circa  fei  fet- 
timane  dopo ,  quell’  uomo  venne  a 
inoltrarmi  una  fiftola ,  la  quale  lì  era 
3,  aperta  da  due  giorni  nel  centro  della 
3,  cicatrice  :  avendolo  efaminato  colla 
33  tenta,  fentii  un  corpo  eftraneo  ver- 
33  fo  la  parte  fupèriore  ;  io  feci  una 
33  incilìone,  e  traffi  un  pezzo  della 
prima  tavola  del  parietale,  grande 
come  un  mezzo  teftone ,  groffo  in- 
3,  torno  una  linea  ^  che  fi  era  diflac- 
33  cato  da  lui  medefimo .  Otto  giorni 
33  dopo ,  la  nuova  piaga  era  perfet- 
33  tamente  fanata,  e  dopo  tal  tempo 
,3  quell’  uomo  non  ha  più  fofforto  in- 
3,  comodo  alcuno,  relativo  al  fuo  ac- 
,3  ridiente . 

L’ Autore  dopo  aver  efpofto  i  ri¬ 
guardi  che  fi  denno  avere ,  allorché  fi 
tratti  d*  aprire  tal  forta  di  tumori ,  ri- 
ferifce  un’  altra  offervazione  fopra  un 
uomo  di  circa  50.  anni,  cui  una  focheg¬ 
gia  di  legno  grolfa  e  lunga  come  una 
ro bulla  fpiilà  era  entrata  nella  fron¬ 
te  3  e  che  mori  per  l’ irritazione  che 
detta  fcheggia  aveva  cagionato  nel  pe- 
ricranio,  che  non  fi  ebbe  cura  di  sbri¬ 
gare*  Quell’  articolo  viene  termina¬ 
to  da  un’  altra  offervazione  fopra  un 4 
ulcera  in  uno  dei  lati  del  capo,  ca¬ 
gionata  da  una  carie  della  grandezza 
di  un  bajocco,  che  fi  trovava  nel  pa¬ 
rietale  *  Il  malato  fu  guarito  col  mez¬ 
zo  della  perforazione  della  carie,  e 
della  fazione  degli  orli  callofi  dell* 
ulcera . 

L’Autore,  dopo  d’aver  trattato  de* 
gli  afcelfi  fotto  il  cranio,  delle  paro- 
tidi ,  degli  afcelfi  nell’  orecchia-,  nel 
tufo ,  negli  occhi ,  riferifce  nella  fe- 
zione,  in  etri  trattali  degli  afcelfi  nel¬ 
la  faccia,  la  feguente  ofifefvazione  * 
,3  Sono  14.  anni,  egli  dice,  che  una 
„  femmina  venne  a  confutarmi  per 
„  una  fcoliogine  di  falivà,  che  aveva 
3,  da  due  annij  tutti  i  giorni  ellaba- 
,3  gnava  un  lazzoletto ,  come  fe  fof- 
fe  flato  cacciato  nell’ acqua  *  Iofco- 
perfi  un  picciolo  foruncolo  rotondo 
nell’ eftremita  inferiore  di  una  cka- 
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3,  trice  di  circa  un  pollice  e  mezzo 
di  lunghezza  ,  in  occafione  d’ un 
afceflb  ,  eh’  era  fiato  aperto .  PaiTai 
per  elfo  facilmente  uno  ftiletto,  e 
notai  una  fpecie  di  picciolo  ferba- 
tojo  :  avendo  pallato  il  dito  indice 
fra  la  gengiva  ed  il  labbro  fupe- 
riore ,  levai  l’ eftremità  dello  ili- 
3,  letto  verfo  la  tempia  ;  fentii  diftin- 
3,  tiffi  inamente  verfo  il  terzo  dente 
molare  la  cima  dello  ftiletto,  ma 
non  potei  rinvenire  il  canal  fa- 
3,  livaie.  Quella  donna  dfendoft  -de- 
3,  terminata  a  fogg lacere  àli’ opera¬ 
zione,  la  feci  federe  comodamente 
effèndole  tenuto  il  capo  dà  un  aju- 
,,  tante,  e  dopo  aver  refa  l’apertura 
,,  della  fifiola  alcun  poco  longitudi- 
„  naie  in  alto  ed  abballo ,  v’  intro- 
„  dulfi  uno  ìliletto,  che  mi  fervi  di 
3,  conduttore  per  farvi  sdrucciolare 
„  una  tenta  fcanalata  .  Ritirai  lo 
„  ftiletto  fobicamente  che  la  tenta 
3,  fu  adattata,  e  feguitando  a  farla 
tenere  dall’ aiutante  ,  pattai  lungo 
la  feanalatura  un  lungo  ago  a  due 
tagli  e  diritto,  infilato  di  due  fili 
„  di  refe  di  circa  un’ alna,  e  colqua- 
3,  le  pallai  1  tegumenti  interni  del 
labbro  fu  perirne  ,  immediatamente 
,  al  di  fopra  del  terzo  dente  molare, 
,3  àvèndo  datò  più  di  pendio  che  mi 
3,  fu  polfibile  al  tragitto  dell’ago, 
,3  che  fciolfi  poi  dalla  fpecie  di  cor- 
3,  done  in  elio  infilato .  Feci  pattare 
,3  la  ciréla  di  duello  cordone,  eh’ era 
3,  nella  bocca ,  bella  commiffura  del- 
3,  le  labbra  ;  mifi  folla  piaga  efterio- 
„  re  una  comprelfa  tuffata  nel  vino 
3,  caldo  e  quello  ch’era  all’ efteriò- 
„  re,  fu  adattato  e  formato  alla  cuf- 
,3  fia  dell’  inferma .  Il  tutto  fu  rite- 
,,  mito  Còti  la  fronda  a  quattro  capi, 
„  d’ una  mentoniera  ,  o  barbuzzaìe . 
,3  II  giorno  feguente  levai  quello  pic- 
„  ciolò  apparato ,  ed  ebbi  la  lbddis- 
3,  fazione  di  trovarlo  più  afoiutto  che 
3,  umido  *  In  ogni  medicatura ,  io  ri- 
3,  tirava  il  cordóni  di  filo  tre  o  quat- 
,5  tro  dira  per  la  cima  che  pattava 
3,  per  fa  bocca  ;  feparavà  ì  fili  della 
,3  cima  efteriore  folla  lunghézza  della 
33  piaga  j  affine  d*  impedire  che  non  fi 
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„  riunifse  troppo  preflo ,  e  vi  pone- 
„  va  una  gocciola  di  balfamo  di  Co- 
„  pahu,  un  picciolo  piumacciuolo 
,,  ed  un  empiaftro  al  di  fopra  .  H 
„  quinto  giorno,  non  vedendo  lame* 

„  noma  umidità ,  e  la  picciola  piaga 
,,  efteriore  non  richiedendo  che  di  ci- 
,,  catrizzarfi ,  tagliai  le  cime  dei  fili 
„  fuperiori ,  e  ritirai  dolcemente  quel- 
,,  lo  che  pattava  nella  bocca,  finche 
„  non  vidi  più  che  imperfettiflìma- 
„  mente  quelli  che  avevo  tagliati . 

„  Mifi  fulla  picciola  piaga  efteriore 
,,  ima  gocciola  di  balfamo  del  Com- 
„  mendatore,  e  raccomandai  all’  in- 
„  ferma  di  non  prendere  altro  più 
,,  che  del  brodo,  e  delle  uova  fre- 
„  fche,  e  di  parlar  meno  che  avelie 
„  potuto  duranti  i  due  foglienti  gior- 
„  ni ,  che  non  toccai  l’ apparato .  Nel 
„  terzo  giorno,  ch’era  l’ottavo  dell* 
5,  operazione ,  trovai  la  piaga  efatta- 
„  mente  ferrata  e  cicatrizzata  ;  il  ri- 
„  manente  del  cordone  cadette  da  fe 
,,  medefimtr,  e  l’inferma  era  perfet- 
„  tamente  guarita.  „ 

Aliai  ci  difpiace  che  la  natura  del 
noftro  Giornale  non  ci  permetta  di 
riportare  tutti  i  pezzi  interettanti, 
che  l’ Autore  ha  fparfo  nelle  fez  ioni , 
ove  tratta  degli  afcettl  nelle  glandule 
mafcellari  ,  delle  lupe  ,  detti  afeettì 
nella  bocca,  nelle  glandule  fublingua- 
li,  nel  cotto,  fotto  le  afcelle,  nelle 
mammelle,  e  nel  petto.  Noi  ci  re- 
rtringeremo  atta  feguente  ottervazione 
fopra  gli  afeettì  nel  fegato. 

—  Un  giovane  di  circa  26.  anni , 
fu  in  feguito  d’  una  febbre  terzana  af¬ 
falda  da  una  infiammazione  nel  pet¬ 
to,  ove  avea  fentito  da  circa  quat¬ 
tordici  giorni  un  dolor  Tordo.  Si  con¬ 
tinuò  pel  corfo  d*i  tre  intere  fettima- 
ne -l’ufo  dei  rime!)  aperitivi,  fenza 
alcun  cangiamento.  Un  giorno,  dice 
l’Autore,  io  credetti  oftervare  alcun 
po’  di  mollezza  verfo  la  congiunzio.- 
ne  cartilaginofa  delle  cortole  fpurie , 
dal  lato  diritto  ,  in  faccia  alla  terza 
cortola.  Feci  prendere  al  malato  di- 
venie  fituazionl  ,  le  quali  m:  fecero 
fcorgere  pochifCma  aderenza  dell’  afeef- 
fo  :  vi  applicai  l’ empiaftro  dell’Aba¬ 


te  ' Vipou ,  onde  'due  giorni  dopo  fi 
calmarono  la  febbre,  e  il  dolore.  Mi 
accorfi  però  che  La  durezza  formava 
un  tumore  al  di  fuori .  Nel  fello  il 
malato  ebbe  un  accettò  di  febbre  vio¬ 
lenta  ,  in  feguito  del  quale  fi  fcaricò 
due  volte  di  fsccie  puramente  biliofe  : 
il  tumore  era  divenuto  più  elevato  , 
meno  dolorofo,  ed  il  fluttuamento  af¬ 
fai  più  fenfibile.  EtTendofi  decifo  nel 
dì  feguente  di  farne  l’ apertura,  alle¬ 
nii ’1  m;o  apparato,  confiftente  in  una 
fafeia  dà  corpo ,  in  filacciche ,  in  com¬ 
prette  ,  ed  in  un  empiaftro.  Efaminai 
nuovamente  il  tumore,  e  notai,  che 
la  fluttuazione  fi  eftendeva  trafverfal- 
mente  fin  alla  diftanza  di  due  dita 
dall’  orlo  cartilaginofo  dell’  ultima  co¬ 
rtola  fpuria.  Marcai  con  un  tratto  di 
penna  il  fito,  che  io  giudicai  efler 
quello  ,  ove  dovevo  fare  l’ apertura 
del  depofito.  Appoggiai  la  punta  di 
un  torturino  diritto  direttamente  fulla 
nea  difegnata  ;  lo  profondai  fin  al 
centro  ,  e  feci  l’ incifione  affai  grande 
per  pattarvi  i  dito .  Ne  ufcì  circa  un 
mezzo  bicchiere  di|materia  roflìgna  ,  e 
poco  digerita.  Io  pattai  il  dito  netta 
piaga ,  e  riconobbi  che  il  centro  dell* 
afeeflo  fi  prolungava  fotto  le  cortole, 
fpurie ,  e  che  vi  eran  ancora  circa  due 
once  di  voto  fotto  il  grande  obliquo 
da  baffo ,  che  io  dilatai  x  risparmian¬ 
do  le  apponevrofi ,  con  una  incifione 
diretta  verfo  l’eftremità  dell’ultima 
cortola  fpuria.  Quello  fucco  inferiore 
mi  diede  circa  una  quarta  parte  di 
materia  fimile  alla  prima  .  Medicai 
con  globetti  molli,  piumacciuoli ,  im* 
piaftro  di  fa  pone ,  con  una  comprettà 
a  quattro  doppj,  il  tutto  foftenuto  dal¬ 
la  fafeia  da  corpo.  Il  giorno  feguen¬ 
te  levai  l’apparato  affai  deliramente; 
feci  trafeorrere  un  po’  di  balfarrio  fa- 
mar  itano  nella  piaga  ,  foprapponendovi 
globetti  legati  ,  e  tuffiti  nei  di  geli¬ 
vo  femplice  ,  i  pnmacciuoli ed  il  ri¬ 
manente  della  fafeiatura.  La  fuppiv 
razione  fu  affai  abbondante  i  fei  o 
fette  primi  giorni;  ma  dopo  ella  fee- 
.  mò  infenfibilmente ,  la  materia  prefe 
un  colore  ed  una  confiftenza  lodevo¬ 
le  ,  U  fondo  dell'  ulcera  fi  riempì ,  e 
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tre  fettimane  dopo  l’ operazione  il  mai- 
lato  era  rifanato . 

L’Autore  riferifce  nella  fez  ione 
ove  tratta'  degli  afceflì  nell’  iute  (Ulto 
cellulare  fottb  T  apponevrofi  dei  ma- 
fcoli  del  baffo  ventre,  due  offe rvàz io¬ 
ni  affai  intereffanti  :  la  prima  riguar¬ 
da  un  afceffo  cagionato  dalla  foppref- 
fione  dei  meftrui ,  e  terminato  dalla 
morte.  Nell’altra  fi  legge  un  avveni¬ 
mento  più  felice,  dovuto  affolutamen- 
te  alla  fagacità  dell’Autore  ..  Eccone 
il  predio. 

Una  fanciulla,  dell’età  di  22.  in 
2^.  anni,  ebbe  una  foppreffione  dei 
fuoi  melimi  ,  per  aver  medi  i  piedi 
nell’  acqua  fredda  durante  lo  fqòlo  del 
fangue  meftruale.  Tre  o  quattro  mefi 
dopo  le  iopravvenne  un  depofìto  nella 
cofcia ,  il  quale  lì  aprì  da  fe  medefi- 
mo,  e  dopo  d’aver  fuppurato  pel  cor- 
fo  di  un  anno  ,  fi  cicatrizzò .  Ma  al¬ 
lora  fi  formò  un  nuovo  depofìto  al  di 
fopra  dell’offo  pube  ,  direttamente  fot¬ 
te»  la  linea  bianca:  vi  fi  applicarono 
dei  rimedi  da  donnicciuole  ;  il  tumore 
divenne  groffo  come  un  uovo  di  pol¬ 
lo  d’india,  e  verfo  il  dodicennio  fu 
obbligata  l’inferma  a  chiamare  l’Of- 
fervatore.  Ella  più  non  poteva  refi- 
fiere  per  l’ atrocità  dei  dolori  ;  e  di 
fatti  ritrovai  il  tumore  infiarnmatìftì- 
mo ,  con  molta  durezza ,  ed  una  feb¬ 
bre  ardente.  Vi  feci  applicare  dei  ca¬ 
ra  pi  affo  i  anodini ,  e  ordinai  uria  e- 
mìlfione  di  fangue  dal  braccio.  Così 
l’inferma  riposò  la  notte ,  e  nel  dì  ve¬ 
gnente  il  tumore  era  meno- infiamma¬ 
to,  e  cominciava  ad  ammollirli  :  fe¬ 
ci  aggiungere  ai  Cataplafma  dèli’  un¬ 
guento  della  Madre.  Nel  ter£o  giorno 
del  mio  arrivo,  trovai  la  fup pura z iò¬ 
ne  bene  {labilità  ,  onde  a  perii  il  depo- 
fito  con  un  biffurino  lunge  due  dita  dal¬ 
la  linea  bianca  dal  lato  diritto.  A- 
vendo  portato  il  dito  nel  fondo  dell’ 
afceffo,  trovai  un  sì  confiderabil  vo¬ 
to,  che  paffai  ’i  dito  medefirrio  del  la¬ 
to  finiftro  fotto  la  detta  linea  appo- 
rievrotica ,  diftruggèndo  le  briglie  che 
vì  fi  rifeontrano .  Feci  una  contraper¬ 
tura  in  diftanza  quali  uguale  a  quel¬ 
la  della  prima  incifione.  Evacuata  che 


fu  la  marcia ,  medicai  la  piaga  con 
filacciche  rozze,  e  nedifpofi  una  certa 
quantità  full’  intervallo  delle  due  inci- 
fioni  ,  per  fare  una  compreftìone  mor¬ 
bida ,  e  per  impedire  la  marcia  di  fog- 
giornare ,  con  al  di  fopra  una  com- 
preffa  di  un  pollice  di  groffezza  ,  e 
fei  di  lunghezza ,  fovrappofta  a  tut¬ 
to  una  comprerà  grande  ,  e  la  fa- 
feia  da  corpo,  accomodata  in  modo, 
che  aveffe  luogo  la  compresone  ef- 
pulfiva  .  Nel  giorno  dietro  meditai 
con  dei  globetti  morbidi  e  piatti  tuf¬ 
fati  in  un  digeftivo  femplice,  fenza 
feomporr^  la  conìpreffa  di  mezzo ,  che 

10  faceva  tenere  da  un  aiutante,  ed 

11  rimanente  dell’apparato,  come  .qui 
fopra.  Affilai  l’inferma  alla  cura  del 
Chirurgo  del  luogo,  ed  in  capo  a  due 
giorni  d’affenza,  effend’ io  fiato  richia- 
m.to,  trovai  tutto  in  buono  fiato:  la 
fuppiirazione  era  bella  ed  in  mediocre 
quantità,  e  femnrava  che  le  pareti  in¬ 
termediarie  vo’eftero  riunirli.  Due 
giorni  dopo  il  mio  ritorno  ,  il  Chirur¬ 
go  del  luogo,  tagliò  con  mi.  rafojo  la 
linea  bianca  ,  ed  una  parte  defriaufeo- 
li  retti.  La  malata  fofferiva  notabil¬ 
mente,  e  ia  notte  feguehte  le  orine 
furono  foppreffe. .  Io  mi  vi  refi  all’  in¬ 
domane  ;  troiai  l’ apparato  penetrato 
di  fangue  mefeh iato  di  orina  ,  ed 
una  piaga  avente  quattro  pollici  di 
lunghezza ,  e  pìu  di  tre  di  larghezza . 
Allorché  io  ebbi  levato  tutti  i  globi 
è  i  fagòtti,  di  cui  fi  era  fervito  per  ar¬ 
raffare  'l’emorragia,  feoperfi  nel  fon¬ 
do  della  piaga  un  picciolo  getto  ;  in¬ 
trodurti  una  tenta  nella  vefcicaper 
1’  uretra ,  ed  ufeitarie  circa  una  pinta 
d’ orina  fanguinolenta  ,  *  vidi ’l  fondo 
della  piaga  abballarli ,  e  fparire  il  pic¬ 
ciolo  getto.  Vi  applicai  un  piumacci- 
nolo  imbevuto  d’  acqua  vulneraria  ,  e 
al  di  fopra  un  altro  piumacciuolo  tuf¬ 
fato  nel  digeftivo  .  Raccomandai  all’ 
inferma  ,  che  orinaffe  più  fpeffo  che 
avelie  potuto ,  .ed  ordinai  che  a  tal  ef¬ 
fetto  veniffe  rifvegliata  tutte  le  ore. 
Vi  rimafi  quattro  giorni ,  e  fui  ob¬ 
bligato  a  fondarla  cinque  volte  in  ven- 
tiquattr’  ore .  A  poco  a  poco  le  orine 
ripigliarono  il  loro*  corfo  ordinario;  il 

fon- 


fondo  fi  rigaàrnì  di  nuove  carni,  ma 
la  cicatrice  flette  cinque  meli  a  chiu¬ 
derà  ;  la  polì  all’  ufo  delle  acque  di 
Spa ,  nelle  quali  fi  faceva  difciorre 
una  mezz’oncia  di  fale  di  Duobus  per 
bottiglia  ;  le  evacuazioni  periodiche  fi 
riftabilirono  ,  e  tutto  andava  bene, 
fuorché  ella  non  poteva  orinare  fen- 
za  comprimere  colla  mano  la  regione 
della  vefcica.  La  configliai  adunque  di 
portare ,  durante  il  giorno  folamente 
un  braghìere  guernito  di  un  globo  che 
appoggiali  direttamente  fui  mezzo 
della  cicatrice  j  il  che  efentolla  dal  fer- 
virfi  della  comprendone  della  mano.— 
Nelle  feguenti  fezioni,  trattali  dei 
bubboni  nelle  inguinaglie,  degli afcefli 
ai  tefticoli,  nella  vagina,  nel  collo 
della  matrice  ,  nel  perineo ,  e  nell’  a- 
no .  —  Ho  veduto  un  uomo ,  dice 
l’Autore  nella  diciannovefima  Ofler- 
vazione,  che  fi  lagnava  di  avere  un 
chiodo  da  quattro  giorni  in  una  cu¬ 
latta .  Avendolo  efa minato ,  trovai  una 
depofizione  lunge  un  pollice  dall’ ano  ; 
e  avendovi  fentito  della  fluttuazione, 
1’  aperfì  col  bifturino  5  ma  avendo  por¬ 
tato  il  dito  nel  centro ,  riconobbi  eh’ 
ella  avea  per  lo  meno  due  pollici  di 
profondità .  Paffai  ’l  dito  indice  della 
mano .  finiltra  nel  foro  diretano  ,  e 
fentii  V  inteftino  fnudato,  e  sì  fiotti¬ 
le,  che  mi  determinai  ad  efeguire  fui 
fatto  l'operazione  della  fiflola  ordina¬ 
ria  .  Senza  dunque  ritirare  il  dito  dall’ 
ano,  portai  la  punta  dell* ago  o  Ai¬ 
letto  interamente  nel  fondo  del  ret¬ 
to  ;  -forai  e  feci  manico ,  e  ree  ìli  via 
col  biflurino  tutto  ciò  che  fi  trovava 
compì efo  in  quefio  manico.  Per  me¬ 
dicatura,  mifi  nell’ano  una  tafta  di 
convenevole  lunghezza ,  tuffata  nell’ 
olio  d’ iperico,  e  introdotta  in  mo¬ 
do  che  la  cima  deila  tafta  entrava  nel 
retto,  feguendo  la  porzione  che  non 
era  fiata  alterata  dal  bifturino.  Ella  è 
cotefta  un’ attenzione  ,  ,  che  fi  deve  a- 
vere  nelle  medicature  feguenti  ,  per 
non  aretterfì  nel  cafo  di  fare  delle 
falfe  lira  de:  riempier  la  piaga  di  fi- 
lacci  fchietti ,  di  comprefle  quadrate  e 
lunghe ,  ed  il  tutto  foftenuto  e  fer¬ 
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mato  colla  fafeiatura  in  T.  Fu  cava¬ 
to  fàngue  al  malato  quattr’ore  dopo, 
e  fu  mefio  a  brodo  per  tutto  nutri¬ 
mento.  Le  medicature  feguenti  ven¬ 
nero  fatte  come  all’  ordinario ,  vai  a 
dire  la  tafta,  e  i  giobetti  tuffati  nel 
digeftivo  comporto  ,  finché  il  fondo 
mi  parve  ben  deterfo  ;  dopo  di  che  fi 
adoperò  il  digeftivo  femplice. 

Noi  non  feguiremo  V  Autore  in  quan¬ 
to  egli  dice  degli  afcefti  nel  braccio 
di  que’  nella  piegatura  del  braccio 
e  nel  gombùto,  ficcome  di  que’  nell 
antibraccio ,  nel  metacarpo  ec.  ;  ma 
riferiremo  un*  olfèr.vazione  fopra  un 
panereccio  complicatiffimo ,  di  cui  fi 
vèlia  nella  fez  ione,  ove  IV Autor  e  me- 
defimo  tratta  di  quelli  afcefli  nelle 
dita . 

Un  uomo  di  72.  anni  effendo fi  pun¬ 
to  con  una  fpina  1’  eftremità  del  me¬ 
dio  ,  gli  fopravvenne  un  panereccio 
della  terza  fpecie  :  fi  aprì  ’l  dito  traf- 
verfal  mente  nell’articolazione  della 
feconda  colla  terza1^  falange  :  crebbero 
gli  accidenti .  Io  vidi  *1  malato  nel  fe¬ 
llo  giorno,  e  gli  trovai  l’antibraccio 
gonfiato,  la  mano  moftruofa,  e  il  dito 
medio  avente  circa  quattro  pollici,  e 
tre  linee  di  circonferenza.  Paftài  una 
tenta  nella  guaina  del  tendine,  che 
fpinfi  al  di  là  del  legamento  della  prC 
ma  falange  coll’ oflò  del  metacarpo, 
e  con  un  bifturino  aperfì  Affatto  tragit¬ 
to  in  tutta  la  fua  lunghezza.  Il  ten¬ 
dine  mi  parve  fano  ili  quello  fito  ; 
ma  i  fintomi  in  luogo  di  fcemarectè- 
fcevano  a  fegno  da  far  temere  la  mor¬ 
tificazione.  Chiamai  a  conflitto  pa¬ 
recchi  de’  miei  Confratelli,  e  fi.  trat¬ 
tò  di  tagliare  il  legamento  aliare 
interno  ;  ma  quell’  uomo  farebbe  fi  ri¬ 
dotto  alla  mendicità,  qualora  pèrduto 
àvelfe  Pufo  della  mano.  Feci  dunque 
una  incifione  al  di  là  del  legamento 
teflé  mentovato  ;  cercai  la  depofizic- 
ne ,  che  fuppofi  eftere  fra  i  tendini , 
e'  che  di  fatti  trovai  lunge  un’oncia 
all’ incirca  dalla  profondità .  La 
teria  ne  fpiilò  fuori  con  impeto  ;  di¬ 
latai ’l  centro,  e  medicai,  come  o 
detto  parlando  degli  afcefli  del  meta- 
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carpo.  Tutti  gli  accidenti  celiarono  in 
quel  momento,  ed  il  malato  fu  gua¬ 
rito  ,  tranne  il  dito ,  di  cui  non  può 
far  ufo. 

Il  big.  Trecourt  prova  indi  coll’  of- 
fervazione,  che  fi  poiTono  confervare 
le  falangi  lievemente  alterate,  purché 
fi  allunghi  1*  incifione  fin  alla  parte 
fana .  —  Un  Giovane ,  die’  egli ,  ef- 
fendo  fiato  morficato  da  uno  de’  fuoi 
camerati  nella  terza  falange  del  dito 
indice,  venne  aflalito  da  un  paneric¬ 
cio  della  quarta  fpecie.  Fu  aperto  ,  e 
la  falange  parve  sì  alterata ,  che  fi 
voleva  amputargli ’l  dito.  Egli  ven¬ 
ne  da  me,  ed  efaminando  il  fuo  di¬ 
to  ,  vi  trovai  la  terza  falange  fionda¬ 
ta  inegualmente ,  ed  in  oltre  un  odo¬ 
re  di  carie  con  un  fino  fiftulofo,  che 
intaccava  la  feconda  falange  ;  aperfi’l 
fino  per  tutta  la  fua  lunghezza,  ed 
in  capo  ad  otto  giorni  di  medicatura 
reftó  egli  fanato. 

V  Autore ,  fempre  attento  a  quan¬ 
to  può  contribuire  al  progreffo  della 
Chirurgia ,  infegna  nella  lezione  de¬ 
gli  afeeffi  nella  cofeia  tutto  ciò  che 
cpnvien  offervare  ,  onde  foccorrere  i 
malati  affaldi  da  fiffatto  genere  di 
afcefiì .  In  .  feguito  egli  tratta  degli 
afeelfi  nelle  ginocchia ,  e  dopo  d’ aver 
avvertito  che  fi  pretende  ,  che  gli 
afeeffi ,  i  quali  affalgono  le  parti  ten- 
dinofe,  apponevrotiche  e  legamentofe, 
lòno  meno  fufcettibili  di  refoluzione 
degli  altri,  riferifee  la  fogliente  of- 
fervazione . 

—  Una  fanciulla  di  i#.  in  30.  an¬ 
ni,  aveva  una  depofizione  nel  ginoc¬ 
chio,  la  cui  fluttuazione  era  sì  fal¬ 
libile,  che  fole?  a  forza  di  prieghi  fi 
rimife  ai  dì  feguente  il  farne  l’aper¬ 
tura.  Quefta  depofizione  era  cagiona¬ 
ta  dalla  fopprelfione  dei  meftrui  ,  i 
quali  non  erano  comparii  da  due  me¬ 
li  .  Si  applicò  fopra  il  fito  difegnato 
per  1*  apertura  del  bafilico  ,  e  quello  fi 
coprì  con  un  cataplafma ammolliente. 
XI  giorno  vegnente ,  allorché  trattavafi 
di  fare  1’  operazione  ,  il  ginocchio  fu 
trovato  nello  fiato  naturale ,  e  con  po- 
cnìffimo  dolore  ,  ma  con  molta  debo¬ 


lezza  nella  parte.  Quefta  fanciulladi- 
chiarò  ,  eh’  eflà  aveva  avuta  tal  paura 
dell’operazione  ,  che  le  era  fopravve- 
nuto  un  corfo  di  ventre  ,  e  che  i  fuoi 
meftrui  avevano  durante  la  notte  ripi¬ 
gliato  il  loro  corfo  :  eflà  fi  era  fcari- 
cata  cinque  o  fei  volte  ;  ma  avendo 
gittati  via  gli  eferementi,  non  fupof- 
fibile  d’ efaminarli  ;  que’  eh’  ella  in  fe¬ 
guito  evacuò  ,  fi  trovarono  mefehiati 
di  putredine:  i  meftrui  erano  natura¬ 
ti  .  Si  applicarono  fui  ginocchio  delle 
comprefle  bagnate  nel  vino  grofforof- 
fo  ;  due  giorni  dopo  quefta  fanciulla 
-era  guarita  ,  nè  ha  più  rifentito  il 
menomo  incomodo  nel  fuo  ginocchio. 

Dopo  d’  avere  il  Sig.  T recourt  reca¬ 
to  quello  calo  ,  tratta  poi  della  ma¬ 
niera  di  fare  l’operazione  in  fiffatto 
genere  d’afieflì  ,  ed  infegna  le  medi¬ 
cature  metodiche. 

Un  fanciullo  di  12.  in  1^.  anni  , 
fcriv’egli,  parlando  degli  afeeffi  nella 
gamba ,  giuocando  al  paletto ,  ricevet¬ 
te  un  colpo  di  pietra  due  pollici  al 
di  fopra  del  malleolo  interno  .  Dopo 
d’  eflerfi  lagnato  pel  corfo  di  tre  fetti- 
mane  di  un  dolor  fordo  in  quefta  par¬ 
te  ,  comparve  la  gonfiezza  ,  ed  un  tu¬ 
more-delia  grandezza  di  due  pollici 
fenza  infiam magione  efteriore  .  Vi  fi 
applicarono  degli  feioglienti ,  e  dei  re- 
folutivi  :  il  tumore  rimafe  fempre  nel 
medefimo  fiato  duranti  15.  giorni.  Ef- 
fend’  io  fiato  informato  dell’  accidente  , 
vi  feci  applicar  fopra  un  cataplafma 
fatto  colla  mica  di  pane  ,  una  deco¬ 
zione  della  polpa  ammolliente,  e  feci 
aggiungere  un  po’  d’  aceto ,  o  eftratto 
di  Saturno  .  In  capo  a  tre  giorni  di 
tale  applicazione  ,  il  tumore  fi  am¬ 
mollì,  e  fentii  la  fluttuazione:  l’aperfi 
per  tutta  la  fua  lunghezza  ,  e  trovai 
l’offo  fpogliato  del  fuo  perioftio,  che 
fe  n’  era  fiaccato ,  e  che  non  mi  par¬ 
ve  alterato  eflènz ial mente  :  l’oflò  era 
giallaflro,  ed  alcun  poco  fcabrofo  nel¬ 
la  fua  fuperficie.  Vi  applicai  ’l  caute¬ 
rioattuale,  e  nelle  medicature  feguen- 
ti  fi  applicava  bagnato  nello  fpirito 
di  vino  .  Nel  fedo  giorno  fi  sfogliò 
per  la  groflezza  di  un  baiocco,  e  per 


la  grandezza  di  circa  un  pollice;  do¬ 
po  di  che  fi  medicò  coll’ordinario  di- 
geftivo.  La  fuppurazione  divenne  bel¬ 
la,  e  la  piaga  reftò  fanata  in  pochif- 
fimo  tempo. 

I  Viaggiatori  a  piede,  dice  l’Auto¬ 
re  ,  vanno  foggetti  ad  avere  delle  bol¬ 
le  callofe  fotto  le  dita  ,  o  fotto  la 
pianta  del  piede.  Non  halli  a  tagliare 
fiffatte  bolle ,  nè  a  ftrappar  via  la  pel¬ 
le.  Cotefta  non  è  altro,  che  una  fie- 
rofità  linfatica  (lagnante,  cui  balla  dar 
efito,  forando  la  pelle  con  una  fpilla, 
o  ago  d’  argento ,  o  colla  punta  delle 
forfici  :  mia  compresa  immerfa  nell* 
acqua  di  vite  ,  ed  il  ripofo  ordinario 
fono  cofe  fufficientì  per  di  (leccare  e 
guarire  quello  male  ,  che  per  quanto 
picciolo  egli  paja ,  non  è  però  fenza 
pericolo  fe  venga  maltrattato.  Eccovi 
il  fuccintodi  due  ofiervazioni ,  le  quali 
provano,  che  non  fi  dee  negligerlo. 

Era  fiata  tagliata  ad  un  uomo  una 
fimile  bolla  callofa  fotto  la  pianta  del 
piede;  il  giorno  dietro  comparve  una 
fpecie  di  efcrefcenza  in  luogo  della 
pelle,  ch’era  fiata  recifa.  Vi  fu  appli¬ 
cata  la  pietra  infernale,  l’acqua  fade- 
genica,  ed  il  precipitato  corrofivo  ;  fi¬ 
nalmente  l'apponevrofi  fi  trovò  attac¬ 
cata  ed  affetta,  di  corrofione  ;  fi  for¬ 
marono  due  depofizioni ,  una  al  mal¬ 
leolo  interno  ,  e  1*  altra  all’  ellerno  : 
furono  aperte.  Non  mi  è  noto  il  me¬ 
todo  tenuto  nella  medicatura  ;  ma  ef- 
fend’  io  fiato  chiamato  quattordici  meli 
dopo,  trovai  una  comunicazione d’un’ 
apertura  all’  altra  ,  e  prodigiofamente 
cariata  l’ efiremità  inferiore  della  ti¬ 
bia  ,  e  del  perineo ,  nonché  le  offa  del 
tarfo  y  ficchè  fu  d’ uopo  fare  1*  ampu¬ 
tazione  della  gamba . 

Un  uomo  foggetto  alla  gotta ,  con¬ 
tinua  il  Sig.  T recourt  ,  a  cui  fopra  v- 
venne  una  bolla*  callofa  nell’ efiremità 
del  dito  groffo ,  ebbe  la  medefima  for¬ 
te,  che  il  precedente.  Fu  trattato  nel¬ 
lo  ftefiò  modo  pel  corfo  di  cinque  me¬ 
li  5  in  capo  al  qual  tempo  io  fui  chia¬ 
mato  .  Trovai  1’  ultima  falange  caria- 
ta  ,  onde  la  diftaccai  dalla  feconda  . 
Quindici  giorni  dopo  fopravvenne  un 
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attacco^  di  gotta  :  la  feconda  falange 
fi  trovò  cariata  eziandio  y  e  fu  reci¬ 
fa  ,  come  feguì  poi  dell’  offo  del  me- 
tatarfo.  Finalmente  gli  attacchi  di  got¬ 
ta  furono  sì  vicini  gli  uni  agli  altri  , 
che  la  cangrena  fece  irruzione  per  tut¬ 
to  il  piede.  Eravi  poi  un  vizio  fcor- 
butico  nella  ma ffa  degli  umori  di  quell* 
uomo  ,  che  non  potè  elfer  vinto  da 
tutti  i  rimedj  meglio  indicati  .  Alle 
corte:  egli  morì  per  una  gotta  rifat¬ 
ta,  complicata  dei  vizio  fuddetto ,  la 
quale  fi  fifsò  nella  bocca ,  e  vi  cagio¬ 
nò  quantità  di  ulcere  cangrenofe. 

Le  malattie  della  pelle,  Tulle  quali 
verfa  l’Autore  nella  feconda  Memoria, 
fono  del  numero  di  quelle  ,  fopra  di 
cui  eccellenti  Maeftri  deli’  Arte  ,  non¬ 
ché  gli  ignoranti,  e  le  donnicciuo- 
le ,  fi  fono  maggiormente  efercitati .  I 
primi  temono  di  far  ritrocedere  gli  u- 
mori,  che  la  natura  evacua  per  cote- 
fio  colatoio ,  o  per  parlar  più  giufto , 
di  togliere  alla  natura  quello  mezzo 
fuppletorio  di  bilanciare  dei  diverfi  or¬ 
gani  del  corpo  animale;  gli  altri  fono 
tanto  più  folleciti  di  (opprimerli  , 
quanto  maggiormente  noÀ  vi  veggo¬ 
no  ,  che  un  mal  locale  ed  incomodo  , 
e  di  cui  ’i  malato  5  il  quale  ne  igno¬ 
ra  le  perniciofe  confeguenze,  richiede 
con  importunità  d’effenie  liberato,  lì 
Sig.  T recourt  sì  attento  nella  fcèlta 
de’ foggetti,  ch’egli  fi  propone  di  trat¬ 
tare ,  merita  certamente  l’ applaufo ,  e 
la  riconofcenza  del  Pubblico  ,  per  aver 
pubblicate  le  riflelfioni  ,  e  le  ofierva- 
zioni  da  lui  fatte  fopra  quelle  malat¬ 
tie.  Dando  l’ellratto  di  quella  Memo¬ 
ria  ,  noi  ferbaremo  il  medefimo  pia¬ 
no  ,  che  abbiamo  adottato  relativa¬ 
mente  alla  Differtazione  degli  a- 
fceffi . 

La  rogna  forma  l’oggetto  della  pri¬ 
ma  fez  ione  di  quella  Memoria,  e  do¬ 
po  aver  diflertato  falla  natura  ,  e  i’ 
efenzione  del  pericolo  di  fiffatta  ma¬ 
lattia  ,  la  quale  anche  in  tempo  d’ e- 
pidemia ,  mette  al  coperto  coloro ,  che 
ne  fono  affetti  ,  egli  efpone  le  fafli- 
diofe  confeguenze,  che  ftrafcina  la.lo- 
ro  ripercufiìone  ,  e  la  maniera  ,  ond’ 
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effe  fi  comunica  ai  faldati.,  che  ritro¬ 
vano  nelle  guarnigioni. 

Un  Ufficiale  del  battaglione  di  Mi¬ 
lizia  di  Montlucon  ,  dice  il  Sig.  T re¬ 
court  ,  fu  affelito  otto  giorni  dopo  il 
fuo  arrivo  a  Rocroy  da  una  febbre 
violentiffima  con  dolori  univerfali ,  ma 
particolarmente  nel  capo,  con  un  de¬ 
lirio  momentaneo,  fopraifelti  nei  ten¬ 
dini  ,  e  una  difpofiz ione  infiammatoria 
nel  baffo  ventre.  Le  cavate  di  fangue 
dal  braccio ,  i  crifterj ,  i  laifetivi  ,  le 
bevande  attenuanti  ed  incifive  ,  tutto 
fu  mefiò  in  ufo  fenza  però  un  efito 
ben  apparente.  Nel  fedo  giorno  ,  io 
ravvifai  alcune  puftule  filila  mano,  e 
ne  fentii  nel  pugnolo  toccandogli  ’l 
polfo  .  Il  malato  avendole  ofièrvate  , 
mi  dille  in  tuono  comodato  ,  eh’  era 
4  quella  fenza  dubbio  la  rogna  y  che  gli 
ritornava  ;  e  dopo  d’ averlo  interrogato 
in  tal  propofito ,  mi  difie,  che  avendo 
avuta  la  rogna ,  1'  aveva  fatta  feccare 
col  mezzo  dell’  unguento  Napoletano  . 
Felicitai  ’l  malato  full’ apparizione  del¬ 
la  rogna ,  e  lo  afiìcurai  di  una  vicina 
guarigione  .  Gli  feci  prendere  la  fera 
medefima  una  mezza  dramma  di  pol¬ 
vere  di  fambuco,  ed  altrettanto  efirat- 
to  di  fumoterra.  Feci  mettere  un’on¬ 
cia  di  oifimele  femplice  in  una  botti¬ 
glia  d’ acqua  ,  che  bevette  durante  la 
notte  ;  ebbe  un  fudore  de'  più  copiofi , 
e  all’ in  domane  lo  trovai  coperto  di 
pufiule.  Da  quello  momento  tutti  gli 
accidenti  ceffarono ,  è  la  rogna  conti¬ 
nuò  ad  ufeire  con  molta  pnirigine  . 
Siccom’  era  verfo  la  fine  d’ inverno ,  lo 
configliai  di  non  far  altro  rimedio  ,  che 
quello  di  vivere  con  un  regime  umet¬ 
tante  :  egli  prendeva  tutte  le  mattine 
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il  latte  tagliato  con  una  decozione  di 
cina.  Nella  primavera  feguente  gli  fe¬ 
ci  prendere  dei  bagni  pel  corfo  di  otto 
giorni  ;  gli  fu  cavato  fangue  e  purga¬ 
to,  e  pofeia  fece  contra  la  rogna  ufo 
dell’acqua  feguente. 

-  Prendete  due  onde  di  fiore  di  zol¬ 
fo,  e  due  dramme  d’arfenico  in  pol¬ 
vere  ;  fatte  bollire  il  tutto  in  un  vafo 
di  terra  ,  che  ferva  fidamente  a  tal 
ufo,  con  una  pinta  e  mezza  ,  o  due 
libbre  d'acqua  piovana  ,  o  di  fiume 
fin  alla  riduzione  della  quarta  parte  : 
lafciate  raffreddare  il  tutto  ,  e  chiari¬ 
ficare  il  liquore  ;  cangiatelo  di  vaie 
fenza  movere  il  zolfo  .depofitato  nel 
fondo  :  quell’ acqua  è  affai  chiara  ,  e 
non  ha  alcun  odore  difguflevole  ;  e  fi 
può  anche  dargliene  untale  ,  che  più  fi 
giudichi  a  propofito.  Se  fi  trovi  ch’el¬ 
la  pugna  un  po’  troppo ,  fi  potrà  ag¬ 
giungervi  un  po’  d’acqua  calda  per 
renderla  più  dolce.  E'  raro  che  abbiali 
d’  uopo  di  fervirfene  più  d’ otto  in  die¬ 
ci  giorni,  che  non  fi  fla perfettamente 
fanato.  Il  Sig.  Trecourt  le  dà  la  pre¬ 
ferenza  fopra  tutte  le  pomate,  o  un¬ 
guenti  .  Non  rende  mal  propria  la  pel¬ 
le,  apre  i  pori,  in  luogo  che  le  po¬ 
mate  li  chiude,  fa  ufeire  la  rogna,  e 
la  fecca  il  dì  feguente  ,  e  fana  radi¬ 
calmente:  dev’efier  un  po’  più  ,  che 
tiepida  per  fregarli  e  lavarli  con  effe  ; 
ma  non  fi  bagna ,  che  la  febiena  ,  le 
natiche  ,  e  le  eflremità  .  Non  fe  ne 
applichi  fui  capo,  fui  petto,  fui  ven¬ 
tre,  e  fulle  parti  vergognofe,  poiché 
potrebbe  cagionarvi  dolore  e  infìam- 
magione . 

Il  feguìto  nel  venturo  Foglio . 
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Continuazione  dell'  eftratto  delle  Memo¬ 
rie  di  Chirurgia  del  Sìg .  Trecourt . 

UN  Soldato  del  battaglione  diMont- 
lucon  venne  allo  fpedale  per  una 
febbre  doppia  terzana  ,  dice  il  Signor 
Trecourt ,  con  un’edamacia  delle  gam¬ 
be,  e  delle  cofcie,  il  ventre  tefo  e  mi¬ 
nacciante  idropifia.  Quindici  giorni  d* 
ufo  del  zafferano  di  marte  aperitivo 
mefchiato  coi  frebbifughi,  non  pro- 
duffero  diminuzione  alcuna  nella  feb¬ 
bre  ,  ed  il  ventre  diveniva  più  tefo  . 
Io  feppi  finalmente ,  eh’  egli  aveva  avu¬ 
ta  la  rogna  due  mefi  prima  della  feb¬ 
bre  ,  e  che  fi  avea  fatto  confricare  con 
un  mefcuglio  di  polvere  da  cannone  , 
di  fale  e  di  butirro  frefeo ,  dopo  effer- 
gli  fiata  fatta  una  emiffione  di  fan- 
gue ,  e  dato  un  purgante  nella  fua  ca¬ 
mera  .  Relativamente  a  tal  informa¬ 
zione,  io  infiftetti  fopra  l’ufo  dei  ri- 
/medj  aperitivi ,  e  preferii!!  per  la  fera 
dodici  grani  d’etiope  minerale,  incor¬ 
porato  in  una  mezza  dramma  di  fu- 
moterra .  Ogni  quattro  giorni  gli  fi  da- 
van  la  mattina  a  digiuno  otto  dramme 
di  gottagomma  ,  e  dodici  grani  di  giala- 
pa ,  incorporata  col  medefimo  eftratto  di 
fumoterra  ,*  locchè  eftremamente  eva¬ 
cuava  delle  fierofità  .  Le  gambe  dimi¬ 
nuirono  notabilmente  ,  ed  in  capo  a 
15.  giorni  ricomparve  la  rogna  ,  e  la 
febbre  cefsò  totalmente  5  non  rimafe 
altro  pili  che  un  po’  di  gonfiezza  nel¬ 
le  gambe  ,  la  quale  fi  diffipò  infenfi- 
bilmente.  Feci  continuare  la  pillola  d’ 
etiope  e  di  fumoterra  pel  corfo  anco¬ 
ra  di  quindici  giorni . 

Il  Sig.  Trecourt  riferifee  indi  poi  due 
altre  offervazioni  fopra  delle  idropifie 
foprnvvenute  a  rogne  ritrocedute  5  ed 
G tornai  dì  Med .  Tom.  IX. 


un’  altra  fopra  una  enorme  depofiz io¬ 
ne  formatafi  per  la  medefima  caufa 
tra  il  bicipite  ed  il  brachiale. 

Un  Soldato  del  Reggimento  Bulkel- 
cy  dell’età  di  circa  25.  anni  ,  fi  era 
fatto  untare  per  la  rogna  .  Intorno 
quattro  mefi  dopo  egli  ebbe  degli  at¬ 
tacchi  d*  epileffia  ogni  otto  ,  o  dieci 
giorni  ordinariamente  durante  la  not¬ 
te  ,  ove  ogni  parofifmo  durava  una 
mezz’ora,  o  tre  quarti  d’ora.  Torna¬ 
to  eh’  era  queft’  uomo  in  fefteffo ,  fem- 
brava  forprefo  alla  vifta  di  coloro  che 
fi  erano  affrettati  di  porgergli  foccorfo, 
e  non  aveva  alcuna  cognizione  deilo 
fiato  da  cui  ufeiva .  Non  c’  era  alcun 
altro  avvertimento  dell’ avvicinamento 
dell’  acceffo ,  che  le  agitazioni  convul- 
five ,  ed  i  gridi  lugubri  foliti  in  fimil 
cafo.  Innanzi  di  venire  allo  fpedale  di 
Rocroy  ,  erano  fiate  inutilmente  im¬ 
piegate  parecchie  emiffioni  di  fangue 
dal  piede ,  e  dalla  iugulare ,  dei  ve- 
fcicanti  alla  nuca  ,  ed  altri  rimedi  •  Ad 
onta  di  ciò  io  cominciai  la  medicatu¬ 
ra  dalle  cavate  di  fangue  dal  piede  , 
dagli  emetici  ,  e  dai  rimedi  antiepile- 
tici  :  gli  accetti  divennero  affai  più  fre¬ 
quenti  ;  n’  ebbe  primieramente  uno  ogni 
due  giorni  ,  dopo  di  ciò  uno  tutti  i 
giorni  ,  e  finalmente  quattr’  o  cinque 
per  giorno,  ma  meno  violenti,  e  più 
corti .  Ecco  la  ricetta  del  rimedio  ,  che 
gii  feci  prendere  .  Chili-china  un’on¬ 
cia  ;  polvere  di  gotta- gomma  una  dram¬ 
ma  e  mezza  ;  vifchio  di  quercia  due 
dramme  ;  feiroppo  di  peonia  quantità 
fufficiente  per  formar  un  oppiato ,  di 
cui  1*  infermo  ne  prendeva  una  dram¬ 
ma  ogni  quattr’  ore  .  Duranti  i  primi 
quattro  giorni  dell’ufo  di  fiffatto rime¬ 
dio  ,  non  ebbevi  gran  cangiamento  ;  ma 
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avendo  avuto  quafi  nel  tempo  medefi- 
mo  dei  drappi  di  rognofi  ,  glieli  feci 
dare  5  e  fei  giorni  dopo  ebbe  un  folo 
acceffo  ,  e  quefto  sì  corto,  che  quafi 
non  fe  ne  accorfe.  Il  giorno  dietro  ne 
andò  libero  ,  e  comparvero  delle  pu- 
flule  di  rogna  filile  mani  ,  e  fui  cor¬ 
po ,  ma  erano  poco  confiderabili .  Qiie- 
fto  Soldato  redo  ancora  tre  Settimane 
allo  fpedale  Senza  aver  il  menomo  ac- 
ceflfo ,  in  capo  alle  quali  venne  ordine 
di  rimandarlo  al  fuo  Reggimento. 

Il  Sig.  Trecourt  dà  compimento  all’ 
articolo  delia  rogna  con  una  offerva- 
zione,  ch’ebbe  rincontro  di  fare  Sopra 
un  Curato  ,  il  quale  avendo  portato 
pel  tratto  di  io.  anni  una  rogna  di 
carattere  edremamente  ribelle  ,  riufcì 
finalmente  a  farla  rientrare.  Poco  ap- 
preffo  egli  diede  delle  prove  di  mania  , 
la  quale  crebbe  a  -Segno  di  farlo  deli- 
fiere  dalle  fue  funzioni.  Dopo  d’aver 
tentato  inutilmente  ogni  forta  di  ri¬ 
medi,  fi  era  ribollito  di  farlo  rinchiu¬ 
dere  in  una  Cala  religiofa  ,  ove  fi  ri¬ 
cevono  i  pazzi  .  Un  amico  della  fa¬ 
miglia  dell’infermo  ,  e  di  M.  Trecourt  3 
domandò  un  giorno  configlio  a  quefto 
Profeffore.  Dopo  le  informazioni  eri- 
fieifioni  fatte  Sopra  tal  cafo ,  egli  cre¬ 
dette  poter  dare  qualche  fperanza  ,  di¬ 
cendo  che  non  c’  era  che  un  rimedio 
afTai  Semplice,  cioè  di  fargli  ripiglia¬ 
re  la  rogna  ,  facendolo  dormire  fu  i 
drappi  di  un  rognofo  .  Fu  accettato 
quefto  configlio  ;  la  rogna  ricomparve  ; 
tornarono  il  buon  felino,  e  la  ragio¬ 
ne,  ed  il  malato  fu  guarito  ;  indi  poi 
non  volle  mai  acconfentire  a  far  cac¬ 
ciare  via  la  rogna  da  fe. 

Le  volatiche  tormentano  le  perfone , 
che  ne  fono  attaccate  tanto ,  quanto 
la  rogna;  il  perchè  fi  fuole ugualmen¬ 
te  farle  rientrare  ,  e  ciò  tanto  meglio , 
che  perfuadefi  falbamente ,  che  non  ab¬ 
biavi  pericolo  a  farle  beccare. 

Una  dama  di  circa  40.  anni ,  Scrive 
il  Sig.  Trecourt ,  portava  da  cinque  o 
fei  anni  una  volatica  viva  nella  nuca. 
Un  Ciarlatano  riufcì  a  farla  Sparire  . 
Due  meli  dopo  quella  dama  ebbe  dei 
fluori  bianchi,  i  quali  la  facevano  Sof- 
ferire  tutti  i  mefi  pel  corfo  di  fette 


in  otto  giorni  .  Circa  in  capo  ad  un 
anno  ,  ella  non  ebbe  piu  alcuna  eva¬ 
cuazione  per  cotefto  Scolatoio  ,  e  di 
grado  in  grado  divenne  cieca  :  tutti 
quelli ,  che  la  videro  ,  decifero  ,  eh’  era 
cotefta  una  gotta  Serena  .  Io  le  feci 
trarre  Sangue  dal  braccio,  e  nel  dì  Se¬ 
guente  dal  piede ,  e  dopo  d’ averla  fat¬ 
ta  purgare  ,  fu  meffa  all’ufo  delle  acque 
di  Pafsì .  Dipoi  feci  applicare  un  em- 
piaftro  vefcicatorio  tra  le  Spalle  ,  ed 
una  {Inficiata  di  pietra  da  cauterio  die¬ 
tro  ad  ogni  orecchia  .  Feci  coprire  i 
due  occhi  ,  onde  impedire  V  impreso¬ 
ne  della  luce  ,  nel  cafo  che  il  nervo 
ottico  produceffe  effetto  .  L’  ottavo 
giorno  della  Suppurazione  dei  vesci¬ 
canti  ,  ed  il  fedo  di  quelle  dei  caute¬ 
ri ,  l'inferma  mi  aftìcurò ,  che  ci  ve¬ 
deva  alquanto,  giacché  le  fi  sfasciava¬ 
no  gli  occhi  in  ogni  medicatura  :  il 
nono  giorno  ella  diftinguava  alcun  po¬ 
co  i  colori  ;  il  decimo  non  ifeorgeva 
altro  più  che  una  denfa  caligine ,  per 
aver,  avuta  l’imprudenza  di  faticare  i 
Suoi  occhi  nel  giorno  antecedente  fen¬ 
za  mia  Saputa  .  Nell’  undecimo  giorno 
ella  vedeva  come  nel  nono,  ed  infen- 
fibil mente  poi  ricuperò  la  vifta . 

Siffatti  felici  avvenimenti  non  però 
Sempre  fi  ottengono  .  Una  fanciulla 
dell’ età  di  circa  20.  anni,  aveva  una 
volatica  farinofia  ai  mento  ;  fu  fatta 
Sparire  ;  ma  fei  mefi  dopo  le  Soprav¬ 
venne  un  bottone  dolorofo  Sopra  l’ala 
finiftra  dei  nafo  ,  che  fi  cangiò  in  can¬ 
cro  ,  e  fece  dei  progredì .  Parecchi  Chi¬ 
rurghi  ne  intraprefero  inutilmente  la 
guarigione  .  Allorché  io  fui  consulta¬ 
to  ,  erano  Scorbi  già  quatti*’  anni ,  che 
quella  fanciulla  Soffriva  violentili] mi 
dolori ,  ed  il  cancro  aveva  diftrutta  e 
roba  interamente  la  cartilagine  del  na¬ 
fo  ,  e  cariato  1’  odo  ,  efala.ndo  un  in- 
foffribile  puzzofe.  Io  fidai  la  mia  idea 
Sulla  fap,preCGòne  delle  volatiche,  che 
gli  altri  avevano  trasandata  ;  onde  le 
feci  applicare  un  empiadro  vefcicato¬ 
rio  tra  le  Spalle,  ed  un  altro  Sul  brac¬ 
cio  .  Nel  terzo  giorno  il  dolore  era 
foffribile  di  molto  :  nell’  ottavo  la  ma¬ 
teria  cancherofa  cangiò  di  confidenza, 
e  di  qualità.  Nel  qui ndlcé, fimo  1’ efea- 
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ra  cadette,  e  fi  videro  delle  carni  ver¬ 
miglie,  ed  una  porzione  delle  offa  ca¬ 
riate  ,  le  quali  fi  diftaccarono  da  per 
loro  fteffe  due  giorni  dopo .  L’ inferma 
ferbava  un  regime  dolce  e  umettante, 
e  faceva  ufo  del  latte  tagliato  comma 
decozione  di  cipolla  tutte  le  mattine. 
Non  fi  medicava,  che  con  un  piumac¬ 
ci  nolo  imbevuto  di  tintura  di  mirra  , 
e  di  aloè.  In  capo  di  due  mefi  il  tut¬ 
to  fi  cicatrizzò  ,  ma  non  rollava  più 
niente  di  nafo . 

I  fanciulli  ,  nei  due  primi  anni ,  van¬ 
no  foggetti  ad  aver  nel  capo ,  nel  vol¬ 
to  ,  o  dietro  le  orecchie  degli  acori  , 
come  diconfi,  o  crofle  da  latte.  Nul¬ 
la  è  sì  perniciofo  quanto  1*  arredare  il 
corfo  di  quelli  umori  ,  che  fi  evacua¬ 
no  .  Un  fanciullo  di  fette  in  ott’  anni 
aveva  uno  di  tali  acori  ordinariffimi  : 
nel  tempo  in  cui  parve  edere  nello 
fiato  di  cozione  ,  fi  avvisò  taluno  di 
fregargli  ,  o  piuttofto  d’ imbevere  il 
capo  d’  olio  di  uliva  ,  per  far  cadere 
una  quantità  di  erode  che  avea  fulla 
tefta  ,  e  per  diftrigare  i  capegli  .  Gli 
acori  cadettero  effettivamente  ,  e  la 
tefia  del  fanciullo  flette  due  giorni  co¬ 
sì  netta,  come  fe  mai  non  aveffe avu¬ 
to  nulla  j  ma  1*  umore  fi  depofe  fu  i 
polmoni ,  i  quali  efulcerò  in  sì  breve 
tempo,  che  il  giorno  dopo  veniva  ab¬ 
bondantemente  fputato  da  effo  fanciul¬ 
lo  ,  il  quale  finalmente  cefsò  di  vi¬ 
vere  . 

La  Memoria  che  adefiò  intrapren¬ 
diamo  a  far  conofcere ,  non  è  meno  i- 
ftruttiva  di  quelle  di  cui  abbiamo  re¬ 
cata  1’  analifi  .  Nel  mefe  di  Febbrajo  , 
dice  il  Sig.  Trecourt,  io  fui  chiamato 
a  Chimay  ,  per  vifitar  colà  il  Signor 
Thomas  celebre  Avvocato  .  Era  circa 
un  anno  ,  eh'  eragli  fopravvenuta  una 
bolla  fotto  il  piede  ,  la  quale  dopo  d’ 
effere  fiata  tagliata  ,  vi  furono  applica¬ 
ti  fopra  dei  rimedj  corvofivi.  Ben  pre¬ 
fio  dipoi  fi  formò  un’  ulcera  fifiolofa  , 
e  la  carie  s’ impadronì  delle  offa  del 
tarfo ,  del.  metatarfo  ,  del  calcagno  , 
dell'  eftremità  inferiore  della  tibia  ,  e 
del  peroneo .  D’  altronde  c*  era  un  ■  vo¬ 
to  cavetnofo  in  ogni  malleolo  con  co^ 


municazìone  dall’  uno  all’altro  .  Fa¬ 
cendo  le  dilatazioni  fi  avea  tagliata 
una  parte  dei  tendini  flefforj,  ed  i  le¬ 
gamenti  erano  diftrutti  in  modo ,  che 
le  dita  fi  trovavano  dirette  pofterior- 
mente  ;  eravi  la  cangrena  tendente  al¬ 
lo  sfacello  ,  la  quale  nondimeno  fem- 
brava  limitata  ai  malleoli  .  Il  malato 
aveva  il  polfo  picciolo  e  concentrato, 
le  eftremità  fredde ,  un  difgufto  univer- 
fale,  di  tempo  in  tempo  il  finghioz- 
zo,  e  delle  debolezze  sì  frequenti ,  che 
non  fi  osò  farlo  ufeire  dal  fuo  letto  , 
per  praticare  1’ amputazione .  Ebbe  due 
sfinimenti  anche  nel  tempo  neceffario 
per  lìtuarlo  convenevolmente  per  1’  o- 
perazione  medefima. 

Quella  operazione  nelle  predette  cir- 
coftanze  dubbiofiffima,  non  venne  efe- 
guita  che  il  dì  feguente;  ed  il  malato 
perfiftendo  a  non  voler  foggiacere  alla 
medefima,  fennon  a  condizione  ,  che 
gli  fi  taglierebbe  la  gamba  immedia¬ 
tamente  al  di  fopra  dei  malleoli,  così 
fu  d’uopo  allontanarli  dalla  regola  ge¬ 
nerale,  e  fare  l’amputazione  foltanto 
tre  dita  al  di  fopra  de’medefimi  »  Fu 
fatta  la  fera  ali’  infermo  una  emif- 
fione  di  fangue ,  ad  onta  del  fuo  fia¬ 
to  e  della  fua  debolezza  ,  attefo  che 
il  polfo  fi  era  innalzato. 

Le  medicature  furono  fatte  alla  ma¬ 
niera  ordinaria,  e  la  fuppurazione  fu. 
mediocre .  Il  malato  prefe  degli  fciloppì, 
in  cui  v’  entravano  alcune  piante  an- 
tifcorbutiche ,  e  fece  ufo  di  una  gela¬ 
tina  di  corno  di  cervo.  La  fua  bevan¬ 
da  fu  un’  acqua  o  decozione  di  cipol¬ 
la  leggeriffima  .•  In  capo  a  15.  giorni 
il  malato  avea  ricuperata  la  metà  del¬ 
le  fue  forze ,  e  la  piaga  era  affai  bel¬ 
la  .  L*  esfol iasione  ,  e  la  legatura  dei 
vafi  cadettero  circa  un  mefe  dopo  l’ope¬ 
razione  ;  ma  la  piaga  flette  lungo  tempo 
innanzi  di  cicatrizzarli .  Egli  portò  pel 
corfo  d’ oltre  un  anno  una  picciola  ul¬ 
cera  della  grandezza  di  una  picciola 
lenticchia  ,  la  quale  non  gli  vietava 
di  camminare  .  Nel  corfo  della  medi¬ 
catura  ,  il  Chirurgo  ,  eh'  erano  incari¬ 
cato  ,  veggendo  che  la  piaga  non  fi 
cicatrizzava  affai  prefio-,  credette  ac-> 
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celerarla  applica: ncfovi  dei  piumacciuo- 
li  impolverati  di  fublimato  corrofivo 
in  luogo  d’  allume  calcinato  ;  il  che 
cagionò  accidenti  faftidiofi  all*  infer¬ 
mo  ,  cui  la  teda  divenne  molto  gonfia 
con  una  incomodiftìma  falivazione  . 
Gli  fu  tratto  fangue ,  e  purgato,  etai 
accidenti  celiarono. 

L’Autore  fa  pofcia  il  parallelo  del 
metodo  da  lui  feguito  con  quello ,  il 
quale  viene  raccomandato  da  Travet- 
ton  ,  eh’ è  lambricchio  .  Egli  convie¬ 
ne  ,  che  fegando  le  offa ,  più  in  alto 
eh’ è  poffibile  ,  ed  applicando  i  lam-. 
bricchi  fuile  cime  delle  offa,  fi  evitai’ 
esfoliazione ,  e  fi  guadagna  pur  anche 
del  tempo  quanto  alla  guarigione .  Ma 
aggiunge  :  —  io  credo  ,  che  nel  cafo 
di  cui  fi  tratta ,  1’  esfoliazione  fia  pre¬ 
feribile,  ed  anche  necefiaria  ;  giacché 
qualunque  cautela  fi  adoperi  fegando 
uno  o  due  offi  ,  non  è  polli  bile  evita¬ 
re  certe  inugualità  ,  le  quali  effendo 
ricoperte  dai  lambricch}  ,  polfono  ca¬ 
gionare  pofcia  dei  dolori ,  fpecialmen- 
te  appoggiando  la  cima  del  monco  per¬ 
pendicolarmente  fopra  qualunque  cor¬ 
po  effer  egli  polfa  ;  in  luogo  cheafpet- 
tando  1*  esfoliazione ,  fi  lafcia  agire  la 
natura,  la  quale  diftaccando  quella  por¬ 
zione  d’ offo  fparfo  di  punte,  e  d’ ine¬ 
guaglianze  ,  riproduce  le  carni  necef- 
farie  per  ricoprire  ugualmente  e  per¬ 
fettamente  la  parte  fana  dell’  offo  ;  di 
modo  che  quelle  carni  ,  che  partono 
dalla  foftanza  medefima  dell’  offo,  non 
vanno  efpofle  all’ irritazione. 

Il  Signor  T.recourt  nelle  olfervazioni 
filile  fratture  dell’  omero  ,  efpone  con 
tutto  il  candore  ,  e  con  tutta  la  più 
potàbile  fagacità,  alcune  cofe  interef- 
fànti  fu  di  tal  oggetto  :  egli  fupplifce 
a  certe  difcutàoni  già  tralafciate  da 
M.  Tetti  nel  fuo  trattato  delle  malat¬ 
tie  delle  offa  ;  e  dipoi  riferifee  la  fa¬ 
gliente  otàervazione . 

•Ai  7.  di  Giugno  del  1760.  fui  chia¬ 
mato,  die’ egli,  alla  vifiia  di  un  gio¬ 
vanotto  di  17.  anni  ,  a  cui  erapatàata 
fui  petto,  e  fui  braccio  diritto  la  ruo¬ 
ta  di  una  vettura  caricata.  Arrivai  5. 
ore  dopo  all' incirca  di  tale  acciden¬ 


te  ,  e  trovai  un*  enfifema  ed  una  echi- 
rnofi  notabile  fparfe  fu  tutto  il  petto , 
e  così  pure  una  moftruofa  gonfiezza 
nel  braccio  diritto  .  I  moti  piu  dolci 
cagionarono  al  ferito  dolori  sì  vivi  , 
che  cadette  in  Sfinimento  ,  in  cui  ri- 
mafe  due  o  tre  minuti.  Profittane  io 
di  tal  tempo  per  afficurarmi  dello  fia¬ 
to  della  parte,  m’accorfi,  che  1’  ome-* 
ro  era  infranto  nella  fua  parte  fupe- 
riore  ;  e  medianti  i  varj  movimenti  , 
che  gli  facevo  fare  lenza  alcun  ofta- 
colo  ,  non  intefi  la  menoma  crepita¬ 
zione  ;  ma  vedevo  la  conveffità  nella 
parte  fuperiore  laterale  interna ,  ed  una 
concavità  nella  parte  fuperiore  latera¬ 
le  edema  .  Avvicinai  il  braccio  al  pet¬ 
to  ;  paragonai  il  braccio  fatto  a  quello 
infermo  ,  e  m’accorfi  che  quefi’ ulti¬ 
mo  era  circa  tre  dita  più  lungo  dell’ 
altro . 

Senza  allontanare  il  braccio  dal  pet¬ 
to  ,  feci  piegare  1*  antibraccio  ,  che  ve¬ 
niva  foftenuto  da  un  aiutante:  colla 
mano  diritta  appoggiata  fui  gombito , 
e  colla  mano  fmiftra  foftenente  il  brac¬ 
cio  ,  feci  rimontare  dolcemente  1*  ome¬ 
ro  ,  finché  intefi  refìftenza  e  crepita¬ 
zione  ,  fervendomi  di  guida  la  mifu- 
ra  dei  braccio  fano.  Quando  fui  fidi¬ 
lo  che  le  due  eftremità  fi  trovavano 
pretto  poco  a  livello,  e  nel  loro  fito  , 
lafciai  ad  un  aiutante  la  cura  di  te¬ 
nere  le  parti  nella  medefima  fituazio- 
ne.  Adattai  la  mia  comprefla  imbe¬ 
vuta  d’ acqua  marina ,  animata  da  par¬ 
te  uguale  d’acqua  di  vite;  ed  il  bra¬ 
chiere  da  diciotto  chiavi .  Dopo  le  fei 
prime  incrocicchiatur e ,  pofi  le  {bellet¬ 
te  ,  quelle  della  parte  laterale  inferio¬ 
re,  e  della  parte  laterale  pofteriore, 
le  quali  andavano  ad  incrocicchiarli  ful- 
la  fpalla  fìniftra ,  e  quelle  della  parte 
laterale  efterna  tefa  nella  fua  eftremi¬ 
tà  fuperiore  pacavano  full*  acromio , 
e  i  fuoi  due  capi  andavano  fimilmen- 
te  ad  incrocicchiarfi  fulla  fpalla  fìniftra  : 
quefte  incroci  cchiature  venivano  ferma¬ 
te  da  dei  punti  d’ ago ,  ed  in  oltre  fo- 
ftenute  dallo  fcapolare  neceffario  per 
ritenere  la  fafeiatura  del  corpo,  e  le 
comprese  del  petto,  Le  (bellette  ven¬ 
nero 


nero  fermate  da  dodici  altre  chiavi 
del  brachiere,  ed  il  braccio  fu  fofte- 
nuto  dalla  fciarpa . 

Il  tutto  venne  bagnato  tre  volte  al 
giorno  con  acqua  marinata ,  ed  ac¬ 
qua  vite;  e  meffo  l’infermo  in  letto 
fioche  ftefie  ben  comodo,  fu  lafciato 
tranquillo  fin  al  momento  di  fargli 
trar  fangue.  Due  furono  le  emrffio- 
ni  di  fangue  durante  la  notte,  ed  u- 
na  terza  all’  indomane  di  mattina. 
Nel  terzo  giorno ,  il  gonfiamento  era 
grandemente  fcemato ,  e  fcompofto  l’ap¬ 
parato  :  mi  accori!  che  il  braccio  era 
allungato,  e  per  confeguenza  le  due 
eftremità  dell’  olfo  difcofrate  1’  una  dall’ 
altra.  Allora  m’immaginai  di  farfa¬ 
re  una  macchina  compofta  di  lamine 
di  ferro  bianco ,  piegate  a  maniera  di 
gocciolatojo ,  e  figurata  a  fquadra ,  di 
modo  che  il  gocciolatojo  fuperiore  fof- 
fe  deftinato  a  foftenere  l’ omero  :  la 
fua  eftremità  fuperiore  era  incalva¬ 
ta,  e  andava  ad  appoggiarli  fiotto  1’ 
afcella ,  corredata  di  una  comprefta , 
o  cufcinetto  affai  fifiò  per  non  ferire. 
Il  gocciolatojo  inferiore,  che  formava 
la  metà  della  fquadra ,  era  deftinato  a 
foftenere  1’  antibraccio ,  e  dovea  effere 
congiunto  col  gocciolatojo  fuperiore. 
Le  loro  dimenfioni  dovevano  efferpre- 
fe  fulla  parte  corredata  dell’apparec¬ 
chio.  Il  gocciolatojo  fuperiore  deftina¬ 
to  a  foftenere  l’ omero ,  doveva  efier 
incaftrato  nella  fua  eftremità,  per  po¬ 
ter  abbracciare,  per  dir  così,  la  me¬ 
tà  deli’  eftremità  fuperiore  del  braccio  . 
Fu  d’ uopo  attaccare  ad  ogni  angolo 
dell’  incaftratura  fuddetta  una  falcia 
lunga  oltre  un  braccio,  e  cucita  al 
gocciolatojo  col  mezzo  di  parecchi 
piccioli  buchi .  Quelle  fafcie  dovevano 
incrocicchiarfi  falla  fpalla  della  parte 
inferma,  paffar  indi  fotto  1’  afcella  op- 
pofta ,  ed  attaccarli  poi  una  anterior¬ 
mente  ,  e  l’ altra  pofteriormente .  Due 
altre  fafciole  nel  mezzo,  e  due  altre 
verfo  le  piegature  dei  gombiti  dovea- 
no  fervire  ugualmente  a  meglio  fer¬ 
mare  quello  gocciolatojo .  Di  fatti  co¬ 
sì,  fu  efeguito  ;  ma  fu  quella  d’ effe  fa¬ 
lde  deftinata  a  foftenere  l’ antibrac¬ 


cio  ,  in  cafi  fimili  od  analoghi ,  fi  at¬ 
tacchino  altresì  fomiglianti  fafciole  pel 
medefìmo  fine.  Convien  oflèrvare  dì 
fare  nell’  angolo  che  formano  i  detti 
due  gocciolato)  al  gombito,  un’ inca¬ 
ftratura  ovale  per  dar  ricetto  all’ole- 
crane ,  affinchè  non  fi  appoggi  fopra 
cotefto  corpo  duro .  Si  devono  pur  an¬ 
che  praticare  parecchi  piccioli  buchi 
in  effi  gocciolato),  per  dare  fcolo  al 
liquore  che  fi  adopera  a  bagnare .  Affi¬ 
ne  di  rendere  quella  macchina  più  con¬ 
fidente,  e  più  utile,  convien  che  un* 
altra  fpecie  di  gocciolatojo,  il  quale 
fi  attacca  con  dei  cordoni  alla  parte 
laterale  interna  del  braccio,  ed  al  goc¬ 
ciolatojo  fuperiore,  polfa  attaccarfi al¬ 
la  parte  laterale  efterna  con  dei  cor¬ 
doni  ,  e  delle  fibbie  fimili ,  affine  di 
ftrin gerii  più  o  meno,  fecondo  che  li 
vorrà.  Feci  applicare  quella  macchina 
all’  infermo  nel  quinto  giorno ,  e  da 
quello  momento  all’ in  poi  tutto  an¬ 
dò  felicemente.  In  capo  a  tre  Letti- 
mane ,  io  cangiai  l’ apparato  conti¬ 
nuando  1’  ufo  della  macchina ,  e  reftai 
convinto  ,  che  l’omero  era  rimafto 
fratturato  nel  fuo’collo.  FinalmenteTi 
mio  ferito  era  perfettamente  guarito 
in  capo  a  tre  fettimane. 

Quella  Memoria  viene  terminata  da 
una  offervazione  fopra  una  frattura 
con  ifchiacciamento  ;  e  cotefla  poi  è  fe- 
guita  da  un’altra  fopra  un  afcelfo fat¬ 
to  il  cranio  evacuato  per  l’orecchia 
diritta  con  emorragia ,  fermata  e  gua¬ 
rita  dalle  iniezioni  d’ una  decozione  di 
agarico . 

Certo  Luigi  Garnier  ,  Soldato  nel 
battaglione  di  Milizia  di  Montlucon  , 
fi  determinò  a  volerli  fare  Tamburo. 
Nelle  lezioni  che  fu  obbligato  di  pren¬ 
dere  nella  ficuola  de’  Tamburi ,  fi  ac- 
corfe  che  lo  flrepito  delle  caffè  gli  ca¬ 
gionava  un  tremito,  ed  una  fenfia- 
zione  dolorofa  nel  capo,  e  principal¬ 
mente  dal  lato  diritto.  Tale  fienfaz io¬ 
ne  divenne  pofcia  continua ,  e  fi  nfsò 
dietro  l’ olfo  pietrofo ,  tirando  verfo 
la  parte  fuperiore  dell’  occipitale ,  e 
corrifpondeva  all’  orecchia  interna  .  Un’ 
alternativa  di  dolori,  e  di  calma,  lo 
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fece  tantoflo  entrare  nello  Spedale, 
e  tantoflo  ritornare  alla  fua  Compa¬ 
gnia  ,  finché  l’ afcelfo  fu  formato,  e 
che  fi  ftabilì  uno  fgocciola mento  di 
materia  faniofa  per  l’orecchia.  Ai  6 . 
di  Novembre  del  1761.  egli  arrivò  al¬ 
lo  Spedale  di  Rocroy  :  i  fuoi  dolori 
erano  crefeiuti  a  fegno,  che  ci  vole¬ 
vano  due  uomini  per  tenerlo,  eflen- 
do  come  arrabbiato.  Gli  feci  fare  fui 
fatto  ,  dice  il  Sìg.  T recourt  ,  una  e- 
milfione  di  fangue  dal  piede ,  e  fco- 
lar  giù  per  l’ orecchia  dell’  olio  di 
mandorle  dolci .  La  notte  feguente  fo- 
prav venne  una  evacuazione  di  mate¬ 
ria  purulenta  in  quantità  di  due  bic¬ 
chierini  pieni ,  e  indi  di  fangue  ver¬ 
miglio  al  pari  di  quello  eh’  efee  da 
un’  arteria  .  Quell’  emorragia  eh’  era 
ricomparfa  per  tre  fiate  diverfe,  non 
venne  arreflata  che  per  via  di  una 
iniezione  d’agarico  di  quercia,  la  qua¬ 
le  fu  continuata  pel  corfo  di  quindici 
giorni.  Nel  fettimo  giorno  dopo  la 
terza  emorragia  ,  il  malato  evacuò 
per  cinque  o  lei  giorni  degli  fputi  pu¬ 
rulenti  ,  e  le  orine  furono  efirema- 
raente  cariche  per  tutto  tal  tempo . 
Noi  rimettiamo  i  nofiri  Leggitori  all’ 
Opera  medefima  ,  per  leggere  nella  ftef- 
fa  le  rifiefiìoni  che  ne  fa  il  Signor  dì 
Trecourt  in  tal  occafione ,  non  che  le 
fperienze  da  lui  praticate  colla  deco¬ 
zione  d’agarico,  affine  di  rilevare  la 
natura  di  quello  vegetabile. 

*  *  *  *  * 

Brevi# me  Bìfie filoni  del  Chìarifs.  Sig. 
Dott.  Natale  Giufeppe  Paliucci  Me¬ 
dico  ,  e  Chirurgo  ,  ec.  Sopra  la  [epura¬ 
zione  dell’  orina ,  0  le  frequenti  efere- 
feenze  0  carnofita^  che  fi  oppongono 

alla  fua  ef erezione . 

\ 

L’ uomo  per  fua  natura  può  fem- 
pre  dirli  necefìitofo  ,  ancorché 
viveffe  in  mezzo  alle  delizie,  e  l’opu¬ 
lenza.  Il  primo  fuo  bifogno  riguarda 
gli  alimenti ,  coi  quali  ei  fofliene  la 
fua  macchina.  Ma  dal  momento,  che 
gli  riceve,  fi  fottopone  anche  a  dover¬ 


gli  rendere  molto  mutati  ,  e  in  parte 
già  corrotti.  E  guai  certamente,  ove 
non  polfano  edere  evacuati,  come  la 
natura  il  richiede  !  Poiché  allora  da 
inerte  mole  fi  trova  aggravato  il  cor¬ 
po,  e  in  fine  foccombe. 

Tre  fono  le  vie  primarie,  per  cui 
ei  fi  fgrava  del  fuperfluo.  Cioè  levi© 
grandi  ,  che  fono  quelle  del  gran  Tu¬ 
bo  Alimentare;  le  vie  medie,  che  fo¬ 
no  quelle  dell’  orina  ;  le  vie  piccole  o 
fudarie,  che  fono  quelle  dei  pori  .  So¬ 
lamente  le  vie  medie  interefTano  il 
mio  prefente  oggetto.  Le  medefime 
fono  compofle  di  due  vifeeri  glandq- 
lofi  ,  denominati  i  Reni ,  ove  l’ orina 
fi  fepara  dal  fangue  ;  di  tre  condotti , 
pei  quali  già  feparata  feorre  ,  due 
cioè  luperiori,  che  fono  gli  Ureteri, 
ed  uno  inferiore  ,  che  è  1’  Uretra 
(  principale  oggetto  di  quello  Scritto  )  ; 
e  finalmente  di  un  ricettacolo  inter¬ 
medio  ,  cui  è  dato  il  nome  di  Yrefcica  ; 
in  cui  l’orina  medefima  fi  aduna,  p 
fi  trattiene  fino  a  tanto  che  non  vie¬ 
ne  dalla  contrazione  di  quel  vifeere 
efpulfa  fuori  del  corpo.  Prima  di  paf- 
fare  oltre,  daremo  qui  un’  idea  della 
fieffa  orina . 

Quello  è  un  fluido  eferementizio , 
il  piu  (limolante  di  qualunque  altro 
umore  del  Corpo  umano  ;  pieno  di  fa- 
li  di  ogni  genere,  fpecialmente  alca¬ 
lini  ,  tanto  volatili ,  che  fifli  ;  in  oltre 
di  molte  flemme ,  e  di  parti  oleofe , 
e  terrefirh  Ma  fono  talmente  combi¬ 
nate  quelle  cofe  in  una  orina  recen¬ 
te  ,  e  di  Corpo  fano ,  che  non  così  fà¬ 
cilmente  fi  manifeflano  quelle  ,  che 
tra  loro  hanno  il  predominio,  ancor¬ 
ché  fi  ufino  tutti  i  mezzi,  che  infe- 
gna  la  Chimica.  Quando  però  laftef- 
fa  orina  fi  lafci  per  qualche  tempo  in 
un  vafo ,  non  manca  di  far  conofce- 
re  que’  fali  {limolanti,  infiammanti, 
alcalini,  e  putref^ttor  j ,  di  cui  certa¬ 
mente  abbonda.  I  medefimi  con  faci¬ 
lità  fi  fcuoprono,  fe  l’ orina  proceda 
da  corpi  infetti  di  ulceri  nelle  vie 
uretiche:  poiché  fermenta  con  qualfi- 
voglia  acido  :  come  dimoftrai  ferven¬ 
do  fulla  bontà  del  mio  metodo  di  cu¬ 
rar 


rar  la  Pietra,  che  fi  forma  nella  re¬ 
fe  ica  mede  fi  ma. 

Ora  parlerò  brevemente  del  mecca- 
nifmo,  per  cui  l’orina  fi  fepara  dal 
fangue,  e  finalmente  dal  Corpo.  L’o¬ 
rina  è  già  parte  dei  noftri  alimenti  ; 
ma  parte  impura,  con  tutto  che  in- 
trufa  nella  circolazione ,  e  mifta  col 
fangue.  Perciò  richiedono  le  condizio¬ 
ni  del  Corpo  medefimo ,  che  fia  ri¬ 
gettata  .  A  tale  effetto  il  cuore ,  mo¬ 
mentaneo  ricettacolo  di  tutto  ciò  che 
è  fiato  attratto  dai  vafi  afforbenti ,  di 
cui  fono  ripiene  le  tuniche  o  mem¬ 
brane  del  gran  Tubo  Alimentare:  il 
cuore  ,  dilli ,  fpinge  nell’  Aorta  tutto 
il  fangue  (fia  di  recente  materia  ali¬ 
mentare  ,  ovvero  antica  )  ritenuto  nel 
fuo  ventricolo  pofteriore  .  L’  Aorta 
medefima  fi  dirige  fubito  verfo  il  ca¬ 
po  ;  ma  dopo  un  breve  tratto  fi  pie¬ 
ga  in  giù  ,  e  prende  una  direzione 
affatto  oppofia  alla  prima ,  Prendendo 
quafi  in  linea  retta ,  e  parallela  alla 
fpina  Vertebrale .  Prima  però  di  Pren¬ 
dere  tramanda  dall’alto  della  fua  in- 
curvazione  tre  graffe  arterie  :  cioè  la 
Succlavia  delira  (da  cui  poi  nafee  la 
Carotide  delira  )  ,  la  Carotide  finiftra , 
e  parimente  la  Succlavia  finiftra.  Per 
tanto  non  v’ è*  dubbio,  che  fecondo  le 
comuni  leggi  di  gravità  ec.  quel  flui¬ 
do  afeendònte  per  le  fublimi  diramazio¬ 
ni  ,  non  fia  anche  il  più  leggiero ,  il 
più  puro;  e  che  l’altro  all’incontro, 
che  rimane  nell’  Aorta ,  non  fia  il  più 
craffo  ,  e  pepante  ;  tra  cui  l’ orina  pu¬ 
re  efifte. 

Giunta  per  tanto  l’ Aorta  difenden¬ 
te  alla  direzione  tranfverfale  dei  re¬ 
ni  ,  fituati  immediatamente  fotto  al 
Diaframma  ,  uno  per  lato,  accanto 
alla  fpina,  ove  è  di  mezzo  l’Aorta 
medefima  :  quella  tramanda  a  ciafcu- 
no  dì  eflì  un  grollo  ramo ,  chiamato 
Arteria  Emulgente ,  in  cui  è  l’orina 
mifta  col  fangue,  acciocché  nei  me- 
defimi  organi  fegua  la  divifione  di 
quelli  due  fluidi .  Come  di  fatto  i  re¬ 
ni  fembrano  attillimi  per  promuovere 
una  tale  divifione,  o  fia  feparazione ; 
primieramente  fono  di  figura  alquan- 
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to  femilunare;  poiché  meffi  a  contat¬ 
to  fecondo  la  loro  naturale  difpofizio- 
ne  verticale,  rapprefentano  coi  loro 
contorni  quafi  un  cerchio.  In  oltre  a 
mifura  che  la  loro  foftanza  fi  avvici¬ 
na  alla  periferia  o  fuperfìcie  efterna , 
diventa  anche  più  ferita ,  e  irritabi¬ 
le,  come  ce  l’ infegnano  ficuriftìme  of- 
Pervazioni  cliniche.  All’ incontrointer- 
namente,  ove  la  loro  foftanza  richia¬ 
ma  midollare  (  a  differenza  della  pri¬ 
ma  ,  detta  Corticale  )  i  reni  fono  flo- 
Pci ,  infenfibili ,  tubolofi ,  e  membra¬ 
nacei  - 

L’ Emulgente  penetra  dunque  il  re¬ 
ne  dalla  fua  parte  centrale  o  midol¬ 
lare,  e  quivi  comincia  a  dividerli  in 
moltiffimi  rami  ,  coi  quali  attraver- 
fa  la  medefima;  e  Tempre  più  dira¬ 
mandoli  fi  fparge  nella  foftanza  cor¬ 
ticale;  ove  per  le  feguenti  condizioni 
fifiche  ha  luogo  la  feparazione  deli’o- 
rina  dal  l'angue. 

Tre  fono  le  principali  condizioni, 
che  favorifeono  quella  feparazione. 
Primieramente  la  refiftenza  della  fa- 
ftanza  corticale  ,  che  Tempre  più  è 
grande,  a  mifura  che  fi  avvicina  al¬ 
la  fuperfìcie  efterna ,  riveftita  pure  di 
una  denfa  membrana.  In  fecondo  luo¬ 
go  la  fua  irritabilità,  per  cui  incref- 
pandofi  al  contatto  di  una  foftanza 
così  acre ,  come  di  fatto  é  l’ orina , 
viene  anche  ad  impedirne  la  ulteriore 
ingreffione  (almeno  così  parmi,  che 
fi  poflà ,  e  fi  deva  fenfatamente  argo¬ 
mentare).  In  terzo  luogo  i  moltiffi¬ 
mi  piccoli  tubi,  che  partendo  da  quel¬ 
le  arteriofe  diramazioni  della  Emul- 
gente,  fi  riflettono  verfo  la  parte  mi¬ 
dollare  ,  e  centrale  del  rene  ;  i  quali 
piccoli  tubi  fervono  vifibilmente  coi 
loro  orifizi  non  folo  d’ inftrumenti  Pe¬ 
par  a  torj  dell’  orina  ;  ma  con  le  loro 
cavità  ed  eftenfioni  fono  anche  i  re¬ 
cipienti  della  medefima .  Gli  fteffi  pic¬ 
coli  tubi  a  mifura  che  fi  avvicinano 
al  centro  ,  o  fuperfìcie  interna  della 
foftanza  midollare  ,  fi  adunano  in  fa- 
fcetti,  che  nella  detta  fuperfìcie  rap- 
prefentano  come  le  fommità  di  pic¬ 
coli  Capezzoli  o  Papille  ;  il  numero 
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delle  quali  fi  eftendè  talvòlta  fino  in 
dodici  ,  da  cui  ftilla  contìnuamente 
l’ orina . 

Si  continuerà  in  apprejfo. 

*  *  *  *  * 

I).  I.  A u gufi.  Wohlfhart  ,  Obfervatio 
de  Vermibus  per  nares  excretis .  *A 
Halle  1769.  preffo  Trampe  . 

Ir N  Operajo  delle  faline  d’ Halle 
j  dell’età  di  77.  anni  avea  foffer- 
to  da  lungo  tempo  un  violento  mal 
di  capo ,  accompagnato  da  un  dolere 
nell*  occhio  diritto ,  e  da  una  gonfiez¬ 
za  notabile.  Ad  onta  di  tutti  i  rime¬ 
di,  eh’ erano  fiati  impiegati,  i  dolori 
oftinatamente  continuavano.  Il  quarto 
giorno  venne  chiamato  l’ Ofiervatore  , 
e  gli  fu  detto  ch’era  ufeito  un  verme 
dalla  finiftra  narice  del  malato.  Il  Si¬ 
gnor  Wohlfhart  fece  refpirare  allo 
fieffo  dello  fpirito  di  vino,  e  quello 
rimedio  ebbe  l' efito  defiderato ,  ed  11- 
fciti  diciott’ altri  vermi  dalla  narice 
diritta  ,  effo  malato  reftò  perfettamente 
guarito .  Quelli  vermi  erano  di  colore 
biancaftro  :  furono  meflì  entro  della 
terra  fopra  un  piatto  coperto  da  un 
vetro.  In  capo  a  pochi  giorni  fi  can¬ 
giarono  in  crifalidi  nericcie ,  ed  il  ter¬ 
zo  giorno  pattarono  allo  fiato  di  quel¬ 
le  mofche  della  maggiore  fpecie,  che 
alterano  le  carni .  L’  Autore  ne  forma 
una  lunga  deferizione,  e  cita  in  tal 
occafione  diverfi  Autori,  che  hanno 
fatto  delle  ottervazioni  limili,  come 
Tabricio ,  Tulpio  ,  ec. 

Egli  efamina  poi  in  qual  modo  co- 
tefl’  infetti  abbiano  potuto  generarli 
in  detta  parte.  Si  fa  che  quelle  mo¬ 
fche  ordinariamente  depongono  le  lo¬ 
ro  uova  fulle  carni.  E'  dunque  pro¬ 
babile,  dice  l’Autore,  che  quello  ma¬ 
lato  ettendo  fiato  prefo  dal  fonno  col 
nafo  pieno  di  mucolità  fin  all’orificio 
delle  narici ,  abbia  cotefìa  fervito  alla 
mofea  per  depolitarvi  le  fue  uova  : 
che  quell’  uomo  rifvegliandofi  abbia 


folfiato  all*  infu  quefia  mitcofità ,  e  nel 
tempo  ftelfo  le  uova  che  in  elfa  era¬ 
no  fiate  depofte,  e  che  le  cavità  dell’ 
ofio  frontale  loro  abbiano  fervito  di 
ritiro  ficuro;  ove  hanno  potuto  fchiu- 
derfi . 

Non  è  difficile  perfuaderfi  di  tutte 
tali  cofe  :  quelli  vermi  hanno  dovuto 
reflare  nei  feni  dell’  otto  frontale ,  e 
rodere  la  membrana  da  cui  fono  fo¬ 
derate  quelle  cavità ,  donde  procedeva 
quel  dolore  che  tormentava  il  mala¬ 
to.  Uno  de’  noftri  confratelli  è  fiato 
tellimonio  di  un  cafo  fimile,  con  que¬ 
fia  differenza,  che  in  vece  di  vermi 
bianchi  ,  l’ infermo  ha  evacuato  dei 
piccioli  vermini  rolli  ,  fimili  a  que* 
minuti  infetti,  che  fi  trovano  nell’a¬ 
ceto.  Sembra  forprendente  che  il  nafo 
non  rimanga  efpofto  più  fpelfo  di 
quello  eh’  è  ad  accidenti  fimili  ;  ma 
ciò  avviene  perchè  i  peli  che  nafeono 
preffo  i  fori  delle  narici,  fi  oppongo¬ 
no  all’ ingreiTo  degl’infetti;  poiché  del 
rimanente  la  loro  vita  vi  ftarebbe  piu 
in  ficuro  che  nello  ftomaco,  e  nelle 
inteftina ,  ove  gli  alimenti ,  e  le  be¬ 
vande  dovrebbono  privarli  dei  mezzi 
ìiecelfarj  alla  loro  efiftenza .  Ad  onta 
però  di  ciò  giornalmente  fi  prefenta- 
110  dei  cafi  meritevoli  di  ofièrvaz io¬ 
ne  .  Non  v’  ha  che  pochi  giorni ,  che 
un  fanciullo  di  circa  28.  meli  ftraordi- 
naria  mente  ben  formato  per  1*  età  fua , 
vomitò  una  fcolopendra  di  quattro 
pollici  di  lunghezza  per  lo  meno. 
Quello  fanciullo  aveva  mangiato  mol¬ 
te  frutte ,  e  fra  le  altre  delle  carote 
crude.  Fu  egli  affalito  da  un  vomito 
confiderabilifiìmo ,  il  qual  nondimeno 
non  ha  influito  gran  cofa  fulla  di  lui 
fanità.  Gli  fi  facea  prendere  una  in- 
fufione  di  rabarbaro,  e  nel  dì  feguen- 
te  refe  il  detto  infetto.  Era  elfo  una 
fcolopendra  della  fpecie ,  la  quale  vie¬ 
ne  dal  Linneo  nominata  :  Scolopendra 
plana  pedibus  utrinque  feptuaginta  ;  la 
fcolopendra  vulgaris  ac  vera  d’  <Aldo~ 
vrando  :  la  fcolopendra  vai  de  exilis 
longa  di  Rajo  ;  la  fcolopendra  piena 
longa  di  Frifch , 
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X  ■  V.®  VII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

20.  Ottobre  1770. 


Continuazione  delle  Kifiejfioni  del  Cbìa - 
rifs.  Sig.  Dottor  Natale  Pallucci  fo - 
prrf  la  /epurazione  dell ’  Orina  ^  e  le 
frequenti  efcrefcenze  0  carnofita  ec, 

V’  E'  poi  un  altro  genere  di  Tu¬ 
bi  più  confiderabili  ,  i  quali  cor- 
ifpon  dono  precifamente  al  numero  del¬ 
le  Papille,  da  cui  attraggono  l’orina, 
che  perennemente  gemono  nello  flato 
fano;  e  con  direzione  centrale,  dopo 
breve  tratto ,  vanno  quei  Tubi  a  fra¬ 
ncarla  in  un  piccolo  alveo  chiamato 
Pelvi,  o  Bacinetto  ;  al  quale  inferior¬ 
mente  corrifponde  1’  eflremità  fuperio- 
re  dell’  Uretere  ,  che  la  riceve  a  gui- 
fa  d’ imbuto  ,  e  la  conduce  nella  Ve¬ 
scica  . 

£v  già  nota  abbaflanza  ,  anche  me¬ 
diante  ciò ,  che  io  (lelfo  ne  ho  fcritto 
altre  volte,  la  forma  ,  e  la  Bruttura 
sì  degli  Ureteri,  che  della  Vefcica  me¬ 
de  fima  .  Ed  è  noto  pure  in  qual  ma¬ 
niera  contraendofi  quello  Vifcere  o  Tac¬ 
co  membranaceo-carnofo ,  venga,  me¬ 
diante  il  volume  dell’  orina  ,  a  vince¬ 
re  la  refìflenza  naturale  dell’orifizio  , 
e  a  tramandarla,  per  l’Uretera,  fuo¬ 
ri  del  corpo  .  Ma  perchè  da  predetta 
feparazione,  pafTaggio  ,  ed  efcrezione 
dell’  orina  fegua  fecondo  l’ordine  na¬ 
turale,  fi  ricerca  pofitivamente  la  per¬ 
fetta  Simmetria  delle  nominate  parti  , 
tanto  al  di  fuori ,  che  nelle  loro  cavità  . 

Senza  di  che  il  bramato  e  confueto 
Buffo  o  non  fegue,  o  fegue  malamen¬ 
te  .  Dal  che  nafcono  quei  difordini  , 
che  nei  Libri  Medici  fono  denominati 
Uiffurie  ,  Ifcurie  ,  Sfrangurie  ;  e  più 
comunemente  ,  difficoltà  di  orinare  , 
foppreffioni  o  ritenzioni  d’ orina ,  ffcil- 
Jìcidj ,  ec. 

domai  di  Med .  Tom.  IX. 


Non  farà  qui  vano  il  definire  quel¬ 
le  prime  voci  .  La  prima  ,  formata 
delle  tre  feguenti  parole  Greche,  cioè 
<h)?,  ipov ,  e  piu  ,  denota  ,  che  ma¬ 
lamente  l’orina  fcorre;  e  più  comune¬ 
mente  fi*  fpiega  un  tal  fenomeno ,  col 
chiamarlo  femplicemente  difficoltà  d’ 
orinare;  accompagnato  però  più  o  me¬ 
no  da  altre  circoflanze  ,  come  per  e- 
fempio  da  dolore ,  calore ,  ec.  fecondo 
la  natura ,  e  la  fede  delle  cagioni  che 

10  producono  .  La  voce  poi  Ifcuria  , 

formata  da  e  parimente  da  vpov , 

denota  un  male  più  grave  ;  cioè ,  che 

11  flufio  dell’  orina  è  totalmente  impe¬ 
dito  ,  e  perciò  fi  chiama  comunemen¬ 
te  foppre/fione  di  orina  ,  E  quefta  fi 
difiingue  ordinariamente  in  vera  ,  ed 
in  ifpuria  .  La  prima  quando  1’  orina 
efifte  nella  vefcica,  e  che  non  può  e- 
vacuarfi  da  per  fe  ;  ma  che  può  ben¬ 
sì  eftrarfi  mediante  il  Catetere  ,  alfi- 
curatane  in  primo  luogo  l’ efiflenza  ;  il 
che  non  riefce  a  tutti  facile .  Spuria , 

0  nota  ,  è  poi  (fecondo  le  comuni  i- 
dee)  quella  che  procede  da  vizio  de* 
Reni  ,  o  degli  Ureteri  ;  per  cui  1’  o- 
rina  non  perviene  alla  vefcica. 

Finalmente  la  voce  Str anguria  de¬ 
nota  un  quafi  perenne  e  dolorofo  (lil- 
iicidio,  accompagnato  da  bruciore  ,  e 
continuo  (limolo  di  orinare .  Quale 
fuole  per  lo  più  produrfi  da  eccelli 
commelfi ,  o  nell’ufo  di  cibi  (limolan¬ 
ti  e  calorofi  ,  o  nell’  ufo  di  bevande 
fpiritofe,  afpre,  fermentanti  ,  e  piu 
frequentemente  ancora  da  contagiofa 
irritazione  venerea .  Veramente  non  è 
Tempre  uno  (lillicidio  ciò  ,  che  fi  of- 
ferva  in  quelli  cali  ;  poiché  i  ma¬ 
lati  fogliono  anche  rendere  una  por¬ 
zione  di  orina  con  qualche  impeto  , 
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o  getto  ,  come  farebbe!!  mediante  io 
fchizzetto . 

Vedremo  ora  brevemente  quali  fie¬ 
no  le  altre  cagioni  più  ovvie  ed  im¬ 
mediate,  che  produr  fogliono  quei  di- 
fordini .  Primieramente  nei  Reni  fi  fif- 
fano  alcune  volte  acrimonie  Reuma¬ 
tiche,  Scorbutiche,  Celtiche  ,  Erpeti¬ 
che  ,  _  Calculofe  (  in  quanto  che  tali 
calcoli  o  petruzze  fono  acuminate  e 
pungenti)  Vinofe,  ed  altre  limili ,  che 
mediante  il  loro  (limolo  obbligano  la 
Portanza  irritabile  dei  Reni  a  contra- 
erfi  o  increfparfi  ,  onde  redi  intercetto 
il  pafiàggio  all’ orina,  e  quindi  lacon- 
fueta  feparazione.  Per  locchèè  cortret- 
ta  a  retrocedere ,  con  grave  danno  di 
tutta  la  macchina ,  che  dopo  aver  tol¬ 
lerata  quella  Ifcuria  o  fopprefllone  Re¬ 
nale  ,  infine  miferamente  foccombe  , 
anche  malgrado  tutti  gli  ajuti  o  ten¬ 
tativi  dell’Arte.  I  quali  ancorché proc- 
curino  talvolta  il  rilaflamento  ,  ovve¬ 
ro  ciò  che  in  pratica  fi  dice  comune¬ 
mente  fcioglimento  dì  orine  ;  tuttavia 
quello  accade  per  lo  più  troppo  tardi, 
e  quando  quelli  vifceri,  od  altri  fono 
già  per  così  dire  cangrenati  ,  e  che 
non  vi  è  più  luogo  alla  vita. 

Lo  Hello  infortunio  può  accadere  per 
qualche  impedimento  negli  Ureteri  ; 
m  alli  ma mente  per  concrezioni  pietro- 
fe ,  fermateli  ,  e  ingrandite  nell’  una 
o  nell’altra  delle  loro eftremità :  come 
io  ftelfo  nelle  reiterate  fezioni  anato¬ 
miche  più  volte  toccai  con  mano  .  Si 
danno  pure  (per  cagioni  non  dilfimili 
da  quelle  che  operano  nella  Portanza 
dei  Reni)  alcune  contrazioni  fpaf mo¬ 
diche  della  vefcica,  in  cui  la  medefi- 
ma  appena  potrebbe  ammettere  nep¬ 
pure  due  dramme  d’  orina  ;  quantunque 
nello  flato  fano  facilmente  ne  riceva 
ufla  libbra  e  più  .  In  tal  contrazione 
(che  fpelfo  da  fpinofi  calcoli  è  prodot¬ 
ta)  reftano  pure  turate,  e  affatto  in- 
tsrcette  le  eflremità  inferiori  degli  U- 
rateri.  Per  locchè  moltilfi mo  fono  dila¬ 
tati  fuperiormente  dall’orma;  ed  i  ma¬ 
lati  frattanto  foffrono  crudelirfime  Co¬ 
liche  Uretiche ,  e  Renali  :  cui  non  fi 
rimedia  ,  fe  non  che  con  gli  (ledi 


mezzi  ,  che  giovano  nelle  vere  Coli¬ 
che  Inteftinali. 

Si  continuerà  in  altro  Foglio . 

*  *  *  »  * 

0 Nervazione  fopra  una  operazione  Ce~ 
f ariana  del  Sig.  Henckel. 

IVeri  Maeflri  dell’Arte  durano  me¬ 
no  fatica  a  pubblicare  i  faftidiofi 
avvenimenti  che  fopravvengono  nella 
loro  pratica  ,  di  quel  che  facciano  i 
Medici  giovani,  la  cui  riputazione  non 
è  ancora  (labilità,  e  che  fpertò potreb¬ 
bero  iftruire  i  loro  confratelli  a  fpefe 
della  propria  fortuna .  Il  Sig.  Henckel , 
che  gode  di  una  celebrità  giuftamente 
acquiftatafi  con  una  pratica  felice  ,  e 
coll’  utilità  delle  opere  da  lui  pubbli¬ 
cate  ,  ci  ha  comunicata  la  feguente 
ofTervazione . 

Una  picciola  donna ,  mal  coftruita , 
e  la  cui  pelvi  era  pure  mal  conforma¬ 
ta  ,  fi  accodava  al  termine  della  fua 
gravidanza  .  Fu  fatta  chiamare  una 
Mammana  aliai  iftrutta  per  alfirterla 
nel  parto  ;  ma  le  acque  erano  ufcite 
prima  del  fuo  arrivo;  il  che  aggiunto 
alla  cattiva  conformazione  della  pelvi , 
le  impedì  di  fentire  il  bambino.  Si  ri- 
corfe  al  Sig.  Henckel ,  i!  quale  dopo  d’ 
aver  riconofciuta  l’ impolfibilità  ,  che 
fi  poteffe  fgravare  per  le  vie  ordina¬ 
rie  ,  le  quali  erano  troppo  ftrette ,  pro- 
pofe  di  procedere  all’  operazione  Cefa- 
riana  .  La  crudeltà  apparente  di  tal 
efpediente  determinò  la  donna  geftan- 
te  a  domandar  che  fi  confultarfe  ;  ed 
il  rifultato  fu  quella  operazione .  Ven¬ 
ne  efeguita  due  giorni  dopo  alla  pre- 
fenza  di  varie  perfone  dell’Arte  .  Il 
Sig.  Henckel  fece  una  incifione  nella 
regione  ippogaflrica  ,  dividendo  la  li¬ 
nea  bianca  :  le  inteflina  che  ufcirono 
fubitamente  ,  appena  furono  ri  mede  , 
che  fi  preferito  la  matrice .  L’  Oiferva- 
tore  l’aprì  ,  e  ne  traffe  il  bambino 
colla  placenta.  Tutta  quella  operazio¬ 
ne  fu  fpedita  in  pochi  minuti.  Il  Sig. 
Henckel  applicò  indi  una  convenevole 

fa- 


fafciatura  ,  e  fembrava  che  il  tutto 
promettere  un  efito  felice  .  Il  nuovo 
nonnato  era  una  bambina  a  termine  , 
piena  di  vita ,  e  di  vigore  ,  e  viveva 
ancora  nel  tempo,  che  il  Sig.  Henckel 
fcriveva  quella  ottervazione  .  La  Ma¬ 
dre  fi  portò  bene  duranti  i  due  primi 
giorni;  ma  nei  terzo  le fopravvennero 
dei  violenti  vomiti ,  che  forzarono  le 
interina  attraverfo  la  piaga  .  Furono 
rimelfe  nei  loro  flato  naturale  con  tut¬ 
ta  la  più  poffibile  circofpezione  ,  e 
vennero  afficurate  in  tal  fituaz  ione  col 
mezzo  di  una  fafciatura ,  che  offeriva 
maggior  refiflenza  .  Ad  onta  di  ciò  i 
vomiti  continuarono  fin  al  quarto  gior¬ 
no  dopo  l’ operazione ,  e  la  donna  mo¬ 
ri.  Convien  però  offervare,  che  quefl’ 
accidente  le  era  famigliare  ;  a  tal  che 
i  parenti  dichiararono  al  Si g.  Henckel , 
ch'ella  n’ era  fiata  affalita  fpeffifTimo 
da  dieci  anni  in  qua  ,  e  che  tai  vo¬ 
miti  avevano  delle  volte  durato  fei 
fettimane  e  più.  Pel  rimanente  il  Sig. 
Henckel  afficura ,  che  la  morte  ,  nè  i 
vomiti  non  furono  una  confeguenza 
neceffaria  dell’operazione,  e  che  fen- 
zatal  accidente  familiare  a  quella  don¬ 
na,  avrebbe  non  folamente  confervata 
la  vita  alla  bambina  ,  ma  prolungati 
ancora  i  giorni  della  madre. 

*  *  *  *-  * 

Continuazione  dell'  eftr atto  delle  Memo¬ 
rie  di  Chirurgia  del  Sig,  Trecourt . 

NEL  mefe  di  Maggio  del  1754.  > 
dice  P  Autore  nelle  fue  otter- 
vazioni  full’ abufo  dei  ripercuffivi  nel¬ 
le  malattie  chirurgiche,  e  infiamma¬ 
torie  ,  io  fui  chiamato  per  vedere  un 
malato  di  circa  60.  anni.  Tutto  era 
difpoflo  per  fargli  l’amputazione  del¬ 
la  gamba ,  ch’era  nell’ ultimo  grado 
d’ingorgamento  ,  carica  di  flittene, 
di  un  color  plumbeo,  fredda  e  infeu¬ 
dile  .  II  malato  effendofi  dato  un  col¬ 
po  nella  gamba,  la  piaga  fi  era  in¬ 
fiammata  ,  ed  avea  comunicato  que¬ 
llo  fuoco  a  tutta  la  gamba  medefi- 
ma  •  N°n  ora  fiata  fatta  che  una  fo¬ 
ia  emiffione  di  fangue,  e  indi  era 


partita  baflevole  1’  applicazione  dell’ 
oficrate  il  più  forte.  A  poco  a  poco 
la  gonfiezza  era  divenuta  sì  confide- 
rabile ,  che  la  gamba  avea  acquifla- 
to  il  doppio  della  fua  naturale  grof- 
fezza . 

Quand’io  ebbi  ben  efaminata  la 
parte,  non  che  lo  flato  dell’ infermo  ; 
dichiarai  che  l’amputazione  non  era3 
da  farfi,  giacché  vi  reflava  il  mezzo 
d*  evitamela  colle  fcarificazioni  ,  le 
quali  vennero  praticate  fui  fatto.  Ne 
ufcì  quantità  di  materia  icorofa .  Die¬ 
di  poi  ’l  tempo  alla  parte  di  sgorgarli 
tenendola  fempre  calda.  In  capo  a 
due  ore,  la  gamba  fi  trovò  notabil¬ 
mente  diminuita;  onde  allora  la  feci 
tergere  ben  bene  con  acqua  di  vite 
canforata  ed  ammoniacata;  fi  appli¬ 
carono  parecchi  piumacciuoli  e  com¬ 
prese  imbevute  del  mede  fimo  liquo¬ 
re,  e  in  breve  tempo  il  malato  ot¬ 
tenne  la  fua  fallite. 

Il  regime  è,  fenza  contradizione, 
uno  degli  oggetti  più  importanti,  che 
i.  Medici  debbano  avere  in  villa  nel¬ 
la  cura  delle  malattie .  Convinto  il 
Sig.  Trecourt  di  tale  verità,  e  cono- 
fcendo  gli  abufi  che  fi  commettono  in 
tal  propofito,  ha  inferito  nella  rac¬ 
colta  di  cui  qui  trattafi,  una  Memo¬ 
ria  ,  la  quale  merita  d’ effer  letta,  da 
tutti  coloro ,  che  fi  confa  erano  alla 
Scienza  falutare.  L’Autore  ha  divifa 
quella  Memoria  in  due  parti,  delle 
quali  la  prima  riguarda  le  funefte  con¬ 
fluenze,  che  provengono  dagli  ali¬ 
menti  prefi  fuori  di  tempo .  LJil  fal¬ 
dato,  dice  il  Sig.  Trecourt ,  era  allo 
Spedale  in  uno  flato  di  languore,  co¬ 
mecché  pattato  fotte  pei  gran  rimedi  , 
ed  avettè  fofferto  più  indigettioni , 
dalle  quali  era  flato  liberato  col  mez¬ 
zo  d’  un’ ampia  bevanda,  e  di  alcu¬ 
ni  criflei  :  avendolo  io  trovato  con 
febbre ,  gli  vietai  ogni  alimento  foli- 
do  >-  ina  egli  trovò  il  modo  di  farfi 
portare  del  pane ,  e  delle  frutta ,  che 
mangiò-  avidamente  :  flette  malitti- 
mo  per  tutta  la  notte,  e  la  mattina 
lo  trovai  quali  moribondo.  I  movi¬ 
menti  delle  carotidi  erano  sì  frequen¬ 
ti  ,  k  sì  robufli ,  che  fi  potevano  rav- 
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vifare  da  Luige  ;  il  perchè  non  dubi¬ 
tai  che  non  foflè  còtefto  l’ effetto  d’ li¬ 
na  indigefiione .  Nell’  atto  ftelfo  eh’  io 
preferi  veva  i  rimedi  neceifarj ,  il  ma¬ 
lato  fi  pofe  fu  d’ una  fedia ,  e  cefsò 
improvvifamente  di  vivere,  efiendo 
riufeiti  inutili  tutti  i  foccorfi.  All’a¬ 
pertura  del  cadavere ,  trovai  lo  ftoma- 
co  in  una  tendone  sì  confiderabile , 
che  toccandolo  rendeva  un  fuono  li¬ 
mile  a  quello  d’  una  vefcica  gonfiata  : 
fparato  con  un  coltello  ,  l’ aria  ufcì 
con  efplo filone  ;  lo  ftotnaco  fu  aperto 
per  tutta  la  fua  lunghezza  ,  e  vidi 
verfo  il  fondo  del  medefimo  una  maf¬ 
ia  d’ alimenti ,  come  una  palla  che 
cominciava  a  fermentare  ,  ed  una 
porzione  di  quella  malfa  cacciata  nel 
duodeno  .  La  membrana  edema  era 
efattamente  come  una  pergamena  cor¬ 
redata  di  vali  ingozzati;  l’epiploon 
trovava!  aleutamente  confunto.  I 
lobi  del  polmone  erano  ulcerati  da 
tutte  le  bande  ,  e  i  vali  del  cervello 
ingozzati  come  in  quelli  che  muoio¬ 
no  d*  apoplefia  .  L’  ulcerazione  dei 
polmoni  era  un  effetto  dei  gran  rime¬ 
di  ,  e  tale  come  da  me  era  fiata  più 
volte  olfervata . 

Un  foldato  refiò  fenza  mani  ,  co¬ 
mecché  gli  folfero  fiate  portate  via 
dall’  efplofione  di  un  cannone  male 
fparato.  Io  gli  feci  1’ amputazione  nel¬ 
le  due  braccia.  Il  fedo  giorno  tutto 
andò  a  maraviglia  ,  e  cominciò  a  fta- 
bilirfi  la  fuppurazione .  Un  altro  fol¬ 
dato,  che  gli  faceva  la  veglia,  gli  die¬ 
de  un  pezzo  di  pane  ,  che  filante¬ 
mente  aveagli  chiedo .  Lo  mangiò 
avidamente;  ma  ali’ indomane  lo  tro¬ 
vai  con  affai  più  febbre  ,  la  quale  ven¬ 
ne  da  me  attribuita  alla  fuppurazio¬ 
ne.  Le  piaghe  però  effendofi  trovate 
afeiutte ,  cominciai  a  dubitar  di  sba¬ 
glio  nei  regime ,  e  feppi  poi  la  cola 
del  pane .  Preferii!  una  bevanda  di¬ 
lavante;  ma  non  valfe,  poiché  l’in¬ 
fermo  colto  nel  giorno  medefimo  da 
un  deliquio  cefsò  di  vivere  in  24. ore. 

Dopo  quelle  Gfiervazioni  ci  reftri- 
gneremo  a  riportarne  foltanto  due  al¬ 
tre  ,  che  fi  trovano  nella  feconda  par¬ 
te  delia  Memoria  fui  regime  nelle 


malattie  chirurgiche  .  La  prima  ri¬ 
guarda  l’Autore  medefimo.  Già  cin¬ 
que  anni  ,  egli  fcrive ,  io  ebbi  la  gam¬ 
ba  fratturata  nella  fua  parte  media; 
ne  feci  la  riduzione  fui  fatto.  La  feb¬ 
bre  non  fu  confiderabile  duranti  gli 
otto  primi  giorni  ;  ma  nonoftante  i 
dolori  m’  obbligarono  a  ferbare  un 
efatto  regime,  confidente  in  ifciloppi 
e  in  tifane  .  In  capo  a  dodici  giorni 
mi  fentii  un  cattiviifimo  gufto  nella 
bocca;  e  quando  venivo  ad  affopirmi , 
io  era  tormentato  da  moti  convulfi- 
vi  sì  violenti,  che  i  miei  dolori  di¬ 
venivano  infoffribili  a  fegno  che  era 
da  temer!  lo  feomponimento  della 
frattura.  Tutte  le  volte  che  mi  po¬ 
nevo  ad  evacuare ,  i  miei  eferementi 
bruciavano  come  il  fuoco,  e  fofferi- 
vo  per  oltre  due  ore  i  più  cocenti  do¬ 
lori.  Temevo  un’acrimonia  alcalina 
cagionata  dalla  dieta  .  Prefi  dunque 
primieramente  una  piccioia  mineftra  , 
nella  quale  non  trovai  fapore  alcu¬ 
no  :  fei  ore  dopo  ne  prefi  un’  altra , 
che  mi  parve  migliore .  Dopo  quello 
giorno  non  ebbi  più  i  moti  convo¬ 
livi,  e  dormii  tranquillamente  .  Le 
mie  evacuazioni  non  mi  cagionarono 
più  calore,  nè  ebbi  più  il  cattivo gu- 
Ito  nella  bocca . 

L’altra  ofièrvazione  fpetta  ad  un 
Ulfiziale,  che  aveva  avuto  una  feb¬ 
bre  quartana  da  circa  tre  me! ,  ac¬ 
compagnata  da  nifi  corfo  di  ventre 
che  lo  aveva  eftenuato.  Quello  con-* 
valefcente  avea  riportata  una  ferita , 
per  cui  le  oda  del  Metacarpo  erano 
interamente  fpezzate.  Allorché,  dice 
l’Autore,  fui  incaricato  della  cura  di 
quell’ Ufficiale ,  egli  aveva  l’antibrac¬ 
cio  prodigiofamente  gonfiato  ;  la  pia¬ 
ga  era  afeiutta ,  nè  altro  più  dalla 
llelfa  gemeva  che  una  materia  icoro- 
fa  fetentillìma  :  gli  orli  erano  lividi , 
e  nulla  poteva  rianimare  il  calore 
della  mano.  Chiamai  parecchi  de’ 
miei  Confratelli  a  confulta  ,  e  la 
maggior  parte  opinò ,  che  fi  'doveffe 
fare  l’ amputazione  del  braccio .  Ma 
l’ eftenuazione  del  ferito  non  mi  la¬ 
rdava  travedere  alcuna  fperanza  di 
buon  efito  dietro  fìfratta  operazione. 

Pre- 


Preferirti  dunque  una  pozione  cor¬ 
diale,  e  dei  brodi  aliai  leggeri. .  La 
notte  dei  16.  ai  17.  dopo  la  ferita, 
il  cuftode  del  malato  fi  avvisò  di 
dargli  del  rifo  cotto  nel  brodo  :  nel 
giorno  feguente  io  trovai  la  fuppura- 
zione  bene  (labilità,  ed  il  malato fen- 
za  gran  febbre,  che  parlava  bene,  ed 
avea  la  tinta  quafi  naturale:  l’ ingor¬ 
gamento  dell’antibraccio  era  minore 
pur  anche ,  e  la  mano  trovavafi  ris¬ 
caldata  .  Il  ferito  chiefe  al  fuo  cufto¬ 
de  una  limile  porzione  di  rifo ,  ed 
un'altra  durante  la  notte  feguente, 
tralafciando  la  pozione  cordiale  ,  a 
cui  ripugnava.  All’ indomane  trovai 
la  piaga  ancora  in  migliore  (lato,  ed 
a  poco  a  poco  le  offa  fpezzate  li  di- 
fiaccarono ,  i  tendini  fi  sfogliarono ,  e 
la  piaga  fu  guarita  in  meno  di  tre 

me  fi .  1 

Dietro  quelle  offervazioni  v’  ha  una 
Memoria  fopra  l’ abufo  nella  pratica 
de’  fetoni .  Non  è  polfibile  dare  l’e- 
ftratto  delle  cofe  belle  e  notabili ,  di 
cui  è  fparfa  a  dovizia  ;  il  perchè  paf- 
feremo  a  quanto  di  più  interelfante 
ne  foggiunge  il  nollro  Autore  circa 
le  fcrofole  ;  malattia  grande  e  terri¬ 
bile  ,  ed  affai  comune  in  certi  paefi . 

Nel  mefe  di  Luglio  del  1761,  egli 
dice,  io  vidi  un  fanciullo  dell’età  di 
io.  anni ,  la  cui  mafcella  inferiore 
era  attaccata  prodigiofamenteda  glan- 
dule  fcrofolofe  .  Ve  n  erano  cinque 
aderenti ,  delle  quali  la  più  picciola 
era  come  up.  picciol  uovo ,  e  tre  ul¬ 
cerate  da  . circa  due  anni .  Gli  orli  di 
quelle  ulceri  erano  rovefeiati ,  ed  il 
fondo  carcinomatofo .  La  materia  fa- 
niofa  che  ne  ufcrva ,  era  sì  acre ,  che 
corrodeva  la  pelle  che  toccava  ,•  il 
fanciullo  era  pallido,  e  e  di  una  lira- 
ordinaria  magrezza.  Già  feorfi  erano 
oltre  tre  anni,  che  fiffatti  tumori  era¬ 
no  comparfi .  Quando  io  lo  vifitaiper 
la  prima  volta ,  erano  palTati  fei  mefi 
che  non  gli  fi  faceva  più  alcun  rime¬ 
dio.  Io  configliai  l’ufo  dell’  eflratto 
della  cicuta.  Il  fanciullo  cominciò  con 
un  grano  ,  il  dì  feguente  ne  prefe 
due,  e  così  di  feguito  5,  4,  5.,  6, 
fin  a  24,  che  fu  la  dofe ,  la  quale  fi 
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fifsò,  poiché  quello  rimedio  proccu- 
rava  tre  o  quattro  evacuazioni  per 
giorno .  Il  quindicefimo  giorno ,  in  cui 
prefe  quindici  grani  dell’  ellratto  di 
cicuta,  lì  cominciò  ad  accorgerli  dei 
buoni  effetti  del  medefimo  ;  i  dolori 
furono  interamente  calmati,  gli  orli 
dei  calli  eh’ efillevano ,  divennero  più 
molli ,  ed  elfi  ,  noumeno  che  le  glan- 
dule  fi  deprimettero  :  la  materia  del¬ 
la  fuppurazioné  cangiò  carattere.  Fe¬ 
ci  applicare  fulle  glandule  della  pol¬ 
pa  recente  di  cicuta ,  ed  in  capo  ad 
un  mefe  le  ulceri  fi  cacattrizzarono. 
Finalmente  tre  onde,  e  cinque  dram¬ 
me  ,  che  il  fanciullo  ne  prefe  in  due 
mefi  e  mezzo,  ballarono  per  difeior- 
re  le  quattro  glandule  principali ,  giac¬ 
ché  quel  tanto  che  rimafe  della  quin¬ 
ta  era  poca  cofa.  Ma  le  frequenti  e- 
vacuazioni  fecero  temere,.  che  nondi- 
venifiero  pregiudicievoli  aì  tempera¬ 
mento  del  fanciullo;  quell  ’  era  unpre- 
giudicio.  Mi  fu  promeffo  che  fi  tor¬ 
nerebbe  alla  cura  nella  feguente  pri¬ 
mavera;  ma  non  fe  ne  fece  nulla;  la 
gianduia  rimafe  quattr’ anni  nel  me¬ 
defimo  flato,  in  capo  al  qual  tempo, 
fi  è  preferito  l’ ufo  dei  difeioglienti , 
e  le  frizioni  mercuriali  ,  che  compi¬ 
rono  l’opera. 

Quafi  nel  tempo  fteffo  fui  confili  ta¬ 
to  per  una  figliuola  dell’età  di  18. 
anni ,  cui  era  fopravvenuto  nel  malleo¬ 
lo  efierno  un  tumore ,  eh’  ella  portò 
pel  corfo  di  tre  mefi  fenza  farlo  ve¬ 
dere  ad  alcuno .  Quello  tumore  era 
primieramente  duro  e  indolente  ;  ma 
la  fuppurazioné  efTendofi  dichiara¬ 
ta  ,  fecefi  llrada  la  materia  per  parec¬ 
chie  aperture,  le  quali  bentoflo  poi 
formarono  una  brutta  piaga  cogli  or¬ 
li  violetti ,  callofi,  e  rovefeiati ,  le  car¬ 
ni  molli,  fempre  pronte  a  mandar 
fuori  il  fanone ,  e  di  un’ellrema  fen- 
fibilità  ;  in  fine  era  quella  una  vera 
ulcera  cancherofa .  I  meflrui  erano  ri¬ 
malli  foppreftì  poco  tempo  prima  dell* 
apparizione  del  tumore,  attefo  un  raf¬ 
freddore  prefo  durante  il  loro  corfo, 
e  nulla  era  flato  fatto  per  richianiar- 
neli.  D’altronde  ella  avea  il  ventre 
{Iraordinaria mente  tefo ,  dolente,  e 

pie- 
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pieno  d’ oflruzioni  >  le  cofcie,  e  le 
gambe  gonfiate  e  edematofe  ;  non  c’  e- 
ra  però  febbre  .  Io  configliai  Tufo 
dell’  eflratto  di  cicuta  ,  prima  4.  gra¬ 
ni ,  pofcia  8.  12.  15.  fin  ad  una  mez¬ 
za  dramma.  Il  giorno  in  cui  ne  pre¬ 
te  22. ,  ebbe  una  evacuazione  pel  di¬ 
retto  sì  confìderabile ,  che  il  ventre  fi 
abbafsò ,  e  fi  ammollì  circa  la  metà . 
I  dolori  recarono  fcemati  ,  la  fuppu- 
razione  dell’  ulcera  cominciò  a  pren¬ 
dere  una  buona  confidenza,  e  duran¬ 
ti  quindici  giorni,  che  l’inferma  ne 
lece  ufo ,  il  tutto  andava  meglio ,  e 
c’  era  motivo  di  fperare  una  ficura  e 
pronta  guarigione.  Ad  onta  di  ciò  el¬ 
la  abbandonò  quello  rimedio  ;  onde 
non  godette  a  lungo  dell’  acquilìata 
migliorazione .  L’ulcera  ripigliò  il  fuo 
carattere  cancherofo  ;  ma  il  ventre 
non  fi  tumefece  maggiormente,  e  le 
cofcie  ripigliarono  il  loro  fiato  natu¬ 
rale. 

Noi  terminiamo  con  quella  offerva- 
zione  l’ efiratto  dell’Opera  importan¬ 
te  del  Sig.  T recourt  .  La  lunghezza 
del  medefimo  non  avrà  certamente  ri¬ 
buttato  quelli ,  che  fi  prefiggono  di  fiu¬ 
tare  la  natura  nei  fenomeni  eh'  ella 
prefenta  in  tanti  complicati  fconcerti, 
a  cui  va  foggetto  il  corpo  umano,  e 
che  tutti  per  quanto  minuti  fieno,  fo¬ 
no  però  oggetti ,  da’  quali  la  Scienza 
Salutare  tragge  i  dati  delle  fue  preferi- 
z  ioni . 

***** 

Sopra  l'  a  bufo  che  avvi  di  fervirfi del¬ 
la  Cerujfa  per  feccare  le  efconazio - 
ni,  che  fopr  avvengono  ai  fanciulli: 
QJfervazione  tratta  dalla  Gazzetta 
Salutare  dì  Buglione. 

QUafi  fempre  fi  attribuifeono  quel¬ 
le  forta  d’ incomodi ,  cui  i  fan- 
ciullivanno  foggetti,  a  qualche 
caufa  efterna ,  e  fi  crede  d’  aver  fod- 
disfatto  ad  ogn’ indicazione  opponen¬ 
dovi  qualche  topico  ripercufiìvo.  E' 
però  un  abufo  notabilifiìmo  il  fup- 
porre  fempre  ed  efcl  ufi  va  mente  un  vi- 
*io  locale  :  per  poco  che  fi  voleffe 


far  attenzione  a  quanto  palla  negli 
altri  corpi  ,  11  rimarrebbe  convinto , 
che  fiffatti ,  incomodi  cutanei  proven¬ 
gono  da  confiderabili  fconcerti  della 
macchina  :  d’  altronde  qual  è  il  rime¬ 
dio  più  ufitato,  a  cui  fi  ricorre  in  tal 
cafo  ?  Quello  è  la  cerufia  ;  un  vero  ve¬ 
leno  ,  e  che  cagiona  mali  terribili  a 
coloro  che  lo  maneggiano .  Si  riduce 
quella  calce  di  piombo  in  polvere  fi- 
nilfima,  che  fi  rinchiude  in  un  pez¬ 
zo  di  tela  chiara,  e  indi  fcuotefi  im¬ 
polverando  così  d’efia  le  parti  affet¬ 
te  .  Con  ciò  fi  forma  un’  atmosfera 
avvelenata ,  di  cui  ’l  fanciullo  ne  refpi- 
ra  una  parte ,  fpecial  mente  fe  la  feor- 
ticatura  fi  attrovi  fui  collo  e  dietro 
le  orecchie.  Il  malato  non  manca  di 
reftarne  affetto  più  o  meno,  e  può 
darfi  che  quella  fia  una  caufa  delle 
più  efficaci  delle  coliche,  le  quali  sì 
fpefiò  tormentano  i  bambini ,  non  che 
delle  oflruzioni  delle  glandule  del  me- 
fenterio,  che  fanno  ad  effi  divenire 
tefo  il  ventre,  e  li  gittano  nel  ma- 
rafmo .  Sarebbe  defiderabile  che  per 
ogni  dove  s’ introduce fie  1’ ufo  dell’ ac¬ 
qua  fredda  di  fiume  contra  fiffatti  ac¬ 
cidenti  ,  o  che  almeno  volendo  perfi- 
lìere  ad  impiegare  delle  polveri  dilfec- 
canti ,  fi  fceglieffero  follanze  non  vele- 
nofe:  tali  farebbero  la  creta,  la  pol¬ 
vere  di  rifa,  il  zolfo  vegetabile,  ola 
femente  di  licopodio. 

*  *  *  *  * 

Trono flici  ojfervati  dal  Signor  Vogel 
Trofejfore  a  Gottinga ,  ec.  tratti  dal 
Magazzino  Inglefe . 

L’Autore,  che  una  valla  erudizio¬ 
ne  ,  ed  un  zelo  infatigabile  pel 
progreffo  dell’  Arte  Medica  ,  rendono 
caro  ai  Letterati ,  ed  all’  umanità  ,  fi 
è  determinata  di  pubblicare  le  offer- 
vazioni  che  ha  avuto  occafione  di  fa¬ 
re  fopra  l’efito  delle  malattie.  Que¬ 
lli  aforifmi,  che  fono  noti  già  in  par¬ 
te,  formano  il  foggetto  di  varj  pro¬ 
grammi,  ch’ei  mette  in  luce.  Noi 
qui  ne  recaremo  alcuni  per  mette¬ 
re  i  noftri  Leggitori  a  portata  di  giu¬ 
dicare 


dicare  del  merito  di  quella  colle¬ 
zione. 

L’ emorragia  del  nafo  è  talvolta  ere¬ 
ditaria  ,  e  lopravviene  sì  ai  giovani , 
come  agli  uomini  fatti . 

La  fai ivaz  ione  continuata  per  al¬ 
quanti  giorni  confecutivi,  efpugna  la 
puntura  di  cortola. 

V  improvvifo  e  frequente  tenefmo 
è  il  più  ficuro  indizio  della  prefenza 
dei  vermi  nei  fanciulli. 

Le  varici  croniche  e  faticanti  nel 
forame  del  diretano  non  ammettono 
alcun  altro  foccorfo  che  quello  del 
ferro . 

Contra  il  verme  folitario  valgono 
più  i  crifterj  comporti  di  fale  comu¬ 
ne,  e  di  una  decozione  di  fiori  di  Ca- 
mamilla,  che  i  medicamenti  ov’ en¬ 
tra  il  mercurio . 

La  porpora ,  e  le  petecchie  foprav- 
vengono  tanto  ai  malati  trattati  co¬ 
gli  acidi,  quanto  a  quelli,  pei  quali  fi 
fono  impiegati  i  bezoardici. 

I  vomiti,  periodici ,  congiunti  al  dif- 
gufto ,  annunciano  le  moroidi. 

La  rifipola  nelle  gambe,  e  le  ulce¬ 
ri  nellar  fchiena ,  follevano  per  un  tem¬ 
po  i  calcolofi . 

II  tenefmo  è  mortale  agli  idropici. 
Gli  {tiramenti  improvvifi  della  lingua 
fono  d’ un  augurio  ecquivoco  nella 
polmonia . 

'  Oltre  le  febbri  v’  hanno  ancora  del¬ 
le  altre  malattie ,  che  vengono  giudi¬ 
cate  dall’  orina  ,  come  la  diarrea  ,  la 
difenteria,  l’itterizia,  la  rabbia. 

L’  orina  ,  che  nell’  itterizia  depone  un 
fedimento  macchiato  ,  annuncia  una 
guarigione  difficile  e  lunga . 

Le  convulfioni  nei  mufcoli  della  fac¬ 
cia  ,  fono  nelle  febbri  acute  un  fegno 
ficuro  di  morte,  quando  non  foprav- 
vengano  delle  parotidi ,  o  che  legna 
un’ evacuazione  di  marciume  per  le 
orecchie . 

I  mali  di  reni  renitenti  ad  ogni  ri¬ 
medio  ,  terminano  in  idropisìa  di 
petto . 

II  trafudamento  d’  un’  acqua  fredda 
dalle  gambe  gonfiate  degl’idropici, 
indica  una  vicina  morte. 

Se  una  femmina  da  parto  Ila  a  fia¬ 


li  ta  da  una  febbre  acuta,  perde  fubi- 
to  il  fuo  latte ,  e  foccombe . 

*****  * 

II  f angue  acquljìa  egli  nella  milza  un 
maggior  grado  dì  denfitd  ?  Te  fi  Me - 
dica  fio  fi  gnu  ta  in  Varigi  fiotto  la  pre- 
fidenza  de  Signor  Defefiartz  dal  Si¬ 
gnor  Nollan. 

CI  vuol  molto  che  i  Fifiologi  pof- 
fano  rendere  ragione  di  tutte  le 
funzioni  degli  organi  del  corpo  ani¬ 
male:  tale  infufficienza  dovrebbe  ren¬ 
derli  circofpetti  nelle  loro  decifioni  ; 
eppure  ad  onta  di  ciò  fi  pretende  che 
la  Fifiologia  debba  fervire  di  bafe  al¬ 
la  terapeutica:  giacché,  come  mai,  di¬ 
cefi,  colui  che  non  conofce  lo  fiato 
di  Sanità ,  e  ciò  che  fuccede  allora 
quando  il  corpo  gode  della  più  defi- 
derabile  difpofizione  ,  può  egli  ri- 
ftabilire  1’  ordine  in  una  macchina 
fcompofta  ?  I  maggiori  partigiani  del¬ 
la  teoria  fpeculativa  ammettono  il 
gonfiamento  delia  milza,  ed  altre  affe¬ 
zioni  di  quella  vifcera  ;  confultati  per 
fallare  quelli  accidenti ,  efiì  non  fi  per¬ 
deranno  d’  animo  :  prescriveranno  dei 
rimedi ,  ma  affai  temerariamente  ;  ed 
è  da  feommettere,  che  la  maggior  par¬ 
te  di  quelli  rimedj  farà  prefa  dalla 
cl arte  dei  pretefi  attenuanti  e  dilavan¬ 
ti  non  pertanto  non  è  tale  tratta¬ 
mento  diftrutto  dai  loro  principi  fi  fio¬ 
logici  ?  Quelli  principi  fon  eglino  fon¬ 
dati  ? 

Efperienze  hanno  provato  ,  che 
1’ afiènza  ,  e  1’  eftirpazione  della  mil¬ 
za  non  iftrafcina  necefiariamente  un 
difordine  generale  della  macchina  :  fi 
potrebbe  dunque  dubitare  della  fua 
necefiìtà  elfenziale.  I  Signori  Duvet - 
ney ,  Lieutaud ,  e  de  Bordeu  hanno  of- 
fervato  che  la  milza  è  di  fvariato  co¬ 
lore,  e  di  fvariata  grandezza  nei  ca¬ 
ni,  quando  fi  aprono;  quando  fi  fa  la 
digeftione,  o  quando  ella  è  fatta;  fe 
lo  rtomaco  è  pieno ,  la  milza  è  ri- 
ftretta ,  bianca ,  e  più  dura  ;  al  con¬ 
trario  è  affai  più  rofiaftra  allorché  lo 
rtomaco  è  voto .  Non  bifogna  però 
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credere ,  dice  M.  Bordeu  ( Recherches 
ancitomiques  fur  les  glandes)  che  la 
diminuzione  di  volume  nella  milza 
provenga  dalla  compresone  fatta  dal 
ventricolo  ;  fembra  che  non  abbiavi 
flato,  nel  quale  la  milza  non  fia  più 
dura  dello  ftomaco;  il  che  con  parec¬ 
chie  altre  ragioni  prova,  che  la  milza 
non  viene  giammai  r, inferrata  per  lo 
sforzo  del  ventricolo.  M.  di  Bordeu 
riporta  qui  in  generale  il  meccanismo 
di  quello  fenomeno*  Lo  rtomaco  ri¬ 
ceve  affai  più  facilmente  del  Sangue 
quand’egli  è  pieno,  che  quando  trova  fi 
voto  :  la  circolazione  fi  fa  meglio  in 
quella  vifcera ,  allorché  è  diflefa ,  che 
allora  quando  è  vota  ;  ora  Siccome  la 
milza  ed  il  ventricolo  hanno  delle  ar¬ 
terie  di  un  medefimo  tronco,  ne  Se¬ 
gue  che  il  Sangue  andando  più  facil¬ 
mente  allo  flomaco,  la  milza  ne  ri¬ 
ceverà  meno.  Convien  aggiungere  an¬ 
cora  che  la  milza  fi  Taffettà ,  o  fi  con¬ 
trae  da  Se  medefima  ,•  giacché  la  man¬ 
canza  di  Sangue  non  la  indurerebbe. 
Ella  ha  la  Sua  azione  particolare,  e 
quella  azione,  la  quale  diminuisce  il 
volume  di  tale  vifcera,  fa  che  il  San¬ 
gue  vada  in  quantità  più  grande  allo 
rtomaco,  al  pancreate,  ed  apparente¬ 
mente  al  fegato  medefimo;  e  ciò  av¬ 


viene  precifamente  allora  quando  la 
Secrezione  deve  aumentare  in  tutte 
quelle  vifcere. 

La  milza  non  avendo  condotto  Se¬ 
cretorio  ,  Sembra  dunque  che  non  pof- 
fa  Servire  di  feltro  ad  alcun  liquore. 
Il  Suo  ufo  farà  egli  dunque  di  pro¬ 
durre  dei  cambiamenti  nella  qualità 
del  Sangue,  che  fi  llravafa  periodica¬ 
mente  nei  follicoli  di  cui  é comporta? 
e  qual  farà  tal  cangiamento  ?  ne  ufci- 
rà  egli  più  denfo,  o  più  fluido? 

Se  fi  faccia  attenzione  al  corfo  dell’ 
arteria  fplenica ,  dice  il  $ìg.  Defejfartz, 
che  non  va  in  linea  retta ,  ma  Serpeg¬ 
giando  ;  Se  fi  confideri  che  il  Sangue ,  in¬ 
nanzi  di  ftravafarfi ,  é  obbligato  a  paf- 
fare  per  le  piegature  tortuofe  d’ un’  infi¬ 
nità  di  vali  ;  il  che  deve  ritardare  la  ve¬ 
locità  della  Sua  circolazione  ;  finalmente 
Se  fi  dipinga  allo  Spirito  il  numero  dei 
vafi  linfatici  che  rampano  Sulla  Super¬ 
ficie  di  quella  vifcera,  col  mezzo  dei 
quali  il  Sangue  detenuto  nelle  Sue  cel¬ 
lule  dev’  effere  Spogliato  della  Sua 
linfa  ;  fi  rimarrà  facilmente  convinto 
che  il  Sangue,  lunge  dall’  acquiftare 
fluidità  nella  milza  ,  deve  per  con¬ 
trario  perderne  molta  di  quella  che  le 
é  naturale. 
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Continuazione  delle  Riflejfioni  del  Chi  a - 
rifs .  57g.  Dottor  Natale  Paliucci  fo - 
la  /epurazione  dei T  Orina  ,  e  le 
frequenti  efcrefcenze  0  c  arno/t  a  ec. 

SUpponghiamo  ora  per  tanto ,  che 
i  reni  fepàrino  bene  l’ orina  dal 
fangue;  che  gli  ureteri  la  trafporti- 
no,  come  nello  flato  fano,  nella]  ve¬ 
llica  ;  e  che  quello  vifcere  fia  difpo- 
fto  a  riceverla,  e  tramandarla  fuori 
del  corpo .  Non  per  quello  (  come  ce 
n’  affi  cura  1*  efperienza  )  feguirà  1*  eficre- 
zione,  o  fia  evacuazione,  di  quel  flui¬ 
do  ,  fe  nel  medelimo  tempo  l’ orifizio 
non  è  baftantemente  aperto ,  e  libero , 
infieme  con  tutto  il  rimanente  deli' 
uretra ,  da  qualfivoglia  oflacolo . 

I11  verità  fono  varj  gli  oflacoli, 
che  poffiono  avervi  luogo  ;  alcuni  fo¬ 
no  totalmente  eftranei,  i  quali  pe¬ 
netrando  fino  alle  dette  parti,  vi  ca¬ 
gionano  increfpature ,  infiammazioni, 
gonfiezze ,  che  oltre  agli  altri  fintomi , 
impedirono  o  totalmente,  o  in  parte 
1*  efito  del  1’  orina  ;  producendo  ora 
1*  Ifcuria  ,  ora  la  Difuria  ec.  Narra 
per  efempio  la  Storia  medica ,  che  ol¬ 
tre  all*  eflerfi  veduti  efcire  con  l’ori¬ 
na  e  fpilli ,  ed  aghi ,  di  quelli  fleffi 
corpi ,  che  facevano  oflacolo  all’efito 
dell’  orina ,  fe  ne  fiano  anche  trovati 
dopo  morte  nell’orifizio  della  vefci- 
ca ,  e  nella  proflata.  Sia  però  det¬ 
to  qui  di  paffiaggio  ,  effiervi  in  og¬ 
gi  taluno  {non  di  così  mediocre  fa¬ 
ma  in  faccia  al  volgo),  che  può  im¬ 
maginarli  e  filiere  nel  noflro  micro- 
cofmo  le  miniere  di  fiffatti  corpi .  On¬ 
de  per  dillruggerle  ,  ei  paffa  corag- 
giofa mente  a  quelle  Amputazioni  o 
Demolizioni  di  Mammelle  ec.  di  cui  ci 
Giornalài  Med.  Tom.  IX. 


dà  faggio  nella  Gazzetta  Patria  ;  a  fi-, 
finché  noi  ,  che  fcorgiamo  poco,  fi 
ammiri  il  fuo  fapere  ;  mentre  che  al¬ 
tri ,  di  noi  più  illuminati,  forfè  ride¬ 
ranno  di  quelle  immaginazioni,  e  pro¬ 
porzioneranno  col  fuo  modo  di  pen- 
fare  la  flelTa  fua  lodata  maellra  nell* 
operare . 

Altri  oflacoli  nafcono  fpefiò,  e  fi 
oppongono  ali’  efito  o  fluffo  naturale 
dell’  orina ,  dalle  frequenti  concrezioni 
calcolose  o  pietrofe ,  che  non  folo  fi 
prefentano  all’  orifizio  ,  ma  anche  fpef- 
fo  vi  s’ infinuano  ;  ed  oltre  all’impe¬ 
dimento  che  arrecano  al  corfo  dell’  o- 
rina ,  cagionano  pure  immenfo  calo¬ 
re  ,  dolore  ,  ec.  finché  quindi  fieno 
ri  molle,  o  affatto  eflratte  con  quel 
metodo ,  che  io  lleffo  ho  praticato ,  e 
defcritto  in  altra  occafione. 

Finalmente  fi  danno  fpeffo  quegli 
oflacoli ,  che  poffiono  chiamarli  idio¬ 
patici,  e  che  comprendono  principal¬ 
mente  .  le  così  dette ,  Efcrefcenze  o  Car- 
nofità.  Prima  di  tutto  fpiegherò  qui 
cofa  veramente  lignifichino  quelle  vo¬ 
ci  ,  che  fpecialmente  nel  cafo  noflro 
fono  finonime .  Imperciocché  offiervo  , 
che  dall’  eflerfi  pel  paffuto  ignorata , 
o  male  interpetrata  la  loro  lignifica¬ 
zione,  fono  anche  nate  quelle  acerbe 
difpute,  abbaftanza  note;  e  difputeirt 
vero  di  lana  caprina .  Nocive  però 
molti  (fimo  ai  miferi  languenti  ;  poiché 
dal  non  volerli  oflinatàmente  ammet¬ 
tere  un  male  realiffimo,  e  frequente 
(  perchè  non  fe  ne  comprendeva  il 
vero  carattere  ) ,  fi  lafciavano  anche 
perire  fenz’ ajuto  coloro,  che  ai  no- 
llri  tempi  farebbero  flati  follevati ,  e 
curati.  Diremo  dunque,  che  per  leg¬ 
ge  d’ aflociazione  d’idee,  quella  d’E- 
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fcrefcenza  o  Carnofità  non  può  mai 
andare  difgiunta  dall’  altra  di  tumore  , 
o  gonfiezza  :  ^  mentre  è  un  affiorila 
certo  in  medicina,  che  :  Omne  quod 
prtfternaturaliter  excrefcit ,  tumor  efl  * 

In  oltre  riabiliti  fui  fatto  diremo , 
che  qualunque  gonfiezza,  o  tumore 
di  parti  molli,  può  facilmente  rive- 
ftirfi  della  forma  apparente  e  acciden¬ 
tale  di  Efcrefcenza  carnea,  o  Carno¬ 
fità  ;  purché  fopra  quel  tumore ,  che 
fupponghiamo  anche  ricoperto  de’  fuoi 
comuni  tegumenti  ,  vi  fegua,  e  fi 
mantenga  una  qualche  fuperficiale  ef- 
coriazione.  Poiché  l’efperienza  ci  ha 
fatto  chiaramente  conofcere,  che  que¬ 
lla  circodanza  bada,  affinchè  in  luo¬ 
go  d’ integumenti  comparifca  il  colo¬ 
re  carneo,  maffi inamente  ove  quello 
è  continuamente  ravvivato  da  qual¬ 
che  cagione  {limolante,  come  di  fatto 
è  r  orina.  E  bada  pure  (  maffi  ma- 
mente  in  quede  parti  glandulofe,  e 
facili  a  prefentarfi  a  foggia  di  carne , 
cioè  compode  di  minutiffime  vefci- 
che  ec.  )  la  fola  infiammazione  o  ru- 
bicondità  dei  vali  fuperficiali.  Imper¬ 
ciocché  damo  affuefatti  a  chiamar  car¬ 
ne,  e  carnofità  tutto  quel,  che  all’ oc¬ 
chio  fi  manifeda  fimile  ad  effa. 

Ciò  riabilito  ,  gettiamo  ora  uno 
fguardo  fopra  la  druttura  dell’  Uretra  , 
e  vedremo  fubito  quanto  di  fua  na¬ 
tura  è  foggetta  a  fimili  Efcrefcenzeo 
Carnofità .  Le  quali ,  come  in  pratica 
fi  offerta  3  hanno  fempre  per  .  effetto 
rimo,  o  l’altro  di  quei  fintomi  in¬ 
dicati  da  quei  definiti  nomi  di  Stran- 
guria ,  Difuria  ,  Ifcuria ,  ec.  Talvol¬ 
ta  pure  gli  offerviamo  tutti  in  un 
idedò  foggetto,  nel  corfo  di  quella 
non  meno  crudele  *  che  pertinace  ma¬ 
lattia:  per  cui,  come  ho  già  detto, 
molti  perifcono,  o  vivono  in  conti¬ 
nui  travagli,  efpodi  fempre  a  mag¬ 
giori  infortuni  per  la  deffa  cagione. 

L’uretra  per  tanto 5  o  fia  condotto 
efcretore  dell’ orina  e  del  feme,  di  fi¬ 
gura  quafi  cilindrica,  fimile  nel  dia¬ 
metro  a  quello  di  una  confueta  pen¬ 
na  da  fc rivede  ;  nafcente  dalla  parte 
anteriore  e  inferiore  della  vefcica ,  e 
avente  intorno  a  tredici  pollici  di  lun¬ 


ghezza  ,  con  cui  nell’  uomo  vivente  e 
tranquillo  rapprefenta  quafi  un  gran¬ 
de  S  inverfo;  ed  è  fituata  inferior¬ 
mente  fecondo  la  lunghezza  del  Pe¬ 
ne  ,  in  queir  interftizio  fuperficiale , 
che  lafciano  i  due  corpi  cavernofi  ; 
dai  quali  refulta  quafi  tutto  il  volu¬ 
me  del  Pene|  medefimo  :  I*  uretra, 
diffi ,  fi  offerva  di  druttura  membra¬ 
nacea  ,  fpugnofa  ,  glandulofa  ,  e  lacu¬ 
nare;  circondata  foprattutto  verfo  la 
fua  origine  da  molti  vafi  e  nervi  ; 
ficcome  anche. cinta  quivi  da  ungrof- 
fo  corpo  glandulofo ,  chiamato  la  Pro¬ 
data,  di  cui  parlerò  qui  dopo.  Frat¬ 
tanto  fi  offervi  pure ,  che  per  si  fatta 
druttura  ,  e  conneffioni ,  1*  uretra  non 
può  mancare  di  foggiacere ,  come  mol¬ 
te  altre  parti  di  druttura  quafi  fimi¬ 
le,  a  odruzioni,  tumori,  infiamma¬ 
zioni  ,  ulceri  ,*  e  confegu  ente  mente  a 
quei  vizi,  dei  quali  qui  fi  tratta. 

In  effetto  due  fono  le  membrane 
affai  robude ,  che  formano  quel  con¬ 
dotto  :  una  interna  ;  edema  l’ altra . 
La  prima  fi  confiderà  come  una  mem¬ 
brana  fimile  alia  pituitaria ,  che  rive¬ 
de  la  bocca,  la  faringe,  il  palato  ec. 
ma  affai'  più  fenfibile  .  Ed  è  parimen¬ 
te,  come  quella,  fparfa  di  piccoli  fol¬ 
licoli  o  fempliciffime  glandule,  ed  ine¬ 
gualmente  forata,  e  lacunofa,  perda¬ 
le  edto  alle  mucofità  ed  altre  folla n- 
ze  oleofe ,  definiate  a  lubricare  quede 
parti  ,  e  difenderle  dalle  impreffioni 
deli’  orina  .  L’  altra  membrana ,  efier- 
na ,  e  affatto  cellulofa ,  e  ferve  pure 
a  connettere  L  uretra  con  le  parti 
adiacenti  ,  in  ifpecie  coi  due  corpi 
carernofì ,  tra  quali  rifiede  1*  uretra 
medefima.^  Tra  quelle  due  membrane 
vi  è  il  così  nominato  corpo  fpugnofo 
Q  cavernofo  dell’  uretra  ;  che  in  alcu¬ 
ni  luoghi  è  più  denfo  ,  come  per  efem- 
pio  nel  bulbo  (  pochiffimo  didante  dal¬ 
la  prodata  )  ;  in  altri  quafi  affatto 
impercettibile  ,  come  nel  principio 
della  deffa  uretra ,  ove  è  cinta  dalla 
proftata  .«  Quel  corpo  fpugnofo  non 
altro  fembra ,  fe  non  che  una  propa¬ 
gazione  della  cellulofa  3  ripieno  di  fan¬ 
gaie  più  o  meno  diluto.  E  vi  fono 
Autori,  come  per  efempio  il  Terra¬ 
neo, 


neo ,  che  lo  defcrivono  fparfo  anch’  ef- 
fo  di  piccole  glandule. 

La  prolìata  meriterebbe  quiunacon- 
fiderazione  molto  eflefa  ,  perchè  alfo- 
lutamente  influifce  più  di  qualfivoglia 
altra  parte  in  quei  vizj  ,  dei  quali  in¬ 
tendo  parlare.  Ma  la  brevità  che  io 
mi  fono  propofla  in  quelle  Riflelfioni, 
non  mi  permette  di  notare,  e  porre 
in  villa,  che  le  feguenti  cofe. 

Si  continuerà  in  altro  Foglio . 

*  sfr  *  *  # 

Dì  fonazione  Fifioloeica  /oprai/ Riso . 

IL  Rifa  è  una  emozione  dell’  ani¬ 
ma,  che  apparifce  fui  volto,  to¬ 
lto  che  rimanga  taluno  gratamente 
forprefo  da  qualche  cofa ,  che  cagioni 
un  fentimento  di  gio.ia .  Ciò  è  pro¬ 
prio  all’  uomo ,  in  quanto  che  è  un 
edere  penfante,  e  per  un  effetto  del¬ 
la  conformazione  dei  mufcoii  del  fuo 
volto . 

Non  lì  fa  fpiegare  come  in  occa- 
lìone  d’  una  idea  ,  quello  moto  lì  pro¬ 
duca  nelle  labbra ,  e  nel  rimanente 
del  vifo ,  nè  è  fperabile  di  pervenir  a 
faperlo.  Il  vifo  folo  .è  la  fede  del  ri- 
fo  moderato.  Gli  angoli  delle  labbra 
lì  allontanano  per  1’  azione  del  zigo¬ 
matico,  del  buccinatore,  e  del  rifo- 
rio  di  S amorini  :  le  guancie  formano 
con  una  fpecie  di  duplicatura  una 
picciola  folla  fra  la  bocca,  e  i  lati 
del  vifo  ;  a  quello  flato  lì  aggiungono 
delle  efpirazioni  alternative,  che  velo¬ 
cemente  fi  feguonof  e  nulla  o  poco 
fonore  :  ma  tali  però  fono  grande¬ 
mente  ,  quando  il  rifo  è  fmoderato  ; 
allora  i  mufcoii  del  baffo  ventre  ven¬ 
gono  agitati,  e  fazione  dei  mufcoii 
addominali  obbliga  il  diaframma  ad 
afcendere.  Quando  il  rifo  comincia 
a  formarli ,  s‘ ifpira  ,  e  non  efpira  ;  in¬ 
di  vengono  1’  efpirazioni  ;  fono  fono¬ 
ne,  frequenti,'  picciole  :  non  votano 
tutta  1’  aria  del  torace ,  e  con  ciò  re- 
ha  premuta  contra  la  gioita  ;  la  glot- 
ta  rinferrata  lafcia  ufcire  dei  veri  tuo¬ 
ni  ,  ed  afcendendo  e  difendendo  ella 
comprime  i  vafi  fanguigni  . 


Così  i.,'  allorché  fi  rimali  colpito 
da  qualche  idea  piacevole  o  ridicola , 
lì  ride  con  iflrepito,  perchè  il  petto 
riflringendolì  ,  la  laringe  nel  tempo 
medefimo  rimane  comprelfa  ,  il  dia¬ 
framma  agifce  a  picciole  fcoffe,  l’a¬ 
zione  de’  mufcoii  addominali  lo  sfor¬ 
za  a  rimontare,  e  fa  ufcir  l’ariafuc- 
ceffivamente  in  diverfe  riprefe . 

2.  Siccome  avvi  un  legame  fra  il 
diaframma,  i  mufcoii  della  faccia ,  e 
la  laringe  coi  mezzo  dei  nervi ,  quin¬ 
di  non  dee  cagionar  forprefa,  fe  i  mo¬ 
ti  del  rifo  fi  facciano  fentire  alla  fac¬ 
cia  medefima ,  ed  alla  laringe. 

5.  Poiché  i  polmoni  vengono  com- 
prelìì  nell’  espirazione,  fi  vede  che  nel 
tempo  che  fi  ride,  il  fangue  non  de¬ 
ve  paffare  liberamente  nei  vali  del 
polmone  :  così  la  circolazione  non 
fallì  allora  colla  medefima  facilità  dì 
prima . 

4»  Quando  fi  ride,  le  vene  iugu¬ 
lari  fi  gonfiano  al  pari  del  capo  ;  il 
che  deriva  da  ciò  che  il  fangue  non 
può  entrare  liberamente  nel  cuore, 
difendendo  dalla  tefla  ;  è  una  necef- 
fità ,  eh’  ella  divenga  gonfiata  ,  poi¬ 
ché  il  fangue  non  può  allora  fcari- 
carfi  nelle  vene  non  piu  che  la  fìero- 
fità.  Accade  bene  fpelfo,  che  riden¬ 
do  non  fi  polla  più  refpirare;  e  ciò 
deve  feguire  quando  le  fcolfe  conti¬ 
nuino  ■  lungo  tempo  e  con  violenza, 
poiché  allora  il  fangue  non  palla  nei 
polmoni  comprelfi  per  l’ efpirazione. 

Si  piange  alcun  poco  a  forza  di 
ridere.  Nulla  è  più  vicino  al  rifo 
che  la  fua  eflremità  oppofla,  cioè  il 
pianto,  avvegnaché  proceda  da  una 
contraria  cagione  :  ma  con  quelli  pian¬ 
ti  io  non  intendo  delle  femplici  la¬ 
grime;  poiché  oltre  le  lagrime,  ali¬ 
novi  nell’  azione  del  piangere  parec¬ 
chie  affezioni  del  petto  con  ifpiraz io¬ 
ne  ;  il  torace  dilatato  viene  compref- 
fo  alternativamente  e  prontamente 
quali  come  nel  rifo  ,  cioè  con  una 
grande  efpirazione  feguita  incontanen-» 
te  dal  ritorno  dell’  aria  nei  polmoni . 
Si  hanno  dunque  piangendo  le  mede- 
fime  anfietà  che  fi  foffrono  ridèndo  :  fi 
conferva  un  di  prelfo  la  lìelfa  figura  , 

H  2  quan- 


6o 

quando  non  ila  che  gli  occhi  vengo¬ 
no  fpinti  più  innanzi,  e  fi  gonfiano 
in  qualche  modo  per  le  lagrime.  In 
fatti,  che  fi  pianga,  o  che  fi  rida, 
fono  a  un  di  predò  gli  de  dì  mufcoli 
del  vifo  che  agifcono,-  il  perchè  fi  può 
appena  diftinguere  la  differenza  che 
regna  fra  i  moti  di  quefii  due  flati 
nella  faccia  ;  il  rifo  dei  malinco- 
ifiofi ,  raffomiglia  di  molto  ai  pian¬ 
to  . 

6 .  Il  rifo  degenera  talvolta  in  con- 
vulfione  ;  cofa  che  non  è  forprenden- 
xq  ;  poiché  non  è  egli  medefimo  che 
ima  fpecie  di  convulfione  :  il  diafram¬ 
ma  effóndo  violentemente  agitato  , 
può ,  col  mezzo  dell'  intercedale  deli’ 
ultimo  paio,  e  dei  nervi  diaframma¬ 
tici  ,  cagionare  delle  convulfioni  nei 
mufcoli ,  co’  quali  queffi  nervi  comu¬ 
nicano  mediatamente,  o  immediata¬ 
mente  . 

7.  Quando  fi  ride  lungo  tempo  , 
e  con  molta  forza ,  può  accadere  che 
i  vafi  polmonari  fi  rompano  ;  di  fatti 
fi  fono  veduti  talvolta  fuccedere  alle 
violenti  feoffe,  che  ióffre  il  polmofie 
allorché  fi  ride  ,  degli  fputi  di  fan- 
gue . 

8.  L’  apoplefia  procede  fpeffo  da 
un  arredo  di  fangue  ;  ora  noi  abbia¬ 
mo  detto  ,  che  nel  rifo  fmoderato  il 
fangue  non  tragitta  liberamente  nei 
vafi  polmonari  ,  nè  pel  cervello  :  egli 
può  duneme  darli  ,  che  1’  apoplefia 
fucceda  ai  moti  violenti ,  che  agitano 
la  macchina,  quando  abbiali  rifofmo- 
deratamente  per  lungo  tempo. 

p.  Si  trovano  predo  gli  Autori  al¬ 
cune  offervazìoni  fugli  effetti  del  rifo 
fpinti  all’ecceffo  .  Crifippo  ,  fecondoche 
riferifee  Biogene  dì  Laerzio  ,  Zei'Jt  , 
t  ile  mone  ,  conforme  fcrive  Valerio  Ma/- 
jìmo ,  rideremo  fin  all’  intera  edìnzio- 
ne  delle  loro  forze  .  Nel  rifo  fmode¬ 
rato  ,  il  ventricolo  dedro  pieno  di  fan¬ 
gue  ,  che  non  paffa  a  finidra  ,  e  che 
ìmpedifce  il  difcarico  di  quello  delle 
vene  j  ligulari  ,  ci  offre  una  dagna- 
2 ione  a  un  di  pfeffo  sì  confiderabile  , 
come  negli  sforzi  .  Di  qui  procedono 
delle  rotture  d’  ulceri ,  talvolta  fallita¬ 
ti  ,  ad  opinione  dello  Schemhzero ,  ma 


di  qui  pure  non  di  rado  delle  emoti- 
fie ,  e  delle  convulfioni  nervofe ,  fune- 
fle  nelle  piaghe  dei  nervi. 

Non  odante  fenza  troppo  temere 
cotedi  tridi  effetti  dell’  ecceffivo  rifo  , 
di  cui  parlano  gli  Autori  ,  e  da  un 
altro  canto  fenza  riguardarli  come 
chimere,  conviene  foltanto  ridere  mo¬ 
deratamente,  giacché  tal  rifo  è  il  frut¬ 
to  d’  una  gioja  dolce  ,  e  fempre  gra¬ 
ta .  Attefi  tutti  i  moti,  che  allora  fuc- 
cedono  ,  il  fangue  fi  divide  ,  i  vafi  , 
che  non  avevano  gran  forza  perefpel- 
lere  gli  umori ,  vengono  premuti  ;  pa¬ 
recchie  parti ,  eh’  erano  fenza  vigore  , 
redano  agitate  ,  e  ricevono  maggior 
copia  di  fangue  :  gli  umori  fono  fpin¬ 
ti  nei  pori  fecretorj,  la  trafpirazione 
fi  aumenta,  il  fangue  circola  più  ve¬ 
locemente  nel  ventricolo  finiflro ,  e  di 
là  nel  cervello  ,  ove  fi  feltra  confe- 
guentemente  più  fpirito  ,  ed  in  una 
parola  ,  tutta  la  macchina  ne  ritrae 
dei  vantaggi . 

Ordinariamente  fi  ride,  perchè  l’a¬ 
nima  viene  gratamente  colpita  ;  e 
quell'  è  quello  ,  che  frequentemente 
noi  proviamo  ne’  nodri  fpettacoli .  La 
cagione  del  ridere  alla  Commedia ,  di¬ 
ce  M.  de  Volt  aire ,  è  una  di  quelle  co- 
fe ,  che  fono  piùfentite,  checonofciu- 
te.  Il  maravigliofo  Molìere ,  aggiung* 
egli,  e  Legnar d ,  talvolta  eccitano  in 
noi  quedo  piacere  fenza  rendercene  ra¬ 
gione,  e  fenza  dirne  il  loro  fegreto  . 
Degli  sbagli ,  degli  avvertimenti  di  que¬ 
lli  sbagli  ,  i  contradi  che  ne  fono  le 
confeguenze,  producono  un  rifo  gene¬ 
rale  ,  mentre  die  v*  hanno  dei  carat¬ 
teri  ridicoli,  la  cui  rapprefentazione 
piace,  fenza  cagionare  quede  rifafmo- 
derate  di  gioja. 

V’hanno  alcuni,  i  quali  fi  fono  in¬ 
gegnati  di  fpiegare  i  temperamenti  de¬ 
gli  uomini  per  le  loro  diverfe  maniere 
di  ridere.  S.  Bafi/io  vieta  il  ridere  in 
tutti  i  Crifliani  fenza  eccezione  .  Li- 
cargo  confagrò  delle  datue  in  tutte  le 
fale  degli  Spartani  ,  per  loro  dar  ad 
intendere  ,  che  dovevano  far  regnare 
ne’ loro  conviti ,  e  nelle  loro  radunanze 
la  foddisfazione ,  e  1’  onefla  letizia,  la 
quale ,  al  dire  di  T/utarco  ,  è  il  più  grato 


condimento  della  menfa ,  e  delie  fatiche . 

Il  rifo  fardonico  è  un  rifo  involon¬ 
tario,  e  convulfivo.  Il  fuo  nome  vie¬ 
ne  da  far  de  a  ,  o  fardonica  erba  ,  la 
quale  prefa  internamente  è  un  veleno 
aitai  attivo  »  il  cui  principal  effetto  fi 
porta  falle  labbra,  e  filile  guance  ,  e 
vi  eccita  tali  moti  convulfìvi  ,  che  i 
malati  avvelenati  muoiono  colla  figu¬ 
ra  d’ un  uomo  che  ride. 

Quella  pianta  non  è  altra  cofa ,  che 
il  ranuncolo  felvatico  con  foglie  d’ap¬ 
pio,  comimiffima  nell’ Itola  di  Sarde¬ 
gna  ,  e  che ,  fecondo  Diofcoride  ,  è  più 
alta  ,  e  colle  foglie  più  fraffagliate 
delle  altre  fpecie.  Si  nomina  comune¬ 
mente  1’  appio  felvatico  .  ^Apulejo  ,  a 
cagione  della  fua  qualità  venefica  ,  la 
chiama  erba  fcellerata . 

Il  rifo  fardonico  è  noto  altresì  fot- 
to  il  nome  di  fpaftmo  cinico ,  e  tal  de¬ 
nominazione  deriva  da  ciò  ,  che  le 
labbra  in  tale  flato  di  convulfione  , 
imitano  la  figura  di  quelle  di  un  ca¬ 
ne  ,  allorché  digrigna  i  denti . 

La  retrazione  coiivulfiva  degli  an¬ 
goli  delie  labbra,  che  coftituifce  pron¬ 
tamente  il  rifo  fardonico,  può  non  a- 
ver  luogo ,  che  da  un  lato ,  ed  allora 
la  bocca  farà  di  traverfo  ,  come  fac¬ 
cele  in  alcuni  attacchi  di  paralifia ,  e 
di  epileffia  :  più  fpeffo  i  due  angoli 
ritirati  \  lafciano  i  denti  alio  fcoperto, 
e  caratterizzano  meglio  la  malattia  : 
talvolta  altresì  i  mufcoli  del  nafo  , 
delle  palpebre,  e  della  faccia ,  iella  no 
affetti  in  guifa  ,  che  la  faccia  è  in 
convulfione .  V’  hanno  dei  cafi  ,  ove  il 
male  fi  eftende  negli  occhj ,  nella  lin¬ 
gua  ,  e  fi  dilata  anche  ,  come  offervò 
Celio  ^Aureliano  ,  fin  al  collo  ,  ed  alle 
fpalle  ,  coficchè  il  malato  Uà  nell’  at¬ 
titudine  di  un  facchino  ,  che  faccia  de¬ 
gli  sforzi  violenti  per  follevare  e  tras¬ 
portare  un  grave  pefo  .  Quella  ma¬ 
lattia  è  fpeffo  preceduta ,  fecondo  *A - 
vicenna ,  da  un  lieve  dolore  nelle  offa 
della  faccia,  con  torpore  e  palpitazio¬ 
ne  della  pelle  che  le  ricuopre  ,  allor¬ 
ché  ella  fia  decifa ,  e  bene  {labilità . 

La  fai  iva  ,  prima  ritenuta  dalle  lab¬ 
bra  applicate  ai  denti  ,  non  trovando 
più  tale  diaccio,  fi  fparge  al  di  fuo- 
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ri ,  la  voce  rimane  alterata ,  e  la  ma; 
Umazione  è  quafi  impraticabile  ;  allo¬ 
ra  non  è  cofa  rara  ,  fecondo  V  offerva- 
ziorie  di  Ceffo  ,  il  veder  fopravvenire 
un  reiterato  cangiamento  nel  colore 
del  vifo . 

V  ufo  del  ranuncolo  felvatico ,  non 
è  la  fola  cagione  del  rifo  fardonico  ; 
degli  attacchi  d’  epileffia ,  e  di  parali¬ 
fia,  poffono  ,  come  abbiam  detto ,  pro¬ 
durre  nei  mufcoli  delle  labbra  un’  al¬ 
terazione  quafi  fimile  ;  ma  la  retra¬ 
zione  di  quelli  mufcoli  nella  parali¬ 
fia  ,  altro  più  non  è  ,  che  una  falfa 
convulfione  cagionata  dal  rallentamen¬ 
to  degli  antagonifìi  .  I  vizj  dei  dia¬ 
framma  fono  delle  caufe  affai  ordina¬ 
rie  del  rifo  fardonico ,  fenza  dubbio  a 
motivo  della  comunicazione  dei  nèr¬ 
vi  ,  che  prendono  la  loro  origine  nella 
quarta  e  quinta  vertebra  del  collo  , 
che  fi  portano  a  dett’  organo  ,  e  che 
fomminiflrano  alcune  ramificazioni  al¬ 
le  labbra  .  E'  quello  un  fintoma  fre- 
cuentiffìmo  nella  frenefia  ,  e  nelle  fe- 
rite  del  diaframma.  Ippocrate  raccon¬ 
ta  ,  che  T icone  avendo  ricevuta  una 
ferita  penetrante  nel  petto  ,  tirando 
fuori  lo  {Lomento ,  lafcionneuna  quif- 
quiglia  di  legno,  che  punfe il  diafram¬ 
ma  :  nel  momento  il  malato  venne 
colto  da  un  rifo  tumultuofo  ,  e  morì 
convulfo .  Il  rifo  fardonico  fopravvie- 
ne  talvolta  il  nono  giorno  dopo  1’  e- 
{llrpazione  dei  tediceli  ,  ed  è  in  tal 
cafo  un  peffimo  fegno .  Lo  feompagi- 
na  mento  della  mafcella  inferiore  ,  do¬ 
po  Inflazioni  ,  o  fratture  male  ,  o 
troppo  tardi  ridotte  ,  cagiona  pur  an¬ 
che  talvolta  ,  confórme  il  medefimo 
Autore,  un’alterazione  nella  filiazio¬ 
ne  delle  labbra  ,  che  può  imitare  il 
rifo  fardonico  ;  lo  fleffo  effetto  può 
ancora  dipendere  da  un  vizio  dei  mu¬ 
fcoli  mafièterj  ;  finalmente  qui  potreò- 
honfi  aggiungere  le  caufe  delle  con- 
vulfioni  in  generale,  le  quali  poffono 
altresì  affettare  più  le  labbra  ,  che 
ogni  altra  parte. 

Non  fi  può  non  riconofcere  il  rifo 
fardonico,  giacché- i  fuoi  fintomi  col- 
pifeono  a  prima  villa  ,  e  non  fono 
in  alcun  modo  equivoci.  E'  meno  fi- 
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cile  diftinguere  le  caufe  ,  alle  quali 
egli  deve  effere  attribuito  ,  e  vi  avreb¬ 
be  pericolo  a  prendere  abbaglio  .  Si 
può  non  ottante  aificurarfene  mercè  la 
relazione  dell’  infermo  ,  e  degli  affi¬ 
ttenti  ?  e  per  via  dell’  efame  più  at¬ 
tento  dei  fenomeni  .  Soltanto  da  altri 
fi  può  effere  iftruito ,  fe  il  rifo  fardo- 
nico  fa  la  cohfeguenza  dell’  ufo  del 
detto  ranuncolo  velenofo  ,  o  di  una 
ferita  nel  diaframma o  di  una  ma¬ 
lattia,  o  di  una  precedente  operazio¬ 
ne.  Si  giudica  da  per  fe  mede  fimo  ,  fe 
la  retrazione  delle  labbra  fa  veramen¬ 
te  convulfiva ,  o  1’  effetto  di  un  riiaf- 
famento  paralitico .  In  queft’  ultimo  ca¬ 
lo  5  le  labbra  d’ordinario  non  fono  ri¬ 
tirate,  che  da  un  lato;  ubbidifcon  el¬ 
leno  al  menomo  sforzo  ,  e  le  palpe¬ 
bre  ,  dal  lato  oppofto  ,  tocche  dalla 
medefima  parafili,  fanno  abballate  :  il 
temperamento,  il  genere  di  vita  dell’ 
ammalato  ,  le  caufe  precedenti ,  pof- 
fono  porgere  degli  ulteriori  lumi .  Nel 
Rifo  fardonico  efattamente  pafmodico  , 
1  due  angoli  fono  bene  fpeffo  ritirati , 
e  fi  poifono  fenza  fatica  molta  riav¬ 
vicinare  :  oppongono  eglino  agli  sfor¬ 
zi,  che  fi  fanno,  una  rigidezza  >  che 
ne  denota  la  caufa . 

Senza  fondamento  alcuno  fi  afficu- 
ra ,  che  il  rifo  fardonico  fa  un  fihto- 
mo  fempre  pernicìofo  :  tale  vaga  affèr- 
zione,  vera  in  alcuni  particolari ,  non 
è  conforme  a  tutte  le  offervazioni .  H 
rifo  fardonico,  effetto  delia  paralifia* 
o'  dell’  epileffia  ,  nulla  aggiunge  alla 
gravezza  3  e  al  pericolo  ai  fi f  atte  ma¬ 
lattie.  Nella  paralifa,  egli  non  viene 
feguito  da  una  morte  improvvifa  ed 
inafpettata  .  Sono  fati  fanati  alcuni 
infermi,  che  mangiarono  della  fardo- 
nica ,  ed  avvegnaché  Ippocrate  abbia 
pronunciato  ,  che  in  una  febbre  non 
intermittente,  la  diforfione  del  nafo, 
degli  occhi ,  delle  fopracciglia e  del¬ 
le  labbra  ,  fa  un  fegno  di  profima 
morte  >  egli  fieffo  però  riferifce  un  e- 
fempio  ,  il  quale  prova  quanto  vada 
foggetto  ad  eccezione  fifatto  generale 
pronofico.  ‘ Vìzione ,  in  cui  egli  ofier- 
vò  quefto'  fintomo  nel  fettimo  giorno 
d’  una  febbre  continua  ,  fu  benifimo 


rifanato .  Allorché  egli  s’incontri  con 
una  efrema  debolezza ,  fi  può  aflic ti¬ 
rare  con  quefo  valente  Medico  ,  che 
non  c’  è  più  fperanza  .  In  altri  cafi  , 
come  Maynot  offervò  ,  può  preparare 
eci  annunciare  un  moto  critico  ,  un 
improvvifo  trafporto  degli  umori  ver- 
fo  le  parti  inferiori,  o  una  emorragia 
di  nafo . 

La  fola  fpecie  di  rifo  fardonico  , 
prodotta  dal  ranuncolo  ,  merita  qui 
un’  attenzione  particolare  per  la  cura  ; 
le  altre  fpecie  non  ne  fono  fufcettibi- 
11  ,  o  non  efigono  altri  rimedi  >  che 
quelli  i  quali  fono  appropriati  alle  ma¬ 
lattie  ,  di  cui  elleno  fono  fintomi  .  Il 
più  efficace ,  e  più  pronto  foccorfo  per 
fìffatti  malati  avvelenati ,  è  fenza  con¬ 
traddizione  l’emetico.  Ezio,  Tao/o  dy 
Egina ,  Diofcoride  >  ec.  ,  fi  accordano 
tutti  a  preferivamo  :  in  neffun  modo 
ritenuti  dalla  cauficità,  ch’eglino  at- 
tribuifeono  a  quefi a  pianta ,  tofo  che 
l’emetico  ha  terminato  il  fuo  effetto, 
configlian  eglino  l’idromele  prefo  ab¬ 
bondantemente  ;  il  latte,  gli  olj  ,  le 
frizioni ,  le  imbroccazioni  coi  rimed) 
caldi  e  penetranti ,  e  quella ,  che  fi  fa 
coll’olio  ,  eccellenti  in  generale  nelle 
convuifioni,  non  farebbero  impiegate 
fenza  efito  :  così  fono  ottimi  i  bagni 
d’  hydrakum  ,  o  di  un  mefcuglio  d’ 
acqua,  e  d’olio;  ma  bifogna  aver  at¬ 
tenzione  di  fregare  ,  e  di  ungere  il 
malato  all’  ufeire  del  bagno  .  Pel  ri¬ 
manente  fi  poffono  impiegare  i  toni¬ 
ci  ,  i  nervini ,  gli  antipafmodici  ,  gli 
amari ,  la  chinchilla ,  il  fale  fedativo  , 
e  tutti  i  medicamenti,  fetidi  comprell 
nella  elafe  degli  antifi erici .. 

*  X  X  X  X 

Sopra  alcuni  vizj  delle  vie  orinarie  e 
delle  parti  della  generazione  in  tre 
f oggetti  di  feffo  mafcolino  ;  Memoria 
del  Sig .  Xeno n  ;  il  cui  ejìratto  tro- 
vafi  nella  Gazzetta  / aiutare  di  Bu¬ 
glione  . 

QUando  le  vie  ordinarie,  per  le 
quali  fe  n’ efee  l’orina,  fi  tro¬ 
vino  imbarazzate  da  qualche 

di- 


difetto  d’organizzazione  Ì  o  da  altro 
accidente,  bene  fpeflfo  la  natura  tro¬ 
va  il  mezzo  di  fupplirvi,  e  di  Ri¬ 
prenderci  cogli  efpedienti  ch’ella  ha 
faputo  mettere  in  opera.  Se  la  vefci- 
ca  manchi  in  un  fanciullo ,  o  fe  non 
abbia  verga,  o  fe  quella  verga  fi  tro¬ 
vi  oftrutta  ,  o  imperforata ,  le  orine , 
che  fono  fiate  feltrate  nei  reni ,  traf- 
corrono  per  gli  ureteri ,  ed  efcono  per 
delle  aperture  che  fi  formano  nell’gom- 
bellico ,  o  prefio  l’ ombellico.  M.  Te¬ 
nori  rìferifce  ìli  una  Memoria  da  lui 
pubblicata  fu  di  tale  argomento,  tre 
efempli  di  fiffatte  viziofe  conforma¬ 
zioni,  dopo  d’ averne  citati  due  altri. 
Una  è  tratta  dalle  o  nervazioni  Medi¬ 
che,  e  fpetta  ad  un  uomo  di  trentacin- 
que  anni ,  che  non  aveva  vefcica .  I 
fuoi  ureteri  però  erano  aliai  grandi , 
fi  congiungevano  verfo  il  pube  ,  s’ in¬ 
alzavano  dappoi  fin  all’  ombellico ,  e 
terminavano  ad  un  picciolo  forame, 
che  dava  efito  all’ orina. 

I  regiftri  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  rammentano  un’ 
offervazione  comunicata  daM.  Lemery 
nel  1741.  Una  fanciulla,  la  quale  a 
riferva  del  petto,  non  prefentava  al¬ 
cun'  oontraflègno  del  fuo  fefiò ,  ave¬ 
va  al  di  fotto  dell’ ombellico  un  tu¬ 
more  della  grofiezza  di  un  pomo ,  fo¬ 
rato  da  parecchi  buchi  in  forma  di 
afpergolo,  per  cui  ufciva  l' orina .  Nei 
faggi  di  Montagna  viene  parlato  di  un 
Pallore ,  dell’  età  di  trent’  anni ,  il  qua¬ 
le  in  luogo  delle  parti  genitali,  avea 
tre  aperture,  per  cui  pifciava. 

Dei  tre  efempli  di  M.  Tenony  i 
due  primi  riguardano  due  bambini  da 
lui  difsecati ,  e  1*  ultimo  fpetta  ad  un 
adulto,  eh’ è  fiato  prefentato  alla  det¬ 
ta  Accademia .  Uno  di  quelli  bambi¬ 
ni  ,  dell’  età  di  due  meli ,  aveva  la 
verga  imperforata ,  e  divifa  come  in 
due  tefie.  Mediante  la  dilezione  di 
quello  foggetto  il  nofiro  Autore  fi  af- 
ficurò  ,  introducendo  dell’  aria  nei  due 
ureteri  verfo  la  vefcica,  ch’egli  non 
trovò ,  che  quelli  ureteri  erano  termi¬ 
nati  da  due  fori ,  fituati  fui  diametro 
trafverfale  di  un  tumore  membrano- 
fo  .  Egli  penfa  che  quello  vizio  di  con¬ 
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formazione  folle  cagionato  da  un’er¬ 
nia  della  parte  pofteriore  della  ve¬ 
fcica  ,  ec. 

La  conformazione  del  fecondo  bam¬ 
bino  ,  morto  nell’  età  di  tre  meli ,  era 
quafi  la  ftefia ,  e  procedeva  altresì  da 
un’  ernia  :  riguardo  all’  adulto ,  pre¬ 
fentato  per  parte  di  M.  Bourgelat  cor- 
rifpondente  dell’  Accademia ,  dell’  età 
di  37.  anni,  egli  aveva  full’offo  pu¬ 
be  un  tumor  limile  a  quelli  dei  due 
bambini  qui  fopra  indicati ,  forato  di 
due  buchi ,  infervienti  allo  fcolo  dell’ 
orina  ;  ma  quello  tumore  era  più  grof- 
fo  ,  più  rollo ,  qui  e  qua  efeoriato , 
crenato,  ed  affai  fenfibile. 

M.  Tenon  attribuifee  quelli  ultimi 
accidenti  alla  mala  proprietà  dei  ve- 
ftiti  del  foggetto ,  alle  c  ntinue  sire* 
gagioni ,  ed  al  marcimento  dell’  ori¬ 
na.  Quanto  alla  grolfezza  del  tumo¬ 
re,  elfa  fi  fpiega  naturalmente  mercè 
la  differenza  dell’età,  e  la  corpulen¬ 
za  dell’adulto;  l’ernia  da  cui  quell* 
uomo  era  travagliato,  ha  dovuto  pa¬ 
rimente  contribuire  all’  accrefcimento 
del  volume  di  cui  fi  tratta .  Si  fpie- 
gano  qui  le  altre  circoftanze  che  ac¬ 
compagnavano  fiffatte  viziofe  confor¬ 
mazioni  ,  e  fi  reputano  in  generale , 
come  fperienze  cominciate  dalla  na¬ 
tura  ,  i  di  cui  rifinitati  pofiòno  dare 
le  rifoluzioni  delle  feguenti  quifiioni. 
Come  T  orina  trafcorre  dagli  ureteri 
nella  vefcica?  Cofa  può  accelerare  o 
ritardare  il  fuo  corfo  nei  canali  de¬ 
gli  ftefiì  ?  Di  quanto  tempo ,  dopo  a- 
ver  bevuto  tale,  o  tal  liquore,  viene 
accelerato  il  corfo  delle  orine,  ed  ac- 
crefciuta  la  loro  qualità?  Qual  pro¬ 
porzione  regna  fra  quella  quantità 
d’ orina  che  paffa  pegli  ureteri  in  un 
tempo  dato,  e  la  quantità  di  liquo¬ 
re  che  fi  ha  bevuto  nel  medefimo 
tempo  ? 

Si  cita  in  tal  occafione  un’offerva- 
zìone  di  Francefco  Callotta  ,  il  quale 
dopo  d’aver  tratto  dalla  vefcica d’  una 
femmina  una  grofia  pietra,  vide  nel 
fondo  di  quefia  vefcica  una  lagrima 
d’acqua,  che  gemeva  infenfibilmente 
a  mifura  che  un  umore  trafudava  da¬ 
gli  ureteri.  L'Autore  ofierva  il  nu¬ 
me- 
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mero  delle  gocce  d’ orina,  che  l’adul¬ 
to  citato  rendeva  fecondo  le  diverfe 
circoftanze  della  bevanda,  del  man¬ 
giare,  o  del  ripofo  eh’  egli  prendeva . 
Per  efempio  quando  beveva  del  vino 
bianco  ,  l’ orina  era  piu  copiofa ,  che 
dopo  d’ aver  bevuta  dell’  acqua . 

Il  noflro  Autore ,  terminando ,  de¬ 
ferta  fopra  alcuni  altri  fenomeni ,  che 
ne  prefenta  l’efcrezione  dell’ orina,  i 
quali  gli  fembrano  difficili  da  fpiega- 
re.  Perchè  dopo  d’aver  bevuto  molto, 
le  orine  fono  meno  colorite  delle  fa¬ 
glienti  ?  Perchè  ancora  quelle  prime 
orine  s’impregnano  più  facilmente  de¬ 
gli  odori  ,  e  dei  colori  delle  diverfe 
folìanze,  tali  come  quelli  della  tere- 
bintina,  degli  afparagi,  della  caffia , 
della  bieta  rapa  ,  delle  infufioni  di 
robbia,  ec.  Le  fpiegazioni  della  mag¬ 
gior  parte  de’  Filici  fi  riducono  ad 
alfegnare  alle  orine  una  nuova  lira¬ 
da  ,  diverfa  dalla  lirada  nota  pei  re¬ 
ni,  e  per  la  vefcica.  Ma  quella  fp le¬ 
gazione  non  fembra  applicabile  alla 
pronta  emiffione  dell’ orina  nel  fog- 
getto  di  cui  li  tratta  ,  attdfo  che  non 
aveva  che  una  piccioiiffima  porzione 
di  vefcica . 

Altre  curiofe  ofifervazioni .  Il  fog¬ 
lietto  di  cui  fi  tratta ,  nulla  aveva  di 
eflemminato  :  era  robullo ,  barbato ,  e 
di  pelo  nero.  La  fila  voce  fi  era  cam¬ 
biata  all’età  di  18.  anni,  ed  era  di¬ 
venuto  di  buona  llatura  :  la  raucedi¬ 
ne  però  che  accompagna  fiffatto  can¬ 
giamento,  fuffifle  ancora  ;  donde  fem¬ 
bra  ch’egli  fi  attrovi  nello  flato  me¬ 
dio,  che  precede  la  pubertà  compiuta. 
Quell’uomo  non  fu  malato  che  una 
fola  volta,  nlangia  poco,  e  quali  Tem¬ 
pre  fenza  appetito,  e  Lenza  fete.  Ha 


0 


dello  fpirito^  ed  lina  memoria  felice  i 
i  fenli  perfetti,  fuorché  quello  delgu- 
fto,  nè  fente  alcun  defiderio  pel  fef- 
fo  donnefeo. 

Quella  Dilfertazione  è  accompagna¬ 
ta  da  tre  Tavole  incife  in  rame,  che 
indicano  le  parti  mal  conformate  in 
ella  Dilfertazione  deferitte. 

'  -  ivi  >  , 

*  *  *  *  * 

N  O  V  I  T  a'. 

JL fratto  di  una  Lettera  d'  Amburgo 
tratto  dalla  Gazzetta  f  'aiutare  di  Bu¬ 
glione  ,  fopra  un  fómmerfo  ricupe¬ 
rato  . 

tfLtimamente  un  fanciullo  di  fei 
J  anni  elfendo  caduto  nell’acqua, 
ne  fu  tratto  fuori  un  quarto  d’ora  do¬ 
po  ,  Lenza  alcun  fentimento,  col  corpo 
livido,  rigido  ,  e  totalmente  privo  di 
moto  .  Vennero  impiegati  i  rimedi  , 
che  fono  flati  pubblicati  per  richia¬ 
mare  il  pretefo  annegato  alla  vita  , 
cioè  il  cliflere  di  fumo  di  Tabacco ,  ec. 
ma  tutte  le  attenzioni  polle  in  ufo  , 
elfendo  da  prima  fembrate  inutili  ,  il 
Sig.  Schumacher  ,  Chirurgo  dì  quella 
Città ,  non  lì  è  per  quello  perduto  d’ 
animo.  Amminiltrò  un  fecondo  clifle¬ 
re  di  fumo  di  Tabacco  colla  macchi¬ 
na  qui  a  tal  effetto  inventata  .  Que¬ 
lla  feconda  operazione  proccurò  al  fan¬ 
ciullo  una  copiofa  evacuazione  ;  aprì 
gli  occhi ,  e  poi  gittò  un  gran  grido , 
e  fucceffi  va  mente  fi  rimife  ;  talmente 
che  adeffo  ftà  perfettamente  bene .  Do¬ 
po  varj  tentativi  infruttuosi  quello  è 
il  primo  ,  che  qui  è  riufeito  ,  e  fpe- 
riariio,  che  verrà  feguito  da  altri. 
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N.*  IX. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

3.  Novembre  177 o. 
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Continuazione  delle  Riflejftoni  del  Cbia- 
rifs.  Sig.  Dottor  Nata^e  Tallucci  /o- 
pra  la  Separazione  dell'  Orina ; ,  e  le 
frequenti  efcrefcenze  o  carnofita  ec. 

'  *  *  *  •*  %Ì  *  vjfì.  0  A  J. 

LA  Profilata  è  un  corpo  glandulo- 
fo ,  piano-convefiò ,  e  quali  li¬ 
mile  ad  una  mediocre  caftagna  ;  che 
ha  la  bafe  impiantata  contro  la  pa¬ 
rete  anteriore  delia  vefcica  inferior¬ 
mente,  la  punta  all’ innanzi  ,  e  la 
parte  fchiacciata  riguardante  T  in  te¬ 
ttino  retto  y  a  cui  tramanda  affai  di 
quella  materia  oleaginofa,  o  butirra- 
cea  ,  che  abbondantemente  fepara , 
avendo  ai  lati  e  fui  dorfo ,  moltiffi- 
mi  vatt  di  ogni  genere.  Parimente  la 
medefima  è  traforata  dalla  bafe  alla 
punta  pel  paflfaggio  dell’  uretra ,  che 
circonda  infieme  col  fuo  orifizio  in¬ 
terno  ,  o  fia  quello  medefimo  della 
vefcica.  Di  più,  verfo  la  bafe  infe¬ 
riormente,  fembra  come  divifa  in  due 
piccole  natiche,  aventi  di  mezzo  ima 
leggera  illifione  o  incavatura  ;  Cui  ris¬ 
ponde  internamente,  cioè  dove  riceve 
l’uretra,  una  piccola  elevatezza,  che 
per  analogia  è  nominata  eretta,  o 
capo  di  gallina  ( Caput  Gallinaginis)  ; 
aflòmigliandofi  affai  alla  fpuntante 
eretta  di  una  pollattra .  Si  denomina 
pure  Verumontanum ,  e  più  comune¬ 
mente  Grano-Ordaceo ,  e  Caruncula'y 
fituata  appunto  nel  luogo  del  detto 
orifizio . 

Quindi  frattanto  ognuno  s*  accor¬ 
ge,  quanto  non  dovrà  il  detto  orifi¬ 
zio  anguftarfi  ,  e  rendere  difficile 
P  eferezione ,  o  fia  evacuazione  deli’ 
orina,  gonfiandofi  la  Trottata,  inifpe- 
cie  poi  quella  fua  naturale  eferefeen- 
za  o  caruncula  ;  così  denominata  pu- 
G  tornai  di  Med.  Tom,  IX. 


re  dal  celebre  Sig.  Lkutaud ,  nei  Sag¬ 
gi  di  Anatomia ,  diretti  alla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi.  Si 
noti  pure,  che  attorno  all’ orifizio  le 
membrane  della  nafeente  uretra  fono 
fottiliffime,  e  fparfe  di  piccoli  fori; 
che  corrifpondono  ai  numerofiffimi  con¬ 
dotti  eferetorj  della  Trottata  medefi¬ 
ma  .  La  quale  può  dirli  del  genere 
delle_,  gianduia  conglomerate ,  cioè  corri- 
potta  d’ innumerabili  più  piccole  glan- 
dule ,  aventi  i  loro  Speciali  eferetorj  ; 
almeno  che  non  fi  velette  confiderare 
come  un  compleffò  di  piccole  e  temu 
ci  vefcichette,  tutte  tra  foro  comuni¬ 
canti  .  Dalla  quale  opinione  in  vero 
non  fembra  molto  alieno  neppure  il 
celeberrimo  Sig.  de  Mailer ,  come  fi 
raccoglie  dalla  fua  luminofiffima  Fi- 
lìologia . 

Molto  più  degli  altri  notabili  tra 
quei  fori  fono  i  due,  che  fi  ofiervano 
uno  per  lato  intorno  alla  parte  me¬ 
dia  e  più  elevata  del  furriferito  Grano- 
Ordaceo  .  Quelli  corrifpondono  egual¬ 
mente  alle  due  vefcichette  feminali , 
ed  al  canale  deferente  ;  a  quel  cana¬ 
le  cioè,  che  (uno  per  lato)  dal  tetti- 
colo  porta  la  materia  fpermatica  nel 
luogo  delle  vefcichette  feminali  ;  ove 
coi  loro  condotti  eferetorj  s’ internano 
nella  Trottata ,  penetrandola  dal  pic¬ 
colo  interftizio,  che  lafciano  tra  di 
loro  le  fopraccennate  piccole  natiche. 

Oltre  le  indicate  glandule ,  ye  ne 
fono  ancora  tre  del  Cvvpero  ;  cioè 
due  collocate  ,  una  per  lato  ,  tra  i 
mufcoli  acceleratori  ed  il  Bulbo  ;  la 
terza  ,  folitaria  ,  fotto  l’angolo  o 
Sinfifi  del  ‘  pube .  Vi  è  pure  la  gian¬ 
duia  Littriana  tra  la  prima  e  la  fe¬ 
conda  tunica  deli’  uretra  >  fubito  in- 
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nanzi  alla  Proflata  inferiormente  .  Que¬ 
lla  (larga  un  pollice,  e  denfa  due  li¬ 
nee  in  circa  )  abbraccia  a  guifa  di  zo¬ 
na  quafi.  tutto  il  cilindro  dell’  uretra 
medefima.  E  sì  le  ime,  come  le  al¬ 
tre,  tramandano  un  umore,  che  fer¬ 
ve  a  invifchiare  e  ottundere  o  fmor- 
zare  1*  acrimonia  dell’  orina . 

Quell’  apparecchio  di  cofe ,  che  en¬ 
trano  nella  (bruttura  dell’uretra  ,  ci 
fa  già  firada  a  comprendere  la  natu¬ 
ra ,  e  la  frequenza  delle  carnòfità  o 
gonfiezze  di  quella  parte.  In  pratica 
poi  fi  vede  confermato  tutto  ciò  che 
la  fifica  rifiefilone  ci  fa  prevedere: 
malli  inamente  ove  concorra  alcuna  di 
quelle  cagioni  atte  a  produrre  le  pre¬ 
dette  efcrefcenze  .  Tali  fono,  princi¬ 
palmente  gli  eccedi  venerei  ;  cioè  quel¬ 
li  che  danno  motivo  fpecialmente  al¬ 
la  gonorrea,  e  foprattutto  alla  gonor¬ 
rea  virulenta  :  che  è  quella,  i  di  cui 
primari  fintomi  o  effetti  fono,  imo 
fcolo  odorato,  ed  una  qualche  difficoltà 
di  orinare .  Già  nel  mio  precedente 
Saggio  abbaflanza  ho  fpiegato  cofafia 
la  gonorrea ,  e  quale  la  fua  forben¬ 
te  .  Quantunque  fondato  full’  efperien- 
za  io  abbia  flabilito  quella .  forgente 
nei  ricettacoli  del  feme,  cioè  nelle 
vefcichette  fem inali;  contuttociò  non 
pretendo  di  efcluderne  affatto  le  fo- 
pr  accenna  te  glandule ,  in  ifpecie  poi  la 
Proflata.  Imperciocché  fi  offerva  pri¬ 
mieramente  nello  flato  fano,  che  ef- 
fendo  quella  fpremuta ,  dà  fuori  uh 
umore  latticinofo  o  butirraceo,  non 
molto  differente  da  quello ,  che  fuole 
trovarfi  pure  in  tale  flato  nelle  vefci¬ 
chette  feniinali .  Qiando  poi  è  mor- 
bofa,  o  inzuppata,  e  moltifilmo  gon¬ 
fia,  (come  fpedò  accade  fpecial men¬ 
te  nello  flato  di  oflinata  gonorrea) 
allora  molto  di  quell'  umore  può  dal¬ 
la  medefima  eflrarll  ,  quali  corrotto 
come  quello ,  che  in  tali  circodanze 
s’ incontra  nelle  mentovate  vefcichette . 

La  Proflata  medefima  per  lo  inzup¬ 
pamento  di  tale  umore  viziato  crefce 
prodigiofa  mente  di  mole ,  e  dal  volu¬ 
me  di  una  mediocre  caflagna  foven- 
temeftte  afcende  a  quello  di  ima  pic¬ 
cola  mela.  In  oltre  divenuta  megua- 


le  e  bozzoluta,  sì  eflernamente  (ben** 
chè  cinta  da  una  forte  membrana ,  e 
ricoperta  da  mo! tifi] me  fibre.,  e  vafi 
di  ogni  genere  )  come  anche  interna¬ 
mente,  ove  abbraccia  l’uretra;  allo¬ 
ra  moltifiimo  gonfia  pure  il  Grano- 
Ordaceo ,  diventa  rofiò-carneo ,  e  do- 
lentrfilmo  :  come  di  ciò  fiamo  con¬ 
vinti  nell’atto  di  appreffarvi  quei  mez¬ 
zi  ,  benché  miiocentiffìmi ,  che  fervo¬ 
no  a  correggere  quelle  gravi  imper¬ 
fezioni. 

Non  folo  la  Proflata  è  fotto  pólla  a 
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quei  gonfiamenti,  o  carnòfità,  ma  an¬ 
che  tutte  le  altre  parti  dell’ uretra ,  hi 
ifpecie  poi  quelle ,  che  fono  glandulo- 
fe.  Rifpetto  a  ciò  molto  potrei  pro¬ 
lungarmi ,  fe  voiefii  io  qui  defcrivere 
tutto  quel  che  offervai  ;  ma  filmamene 
te  in  quegli  anni,  che  .mi  trattenevo 
in  Parigi ,  per  farvi  nuove  fcoperte , 
e  acquiflarvi  utili  cognizioni;  e  che 
frequentavo  pure  il  grande  Speda¬ 
le  di  Bifietri ,  ove ,  piu  che  in  qual- 
fivoglia  altro  luogo ,  fi  vedono  quelli 
cafi .  OlTervai  per  efempio  la  Profla¬ 
ta ,  e  il  Grano-Ordaceo  gonfi ,  come 
ho  detto .  E  le  loro  gonfiezze  cagio¬ 
navano  in  vita  quei  fopraccennati  fin¬ 
tomi,  e  quegl’ impedimenti ,  che  era¬ 
no  riguardati  come  vere  carnòfità , 
perchè  impedivano  non  meno  l’efito 
dell’  orina ,  che  l’ ingreffione  di  quei 
mezzi,  coi  quali  fi  efplorava  l’ ure¬ 
tra  .  Offervai  pure  altre  di  quelle  glan- 
dule ,  fituate  di  qua  dalla  Frollata , 
indurite  ,  ef ulcerate  ,  e  conformate  a 
guifa  d’ efcrefcenze,  che  quafi  affatto 
otturavano  il  canale,  talvolta  anche 
per  lungo  tratto  .  Vidi  pure  fpefiò  del¬ 
ie  efcrefcenze  conformate  a  guifa  di 
rughe,  o  pieghe,  provenienti  dal  ri- 
laffamento  e  infarcimento  della  fteffa 
membrana  interna  dell’  uretra ,  e  del 
fuo  corpo  fpugnofo.  Di  quelle  pieghe 
o  rilaflamenti  ne  ofiervaì  infino  sboc¬ 
care  dall’  uretra  medefima ,  e  rivol¬ 
gendoli  verfo  il  fréno  ,  molto  ingrof- 
fato  ,  quivi  pure  attaccarli .  Che  più 
direi  ili  conferma  dèlie  efcrefcenze  u- 
retiche?  Vidi  anche  pendere  dall’ e- 
flremità  dell’uretra,  ed  attcacarll  la¬ 
teralmente  al  Glande  una  efcrefcem 
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za,  che  s'  aiTomigliava  mpkiffimo  al¬ 
la  metà  di  una  mediocre  ciliegia ,  -co¬ 
perta  di  un  lottili  (Timo  epitelio.  Nel¬ 
la  cavità  dell’uretra  poi  ve  nehofco- 
perte  a  guifa  di  piccole,  dure,  {Ghiac¬ 
ciate  ,  e  dolenti  (lime  verruche  ;  e  an- 
4ie  delle  flaccide,  che  dopo  una  me¬ 
diocre  refiftenza  ammettevano  le  can¬ 
delette,  ec.  E  vi  ho  anche  trovato 
delle  rughe  affai  robufìe ,  e  biancaftre  , 
che  mofìravano  edere  vetufle  cicatri¬ 
ci  ,  impedienti  il  fìuflo  dell’  orina . 

Tutte  quelle  nominate  cofe  raccor¬ 
ciavano  il  diametro  trafverfale  dell’  li¬ 
re  tra  ,  e  perciò,  come  ho  già  più  vol¬ 
te  detto  ,  rendevano  penibile  in  vita  , 
e  difficili®  mo  il  fiuffio  dell’orma.  Do¬ 
ve  poi  efiftevano  fi  Itole  nel  Perineo,  e 
che  vedeva!!  fcorrere  l’ orina  da  que¬ 
lla  parte,  o  da  altre  circonvicine,  al¬ 
lora  nei  cadaveri  trovava!!  il  lato  in¬ 
terno  dell’ulcera,  oppofto  all’orifizio 
della  vefcica  ,  Tempre  molto  elevato  , 
e  formante  ancora  effo  una  fpecie  ^di 
carilo fità.  -Io  devo  però  notare ,  che 
in  tutti  quei  cafi ,  offervati  da  me  con 
efattezza ,  trovai  quafi  Tempre  vizia¬ 
ta  anche  la  Profilata;  e  Tempre  tro¬ 
vai  qualche  umore  eterogeneo  ,  cioè 
corrotto  ,  nelle  vefcicbeite  Temi  itali . 
Quindi  apprefì  ad  aver  Tempre  riguar¬ 
do ,  nella  cura,  a  quelle  parti. 

Si  continuerà  in  altro  Foglio  * 

*  *  a  *  * 

Differì  azione  di  un  Trofeffore  di  Me¬ 
dicina  contro  la  Lettera  ftorica  dei 
Vagiti  di  un  feto  nell’utero  Materno 
pubblicata  dal  Sig,  Dottore  Antonio 
M  orca  li  .  In  Modena  1770,.  Jfella 
famperìa  dì  Giovanni  Montanari  in 
4.  dì  pag.  45. 

L*  Autore  di  quella  Difiertazione  e 
il  Sig.  Dot.  Mntonio  Morandi  di 
Modena,  lì  quale  fi  gloria  di  averla 
di  (le  fa  in  diciotto  giorni ,  quafi  che  di- 
ciotto  giorni  fòiTero  fiati  pochi  ad  iscri¬ 
ver  quello  che  altri  avrebbe  fchicchera- 
to  in  poco  più  d’ un  giorno  nell’  in¬ 
tento  di  accumular  molte  coTe  notiffi- 
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me ,  é  che  di  vero  poi  fono  fuori  del¬ 
la  quiflione.  Poiché  il  Signor  Morsali 
Te  ha  meffo  per  titolo  alla  Tua  Lette¬ 
ra  :  Dei  Vagiti  dC  un  feto ,  ciò  fu  per¬ 
chè  correva  la  fama  ,  che  quello  eh’  era 
rìnchiufo  nell’alvo  di  Rof a  Divelli  3 
aveffe  vagito ,  non  già  che  ne  fofs’  e- 
gli  perfuafo .  E  di  fatti ,  come  può  ve¬ 
derli  nell’  efiratto  nofiro  di  quella  Let¬ 
tera  (  Ff.  L  8.  Settembre  1770.  pag.  7.  ) 
non  s’ impegnò  già  il  Sig.  More  ah  a 
foftenere  effi  vagiti,  ne  a  farfi  mal¬ 
levadore  in  quella  cauta;  „  ma  fu  Tuo 
„  impegno  di' difendere  fe  medefìmo', 
„  col  far  vedere  a  chiare  note,  co- 
,,  me  fece,  che  la  ftoria  fcritta  da! 

„  Campani  non  era  fiata  una  impo- 
,,  Perirà ,  e  che  Te  fi  determinò  a  cre- 
„  derla  fino  da  bel  principio ,  non  do~ 
„  vea  per  quello  venire  tacciato  di 

troppa  credulità ,  nè  venir  meffo  in 
3y  ridicolo,  mentre  a  ciò s’ indù ffe fui-. 
„  la  Tcorta  di  cl affici  Autori ,  che  ne’ 
„  dottiffimi  loro  Tei  itti  legger .  gli  fe- 
„  cero  una  .  ferie  vaftiffima  di  fiorie 
55  a  quella  confimili,  afficuratogli ,  che 
,,  la  cofa  non  era  noviffima,  nè  da 
5,  che  il  mondo  è  mondo  inaudita .  „ 

Quelle  fono  parole  del  Sig.  Moren¬ 
ti  ;  parole  che  formano  una  compiuta- 
apologia  di  quanto  egli  avanzò  ;  e 
fe  il  Sig.  Morandi  avea  la  cacoete  di 
Scrivergli  centra  ,  doveva  attendere 
almeno  ,  eh’  efponeffe ,  come  in  detta 
Tua  Lettera  indicò ,  la  teoria  eh’  agli 
avea  in  animo  di  avanzale  intorno  a 
fiifatto  fenomeno  ! 

Nuli’  altro  dunque  noi  non  dovrem¬ 
mo  dire  in  occafione  della  pubblica¬ 
zione  di  quella  Differtazione  del  Sig. 
Dot.  Morandi  ;  ma  nonofiante  la  qua¬ 
lità  noftra  d’ Iftorici  efige  ,  che  d’ effa 
pure  ne  rechiamo  un  fuccinto. 

Effo  Sig.  Morandi  vorrebbe  che  11 
Sig.  Moreali  aveffe  meffo  in  fronte 
alla  Tua  Lettera  ,  non  de'  Vagiti  d’un 
feto  nell ’  utero  materno  ,  ma  ffibbene 
dell'  utero  variente  ,  poich’  egli  giudi¬ 
ca  ,  che  quella  maniera  di  vagiti,  che 
venivano,  intefi ,  altro  non  foifero  che 
l’ effetto  di  una  convulfione  ifterica 
della  madre  pregnante . 

Ed  in  prova  di  ciò  adduce  il  fenti- 
I  2  mento 


mento  di.  Sennerto  ,  di  Ferdinando  Wei- 
Tiartb  ,  e  di  Tomafio  Witti  s  ,  i  quali, 
relativamente  a’  cafi  avvenuti  di  don¬ 
ne  affette  da  itteriche  affezioni ,  fcri- 
vono  ufcire  talvolta  dal  loro  utero 
dei  fuoni  emulanti  il  gracchiare  delle 
rane ,  il  fibilare  delle  ferpi ,  il  canta¬ 
re  de’  galli,  il  latrare  de’  cani,  ec. 
Pel  noflro  Autore  fono  cotefle  auto¬ 
rità  di  tanto  pefo,  ed  anzi  tanto  pre¬ 
ponderanti  ,  che  paffa  bellamente  a 
fabbricare  una  teoria  del  modo ,  onde 
1  moti  convullrvi  delle  .fibre  mufcula- 
ri  dell’ utero  di  Kofia  Dinetti  poteva¬ 
no  produrre  dei  fuoni  fimulanti  ì  va¬ 
giti  d’ un  feto.  E  qui,  perchè  il  Si¬ 
gnor  Morenti  avea  riportate  molte 
iftorie  di  Autori,  che  dei  vagiti  di  fe¬ 
ti  rinchiufi  nei  materno  feno  parla¬ 
no  ;  il  Sig.  Morandi  con  un  tratto  di 
erudizione  che  non  perfuaderà  tutti, 
vorrebbe  quelle  iflorie  far  paffare  per 
favolettè,  nell’atto  fleffo  di  portare 
in  trionfo  alcuni  paffi  d’ Ha/ler ,  eh’ 
erano  noti  anche  al  Sig.  More  alt ,  e 
che  con  più  fede  nella  fua  Lettera  gli 
avea  riferiti.  Tutte  quelle  cofe,  e  le 
altre  dal  Differtatore  Critico  foggiunte 
fono  fuori  della  primaria  quiflione  ; 
giacché  mai  e  poi  mai  effo  *Sig.  Mo¬ 
re  ali  ha  foflenuto  i  vagiti  3  il  perchè 
facciamo  fine  a  quell’articolo  ;  e  ciò 
tanto  più  volentieri,  che  non  voglia¬ 
mo  per  molti  rifpetti  notare  molti  er¬ 
rori  mafficcj,  che  in  quella  Differta- 
zione  s’ incontrano,  ed  eff  accompa¬ 
gnati  da  mille  contraddizioni ,  infe¬ 
deltà  e  ingiurie,  che  certo  non  fono 
proprie  degli  animi  gentili  e  ben  fatti. 

*  *  »  *  * 

De  hcemoptyfi  in  genere  fpeciatim 
eyus  nexu  curri  varia ,  adverfa  ex 
bypochondriis  valetudine .  Te  fi  Me¬ 
dica  fofienuta  a  Gottinga  dal  Sig. 
Gamberg  fiotto  la  prefidenza  del  Si¬ 
gnor  Schroeder. 

]  ’ Emotifia  è  fpeffo  una  malattia 

più  Spaventevole  che  dannofa  ; 
gli  efempli  di  femmine ,  la  di  cui  pe¬ 
riodica  evacuazione  falli  per  la  boc¬ 


ca  ,  non  fono  affolutamente  rari ,  e  fi 
trovano  di  tempo  in  tempo  degli  uo¬ 
mini,  che  in  luogo  di  un  flufiò  emor¬ 
roidale  ,  vanno  foggetti  allo  fputo  di 
fangue.  Ella  è  cotefla  non  pertanto 
fempre  una  via  flraord-iuaria ,  e  ra¬ 
gion  vuole  che  fi  cerchi  di  prevenire 
un’ abitazione,  che  può  avere  confe- 
guenze  perniciofe . 

L’  Autore  è  ri  mallo  convinto  dall’ 
efper lenza  ,  che  la  ceni  fa  deli’  Emoti- 
fia  rifiede  frequentemente  nelle  vifee- 
re  filtriate  negl’  ipocondri ,  o  almeno 
che  quelli  vizj  le  accompagnano  qua  fi 
fempre.  Ora  è  cotefla  una  ofiruzio- 
ne  ,  ora  una  cattiva  dìfpofizione  delia 
milza  ;  talvolta  tutto  il  fiflema  della 
vena  porta  è  affetto  ;  tal  altra  la  ma¬ 
lattia  confiile  in  un’affezione  nervo- 
fa;  finalmente  ci  fono  dei  cafi,  ove  lo 
fputo  di  fangue  viene  cagionato  dalla 
prefenza  di  molta  zavorra  nelle  prime 
vie,  e  fpeciaìmente  di  umori  biliofi . 

E'  cofa  importante,  per  la  guari¬ 
gione  di  quella  malattia ,  il  conofcere 
le  varie  caufe  donde  può  derivare.  Si 
può  fupporre  un  vizio  nelle  vifeere  del 
baffo  ventre  preffo  coloro  che  vanno 
foggetti  alle  emorroidi.  La  conformità 
dei  fintomi  che  affaìgono  coloro  che 
le  patifeono  ,  e  che  tono  comuni  a 
quelli  che  fputano  fangue,  non  la¬ 
rdano  dubbio  full’ analogìa  della  lo¬ 
ro  caufa. 

L’ Emotifia  che  fopravvieiae  in  fe- 
guito  delle  affezioni  nervofe,  fi  fa  co¬ 
nofcere  dai  moti  pafmodici  che  la  pre¬ 
cedono  e  f  accompagnano  ;  tali  fono 
le  agitazioni  irregolari  delle  fibre  dei 
volto,  il  freddo  delle  eflremità,  l’ im- 
provvifa  opprelfione ,  e  la  vertigine. 

Gli  -  umori  acri  che  foggiornano  nel. 
canai  intefiìnale,  annunciano  la  loro 
prefenza  per  via  dei  fegni  ordinari; 
j’ irritazione  eh’  effi  cagionano  nelle  fi-  4 
bre  dello  flomaco  ,  diflefo  pel  loro 
volume  ,  vi  determina  il  fangue  in 
maggior  quantità  ,  e  può  cagionare 
un  laceramento,  ’o  una  femplìceana- 
flomofii  dei  vafi  gaflrici. 

Il  Sig.  Gamberg  paffa  indi  alle  con- 
fiderazioni  falla  particolare  difpofizio- 
ne  di  alcune  pedone  all’  Emotifia ,  e 

difeu- 


difcute  Inefficacia  delle  varie  caufe ac¬ 
cidentali  ,  che  pedono  determinare  lo 
fputo  di  fangue.  Egli  offerva  in  tal 
occafione,  che  la  circolazione  accele¬ 
rata  non  eccita  Tempre  V  Emotifia . 
Soggetto  lui  medefimo  a  quella  ma¬ 
lattia  ,  fi  è  parecchie  volte  efpollo  ad 
una  violenta  equitazione  fenza  efferne 
incomodato;  ma  per  contrario  ne  ha 
ricavato  del  follievo ,  ed  anche  duran¬ 
te  il  corfo  d’ una  febbre  intermitten¬ 
te  3  non  foggiacque  nell’ accedo  allo 
fputo  di  fangue,  che  provava  collan¬ 
temente  nella  medefima  ora  tutti  i 
giorni,  in  cui  non  era  adàlito  dalla 
febbre  * 

*  ■*  ¥  *  ¥ 

De  Gene  fi  materia  purulenta  fine  pr<?~ 
via  in  fi  ammat  ione .  Te  fi  Medica  fio - 
ftenuta  ad  Halle  fiotto  la  prefidenza 
del  Sig.  Boehmer  dal  Sig.  Otto . 

ACcade 'frequentemente  che  i  ma¬ 
lati  fputino  una  materia  pu¬ 
rulenta  fenza  che  abbiavi  alcuna  in¬ 
fiammazione  di  petto  ,  che  follino 
dal  nafo  del  marciume  mirto  di  fan¬ 
gue,  e  che  la.  loro  orina  vada  im¬ 
pregnata  d’  una  materia  biancaftra 
traente  al  giallo,  legata,  più  o  me¬ 
no  denfa,  fenza  odore,  e  che  radò- 
miglia  del  tutto  al  marciume,  che  fi 
forma  nelle  apofleme  ,  e  nelle  pia¬ 
gne,  fenza  che  alcun  fintomo  d’in¬ 
fiammazione  abbia  preceduto  fiffatte 
purulenti  evacuazioni. 

Boeri) aave ,  e  i  fuoi  Settatori  pre¬ 
tendono ,  che  la  putredine  d’altro  non 
fi  formi  che  dai  r.imafugli  dei  vali , 
e  delle  particole  rode  del  fangue,  che 
fono  date  {pezzate  e  amalgamate 
colla  fierofità,  che  fi  feltra  dalle  arte¬ 
rie  bianche.  Queda  generazione  non 
può  in  alcun  modo  applicarli  al  cafo 
preferite',  ove  fùpponefi  che  non  ab¬ 
biavi  infiammazione,  e  per  confeguen- 
za  nedìina  odruzione ,  nè  tumore,  nè 
rofiezza ,  nè  calore,  nè  dolori  locali. 
.<  Quedo  non  è  il  foto  fenomeno  che 
contraddice  la  teoria  Boerhaaviana ,  ov¬ 
vero  che  non  è  {piegato  dal  dftema. 
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eh’  egli  ha  immaginato ,  e  che  ha  fat¬ 
to  tant’  onore  al  fuo  fpirito .  Le  me- 
tadafi ,  la  fuppurazione  delle  piaghe , 
il  dimagramento  delle  perfone  che 
hanno  grandi  fuppurazioni ,  il  prete- 
fo  riadorbimento  della  putredine ,  e  le 
funede  confeguenze ,  eh’  egli  drafeina  , 
fono  altrettante  obbiezioni  ,  che  di- 
druggono  interamente  quelle  idee. 

Se  fi  confideri  che  le  infiammagio- 
ni  hanno  fempre  la  loro  fede  nel  tef- 
futo  cellulare  ,  e  fe  fi  ponderi  atten¬ 
tamente  ciò  che  M.  Bordai  ha  infe- 
gnato  nelle  fue  ricerche  fopra  T  intef- 
futo  mucofo  ;  fe  finalmente  fi  confini¬ 
ti  il  Trattato  dei  principali  oggetti  di 
Medicina  di  Robert  >  e  che  abbiadi  ri- 
corfo  all’ odervazione,  fi  rimarrà  con¬ 
vinto  che  la  putredine  non  è  altra  co>- 
fa ,  che  un  fugo  nutritivo ,  il  quale 
non  ha  acquidata  tutta  la  fua  perfe¬ 
zione,  che  trovafi  mefehiato  colle  par¬ 
ti  eterogenee  del  fangue,  faticato  nel 
fuo  moto,  addenfato,  e  mefehiato  col¬ 
le  lame  dell*  inteduto  cellulare. 

E'  facile  rendere  ragione  di  quella 
cotenna,  che  Boeri) aave  ha  adegnata  per 
l’indizio  di  un  fangue  infiammatorio  , 
e  eh’  è  una  gelatina ,  la  quale  ha  tut¬ 
to  il  carattere  del  fucco  nutritivo . 
Quedo  fucco  non  è  sì  abbondante  nei 
vafi  fanguigni,  fe  non  fe  perchè  qual¬ 
che  dato  di  fpafimo,  o  di  concentra¬ 
zione  univerfale  l’ha  impedito  di  de- 
porfi  nell’ inteduto  cellulare,  eh’ è  la 
fede  della  nutrizione. 

Sìdènham  avea  già  riguardata  la  feb¬ 
bre  come  un  mezzo,  di  cui  la  natura 
fi  ferve  per  produrre  un  effetto  ana¬ 
logo  alla  fermentazione,  nella  quale 
le  parti  che  non  podono  edèr  afìimi- 
late,  vengono  rigettate.  Ogni  fpafimo 
fuppQiie  una  depravazione  di  umore 
antecedente  o  fudeguente  .  Allorché 
fiffatta  materia  peccante  trovafi  av¬ 
volta  nel  fucco  nutritizio  troppo  adden¬ 
fato  ,  ne  rifinita  ciò  che  nella  fcuola 
appellafi  materia  critica ,  ed  il  cui  co¬ 
lore  può  differire  fenza  pregiudicare 
alla  natura  di  qued’  umore  efcremen- 
tizio .  Tal  cangiamento  di  colore  di¬ 
pende  pur  anche  fpeffo  dai  fito  della 
principal  fede  dello  fpafimo,  ficcome 

dai 
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dai  colatoio,  per  cui  quell’  umore  vie¬ 
ne  evacuato.  Di  qui  viene  che  le  par¬ 
ti  -membranose*  fomminiftrano  Tempre 
una  marcia  mal  condizionata  ;  che  la 
materia  critica  evacuata  pel  diretro , 
è  di  un  color  giallo  ;  che  la  marcia 
ammaliata  in  un  afceffo,  ove  il  tef- 
futo  mucofo  fia  flofcio ,  ha  un  occhio 
biancaflro  ,  e  che  orina  purulenta 
raffomiglia  a  quell’  ultima  . 

Si  può  dunque  avanzare  che  i  ma¬ 
lati  debbono  rendere  una  materia  pu¬ 
rulenta  tutte  le  volte ,  che  il  teffuto 
cellulare  ila  affetto  in  guifa  da  non 
poter  afiim  ilare  perfettamente  il  fugo 
nutritizio ,  e  che  il  colatoio  fia  d’ u- 
na  natura  da  non  poter  comunicare 
un  color  eflraneo  all*  umore,  cjie  la  na¬ 
tura  obbliga  ad  evacuare» 

*  *  *  rt  * 

Metodo  dì  curare  le  febbri  putride  e 
verminofe  del  carattere  di  quelle ,  che 
hanno  regnato  in  Venezia  nei  prìn¬ 
cipi  dell'  eflate  del  corrente  anno 
1770.-,  fondato  fulle  più  accurate 
offer  Trazioni . 

* 

ORdinariamente  quelle  febbri  non 
cominciavano  bruscamente  :  i 
malati  {lavano  fpèffo  parecchi  giorni 
lenza  metterli  a  letto  ,  mangiando  con 
poco  appetito ,  ed  avendo  un  fonno 
interrotto  ed  inquieto.  Erano  inquieti 
e  faticati  allorché  fi  davano  a  qualche 
raccenda*;  il  loro  vifoera  pallido.  So¬ 
pravvenivano  pofcia  delle  gravezze  di 
iella  ;  la  lingua  li  caricava  ;  fi  lamen¬ 
tavano  di  viciffìtudini  di  freddo  e  di 
caldo,  di  difgufto ,  e  di  naufee.  La 
febbre  manifèliavafi  in  capo  a  fette  in 
otto  giorni  con  un  tremore  feguito 
dalla  frequenza  del  polfo,  e  da  un 
calore  affai  moderato  :  i  malati  fi  la¬ 
gnavano  d’ un  abbattimento  generale , 
e  di  dolori  di  capo ,  o  di  llomaco  ; 
cadevano  pofcia  in  uno  fiato  coniato¬ 
lo  ed  aveano  un  delirio  Sovente  ta¬ 
citurno-.  I  raddoppiamenti  venivano 
una  o  più  volte  per  giorno;  la  faccia 
pareva  roffa ,  ed  un  po’  infiammata  ; 
fi  fangne  che  agli  fleilì  traevafi ,  fpef- 


fo  era  bello  e  vermiglio ,  e  di  rado 
cotonofo  ;  le  orine  erano  Sovente  na¬ 
turali,  biancallre,  citrine,  e  di  rado 
roffe  j  gli  escrementi  fetidi  e  vermi- 
noli,  ed  i  Sudori  irregolari.  Quando 
la  febbre  fi  avvicinava  alla  fua  decli¬ 
nazione,  le  deiezioni  divenivano  in¬ 
volontarie,  ed  erano  fpeffe  fiate  liqui¬ 
de  e  abbondanti  ;  le  orine  talvolta  fop- 
preffe,  il  ventre  gonfiato,  la  lingua 
roffa  e  gonfiata  ,  talvolta  afciutta , 
raramente  nera  e  con  crepature .  li 
polfo  era  languido ,  irregolare  ed  inu¬ 
guale,  non  di  rado  naturale  o  vee¬ 
mente  ;  vi  aveano  dei  Sopraffa! ti  nei 
tendini ,  ed  una  fola  d’ altri  fìntomi 
annunciavano  la  perdita  dei  malati . 
Quelle  febbri  non  terminavano  mai 
innanzi  ’1  ventèlimo  giorno  ;  andavan 
elleno  qualche  volta  fin  al  quarantè¬ 
iimo,  o  al  cinquantefimo  giorno.  Le 
affezioni  comatofe,  e  il  delirio  ,  prin¬ 
cipalmente  taciturno  ,  erano  Sempre 
dei  fintomi  fallidiofi .  Era  un  cattivo 
Segno,  allorché  toccavafi *1  polfo  alma¬ 
lato,  Se  ritirava  la  mano  come  tre¬ 
mando.  L’annichilamento  improvviso 
delle  forze ,  la  politura  del  malato  co¬ 
ricato  fui  dorfo,  e  ritirando  a  lui  le 
ginocchia,  la  refpirazione  difficile,  la 
foppreffione  d’ orina  ,  gli  sfinimenti ,  le 
convulfioni ,  e  i  finghiozzi ,  erano  fpef- 
fo  Segni  perniciofi  e  mortali.  Le  crii! 
erano  eflremamente  rare  in  quelle  feb¬ 
bri  ;  Soltanto  in  pochi  malati  com¬ 
parvero  delle  depofiziorti  efteriori ,  e 
delle  parotidi,  che  difficilmente  Sup¬ 
purarono  .  La  Sordità  non  era  un  fin¬ 
tomo  eflremamente  peffimo.  La  mo¬ 
derata  evacuazione  'di  materia  bil io- 
fa  ,  una  trafpirazione  dolce  ed  uguale 
(  Specialmente  fe  le  forze  dell’  infermo 
non  perivano  )  erano  di  buon  augu¬ 
rio.  Finalmente  era  un  buon  Segno, 
quando  i  malati  fe  la  paffavano  Sen¬ 
za  tema ,  e  Senza  inquietudine ,  che 
Serbavano  la  loro  prefenza  di  Spirito , 
e  che  fi  pregiavano  a  quanto  loro  ve¬ 
niva  prescritto. 

Noi  non  entraremo  nell’ efame  del¬ 
le  caufe  che  tali  febbri  producevano  , 
ma  pafferemo  alle  regole  terapeutiche, 
che  m  allora  furono  trovate  piu  effi¬ 
caci  . 


caci ,  affinchè  {accedendo  cafi  fi  mi  Ih  fi 
pofia  farne  ufo .  Avvegnaché  i  finto¬ 
mi  di  quelle  febbri  indica  (fero  una 
difpofizioite  alla  putrefazione  ,  l’ e- 
miffione  di  fangue  non  lafciava  d’ef* 
fer  utile  ,  ed  anche  necefiaria  nei  fag¬ 
geta  d*  un  temperamento  robufto  e 
pletorico  :  eli’  era  aleutamente  necef- 
faria  ,  quando  il  polfo  trovavafi  un  po’ 
duro  e  frequente,  il  calore  confideia- 
bile  , da  refpirazione  difficile,  e  che  il 
malato  provava  dolori  violenti  nel  ca¬ 
po,  e  nella  fchiena.  Sfogliava  però 
ufare  la  cavata  di  fangue  con  molta 
rifervà ,  coficchè  una  o  due  ballava¬ 
no.  Conveniva  impiegare  i  vomitorj , 
e  far  agii  fteffi  feguire  poco  dopo 
l’emiffione  di  fangue.  Non  era  indif¬ 
ferente  qual  vomitivo  folle  fiato  pre- 
fcritto .  Fu  olfervato  che  il  tartaro  fti- 
biato  riufciva ,  ma  che  non  produce¬ 
va  in  tutti  i  medefimi  effetti.  Non 
di  rado  precipitava!!  per  abballo,  e  ca¬ 
gionava  delle  evacuazioni,  che  talora 
non  era  fi  più  in  cafo  di  moderare. 
Allora  fi  doveva  preferire  P  ipecacua¬ 
na  ai  tartaro  ftibiato ..  Quanto  ai  pur¬ 
ganti  fi  preferivano  i  tamarindi ,  la 
manna ,  il  cremore  di  tartaro  ,  il  lat¬ 
te ,  il  fiero  colle  prugne  ,  e  lo  fci- 
loppo  di  violette.  Pei  crifierj,  vale¬ 
va  fi  folo  degli  addolcienti,  compofii 
d’acqua  di  femola ,  o  di  malva  col 
mele,  o  preparati  fempiicemente  col 
fiero  dir  latte.  Trattenevanfi  i  fudori 
critici ,  che  fepravvenivano  nel  mez¬ 
zo ,  o  nella  declinazione  della  malat¬ 
tia  ,  facendo  prendere  agl’ infermi  le 
decozioni  di  fcorzo  nera ,  di  corno  di 
cervo  con  del  cedro ,  ec.  Scorgendo , 
che  la  natura  avelfe  bifogno  di  (limo¬ 
lo  ,  che  il  polfo  folle  molle,  fi  ordi¬ 
nava  la  Chinchilla .  Se  il  malato  tro¬ 
vavafi  nel  tempo  Hello  alfopito,  glifi 
facevano  applicare  i  vefcicanti  al  col¬ 
lo  ,  e  alle  gambe.  Era  d’uopo  trat¬ 
tenere  la  fuppurazione  al  più  poffibi- 
le  fin  alla  celfazione  dei  fintomi , 
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Ojfervazione  full'  efficaci  a  dell'  acqua  di 
calce  prefa  interiormente  nella  gua¬ 
rigione  del  cancro  ,  del  Sig.  Baum- 
bac ,  tratta  da  una  Te  fi  Medica  fio - 
ftenuta  a  Gottinga ,  fiotto  laprefiden - 
za  del  Sig .  Vogel . 

L*  Autore  avea  già  avuto  occafio- 
ne  di  afficurarfi  dell’  efficacia  deli’ 
acqua  di  calce  in  varie  malattie ,  quai 
fono  la  diarrea  de’  polmonici,  elofcor- 
buto  ,  che  regnò  nelle  Armate  Pruf- 
fiane ,  allorché  venne  confultato  da  un 
uomo,  che  avea  mi  cancro  nel  vifo  .• 
Il  labbro-  fuperiore  di  quello  era  qua  fi 
diftrutto  ;  il  cancro  efaiava  un  odore 
fpaventofo,  rendeva  una  materia  ico- 
rofa  ,  e  veniva  accompagnato  da  un 
ingorgamento  delle  glandule  falivaU  , 
e  della  parotide.  Tutti  i  rimedi  nulla 
aveano  potuto  contra  quello  male.  V 
Autore  applicandovi  l’ olio  di  tartaro 
per  deliquio ,  fi  accorfe  df  una  no  tabi- 
li  ili  ma  exrervefcenza  .  Di  là  egli  con- 
chiufe,  che  l’acqua  di  calce  potrebbe 
far  prefa  full’ acido  roditore  di  .  detto 
cancro  aperto  .  Quindi  egli  preferire 
una  decozione  di  radici  di  fapoiiaria  , 
fcrofolaria  ,  falfapariglia  ,  cina  ,  di  la¬ 
pazio  ,  e  di  legno  di  liquirizia  ;  aduna 
pinta  di  tale  decozione  l’Olfervato- 
re  fece  aggiungere  fei  onde  d’acqua 
di  calce.  I  dolori  feemarono  in  breve 
tempo  ,  la  materia  acre  ed  icorofa  can¬ 
giò  in  una  marcia  lodevole  ,  e  I!  in¬ 
gorgamento  fi  dilli  pò . 

Il  rimedio  riufei  pur  anche  fopra 
una  femmina  ,  cui  era  fopravvenuto 
uno  feirro  nella  mammella  in  feguito 
d’  una  rifìpola  ;  dopo  eh’  ebbe  celiato 
d’allattare  il  fuo  fanciullo.  Da  prima 
non  fu  che  una  picciola  durezza  ili 
vicinanza  del  capezzolo,  indolente  , 
e  poco  voluminofo:  non  ottante  a  po¬ 
co  a  poco  egli  fi  eftefe  ,  divenne  dì 
un  rollo  carico ,  e  s’ indurò  .  Avendo 
acquiftato  il  volume  d’  un  uovo  d  Oca, 
la  detta  femmina  chiefe  foccorfo  ,*  e 
ritrovollo  nella  decozione  qui  fopra  ri¬ 
ferì- 
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ferita.  Il  tumore  f appurò,  e  refe  una 
lodevole  marcia. 

Olfervaremo  ancora  *  che  il  Signor 
Baumbac  guarì  pur  anche  delle  agrez¬ 
ze  ,  le  quali  avevano  refiftito  a  tutti 
i  rimedj  a  (forbenti  ,  facendo  prendere 
al  malato  una  mezz’oncia  di  lifciva 
dei  fabbricatori  di  fapone  .  Quello  ri¬ 
medio  drallico  dev’  elfere  adoperato  con 
molta  cautela  ,  affinchè  non  cagioni 
una  infiammazione  di  ftomaco, 

■  «*? .  •  .. 

*  *  *  *  * 

Offerv  azione  f  opra  un  giovanotto  epìle - 
tico  ,  fanato  col  mezzo  delle  foglie 
d ’  Arancio ,  ej ir  atta  da  una  Lettera 
del  S.ig.  Hannes  Dottore  di  Medici¬ 
na  a  Wefel. 

QUefto  giovanotto  aveva  avuto  uno 
fpavento  grande  ,  che  cagiona¬ 
to  aveagli  ’1  più  violento  accelfo  d’  e- 
pilelfia ,  il  cui  giornaliero  ritorno  git- 
tava  il  malato  nello  fiato  più  trillo  . 
M.  Hannes  impiegò  inutilmente  i  foc- 
corfi  più  vantati  ,  e  più  approvati  , 
come  1’  olio  animale  di  Dìppel  ,  la 
China-china,  la  valeriana,  il  vifchio 
di  quercia  ,  l’alfafetida  ,  ed  il  mu- 
fchio  .  Tutti  quelli  rimedj  altro  più 
non  produlfero  ,  che  l’evacuazione  di 
una  ventina  di  vermi.  L’ Olfervatore 


prefcrilfe  la  decozione  delle  foglie  di 
arancio;  e  l’ufo  della  medefìma  fanò 
il  malato  in  capo  ad  un  mefe.  E'  pe¬ 
rò  vero,,  che  il  detto  garzone  ebbe  ot¬ 
to-  meli  dopo  alcuni  attacchi  d’  epilef- 
fia  ,  e  che  non  erano  ancora  ceffatì 
mentre  veniva  fcritta  la  lettera,  di  cui 
qui  recafene  il  fuccinto. 

L’  Efperimentatore  riferifce  alcune 
olfervazioni  full  e  utilità  di  certi  rime¬ 
dj ,  di  cui  ne  provò  gli  effetti,  come 
della  tintura  dei  grani  di  fcarlatto  fat¬ 
ta  collo  fpirito  di  vino  impregnato  di 
canfora  ;  quello  rimedio  riufcì  allo  fteffo 
Sig.  Hannes ,  il  quale  nella  fua  infan¬ 
zia  andò  foggetto  al  mal  caduco  ;  la 
china-china  unita  col  rabarbaro,  nel¬ 
le  febbri  verminofe ,  fece  perire  i  ver¬ 
mini,  ed  evacuò  nel  tempo  fteffo  que¬ 
lli  animali . 

Egli  riferifce  ancora  un’olfervazione 
fulla  guarigione  d’  un  epiletico  col 
mezzo  del  vifchio,  ed  un’altra  proc- 
curata  coll’  ufo  dell’  alfafetida  .  Con¬ 
ferma  elfo  pure  mediante  1*  olfervaz io¬ 
ne  di  quello  epiletico  ,  ciò  che  varj 
Autori  hanno  notato  innanzi  di  lui  , 
che  il  color  rolfo  è  contrario  ad  alcu¬ 
ni  epitetici.  Il  malato  di  cui  defcrive 
la  guarigione  ,  cadeva  in  accelfi  vio- 
lentiffimi  ogni  volta ,  che  qualche  og¬ 
getto  rolfo  gli  folfe  prefentato  dinanzi 
agli  occhi. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

io.  Novembre  1770. 


Memoria  del  Chiari fs.  Sig.  Dott.  Seba- 
ftiano  Rizzo  Tubblico  Trofejjore  d ’ 
t Anatomia  del  Teatro  del  Collegio 
Medico  di  Venezia  ,  fopra  la  guari¬ 
gione  d'un  tumore  fcirrofo  nella  mam¬ 
mella  d' una  Dama  Religiofa  ,  proc~ 
curata  coll ’  unguento  Flcotico  del  Sig . 
Dott,  Paliucci  di  Firenze . 

LA  Nobil  Donna  Rofa  Barbaro  ; 

Religiofa  nell’  Illuftre  Moniftero 
di  Sant'  Mnna ,  di  fpirito  melancolico, 
di  fibra  robufta  e  forte  ,  ben  carnofa 
di  corpo  3  colorata  di  rofeo  nel  volto, 
non  foggetta  a  infermità  acute  ,  nè 
obbligata  a  rifentimenti  di  Ragione  , 
è  divenuta  dall’ anno  1760.  i’  oggetto 
delle  Mediche  rifleflìoni .  Corrifponcle- 
va  l’anno  1760.  agli  anni  35).  dell’età 
fua ,  tempo  in  cui  comparvero,  ne’tri- 
buti  lunari  3  copiofe  perdite  di  fangue, 
dalle  quali  non  potè  liberarli  lenza  i 
Politi  foccorfi  dell’Arte. 

t  A  tali  femplici  naturali  difetti ,  ca¬ 
gionati  da  interne  difpofizioni  foprav- 
vennero  fortifiimi  patemi  di  animo,  i 
quali  uniti  alle  copiofe  perdite  di  fan¬ 
gue  già  foftenute  ,  mifero  in  fommo 
sbilancio  lafalutare  armonia  dello  fpi¬ 
rito  col  corpo  .  Sino  da  quel  punto 
fenfibil mente  degradò  dal  lodevole  fia¬ 
to  di  falute  ,  e  folo  nell’anno  1705. 
fi  vide  impiantato  un  tumore  irrego¬ 
lare  A  ,  (  Tavola  I.  )  nuotante  nella 
cellulare  della  mammella  finifira,  del¬ 
la  groflezza  di  una  felvatica  caftagna  , 
fituato  un  dito  trafverfo  lontano  dal 
capezzolo,  obbliquamente  verfo  l’al¬ 
to  della  mammella  riguardante  il  mez¬ 
zo  tra  la  clavicola ,  e  il  cavo'  dell’ 
afcelfa,  duro  al  tatto,  e  con  qualche 
ineguaglianza.  Giudicatoli  un  tal  tu- 
Giornal di  Med,  Tom,  IX, 


more  degno  d’ellirpazione,  fu  in  fe- 
quela  efeguita  li  p.  Settembre  17 66, 
dalla  impareggiabile  virtù  dell’  Illuftrif- 
fimo  Sig.  Zuanne  Menini  ProfefTore  de' 
noftri  il  più  dotto  ed  efperto  nella 
fcientifica  operatrice  Chirurgia .  Cor- 
rifpofe  alla  perizia  del  valente  Ope¬ 
ratore  ,  felice  ,  e  fortunato  l’ efito , 
fuggendo  valorofamente  qualunque  ac¬ 
cidente,  che  fuole  accompagnare  fifi- 
fatte  operazioni  .  Rifanata  in  breve 
dallo  sbarbicato  tumore,  colla  perfet¬ 
ta  cicatrizzata  ferita,  godette  la  No¬ 
bile  Religiofa  per  due  anni  e  mez¬ 
zo  una  incontaminata ,  e  lodevole  fa- 
lute»  Non  furono  omelie  nel  tempo 
anteriore  ,  e  pofteriore  all*  operazio¬ 
ne  ,  tutti  quei  foccorfi,  che,  qualun¬ 
que  fiali  la  loro  potenza ,  e  attività 
nell’  alterare  e  correggere  i  fluidi  del 
corpo  umano  vivente,  può,  e  fafom- 
miniftrare  l’ arte  d’  una  ragionata  me¬ 
dicina.  A  fronte  di  una  tanto  giudi- 
ziofa  condotta,  con  dolorofa  forprefa 
della  Nobile  Inferma  ,  e  di  chi  ne 
prendea  il  fommo  interefle  per  la  co¬ 
ita  lite  fua  falute,  fi  vide  riprodotto, 
e  piantato  nella  flefla  mammella  un 
novello  Rumore  B  due  dita  trafverfe 
lungi  dal  primo ,  un  poco  più  abbaf- 
fo,  e  lontano  dali’areola  due  dita  e 
mezzo,  impiantato  folitario  nella  cel¬ 
lulare,  di  volume  maggiore,  e  deli*, 
indole  flefla  del  furriferito  eftirpato. 

L’ inafpettata  riproduzione  cagionò 
de’  penfieri  equivoci,  e  dubbiofi,-  fe 
di  nuovo  tentar  fi  dovefle  l’ eflirpa- 
zione ,  oppure  feguire  una  dolce ,  in¬ 
nocente  cura  palliativa.  I  forti ,  e  fin- 
ceri  ragionamenti  di  non  avere  fcoper- 
to  fino  ad  ora  la  farmaceutica  indu- 
flria ,  o  la  ingegnofa  ragionata  Medi¬ 
li  cina 
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cina  ,  gli  fpecifici  Angolari  rimedi  per 
togliere  dalla  mafia  de’  liquidi  circo¬ 
lanti  il carcinomatofo veleno,  ponevan 
in  diffidenza  il  novello  efperimento. 
Penetrò  il  Medico  fapiente  col  tripli¬ 
ce  mezzo  de’  fenfi ,  della  ragione ,  e 
dell’  efperienza  moltifiimi  antidoti  , 
o  edratti  dal  fecondo  feno  della  ter¬ 
ra  ,  o  colti  dal  doviziofo  potente  re¬ 
gno  de’  Vegetabili ,  o  ricavati  da’  Chi¬ 
mici  ripetuti  efperi menti ,  quali  atti, 
e  capaci  riefcono  nel  debellare  molti- 
plici  veleni ,  o  nati  entro  le  vene ,  o 
introdotti  nel  vivente  animale  col 
mezzo  della  deglutizione,  del  tatto, 
o  della  puntura .  Giornaliera  l’ efpe¬ 
rienza  fa  vedere  edòtti  i  gallici  vele¬ 
ni  ,  domate  le  lugubri  febbri  maligne  , 
e  pedilenziali ,  annientate  le  mortali 
degluzioni  del  Nappello,  e  della  Cicu¬ 
ta  ,  fuperati ,  e  vinti  i  velenofi  morii 
della  Vipera,  del  Cane  arrabbiato,  e 
d’infiniti  altri  ferpenti ,  de’  quali  è 
fecondo  l’Americano  fuoio  ,  egual¬ 
mente  che  per  altro  provvido ,  e  opu¬ 
lento  de’  falutiferi  alefiìfarmachi . 

Quanto  da  tali  giudi  riflefiì  fi  at¬ 
tivavano  fcoraggiati ,  e  difanimati  i 
Profefifori  3  che  l’ aflìftevano  ,  altret¬ 
tanto  non  mancava  la  DamaReligio- 
fa  di  coraggio,  e  d’intrepidezza  nell’ 
animarli  alla  follecita,  e  pronta  de¬ 
terminazione  del  fecondo  efperimen¬ 
to  .  Si  efeguì  duello  felicemente  il 
giorno  decimoquinto  di  Aprile  dell’ ait¬ 
ilo  1769.,  dalla  perizia  impareggiabile 
del  foprallodato  curante  Profefiòre . 
Dopo  il  dì  quarantefimo  rifanata  an¬ 
che  per  la  feconda  volta,  colorata ri- 
mafe  in  faccia  ,  e  ben  coperta  di  car¬ 
ne  recava  faggi  di  una  vera*  loda-, 
e  collante  falute. 

Degno  veramente  di  ammirazione 
fi  refe  in  non  aver  Pentito  nella  fu 
parte  inferma  alcun  dolore  nella  rigi¬ 
da  Ragione  di  quella  tempeliofa  verna¬ 
ta,  e  che  folo  negli  ultimi  di  Aprile, 
e  primi  di  Maggio  rifentifle  nella  sfor¬ 
tunata  mammella  ottufi  pungimenti ,  e 
univeffal  gonfiezza.  Non  onimife  per 
quello  di  pronta  ricorrere  al  dottia¬ 
mo  cpnfiglio  di  quei  due  valenti  ProfeD 
fori,  che  per  P  innanzi  l’ayeano  af¬ 


finità,  quali  con  l’arte  farmaceutica 
l’uno  tentò  di  correggere  l’ollinata 
difcrafia  de’  liquidi ,  e  l’ altro  co’  chi¬ 
rurgici  mezzi  di  fomentazioni,  e  del¬ 
la  fanghiglia  d’  arrotini  s’ ingegnò  di 
debellare  quei  reo  umore ,  che  da  en¬ 
trambi  fu  giudicato  funefto  fegnale  di 
una  terza  ricaduta.  Verificofiì  di  fat¬ 
ti  il  loro  prefagio ,  mentre  pochi  gior¬ 
ni  dopo  fi  vide  comparire  un  tumo¬ 
re  e  dell’altezza,  e  deli’ eftenfione  di 
un  pomo  appio ,  grandezza  maggiore 
d'ogni  altro,  collocato  nella  parte  in¬ 
feriore,  e  perpendicolare  a  terra  dell’ 
areola  ,  dimodrante  tre  punte  lifcie 
nella  parte  dell’  afcella  ,  difiante  due  di¬ 
ta  trafverfe  dal  fecondo  eflirpato,  e- 
guale  nel  rimanente  del  fuo  corpo , 
abbarbicato  col  centro  del  capezzo¬ 
lo,  nuotante  nella  cellulare,  un  quar¬ 
to  di  dito  fotto  la  cute,  e  due  dita 
e  mezzo  trafverfe  lontano  dal  gran 
mufcolo  pettorale. 

Una  tal  inafpettata  comparfa  die¬ 
de  motivo  col  confenfo  del  dotto  cu¬ 
rante  Profefiòre  ad  una  confulta , 
per  l’oggetto  d’unire  col  mezzo  di 
quella  l’afienfo  di  un  altro  nello  da- 
bilimento  della  cura ,  che  avea  fag- 
giamente  premeditata .  Fra  il  numero 
di  molti  illudri  Profefiòri  efiendo  fia¬ 
ta  preferita  1*  umilifiìma  mia  perfo- 
na,  fui  quindi  onorato  dal  perito  Pro- 
feflòre  non  folo  di  una  veridica ,  e 
lineerà  idoria,  ma  illuminato  anche 
delle  differenti  fpecie  de’  tumori,  e 
qualificato  il  preferite  per  tumore  feir- 
rofo  di  dolce ,  e  benigna  natura . 

Dopo  un  lungo  ragionamento  teo¬ 
retico,  e  pratico,  propoli  in  fine  del¬ 
la  confulta  il  rimedio  Elcotico  dell’ 
Eccellentiffimo  Profefiòre  Sfatai  Giu - 
feppe  V a!lucci3  aifidato  non  folo  agli 
efperimenti  fatti  ,  ma  all’  univerfal 
credito  dell’  illuflre  ritrovatore  ,  che 
acquiflatofi  un  vantaggiofo  concetto 
nel  mondo  Letterario  ,  non  avrebbe 
voluto  perderlo ,  col  porli  nel  nume¬ 
ro  de*  Ciurmatori,  pubblicando  un  fuo 
fecreto  ritrovato  o  perniciofo,  o  dei 
tutto  inutile .  Conchiufi  in  fine ,  che 
fe  il  rimedio  operato  non  avefie,  fe¬ 
condo  il  comune  noflro  defiderio ,  po¬ 
di 


fti  fi  farebbero  ili  ufo  quei  provvedi- 
ineriti,  che  per  ora  fi  pongono  in  fi- 
lenzio.  Ciò  ftabilito,  di  uniforme  con¬ 
certo,  e  di  unanime  amichevole  vo¬ 
lontà,  il  giorno  1 6.  del  mefe  di  Mag¬ 
gio  fi  diè  principio  al  ragionevole  ef- 
perimento  dell’  unguento  E/cotico  dell* 
illufire  inventore  V allucci.  Ne’  primi 
giorni  fiacca vafi  il  pannolino  attacca¬ 
to  al  tumore  coll’ unguento  giallo  e 
fecco ,  e  fembrava  aumentarli  il  tu¬ 
more  ,  e  rifentirfi  qualche  vagante 
trafittura  ora  nel  corpo  del  tumore, 
ed  ora  in  tutta  la  mammella.  Addo¬ 
lorata  la  Nobile  Inferma ,  fi  querela¬ 
va  non  folo  del  pefo  della  parte  af¬ 
flitta  ,  ma  di  fpeciali  tormenti  nel 
tempo  di  sbadigliare ,  flarnutare ,  e 
toflìre .  Dopo  dieci  giorni  la  pelle  di¬ 
venne  morbida  ,  e  ripiena  di  punti  lu- 
ftrì ,  ‘quali  davano  aperto  e  finirò  in¬ 
dizio  ,  che  per  gli  invifibili  forami 
qualche  fluido  ne  trapelale .  Meritò 
veramente  offervazione  ,  dopo  venti 
giorni  di  medicatura,  il  veder  mol¬ 
le  ,  e  morbidetto  1*  unguento  ,  ed  il 
pannolino  nel  luogo  dell’ e  fi  (lenza  del 
tumore,  e  all’ oppoflo  arido,  giallo, 
e  fecco  ove  appoggiava  nel  fano.  Per 
non  ommettere  la  più  fevera  diligen¬ 
za,  fi  fegnò  una  carta,  che  delinca¬ 
va  la  figura ,  e  grandezza  del  tumo¬ 
re  ,  quale  fi  dimoflrò  dopo  il  vigefimo 
giorno  minorato  .di  volume,  e  Scema¬ 
to  di  groflezza  .  Nel  trentèlimo  dì 
apparvero  alla  cute  alcuni  punti  tin¬ 
ti  di  color  rofeo  nel  corpo  del  tumo¬ 
re  ,  quali  aflìeme  col  capezzolo  del¬ 
la  mammella ,  per  via  quali  occulta 
ed  infenfibile,  tramandavano  una  fiot¬ 
tile  volante  rugiada,  che* dàlia  pri¬ 
ma  alla  feconda  medicatura  i  panni¬ 
lini  ne  bagnava.  Per  ben  due  meli 
leguì  coda  lite  mente  una  tal  falutare 
infenfibile  trafpirazione  con  fiffatta 
apparente  diminuzione  del  tumore, 
che  altro  più  non  fi.  diflinguevano  nel 
luogo  della  fua  efiftenza  ,  che  vote  tu¬ 
niche,  paragonabili  ad  un  frutto  dal¬ 
la  caflagna  eflratto  ,  cui  rimanga  fol- 
tanto  la  nuda,  e  fola  fcorza .  Fuga- 
f° ,  ed  eflinto  onninamente  qualunque 
(enfio  moleflo  di  pefo  ,  e  di  punture 


s’ incamminava  V  Inferma  all’  anfiofa- 
mente  defiderato  punto  di  fanità .  Non 
pertanto  feguendo  cauto  configlio  fi 
profeguì  la  fleffa  medicatura  pel  ter¬ 
zo  mefe,  quantunque  non  fortifle  nè 
dal  capezzolo,  nè  dal  luogo  del  tu¬ 
more  quella  fottil  rugiada  per  lo  in¬ 
nanzi  offervata  ,  ma  all’ oppoflo  vede- 
vafi  il  pannolino  fecco ,  giallo  l’ un¬ 
guento  ,  e  del  tutto  confimile  a  quello 
già  ravvifato  nel  luogo  fano,  allora 
quando  il  tumore  efifteva  nella  fua 
fomma  mole  e  grandezza.  Nel  tem¬ 
po  ,  che  efternamente  ufavafi  i’  £/co- 
tico  Tallucciano  rimedio ,  di  continuo 
l’Inferma  prefe  i  fughi  delle  piante- 
felle  antifaline,  e  antifcorbutiche ,  fa¬ 
cendo  di  quando  ili  quando  il  corpo 
obbediente  con  qualche  blando  in  ef- 
fa  efperimentato  catartico  .  Non  fi 
trafandò  ancora  la  falutar  bibita  del¬ 
le  acque  minerali  della  Vergine.  Ec¬ 
co  in  breve  defcritta  una  grave  infer¬ 
mità,  che  nel  corto  periodo  di  tre 
inefi  terminò  con  lieto  fine,  reftando 
folo  nella  parte  le  vecchie  cicatrici  ; 
memorie  perpetue  delle  dolorofe  {of¬ 
ferte  infermità .  Iddio  voglia  ,  che  al 
felice  fucceffo  di  tal  fortunata  e  faci¬ 
le  guarigione  in  Dama  Religiofa  tre 
volte  recidiva  profeguifca  collante,  e 
durevole  la  falute  fua ,  e  che  Iddio 
pure  benedica  il  novello  ritrovato  in 
quelli  flefll  mali ,  che  fodero  prodotti 
da  una  più  poflente  venefica  interna 
cagione  del  preferite,  e  che  unito  al¬ 
le  .farmaceutiche  novelle  fcoperte  di¬ 
venga  univerfale  a  tante  moltiplica 
fpecie  di  tumori ,  che  non  folo  afflig¬ 
gono  le  tenere ,  dilicate  muliebri  mam¬ 
melle,  ma  che  fl  eftendono  eziandio  a 
tutte  le  altre  parti  del  corpo  viven¬ 
te  ;  onde  ne  rifultino,  col  mezzo  di 
tale  fcoperta ,  dilatati ,  anche  ih  que¬ 
lla  parte ,  dopo  tanti  e  tanti  fecoli  , 
i  limiti  riftretti  dell’umana  potenza. 
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\A  compendium  of  Thyftc  and  fur- 
gery ,  is^c,  ovvero  r  Compendio  del¬ 
la  Mediana,  e  della  Chirurgia  ad 
ufo  dei  giovani  pratici .  Londra 
1770.  pre//ò  Ifourfe . 

L’Autore  di  quatto  compendio  ha 
evitata  la  troppo  grande  preci- 
fione  ,  e  la  proliffità:  egli  ha  pedo  al¬ 
la  fine  una  fpecie  di  farmacia ,  ove 
riiinifce  la  terapeutica  colla  materia 
medica ,  e  l’ arte  di  comporre  le  ri-, 
cette  :  ha  ben  collocato  i  rimeaj  110- 
vamente  introdotti ,  e  que’  che  ^  fono 
fiati  metti  in  ufo  dai  maeftri  dell  ai¬ 
te.  Ci  è  imponibile  di  feguirlo  patto 
patto;  il  perchè  ci  accontentaremo  di 
tradurre  ciò,  eh’ egli  dice  relativamen¬ 
te  alla  condotta  che  halli  a  ferbare  ri¬ 
guardo  ai  bambini. 

Se  un  bambino  nuovamente  nato , 
die’ egli,  non  grida,  nè  refpira  ,  con¬ 
viene  ricercar  la  cagione  di  tal  acci¬ 
dente:  egli  dipende  talvolta  dall’  etter 
la  lingua  troppo  attaccata  al  palato: 
in  tal  cafo  è  d’ uopo  difiaccarla  col 
mezzo  del  dito,  o  della  fpatola,  che 
s’ introduce  nella  bocca  ;  e  fe  fi fratto 
efpediente  non  batti,  convien  fiottare 
per  alcun  tempo  nelia  medefima ,  fer¬ 
rando  nel  tempo  medefimo  il  nafo, 
affine  d’ impedire  il  ritorno  deli’  aria 
per  le  narici  ,  obbligandola  così  a 
di  (tendere  nei  polmoni,  e  adifpiegar- 
nelij  metodo  eh"  è  immancabile,  fe  ab¬ 
biavi  ancora  qualche' retto  dì  vita. 

I  bambini  ^appena  nati  non  poffono 
effere  ricoperti  troppo  femplicemente , 
nè  effere  troppo  lenta  la  falciatura . 
Egli  è  un  coftttme  barbaro  il  farne 
delle  mummie  viventi,  privandoli  di 
quella  libertà  medefima  ,  di  cui  godono 
nel  materno  feno.  Chiunque  riguardi 
un  bambino  nel  momento  in  cui  vie¬ 
ne  disbrigato  da  cotetti  legami,  non 
può  a  meno  di  non  dividere  con  lui 
il  piacere  eh’  egli  gufia  trovandoli  fciol- 
to ,  ed  in  pieno  godimento  delle  fue 
forze  naturali . 

Qltré  gl’  inconvenienti  che  rifiatano 


dal  caldo  e  dal  pefo  della  fafeiatura , 
ch’equivale  a  quello  del  bambino,  le 
vifeere  foffrono  per  la  preffione  ;  la, 
circolazione  ritardata  per  lo  ftringi- 
mento  d' alcune  parti,  fa  nafcére  una 
tumefazione  morbifica  nelle  altre,  e 
non  è  cofa  dubbiofa ,  che  le  defor¬ 
mità,  le  quali  fono  sì  frequenti  tra 
noi,  di  qui  non  provengano. 

Batta  mettere  ai  bambini  un  cor¬ 
petto  di  fanella  fatto  ^prettamente , 
che  fi  ftringerà  poco  dietro  la  fchie- 
na  del  bambino  :  bi fogna  cucire  a  que¬ 
llo  corpetto  una  giubba ,  e  porre  al 
di  fopra  dii  tutto  una  veftetta  di  fa¬ 
nella  ;  o  di  qualch’  altra  flotta  legge¬ 
ra  ,  fottile  e  morbida  :  fi  attaccherà 
un  cappuccio  alla  veftetta .  Le  calcet- 
te  e  le  fcarpette  fono  inutili ,  giacche 
manterrebbero  fola  mente.  1’  umidita  ,  e 
e  le  fcarpette  non  ettendo  ben  fatte 
potrebbero  sfigurare  i  piedi.  Egli  è 
tempo  di  metterle  ai  bambini ,  allor¬ 
ché  v’abbia  pericolo  che  pollano  farli 
male  camminando,  il  fanciullo  avrà 
durante  la  notte  una  camicia  di  te¬ 
la ,  che  non  farà  attaccata  a  niuna 
altra  cofa.  Quella  maniera  di  veftire 
i  teneri  fanciulletti ,  che  nonopprime- 
ralli  in  modo  alcuno  ,  deve  necetta- 
ria mente  ovviare  lo  ftrignimento ,  e  le 
pene  che  ad  etti  cagiona  la  fafeiatu- 
ra  ;  e  tutta  la  macchina  trovandoli  in 
piena  libertà  ,  quindi  le  varie  parti 
della  fletta  potranno  ugualmente  fvi- 
lupparfi  :  fi  pottono  fare  tutti  i  detti 
vediti  in  modo  ,  che  nulla  abbiavi  da 
attaccare  ,  e  da  unire  con  aghi,  e 
fpille . 

•  Quanto  al  loro  letto,  è  d’uopo  di 
materattarn^-'  i  lati ,  affinchè  volgen¬ 
doli  ,  e  agitandoli  non  pollano  farli 
male  ed  ammaccarli .  L’  ufo  di  cullarli 
dovrebb’  effere  generalmente  prolcrit- 
to  ,  fuorché  forfè  nei  cali  d*  incomo¬ 
do  ,.  di  dentizione,  ec.  in  cui  fiffatta 
commozione  può  ftordirli  fui  dolore; 
ma  fuori  di  tali  cafi ,  conviene  affai 
meglio  afpettare  che  il  fonilo  venga 
da.  lui  medefimo.  Siffatti  efpedienti  di 
cullarli  fin  a  far  perdere  il  fenti mento 
a*  medefimi ,  dovett’  effere  una  confe- 
guenza  naturale  dell’  affurda  inven¬ 
zione 


2Ìone  della  falciatura.  I  bambini  fuo¬ 
ri  di  (lato  di  faticar  fi,  hanno  manco 
bifogno  del  fonilo  degli  efleri ,  che  la¬ 
vorano  :  fi  ebbe  dunque  ricorfo  alla 
culla  per  farli  dormire. 

Nell’  oggetto  di  fortificare  il  corpo 
dei  bambini ,  broglierebbe  lavarli  al¬ 
cuni  giorni  dopo  il  nafci mento  nell’ 
acqua  fredda,  e  continuare  tal  ufo 
giornalmente  in  ogni  torta  d'  acqua  ,  e 
in  tutte  le  Ragioni  :  farebbe  bene  e- 
ziandìo  l’adottare  il  metodo  ricevuto 
in  alcune  regioni  ,  di  tuffarli  nella 
buona  Ragione  in  un  bagnatojo  riem¬ 
piuto  d’acqua. 

Bifogna  evitare  attentamente  di  trop¬ 
po  pafcerli,  o  d’ immaginarli  che  tut¬ 
te  le  loro  grida  altro  più  non  fiano 
che  l’efpreffione  della  fame.  Nulla 
c’  è  di  più  perniciofo  quanto  il  foprac- 
caricare  d’alimenti  i  loro  deboli  Ro- 
machi  :  fortunatamente  però  quefta 
vifcera  fi  fcarica  fpeifo  col  vomito 
dell’  eccedente  degli  alimenti ,  che  fi 
fanno  prendere  ai  bambini;  dal  che 
viene  il  proverbio  delle  nodrici ,  che 
i  bambini,  i  quali  vomitano  fpeffo , 
profittano  meglio ,  poiché  avendo  ri¬ 
gettato  il  fopra  più  di  quanto  abbiso¬ 
gnavano,  digerifcono  la  quantità  che 
rimane,  e  eh’ è  la  porzione  la  quale 
loro  conveniva  ; 'giacché  uno  ftomaco 
troppo  telo  perde  de  fue  forze,  e  tro¬ 
vali  fuori  dello  Rato  di  fare  le  fue 
funzioni;  donde  provengono  le  catti¬ 
ve  digeRioni ,  e  chiìifìcazioni ,  le  qua¬ 
li  divengono  una  forgente  di  parec¬ 
chie  faRidiofe  malattie  ,  e  difpongono 
la  macchina  ad  oftruzioni  d’  ogni  fpe- 
cie ,  ec. 

Gli  alimenti  dei  bambini  debbono 
eiTer  femplici,  di  facile  digeftione ,  e 
nuovamente  preparati .  Duranti  i  tre 
primi  meli ,  bifogna  ancora  che  fiano 
leggeri ,  fatti  principalmente  con  pa¬ 
ne  ben  lievitato ,  e  ben  cotto ,  o  con 
bifeotto  da  mare,  cotto  nell’acqua; 
a  cui  fi  può  aggiungere  un  po’ di  lat¬ 
te  ,  fe  il  bambino  non  tetti  ;  ma  non 
conviene  far  bollire  il  latte  ,  attefo 
che  le  particole  più  fpiritole  fi  evapo¬ 
rano  ,  e  lafciano  foltanto  una  foRan^ 
za  vifeida  ,  e  di  più  difficile  dige- 
flione. 


V 

Non  bifogna  aggiungere  a  tali  vi¬ 
vande  nè  zucchero,  nè  fpezierie,  nè 
vino  ,  e  nemmeno  femi  caldi  folto 
preteflo  d’ ifcacciare  le  flatulenze . 

In  Capo  a  tre  meli  s  convien  aggiun¬ 
gere  a  quelli  alimenti  delle  vivande 
tratte  dal  regno  animale,  attefo  che 
la  fola  dieta  vegetabile,  compoRa  di 
latte,  di  pane,  o  di  bifeotto,  è  fog- 
getta  a  caufare  degli  acidi  nello  Ro- 
maco ,  e  negl’  inteRini  ;  fi  può  dunque 
dare  agli  Redi ,  una  volta  per  gior¬ 
no  ,  un  leggero  brodo  con  una  fetta  di 
pane ,  o  un  po’  di  rifo ,  oltre  in  nu¬ 
trimento  compoRo  d'acqua,  di  pane, 
e  di  latte. 

Non  bifogna  mai  dare  ai  bambini  , 
paRiccieria  ,  nè  alcuna  fpecie  d’ alimen¬ 
to  ,  ove  c’  entrino  delle  uova ,  e  della 
farina ,  che  non  abbia  fermentato  ;  la 
carne  loro  conviene  ancora  mieno  fin¬ 
che  non  hanno  denti  ;  egli  è  un  abu- 
fo  nocevol iliimo  il  dar  loro  della  car¬ 
ne  di  pollaftro,  o  altra  di  facile  dige- 
ftione,  innanzi  che  i  loro  denti  abbia¬ 
no  la  facilità  di  mafiicarle. 

E'  mefiieri  (peci  al  mente ,  che  il  pa¬ 
ne  di  cui  debbono  far  ufo  ,  non  fia 
alterato  dall’ allume,  nè  da  altre  dro¬ 
ghe  ,  di  cui  i  PiRori  fi  fervono  per 
renderlo  bianco;  giacché  la  fai  libri  tà 
di  quefi’  alimento  dipende  dalia  pu¬ 
rezza  della  farina,  e  dall’attenuazio¬ 
ne  delle  fue  particole  vifeide  col  mez¬ 
zo  della  fermentazione. 

Siccome  la  caufa  principale  delle 
malattie  dei  bambini  è  una  confe- 
guenza  del  loro  nutrimento  foprabbon- 
dante ,  bifogna  ,  toRo  che  avvenga 
d’  accorgerli  dell’  efiftenza  dell’  acidità 
nello  Romaco  del  bambino ,  cavarlo 
di  latte,  dal  pane,  e  da  ogni  ali¬ 
mento  vegetabile,  fuorché  dal  rifo,  e 
foRituirgli  ’1  bifeotto  ,  i  brodi  .lunghi , 
la  gelatina ,  e  la  decozione  di  corno 
di  cervo. 

Quando  i  bambini  hanno  alquante 
felliniane ,  bifogna  fregarli,  ed  eferci- 
tarii  tutti  i  giorni,  tanto  che  pollano 
fòppoi* tare .  I  piccioli  carretti ,  ne’ qua¬ 
li  fi  ftrafeinano ,  proccurano  agli  Redi 
un  efercizio  più  convenevole  delle 
braccia  della  nutrice,  che  li  guida, 
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attefo  che  quell’  ultime  troppo  li  ri- 
fcaldano,  e  perchè  in  generale  il  trop¬ 
po  calore,  ed  i  fudori  troppo  copio!! 
li  difpone  alla  rachitide  :  d’ altronde 
in  detti  carretti  -fe  ne  Hanno  in  un* 
attitudine  meno  faticofa ,  e  poflòno 
fervirfi  affai  più  liberamente  delle  lo¬ 
ro  membra ,  che  quando  fi  trovano 
tra  le  braccia  di  una  nodrice. 

Egli  è  un  pregiudicio  il  credere , 
che  "i  bambini  vadano  più  foggetti  al¬ 
la  morte,  ed  alle  malattie  che  leper- 
Ibne  adulte  ;  per  contrario  foffron  e- 
glino  molto  meglio  di  quell’ ultime  i 
dolori ,  e  le  malattie  :  il  loro  fangue , 
e  i  loro  liquori  fono  più  dolci,  e  me¬ 
no  alterati  pel  defitto  del  regime.  So¬ 
no  naturalmente  più  caldi ,  come  co¬ 
da  dal  Termometro,  e  poffono  più  fa¬ 
cilmente  d’  effe  perfone  adulte  foflene- 
ref  il  freddo.  Avvi  numero  d’ efempli 
di  bambini  efpodi  a  tutte  .  le  ingiurie 
dell’  aria ,  e  che  vi  fopravviffero  parec¬ 
chi  giorni;  lacchè  prova,  che  la  na¬ 
tura  ha  avuto  attenzione  di  rendere  i 
bambini  capaci  di  foffrir  anche  dei 
gran  mali ,  quando  maffime  non  fi  tro¬ 
vino  indeboliti  e  fnervati  dalle  male 
cure  delle  madri ,  e  delle  nodrici . 

Si  vede  in  tutte  le  produzioni  della 
natura,  che  il  maggior  vigore,  e  la 
maggior  copia  di  fangue  trovai!  nel¬ 
la  gioventù  :  è  vero  che  quedi  offerì 
teneri  cedono  più  facilmente  a  quella 
violenza  edema  che  li  diftrugge.  Si  è 
mai  veduto  un  agnello ,  un  uccello , 
un  vegetabile,  che  fia  morto  per  la 
fola  ragione  d’ elfer  giovane  ?  ma  que¬ 
di  efferi  benché  abbandonati  intera¬ 
mente  alla  natura ,  nonodante  le  la 
paffano  bene.  Si  limitino  dunque  le 
attenzioni  a  prefervare  i  bambini  da 
Ogni  violenza  edema,  e  s’imiti  la 
Semplicità  della  natura;  le  cure  trop¬ 
po  ricercate  fono  bene  fpeffo  la  reale 
cagione  della  loro  didruzione. 

Fra  il  popolo,  e  fpecialmente  tra  i 
eampagnuoli,  la  fallita  è  la  ricchezza 
del  Paefano  laboriofo ,  e  della  fu  a  pro¬ 
genie.  La  mancanza  del  fuperfiuo  li 
ritiene  nei  limiti  della  natura  ;  godon 
eglino  di  una  felicità,  che  non  Ten¬ 
tino, 'e  di  cui  ignorano  la  candì. 


La  madre  che  ha  due  o  tre  foli 
draccj  per  coprire  leggermente  il  fuo 
bambino,  e  quafi  nuli’ altro  che  lefue 
poppe  per  nutrirlo ,  Io  vede  divenire 
robudo  e  pieno  di  fanità ,  talmente  che 
in  breve  tempo  può  far  ufo  delle  fae 
membra;  mentre  l’erede  e  la  fperan- 
za  d’ una  opolunta  famiglia,  corcato 
fui  piumino,  caricato  di  coltrici,  e 
riempiuto  di  fuccod  alimenti,  non Pk 
lo  non  ha  il  modo  di  fviluppare  le 
fue  forze  naturali ,  ma  finalmente  per 
troppa  dilicatezza  gli  convien  perire. 

****** 

Trecis  &c. ,  ovvero  :  1 Narrazione  ifio- 
rica  del  nuovo  metodo  d' inoculare 
il  Va} uo lo ,  con  una  compendio f  %  ef- 
pofizione  di  quefto  metodo  .  Opera 
defi  inai  a  ad  indicare  il  modo  come 
fi  è  fi  abilito  in  Inghilterra ,  ed  il 
grand'  efito  da  cui  è  fiato  feguito , 
il  qual  è  ine ontrafi abilmente  dovuto 
al  Sig.  Sutton  ;  del  Sig .  PoWer  ec, 
lAmfterdam  ;  e  fi  trova  a  Vari  gì 
prejfo  Le  Breton . 

IT  ’  inoculazione  del  Vajuola  era 
1  i  dabilita  in  Inghilterra  da  quali 
So.  anni,  allorché  il  Sig.  Sutton  feo- 
pii  una  nuova  maniera  di  praticar¬ 
la  .  Chirurgo  dii  profelfione  egli  efer- 
citava  altresì  la  Medicina  in  una  pro¬ 
vincia  didante  dalla  Città  di  Londra. 
I  pericoli  del  Vajuolo  lo  determinaro¬ 
no  a  farli  inoculare  nel  1 75 5.  in  età 
d’ oltre  50.  anni .  Le  olfervazioni ,  e 
le  ridelfioni,  ch’egli  fece  durante  il 
trattamento  della  fua  innoculazione  > 
quelle  ch’ebbe  occadone  di  fare  in 
profeguimento  fulle  perfone  da  lui  in¬ 
oculate  ,  gl’  infegnarono  che,  nella 
cura  ordinaria ,  troppo  allontanava  fi, 
dagli  eccellenti  precetti  che  Sydenham 
ci  ha  lafciati  falla  cura  del  Vajuolo. 
Cominciò  dunque  alcun  tempo  dopo 
a  feguirne  un  altro  più  conforme  al¬ 
le  vedute  eh’  egli  fi  era  formato ,  ed 
a  quanto  Sydenham  aveva  preferìtto  ; 
ed  ili  pochi  anni  1’  efito  delle  fue  cu¬ 
re  lo  refe  celebre  per  1*  inoculazio¬ 
ne  nel  luogo  ove  faceva  la  fua  refi- 
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«lenza ,  ed  in  tutto  ii  paefe  all’  intor¬ 
no  .  L*  età  di  Sutton  vietandogli  ’l  par¬ 
tire  di  colà,  indegno  a  fuo  figlio  il 
metodo  da  lui  inventato  .  Quelli  fi 
flabilì  nel  176$.  pretto  Chelins-Ford 
nella  Contea  d’ Ettex ,  provincia,  che 
fcelfe  preferibilmente  ad  ogni  altra , 
attefo  che  l’aria  vi  era  mal  fana.  In 
fatti  in  ettà  manca  l’ acqua  quali  af- 
folutamente;  gli  abitanti  non  ne  han¬ 
no  che  di  piovana;  le  febbri  intermit¬ 
tenti  ,  l’itterizia,  e  lo  fcoxbuto  vi  fo¬ 
no  endemiche,  e  finalmente  vi  fi  te¬ 
me  il  V aiuolo  come  la  pelle,  a  moti¬ 
vo  delle  llragi  che  dallo  llettb  ne  de¬ 
rivano  .  Sutton  cominciò  dall’  inocu¬ 
lare  i  poveri ,  e  le  inoculazioni  ab- 
benchè  fafte  in  un  paefe  così  mal  fa- 
no,  avendo  avuto  tutto  l’ efito  defi- 
derato,  egli  fu  obbligato  nel  1764.  di 
prender  a  pigione  due  fpaziofe  cafe, 
contenenti  120.  letti,  eh’ erano  occu¬ 
pati  da  perfone  d' ogni  età  ,  e  d’  ogni 
fetto.  Ivi  il  Sig.  Tower  fu  iniziato 
nel  nuovo  metodo,  ed  ivi  fu  teftimo- 
nio  dell’ ecceflìvo  concorfo  delle  genti 
che  venivano  a  farli  inoculare.  Un 
-giorno  del  mefe  d' Agolto  dello  llettò 
anno ,  attendo  a  Maeden  Sutton  ne  in¬ 
oculò  fin  470.  :  fra  quelli  inoculati 
c’erano  dei  fanciulli  al  di  fotto  di  due 
meli,  e  dei  vecchj  al  di  fopra  di  70. 
anni ,  delle  nodrici ,  e  delle  madri  coi 
bambini  che  allattavano .  Coloro  eh’ 
erano  venuti  per  la  mette,  non  per¬ 
dettero  un  giorno  di  lavoro,  e  tutti 
fenza  eccezione  furono  perfettamente 
guariti .  Quell’  efèmpio  prova  in  un 
modo  ben  evidente  1*  eccellenza  del 
metodo  Suttoniano.  Cure  sì  fortuna¬ 
te  e .  sì  moltiplicate ,  eccitarono  l’ at¬ 
tenzione  dei  Medici  del  Paefe,  e  del¬ 
le  vicine  Provincie ,  e  particolarmente 
di  quelli  che  inoculavano  fecondo 
1*  antico  metodo .  I  più  vili  maneggi 
ruppero  contro  la  maniera  fuperiore 
colla  quale  il  fi  vedeva  curare  il  Va- 
juolo  naturale  ,  e  falvare,  con  mara¬ 
viglia  de’  Medici,  delle  perfone  atta- 
hte  da  quella  malattia,  che  fi  riguar¬ 
davano  come  difperate.  Tre  de’  fuoi 
fratelli , .  eccitati  dai  felice  efito  delle 
inoculazioni  praticate  in  Ettex  anda- 
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rono  a  flabilirfi  in  varie  parti  deli’  In¬ 
ghilterra  ,  ove  riufeirono  ugualmente 
bene.  Tali,  furono  i„  progretti  del  nuo¬ 
vo  metodo  duranti  gli  anni  1764,  e 
1765. 

Si  continuerà  in  altro  Voglio . 

*  *  *  *  » 

De  auditus  difficultate  circa  feb  riunì 
acutarum  decrementum  occurrente  {j*c. 
Te  fi  medica  fofienuta  ad  Halle  dal 
Sig.  Fiicher  fiotto  la  Trefidenza  del 
Sig .  Buchner . 

I  Contrari  dipendono  bene  fpettò  da 
una  medefima  caufa .  Si  fono  ve¬ 
duti  degli  ammalati  aflaliti  da  una  feb¬ 
bre  acuta ,  i  quali  avevano  P  udito  sì 
dilicato ,  che  venivano  faticati  dal  più 
debole  fuono  :  avviene  fovente  ezian- 
dio ,  che  la  fordità  è  un  fi  atomo  del¬ 
le  febbri ,  che  rapidamente  percorrono 
i  loro  periodi .  Si  otterva  talvolta  la 
medefima  contrarietà  relativamente  a- 
gli  altri  fenfi  ,  nonché  alle  facoltà 
dell’anima  .  Un  infermo  fi  lamenta 
della  villa  ,  mentre  un  altro  non  può 
fotti-ire  il  lume.  Uno  viene  rapito  da 
una  febbre  che  moltiplica  eftré inamen¬ 
te  le  fue.  forze  mufcolari ,  mentre  un 
altro  perifee  con  un  totale  sfinimen¬ 
to  ;  un  tale  è  ebete,  e  (lapido,  men¬ 
tre  taluno  parla  in  lingue  forefìiere, 
diviene  poeta  ed  oratore,  qualora  fi 
voglia  predar  fede  agli  Autori;  e  fe 
alcuni  malati  rimafero  privi  del  fen- 
fo  del  tatto,  altri  P  ebbero  sì  fino ,  che 
fonofi  anco  accorti  del  moto  della  luce. 

L’ Autore  di  queda  Teli  fi  occupa 
fol tanto  della  fordità  ,  più  o  meno 
compiuta  ,  che  fopravviene  talvolta 
nellè  febbri  acute  ;  egli  fi  applica  a 
difeoprire  le  caufe  di  tal  accidente, 
ed  efpone  i  pronodici  che  fi  denno 
formare.  Lo  attribuire  ad  una  trop¬ 
po  grande  affluenza  di  fangue  nel  cer¬ 
vello  ,  all’  acredine  del  fangue  mede- 
fimo,  alla  debolezza  dei  nervi,  all* 
ammaliò  degli  umori  “nello  domaco , 
e  negl’ in  redini ,  ed  alla  metadafi  dell’ 
umore  morbifico. 
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Ippocrate  ci  ha  lafciato  il  pronofti- 
co  di  fioatto  accidente .  Isella  febbre 
<tcuta,  egli  dice*,  (  xAforifmo  IV.  49.  e 
VIL  73.)  è  un  fegno  mortale  la  diflor- 
fione  del  labbro,  delle fopr  acciglia,  dell' 
occhio,  e  del  nafo  ;  e  così  fe  il  mala¬ 
to  perda  la  vifia ,  0  che  divenga  far¬ 
do  nel  tempo  che  le  di  lui  forze  fi  tro¬ 
vino  già  efaurite .  Egli  offerva  (*Afor, 
1F.  28.  )  che  le  evacuazioni  celiano  al¬ 
lorché  i  malati  perdono  l’ udito.  Ag¬ 
giunge  nel  600.  Aforifmo  ,  che  le  ufci- 
te  di  fangue  dal  nafo,  le  quali  fo- 
pravvengono  a  coloro,  che  affaliti  da 
una  febbre  acuta ,  fia-no  divenuti  Tor¬ 
di ,  o  impongono  fine  alla  malattia , 
o  Che  altrimenti  i  malati  divengono 
frenetici.  Tali  avvenimenti  frappongo¬ 
no  che  il  malato  abbia  affai  forza ,  ed 
allora  la  diffenteria  ,  un  dolore  all’ an¬ 
ca  ,  o  nel  ginocchio  fanano  altresì 
talvolta  la  fordità. 

'  "  '  .  J  '  i  ,  1  '  ,  t\  !  r 

.  *  *  *  *  * 

Offervazione  fui  pericolo  di  refpìrare  i 
vapori  del  piombo  ,  tratta  dalla  Gaz¬ 
zetta  Salutare  di  Buglione . 

tfN  Operajo  avea  lavorato  pel  cor- 
J  fo  di  due  anni  in  alcune  minie¬ 
re  di  Ragno,  nella  fufione  delle  qua¬ 
li  fi  aggiunge  una  certa  quantità  di 
piombo  per  agevolamela.  Egli  fu  af¬ 
faldo  da  un  violento  dolore  negl’in- 
teftini,  da  una  toffe  fecca,  .da  anfie- 
tà  nella  regione  degl’  ipocondri ,  e  da 
una  maffima  difficoltà  di  refpiro .  Il 
fuo  vifo  era  alquanto  gonfiato,  lalua 
tinta  livida,  il  ventre  rinferrato,  ed 
avea  un  tremore,  ed  una  debolezza 
in  tutte  le  fue  membra.  Io  ordinai  il 
fapone  vomitivo  di  Silvio  de  la  Eoe , 
e  gli  feci  poi  applicare  un  criftere 
purgante  e  carminativo.  Dopo  di  ciò 
il  malato  prefe  di  tempo  in  tempo 
del  latte  caldo  con  fapone  di  Spagna, 


e  del  mele  rofato  ;  e  fucceffivamente 
della  polvere  di  Belzuare  in  vino  di 
monte.  Col  mezzo  di  tai  rimedj  egli 
fu  guarito  .  Ma  nell’ anno  feguenteef- 
fendo  fiato  di  nuovo  impiegato  nel 
medefimo  lavoro ,  reftò  aflàlito  da  una 
violenta  colica  ,  accompagnata  dagli 
fteffi  fintomi.  Evacuava  dall’alto,  e 
dal  baffo  una  materia  fchiumofa  ,  bian¬ 
ca  (Ira  ,  con  gravi  dolori  di  vifceri ,  e 
frequenti  debolezze .  Allora  gli  ordi¬ 
nai  una  dramma  e  mezza  di  bianco 
di  balena  difciolto  in  vino  di  monte 
caldo,  e  mefchiato  con  olio  di  man¬ 
dorle  dolci .  Indi  gli  feci  prendere  per 
qualche  tempo,  la  mattina  a  digiu¬ 
no  ,  del  latte  di  capra  caldo  con  del 
fapone  di  Spagna ,  e  del  Gliele  rofa¬ 
to",  verfo  le  quattr’ore  dopo  il  mez¬ 
zo  giorno  una  dramma  di  teriaca ,  ed 
alcun  tempo  prima  d’  andar  a  dormi¬ 
re ,  una  pozione  aromatica ,  nella  qua¬ 
le  feci  entrare  il  diafcordio ,  e  il  lau¬ 
dano.  I  fintomi  ceffarono  in  capo  ad 
otto  giorni.  Nonoftante  fuffiftette  un 
tremore  in  tutte  le  membra ,  che  ce- 
dè  agli  aromatici  e  cefalici .  Oltre  i 
fintomi  defcritti ,  l’ infermo  venne  an¬ 
cora  affai  ito  da  un  altro  affai  ftraor- 
dinario.  La  mattina  e  a  digiuno ,  egli 
vedeva  tutti  gli  oggetti  doppi  ;  dopo 
aver  mangiata  qualche  cofa,  li  vede¬ 
va  come  forati  d’  un  buco ,  e  dopo  il 
mezzogiorno  gli  fembravano  come 
gnerniti  di  capagli.  Ma  gl i  fteffi  ri¬ 
medj  fecero  ceffare  quefti  vizj  nella 
vifione.  Onde  prevenire  il  ritorno  di 
fiffatti  accidenti,  lo  configliai  a  te¬ 
nerli  collantemente  il  nafo,  e  la  boc¬ 
ca  coperti,  e  fe  gli  accadeffe  di  ri¬ 
manere  incomodato  dal  vapore  di  det¬ 
to  metallo,  di  prendere  un’ oncia  d’olio 
di  mandorle  dolci ,  o  del  burro  frefco  , 
o  altre  materie  graffe.  Così  reftò  fi¬ 
nalmente  libero  da  tutti  i  detti  acci¬ 
denti  , 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

17.  Novembre  1770. 


Fine  delle  Kiflejftoni  del  cbiarijftmo 
Sig.  Dottor  Natale  Paliucci  fopra 
la  /esarazione  dell'  Orina  ,  e  le  fre¬ 
quenti  efcrefcenze  ,  0  carnofità  ec. 

ORa  è  tempo ,  che  io  parli  nuo¬ 
vamente  della  cura  delle  Efcre- 
fcenze  ,  o  Carnofita  \  giacche  di  quelle 
ho  parlato  pure  nel  mio  Saggio  pre¬ 
cedente,  a  cui  quelle  Rifleffioni  po¬ 
tranno  fu  quella  materia  fervire  di 
fupplimento,  e  maggiore  fchiarimen- 
to.  Innanzi  a  tutto  però  converreb¬ 
be,  che  io  efponeffi  qui  le  maniere, 
per  poter  ’diftinguére  gli  effetti  di 
quelle  efcrefcenze,  da  quelli,  che  pro- 
dur  fogliono  altre  cagioni,  parimen¬ 
te  efillenti  nelle  vie  uretiche .  Ma  v’  è 
tanta  fomiglianza  tra  quelli  effetti  o 
fintomi,  che  difficilmente  fi  diflinguo- 
110 ,  fe  non  fi  ufa  di  quell’  unico  mez¬ 
zo,  riconofciuto  da  tutti  comel’efpe- 
diente  più  certo  per  la  diagnofì,  qual 
è  l’ efplorazione. 

Quella  dunque  pone  in  chiaro.  I’  e- 
fiflenza  di  qualfivoglia  carnofità  dell’ 
uretra:  ma  non  deve  porli  in  ufofen- 
za  rifleffione.  Primieramente  va  con- 
fiderato ,  quanto  fia  verifimile ,  che  il 
male  derivi  da  qualche  carnofità.  In 
fecondo  luogo  devefi  attendere  alle 
cagioni  piu  recenti ,  e  per  così  dire 
accefforie  ;  ficcome  anche  allo  flato 
dell’Infermo.  Per  efempio  il  foverchio 
ufo  di  bevande ,  o  altre  cofe ,  afpre , 
fermentanti  ,  acri  ,  e  gli  ecceffi  Ve¬ 
nerei  irritano  maggiormente,  infiam¬ 
mano  le  parti  ,  ed  efpongono  fubita- 
mente  i  malati  a  pericolo  di  morte. 
In  quelle  circollanze  non  conviene  1’  ef¬ 
plorazione  j  ma  fi  devono  piuttoflo 
impiegare  i  mezzi  atti  a  calmare  il 
G  tornai  di  Med,  Tom.  IX. 


tempeflofo  flato  dell’Infermo:  come 
per  efempio  le  miffioni  del  fangue , 
fpecialmente  dalle  vene  Safene,  i  eli- 
fieri  ,  il  regime  diluente  emoliente 
anodino,  i  femicupj,  o  bagni  parzia¬ 
li  ,  le  fornente  ed  i  cataplafmi  fui  pu¬ 
be,  intorno  al  perineo,  ec.  Giunto , 
che  fia  il  malato  ad  una  fpecie  di  cal¬ 
ma  ,  allora  fi  può  andare  in  traccia 
degli oflacoli ,  per  rimovergli. 

Tre,  fecondo  me,  fono  i  mezzi, 
coi  quali  va  efplorata  l’uretra,*  cioè 
o  con  la  fonda ,  offia  Catetere  d’ ar¬ 
gento  ;  o  con  la  femplice  bougie ,  of¬ 
fia  candeletta  artificiale  (  di  cui  in.  ap¬ 
preso  io  parlerò  )  ;  o  con  la  corda  a  bo - 
yau. ,  offia  da  fuono ,  ricoperta  in  quel¬ 
la  eftremità ,  che  deve  penetrare  nell' 
uretra ,  con  qualche  idoneo  e  fempli- 
ciffimo  empiaflro ,  come  è  quello  di 
Norimberga.  Quelli  mezzi  ufati  da 
mano  efperta  moflrano  affai  il  luogo, 
e  la  natura  di  qualunque  oflacolo .  E 
per  grande  che  fia  ,  non  deve  far 
dubitare  giammai  della  fua  eflirpazio- 
ne,  in  quel  modo  che  poi  indicherò 
io  fleffio.  Scoperto  che  fi  è  (coni’ urto 
od  altro  dei  fopraccennati  mezzi  )  il 
primo  oflacolo ,  non  fi  deve  paffar  più 
oltre ,  fino  che  duella  non  è  intera¬ 
mente  diflrutto.  Dipoi  fi  profeguifce 
fino  a  tanto  che  la  candeletta  penetri 
liberamente  nella  vefcica ,  e  che  quin¬ 
di  fegua  con  facilità  la  feparàzione 
dell’  orina . 

In  verità  non  è  così  facile,  nè  da 
tutti  il  reflituire  all’  Uomo  infermo 
quella  neceffariffima  funzione.  Si  ri¬ 
cerca  molta  pazienza  e  dell’  ingegno 
per  fabbricare  i  mezzi  atti  per  que¬ 
llo  ;  molta  deflrezza  per  bene  appli¬ 
cargli  ,  fpecialmente  in  principio  j  mol- 

L  ta 


ta  perizia  ,  ed  ufo  mire  delia  medici¬ 
na  interna  per  condurre  firmi  i  cure  a 
collante  perfezione  :  fenza  pàrlar  qui 
delle  cautele  necefTarie  per  parte  del 
malato  deffio  :  ficcome  poi  è  veriffi- 
mo,  che  dall’altrui  pratica  molto  Tem¬ 
pre  s’ impara  ;  perciò  tenendo  io  que¬ 
lla  ma  filma  per  indubitata,  e  volen¬ 
do  per  quanto  mi  folle  lecito  appro¬ 
fondare  la  maniera  di  curare  quelle 
crudeli ffi me  malattie  ,  adoperai  anche 
i  mezzi  per  riufcire  al  mio  difegno; 
cominciando  dall’  olfervare  minutamen¬ 
te,  muffirne  in  quegli  anni,  che  ero 
in  Parigi,  quel  che  i  Profeffiori  più 
rinomati  codumavano  per  domare  que¬ 
lli  mali.  Scrivendo  poi  nel  1750., 
mentr’ ero  tuttavia  in  Parigi,  fopra  le 
malattie  del  Pene,  non  trafcurai  di 
narrare  fedelmente  ciò  ,  che  avevo 
ocularmente  viflo  feguitando  le  cure 
del  celebre  Sig.  Daran ,  che  tutti  ha 
fuperato  in  quefto  genere.  Egli  cura¬ 
va  ,  e  cura  tutto  dì  quelli  mali  con 
uno  fpecifico  di  fua  invenzione  >  fo¬ 
pra  del  quale  ha  fin  ora  creduto,  e 
crede  tuttavia  opportuno  di  offiervare 
1111  profondo  filenzio  ;  fenza  che  que¬ 
llo  abbia  mai  nociuto ,  predo  gli  uo¬ 
mini  difcreti  ed  onefti ,  alla  fua  fa¬ 
ma  .  Ili  própofito  di  che  ecco  appun¬ 
to  come  fi  fpiegano  i  celeberrimi  Au¬ 
tori  del  gran  Dizionario  Enciclopedi¬ 
co  :  On  déit  tenére  }  ufi  ice  a  la  ve- 
fife:  on  ne  peut  dif convenir  des  fac¬ 
ce  s  de  M,  Daran .  Son  application  a 
tette  forte  de  trciitemòht ,  en  lui  fa ì- 
jfànt  honnèur en  fait  beaucoup  a  la 
Chirurgie  .......  M.  Daran  poffede  un 

'Remede  polir  {$nc.  il  a  appare  mment  des 
raifons  particulieres  pour  en  garder  le 
fecr'et .  Tó’m.IL  pag*587. 

Il  Sig.  Daran  predò  certi  Canfori , 
che  io  ben  có'nofcò ,  potrebbe  pafTàre- 
pèr  im  ciarlatani,  folo  perchè  non  ma¬ 
nifella  la  cotnpofizione  del  fuo  Riihe- 
dio .  Ma  predò  chi  intende ,  e  fa  ,  che 
hiffiuttO  ha  obbligo  di  far  quello ,  ei 
pa-flìt,  e  paderà  fèmpre  per  quel  che 
ép’  é  Ih  effetto  cioè  per  un  Uomo 
utili’ffimo  alla  Società,  e  di  fommo 
decoro  all’Arte  medica;  come  ne  con¬ 
tengono  i  più  dotti,  ©  più  fublimiih^ 


gegni  .  Veramente  \Andrea  Lucana  , 
Medico  del  Papa  Giulio  III. ,  ferven¬ 
do  nel  1560.  un  Libretto  fu  quella 
materia  ,  intitolato  così  :  Methodus  co - 
gnofeendi ,  extirpandique  exerefeentes  in 
veficce  collo  carunculas ,  fi  fcaglia  mol- 
tiffimo  contro  coloro,  che  occultano  le 
proprie  feoperte ,  nell’  atto  di  palefar-* 
ne  lui  lledò  una ,  che  non  gli  appar¬ 
teneva  :  ma  non  meno  inveifee  però 
contro  la  rarità  dei  Mecenati ,  qui  fua 
licer  alitate  ,  &  favore  0  generofos  co- 
natus  provehant ,  iste. 

Per  tanto  feguitando  io  le  cure  del 
Sig.  Daran ,  più  volte  mi  toccò  di  po¬ 
ter  far  1’  analifi  delle  fue  candelette  ; 
ficcome  anche  di  quelle  del  Signor 
Goulard  (  mentre  io  era  in  Montpellier  )  , 
del  Sig.  Cantvvel ,  Medico  Glandefe , 
e  della  facoltà  di  Parigi ,  dei  Signori 
Mndry ,  Levret ,  ec.  Coll  quelle  ana¬ 
lisi  io  per  verità  non  mi  propofi  nini 
di  volere  feoprire,  e  fare  ufo  del  lo¬ 
ro  fegreto:  imperciocché  di  firn  ili  vil¬ 
tà  (  da  citi  altri,  come  fi  vede,-  non 
fanno  aflenerfi  )  il  mio  animo  non  fu 
mai  tentato.  Conobbi  fempré  (  lode 
al  Cielo  )  quanto  foffie  giudo  ,  che 
ciafcuno  traeffie  onore  e  premio  dalle 
fue  fatiche  :  giuda  il  nobile  font  ini  Oli¬ 
to  di  T ullio  :  unu  mquemque  fuis  fiu- 
dits ,  atque  laborìbus  fruì  Ire  et .  Le 
mie  ricerche  fi  limitavano  a  volere 
indagare  la  fola  druttura  ,  o  fodegno 
di  quelle  varie  candelette  .  Otfervai 
dunque,  che  alcune  erano  fodenuteda 
ima  femplice  tela  impiadrata  ;  che  al¬ 
tre  erano  fatte  con  fili  di  bambagia , 
frappodavi  nel  mezzo  una  còrda  af¬ 
fai  denfa  da  chitarra.  Altre  finalmen¬ 
te  erano,  per  così  dire,  téffute  di  fi¬ 
li  di  canapa  impeciati  ;  e  tutte  ben 
pulite  e  contorniate ,  fpeciainiente  nel¬ 
le  loro  edremità .  Erano  di  varia  grof- 
fezza  ;  e  lunghe  per  lo  più  intorno  a 
quattordici  pollici  per  gli  adulti. 

Profittando  di  quelle  idee  ,  fenza 
niente  internarmi  nel  fegreto  del  Ri¬ 
medio  ,  cominciai  àncora  io  a  fare  li¬ 
mili  candelette,  ed  a  munirle  eder- 
namente  di  quelle  cofe,  che  giudica¬ 
vo  atte  a  didruggere  il  male.  Io  noli 

dirò  ,  che  i  miei  primi  tentativi ,  già 
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fatti  in  Parigi  ,  e  fpecial mente  fopra 
foldati  invalidi,  foffero  utilitàmi.  Ma 
neppure  potrei  dirgli  nocivi  ;  avendo 
generalmente  avuto  Tempre  in  miradi 
sfuggire  le  cofe  piu  incerte,  e  fotto- 
pofie  a  nuocere  .  Finalmente  dopo 
molte,  e  varie  prove,  mi  riufcì  di 
combinare  un  Rimedio,  di  cui  ecco- 
ne  la  ricetta,  ty.  Ticis  Burgundi# , 
Empi  tifi  ri  norie  ì ,  Empi  a  {ivi  diachylon 
comporti ,  Empi •  Saturnini  ,  an.  un - 
cias .  if  .  pulveris  Cantar idum  drach- 
mam .  EEtbiopis  mineralis  ,  t. Antimo - 
nii  crudi  pulverifati  an.  unciam  }.  Se - 
mis  ,  Mere ur li  currentìs  mundiffuni  un¬ 
ciam  .  j.  Vice  ,  isr>  EmpTrtfhn^  --fimuE 
mixtis  ,  isti  in  Sartagine  ferrea  ad 
hgnem  bene  fiuentibus ,  adde  primo  ac- 
tbiopem  ,  Isr  antimonium ,  in  fattili f- 
fimum  pulverem  }am  r edaci is  ;  pofiea 
cantbartdes  acque  attenuateli.  ;  ultimo 
loco  dentane  mercurium  fu  idum ,  iy> 
omnia  ajjìdue  cum  bacillo  mifce ,  fp 
agita  (  fenfim  ab  igne  ea  removendo  ) 
donec  in  maffam  fatis  firmam  abeant . 

Io  preparava  due  fpecie  di  cande¬ 
lette  :  una  era  delle  femplici ,  e  1’  al¬ 
tra  delle  corri  polle..  Nelle  femplici  non 
entrava,  per  così  dire,  niente  di  metal¬ 
lico;  e  nemmeno  entrava  la  polvere 
di  cantaridi  ;  che  nelle  feconde  aveva 
luogo,  in  quella  tenuità  ma  dofe  ;  fo¬ 
la  ad  oggetto  di  promuovere  col  fuo 
(limolo  la  fuppuràzione  delle  earnolì- 
tà.  In  fomma  le  femplici  erano  pre¬ 
parate  folamente  con  quei  nominati 
empiaftri  e  pece,  nominati,  cioè,  nel¬ 
la  precedente  formula.  Nelle  compo¬ 
ne  all’incontro  entravano  tutte  le  al¬ 
tre  cofe.  Quelle  pure  in  principio  era¬ 
no  femplici  ;  ma  poi  le  riducevo  ad 
elfer  compofte;  aggiungendovi,  fecon¬ 
do  la  varietà  dei  cafi ,  di  quella  maf¬ 
ia  quanta  ne  facelfe  di  bi fogno ,  fino 
a  tanto  che  ogni  olla  colo  o  refiftenza 
totTe  rimoifa .  Ed  allora  mettevo  in 
ufo  di  tempo  in  tempo  le- femplici, 
per  vie  più  a  (lì  curarmi  della  cura. 

Con  quello  metodo ,  accompagnato 
da  un  huon  regime  interno.  ,  e  da  al¬ 
tre  precauzioni  efterne  ,  confefi'o  di 
aver  curate  felicemente  molte  perfo- 
ne,  e  perfone  anche  di  rango,  dimo- 
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ranti  in  Vienna,  o  colà  venute”  per 
farli  curare.  Tra  quelle  vi  fu  pure 
un  Miniftro ,  ed  un  ottimo  Legale  Fio¬ 
rentino  ,  venutovi  in  fua  compagnia. 
Non  faprei  dire,  chi  di  loro  due  fof- 
fe  il  più  molellato  da  quella  crudele 
malattia ,  che  confifte  in  non  potere 
orinare.  Il  Legale  certamente  era  tor- 
mentatifiimo  ;  ed  ebbe  in  Vienna  pu¬ 
re  una  tale  ritenzione,  prima  che  11 
cominciale  la  cura,^é  nel  tempo pre- 
cifamente,  che  io  era  in  Praga,  per 
quivi  fare  una  cura  d’  ordine  della 
Corte  ;  che  il  medelìmo  dalla  difpera- 
zione  di  non  potere  orinare  già  per 
qualche  giorno  ,  era  divenuto  quafi 
frenetico.  In  quello  Fato  di  cofe  fu 
vifitato  dal  Sig.  Dottore  Hirch ,  rino¬ 
mato^  Medico  di  quella  Metropoli,  a 
cui  riufcì  di  calmare  alquanto  le  fue 
agitazioni.  Frattanto  io  fui  di  ritor¬ 
no  ,  e  ne  intraprefi  la  cura .  E  perchè 
quella  folfe  più  affidila  ,  e  perfetta  , 
io  lo  ricevei  in  cafa  mia  ,  ove  mi 
riufcì  di  curarlo  felicemente  in  meno 
di  due  meli  ;  e  liberarlo  da  varie  car- 
nofità ,  che  per  più  di  Tedici  anni  lo 
m  della  va  no  ,  ed  impedivano  il  flufiò 
dell’ orina  .  Contemporaneamente  cu¬ 
rai  pure  il  MiniUro.  E  sì  l’uno,  co¬ 
me  l’altro  mi  fu  molto  grato;  a  fe- 
gno  che  ritornato  in  Firenze  quel  dot¬ 
to  Legale ,  mandò  di  lì  a  poco  a  cer¬ 
care  il  fuo  antico  Chirurgo  N. .,  con 
animo  di  convincerlo  della  fua  per¬ 
fetta  guarigione  .  Ma  vedendo  ,  che 
non  poteva  riufeirvi  con  le  parole  , 
dovette,  per  convincerlo  totalmente  , 
prender  fi  la  licenza  di  orinare  in  fac¬ 
cia  fua ,  prefenti  altri  teflimonj .  Co¬ 
sì  rimafe  confufo  al  folito  quel  Chi- 
rurgo-maeflro .  Il  mio  amico  però  ebr 
be  in  feguito  il  difpiacere  di  vedete¬ 
lo  inimicato  a  fegno ,  che  neppuregli 
rendeva  mai  più  il  faluto  ,  Così  par¬ 
lano  le  fue  lettere,  fcrittemi  fino  del 
1-755.  ;  e  che  io  ho  dovuto,  pet  certe 
circoftanze,  far  vedere  a  varj  miei  a- 
mici  ,  nominatamente  a  quello  inte¬ 
gerrimo  Signor  Auditor  Kojfi .  Quindi 
ciafcuno  apprenda  Tempre  più,  quan¬ 
ta  fia  i’  animofità ,  che  in  pregiudizio 
del  pubblico  bene,  regna  non  di  rado 
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in  taluni,  eh’  efercitano  quella  nobile 
arte.  E  neffuno  più  fi  maravigli  ,  fe 
da  animi  così  perverfi  nafeano  i  Li¬ 
belli  ,  e  le  altre  temerarie  imprefe  ; 
quali  per  efempio  fi  notano  nel,  così 
detto  ,  Giornale  di  Firenze  :  Aprile 
1770.  e  Maggio  feg.)  contro  l’oneftà, 
e  la  fama  di  chi  arduamente  trava¬ 
glia  per  lo  fletto  ben  pubblico. 

In  oggi  poi  ,  e  già  da  più  afilli  , 
come  ho  pure  efpofto  nel  mio  Saggio, 
per  render  com polle  ,  e  vieppiù  atti¬ 
ve  le  mie  candelette,  non  di  altro  mi 
fervo  ,  fe  non  che  del  mio  ritrovato 
aleatico .  Con  quello  ,  ridotto  mollif- 
fimo  ,  io  ricuopro  quella  elfremità  , 
che  deve  toccar  l’ ollacolo  ,  e  final¬ 
mente  vincerlo  ;  come  fegue  comune¬ 
mente.  Nella  moltitudine  dei  malati, 
che  ho  felicemente  guariti,  e  che  non 
pottò  nominare,  perchè  ciò  non  è  per¬ 
meilo  (quantunque  a  dire  il  vero  la 
malattia,  di  cui  parlo  ,  non  proceda 
fempre  da  eccelli  venerei  ) ,  io  non  mi 
fono  mai  imbattuto  in  alcuno  ,  ben¬ 
ché  grandemente  oppreffo  ,  che  non 
potette  guarire  col  mio  metodo.  E  fe 
taluno  forfè  'vi  è  fiato  ,  cui  non  fìa 
accaduta  la  forte  di  guarire  perfetta¬ 
mente  ;  ciò  egli  dovrà  fenza  dubbio 
attribuire  alla  fua  incoftanza ,  ovvero 
alla  fua  intemperanza  ,  0  all’  efferfi 
mifchiato  con  donna  già  infetta,  e 
non  curata  :  come  non  di  rado  fuole 
accadere  in  certi  maritaggi  ,  ove  la 
fedeltà  non  è  che  apparente  ;  e  m 
tutti  quelli,  che  appena  guariti  ritor¬ 
nano  ai  foliti  eccedi . 

.*  *  *  *  * 

Z)3  primis  viis  morborum  periodicorum 
fede  frequenti  filma .  T e  fi  Medica  fo- 
ftenuta  ad  Halle  dal  Signor  Krappe 
fotto  la  Trefidenza  del  SivA\ uchner. 

LE  malattie  periodiche  fono  una 
prova  con  vince  n  nifi  ma  dell’  azio¬ 
ne  regolata  dei  differenti  organi  del 
corpo  umano .  Si  fono  inutilmente  efa ti¬ 
riti  tutti  gli  efpedienti  deli’  immagi¬ 
nazione  per  difcoprire  la  ragione  di 
quegli  accedi  rinnovati  in  ceri’ ore  dei 


giorno;  e  foltanto  col  mezzo  delia 
più  fcrupolofa  offervazione  M.  M.  Bor- 
dea  e  la  Caze  riufeirono  a  trovarla 
nel  meccanifmo  del  corpo  animale . 
Eglino  hann’ ottervato  il  lavoro  della 
digeftione  ,  hanno  fludiate  le  leggi 
dell’azione  delle  glandule,  e  con  tal 
mezzo  pervennero  ad  ifcoprirla. 

E'  vero  che  quali  in  ogni  tempo  fi 
è  creduto  che  lo  flomaco,  ed  il  ca¬ 
nal  inteftinale  aveffero  un  uffizio  no- 
tabiliffimo  in  fittatte  malattìe.  Il  fu 
Sig.  B uchner ,  già  illuminato  da  una 
lunga  e  felice  pratica ,  ha  provato  in 
varie  occafioni ,  ch’era  obbligato  ari- 
conofcere  l’ influenza  di  quell’  organo 
fui  rimanente  del  corpo .  Forfè  per 
pregiudicio ,  o  per  attaccamento  all’ 
antica  teoria  ,  alcuni  Giornalifti  di 
Lamagna  condannano  l’ idea  dell ’  uo¬ 
mo  fi  fico  e  morale  ,  le  ricerche  f opra 
V  in  te  fiuto  mucofo  ,  ec.  ?  Eglino  avan¬ 
zano  che  tali  Opere  contengono  dei 
fatti  contrari  all’  offervazione  ,  fenza 
citarne  un  folo ,  e  fenza  provare  le 
loro  aflerzioni*.  Tanto  più  ci  fpiace 
di  vedere  fiftatte  premature  decifioni, 
quanto  maggiormente  fon  elleno  com- 
parfe  fotto  il  nome  del  Sig.  "Vogefi  il 
quale  merita  a  giudo  titolo  la  più  vi¬ 
va  riconofcenza  di  tutte  le  perfone 
dell’  Arte. 

Il  Sig.  Buchner  dopo  aver  confuta¬ 
to  le  varie  opinioni  falle  caufe  delle 
malattie  periodiche,  conchiude  ch’el¬ 
leno  affettano  principalmente  il  gene¬ 
re  nervofo,  e  ciò  tanto  più,  che  le 
paflìoni,  e  il  difgudo  fpettò  vi  danno 
motivo ,  e  perchè  la  China-china  n’  è 
il  rimedio  il  più  appropriato  ;  il  qua¬ 
le  in  certe  circoftanze  non  può  pro¬ 
durre  il  fuo  effetto  che  riftabilendo 
l’integrità  del  fiftema  nervofo.  Per 
provare  che  tali  malattie  hanno  per  lo 
più  la  loro  fede  nelle  prime  vie,. egli 
efponé  1.  la  connettìaneira  quefle  vie 
e  1  nervi  ;  2.  la  grande  facilita  colla 
quale  le  cagioni  delle  malattie  perio¬ 
diche  po Tono  ingenerar vifi  ;  1  cam¬ 

biamenti  che  il  chilo  produce  nel 
fangue . 
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Relazione  d'  un '  idropica  faccata  con 
idatidi  /ciotte,  offervata  nello  Spe¬ 
dai  Regio  di  S>  Chiara  di  1 Pi  fa •  In 
e j/a  fi  " determina  ,  in  quali  cir caftan - 
ze  preci/amente  convenga  intrapren¬ 
dere  la  cura  di  tali  malattie  con  la 
funzione  ed  ìncifione  ;  e  fi  aggiungo¬ 
no  alcune  ri  fi  e filoni  intorno  alla  for¬ 
mazione  dell  idatidì ,  ael  Dott ,  r  ra ri¬ 
cerco  Vacca  Berlinghieri  Medico  Fi- 
fico ,  e  pubblico  Trofie  {/ore  dell'Vni- 
verfita  di  Tifa  .  In  Tifa  1770.  in  12. 
di  pagine  42. 

QUanto  contribiufca  la  Polemica 
allo  fchi  ari  mento  di  quelle  Scien¬ 
ze,  le  quali  per  mancanza  di 
chiari'  ,  ed  induBitcrti  teoremi  fono  fog- 
gette  ad  erronee  opinioni,  con  la  dif- 
cuffione ,  e  ricerche,  a  cui  ella  impe¬ 
gna  i  combattenti ,  ne  è  un- ficiiro  ri- 
fcontro  la  prefente  relazione  di  que¬ 
llo  Profefforè  Tifano  ,  ingiuriameli  te 
in  pubblico  tacciato  da  un  indifcreto 
cenfore  d’  avere  con  ripetuta  paracen- 
tefi,  e  dilatazione  del  foro  accelerato 
la  morte  d’ un  paziente  di  idrope  del 
peritoneo  formata  da  copiofa  materia 
puriforme,  e  da  un  prodigiofo  nume¬ 
ro  di  fciolte  idatidi  di  varia  grandez¬ 
za  .  Tuttoché  1’  apertura  de'  cadaveri 
non  Tempre  manifelli  la  proffima  e 
molto  meno  la  remota  cagione  dello 
fconcerto ,  autor  del  fatai  paflaggio, 
abbiamo  però  in  quello  cafo  la  ficura 
dimoftrazione  che  la  caufa  immedia¬ 
ta  deda  morte  improvvifamente  acca¬ 
duta  tre  giorni  dopo  1*  ultima  opera¬ 
zione  chirurgica,  fu  uno ftravafamen- 
to  di  fangue  nella  delira  cavità  del 
torace,  e  nel  corrifpondente  lobo  pol¬ 
igonale  fenza  la  minima  comunica¬ 
zione  col  morbofo  follicolo  del  peri¬ 
toneo  ,  nè  tampoco  con  altri  due  piu 
proiììmi  diflmti  tumori  cilìici  dell 
iftelfa  qualità  occupanti  la  fuperficie 
membranofa  del  fegato.  La  lodevolif- 
fìma  condizione  del  bordo  dell’  aper¬ 
tura  ,  e  di  tutta  l’ interna  fuperficie 
del  Tacco  fenza  veruna  apparenza  di 
cangrenofa  alterazione  ,  ficcome  an¬ 


cora  il  naturale  fiato  di  tutti  i  vifce- 
ri  del  baffo  ventre  fottopolli  al  mede- 
fimo  ,  illefi  da  qualunque  minimo  at¬ 
tacco  infiammatorio  diftruggono  evi¬ 
dentemente  la  temeraria  condanna  dell* 
emulo ,  e  liberano  1*  innocente  aria  da 
ogni  fuppofto  reato.  Con  quelle  of- 
fervazioni  fui  cadavere,  e  con  la  pre¬ 
meva  fioria  della  malattia,  e  giuda 
gli  efempi ,  e  precetti  d’ autorevoli 
Scrittori  rifponde  il  valorofo  Signor 
Vacca  a  tutte  le  difficoltà  che  fe  gli 
potrebbero  opporre  ,  facendo  vedere 
quanto  opportuna ,  e  neceflària  foffe 
la  prefcrìzione  delle  predette  opera¬ 
zioni  ,  e  quanto  tutto  ciò  poffa  fervi- 
re  di  norma  in  cafi  confimili.  Quefta 
non  frequente  idropifia  del  peritoneo 
regiftrata  per  la  prima  volta  ne’  falli 
della  medefima  nel  2581.  da  Gio:  M- 
cholzio  Medico  Vienne f e  ,  accompagnata 
dalla  ancor  piu  rara  combinazione 
d’ idatidi  fciolte,  o  fieno  vefcichette , 
o  pallottole  diafane  piene  d’ umore , 
conduce  il  nollro  Autore  a  ricercare 
la  loro  formazione.  Il  fentrmento  più 
comune  è  flato  fin  ad  ora ,  che  elle 
fieno  fegmenti  di  vali  linfatici  chiufi 
nell’  eflremità  dalle  refpettive  valvo¬ 
le,  il  qual  fentimento  è  fondato  full* 
offervazione  più  frequente  deli’ idatidi 
aggruppate  ;  ma  il  Sig.  Vacca  ,  dal 
riflettere  ,  che  la  flruttura  de'  vafi  lin¬ 
fatici  é  organica  ,  e  la  tunica  dell'  ida¬ 
tidi  e  una  pellicola  inorganica ,  e  qua  fi. 
gel  alino  fa  ,  crede  più  verifi.mile  che  ef¬ 
fe  filano  formate  dalla  materia  la  più 
tenace  di  quell'  umore  ,  in  cui  nuotava¬ 
no  ,  e  che  aveva  la  fembianza  di  mar¬ 
cia  ,  la  quale  fi  è  difpofta  in  tante  pel¬ 
licole  ,  0  borfie  sferiche ,  che  hanno  fil¬ 
trato  poi  di  mano  in  maino  la  parte 
puramente  acquea ,  e  diafana  ,  nell ’  /- 
datiti  contenuta ,  e  fi  fono  così  grada¬ 
tamente  ingrandite  .  Varj  f perimenti 
poi  da  effo  tentati  fopra  quella  ma¬ 
teria  bianca ,  in  cui  nuotavano  l’ ida¬ 
tidi  ,  gli  hanno  fatto  conofcere  la  Tua 
capacità  a  convertirti  in  pellicola  mem¬ 
branofa  ,  e  che  polla  elfere  quella  ftefi- 
fa  marcia  innocente ,  fenz^a  di  cui  non 
fi  fa  cicatrizzazione  d' alcuna  piaga  \ 
ma  fopra  di  ciò  egli  promette  un  mag¬ 
giore 


giare  fchiarimento  in  un 5  Opera ,  che 
ha:  fra  mano.  A  quello  propofito  non 
vogliamo  tralasciar  d’  eccennare  un’  of- 
iervazione  fatta  nel  1742.  dal  Ch.  Re¬ 
gio  Archiatro  D.  Francefico  Serao  in 
un  Cinghiale  uccifo  alla  caccia  dal 
Monarca  Cattolico  allora  regnante  fui 
trono  delle  due  Sicilie  .  Nell’ aprire 
quell’ animale,  fu  veduto  fcaturire dal 
ventre  baffo  più  di  600.  pallottole  e- 
fattamente  tonde ,  tenere ,  trafparen- 
tl,  piene  d’acqua  torbiccia ,  di  varia 
grandezza ,  la  maggiore  di  circa  un 
pollice  di  diametro  ,  la  minore  di 
una,  o  due  linee.  La  fu  perfide  tan¬ 
to  del  peritoneo,,  che  del  fegato  era 
f mal  tata  .di  quelle  medefime  vefcichet- 
te  ivi-  attaccate  per  un  pedicolo  .  Quell’ 
idatidi  avevano  la.  loro  membrana  for¬ 
mata  di  più  firati  di  laminette ,  e  te¬ 
nute  in  vafo  afciutto  diventavano  flo- 
fee  tramandando  dai  pori  la  parte  più 
lottile-  del;  liquido  inclufo.  Credendo 
egli  die  tutte  le  parti  del  corpo  ani¬ 
male  fieno  ripiene  di  minuti ffi me  glan- 
dule  fierofe,  giudicò  che.  quelle  dive¬ 
llute  maggiori  per  V  diluzione  del 
àutto  efcretorio  avellerò  formato  le 
dette  vefciche,  e  che  a  riferva  della 
fola  efterna  lamina ,  tutte  T  altre  fie¬ 
no  produzione  della  vifcofità  deli’ u- 
rn  or  contenuto  .  Ma  chi  defederà  d’ ef- 
fere  fopra  di  ciò  più  a  lungo  infor¬ 
mato  ,  può  rifcontrare  i  fuoi  Op  ufi  oli 
di  tifico  argomento  pubblicati  in  fifa- 
pah  nel  1766. 

,  ■*-  -X  *  *  * 

'Continuazione  della  narrazione  fiorài# 
■  fini  nuòvo  metodo'  di  $.Uttcit  àlàno- 
enfiar  tl  fi? aiuolo  ,  ec. 

LE  fue  occupazioni  erano  già  sì 
moltiplicate  ,  che  fu  obbligata 
et’  intignare  quello  metodo  a  due  Dot¬ 
tori  i efi  Medicina,  per  inoculare  nelle 
Contee  d’ Efiòx  ,  e  di  Ken  .  Numero 
di  per  ione  cercò  allora  di  perfuadere 
il  Pubblico ,  eh’ erano  iftruite  delnuo- 
7o  metodo,  o  che  la  loro  maniera  di 
procedere  non  differiva  in  nulla  d’ ef- 
ienzMe  da-  quella  -  al  Sutton  »  Nel 


17 66.  e(fo  Sig.  Sutton  fu  talmenteim- 
piegato  a  Londra,  che  venne  obbliga¬ 
to  ad  impegnare  uno  de’ fuoi  Fratelli 
ad  incaricarli  delle  fue  Cafe  in  EiTex, 
fiijattanto  che  vi  avelie  niellò  una-per- 
fona  fuificientemente  al  fatto  del  di 
lui  metodo.  Fu  in  quello  tempo,  che 
il  Dott.  Bucker  ,  Medico  della  Regi¬ 
na  >  ne  fece  V  elogio  in  un  Opufcolo 
intitolato:  L'inoculazione  refa  faci¬ 
le  y  e  fece  un  pubblico  complimento  a 
Sutton  fopra  fifiatta  importante  feo- 
perta  .  Il  Cavaliere  Tringle  ,  primo 
Medico  della  Regina  d’Inghilterra  rac¬ 
comanda  il  metodo  Suttoniano,  come 
il  più  vantaggiofo,  e  quand’egli  ven¬ 
ne  a  Parigi  nel  1767.,  non  mancò  di 
parlarne  con  molta  lode  a  parecchi 
Medici  di  Parigi ,  e  di  Verfagìie .  Era 
egli  fiato  tefiimonio  più  volte  del  fe¬ 
lice  efito  del  nuovo  metodo ,  elfendo 
Medico  di  molte  diftinte  famiglie  ,  più 
perfone  delle  quali  fi  erano  fatte  in¬ 
oculare  da  Sutton  >  ed  elfendo  fiato 
confultato  dal  Sig.  Fagel ,  Cancelliere 
degli  Stati  d’ Olanda  ,  intorno  l’ino¬ 
culazione  de’ fuoi  figliuoli,  gli  rifpofe 
predò  pocp  in  quelli  terniini  ;  Se  io 
avelli  un  figliuolo  unico  ,  o  fe  ne  a- 
veffi  dieci ,  vorrei  fenza  bilanciare  far¬ 
li  inoculare  dai  Slitto  ni,  ;  quanto  al 
numero  di  quelli,  che  furono  inocu¬ 
lati  col  loro  metodo,  voi  potete  con¬ 
tarne  da  50.,  o  60000.  ;  quanto  poi, 
alle  calunnie  infantate  contro  elfi,,  io 
ne.  ho  fatto  diligente  efame  ,  e  non 
ne  ho  trovato  alcuna  di  provata. . 

I  nemici  dei  nuovo  metodo  proccu- 
rarono  di  fcoprirlo  ,  ma’  la  cofa  non 
era  facile .  Ev  vero,  che  dopo  il  gran 
numero  di  perfone  inondate;  chi  Slit¬ 
to#  ,  èra  vi  una  parte  del  di  lui  trat¬ 
tamento  ,  che  non  poteva  effer  igno¬ 
rato;  ma  eravi  altresì  un  articolo  de* 
più  effenziali ,,  che  non  poteva  efier 
noto-  ad  alcuno  .,  Quelle  difficolta  pgr 
rò  non  li  arredarono  ,  onde  fuppofe- 
ro  ,  che  quello  ,  che  ignoravano,  eia  di 
poca  importanza  ,  e  che  vi  potevano 
facilmente  fupplire.  Altri  poi  voleva¬ 
no  ,  che  fi  rigettane  il  metodo  inte¬ 
ramente  ;  e  altri  ,  che  non  lòffie  fe 
non  in  p  £tl  lC  adontato.  Il  Dott.  Watts 


fece  vedere  quanto  follerò  mal  fon¬ 
date  le  ragioni  degli  uni ,  e  degli  al¬ 
tri  in  uno  fcritto  ,  che  pubblicò  nel 
1766.,  il  quale  porta  in  fronte  :  D/~ 
fefa  del  nuovo  metodo  d' inoculare  il 
Vacuolo ,  contro,  gli  argomenti  del  Dot. 
Langton,  e  del  Sig.  Bromfield. 

Il  Sig.  Tower  reca  pofcia  una  bre¬ 
ve  efpofiziòne  del  metodo  Suttoniano. 
In  quello  metodo  ,  come  in  tutti  gli 
altri  5  la  fcelta  del  foggetto  è  necelìà- 
ria  ;  ,non  ©ftanite  ella  non  è  talmente 
riftretta  ai  foggetti  perfettamente  fa¬ 
lli  5  che  non  li  polla  inocularne  pa¬ 
recchi  altri ,  i  quali  potrebbero  a  mol¬ 
ti  non  fembrare  adattati  a  foggiacele 
a  quella  operazione.  Tali  fono  leper- 
fone  di  un  temperamento  dii  reato ,  ed 
anche  affette  da  malattie  croniche  , 
fpecial mente  tra  le  femmine  ,  e  pur¬ 
ché  i  fintomi  non  ftano  gravi  ,  fi  pof- 
fono  inoculare .  Si  videro  anche  pa¬ 
recchie  malattie  di  quella  fpecie  fpa- 
rire  dopo  l’ inoculazione.  Gol  meto¬ 
do  Suttoniano  ,  non  fi  temono  nè  i 
calori  della  Hate,  nè  i  rigori  dèi  ver¬ 
no,  e  fi  può  inoculare  in  ogni  tem¬ 
po  .  Conviene  nondimeno  preparare 
allo  Hello  colla  dieta ,  col  regime  ve¬ 
getabile,  e  con  le  purgagioni .  Gli  ul¬ 
timi  foccorfi  fomminiHra.no  pur  anche 
un  mezzo  di  giudicare  dell’  attuai  di- 
fpofizione  della  perfona ,  che  fi  vuole 
inoculare,  e  fanno  riconofcere  fenza 
equivoco  ,  fe  i  rimedj  da  fommini- 
ftrarfi  nel  corfo  dell’  inoculazione  , 
potranno  produrre  l’ effetto  ,  che  fi  at¬ 
tende  .  Tal  cognizione  è  altrettanto 
importante  ,  quanto  maggiormente  il 
più  valente  ,  ed  il  più  efercitato  I11- 
oculatore  non  può  in  un  modo  cer¬ 
to  pronunciare  veggendo  una  perfona, 
che  fi  alfoggetta  all’  inoculazione ,  fe 
il  Vajuolo  che  avrà  ,  efièndo  abban¬ 
donato  al  corfo  della  natura  ,  farà 
leggero  o  abbondante  ,  e  quai  cangia¬ 
menti  produrranno  le  confeguenze  di 
fiffatta  inoculazione . 

Si  offerva  in  alcuni  foggetti  un’an¬ 
tipatia  pei  purganti  ,  e-  tal  antipa¬ 
tia  è  ora.  palfeggera ,  ed  ora  natura¬ 
le.  Per  riconofcere  ciò  che  è,  i  Si¬ 
gnori  Sutton  preferirono  un  regime 


adattato  a  far  ceffate  quefia  difpofi- 
zione,  e  rimettono  l’ inoculazione  ad 
un  altro  tempo .  Arrivato  tal  tempo , 
replicati  eglino  1-a  fteffa  prova  ;  e  fe  1’ 
antipatia  ancora  fulfifta ,  la  riguarda¬ 
no  come  naturale  ,  o  -come  apparte¬ 
nente  al  temperamento,  e  tralasciano 
d’ inocularli .  Quella  preparazione  non 
è  però  si  indifpenfabilmente  necefià- 
r-i'a  ,  che  non  fi  poffano  eccettuare 
quelli  ,  che  fono  fiati  nel  cafo  di 
prendere  il  Vajuolo  naturale  .  Si  fa^ 
dice  il  Sig.  Tower ,  una  curiofa  olfier- 
vazióne  in  tal  propolito ,  ed  è  che  1? 
effètto  dell’ inoculazione  previene  quel¬ 
lo  dell’ inoculazione  naturale  .  Io  mi. 
fpiegò,  egli  profeguifee  :  Suppongo  , 
che  un  uomo  fia  fiato,  per  efempio^ 
il  Lunedì  fra  perfone ,  che  avevano  fi 
Vajuolo ,  e  che  in  confeguenza  fi  pof- 
fa  temere,  che  abbia  prefa  quella  ma¬ 
lattia  :  fe  venga  egli  inoculato  il 
Martedì,  o  il  Mercoledì,  448.  ore  do¬ 
po ,  1’  effetto  della  materia  Vajuolica<, 
introdotta  Col  mezzo  deli’  inferzione  ^ 
prevenirà  quello  della  medefima  ma¬ 
teria  prefa  per  via  della  refpirazione^ 
o  -in  qualunque  altro  modo  ;  di  nra- 
'nierachè  quell’  uomo  non  avrà  che 
un  picciolo  Vajuolo  benigno  ,  e  ta¬ 
le ,  e  nel  tèmpo  sfattamente,  ch’egli 
1’  avrebbe  avuto  in  ogni  altra  òccàfio- 
ne ,  in  cui  folle  fiato  inoculato .  Que¬ 
fia  olfervazione  pare  favolofa  ,  efem- 
bra  cofa  più  naturale  il  fupporre ,  che 
il  metodo  di  curare  dei  Signori  Sutton 
proccuri  fiffatto  cangiamento ,  piutto- 
fio  che  ammettere  ,  che  la  materia 
inoculata  artifizial mente  fcacci  quel¬ 
la  ,  che  fi  è  introdotta  naturalmente , 
a  meno  che  non  vogliali  fupporre  due 
folta  efienzialmente  diverfe  di  Vajuo¬ 
lo  ,  l’ inoculato  ,  ed  il  naturale  ;  il 
che  farebbe  un  diftruggere  tutti  gli 
argomenti  in  favore  dell’  inocula¬ 
zione. 

La  continuazione  in  altro  Loglio. 


*  *  *  *  * 
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PARTE  SECONDA 
DEL 

PRECEDENTE  ESTRATTO. 

SUtton  è  (lato  il  primo  ,  che  abbia 
penfato  a  rimediare  ai  movimen¬ 
ti  ,  che  riluttano  dalla  maniera  d’ino¬ 
culare  per  incifione  ,  immaginandofi 
T  inferzione  in  forma  di  puntura  . 
Con  tal  mezzo  non  rimangono  pia¬ 
ghe  da  guarire ,  dopo  che  il  Vajuolo 
ha  trafcorfo  i  fuoi  periodi  .  Quando 
1’  eruzione  comincia  a  feguire  ,  ed 
in  tutto  il  corfo  della  malattia  ,  gl’ 
infermi  continuano  ad  efporfi  all’  a- 
ria  ;  ma  convien  avvertire  ,  che  le 
perfone  di  una  coftituzione  debole  han 
d’uopo  di  elfer  ben  governate  -,  cau¬ 
tela,  la  quale  ha  luogo  ugualmente  , 
quando  l’aria  è  freddili! ma.  Il  perio¬ 
do  ,  che  fegue  l’irruzione  ,  palla  sì 
tranquillamente  ,  che  gl’  inoculati  , 
fecondo  il  metodo  Suttoniano,  non  han 
d’  uopo  di  quali  nelfun  ajuto  per  par¬ 
te  dell’ inoculatore  :  ma  comunemente 
fa  prendere  ai  convalefcenti  due  o  tre 
purganti , 


Il  Sig.  Tower  fa  indi  poi  ’i  para¬ 
gone  del  metodo  d’ inoculare  inventa¬ 
to  da  Sutton  ,  con  quello  da  Dimf del¬ 
le  penfato  ad  imitazione  del  fuo  .  Il 
parallelo  è  difavvantaggiofo  affatto 
a  Dimfdale  .  Di  qui  egli  palfa  alle 
prove  ,  le  quali  confermano  elfer  cofa 
rara,  che  fi  abbia  due  volte  il  Vajuo- 

10  ;  e  finalmente  difeute  fe  abbiavi  ri¬ 
fehio  ,  che  1’  inoculazione  fparga  il 
Vajuolo ,  e  determina  il  pericolo ,  che 
fi  corre  a  farfi  inoculare.  Circa  quell’ 
ultimo  Articolo  l’operazione  efeguita 
col  metodo  Suttoniano  è  talmente  fi- 
cura  ,  che  quando  fe  le  volelfe  attri¬ 
buire  due  accidenti  accaduti ,  durante 

11  corfo  di  20000.  inoculazioni ,  ritro¬ 

verebbe,  che  fi  può  feommettere  più 
di  ioooo.  contra  uno  in  favore  d’ o- 
gni  perfona  inoculata  con  elfo  meto¬ 
do  :  che  quello  rifehio  d’  uno  conti  a 
ioooo.  elfendo  fuppollo ,  e  quello  che 
fi  corre  tutti  i  mefi  d’ elfer  vittima 
del  Vajuolo,  elfendo  d’ un  15000.  ,  fi 
può  paragonare  efattamente  lo  flato 
di  quelli  due  rifchj  ,  e  dedurne  ,  che 
chiunque  attende  il  Vajuolo  ,  corre 
tutti  i  mefi  un  rifehio  di  morire  ,  e 
ciò  durante  tutt’  il  corfo  di  fua  vi¬ 
ta  ,  quafi  fette  volte  più  grande  di 
quello,  che  corre  una  fola  volta >  fa¬ 
cendoli  inoculare.  .  oxéstn- W 
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OJferv azioni  di  XJ. 'N.  fui  materiate 
del  dolore . 

IO  ho  conofciuto  un  uomo  ,  eh’  era 
flato  foggetto  ad  un  reumatifmo 
al  piede  innanzi  che  gli  folle  fiata 
amputata  quella  parte  ,  e  che  dopo 
l’operazione,  e  la  guarigione  alficura- 
va  di  foffrire  ancora  ugualmente  del 
fuo  reumatifmo  nel  medefìmo  fìto , 
ove  avea  fentito  il  dolore  innanzi  l’o¬ 
perazione  medefima .  Quella  olferva- 
zione  fui  fentimento  dell’ efiflenza  ,  e 
del  pretefo  indolentramento  di  una 
parte  amputata  non  è  rara  ;  ma  è 
cofa  fmgolare ,  che  ad  onta  di  ciò ,  fi 
duri  tanta  fatica  a  credere  che  d’  uo¬ 
po  non  favi  di  acredini ,  che  rodano 
il  fito  dolorofo ,  nè  di  oflruzioni ,  di 
violente  (tirature,  ect  per  far  nafeere 
quel  fentimento,  che  noi  chiamiamo 
dolore .  E'  cofa  evidente  che  noi  fof- 
friamo  ,  attefo  che  trovali  feonneffo 
l’ accordo  che  deve  regnare  fra  il  to¬ 
no  delle  differenti  parti .  Se  abbiavi 
qualche  parte  troppo  diffeccata ,  come 
quando  la  pelle  è  fiata  lungo  tempo 
efpofla  all’azione  del  fuoco  ;  o  che  ab¬ 
biavi  coalizione  di  alcune  pellicole 
membranofe  dell’  intelfuto  cellulare ,  che 
qualche  violenza  cagioni  uno  (tiramen¬ 
to  affai  gagliardo  per  minacciare  una 
vicina  feparazione,  e  finalmente  che 
per  via  di  una  forte  comprelfione ,  fi 
ferrino  certe  parti  per  obbligare  le  al¬ 
tre  a  cedere  talmente  di  venirne  quali 
dillaccate,  noi  ci  lamentiamo  di  do¬ 
lore,  vai  a  dire  noi  fentiamo  che  que¬ 
lla  parte  è  fuori  d’  equilibrio  colle  al¬ 
tre,  e  che  la  fua  azione  oltrepalfa 
piu  o  meno  quella  delle  parti  da  cui 
e  contrabbilanciata.  Allora  accade  tal- 
domai  di  Med.  Tom.  IX. 


volta ,  che  le  parti  corrifpondenti  ri¬ 
mangano  fcolfe  al  punto  di  partecipa¬ 
re  a  tal  eccedente  d’azione,  o  che  la 
parte  affetta  la  vince  fopra  d*  effe  ,  lo¬ 
ro  fa  perdere  la  propria  attività ,  feom- 
pone  il  loro  tono,  e  le  riduce  in  una 
fpecie  di  tramortimento  ;  il  quale  tra- 
mortimento  può  ugualmente  elfiere  ca¬ 
gionato  da  qualch’ altra  caufa,  e  far 
nafeere,  per  mancanza  d’equilibrio, 
una  forzata  concentrazione  d’ attività  , 
vai  a  dire  il  dolore  in  una  parte  re¬ 
lativa  .  Non  è  dunque  necelfario ,  che 
la  cagione  del  dolore  rifieda  nei  dito 
affetto  :  balla  che  una  parte  malata 
llrafcini  quella  fpecie  di  difeordanza 
parziale  fra  le  parti,  che  compongono 
fi  (fatta  fpecie  di  diflribuzione  ,  affinchè 
i  nervi ,  i  quali  fono  lo  llromento  del¬ 
le  fenfazioni,  e  che  fono  dillribuiti 
per  tutto ,  facciano  nafeere  nell*  anima 
il  fenfo  del  dolore,  il  quale  fi  rife¬ 
rire  al  fito ,  che  ha  ricevuto  un’  at¬ 
tività,  o  un  tono  relativamente  ecce¬ 
dente,  che  le  parti  corrifpondenti  non 
poffono contrabbilanciare.  Supponiamo 
che  il  freddo ,  o  mi  vento  colato  ab¬ 
bia  colpita  una  parte  qualunque;  egli 
è  manifello ,  che  il  tono  di  quella  par¬ 
te  non  deve  piu  elfere  nella  medefi- 
ma  ragione  di  quello  delle  altre,  coni* 
era  prima .  Se  le  altre  parti  fiano  af¬ 
fai  pieghevoli ,  e  fufficientemente  vi- 
gorofe  per  ridurfi  al  medefimo  tono , 
il  freddo  non  produrrà  reumatifmo  di 
forta  alcuna  ;  fe  per  contrario  la  loro 
collituzione  particolare  non  permetta 
che  vi  fi  polfano  predare,  nafeerà  il 
dolore  nella  parte  già  colpita  dal  fred¬ 
do  .  Di  qui  viene ,  che  una  parte ,  la 
quale  abbia  una  volta  fofferto  qual¬ 
che  fluffione,  va  alle  fluffioni  più  d* 
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ogni  altra  Soggettai  Da  ciò  s’ intende 
ugualmente,  perchè  le  malattie  o  gl* 
incomodi  dolorali  debbano  fcomporre 
le  digeftioni .  Quella  funzione  ha ,  Sen¬ 
za  dubbio,  una  grande  relazione  con 
tutte  le  parti  della  macchina ,  onde 
per  confeguenza  tofto  eh’  efifia  una 
certa  discordanza  fra  effe ,  gli  organi 
della  digeflione  debbono  rifentirfene . 

***** 

Dijfert  azione  full' utilità  del  bere  fred¬ 
do  ,  o  in  ghiaccio ,  per  confermare  e 
rìftabilìre  la  fanita ,  del  Sig.  Chatil- 
ion  Lef-Dombes;  tratta  dalla  Gaz¬ 
zetta  Salutare  di  Buglione . 

LE  noffre  ricerche  fopra  i  buoni 
effetti  delle  bevande  fredde,  fo¬ 
no  di  dimoflrare ,  che  fon  elleno  Sa¬ 
lutari ,  e  che  poffono  effere  riguardate 
come  un  rimedio  eccellente  per  con¬ 
servare  e  ristabilire  la  fanità . 

Lo  flato  di  falute  non  in  altro  con- 
fifle,  che  in  un  certo  equilibrio  dei 
fluidi ,  e  dei  Solidi ,  vai  a  dire  in  un 
moto  progreflìvo  e  circolare  dei  liquo¬ 
ri  ,  cagionato  dalla  preflìone  del  cuo¬ 
re,  e  delle  arterie  ,  e  dall’  elasticità 
delle  fibre,  il  quale  col  mezzo  delle 
Secrezioni  ed  eferezioni,  conferva  tut¬ 
to  il  corpo  nella  fua  integrità  ,  lo  pre¬ 
ferva  dalla  corruzione,  e  regola  tutte 
le  fue  funzioni  :  e  Affatto  movimen¬ 
to  dei  liquori  viene  bene  fpeffo  tur¬ 
bato  dall’atonia,  o  rallentamento  dei 
Solidi  3  che  certi  caldi  eccedivi  produ¬ 
cono,  per  la  grande  diffìpazione  che 
fi  fa  dell’aria  animale,  o  del  fucco 
nerveo,  donde  dipendono  lei  oro  efere¬ 
zioni,  tutto  il  calore  del  corpo  por¬ 
tandoli  dal  centro  alla  circonferenza . 

Quindi  non  è  Sorprendente  di  vede¬ 
re  nei  paefi ,  ove  non  v’  hanno  buone 
acque  frefche,  e  ghiacciaie,  tante  ma¬ 
lattie,  le  quali  non  hanno  per  caufa 
che  la  fiali  dei  fluidi  ;  come  ofixuzio- 
ni ,  itterizie,  idropilie,  e  febbri  inter¬ 
mittenti  ed  oflinate,  che  Sopravven¬ 
gono  bene  fpeffo  in  autunno,  o  dopo 
i  gran  caldi . 

L’intenzione  di  un  Medico,  inten¬ 


zione  conforme  al  fuo  dovere,  effen- 
do  di  fugar  la  morte,  e  confervar  la 
vita ,  e  ìa  fanità ,  il  fuo  Solo  oggetto 
dev’  effer  dunque  di  porre  ogni  fua 
cura ,  e  tutte  le  fue  attenzioni  per 
confervare  la  libertà  della  circolazione 
del  Sangue,  e  flornarne  la  fua  quiete, 
o  rifiagno  ,  il  quale  produce  la  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  cagionate  dal¬ 
la  diminuzione  dell’  elasticità  delle  fi¬ 
bre  .  Ora  il  bere  freddo  e  gelato ,  è 
quella  cofa,  la  quale  mercè  la  fua  vir¬ 
tù  fortificante  può  confervare,  e  proc- 
curare  la  libera  circolazione  del  San¬ 
gue  in  mezzo  ai  gran  caldi  della  fia¬ 
te  ,  e  riftringendo  le  fibre  lor  dà  mag¬ 
gior  efpanfione  e  forza  ,  e  per  quella 
ragione  aumenta  la  virtù  fifialtica  di 
tutti  i  vafi  ;  il  moto  de’  liquori  di¬ 
venta  più  libero,  e  più  pronto;  lo 
eh’  è  quanto  il  Kamazzmi  c’  infegna  nel 
fuo  Trattato  fui  modo  di  confervare 
la  fanità  de’  Principi ,  ove  dice ,  eh’  e- 
gli  è  un  Segno  della  Singolare  bontà 
di  Dio  quello  di  mandarci  la  neve , 
onde  opporla  alla  violenza  del  calore 
di  certi  paefi ,  calore  ugualmente  con¬ 
trario  alle  perfone  fané  che  alle  am¬ 
malate. 

Giacché  fi  o  (Serva  che  gli  uomini 
e  gli  animali  dei  paefi  Settentrionali 
non  Solamente  Soffrono  il  freddo ,  Sen¬ 
za  risentirne  male ,  ma  che  anco  fo¬ 
no  più  vigorofi ,  più  fecondi ,  e  vivo¬ 
no  più  lungo  tempo  di  que’  che  na- 
feono  e  abitano  ne’  paefi  caldi  ;  che 
le  febbri  irregolari  fono  più  rare,  e 
meno  perniciose  durante  l’ inverno  che 
nella  fiate.  Ippocrate  dice,  nelle  fue 
Epidemie  lìb.  fefto  ,  fezione  quarta , 
che  il  rinfrefeamento ,  labevanda  d’  ac¬ 
qua  ,  ed  il  ripofo  convengono  ai  tem¬ 
peramenti  riscaldati.  Celfo  è  della  (bef¬ 
fa  opinione.  Ippocrate  medefimo  nel 
fuo  libro  fecondo  delle  malattie  rac¬ 
comanda  l’ acqua  fredda  nelle  febbri 
biliofe.  Nella  febbre  biliofa ,  che  af¬ 
fale  tutt’  i  giorni ,  ove  c’  è  amarezza 
di  bocca ,  vomiti ,  e  pefo  nelle  brac¬ 
cia  ,  e  nelle  gambe,  bifogna  che  l’in¬ 
fermo  beva  dell’acqua  fredda  a  discre¬ 
zione  nel  tempo  del  fuo  acceffo. 

Trofpero  Alpino  dice,  che  nelle  feb¬ 
bri 
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bri  continue  accompagnate  da  molto 
calore,  fogliono  tutti  i  Medici  prefcri- 
vere  abbondanti  bibite  d’acqua  fred¬ 
da  ,  attefochè  ella  concentra  il  calor 
naturale  ;  il  che  fa  celiare  fui  fatto  il 
calore  e  la  fete  ;  d’ altronde  ella  for¬ 
tifica  tutto  il  corpo,  difperde  la  ma¬ 
teria  che  cagiona  la  malattia,  comu¬ 
nemente  proccura  abbondanti  fudori , 
altre  volte  dei  vomiti  biliofi,  e  con- 
fiderabili  evacuazioni  degl’  inteftini  e 
della  vefcica . 

E'  forprendente  il  modo  come  tal  foc- 
corfo  fuperi  le  febbri ,  giacche  vengon 
elleno  fcacciate  dalle  efcrezioni  provo¬ 
cate  dall’acqua.  Vedete  il  fuo  fecon¬ 
do  Libro  della  maniera  curativa. 

Si  può  vedere  la  fettima  oflervazio- 
ne  di  Zuccato  Lufitano  lib.  della  pra¬ 
tica  medica  maravigliofa ,  ov’ è  riferi¬ 
to  che  un  giovanotto  venne  fanato  da 
una  febbre  ardente  con  fete  eccelfiva, 
e  nerezza  di  lingua,  mediante  una  co- 
piofa  bibita  d’acqua  gelata.  Vegga n fi 
molti  cali  in  tal  propofito  riportati 
nel  Libro  dell’  ufo  del!  acqua  fredda 
nelle  malattie  acute,  del  Dot.  drilli  di 
Napoli. 

Noi  fiamo  in  illato  di  aggiungere 
le  noflre  oiTervazioni  continuate  con 
molta  attenzione,  fu  i  buoni  effetti  del¬ 
le  bevande  fredde  a  quelle  teftè  cita¬ 
te,  ed  abbiamo  l’efperienza,  che  con- 
vengon  elleno  nelle  febbri  biliofe,  fi¬ 
noche  o  fanguigne,  nella  collera  mor¬ 
bus,  nell* emotifia  ,  nell’affezione  i- 
pocondriaca ,  o  nervofa ,  e  nei  mali 
di  tefta . 

Donde  fegue  evidentemente ,  che  le 
bevande  fredde,  o  agghiacciate,  fono 
vantaggiofiffime  in  ragione  della  loro 
facoltà  fortificante,  onde  impedire  la 
fiali  de’  liquori ,  e  mettere  in  moto  le 
materie  viziate  ,  e  determinarle  all* 
efcrezione,  ed  in  confeguenza  per  pre¬ 
venire  e  fanare  le  malattie . 


*  is  Xr  *  * 

Differì  azione  fui  fai  affo  » 

IL  falaffo  è  un’  apertura  fatta  in  un 
vafo  fanguigno  per  trarne  il  flui¬ 
do  contenuto  nel  medefimo.  E'  cote- 
fìo  uno  de'  più  grandi ,  e  de’  piu  pron¬ 
ti  mezzi  di  guarigione,  che  fiano  co- 
nofciuti  dalla  medicina .  Il  vafo  aper¬ 
to  è  arteriofo ,  o  venofo  ;  donde  nafce 
la  divifione  del  falaffo  in  arterioto- 
mia,  e  in  flebotomia. 

Lafciando  da  parte  l’origine  favo^ 
lofa ,  che  Tlinio  attribuire  alla  cavata 
di  fangue,  dicendo  egli  che  fe  ne  ha 
obbligazione  all’  Ippopotamo ,  che  fi  fre¬ 
gava  le  gambe  ^  contra  i  giunchi  dei 
Nilo  per  farne  tifcire  il  fangue  ;  noi 
diremo  che  gli  uomini  dovettero  affai 
di  buon’  ora  accorgerli  dei  vantaggi , 
che  procuravano  le  emorragie  eccita¬ 
te  dagli  sforzi  critici  della  natura  ,  op¬ 
pure  cagionati  da  ferite  accidentali 
che  dovette  neceflaria mente  loro  ve¬ 
nir  in  mente  d’ imitare  la  natura ,  o 
1*  accidente  nei  cali ,  che  ad  effi  parve¬ 
ro  fomiglianti .  La  cavata  di  fangue 
fu  dunque  uno  de’  primi  elpedienti , 
che  tutti  i  popoli  mifero  in  ufo  con¬ 
tra  le  malattie. 

Il  primo  efempio  che  ne  abbiamo , 
fale  fin  alla  guerra  di  Troja.  Toda- 
lirio  ritornando  dalla  fleffa ,  fu  gitta- 
to  fulle  colle  della  Caria ,  ove  guarì 
Simas  figliuola  del  Re  Dametie ,  ca¬ 
duta  dall’  alto ,  cavandogli  fangue  da 
amendue  le  braccia  :  effa  lo  fpcsò  in 
fegno  di  riconofcenza .  Quello  tratto 
ferbato  da  Stefano  Bizantino ,  è  il  fo- 
lo  che  troviamo  innanzi  Ippocrate ,  il 
quale  viveva  circa  200.  anni  dopo  la 
prefa  di  Troja. 

Quello  Padre  della  Medicina  parla 
bene  fpeiTo  del  falaffo ,  ed  in  una  ma¬ 
niera  la  quale  fa  conofcere ,  eh’  era 
praticato  da  lunghiffimo  tempo,  non 
folamente  fulla  maggior  parte  delle 
vene,  ma  ancora  fopra  alcune  arte¬ 
rie.  Nell’opinione  in  cui  egli  era, 
che  ogni  vena  corri fpondeffe  ad  una 
vifeera  differente,  egli  ne  faceva  una 
grandiffima  feelta  ;  ma  in  generale  e- 
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gli  apriva  la  più  vicina  al  male .  Que¬ 
llo  principio  lo  determinava  ad  aprire 
le  vene  fuperiori  nelle  malattie  al  di 
.Copra  del  fegato ,  e  le  vene  inferiori 
nelle  malattie  che  avevano  la  loro  fe¬ 
de  al  di  fotto.  Elfo  principio  lo  con¬ 
duceva  a  cavar  fangue  fotto  la  lin¬ 
gua  ,  e  fotto  le  mammelle  nella  fqui- 
nanzia  ;  dalle  vene  della  fronte,  e  dei 
nafo  nei  dolori  di  capo ,  e  nella  ver¬ 
tigine  ;  e  dalla  bafilica  del  lato  infermo 
nella  pleuritide  .  Lafciava  ufcire  il  fan¬ 
gue  finché  cangiava  di  colore;  e  te¬ 
meva  il  falaffo  nelle  donne  gravide 
tanto  più,  quanto  maggiormente  era¬ 
no  vicine  al  puerperio.  La  primavera 
fembra vagli  la  ftagione  più  favorevo¬ 
le  per  tal  operazione.  Credeva  che  il 
falaffo  fatto  dietro  alle  orecchie,  ren¬ 
dere  gli  uomini  infecondi.  Lo  preferi- 
veva  nei  grandi  dolori,  nell’epileflìa , 
nell’  infiammagione  ,  nelle  febbri  acu¬ 
te  veementi ,  quando  1’  età  ,  e  le  for¬ 
ze  lo  permettevano .  Allorché  tutto 
concorreva  a  configliarlo ,  egli  atten¬ 
deva  un  lieve  fvenimento  per  ferrare 
la  vena .  Non  parla  in  veruna  parte 
contra  1’  emorragie ,  e  dalla  lettura  de’ 
fuoi  epididimi  apparifee,  che  ne  face¬ 
va  pochiffimo  ufo. 

Ricercando  in  tutte  le  Opere  attri¬ 
buite  ad  Ippccrate ,  ciò  che  viene  det¬ 
to  fui  falaffo ,  e  di  cui  fi  è  fatt’  ufo 
per  foftenere  i  più  madornali  errori  ; 
fi  legge  nel  libro  delle  affezioni ,  eh’ 
egli  è  utile  contra  l’ idropifia  .  Ma 
quando  attengali  a  quelli  che  fono  ri- 
conofeiuti  legittimi,  fi  vede  un  lega¬ 
me  in  tutti  fiffatti  principi,  non  che 
nelle  confeguenze,  che  mette  il  fug- 
gello  alla  fua  gloria . 

Dioc  le  di  Cari  fio  ,  Capo  della  Setta 
Dogmatica ,  che  merita  il  titolo  di  fe¬ 
condo  Ippocrate ,  feguì  a  un  di  predò 
le  maffime  di  quello  grand’uomo,  fi¬ 
gli  faceva  ufo  del  falaffo,  fecondo  che 
ne  riferifee  Celio  ^Aureliano  ,  nelle  in¬ 
fiammazioni  del  petto,  della  gola,  e 
del  baffo  ventre ,  nelle  emorragie  ,  nell* 
epilefiia  ,  e  nella  frenefia ,  purché  ciò 
foffe  innanzi  1  fettimo  ,  o  l’ottavo 
giorno  ,  che  il  foggetto  foffe  giovane 
e  robuilo,  e  che  ì!  ubbriachezza  non 


ne  foffe  la  cagione.  Nonoftante  fi  fa¬ 
rà  forprefo  a  vedere,  ch’egli  lo  pre- 
fcriveffe  contra  gli  feirri  del  fegato ,  e 
per  fanare  coloro,  che  Celio  appella 
liènofi ,  i  di  cui  fintomi  non  ci  fe ca¬ 
brano  differire  da  que’  dello  feorbuto . 

Crifippo ,  Medico  di  Guido,  volen¬ 
do  aprirli  una  nuova  via  ,  che  po- 
teffe  illuftrare  il  fuo  nome,  cercò  di 
arrovefeiare  ciò  che  l’autorità,  el’ef- 
perienza  dei  fecoli  precedenti  aveva¬ 
no  infegnato  in  favore  del  fai  affo . 
Egli  foderine  le  fue  maffime  con  un* 
eloquenza  ognor  feduttrice  del  popo¬ 
lo,  e  formò  dei  difcepoli ,  i  quali  pre¬ 
dicarono  la  medefima  dottrina  ,  fra 
quali  fi  dee  dare  il  primo  luogo  ad 
Erajìfirato  .  Quello  famofo  Medico , 
per  la  guarigione  d’  Antioco ,  e  per  le 
{coperte  Anatomiche  da  lui  fatte, 
proferiveva  il  falaffo  nella  fua  prati¬ 
ca  ,  anco  nei  cafi  medefimi ,  ne’  qua¬ 
li  in  ogni  tempo  erafene  fatta  una  leg¬ 
ge.  Suppliva  allo  fieffo  colle  legature 
fatte  nelle  eflremità  ,  colla  feverità 
della  dieta,  ed  un  gran  numero  di  ri¬ 
la  danti  ,  e  di  evacuanti  per  bocca  e 
per  diretro .  E1  poco  nota  la  pratica 
d’ Erofilo  fuo  contemporaneo ,  e  fuo 
emulo  nell’  Anatomia  ;  ma  fi  fa,  che 
i  di  lui  principi  troppo  inoltrati  ,  in- 
duffero  Seraptone  e  Filino  a  credere, 
che  1’  efperienza  fola  dev’effere  la  re¬ 
gola  dei  Medici .  Con  ciò  divennero 
eglino  capi  della  fetta  Empirica ,  che 
cavavano  fangue  ai  loro  malati  nei  cafi 
d’ infiammagione  ,  e  fpecialmente  in 
que’  della  gola.  Nonoftante  erano  ge¬ 
neralmente  avari  di  fangue,  ed  avea- 
no  fucceduto  a  Crifippo ,  e  ad  Era  fi - 
firato  .  E  rachde  T arentino  ,  il  più  com¬ 
mendabile  tra  gli  Empirici ,  fi  allon¬ 
tanò  più  ancora  dei  precedenti  dall" 
opinione  dei  fondatori  della  fua  fet¬ 
ta  :  non  fidamente  egli  faceva  falaf- 
fare  gli  epiletici ,  i  fquinantici ,  i  frene¬ 
tici ,  ec.  ma  eziandio  i  gottofi ,  e  co¬ 
loro  che  fi  trovano  in  fincope ,  cioè 
i  cardiaci;  il  che  noi,  i  quali  non 
fìamo  attaccati  ad  alcuna  fetta,  non 
oferemmo  di  fare.  Di  qui  feorgefi , 
che  la  pretefa  efperienza  può  condur¬ 
re  ad  eccedi  ben  oppofti . 
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Gli  errori  d’  <Afclepìade  ,  ch’eferci- 
tò  la  medicina  in  Roma ,  con  un  efi- 
to  •fagerato ,  furono  ancora  più  gran¬ 
di  in  proposto  del  falaffo.  Quello  Me¬ 
dico  non  feguiva  altra  regola  per  ca¬ 
var  fangue,  che  il  dolore,  le  convul- 
fioni ,  e  le  emorragie .  Non  poneva  in 
opera  il  falaffo  nella  frenefia,  e  nella 
peripneumonia ,  quando  non  vi  trova¬ 
va  che  dei  dolori  deboli  ;  ma  in  cam¬ 
bio  lo  praticava,  ad  imitazione d’  Era- 
elìde ,  in  que’  eh’  erano  in  fincope . 
Egli  oflervava  che  il  falaffo  era  più 
vantaggiofo  contra  la  pleurifìa  nell’ 
Ellefponto,  e  nell’  Ifola  di  Paros,  che 
a  Roma,  e  ad  Atene.  I  fuoi  principi 
conduflèro  Temifone  fuo  Difcepolo  ad 
effere  il  capo  della  fetta  de’  Metodici . 
Quello  Medico  faticato  ,  fenza  dubbio  , 
dalla  moltitudine  delle  cagioni  delle 
malattie,  e  dei  rimedj ,  che  i  Dom¬ 
inatici  ,  e  gli  Empirici  mettevano  in 
piatica,  volle  ridurre  la  Medicina  ad 
una  femplicità  più  dannofa  che  vera . 
Tutte  le  malattie  furono  divife  in  tre 
claffi  ;  quelle  del  genere  riflretto ,  quel¬ 
le  del  genere  allentato ,  e  quelle  del 
genere  medio .  Secondo  elfi  non  efifte- 
vano  malattie  dei  fluidi.  I  folidi  per 
via  del  loro  allentamento,  e  riflrin- 
gimento  producevano  tutti  i  morbi. 
La  fede  coflituiva  la  differenza  dei 
fintomi.  Già  fi  feorge,  eh’  effi  non  ca¬ 
vavano  fangue  che  per  rilaffare  ;  e 
tal  era  in  fatti  il  loro  unico  oggetto  : 
fiffatte  maffirne  trovarono  dei  parti¬ 
giani  duranti  tre  o  quattro  fecoli  ;  ma 
finalmente  la  loro  infufficienza  fece , 
che  non  fi  ammetteffero  più  fenonfe 
per  quel  tanto  che  valevano.  Cari- 
ponto  fece  degli  sforzi  inutili  in  loro 
favore  ver  la  metà  del  XI.  fecolo. 
Non  fe  ne  parlava  più  che  iflorica- 
mente,  finche  Trofpero  Alpino  volle, 
ma  inutilmente,  riflabilire  quell’ anti¬ 
ca  dottrina . 

Per  giudicare  della  pratica  degli  an¬ 
tichi  metodi ,  per  rapporto  al  falaflò  , 
ci  rimane  il  poco  ,  che  hanno  detto 
Ceffo  ,  Tlinio  ,  Galeno  ,  e  finalmente 
1  Opera  di  Celio  Aureliano  ,  il  quale 
raccolfe  quanto  Temifone  ,  Teffalo  ,  e 
fpeci  al  mente  Sorano  fuo  Maeflro  ave- 
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vano  detto .  Egli  ne  iormò  un  corpo 
di  dottrina  (limabile  per  la  deferizio- 
ne  delle  malattie,  e  la  critica  che  vi 
fi  trova  delle  maffirne  di  parecchi  Me¬ 
dici,  delle  quali  in  vano  fi  cercavano 
altrove  le  tracce.  Quella  fetta, che  ri¬ 
provava  i  purganti,  i  diuretici,  e  in 
generale  i  medicamenti  evacuanti ,  av¬ 
vegnaché  ella  metteffe  fpeffo  in  ufo 
i  vomitorj  ;  che  riempiva  i  malati  di 
ventofe,  di  fcarificazioni ,  di  mignat¬ 
te  ,  di  fomenti ,  di  bagni ,  di  epifpa- 
tici ,  di  linimenti ,  e  di  cataplafmi  , 
eh’  eftenuava  fulle  prime  i  fuoi  am¬ 
malati  con  un  fevero  digiuno  di  tre , 
o  almeno  di  due  giorni  ,  che  ave¬ 
va  ,  per  rapporto  all’  aria  ,  al  fon- 
no  ,  all’  efercizio  ,  e  alla  filiazio¬ 
ne  dell’ in  fermio  ,  delle  attenzioni  de¬ 
gne  d’  effere  imitate  ;  falaffava  poco , 
giammai  fin  itilo  sfinimento,  di  rado 
innanzi  al  terzo  giorno  ,  .  e  dopo  il 
quarto  ;  ella  faceva  fempre  attenzio¬ 
ne  alle  forze  per  determinarvifi .  Se 
erano  indebolite  ,  vi  fupplivano  le 
ventofe  :  pel  rimanente,  avvegnaché 
fceglieffero  poco  le  vene ,  preferivano 
però  fempre  quelle  eh’ erano  oppofle 
alla  parte  inferma .  Difapprovavano  la 
cavata  di  fangue  dalle  ranine,  e  ciò 
che  devefi  lodare ,  facevano  manco  at¬ 
tenzione  all’età,  che  alle  forze  dei 
malato .  Si  vede  altresì  con  forprefa  , 
che  poco  amici  del  falaffo ,  lo  ordina¬ 
vano  però  contra  la  parafili*  ,  e  la 
cacheffia . 

Celfo  ,  che  viveva  a  lindi  preffonel 
tempo  de’ primi  Metodici,  trovò  il  fa¬ 
laffo  sì  comune ,  che  c’  eran  poche  ma¬ 
lattie  contra  le  quali  non  veniffe  im¬ 
piegato  ,•  ond’  egli  conformandoli  alle 
regole  ilabilite  da  Temifone  ,  ne  refe 
l’ufo  meno  frequente .  Non  vuole,  che 
fi  pratichi  quando  gli  umori  fi  trova¬ 
no  moffi  ,  ma  che  fi  attenda  il  fecon¬ 
do  ,  o  il  terzo  giorno  ,  e  che  fi  vieti 
dopo  il  quarto  per  timore  di  debolez¬ 
za  .  Quello  medefimo  timore  lo  impe¬ 
diva  di  falaffare  fin  allo  sfinimento  . 
Riconofceva  ,  che  l’infanzia  ,  la  gra¬ 
vidanza,  e  la  vecchiaia  erano  contra - 
indicazioni  al  falaffo  ,  fenza  che  fi  do- 
veffie  interdirlo  del  tutto  in  tali  cali. 
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Il  dolore,  le  emorragie,  le  con vui fio¬ 
rii  5  le  infiammagioni ,  1’  ardore  febbri¬ 
le,  la  cacheflla  ,  e  la  paralifia  erano 
appo  di  lui ,  come  preffo  i  Metodici  , 
le  indicazioni.  Secondo  lui  era  loflef- 
fo  che  ammazzare  un  uomo  ,  il  ca¬ 
vargli  fangue  nel  raddoppiamento .  ^Bs- 
fognava  ferrare  la  vena  ,  allorché  il 
fangue  ufciva  belio .  Egli  riconofceva 
due  forta  d’apoplefie  ,  in  una  delle 
quali  ’l  fai  a  fio  era  mortale ,  menti-’ era 
falutare  nell’ altra  j  e  non  pertanto  non 
reca  alcun  fegno  per  dilli nguerle . 

Galeno  fu  più  liberale  di  lui  del  fan¬ 
gue  de’  fuoi  malati.  Egli  falaiTava tal¬ 
volta  fin  alio  sfinimento  ,  cofa  che 
nondimeno  riguardava,come  pericolofa. 
Replicava  bene  fpeffo  il  falaffo ,  e  c’ 
eran  pochi  malati ,  ove  non  lo  prati- 
caffè.  L’età  al  di  fopra  dei  14.  anni, 
ia  forza  del  polfo,  la  grandezza  della 
febbre,  ec.  ,  erano  la  guida  eh’ ei  fe- 
guiva  pel  falaffo  .  Tutte  le  vene  ap¬ 
parenti  ,  ed  alcune  arterie  erano  fot- 
tomeffe  al  fuo  cauterio  ,  e  alla  fua 
lancetta .  Egli  fceglieva  nella  declina¬ 
zione  della  febbre,  i  va  fi  che  fono  dal 
lato  ammalato  ,  e  qne’  che  credeva  , 
/fecondo  la  falfa  teoria  del  fuo  tempo, 
'torrifpondere  colla  parte  affetta  .  £' 
deffo  il  primo,  conforme  Ledere ,  che 
abbia  determinata  la  quantità  di  fan¬ 
gue,  che  avea  cavato.  Fin  a  lui,  al¬ 
cuno  de’ Medici  ,  le  opere  de’ quali  ci 
reftano  ,  non  avea  verfato  il  fangue 
con  tanta  profufione.  Quindi  è  ,  che 
forfè  a  tal"  epoca  noi  dobbiamo  filTare 
il  cangiamento ,  che  nella  pratica  del¬ 
la  Medicina  introduffe  il  raziocinio 
troppo  avanzato. 

^dreteo  ,  contemporaneo  di  Gakno , 
preferiveva  1’  emiffione  del  fangue  , 
quali  colla  Beffa  frequenza  .  Egli  ca¬ 
vava  fangue  nelle  infiammagioni  del¬ 
le  vifeere ,  nelle  emorragie ,  nei  dolo¬ 
ri  ,  nella  melancolia ,  nell’epilefììa  ,  nell’ 
eie  fan  ria  fi  ,  nell’  ulcera  alla  vefcica  , 
nella  nefritica ,  nell’  apoplefia  ,  e  nel¬ 
la  febbre  ardente  parecchie  volte,  per 
una  larga  apertura ,  fin  al  punto  d’in¬ 
debolire^  i  polli,  ma  non  di  far  cade¬ 
re  in  isfinimento  il  malato.  Nella  fed¬ 
ita  delle  vene ,  egli  fi  regolava ,  come 


Ippocrate  e  Galeno ,  preferendo  la  più 
vicina  al  male .  Quindi  è ,  eh’  egli  a- 
priva  le  vene  del  pube  nelle  infiam¬ 
magioni  della  matrice  ,  quelle  della 
fronte  nel  dolore  del  capo  ,  le  ranine 
nelle  infiammagioni  della  gola,  e  pra¬ 
ticava  anche  l’ arteriotomia . 

Oribafio ,  compilatore  di  Galeno  ,  fe- 
guì  preffo  poco  le  medefime  regole 
nella  fua  pratica  .  Egl*  interdiceva  1’ 
emiffione  di  fangue  innanzi  la  pu¬ 
bertà.  Voleva  che  il  Medico  teneffe  il 
pollo ,  mentre  il  fangue  andava  ufeen- 
do ,  per  tema  ,  che  non  periffe  nello 
sfinimento  ,  che  aveffe  potuto  cagio¬ 
nare  un’evacuazione  troppo  grande  . 
Voleva  pur  anco  ,  che  fi  cavalle  il 
fangue ,  mentre  che  1’  umore  era  mof- 
fo .  5i  ferviva  piu  fpeffio  d’  alcuno  de' 
fuoi  Predeceffori  del  falaffo  profilatti¬ 
co  in  coloro  ,  eh’  erano  foggetti  alle 
malattie,  che  lo  efigono  ;  tal  forta  di 
cavate  di  fangue  a.vean  luogo  fpecial- 
mente  all’  entrare  di  Primavera  .  De¬ 
terminava  la  quantità  del  fangue,  che 
dovevafi cavare ,  ad  un’emina  al  più, 
cioè  a  io. ,  o  12.  once:  fe  le  forze  lo 
permettevano  ,  fi  poteva  accrefcerla  al¬ 
la  feconda.  Non  è  però  talmente  at¬ 
taccato  a  quelle  mifure,  che  non  rac¬ 
comandi  parecchie  faviffime  attenzio¬ 
ni  .  Egli  apriva  tutte  le  vene  del  cor¬ 
po ,  ed  avvegnaché  faceife,  come  Ga¬ 
leno  ,  una  certa  feelta  delle  vene  ,  a 
cui  la  nollra  teoria  non  fi  accomoda 
in  modo  alcuno,  raccomanda  peròef- 
preffamente  di  aprire  la  più  vicina  al¬ 
la  parte  affetta,  o  fulla  parte medefi- 
ma .  Specialmente  nelle  infiammazioni 
inveterate,  fi  può,  fecondo  lui,  falaf- 
fare  in  ogni  ora  del  giorno  ,  o  della 
notte  ;  ma  convien  attendere  la  decli¬ 
nazione  della  febbre  \  e  fe  la  cavata 
di  fangue  fia  foltanto  per  cautela ,  la 
fi  farà  la  mattina.  Egli  parla  dell’ ar¬ 
teriotomia  qual  Medico,  che  non  l’ha 
mai  praticata  ,  nè  veduta  praticare. 
lAntìllo  ,  Erodoto ,  e  fpecialmente  Ga¬ 
leno  fono  le  fue  guide  circa  quanto 
egli  dice  in  propofito  dell’  emifiìone 
del  fangue  :  parve  eziandio  a  parecchi 
Medici  un  copifla  foltanto  di  quell’ 
ultimo . 

Ezio 


"Ezio  meritò  più  guidamente  d’ede¬ 
re  chiamato  il  copifla .  d '  0  riha  fio  ,  e- 
degli  Autori  precedenti.  Noi  non  ab¬ 
biamo  trovato  nelle  Opere  di  quello 
Medico  una  fola  parola  in  propofito 
della  cavata  di  fangue ,  che  ci  fia^  pa- 
ruta  propriamente  di  lui  ,*  il  perche  da¬ 
mo  forzati  a  pattare  rapidamente  fui* 
la  fua  pratica. 

Me ff andrò  Tralliano  impiegava  il 
falattò  contra  tutte  le  infiammagioni , 
e  contra  la  fincope,  che  produce  nel¬ 
le  febbri  la  pienezza  d’umore  crudo, 
a  meno  che  quello  umore  non  fotte 
biliofo  ;  poiché  in  tal  cafo  egli  prefe¬ 
riva  la  purgagione  .  Cavava  fangue 
dalle  vene  più  vicine  al  male  ,  dalla 
giugulare  ,  e  dalle  ranine  nella  fqui- 
nanzia.  Parla  della  derivazione  ,  che 
praticava  aprendo  la  fafena  ,  onde 
proccurare  il  flutto  meftruale  alle  donne. 

Paolo  d’Egina  è  il  primo,  che  ab¬ 
bia  divifo  la  pletora  in  quella  ,  eh’  è 
ad  vires ,  e  in  quella,  eh’ è  ad  vafa. 
Egli  reca  i  fegni  per  conofcere  l’ima 
e  l’altra,  e  vuole,  che  fi  cavi  fangue 
in  entrambe  fin  al  fettimo  giorno .  In¬ 
nanzi  di  trar  fangue,  bifogna  votare 
le  prime  vie  con  un  lavativo ,  fe  ab¬ 
biavi  della  putredine  nelle  inteftiria  . 
Quanto  al  tempo  della  pratica  ,  egli 
preferifee  la  mattina,  e,  come  i  fuoi 
predeceflori  ,  vieta  la  cavata  di  fan¬ 
one  nell’ardore  del  raddoppiamento  . 
Òflerva  ,  eh’  etta  è  utile  ,  non  fola- 
mente  per  Scemare  la  ripienezza  de’ 
vafi,  ma  ancora  per  diminuire  la  gran¬ 
dezza  della  malattia.  Se  l’infermo  ca¬ 
da  in  Svenimento,  e  che  fia  nel  cafo 
di  perdere  molto  fangue,  fi  replicherà 
l’operazione,  piuttofto  che  trarlo  tut¬ 
to  in  una  volta.  Quanto  egli  dice  d’ 
altronde  è  copiato  ,  o  contiene  dei 
precetti  intorno  la  feelta  delle  vene  , 
e  la  maniera  di  praticare  il  falattò  in 
varie  parti  del  corpo . 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 
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Il  Manifcalco  infiruito  nella  Medicina 
"Pratica  delle  principali  malattìe  del 
Cavallo  ,  dalSig.  Co:  Francefco  Bonfi 
nobile  Rim  ine fe  ,  ed  Accademico  dei 
Congbi-etturanti  di  Modena  .  Tomo 
terzo .  In  Rimino  per  li  fratelli  Al¬ 
berimi  con  licenza  de' Superiori  1769* 
in  8.  di  pagin.  247.  non  comprefe 
pag .  XV.  di  Prefazione. 

L*  Induftriofo  Signor  Conte  Trance- 
feo  Bonfi  promife  nell’an.  1767. 
di  voler  fare  un’Operetta  periftruzio- 
ne  dei  Manifcalchi  nelle  medicine  delle 
principali  malattie  del  Cavallo ,  divi- 
fa  in  fei  Tometti  ;  lo  che  efeguì  in 
parte  nel  detto  anno,  mandando  fuo¬ 
ri  il  primo  Volume  ,  così  nel  fufle- 
guente  diede  alla  luce  il  fecondo  ► 
Ora  fui  finire  dell’anno  feorfo  ,  ha. 
pubblicato  il  terzo  tomo  ,  di  cui  qui 
ragioniamo .  Quello  è  compoflo  di  die¬ 
ci  Capitoli,  nel  primo  dei  quali  ci  dà 
la  deferizione  anatomica  di  tutte  le 
vifeere  del  batto  ventre  del  Cavallo , 
e  della  Cavalla,  dividendolo  in  dodici 
Paragrafi,  dove  fi  deferive  ciafcun  vi¬ 
feere  di  etto,  incominciando  dal  Peri¬ 
toneo  ,  Omento ,  Efofago ,  Ventricolo, 
Interini,  Mefenterio,  Fegatose  Mil¬ 
za  ,  ec.  e  terminando  col  deferivere  il 
Feto  ,  e  gl’  inviluppi  di  etto  nella  Ca¬ 
valla  ,  e  facendo  un  articolo  di  ap¬ 
pendice,  tolto  dall’ Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  ,  dove  ci.  è 
un’  aggiunta  ,  nella  quale  fi  ragio¬ 
na  del  famofo  Hippomanes  dei  Ca¬ 
valli  ,  cofa  fuperftiziofa  appretto  gli 
antichi,  e  moflra  i  loro  difpareri  in¬ 
torno  ad  etto .  Plinio  ha  creduto ,  che 
fotte  un  pezzetto  di  Carnume,  che  è 
nella  fronte  del  Poledro  attaccato ,  quan¬ 
do  nafee,  e  che  fubito  era  mangiato 
dalla  Madre  ;  e  quando  ciò  le  veniva 
impedito  di  fare,  etta  fi  sdegnava,  e 
non  voleva  allattar  più  il  figliuolo  ; 
lo  che  aveva  detto  anche  Virgilio  nel 
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IV.  dell’ Eneide  ver.  515.  ma  nel  Li-  lafciato  fcritto,  che  l’ Ippomane  era  un' 
bro  III.  della  Georgica  ver.  280.  ha  altra  cofa . 

Hic  dcmum ,  Hippomanes  ,  vero  quod  nomine  dicunt 
‘ Taftores ,  lentum  difiillat  ab  inguine  virus . 

Hippomanes ,  quod  faepe  mal#  legere  noverca , 

Mifcueruntque  herbas  >  non  innoxia  verba . 

■  *  '  *  .  A  -  ^  •  4  ’  y  4  .  ,  i  \  .4  ‘  \  J  s,  1  *^<  i  4. 

Teocrito  poi  nell’  IL  intitolato  pomane  era  un’erba,  che  nafceva  in 

Vbarmaceutria ,  aveva  detto  che  l’/p-  Arcadia. 

Hippomanes  nafcitur  apud  ^Arcades ,  concitati  omnes 
Et  pulii  infaniunt  in  montibus  {30  veloces  equa:  i^rc. 


Ma  il  Signor  Conte  Bonfi  infieme  con 
gli  Accademici  di  Tarigi  è  di  parere , 
che  fia  un  liquore  nero ,  che  fi  trova 
dentro  dell’  Allattoide ,  che  è  uno  de¬ 
gl’  inviluppi  del  feto  Equino .  Nel  fe¬ 
condo  Capitolo  alla  pag.  101.  parla 
dei  vermi  del  ventre  dei  Cavallo ,  a- 
vendo  alla  pag.  100.  polle  le  loro  fi¬ 
gure  incife ,  i  quali  vermi  fono  di  fei 
fpecie,  due  del  genere  dei  lombrici, 
che  fono  lunghi ,  e  rotondi  ,  come  i 
lombrici,  e  gli  altri  fon  corti,  egrof- 
fì ,  come  i  millepiedi,  pelofi anche,  e 
fquamofi ,  ed  infegna  i  rimedi  per  uc¬ 
ciderli  ,  ed  i  fegni  per  conofcere  quan¬ 
do  J  Cavalli  ne  fono  travagliati.  Ne¬ 
gli  altri  Capitoli  tratta  de’  dolori  co¬ 
lici  ,  dei  dolori  iliaci  de’  Cavalli,  dei 
varj  fcioglimenti  del  ventre,  quali  fo¬ 
no  la  Lienteria  ,  la  Diarrea ,  la  Dif- 
fen  terra .  Nel  Capo  dove  parla  dei  ma¬ 
li  del  fegato  del  Cavallo  a  pag.  41. 
fi  maraviglia  a  ragione,  come  Monfi- 
gnor  Lancifi ,  Archiatro  di  Clemente  XI. 
abbia  nei  Cavalli  polla  la  Ciflifellea , 
o  fia  la  vefcichetta  del  fiele,  la  qua¬ 
le  non  fi  ritrova  in  quelle  beftie ,  ed 
in  alcune  altre,  come  nell’ Afino,  e 
nei  Cervi ,  ma  che  fi  olferva  bensì 
nei  Buoi,  i  quali  hanno  nella  loro Ci- 


fiifellea  i  condotti  Ciflipatici ,  che  non 
fi  ritrovano  negli  uomini  ^  come  di- 
moftrò  il  celebre  Monfig.  Bianchi  :  Ar¬ 
chiatro  Pontificio  ,  che  fu  già  Maeflro 
del  Chiarimmo  Sig.  Conte  Bonfi :  onde 
è,  che  qui,  ed  in  altri  luoghi  di  que¬ 
llo  libro  ne  fa  onorata  menzione .  Nei 
Capitoli  Vili.  IX.  e  X.  parla  dei  ma¬ 
li  d’ orina  del  Cavallo,  come  fono  la 
foppreffione ,  e  l’ ifcuria  della  medefi- 
ma  ,  e  il  dolor  nefritico  ;  e  parla  de’ 
calcoli  de’  Cavalli ,  e  a  tutti  quelli 
mali  fuggerifce  quei  rimedi,  che  piu 
crede  proficui  ed  opportuni.  Noi  de¬ 
fi  deriamo  che  il  Sig.  Conte  Bonfi  ter¬ 
mini  in  breve  gli  altri  tre  Tomi  di 
quella  materia  Veterinaria,  che  gire¬ 
llano  ,  acciocché  il  mondo  polla  gode¬ 
re  degli  effetti  profittevoli  a  quelle 
bellie,  che  fono  di  tanto  ajuto,  e  pia¬ 
cere  alla  umana  Società  ;  e  a  tale  ef¬ 
fetto  preghiamo  la  valorofa ,  e  vir- 
tuofilfima  Dama  Virginia  Cervafoni , 
nata  C afte llucci,  alle  di  cui  infinuazio- 
ni  confetta  a  pag.  VI.  e  feg.  della  Pre¬ 
fazione  di  avere  quella  utiliffima  fa¬ 
tica  intraprefa ,  di  volerne  colle  fue 
efficaci  maniere  proccurare  per  il  pub¬ 
blico  bene  dal  Chiarimmo  Autore  il 
compimento . 
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N.°  XIII. 

giornale  di  medicina 

Primo  Dicembre  1770. 


gelazione  d' un  Uomo  morfo  dct  Cane 
arrabbiato  ,  in  Firenze  nel  mefe  di 
Ottobre  del  corrente  anno  1770.  de¬ 
ferita  da  un  Trofejfore  di  Medici - 
na  ec. 

' 

SFbafiiano  Barbi  Fiorentino  d’  età 
fedagenario,  di  temperamento  pi- 
tuitofo ,  amico  del  vino  ,  fu  morfo  tre 
mefi  fa  nel  braccio  fìnidro  da  Cane 
domeflico  creduto  arrabbiato  ,  non  folo 
per  la  prevenzione,  che  tutti  i  Cani, 
che  mordevano  in  quel  tempo,  fode¬ 
ro  tali  ;  ma  .molto  più  ,  perchè  edò 
realmente  non  mangiava  piu ,  nè  be¬ 
veva  avidamente  confi  era  folito  di  fa¬ 
re  .  La  ferita  non  fu  molto  profonda , 
e  predo  fi  cicatrizzò  con  l’ altre,  che 
gli  furono  fatte  mediante  le  fcarifica- 
zioni  .  Fu  intraprefa  dal  Medico  la 
cura  col  metodo  di  James  ;  e  già  fi 
ammalato  aveva  fatto  cinque  ,  o  fei 
bagnature  univerfali  ,  ed  altrettante 
unzioni  .  Ma  cominciando  il  Cane  a 
mangiare,  ebevere  un  poco  più,  ben¬ 
ché  dimagrade  in  proporzione  ,  e  la 
fezione  del  medefimo  ,  che  uccifero 
imprudentemente,  nulla  modrando  di 
quegl’  incodanti  ,  e  varj  fconcerti  ri¬ 
trovati  fpeffo  nei  cadaveri  di  morti  di 
tal  male  ;  fu  dabilito  ,  che  il  Cane 
non  era  arrabbiato,  ma  folo  incomo¬ 
dato  da  Cimurro  ,  malattia  così  det¬ 
ta  volgarmente ,  propria  ,  dicono  ,  dei 
Cani:  che  altro  non  è,  che  un  Reu¬ 
ma  delle  narici.  Di  qui  avvenne,  che 
fi abbandonò  la  cura  del  fuppodo  fin 
allora  avvelenato,  nonfo,  fe  per  con¬ 
figlio  del  Medico  ,  o  per  capriccio  dell’ 
ammalato  medefimo,  il  quale  poi,  ri¬ 
tornato  alle  padate  fue  occupazioni  , 
è  vi duto  fino  al  dì  15.  del  prefente 
domai  di  Med.  Tom,  IX. 


mefe  ,  fano  ,  e  nella  Iu finga  di  non 
avere  nei  fuo  corpo  i  fedii  della  rab¬ 
bia  .  In  tal  giorno  però ,  sdendo  a  ta¬ 
vola  ,  nel  bevere  un  bicchiere  di  vino , 
fentì  alla  gola  un  non  fo  che  da  lui 
non  bene  fpiegatò  ,  che  gl’  impediva 
di  profeguire  .  Amicò  ,  com’  era  del 
vino ,  tentò  non  oftante  di  votare  il 
bicchiere  ;  ma  non  gli  riufeì ,  fe  no  n 
in  fette,  o  otto  forfi  ;  cofa,  che  lo 
forprefe  ,  e  molto  più  i  commendali 
avvezzi  a  vederglielo  tracannare  a  fia- 
fchi .  Molto  più  crebbe  in  loro  la  ma¬ 
raviglia,  e  lo  fpavento,  quando  acco¬ 
dandoli  egli  alla  bocca  una  feconda 
tazza  ,  glie  la  videro  rigettare  furio- 
famente,  e  videro  ,  eh’  ei  fi  fmania- 
va  ,  fenza  poterli  dar  pace  in  modo 
alcuno .  Allora  fu  ,  che  i  medefimifov- 
venendofi  del  Cane ,  e  del  morfo ,  non 
dubitarono  più  ,  che  egli  allora  co¬ 
minciale  ad  arrabbiare  ;  onde  pen faro- 
no  di  condurlo  a  quello  Spedale  di  51. 
M.  TS^uova  .  Qui  fu  vifitato  dall’  Ecc. 
Sig.  Dottore  Buzzegoli ,  il  quale  infor¬ 
mato  degli  antecedenti ,  dopo  averan¬ 
co  rilevato  ,  che  il  malato  fei  giorni 
prima  della  repugnanza  alla  bevanda, 
aveva  fentito  una  fenfazione  dolorofa 
al  luogo  della  ferita  già  cicatrizzata  , 
nel  vedergli  altresì  crefcere  ogni  mo¬ 
mento  più  la  fmania,  e  l’avverfione 
alla  bevanda  ,  ed  al  cibo  offerto  ,  o 
anche  rammentato  ;  non  efitò  a  per- 
fuaderfi ,  che  quelli  fodero  fegni  ma¬ 
nifedi  di  rabbia  confermata.  In  quello 
dato  di  cofe  tentò  di  fare  inghiottire 
all*  ammalato  una  dofe ,  più  che  fode 
poffibile  grande,  di  Mere,  dolce,  con 
animo  di  promuovergli  una  copiofa  fa- 
livazione  ;  ma  lo  tentò  in  vano  ,  ri- 
cufando  edò  odinatamente  diprender- 

N  la. 
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la  .  Softituì  a  quella  allora  1’  unzione 
Mere. ,  premetta  la  cavata  di  fangue , 
giacche  i  polli  piccoli  sì,  ma  ftirati, 
pareva ,  che  la  chiedettero  ;  ma  la  not¬ 
te  filetta  morì  ,.  fui  fare  del  giorno  . 
Che  avvenire  di  lui  negli  ultimi  pe¬ 
riodi  della  fua  vita ,  non  fi  fa  ,  per¬ 
chè  nettano  vi  fu  prefente,  ettendo 
egli  fiato  ferrato  in  una  delle  danze 
di  Pazzeria  ,  ove  attraverfo  del  letto 
fu  trovato  morto  da  quei  Cuftodi .  Si 
fa  bene,  che  fino  alla  metà  di  quella 
notte  fu  in  perfetta  cognizione,  fen- 
za  delirio ,  fenza  convulfioni ,  o  leg- 
gerittìme  alla  gola,  e  fittamente  colla 
folita  fmania,  ed  avverfione  a  tutte 
le  cofe  fluide,  e  cibarie,  onde  in  64. 
o  65.  ore  dal  momento,  che  non  po¬ 
tè  più  bevete  a  menfa,  flette  affatto, 
affatto  digiuno. 

La  fez  ione  dei  cadavere  moflrò  una 
maraviglia  ,  inoltrando  le  parti  tutte 
di  quel  corpo,  tanto  le  folide,  che  le 
fluide  ,  in  uno  flato  di  naturalezza 
così  perfetta  ,  che  gli  Affanti  preve¬ 
nuti  di  ritrovare  uno  almeno  dei  mol¬ 
ti,  benché  incoftanti  ,  fconcerti  foliti 
a  vederli  nei  cadaveri  di  tal  fatta  ; 
rimafero  fmentiti  ,  e  confufi  ,  fenza 
capire  il  motivo  immediato  di  quella 
morte  .  La  fez  ione  non  poteva  eflei  e 
più  efatta mente  fatta ,  nè  con  più  di¬ 
ligente  fcrutinio ,  non  eflendofì  lafcia- 
ta  parte  fenza  efame.  Furono  notate 
fino  le  più  indifferenti  apparenze  di 
preternaturalezza  ;  come  la  iugulare 
interna  pochiflimo  più  turgida  del  do¬ 
vere  ;  il  ventricolo  entrovi  5.  o  6.  on¬ 
ce  d’acqua  di  colore  plumbeo  ,  non 
fetente  j  la  vefcichetta  del  fiele  ,  pie- 
niflìma  di  lui  ,  avente  un  colore  di 
nero  inchioftro .  In  fomma  tutto  fi  of- 
fervò ,  e  nulla  fi  capì,  anzi  fi  rimafe 
piu  ignoranti  di  prima  -  fulla  natura  , 
e  il  genio  di  quefto  veleno  terribile  , 


OJJerv azioni  Fijìco-Me diche  f  'opra  il  Sa¬ 
le  Medicinale  delle  M.cque  Termali 
di  Mbano  ,  fatte  dal  Sig.  Antonio 
Pimbiolo  degli  Fngelfredi  Gentiluo¬ 
mo  T adovano ,  Dottore  Collegiato  di 
Filofofia  e  Medicina ,  Tubbhco  Tro- 
feffore  di  Medicina  Teorica  nella  17- 
niverfita  della  fua  Vatria  ,  e  Socio 
dell' Imperiale  Accademia  degli  Mg  ia  - 
ti  di  Rovere  do  ,  de'  Concordi  di  Ro¬ 
vigo  ,  e  di  quelle  de'  Ricovrati ,  e  di 
Maricoltura  di  T-adova . 

LE  Acque  Termali  del  Territorio 
Padovano ,  che  da  tutte  quelle  , 
che^  fra  etto  loro  fono  le  più  celebri  , 
cioè  da  quelle ,  che  in  Abano  amenif- 
fimo  Villaggio  featurifeono ,  comune¬ 
mente  hanno  un  folo  generai  nome  , 
vale  a  dire  Acque  di  Abano ,  quelle , 
dico,  non  cedono  alle  più  famofe  del 
Mondo  ,  per  la  falubrità  del  fito ,  do¬ 
ve  nafeono  ,  ed  in  mille  prodigiofe 
maniere  pertutto  zampillano  ,  per  la 
loro  venerabile  antichità  ,  pel  con¬ 
tinuo  concorfo  di  genti  foreftiere,  che 
quivi  a  tempi  andati  fi  faceva ,  e  fi¬ 
nalmente  per  le  virtù  loro  medicina¬ 
li.  E'  flato  adunque  prudentittìmo  in- 
fieme  ed  acconcio  penfiero  dell’Eccel- 
lentiflìmo  Senato  Veneto ,  il  volere  ne’ 
modi  più  opportuni  ,  riflabilire  l’ufo 
dell’ Acque  Termali  dei  già  famofi  ba¬ 
gni  Padovani  ;  giovando  così  a  quefla 
bella  parte  del  Sereniflìmo  Principato, 
col  renderla  più  frequentata  e  più  ric¬ 
ca  ,  ed  infieme  a  tutto  il  genere  uma¬ 
no  col  facilitare  il  godimento  d’ una 
sì  grande  opportunità  di  naturale  Me¬ 
dicina  .  Un’ im prefa  tanto  grande ,  con¬ 
cepita  con  sì  validi  mezzi  ,  e  con  sì 
buoni  aufpicj  ridotta  alla  fua  perfe¬ 
zione  ,  non  lafcierà  certamente  più 
temere  quella  decadenza  ,  nella  quale 
fono  ftate  più  volte  quefte  Terme.  E 
per  certo  molti,  e  tutti  utili  fono  gli 
ufi,  che  da  prudenti  e  faggi  Medici  , 
o  come  rimedj  curativi ,  o  come  pre¬ 
feritivi  ,  o  finalmente  come  adattati 
a  diminuire  in  parte  la  violenza  del 
.  do- 


dolore  ,  pofiono  farfi  de’  predetti  ba¬ 
gni.  In  fatti  comunemente  colle  noftre 
Acque  Termali ,  fi  formano  de’  bagni' 
univerfali,  e  particolari ,  cioè  di  quel¬ 
li  ne’ quali,  fecondo  il  bi  fogno  s’im¬ 
merge  tutto  il  corpo ,  ovvero  folamen- 
te  alcune  parti  ;  de’ ftillicidj  atti  fre¬ 
quentemente  a  fciogliere  le  malattie 
più  inveterate;  effe  ancora  fi  bevono; 
le  più  valide  ed  attive  da  quelli ,  che 
hanno  una  fibra  parimente  robufla  , 
e  che  può  fofferire  la  forza  di  così 
fatto  rimedio  ;  le  più  dilicate  poi  da 
coloro,  che  hanno  una  fibra  molle  , 
e  fommamente  debole:  effe  finalmen¬ 
te  fecondo  la  qualità  delle  malattie  , 
e  de’  temperamenti ,  fi  prendono  o  fem- 
plici  o  mefchiate  coi  latti  più  tenui 
e  più  puri  ;  i  fanghi  inoltre  delle  me¬ 
desime  Acque  polli  con  maturo  giudi¬ 
zio  fopra  le  parti  morbofe  e  dolenti 
del  corpo,  recano  ammirabile  giova¬ 
mento  .  Ma  la  provida  ed  ingegnofa 
natura  volle  eziandio  arricchire  le  no¬ 
ftre  Acque  di  certo  fiale  bianchifiìmo, 
grato  agli  occhi  ,  non  difaggradevole 
al  palato ,  non  dannofo  al  ventricolo, 
ed  agl’  intefìini ,  e  meravigliofamente 
follecito  nell’  adempiere  il  proprio  uf¬ 
ficio.  Meritamente  fi  può  affermare  , 
ch’elio  è  dotato  di  tutte  quelle  eccel¬ 
lenti  prerogative  ,  che  il  gran  padre 
della  Medicina  Ippocrate  defide rava  in 
qualunque  forta  di  Medicamento  ;  cioè, 
eh’ elfo  operaffe  ne’ corpi  umani,  cito , 
tato,  juc  linde .  libale  adunque  del¬ 

le  1  erme  Padovane,  o  viene  raccolto 
fopra  i  margini  de’ rivi  dove  fcorrono 
le  bollenti  Acque  ,  e  fopra  de’  quali 
e  naturalmente,  e  fenza  vermi  artifi¬ 
zio  depofitato  nel  corfo  della  notte  , 
e  che  poi  quali  onninamente  efala  all’ 
apparimento  de’  raggi  folari  ;  ovvero 
elfo  da  induftriofi ,  e  diligenti  artefici 
di  Chimica  ,  viene  lavorato  nella  fe- 
guente  maniera  .  Riempiono  quelli  con 
fu flSciente  quantità  d’ Acqua  Termale, 
certi  recipienti  appropriati  albifogno, 
ed  afpettano  primieramente  ,  che  il 
naturai  calore  del  Sole  faccia  fvapo- 
rare  1’  Acqua  in  quelli  contenuta  ;  in¬ 
di  mettono  inficine  il  redimento  già 
in  parte  condensato  ,  che  rimane  al 
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fondo  di  così  fatti  recipienti  ;  poi  in¬ 
fondono  quello  fedimento  in  acqua  fem- 
plice  e  pura  per  mondarlo  diligentemen¬ 
te  da  tutte  le  parti  terree  ;  inoltre  colano 
per  mezzo  di  quello  flrumento,  che  i 
Chimici  appellano  Manica  d’ Ippocrate , 
tale  mifchiatura  di  fedimento,  e  d’acqua; 
e  finalmente  fanno  evaporare  in  vali 
a  ciò  adattati,  ed  a  fuoco  lento,  ciò 
che  ricavano  dopo  l’antecedente  ope¬ 
razione,  fino  a  tanto  che  il  Sale  fia 
ridotto  a  fecchezza  .  Che  fe  poi  tale 
preparazione  fia  fatta  immediatamente 
in  mezzo  all’  ambiente ,  dove  forgono 
le  lleffe  fonti  Termali,  come  cerca  di 
fare  prefentemente  il  Sig.  Ciò :  Fabris 
Pubblico  Affiliente  al  Mufeo  di  Storia 
Naturale  in  quella  Univerfità  di  Pa¬ 
dova,  crederei  di  poter  con  verità  af¬ 
fermare,  che  il  detto  Sale  acquifli  dal¬ 
la  natura  di  così  fatto  luogo  qualche 
maggior  efficacia . 

L’Analifi  poi  Chimica,  e  le  più  di¬ 
ligenti  offervazioni  Medico-Pratiche  , 
m’ hanno  fatto  evidentemente  conofce- 
re  le  facoltà  medicinali  del  noflro  Sa¬ 
le  ;  o  fia  quella  naturale  attitudine  e 
potenza  ,  eh’  elfo  ha  di  produrre  col 
fuo  contatto ,  o  infinuazione  nel  cor¬ 
po  umano  vivente  ,  per  mezzo  della 
fua  figura ,  o  de’  fuoi  componenti  ,  e 
coll’  ajuto  delle  forze  vitali  ,  che  nel 
medefimo  corpo  efillono,  certe  altera¬ 
zioni  nel  moto  ,  e  nella  mefcolanza 
dei  liquidi  di  efiò ,  ovvero  nella  cofli- 
tuzione  de’  fuoi  folidi ,  per  le  quali  s’ 
accrefca ,  o  fi  riflabilifca  la  fua  falli¬ 
ta  .  E  per  certo  confrontata  con  atten¬ 
zione  ,  e  più  volte,  ed  in  varj  modi, 
e  con  diverfe  infufioni  di  fpiriti ,  e  di 
liquori  la  vera  natura  del  noflro  Sale, 
con  quella  de’ Sali  d’Inghilterra,  e  di 
Modena  ,  ho  chiaramente  comprefo  , 
che  nè  quello ,  nè  quelli ,  o  cogli  aci¬ 
di ,  o  cogli  alcalici  comunemente  ado¬ 
perati ,  non  produ  fiero  veruna  fenfibi- 
le  effervefeenza .  Laonde  fi  può  ragio¬ 
nevolmente  giudicare  ,  eh’  efifo  è  un 
Sai  neutro,  come  appunto  lo  fonogli 
altri  due  foprannominati  ;  giacché,  co¬ 
me  dottamente  avverte  l’efperimenta- 
tifiìmo  Federico  Offmanno  ne’  fuoi  O- 
pufcoli  Medico-Pratici  ,  nella  Difierta- 

N  2  zio- 
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7Ìon e  undecima  ,  al  numero  quarto  , 
per  darli  meritamente  ad  un  Sale  il 
nome  di  neutro,,  non  è  neceftario ,  eh’ 
efto  partecipi  egualmente  di  alcali,  e 
di  acido  ;  dipendendo  talora  l’ acco¬ 
darli  più  all’  una ,  che  all’  altra  natu¬ 
ra  ,  dalla  maggiore  o  minore  coerenza 
di  tali  principi .  Quindi  è  5  che  quan¬ 
tunque  il  noftro  fiali  fatto  conofcere 
nelle  più  delle  fopraddecte  fperienze 
per  un  Sale  medio  perfetto ,  ed  in  al¬ 
cuna  abbia  dato  fegni  di  alcalica  na¬ 
tura  ,  non  pertanto  li  dovrà  efcludere 
dalla  elafe  de’ Sali  neutri.  Le  accura¬ 
te  poi  ofervazioni  di  parecchi  Medi¬ 
ci-Pratici,  recentemente  fatte,  le  qua¬ 
li  corrifpondono  alle  molte  già  in  al¬ 
tri  tempi  raccolte  ,  collantemente  m’ 
hanno  aficurato  ,  che  il  Sale  delle 
Acque  noftre  Termali ,  ha  le  ftefte  vir¬ 
tù  ,  delle  quali  fono  dotati  i  celebri 
Sali  d’ Inghilterra ,  e  di  Modena.  Per¬ 
ciò  illuminato  dagli  efperimenti  Chi¬ 
mici  ,  e  dalla  teftimonianza  de’  fatti  , 
credo  di  poter  a  ferire  ,  che  il  noftro 
Sale  dato  nelle  malattie ,  dove  convie¬ 
ne  tal  forta  dirimedio,  inconvenien¬ 
te  dofe,  nelle  cireoftanze  opportune  , 
e  con  le  regole  e  precauzioni  medefi- 
me  ,  che  fi  debbono  avere  nell’ ufare  i 
Sali  di  Modena ,  e  d’ Inghilterra ,  efò 
parimente  fi  può  con  ragione  ammet¬ 
tere  nella  elafe  degli  utili  ed  innocen¬ 
ti  rimedj  lafanti,  {limolanti,  attenu¬ 
anti,  aperitivi,  e  diuretici  ;  e  perciò 
ne  confeguita  ,  che  così  fatto  Sale 
fia  un  ottimo  Medicamento  in  tutte 
quelle  malattie  ,  nelle  quali  il  corpo 
umano  ha  bifogno  de’  fopraddetti  aiu¬ 
ti  dell’Arte  Medica  .  Nè  fi  deve  per- 
awentura  fofpettare  ,  che  il  noftro  Sa¬ 
le  alato  prudentemente  da  valenti  Me¬ 
dici,  poffa  recare  verun  nocumento  ; 
perciocché  tali  dubbiezze  vengono  in 
tutto  e  per  tutto  tolte  dagli  efami  re¬ 
plicati ,  che  ho  proccurato  di  fare  de’ 
di  luì  naturali  componenti  ;  dall’inno¬ 
cente  metodo  ,  col  quale  così  dalla  na¬ 
tura,  come  dall’arte  viene  làbbricato  ; 
dalle  più  efatte  ofervazioni  Medico- 
Pratiche  ;  dalla  molta  fomiglianza  , 
eh’ efò  ha  nel  fapore  ,  e  nella  figura 
col  Sale  marino;  ed  inoltre  eziandio 


dalla  chiara  teftimonianza  ed  autorità 
di  un  mio  benemerito  antico  Medico 
Padovano  Jacopo  de'  Doridi ,  di  quella 
illuftre  Famiglia,  che  fu  poi  tanto  ca¬ 
ra  ed  accetta  a  Febo  ,  non  folo  per 
aver  prodotto  grandi  Maeftri  in  Medi¬ 
cina  ,  ma  fegnalatamente  per  aver  da¬ 
to  alla  luce  Giovanni  ugualmente  ce¬ 
lebre  ,  e  per  la  fua  fapienza  Medica , 
e  per  eftere  flato  Prettamente  legato 
in  amicizia  con  uno  de’ più  belli  edi¬ 
ficati  fpiriti  dei  fuo  tempo ,  cioè  con 
Francesco  Tetrarca  .  Quelli  adunque 
nel  fuo  Trattato,  De  caufa  falfedmis 
.. Aquarum ,  inferito  nella  copiofa  rac¬ 
colta  degli  Scrittori  fpettanti  ai  bagni , 
ftampata  dal  Giunti  in  Venezia  l’an¬ 
no  1555.  al  Capitolo  IV.  pagina  iop. 
parlando  dell’  ufo  del  Sale  delie  Ter¬ 
me  Padovane  ,  feri  ve  così  :  Ego  e  nini 
cum  tota  f amili  a  me  a  plufquam  trìbus 
annis  ufi  non  alio  Sale  ,  in  qualib.et 
operatione  Salis ,  fani  fumus  Dei  gra¬ 
tin  confervati . 

Eftendo  poi  dimoftrato  dall’efperien- 
za,  che  il  Sale  è  nelle  Acque  Terma¬ 
li  d’Abaiio  a  ragione  di  trenta  e  più 
grani  per  libbra,  nè  molto  notabile 
eftendo  in  ciò  la  differenza  delle  altre 
Acque  calde  dei  noftro  Territorio  ; 
quando  per  lo  contrario  nelle  famofe 
Acque  de’  bagni  di  Pifa  ,  fecondo  le 
ingenue  teftimonianze  del  chiarifìmo 
Filofofo  e  Medico  .Antonio  Cocchi  neli* 
erudito  fuo  Trattato  de’ detti  bagni  al 
Capitolo  fecondo ,  per  ogni  libbra  ne 
fono  folamente  lei  grani  e  mezzo  ; 
eftendo  eziandio  cofa  manifefta  ,  che 
fopra  il  Monticello  d’ Abano  vi  fono 
fette  Polle  d’ Acqua  Termale  di  nota¬ 
bile  grandezza  ,  ed  altre  molte  più 
picciole  ,  e  quefte  tutte  continuata- 
mente  doviziofe  d’ Acqua  ;  e  che  inol¬ 
tre  nel  medefimo  piano  del  piè  del  fo- 
praddetto  Monte  in  più  luoghi  riveg¬ 
gono  pullulare  varie  Porgenti  d Acque 
naturalmente  calde  ,  di  differente  gra¬ 
do  di  calore  tra  loro,  ma  collante  in 
ciafcheduna  ;  e  di  più  eftendo  vifibile, 
che  ivi  fenza  alcuna  diverfità  ,  in  qua¬ 
lunque  flagione  dell’anno  lavora  un 
Mulino  ben  capace  a  foddisfare  ai  bi- 
fogni  di  tutta  quella  vaftiftìma  Villa; 
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tralafciando  di  dire  ,  che  al  tempo 
dello  Scardeone ,  ve  n’  erano  due  ,  co¬ 
me  ci  affi  cura  egli  fieffio  nel  Libro 
primo,  claffie  prima,  pagina  vigefima 
prima  della  fua  rinomata  Storia  della 
Città  di  Padova;  per  tutto  quello  cre¬ 
derei  di  poter  a  ragione  affermare  , 
che  non  vi  farebbe  difficoltà  veruna 
nel  fupplire  ai  bifogni  medicinali  di 
quello  Sereni  (fimo  Principato  col  Sa¬ 
le  cavato  dalle  nollre  Acque  Ter¬ 
mali  . 

Quelle  fono  le  piu  importanti ,  e 
chiare  notizie  ,  che  mi  è  flato  lecito 
di  raccogliere  fopra  la  qualità  ,  quan¬ 
tità  ,  ed  efficacia  del  Sale  delle  Terme 
Padovane;  giudico  nulladimeno  dover 
effer  operar  -di  più  lungo  tempo  il  ri- 
fcontrare  con  più  efatte ,  e  più  copio- 
fe  efperienze  il  valore  di  quelle  mie 
aherzioni  ,  e  confeguitane  la  ripruo- 
va  ,  farne  poi  un  sì  defìderabile  ed 
utile  dono  a  chiunque  è  più  anfiofo 
degli  fcoprimenti  del  vero  ;  giacché  , 
come  faggiamente  diffe  P  acutiffimo 
Mallebr ancbio  ,  P  efperienze  fono  ri¬ 
velazioni  de/la  “Natura  ;  ed  effe  con 
molto  riguardo  adattando  effetti  a  ca¬ 
gioni ,  e  cagioni  ad  effetti,  tanto  fan¬ 
no  ,  che  provando  ,  e  riprovando  rie- 
fce  loro  talora  di  dar  nel  fegno. 


Nuovo  faggio  deir  attività  deir  unguen¬ 
to  Eie ot ico  del  celebre  Sig.  Dot.  Pal¬ 
iucci  contro  le  flrume  cancberofe . 

SEmpre  più  fi  vanno  diffondendo  i 
benefici  falutari  effetti  dell’  Un¬ 
guento  Elcotico,  o  della  Manteca  Pal- 
lucciana.  Quello  Giornale  confagrato 
ai  progreffi  della  Scienza  Salutare  non 
deve  tacerli ,  tutte  le  volte  che  a  noi 
avvenga  d’ averne  notizia. 

La  Nobile  Signora  . Anna  Tarolini 
Barbacori  di  Trento,  rellata  libera  col 
mezzo  di  quella  Manteca  da  uno  de’ 
più  terribili  e  prodigiofi  tumori  can- 
cherofi  ,  che  in  mammella  di  donna  fi 
vedeffe  giammai  ,  refafì  propalatrice 
dell’  attività  d’  effia  Manteca  ,  ne  fece 
paffare  la  notizia  fino  in  Frifinga  ,  ove 
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il  Nob.  Sig.  Giovanni  Mampìeri  Aiu¬ 
tante  di.  Camera  di  S.  A.  R.  il  Prin¬ 
cipe  Luigi  Vefcovo  di  detta  Città  ,  tro¬ 
vava  fi  per  motivo  di  tre  finirne  can- 
cherofe  ridotto  quali  agli  ellremi  di  fua 
vita  .  Ora  effendoci  pervenuta  alle  ma¬ 
ni  una  Lettera  originale  di  quello  Si¬ 
gnore  alla  lleffa  Signora  Tarolini  in- 
drizzata  in  data  dei  28.  dell’  Agoilo 
proffimo  paffato,  ci  affrettiamo  quindi 
di  pubblicarla ,  affinchè  il  pubblico  ri¬ 
manga  fempre  più  afficurato  dell’  ef¬ 
ficacia  del  rimedio  Pallucciano  nei  ma¬ 
li ,  ove  la  Medicina  avendo  trovato  fin 
ora  fenza  effetto  le  fue  preferizioni , 
era  fi  perciò  ridotta  al  disperato  efpe- 
diente  delle  cure  palliative.  Ecco  la 
Lettera  : 

Illufir .  Sig.  Sig .  Tadrona  Colendifs . 
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O  fin  a  quell’  ora  tardato  a 
_a_  _  porgere  i  miei  più  umili  rin¬ 

graziamenti  a  V.  S.  Illullriffima  per 
il  Libretto  da  Lei  inviatomi ,  e  ciò 
a  motivo  di  avanzarle  qualche  pic- 
ciola  novità  intorno  i  buoni  effetti 
che  produce  la  di  già  nota  Manteca 
Pallucciana .  Tali  novità  fono ,  che 
i  miei  tre  tumori  cancherofi  ,  difteri¬ 
ti  uno  fotto  l’afcellare  delira,  l’al¬ 
tro  nella  delira  parte  del  collo  ,  o 
fia  giugulare ,  ed  il  terzo  fotto  la 
mafcella  finiftra ,  tutti  da  già  tre 
meli  aperti,  e  di  non  picciola gran¬ 
dezza,  avevano  in  oltre  delle  du¬ 
rezze  feirrofe,  e  dure  come  il  le¬ 
gno  .  Nel  medicarli ,  veniva  da’  Pro- 
feffori  ufata  la  cura  palliativa ,  nè 
fi  cercavano  altri  rimedi  radicali , 
comecché  giudicati  inutili  per  fi  fi- 
fatto  incomodo .  Sono  già  trafeorfi 
tredici  meli  che  lo  foffiro ,  fempre 
affillito  dai  più  rinomati  Profef- 
fori ,  ed  in  particolare  a  Monaco , 
ove  fui  lo  feorfo  anno  fotto  la  cu¬ 
ra  del  più  celebre  tra  i  Medici  del 
Sereniffimo  Elettore,  e  del  Chirur¬ 
go  della  Duchelfa  Vedova  di  Lui 
Sorella .  In  fomma  fono  paffuto  per 
le  mani  di  circa  dieci  rinomati  Pro- 
felfori ,  ma  tutto  fu  in  vano ,  poi¬ 
ché  dalle  loro  attenzioni  non  jie 
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„  traili  il  più  menomo  follievo .  Ora 
„  però,  grazie  all*  Altiffimo  ,  col  mez- 
,,  zo  della  fuddetta  Manteca ,  ne  fpe- 
„  ro  una  perfetta  guarigione  ;  e  adef- 
„  fo  che  fiamo  nella  fella  fettimana 
„  deli’  applicazione  del  rimedio ,  tut- 
3,  te  le  durezze  fi  convertono  in  ma- 
3,  terie  ,  benché  per  altro  con  mio  gran- 
3,  de  incomodo  e  dolore.  La  ftruma 
3 ,  fotto  l’afcellare,  la  quale  veniva 
„  fiimata  la  peggiore,  è  di  già  gua- 
„  rita .  Non  dubito  che  V.  S.  Illuftrif- 
„  fima  non  fia  per  concedermi  unbe- 
„  nigno  perdono  per  l’ incomodo  da 
„  me  recatole  con  sì  lunga  relazio- 
,>  ne .  Io  profeffo  alla  bontà  fua  il 
„  più  diftinto  debito,  pronto  a  con- 
„  tettarle,  ec. 

Di  V.S.  Illuttriffima  . 

Fri  finga  28.  Agofio  1770. 

Divotìfs.  e  Obbl.  Servitore 
Giovanni  Mampieri. 

*  *  *  *  * 

Continuazione  della  Di ffert azione 
fui  Salajjb . 

DOpo  Taolo  d ’  IL  gin  a  ,  la  Medici¬ 
na  pare  abbandonata  dai  Greci 
per  paffare  tra  le  mani  degli  Arabi , 
che  facevano  fopra  gli  fteflì  più  d’ li¬ 
na  conquifia.  Aggiunfer  eglino  alcuni 
rimedi  o  metodi ,  loro  propri ,  alla 
dottrina  de’  Greci,  che  compilarono 
appunto,  com’efiì  credettero riconofce- 
re  nella  vena  cefalica  una  comunica¬ 
zione  col  cervello ,  e  nella  bafilica  col 
baffo  ventre .  Per  quello  aprirono  tut¬ 
te  le  vene  citeriori  del  corpo  nelle  di- 
verfe  affezioni,  e  per  quello  cavava¬ 
no  fangue  dal  piede  ,  per  eccitare  i  me¬ 
limi,  e  le  emorroidi.  Eglino  peraltro 
le  ne  allontanarono  in  un  punto ,  che 
parve  effenziale  a  Brijfot ,  ed  a  Mo- 
reau .  Lunge  di  far  cavar  fangue ,  come 
i  Greci ,  più  prelfo  il  male ,  che  folle 
potàbile ,  lo  traevano  dal  lato  oppo- 
fio ,  nell’  idea  in  cui  erano  ,  che  non 
a  priva  fi  una  vena  fenza  attirare  fulla 


parte  falaffata  una  quantità  maggiore 
di  fangue  di  quella  che  ne  ufciva . 
lfiacco  Jfraelita ,  Avenzoare  ,  e  Kafis 
penfavano  così .  Quell’  ultimo  fi  face¬ 
va  forte  full’ autorità  di  Galeno  ,  il 
quale,  fecondo  1’ olfervazione  di  fac¬ 
chino.,  fuo  Commentatore,  dice  pre- 
cifamente  il  contrario. 

». Avicenna ,  il  Principe  de’Medici  A- 
rabi  ,  aveva  adottata  tal  opinione  ; 
eranvi  tante  inconfeguenze  in  propa¬ 
lilo  del  falalfo,  ch’egli  raccomanda 
1’  apertura  della  vena  fciatica  (  ramo 
della  zapena  fituata  accanto  del  tal¬ 
lone  )  contra  i  dolori  della  cofcia  ; 
quella  della  vena  della  fronte ,  e  del 
fincipite,  e  dell’arteria  temporale  nel¬ 
le  gravezze  di  capo  ,  nelle  emicra¬ 
nie  ,  ec.  ;  che  vieta  la  cavata  di  fan¬ 
gue  nell’  idropifia  ,  e  che  ordina  1’  a- 
pertura  di  certe  vene  del  baffo  ventre 
contra  l’afcite.  Per  comporre  il  fuo 
capitolo  del  falaffo ,  il  quale  poco  me¬ 
rita  d’ effer  letto ,  egli  avea  metto  a 
contribuzione  Ippocrate ,  Kafis ,  e  Ga¬ 
leno  . 

Albucafi  annovera  trenta  vene  o  ar¬ 
terie  ,  che  poffono  effer  aperte ,  e  fi  oc¬ 
cupa  principalmente  nella  maniera 
d’ aprirle:  attaccato  alla  dottrina  d’^- 
vicenna ,  fembra  che  non  fe  ne  allon¬ 
tani  .  Al  pari  di  lui  copifla  de’  Gre¬ 
ci,  replica  molte  cofe,  che  noi  tro¬ 
viamo  nelle  loro  opere  .  Avvegnaché 
egli  paja  effere  dell’opinione  che  il  fa¬ 
laffo  alteri’!  fangue  nella  vena  aper¬ 
ta,  nonoflante  fpeffo  raccomanda  del¬ 
le  cavate  di  fangue  locali  contra  le  in- 
fiammagioni  gravi,  e  i  dolori  vivaci 
ed  acuti . 

Duranti  i  quattro  fecoli  dopo  ^Avi¬ 
cenna  ,  la  fua  dottrina  fu  feguita  nella 
maggior  parte  dell’  Europa ,  ove  col- 
tivavafi  la  Medicina.  Il  fuo  nome  era 
allora  così  rifpettabile,  come  lo  è  a’ 
giorni  nofrri  quello  d 'Ippocrate  »  Egli 
veniva  riguardato  come  un  uomo,  che 
aveva  portato  la  Scienza  Medica  af¬ 
fai  più  oltre  de'  fuoi  predeceffori  :  fi 
proccurava  di  non  riconofcere  nelle 
fue  Opere ,  trattane  la  materia  MedL 
ca ,  ch’egli  avea  quali  tutto  ricopiato 
dai  Greci.  Gli  sforzi  più  grandi  che  far 
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poterono  Cordone ,  Guido  di  Catihaco , 
V ale f ch'io  di  Taranto  ,  Savonarola  ,  ec. , 
furono  di  cercar  come  conciliare ,  nella 
fcelta  delle  vene,  la  dottrina  degli  A- 
rabi ,  e  quella  de’  Greci .  Quelli  ultimi 
cavavano  fangue  in  confeguenza  dal 
lato  oppofto ,  allorché  eravi  pletora  ; 
e  dal  lato  infermo,  quando  avea  di¬ 
minuito  per  le  precedenti  emiflìoni  . 
Quelli  Medici  feguivano ,  rapporto  al¬ 
la  quantità  del  fangue  ?  il  tempo ,  le 
indicazioni,  e  contraindicazioni ,  le  maf- 
lìme,  che  noi  abbiamo  trovato  inGa- 
leno  ,  e  ne’  fuoi  copilli  iSreci  ed  Arabi . 

*  *  *  ? t  * 

De  odorum  mechanifmo  in  corpore  huma- 
no  Dijjertationes  iy.  a  Philippo  Bal¬ 
dini  concinnata: ,  fa  Excellentijfimo 
Domino  D.  Antonio  Marefca  Duci  Ser¬ 
ra: -C  apr eolce  ec.  dicatee  .  F^e  apolì  1770. 
Ex  typograpbia  Raymun  diana  in  8. 
di  pag.  75.  fenza  la  Dedica,  la  Pre¬ 
fazione,  è  l’indice. 

IL  vario  guflo  per  gli  odori  predo 
1* antiche  Nazioni;  la  loro  diffu¬ 
sone,  e  la  via  eh’ ejffi  tengono  per 
giungere  alle  narici;  la  maniera  di  ren¬ 
derli  or  grati ,  ed  or  nocivi  ;  e  final¬ 
mente  la  ragione  della  differenza  d’ o- 
dorato,  onde  fi  diftingue  il  bel  feffo 
predente  a  quello  delle  paffute  età , 
formano  le  teli  che  il  Sig.  Baldini  ha 
pretefo  d’ efaminare  in  quelle  quattro 
breviffìme  Differtazioni .  Non  può  darli 
invero  argomento  più  graziofo  del  pre¬ 
dente  alle  dpeculazioni  d'un  Fifiolo- 
go,  qualora  fi  rifletta  che  fra  i  piace¬ 
ri  de’  denfi  non  avvene  alcuno,  che  fia 
più  fottopollo  a’  capricci  della  moda 
di  quello  dell’olfatto.  Ma  poiché  tro¬ 
vali  già  baflantemente  trattato  dal  ce¬ 
lebre  D.  Carlo  Tagliai  nelle  due  Let¬ 
tere  Filo/ afide ,  dalle  quali  fembrache 
il  nollro  Autore  abbia  ricavato  tutte 
le  due  dottrine  ;  come  dal  V.  Volume 
degli  Elementi  di  Fifiologia  del  Signor 
Bar .  d' Haller  il  catalogo  degli  odori 
[moni ,  e  cattivi ,  che  in  fine  ei  ripor¬ 
ta  ;  così  ci  aflerremo  di  darne  un  ana- 
lili,  noffro  feopo  effendo  con  quelli 
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fogl)  -d’ informare  il  Pubblico  delle  fo¬ 
le  novità . 

*  *  *  *  * 

Relazione  di  un  Agnello  mofiruofo  na¬ 
to  li  2 9.  Gennaio  1770.  nella  Terra 
di  V al d  agno  ,  e  fpedito  dal  Sig.  D. 
Antonio  Maftini  al  Sig.  Cav.  Anto¬ 
nio  Valiifnieri  P.P.  d' IftariaP{atu- 
rale  nello  fiudio  di  "Padova . 

N  Acque  quello  m offro  con  otto 
gambe ,  e  due  felli  madcolini , 
ed  il  rimanente  era  un  fol  corpo.  Le 
quattro  gambe  non  naturali  erano  fi- 
tuate  due  al  principio  del  torace ,  e 
due  al  fine.  Spogliato  di  fua  cute,  fi 
vedeva  che  le  due  gambe  fuperiori  e- 
rano  attaccate  ad  un  offo  fituato  fo- 
pra  lo  fterno  dell’animale,  e  quello 
ad  effe  Serviva  in  vece  di  fcapole ,  e 
le  due  inferiori  erano  attaccate  agli  ofli 
innominati.  Quelli  non  erano  attacca¬ 
ti  a  ninna  porzione  fia  offea  ,  fia  car¬ 
tilaginea  ,  ma  dolo  ad  una  membrana 
continuata  al  peritoneo.  Ognuna  di 
quelle  gambe  era  veffita  di  una  mem¬ 
brana  carnofa ,  di  foftanza  pinguedi¬ 
ne  fa  ,  con  ramo  venodo ,  e  arteriofo , 
ed  altro  ramicello  nervodo,  nè  fem- 
brava  effervi  alcuna  foftanza  mudeu- 
loda  .  Due  erano  gli  derni ,  e  due  le 
cartilagini  mucronate.  Aperta  quella 
.membrana ,  ,fi  vedeva  un  mediaftino , 
in  cui  una  membrana  faceva  il  peri¬ 
cardio  del  gran  cuore  fituato  nella  ca¬ 
vità  delira,  e  l’altra  a  fini  lira  faceva 
il  pericardio  del  picciolo  cuore.  Due 
erano  le  laringi  talmente  divide,  che 
non  avevano  alcuna  comunicazione 
fra  di  loro;  e  due  i  polmoni  ,  i  qua¬ 
li  erano  naturali . 

Dal  gran  cuore  udeiva  1*  arteria  aor¬ 
ta,  che.  avea  le  due  folite  diramazio¬ 
ni  ;  indi  fortivano  le  carotidi ,  dalle 
quali  udeiva  un  picciolo  ramo,  che 
comunicava  coi  picciolo  cuore  del 
moftro ,  e  quello  ferviva  di  aorta  al 
detto  moftro.  U11  dolo  era  il  diafram¬ 
ma  .  Aveva  un  dolo  efofago  continua¬ 
to,  il  quale  comunicava  con  tre  ven¬ 
tricoli,  ovvero  un  ventricolo,  e  due 
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appendici.  Il  ventricolo  :  affo  miglia  va 
ad  un  gran  cuore ,  ed  al  fondo  eravi 
un  fol  condotto ,  il  quale  metteva  il 
fuo  foro  nell’  ano  dell’  Agnello  più 
grande,  e  completo  nelle  fue  parti. 
Le  due  appendici  erano  una  per  par¬ 
te  del  ventricolo,  che  raffomigliava 
ad  un  inteflino  cieco  .  Sotto  1*  appen¬ 
dice  delira  vi  erano  due  milze ,  che 
avevano  comunicazione  fra  di  loro  ;  e 
di  fopra  alla  finiflra  eravi  un  piccio¬ 
lo  fegato,  che  raffomigliava  ad  una 
lingua,  fenza  però  la  ciftifellea . 

L’  aorta  del  moflro  inneftato  dopo  di 
aver  dato  un  picciolo  ramo  al  fega¬ 
to,  dava  fotto  l’occhio  due  glandu- 
le,  che  fembravano  due  reni  fuccentu- 
riati ,  ed  uniti  v’  erano  due  va  fi  fper- 
matici,  i  quali  difendevano  alla  fo- 
flanza  di  un  fol  tellicolo  pollo  a  par¬ 
te  delira ,  e  fituato  internamente:  ma 
prima  di  dividerfi  nelle  iliache  dava  un 
ramo  alla  parte  fin i lira ,  in  cui  v’ era 
attaccato  un  folo  rene  della  grandez¬ 


za  naturale.  Le  vene  cave  ufcivam> 
feparatamente  dall’  uno  ,  e  1*  altro  cuo¬ 
re  ,  ficchè  non  eravi  ni  una  comunica¬ 
zione  .  Nel  lìto  della  vefcica  urina¬ 
ria  v’  erano  certe  membrane ,  e  pin¬ 
guedini  talmente  unite  ,  che  non  fi 
poteva  difcernere  fe  foffè  vefcica  . 
L’ ano  del  moflro  era  imperforato  : 
tutte  quelle  parti  erano  fituate  a  par¬ 
te  finillra  ;  ed  a  delira  v*  era  il  fega¬ 
to  ,  la  milza,  e  tutti  quegli  organi  ne- 
ceffarj  ad  un  animale  di  tal  genere,* 
le  vertebre  dorfali  erano  piegate  co¬ 
me  un’  S. 

Quello  moflro  bicorporeo ,  che  può 
dirli  aveffe  in  certa  maniera  una  qual¬ 
che  analogia  con  quell’  Uomo  moflruo- 
fo  nato  con  altro  Uomo,  che  gli  efce 
dalla  pancia  è  flato  diligentemente  pre¬ 
parato  ed  accomodato  dal  Signor  Fa - 
Iris  aiutante  del  Signor  Cav.  Valli f- 
nieri ,  e  fi  conferva  nel  Pubblico  Mu- 
feo,  per  foddisfare  alla  cun  ofità  di  que’ 
molti,  che  defiderano  vederlo  ec. 
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S.  Dicembre  1770. 


Continuazione  della  Differt azione 
fui  Salaffo . 

LE  Opere  degli  Autori  Greci  eden- 
dò  fiate  tradotte,  e  divenute  nel 
cominciamento  del  Sedicelimo  fecolo 
con  ciò  comuni,  era  giuflo  quindi  che 
i  padri  della  Medicina  rientrafiero  ne’ 
loro  diritti.  Mediante  il  paragone  che 
fi  fece  d’ Ippocrate  e  di  Galeno  cogli 
Arabi,  venne  comprefa  l’inferiorità 
di  quefi’  ultimi ,  e  tofio  fu  abbandona¬ 
to  lo  Studio  de’  medefimi.  Galeno  più 
facile  ad  intenderli ,  fu  per  ogni  dove 
letto  ed  infegnato. 

La  fcelta  delle  vene  occupò  allora 
i  Medici  con  un  ardore,  che  il  zelo  re¬ 
fe  lodevole  nel  tempo  i.11  cui  la  circo^ 
fazione  del  fangue  era  ignorata.  Spe¬ 
cialmente  Sembrava  intereffante  il  de¬ 
cidere  la  quiflione  nelle  infiammagio- 
ni  di  petto.  Briffot ,  celebre  Medico  di 
Parigi  ,  paragonando  1’  opinione  de’ 
Greci  con  quella  degli  Arabi ,  trovò 
la  prima  più  conforme  alla  ragione, 
la  feguì  nella  fuà  pratica,  e  pubbli- 
colla  nelle  fue  lezioni,  e  nelle  fue  con- 
fultazioni .  Le  fue  maffime  furono  gu¬ 
fiate  e  feguite  da  parecchi  Medici .  Ef- 
fendo  paffuto  in  Portogallo ,  là  fog- 
giacque  ad  una  perfecuzione  da  lui 
non  meritata,  e  cefsò  di  vivere,  la- 
fciando  un’apologià  della  fua  opinio¬ 
ne,  cui  Frenato  Moreau  aggiunfe  cent’ 
anni  dopo  una  tavola  cronologica  dei 
Medici  ,  ed  un  riftretto  de’  loro  fenti- 
menti  in  tale  propofito . 

Quel  fecolo  vide  i  Medici  divifi  in 
fei  opinioni  diverfe  riguardo  alla  ca¬ 
vata  di  fangue  nella  pleuritide.  Gli 
uni  traevano  il  fangue  fempre  dal  la¬ 
to  infermo  ,  gli  altri  dal  lato  oppofto  . 
domai  di  Med,  Tom,  IX. 


I  terzi  fegu irono  da  prima  il  fecondo 
metodo,  indi’!  primo,  e  fra m mischia¬ 
vano  le  cavate  di  fangue  dal  piede. 
I  quarti  aprivano  fempre  la  vena  del. 
piede  .  Vefaho  conchiufe  dalla  fitua- 
zione  della  vena  azigos,  che  ufcendo 
dal  lato  diritto,  fomminifirava  il  fan¬ 
gue  a  tutte  le  co  fio!  e ,  trattene  le  tre 
Superiori  finiftre,  che  doveafi  fempre 
cavar  fangue  dal  braccio  diritto ,  fuor¬ 
ché  nel  cafo  in  cui  quefi’  ultime  fof- 
fero  la  ficura  fede  del  dolore.  Egli  eb¬ 
be  per  Spettatori  L  tonar  do  Buco  ,  eCar- 
dano .  Un  picciolilfimo  numero  ab-* 
braccio  l’opinione  di  piccola  Fioren¬ 
tino  ,  che  viveva  nel  quattordicefimo 
fecolo;  il  quale  Taccola  credeva  effe- 
re  co  fa  indifferente  1’  aprire  1’  una  ,  o 
l’altra  vena.  Sembravagli  che  l a  fola 
evacuazione  meritaffe  l’attenzione  de’ 
Medici .  ' 

Lo  fiudio  de’  Greci  divenendo  ognor 
più  familiare,  e  gli  Arabi  cadendo 
nel  discredito ,  perciò  il  maggior  nu¬ 
mero  de’  Medici  entrarono  nel  partito 
de’  primi .  Brijfot  riportò  una  vittoria 
quali  compiuta  dopo  la  fua  morte. 
Tutta  la  Scuola  di  Parigi,  che  avealo 
perfeguitato ,  gli  refe  le  armi,  ed  eb¬ 
be  anco  dei  partigiani  fanatici .  Mar¬ 
tino  Mkakia  fofienne  nel  calore  dell* 
entufiafmo,  che  l’ opinione  degli  Ara¬ 
bi  aveva  uccifo  più  e  più  migliaia  di 
uomini . 

Scaligero  volendo  parare  i colpi,  al¬ 
lora  gravi  dell’  autorità  ,  cercò  prima 
d’ogni  altro  provare  colle  leggi  dell’ 
idraulica  ,  che  doveafi  falaffare  dal  la¬ 
to  oppofto  a  quello  eh’  era  affetto. 
Tutte  quefte  fette  moftravano,  ficco- 
me  è  cofa  affai  ordinaria  ai  difcepoli 
dei  grand’ uomini ,  più  ofeinazione  che 
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candore .  Giammai  Ippocrate  ed  c Avi¬ 
cenna  avrebbero  difputato  con  tanto  ca¬ 
lore  fopra  un  punto  ,  il  quale  di  pre¬ 
lente  ci  fembra  poco  importante.  Era 
cofa  aliai  più  ettenziale  il  determina¬ 
re  i  cali ,  ne’  quali  doveafi  cavar  fan- 
gue,  e  fin  a  qual  punto. 

L’ Opera  di  Botalio  diede  all’  arme* 
in  tal  propofito,  giacché  egli  nel  fuo 
Trattato  de  Curatione  per  fanguinis 
mijfionem ,  ftampato  per  la  prima  vol¬ 
ta  nel  1582. ,  portò  l’ abufo  del  falaf- 
fo  ad  un  eccetto,  di  cui  avvenne  di 
non  poter  reftarne  perfuafo  .  Egli  a- 
vanzò ,  che  nella  cacochiraia,  nell’io 
dropifia,  nelle  febbri  quartane  invete¬ 
rate,  nelle  indigeftioni ,  nelle  diarree, 
e  nelle  fuppurazioni  interne,  ec. ,  l’e- 
mittìone  di  fangue  era  il  gran  rime¬ 
dio  .  Osò  farfi  fòrte  con  dei  patti  d’ Ip - 
pocrate  troncati ,  e  fcelti  nelle  fue  ope¬ 
re  fupporte.  Bonaventura  Gr anger ,  Me¬ 
dico  della  Facoltà  di  Parigi  inforfe  con 
grand’  efito  centra  Botalio .  Quella  Fa¬ 
coltà  lo  condannò  autenticamente  ,  al¬ 
lorché  comparve  il  di  lui  Trattato  ;  ma 
non  pertanto  egli  ftrafeinò  alcuni  dopo 
la  fua  morte  nella  maggior  parte  del¬ 
le  fue  idee.  La  cavata  di  fangue,  la 
quale  fecondo  che  ne  riferifee  Taf- 
quier ,  non  ofavafi  praticare  che  una 
fola  volta  con  grande  apparato  ,  fu 
prodigata.  La  fanà  parte  feppe  però 
ferbare  quel  giufto  mezzo ,  eh’  é  la  fe¬ 
de  della  verità  ;  ma  molti  vennero 
jttrafeinati  dal  pregiudicio,  e  dal  cat¬ 
tivo  efempio. 

Sembrava  che  la  feoperta  della  cir¬ 
colazione  del  fangue,  pubblicata  nel 
1628'  da  Arveo ,  dovette  fpargere  un 
nuovo  lume  fopra  una  materia  che  vi 
avea  tanta  relazione;  ma  non  fervi 
ella  che  ad  efacerbare,  e  ad  accrefce- 
re  la  difputa .  V’ebbero  grandi quiflio- 
ni  in  tal  propofito,  alla  metà  dell’ ul¬ 
timo  pattato  fecolo,  che  produttero  u- 
na  folla  di,  opere,  la  maggior  parte 
troppo  mediocri  per  non  cadere  nell’ 
oblivione  :  fi  cadette  da  ambi  i  lati, 
in  eecettì  opporti.  V’ebbero  di  quelli 
che  Attennero,,  che  fi  poteva -perdere 
il  fangue,  come  un  liquore  inutile. 
Tal  fu  Valerio  Martin  io ,  mentre  al¬ 
tri,  come  Vane  Intornio ,  Bontekoe ,  Ge- 


bema3e  Vulpìno ,  pretendevano ,  che  non 
ci  fotte  alcun  cafo,  ove  fi  dovette  ca¬ 
var  fangue. 

Sennèrto  ,  Tifone  ,  Rìverio  ,  Bonnet  , 
Sidenbam  feguivano  l’antico  metodo, 
e  furono  moderati  ;  avvegnaché  fi 
potta  rimproverare  all’ ultimo  qualche 
cofa  a  tal  riguardo,  e  fpecialmente 
allorché  egli  configlia  la  cavata  di  fan¬ 
gue  nell*  afma ,  ne’  fluori  bianchi ,  nel¬ 
la  paflione  itterica ,  nella  diarrea  in  ge¬ 
nerale,  e  fpecialmente  in  quella  che 
fopra vviene  dopo  la  rofolia  ,  ove  fem¬ 
bra  ch’egli  la  praticatte  piuttofto  per 
ufo  che  per  efperienza . 

Si  vede  con  pena  Willis ,  quell’  uo¬ 
mo  di  genio ,  fatto  per  emanare  leg¬ 
gi  in  Medicina,  fatto  per  difeoprire , 
fottoporfi  ciecamente  alle  lezioni  di 
Botalio  ,  e  configiiare  Femiflìone  di 
fangue  centra  quafi  tutte  le  malat¬ 
tie.  Poco  tempo  innanzi  la  fua  mor¬ 
te,  egli  fu  riprefo  d  z  Lue  cani  omo  Tor¬ 
vo  3  il  quale  combattè  in  Roma  nel 
1682.,  cotal  opinione  de’ Galenici  trop¬ 
po  diffufi  in  quella  Città,  con  quattro 
dialoghi,  ove  faceva  entrare  in  ten¬ 
zone  Erafftrato ,  e  Vanelmonzìo  con- 
tra  Galeno  3  e  Willis  .  Avvegnaché 
cotefto  genere  di  opere  fia  poco  fatto 
pei  Letterati ,  attefo  la  farraggi ne  di 
parole ,  in  cui  fi  è  forzato  di  annega¬ 
re  le  cofe,  meritan  elleno  però  d'ef- 
fer  lette  da  coloro,  in  cui ’l  furore  di 
verfar  il  fangue  non  ha  potuto  rima¬ 
nere  ertinto  dall’  ottervaz  ione  ,  e  dalle 
difgrazie.  Vi  fi  trova  molto  giudicio 
dal  canto  dell  Autore ,  il  quale  avva¬ 
lora  la  fua  opinione  con  una  apolo¬ 
gia  di  Galeno ,  in  cui  feufa  ingegno- 
fa  mente  quefto  grand’uomo,  combat¬ 
tendo  i  fuoi  fettatori  con  armi  tanto 
più  forti,  quanto  maggiormente  di  ino¬ 
ltra  ,  che  quelli  hanno  portato  all’  e- 
ftremo  la  dottrina  del  loro  Maertro  ; 
e  tanto  più  ragionevoli  *  quanto  mag¬ 
giormente  egli  ^  piglia  per  principio 
querta  verità  sì  applicabile  a  tutti  i 
mezzi  di  guarigione ,  che  meglio  pec¬ 
care  per  difetto  che  per  eccetto,  e  che 
coloro  i  quali  vietano  attòlutamente  il 
falaflò ,  fanno  un  fallo  inferiore  di  mol¬ 
to  a  quello,  che  viene  commetto  da  que’ 
che  lo  praticano  in  tutti  i  mali. 

In 


In  mezzo  a  fiffatte  difpute  vi  defi 
forgere  un  uomo  dotto  ,  e  pieno  di  ge¬ 
nio  3  Bellini,  il  quale  ad  efempio  del¬ 
lo  Scaligero  ,  volendo  applicare  le  ma¬ 
tematiche  alla  Medicina  ,  cadette ,  per 
via  d’errori  di  calcolo,  o  di  falfefup- 
polìzioni,  ne'  paradoffi  piuftrani.  Egli 
diede  in  luce  nel  1683.  il  fuo  Tratta¬ 
to  del  Salaffo ,  che  contiene  undici  pro¬ 
porzioni  ,  colla  rifpofla ,  e  con  le  proVe . 

Il  fangue,  fecondo  il  Bellini ,  fcor- 
re  con  più  rapidità  durante  il  falafTo 
nell’  arteria ,  che  corrifponde  alla  ve¬ 
na  aperta  ,  portandoli  alla  medefi- 
ma  ,  ciò  eh'  egli  nomina  revulfione . 
Dopo  il  falafTo ,  la  derivazione  e  la 
revulflone  fono  minori,  che  durante 
l’ufcita  del  fangue,  e  finalmente  fva- 
nifeono.  Si  devono  falaffare  nelle  in- 
fiammagioni  i  rami,  che  hanno  la  co¬ 
municazione  più  diflante  colla  parte 
inferma ,  per  non  attirare  il  fangue 
fopra  quell’  ultima .  Il  falafTo  rinfrefea 
ed  umetta  mediante  l’evacuazione  eh’ 
egli  produce;  rifcalda  e  difsecca  per 
contrario  ,  allorché  rende  al  fangue 
troppo  ritenuto  un  moto  rapido .  Égli 
deve  effer  meiTo  in  ufo  in  tutte  le  ma¬ 
lattie,  ove  il  fangue  fia  troppo  ab¬ 
bondante  ,  ove  convenga  accrefcerne 
la  velocità,  rinfrefeare  ,  umettare,  ri¬ 
fai  vere  le  oftruzioni  ,  o  cangiare  la 
natura  del  fangue  medefimo .  Il  falaf- 
fo  ne  accrefce  la  velocità.  Sarebbe  co¬ 
là  più  vantaggiofa  d’aprire  le  arterie, 
che  le  vene  nei  cali,  ove  il  falafTo  è 
indicato  :  la  tema  degli  accidenti  de¬ 
ve  far  fupplire  allo  fìeffo  con  tutti  gli 
altri  mezzi  che  la  Medicina  ha  in  fuo 
potere;  quai  fono  la  fcarificazione,  le 
fanguifugbe  ,  le  allacciature,  ec.  Le 
evacuazioni,  di  qualunque  genere  fian 
elleno ,  pofTono  tener  luogo  di  falaf- 
fo.  Il  tempo  più  ficuro  per  cavar  fan¬ 
gue,  è  nella  declinazione  della  ma¬ 
lattia  .  Si  vede  in  tutta  quell’  Opera 
un  uomo  grande  prevenuto  da  certe 
opinioni ,  eh’  egli  fofliene  colla  verifi- 
miglianza ,  che  il  genio  fa  dare  alle 
maffime  più  falfe. 

De  Heyde  fu  un  avverfario  terribile 
del  Belimi  ;  egli  oppofe  ll  efperienza 
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ai  calcoli;  e  cosi  intraprefe  a  com¬ 
battere  la  fua  dottrina  colle  armi  più 
forti.  La  raccolta  delle  fue  fperienze 
comparve  tre  anni  dopo  il  Trattato 
di  quell’ ultimo ,  cioèadirenel  16S6,  e 
non  venne  replicato.  Il  Sig.  d'  Haller 
pubblicò  70.  anni  dopo  delle  fperien- 
ze,  che  confermano  quelle  ài  Heyde . 

L’ ifloria  del  diciottefimo  fecolo  pre- 
fenta  dei  fatti  tanto  più  interelTanti , 
quanto  maggiormente  fon  eglino  il 
termine,  a  cui  fi  è  pervenuto.  Tutte 
le  antiche  difpute  falla  feelta  delle  ve¬ 
ne  ,  la  quantità  del  fangue  che  fi  de¬ 
ve  ellrarre,  i  cafi  ove  devefi  falaffa- 
re,  ritornarono,  e  ripagarono  nello 
fpazio  di  |o.  anni  per  le  mani  dei  più 
dotti  Medici  di  qua ,  e  d’ oltramonti . 
Quegli  che  giuocò  una  delle  principa¬ 
li  feene,  fu  M.  Hecquet .  Una  teli  cui 
egli  prefiedette  nel  1704.,  nella  qua* 
le  fofteneva ,  che  il  falafTo  rimedia  al 
difetto  della  infenfibile  trafpirazione, 
fu  il  principio  della  querela .  M. 
dry  ne  refe  conto  in  un  modo  ironi¬ 
co  nel  Giornale  de’  Letterati  ;  ma  il 
primo  replicò,  e  lo  fece  in  una  ma¬ 
niera  sì  acre,  e  sì  viva,  che  non  po¬ 
tè  ottenere  la  permiffione  di  fare  Ram¬ 
par  il  fuo  fcritto.  Comparve  nondi¬ 
meno  fegretamente  fotto  il  titolo  di 
Spiegazione  fife  a  e  meccanica  degli  e  f¬ 
fetti  del  falajfo ,  e  della  bibita  nella 
cura  delle  malattie ,  con  una  rifpofla 
alle  /ciocche  buffonerie ,  che  il  Giorna¬ 
li/ a  di  Tarigi  ha  date  fuori  fopra  Jif- 
fatta  fp  iegazione  del  falajfo .  Diede  fuo¬ 
ri  nel  tempo  medefimo  una  traduzio¬ 
ne  della  fua  teli .  M.  ^Andry  replicò  nel 
1710.  con  delle  ofiervazioni  fopra  va¬ 
ri  oggetti  ,  e  fpecialmente  circa  ciò 
che  fpetta  al  falafTo ,  alla  purga ,  e 
alla  bibita;  con  quell’ ultima  Opera  ri- 
mafe  eflinta  la  querela. 

Non  fi  era  quiflionato  fra  Hecquet 
e  lAndry  che  intorno  ai  cafi ,  ne'  quali 
fi  doveva  praticare  il  falafTo;  il  pri¬ 
mo  eccitò  una  nuova  difputa  con  M. 
Sylva .  Entrambi  amavano  troppo  di 
verfare  il  fangue ,  per  efTere  in  diffe¬ 
renza  circa  la  quantità  :  pugnaron  e- 
glino  fuUa  feelta  delle  vene.  Hecquet 
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pubblicò  nel  1724.  le  fue  ofiervazioni 
fui  fiala  1T0  fatto  al  piede,  ch’egli  dif- 
aoprovava  nel  còminciamento  del  va- 
j itolo ,  delle  febbri  maligne,  e  degli 
altri  gran  mali .  Sylva  volendo  giufti- 
ficare  quella  pratica,  e  fpiega  re  la  dot¬ 
trina  delia  derivazione  ,  e  delia  revtil- 
lione ,  intefe  alla  fua  maniera ,  diede 
in  luce  nel  1727.  il  fuo  grande  Trat¬ 
tato  fopra  l’ufo  delle  cavate  di  fan- 
lue  ,  munito  colle  più  rifpettabiii  ap¬ 
provazioni.  Il  primo  Volume  è  dog¬ 
matico  .  l:  Autore  fviluppa  in  effo  il 
fuo  frfiema,  e  combatte  quello  del  Si¬ 
gnor  Bianchi ,  il  quale  ott’anni  prima 
aveva  foftenuto  in  una  Lettera  indriz¬ 
zata  al  Signor  Buri ,  circa  gli  ofbcòli 
che  il  fangue  trova  nel  fuo  corfo  : 
1.  che  la  circolazione  del  fangue  ef- 
fendo  impedita  in  una  parte,  tuttala 
malfa  fe  ne  rifente.  2.  Che  li  dee  fa- 
1  affare  nella  parte  più  diftante  del  ma¬ 
le,  a  meno  che  non  fa  vantaggiofo 
di  eccitarvi  una  più  robuftahlfiam ma¬ 
gione  ;  iocchè  feti  fa  e  fpiega  il  buon 
effetto  delle  cavate  di  fangue  locali. 
L’autorità  mai  intefa  d  '  Ippocrate  ,  e 
di  Tu/pio  ,  una  pratica  vaga  ,  1’ efpref- 
fione  delle  precedenti  proporzioni  era¬ 
no  le  prove,  di  cui  fervi  va  fi  il  Signor 
Bianchi ,  Il  Sylva  li  inoltrava  per  tut¬ 
to  un  zelante  partigiano  del  falsilo  ai 
piede,  un  nemico  dichiarato  delle  ca¬ 
vate  dì  fangue  fatte  fulla  parte  am¬ 
malata,  eh’ ei  chiama  derivative .  For¬ 
zato  a  convenire  intorno  ai  vantaggi 
del  fa  la  Ho  della  iugulare  ,  egli  fece  i 
maggiori  sforzi  per  farla  quadrare  coi 
fuoi  calcoli.  Il  fuo  fecondo  Volume 
rifponde  a  M.  Hecquet ,  che  vivamen¬ 
te  affalito  fece  imprimere  dal  cantò 
fuo,  tre  anni  dopo,  il  fuo  trattato 
della  digeftrone ,  il  cui  difeorfo  preli¬ 
minare,  e  tre  lettere  fervono  a  difen¬ 
dere  la  di  lui  opinione.  Egli  compofe 
nel  fuo  ritiro  un’  apologia  in  favore 
della  cavata  di  fangue  nelle  malattìe 
degli  occhi,  nonché  in  quelle  dei  vec¬ 
chi ,  delle  donne,  e  dei  fanciulli.  Si 
erede  di  nuovo  con  tra  il  falaifTò  fatto 
al  piede  nel  fuo  Brigandage  de  la  Me¬ 
dicine  (  'Pirateria  della  Medicina ).  fi¬ 


gli  non  era  uomo  da  deporre  le  fue 
idee,  e  le  fo henne  nella  fua  Medici¬ 
na  naturale  ,  che  diede  in  luce  nel 
1756.,  allorché  appunto  reftò  egli  me- 
defimo  vittima  del  fuo  gufto ,  o  dire¬ 
mo  volentieri ,  del  fuo  furore  pel  l'a¬ 
la  (io  .  Non  fi  può  vedere  fenza  fru- 
pore  ,  che  un  uomo  di  7 6,  anni, 
indebolito  dalle  fatiche  del  corpo  , 
e  dello  fpirito,  nonché  da  una  lunga 
e  rigi.ia  attinenza  ,  avendo  degli  sfi¬ 
nimenti  ,  di  cui  ci  pare  efferne  fiata 
cagione  la  debolezza ,  folle  falaflàto 
quattro  volte,  e  fegnatamente  quatti*’ 
ore  innanzi  la  fua  morte,  in  una  ma¬ 
lattia  di  un  mefe . 

Ma  per  tornare  a  Sylva ,  noi  dire¬ 
mo',  che  fe  egli  fi  trovò  dei  partigia¬ 
ni  in  M.  Wmslovv ,  ed  in  parecchi  al¬ 
tri  celebri  membri  della  Facoltà  di 
Parigi ,  non  fu  però  il  folo  M.  Hecquet 
ad  elevar  fi  contra  di  lui  .  I  Signori 
Chevalier ,  Senac ,  Quefnay  ,  Buttler  , 
Langriff ,  Martin  e  Jackfon  impugna¬ 
rono  tutti  i  punti  della,  di  lui  dottri¬ 
na  M.OEder  provò  nel  1747.  in  una 
tefi  inaugurale  ,  che  il  fangue  il  quale 
acquifta  più  velocità  nel  vafo  aperto, 
ftrafeina  nel  fuo  moto  quello  dei  vafi 
vicini  tanto  più  robuflamente ,  quan¬ 
to  maggiormente  Fanno  pretto  di  Ini. 
Il  Sig.  Hamburger  pretendeva,  che  le 
fperienze  daini  fatte  con  un  tubo  ,  cui 
aveva  data  a  un  di  pretto  la  forma  dell’ 
aorta  ,  di  mollavano  la  falfità  della  de¬ 
rivazione  ,  e  della  revulfione  .  Donde 
conchiudeva ,  che  la  feelta  delle  vene 
era  indifferente  ,  e  che  1’  effetto  delle 
cavate  di  fangue ,  fi  limitava  all’eya- 
cuazione .  .11  Barone  di  Mailer  pubblicò 
nel  1765.  una  raccolta  d’  efperienze 
fopra  gli  effetti  della  cavata  di  fan¬ 
gue,  che  confermano  quelle  di  ILeyde, 
nell’  atto  fieffo  ,  che  contraddicono 
quelle  d’  tìamberger  ,  e  i  calcoli  di  Syl¬ 
va  ,  d’  Hecquet ,  ec. 

M.  Tralles  fcritte  nel  1735.  fui  fa- 
laffo  alla  ' iugulare ,  ed  all’ arteria  tem¬ 
porale,  di  cui  refe  evidenti  i  vantag¬ 
gi.  Egli  fi  appoggiò  per  via  d'unpofi- 
fcrtptum  al  lenti  mento  dì  Sylva ,  av¬ 
vegnaché  ne  difapprovaflè  i  calcoli,  e 

pa- 


parecchie  delle  confeguenze  ,  le  quali 
deludevano  1’  arteriotomia . 

Il  Sig.  Kloskof  damino  in  una  dif- 
fertazione'  Pampata  nel  1747.  quella 
intereflfante  quiPione:  Qual  debba  ef- 
fere  il  termine  della  cavata  di  / angue 
nelle  febbri  acute  ?  Avvegnaché  il  mag¬ 
gior  numero  de’  Medici ,  di  cui  ne  ri¬ 
ferì  fce  le  maffime,  la  interdica  gene¬ 
ralmente  nei  terzo,  nel  quarto,  onel 
quinto  giorno,  egli  non  oftante  con- 
chiude  con  ragione ,  e  munito  dei  lo¬ 
ro  fufiragj  medefimi  ,  eh’  alinovi  dei 
cali,  rari  a  dir  vero,  ove  fi  può  pra¬ 
ticarla  nel  decimo  giorno. 

Un-  Anonimo  pubblicò  nel  1755).  , 
un’opera  full’ abufo  della  cavata  di 
fangue  ,  a  cui  deggionfi  degli  elogj  . 
Appoggiandoli  all’  autorità  dei  gran 
Maeflri ,  riduce  l’ufo  di  quello  rime¬ 
dio  nei  limiti  ,  ove  lo  mantenne  il 
maggior  numero  di  quelli,  la  cui  glo¬ 
ria  coronò  i  fuccefii . 

Ma  egli  è  tempo  ormai  ,  che  ren¬ 
diamo  confo  della  dottrina  di  tre  gran 
lumi  di  quePeo  fecolo  ,  cioè  di  Stabi , 
di  Offmanno ,  e  di  Boerhaav e.  Alcuno 
d’  efli  non  trattò  ex  profeffo  della  fcel- 
ta  delle  vene  ;  fembra  però  ,  che  tutti 
abbiano  penfato,  che  il  falaPo  deter¬ 
mini  il  fangue  a  feorrere  dal  iato  del¬ 
ia  vena  aperta  .  E  Pi  almeno  hanno 
flabilito  quello  fiPema ,  come  un  prin¬ 
cipio,  da  cui  traevano  delle  confeguen¬ 
ze.  Si  rimane  forprefo,  quando  lì  vede 
lo  Stallilo  ,  che  riguardava  la  maggior 
parte  delle  malattie,  come  sforzi  fa- 
lutari  dell’ anima  ,  che  tendeva  a  di¬ 
sbrigarli  dalla  materia  morbilica ,  eh’ 
è,  dietro  quello  principio,  avariPìmo 
di  rimedi,  preferivere  il  falafiò  in  un 
gran  numero  di  cafi ,  ove  i  Medici  lo 
riguardano  come  dannofo.  Tali  fono 
la  tifi  ,  la  pa Pione  ipocondriaca  ,  i 
fluori  bianchi,  la  vomica,  l’enfiema, 
ed  alcune  altre  malattie  croniche  ; 
mentre  ne  faceva  un  riPrettifiìmo  ufo 
nella  pleuritide,  nelle  convullioni  ,  e 
nelle  malattie  analoghe  ;  così  lo  in¬ 
terdiceva  in  tutte  le  febbri  acute,  ove 
la  pletora  non  Pia  evidentemente  gra¬ 
ve  ,  fpecial mente  dopo  il  terzo  ,  o 
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quarto  giorno ,  e  nelle  febbri  petecchia¬ 
li  \  ma  fe  lo  abbandonava  in  tal  ca- 
fo  ,  fe  ne  ferviva  per  contrario  fre¬ 
quentemente,  onde  prevenire  un  gran 
numero  di  malattie  tanto  acute,  quan¬ 
to  croniche  ,  quai  fono  la  gotta  ,  la 
colica  nefritica  ,  il  reumatifmo  e  le 
emorragie  .  La  cavata  di  fangue  dal 
piede  non  è,  fecondo  lui,  contraindi- 
cata  per  la  gravidanza  .  Egli  fi  fca- 
glia  contra  i  Medici ,  che  fanno  trop¬ 
pa  attenzione  all’età  del  malato.  La 
vieta  alla  metà  dell’eflate,  e  vuole, 
che  fe  ne  abbia  riguardo  nelle  fàfi 
della  luna . 

Offmanno  colloca  la  cavata  di  fan¬ 
gue  al  di  fopra  di  tutti  gli  altri  ri¬ 
medi  •  riconofce  come  un  gran  pre- 
fervativo  delle  malattie,  onde  lacon- 
fìglia  quali  a  tutti,  tre  o  quattro  vol¬ 
te  all’anno  nei  folflizj ,  e  negli  equi¬ 
nozi.  Appena  egli  riconofce,  ch’ePa 
indebolifca  lo  flomaco,  e  che  allenti 
la  trafpirazione .  Quali  tutte  le  ma¬ 
lattie  efigono  ,  fecondo  lui ,  la  cavata 
di  fangue.  Cita  lo  Spoonio  ,  il  quale 
riferifee  ne’ fuoi  nuovi  aforifmi  d ’//?- 
p  oc  rat  e  ,  d’  aver  veduto  un  Idropico 
riacqu Piare  la  falute  dopo  venti  ca¬ 
vate  di  fangue,  mentre  tutti  i  diure¬ 
tici  ,  e  gli  idragoghi  erano  Pati  noce- 
voli.  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  ri¬ 
ferire  tutte  le  malattie,  in  cui  egli  la 
configlia  ;  onde  baPa  dire  ,  che  ne  co- 
Pituifce  una  panacea  ,  contro  di  cui 
trova  poche  contraindicazioni . 

La  pletora,  l’ addenfamento  infiam- 
matorio  del  fangue ,  la  fila  rarefazio¬ 
ne  ,  e  tutte  le  malattie ,  che  ne  fono 
la  confeguenza ,  indicano  ,  conforme 
Boerbaave  ,  la  cavata  di  fangue  ;  men¬ 
tre  la  mancanza  di  parte  roffa  nei 
fangue  medefimo  ,  gl’ingorgamenti  fie- 
rofi ,  1’  età  troppo ,  o  troppo  poco  a- 
vanzata  ,  le  febbri  intermittenti  ,  la 
trafpirazione  arrePata  ,  la  debolezza 
dei  corpo  ,  e  la  lentezza  della  circo¬ 
lazione,  ne  fono  le  contraindicazioni 
principali:  egli  vuole,  che  fi  cavi  ian- 
gue  nelle  grandi  infiammagioni  inter¬ 
ne,  innanzi  la  rifoluzione  comincia¬ 
ta  ,  innanzi  terminato  il  terzo  gior¬ 
no  . 
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no  ,  mercè  ima  larga  apertura  fatta 
nel  vafo  graffio  ;  che  fi  lafci  ufcire  il 
fangue  fin  ad  un  lieve  sfinimento,  e 
che  fi  replichi  l’ operazione  fin  che  la 
crolla  infiammatoria  fia  difiìpata .  Quan¬ 
to  alla  fcelta  delle  vene,  egli  configlia 
il  falafib  al  piede  nel  delirio  febbrile, 
e  nella  frenefìa  ;  quello  della  vena  del¬ 
la  fronte,  e  della  jugulare  nelle  fieffie 
malattie ,  e  nell’  apoplefia . 

il  Cernito  ne'  foglienti  fogli . 

*  *  *  *  * 

Sopra  1'  antichità  del  va} nolo  .  Artico¬ 
lo  ejtratto  dal  Volume  LVII1.  delle 
Tranfazioni  Filofoficbe  per  l  anno 
1768.  yL  Londra  preffo  Davis  e  Rey- 
mers  1765?. 

IL  Dot.  Tatricio  Rujfel ,  Medico  in 
Aleppo ,  ha  ficritto  la  Lettera,  di  cui 
ne  daremo  l’eftratto,  al  Sìg.  ^A le Jf an¬ 
drò  Ruffe l ,  Frofefiòre  di  Medicina ,  e 
membro  della  Società  Reale .  Siccom’ 
era  probabilifiìmo  ,  dice  l’Autore,  che 
una  pratica  sì  ufitata  in  quello  paefe , 
patelle  altresì  effier  cognita  nelle  Pro¬ 
vincie  più  orientali  dell’Arabia,  per¬ 
ciò  m’ indirizzai  a  parecchi  Mercatan¬ 
ti  Turchi  di  Bagdad  ,  e  di  Muful  ,  i 
quali  palpavano  affai  frequentemente 
alquanti  mefi  dell’  anno  ad  Aleppo  .  fi¬ 
glino  mi  aflìcurarono ,  che  l’inocula¬ 
zione  veniva  non  fidamente  praticata 
in  quelle  due  Città,  ma  ancora  aBafi- 
fora ,  e  che  fpecialmente  a  Muful  era 
in  ufo;  che  Libito  che  manifeftavafi 
il  vajuolo  in  un  quartiere  della  Città, 
fi  avvertiva  il  pubblico  col  mezzo  di 
un  gridatore,  affinchè  quelli,  chefof- 
fiero  intenzionati  di  far  inoculare  i 
loro  figliuoli  ,  profittaffiero  dell’occa- 
fione . 

Io  chielì  nel  tempo  medefimo  ad 
alcuni  Mercatanti  di  Bagdad  ,  fie  gli 
Arabi  ,  i  quali  dimoravano  lungo  il 
fiume,  fra  Bagdad  eBafibra,  avellerò 
adottato  il  metodo  di  comunicare  il 
vajuolo  :  elfi  non  me  ne  potettero  da¬ 
re  alcuna  rifpofta  pofitiva  ;  ma  poco 


tempo  dopo  ebbi  occafione  d’ appren¬ 
dere  dagli  Arabi  ,  che  capitano  qua 
colie  caravane  orientali ,  che  l’ inocu¬ 
lazione  veniva  praticata  da  tempo  im¬ 
memorabile  fra  le  varie  tribù  Arabe, 
colle  quali  erano  in  relazione  ,  cioè 
con  quelle,  che  abitano  lungo  le  laon¬ 
de  dell’ Eufrate  ,  e  del  Tigri  ,  al  di 
fiotto  di  Bagdad,  non  che  con  quelle, 
che  fi  trovano  nelle  vicinanze  di  Baf¬ 
foni  ,  e  nel  Di  fierto . 

Non  v’  ebbero  che  pochi  fchiavi 
della  Giorgia,  che  fiano  fiati  condot¬ 
ti  qua  da  alquanti  anni  :  per  confe- 
guenza  tutto  ciò ,  che  ho  potuto  fa- 
pere  di  quello  paefie  ,  relativamente 
all’  inoculazione  ,  è  noto  del  tutto  . 
Non  oftante  ho  veduto  alcuni  Gior- 
giani  d’  una  certa  età  ,  i  quali  nella 
loro  infanzia  erano  fiati  inoculati  nel¬ 
la  cafa  paterna. 

Nell’Armenia  ,  le  tribù  Turcoma- 
ne,  non  meno  che  i  Crifiiani  Arme¬ 
ni  ,  hanno  in  ogni  tempo  praticata  1* 
inoculazione  ,•  ma  non  fanno  al  pari 
degli  Arabi ,  quando ,  ed  ove  fia  fiata 
immaginata . 

Io  dir  non  polfo  giuftamente  qual 
fia  il  progrelfo,  che  l’ inoculazione  ha 
fatto  nelle  montagne  de’  Gordiani  ; 
que’  di  fiffatta  nazione  ,  che  abitano 
fulle  montagne  di  Bylan  ,  e  di  Kittis  , 
la  praticano,  ed  ho  motivo  di  crede¬ 
re,  eh’ effa  fieftenda  ancora  più  1  unge. 

L’ inoculazione  è  nota  da  lunghiifi- 
•  mo  tempo  in  Damafco ,  e  lungo  tut¬ 
te  le  coftiere  della  Siria ,  e  della  Pa- 
lefiina .  I  Drufi ,  non  meno  che  i  Cri- 
ftiani  delle  montagne  di  Caftravanes 
l’ hanno  adottata . 

Mi  fu  imponìbile afiìcurarmi,  fe  gli 
Arabi  del  Difetto  ,  al  mezzogiorno 
di  Damafco ,  cohofcano  la  maniera  di 
comunicare  il  vajuolo .  Ma  un  abitante 
della  Mecca  ,  con  cui  ebbi  qualche  con¬ 
venzione  nella  fiate  paiTata ,  m’affi- 
curò  ,  ch’egli  era  fiato  inoculato  in 
quella  Città . 

Già  ho  detto,  che  i  Turchi  di  Bag¬ 
dad  e  di  Muful  non  hanno  alcuna 
difficoltà  d’  inoculare  i  loro  figliuoli. 
Vidi  qui  pur  anche  alcuni  Turchi  fo- 
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reftieri ,  eh’  erano  flati  inoculati  ad  Er- 
zeroon  ,  E'  dunque  probabile  ,  che  i 
Turchi,  avvegnaché  tatalifli ,  non  ri¬ 
gettino  T  inoculazione  in  tutto  1*  Im¬ 
pero  Ottomano  ;  ma  che  v’  ebbero 
delle  altre  circoflanze,  che  fi  fono  op- 
pofle  ai  progreffi  di  quella  pratica  sì 
vantaggiofa  agli  uomini  in  quelli  pae- 
fi ,  non  meno  che  in  altri,  ove  il  fa- 
talifmo  non  è  in  voga  .  Il  Bafsà  di 
quella  Regione  ha  fatto  inoculare ,  per 
mio  configlio,  il  fuo  figliuolo  dell’età 
di  circa  ott’  anni  ;  ma  quello  è  il  fo- 
1  o  efempio  a  me  noto  fra  i  Turchi 
d’ Aleppo . 

Gli  Ebrei  di  quella  Città  rigettano 
affollatamente  l’inoculazione  ,  sì  per 
uno  fcrupolo  religiofo ,  sì  perchè  temo¬ 
no  ,  eh’  ella  manchi  d’ effetto .  Non  è 
lo  lleffo  a  Bagdad ,  a  Baffora ,  e  nel¬ 
la  Paleftina  :  i  giornalieri  efempi ,  che 
van  feguendo  fotto  i  loro  occhi ,  li  ha 
determinati  a  quella  felice  pratica. 

Mi  fono  trattenuto  più  volte  fopra 
quella  materia  col  Muftì  d’Aleppo,  e 
con  alcuni  Rabbini  ;  mala  loro  Teolo¬ 
gia  è  troppo  aflratta  per  me ,  abbenchè 
in  fondo  paia  ,  che  i  loro  argomenti 
non  fiano  più  conchiudenti  contro  i’ 
inoculazione  ,  di  quel  che  lo  fono 
contra  ogni  altra  operazione  chirurgi¬ 
ca  ove  abbiavi  qualche  pericolo  di 
vita  . 

V  inoculazione  fi  pratica  quali  nel¬ 
lo  llefio  modo  in  tutti  quelli  differen¬ 
ti  paefi.  Gli  Arabi  pretendono  ,  che 
fi  poffa  fare  1’  inainone  indifferente¬ 
mente  in  ogni  e  qualunque  parte  car- 
nofa.  Quali  tutti  quelli  ,  che  io  ebbi 
occafione  d’  efa minare  ,  avevano  la  ci¬ 
catrice  fra  il  pollice  e  1*  indice . 

Alcuni  Giorgiani  erano  flati  inocu¬ 
lati  nel  polfo.  Alcuni  Armeni  lo  era¬ 
no  flati  in  amendue  le  cofcie  ,*  ma  la 
maggior  parte  d’effi  ,  appunto  come 
gli  Arabi,  ne  portavano  il  fegno  ful- 
la  mano.  Certe  femmine  Giorgiane  fi 
rammentarono  ,  che  nel  loro  paefe  fi 
preferivano  delle  fafeie  rode  per  av¬ 
volgere  il  braccio  ,  alle  fafeie  d’ ogni 
altro  colore  :  tal  ufo  non  è  introdotto 
appo  gli  Arabi. 
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_  Il  termine  più  ufitato  in  dette  va¬ 
rie  regioni  per  difegnare  il  metodo  di 
proccurarfi  quella  malattia,  è  d [com¬ 
perarla.  Non  ollante  nella  lingua  A- 
raba,  noumeno  che  nella  lingua  Tur- 
chefca,  annovi  ancora  delle  altre  ef- 
preffioni ,  le  quali  difegnano  la  mede- 
fima  cofa:  e  qui  i  Crifliani  le  danno 
per  preferenza  il  nome  &  inoculazione* 

La  conformità  del  nome  ,  e  della 
maniera  di  praticare  fiffatta  operazio¬ 
ne  ,  fembra  indicare  ,  che  l’ inocula¬ 
zione  proviene  in  quelle  regioni  da 
una  fìeffa  forgente .  Non  è  cofa  dub- 
biofa  fimilmente  ,  che  non  fia  d’un’ 
alta  antichità.  Balla  foltanto  confide- 
rare  la  vafta  eflenfione  del  paefe,  ov‘ 
ella  è  ricevuta  ,  e  rapprefentarfi  gli 
ollacoli ,  che  dovette  vincere  per  fare 
tal  progreffo  preffo  nazioni  sì  differen¬ 
ti  ,  le  quali  fi  diflinguono  per  la  loro 
politica  ,  non  meno  che  per  la  loro 
religione,  oftinatiffime  ne’ loro  ufi,  e 
che  non  fi  curano  d’ammettere  appo 
loro  alcuna  flraniera  ufanza . 

Io  credo  ,  che  fia  generalmente  ri¬ 
cevuto  ,  che  Kazis ,  Avicenna  ,  nè  al¬ 
cun  altro  antico  Autore  Arabo ,  noto 
in  Europa,  abbiano  giammai  parlato 
dell’inoculazione  .  I  Medici  di  quello 
paefe  m’  hanno  pure  afiìcurato  ,  che 
non  trovali  nulla  di  relativo  a  tal 
pratica  anco  negli  Autori  moderni  . 
Ho  impegnato  alcuni  Turchi,  mieia- 
mici,  a  fare  delle  ricerche  fu  di  tal 
propofito;  ma  non  hann’ eglino  potu¬ 
to  ancora  fare  alcuna  feoperta  ,  ab¬ 
benchè  abbiano  confutato  i  loro  Au¬ 
tori  di  Medicina ,  nonché  gl’  Illórici  , 
e  i  Poeti. 

Alcune  Memorie  comunicate  alla  So¬ 
cietà  Reale  nel  1725.  dal  Dot.  Wil¬ 
liams  ,  e  dal  Sig.  Wright ,  ci  iflruifco- 
110  ,  che  l’ inoculazione  era  nota  nel 
diciaffettefimo  fecolo  nella  Provincia 
di  Galles  ;  e  quello  eh’  è  notabile  fi 
è ,  che  in  effe  veniva  detto  ,  eh’  ella 
portava  il  medefimo  nome  ,  che  le 
era  dato  dagli  Arabi . 

Se  1*  inoculazione  foffe  effettivamen¬ 
te  nota  da  sì  lungo  tempo ,  e  fe  du¬ 
ranti  gli  ultimi  50.  in  60 .  anni,  tut¬ 
to 
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to  ciò,  che  fe-ne  fa,  non  fu  noto  , 
che  per  tradizione,  non  ha  quindi  a 
recar  fiupore  il  filenzio  degli  Autori 
Arabi  ,  i  quali  apparentemente  non 
hanno  giammai  efercitata  quella  pra¬ 
tica  .  Ciò  che  fembra  più  ftraordina- 
rio  fi  è,  che  l’inoculazione  fi  a  inte¬ 
ramente  incognita  nella  Siria. 

Io  non  deciderò  fe  qualche  Viaggia¬ 
tore  abbia  fatto  menzione  dell’inocu¬ 
lazione,  parlando  di  quelli  paefi ,  in-' 
nanzi ,  che  Tifar  ini  avelie  comunica¬ 
to  le  fue  Memorie  alla  Società  Rea¬ 
le.  Nei  libri  ,  che  ho  avuto  occafio- 
ne  di  trafcorrere,  non  c’è  veftigio  al¬ 
cuno.  Fra  i  Viaggiatori  il  folo  Kauf- 
r vvolf  avrebbe  potuto  parlarne  :  non 
ollante  quantunque  fi  polla  congettura- 
re  ,  che  fe  tal  pratica  folle  fiata  sì 
fparfa  ,  un  Offervatore  così  attento 
non  avrebbe  mancato  di  farne  men¬ 
zione  ,  non  bifogna  per  quello  con¬ 
chiudere  dal  fuo  filenzio ,  che  nel  fe- 
dicefimo  fecole  folle  ignorata  dagli 
Arabi.  Nemmeno  Turneforzio  ne  par¬ 
lò  .  Gli  ufi  più  comuni  dei  popoli 
lontani ,  fcappano  bene  fpefiò  all’  oc¬ 
chio  offervatore  di  un  Viaggiatore ,  il 
quale  fi  appigli  a  ricerche  d’altro  ge¬ 
nere.  La  ragion  è  ,  che  i  Nazionali 
non  ne  parlano  quafi  mai ,  fupponen- 
do,  che  fiano  generalmente  noti. 

*  *  *  *  * 

Tre  Offervazioni  f opra  i  parti 
ritardati . 

QUefie  offervazioni  fono  tratte  da 
un  Manofcritto  di  un  Medico 
illuftre  per  la  fua  dottrina ,  e 
pel  fuo  carattere  onello .  Chiara  .  .  . 
mia  Spofa  dopo  12.  o  15.  falfi  parti, 
fi  trovò  gravida  di  quattro  meli  e  mez¬ 
zo,  durante  il  qual  tempo  avea  ella 


avuto  varie  perdite  di  fanguè,  che  fu¬ 
rono  feguite  da  un’altra  coifiderabi- 
le  con  dolori  e  premiti  firn  ili  a  que’ 
del  parto  .  Reftarono  quelli  calmati 
per  via  dell’  èfpnlfione  di  una  mola , 
e  l’ evacuazione  del  fangue  cefsò  po¬ 
co  dopo.  Io  credetti  che  mia  Moglie 
folfe  liberata  del  tutto  dalla  fua  gra¬ 
vidanza  ;  ma  il  giorno  feguente  mi 
dille,  che  fi  fentiva  del  moto  nel  ven¬ 
tre.  Le  rifpofi  che  ciò  altro  non  era 
che  del  flato,  e  che  fe  ci  folfe  fiato  un 
bambino,  egli  indubitatamente  fareb¬ 
be  ufeito  dopo  la  mola.  Siccom’ella 
continuò  ad  alferirmi  che  fentiva  il 
moto  di  un  feto,  io  pofi  la  mia  ma¬ 
no  (avendola  ben  rifcaldata)  fui  fuo 
ventre,  e  refiai  accertato  della  veri¬ 
tà  .  In  quello  fiato  pafsò  nove  interi 
niefi  dopo  l’ufcita  della  detta  mola, 
e  fempre  fentiva  gii  ftelfi  movimenti . 
Durante  talefpazio,  non  palfavanopiù 
di  S.  o  io.  giorni  fenza  che  avelie 
delle  confiderabili  perdite  di  fangue. 
Ev  anco  cofa  forprendente  che  abbia 
potuto  foflenere  sì  grandi  evacuazioni 
fenza  perder  la  vita.  In  capo  a  p. 
meli  dal  giorno  dell’ufcita  della  mola 
dopo  lunghi  e  laboriofi  premiti ,  par¬ 
torì  un  bambino  morto  dell’ordinaria 
grandezza  ,  ch’ella  avea  portato  13. 
meli  e  mezzo,  e  che  fu  feguito  da 
due  mole  grolle  quanto  la  prima. 

Alcuni  mefi  dopo,  mia  Moglie  di¬ 
venne  ancora  incinta,  e  portò  il  fuo 
frutto  pur  anche  15.  mefi  e  mezzo. 
Partorì  felicemente*  un  bambino  della 
grandezza  del  precedente ,  e  che  vilfe6. 
fettimane .  La  fua  ultima  gravidanza  , 
che  feguì  alla  predetta,  durò  u.mefi 
con  parecchie  perdite  di  fangue,  e  ter¬ 
minò  col  parto  di  una  bambina  un 
terzo  più  picciola  di  un  feto  nato  a 
termine.  Le  fu  data  l’acqua  battefi- 
male,  e  morì  un  quarto  d’ora  dopo. 
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Metodo  del  Sig .  Elvezio  per  la  guari¬ 
gione  delle  vane  fpecìe  dì  Emorra¬ 
gie  coll'ufo  delle  pillole  d' allume  com- 
pofte  ,  0  f empiici . 

FRA  tutte  le  malattìe  che  aftalgono 
il  corpo  umano ,  non  ve  n’  hanno 
di  sì  fpaventevoli ,  nè  sì  pericolofe  co¬ 
me  le  emorragie,  nè  che  richieggano 
per  confeguenza  un  piu  pronto  foc- 
corfo»  Quell’ è  quello  che  m’ha  im- 
pegnato  a  cercarne  qualcuno,  e  for- 
lunatamente  ho  rinvenuto  uno  fpeci- 
fìco ,  che  può  dirli  elFere  una  delle  più 
grandi  ,  e  delle  più  utili  feoperte,  che 
Ila  (lata  fatta  nella  Medicina  . 

Quello  rimedio ,  il  quale  non  è  al¬ 
tra  cofa  che  l’ allume  di  rocca  com- 
poflo  col  fangue  di  drago,  droghe  no- 
tiflìme,  calma  e  guarifee  ficuramente 
tutte  le  emorragie ,  purché  non  fiano 
Hate  cagionate  da  un  colpo  di  fuoco , 
o  da  qualche  lìromento  tagliente ,  o 
da  qualche  caduta ,  o  da  qualche  col¬ 
po  violento  di  fella.  Egli agifee ugual¬ 
mente  nei  vomiti,  e  negli  fputi  di  fan¬ 
gue.  Sana  il  flulfo  delle  emorroidi, 
non  meno  che  l’ evacuazione  del  fan¬ 
gue  ,  che  proviene  dall’ apertura  di 
qualche  vaiò  nelle  prime  vie.  Egli 
arrella  infallibilmente  l’ufcita  del  fan¬ 
gue  dal  nafo,  e  quello  che  geme  fuo¬ 
ri  pel  condotto  delle  orine .  E'  etìfica- 
ciflimo  contra  tutte  le  perdite  di  fan¬ 
gue ,  che  fuccedono  alle  femmine,  fian 
elleno  nuove ,  o  inveterate  modera¬ 
te,  oecceflìve.  E'  un  maravigliofo  pre- 
fervativo  per  tutte  le  femmine,  che 
minacciate  fono  da  tai  mali ,  e  con¬ 
viene  anco  a  quelle,  che  hanno  delle 
perdite  di  fangue  nelle  loro  gravidan¬ 
ze,  e  dopo  il  parto.  Si  adopera  util- 
0  tornai  di  Med .  Tom.  IX. 


mente  negli  fputi  di  fangue,  che  fo- 
pravvengono  ai  Tifici.  Io  ho  confi- 
gliato  l’ ufo  dell’  allume  da  parecchi 
anni  ad  un  numero  infinito  di  perfo- 
ne ,  e  non  ho  trovato  rimedio  più  fpe- 
cifico,  ed  i  cui  effetti  fieno  piu  pron¬ 
ti  ,  più  ficuri ,  e  più  dolci . 

Nelle  perdite  di  fangue  inveterate, 
e  nelle  emorragie  improvvife,  che  di¬ 
pendono  dal  calore  troppo  grande,  o 
dalla  troppo  grande  rarefazione  del 
fangue,  o  dalla  di  lui  ^troppo  grande 
abbondanza  ,  bifogna ,  per  quanto  è 
potàbile,  innanzi  di  venire  all’ ufo 
dell’  allume ,  aver  ricorfo  al  falaflò  o 
nei  braccio  o  nel  piede ,  e  fpeffo  in 
amendue  quelle  parti ,  e  replicar  l’ o- 
perazione  nell’ uno,  o  nell’altro  fito , 
conforme  il  bifogno. 

Il  ripofo,  i  topici,  la  dieta,  le  bi¬ 
bite,  ed  i  crillerì  rinfrefeanti  conven¬ 
gono  altresì  perfettamente  a  tutte  fif- 
fatte  malattie ,  e  ballano  .anco  talvol¬ 
ta  per  fanarle,  fpecialmente  quando 
fiano  fiate  eccitate  da  moti  violenti  , 
o  da  sforzi  llraordinarj ,  o  dall’  eccello 
del  vino  ,  nonché  dell’acquavite  ,  o 
da  ogni  altra  fpiritofa  bevanda  :  ma 
una  sfortunata  fperienza  ci  ha  pur 
troppo  infegnato ,  che  i  detti  ajuti  ge¬ 
nerali  bene  fpefiò  riefeono  inutili  nel¬ 
le  emorragie  violente,  fe  non  fian  el¬ 
leno  combattute  con  ri  med  j  fpecifici. 

*  *  *  *  * 

*V  repar  azione  dell'  Allume  di  rocca 
compofta ,  e  fuo  ufo . 

INnanzi  d'impiegare  l’Allume  di 
rocca  ,  bifogna  fpogliarla  ,  fecondo 
le  regole  deli’  arte ,  di  tutto  ciò  che 

P  può 
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può  avere  di  eterogeneo.  Tal  prepa¬ 
razione  è  fonile  a  quella  di  tutti  gli 
altri  fa  li  :  d’altro  dunque  non  trattafi 
che  di  difciorlo  ,  feltrarlo  ,  evaporarlo  , 
e  criftallizzarlo  alla  maniera  ordinaria . 

Prendete  due  onde  d’ Alitane  di  roc¬ 
ca  o  bianco,  o  rolfigno,  e,  purifica¬ 
to  ,  riducetelo  in  polvere ,  e  fatelo  di- 
fciorre  in  un  vafe;  allora  aggiungete¬ 
vi  una  mezz’  óncia  di  fangue  di  dra¬ 
go  polverizzato  ,  e  mefchiate  il  tutto 
ben  irifieme  ;  levatelo  dal  fuoco,  di- 
movendolo  Tempre,  finche  lo  veggia- 
e  ridotto  in  confiftenza  di  palla. 

Fatene  delle  pillole  della  grolfezza 
di  un  pifello ,  e  perchè  mentre  fi  fan¬ 
no  ,  il  detto  mefcuglio  s’ indura  a  mi- 
fura  che  fi  va  raffreddando ,  lo  fi  ri¬ 
scaldi  di  nuovo,  allorché  lia  divenuto 
troppo  duro  ,  riducendolo  cosi  al  gia- 
do  di  confiftenza  necelfat'ia  ,  finche  fi 
abbia  terminato  di  mettere  tutta  la 
malfa  in  pillole. 

Nei  cali  premutoli ,' fi  potrà  far  tuo 
dall’ Allume  di  rocca  femplice  ,  fce- 
gliendo  del  piu  bello  che  potrà  ritro¬ 
varli  ,  e  formarne  delle  pillole  delia 
medefima  grolfezza  colla  punta  d*  un 
coltello . 

Le  pillole  d’  Allume  di  rocca,  corri- 
polle  o  fenìplici ,  fi  prendono  in  ogni 
ora  ,  allorché  PoCcafione  lo  richieg- 
ga  :  la  dofé  è  di  una  mezza  dram¬ 
ma  ,  che  fi  dim  inni  fce  a  proporzione 
dell’ età.  Si  fanno  prendere  ai  malati 
involte  nella  mica  di  pane,  facendoli 
bere  immediatemente  dietro  un  bicchie¬ 
re  di  tifarla  contrade  emorragie.  Un 
quarto  d’  ora  dopo  fi  deve  dare  al  ma¬ 
lato  uk  bicchiere  della  detta  bevanda . 
Si  rèplica  quefto  rimedio  diquattr  ore. 
in  quatti*’ ore,  giorno  e  notte,  in  ogni 
forta  d’  emorragie  violente,  recenti ,  o 
invecchiate,  finché  fi  fiano  calmate: 
ma  in  occafioni  predanti ,  ove  il  fan¬ 
gue  efca  ftrabocchevolmente ,  fi  dan¬ 
no  le  pillole  di  due  ore  in  due  ore; 
ed  in  tal  cafo  fi  fa  che  i  malati  vi 
bevano  fopra  un  folo  bicchiere  di  ti- 

fana .  _ 

Si  comincia  ordinariamente  ad  ac¬ 
corgerli  della  diminuzione  •  del  male 
dopo  la  quarta,  o  quinta  prefa,  e  la 


perdita  fi  arreda  Tempre  a  poco  a  po¬ 
co ,  fenza  che  l’ infermo  fi  accorga  d’ 
altro  cangiamento  ai  di  dentro  del  cor¬ 
po  ,  fe  non  fe  che  talvolta  fente  dei 
lievi  mali  di  cuore  dopo  aver  prefo 
il  rimedio  ;  ma  durano  pochilfimo ,  nè 
arrivano  mai  a  far  vomitare  con  if- 
forzo  *. 

Una  o  due  ore  dopo  ogni  prefa,  il 
malato  può  prendere  nòdri mento  ,  cioè 
o  un  brodo,  o  un  riftoro ,  o  un  uovo 
frefco,  o  alquante  cucchiaiate  di  ge¬ 
latina,  e  mangiare  un  po’  di  carne 
arroftita  ,  allorché  crederà  averne  bifo- 
gno:  la  bevanda  ordinaria  farà  una 
tifana  fatta  colla  radice  di  confolida 
maggiore  ,  colla  bismalva  ,  e  la  li¬ 
quirizia  :  allorché  la  perdita  del  fan¬ 
gue  farà  arredata  ,  fi  dà  fidamente 
una  prefa  di  pillole,  mattina  e  fera, 
e  fi  continua  tal  ufo  per  otto  o  dieci 
giorni ,  ed  anche  per  più  lungo  tem¬ 
po  ,  fe  lo  efiga  il  temperamento  fan- 
guigno  dell’  infermo . 

Gli  ammalati ,  in  cui  V  emorragia 
venga  cagionata  da  qualche  profonda 
ferita,  devono  coricarli  in  maniera, 
che  non  fi  poffa  formare  alcuna  de- 
poliziotte  di  fangue  nelle  capacità. 
Que’  che  vanno  Soggetti  ad  emorra¬ 
gie  dal  nafo,  che  fputano,  o  vomita¬ 
no  fangue,  debbono  avere  il  capezza¬ 
le  del  loro  letto  affai  elevato ,  affine 
di  tenere  il  petto  in  una  Umazione 
comoda  :  per  contrario  nelle  perdita, 
che  fono  particolari  alle  femmine, 
debbono  elleno  dar  coricate  colla  teda 
affai  balfa . 

Le  donne ,  che  fono  foggette  a  per¬ 
dere  ogni  mefe  tanta  copia  di  fangue 
fin  a  rimanere  confiderabilmente  sfini¬ 
te  e  fenza  forze,  devono  prendere  la 
mattina  una  mezza  dramma  d’ allu¬ 
me  ,  fette  in  otto  giorni  di  feguito  in¬ 
nanzi  ’1  tempo  dell’  evacuazione ,  e  con¬ 
tinuare  fiffatto  metodo  pel  corfo  di 
cinque ,  o  di  fei  meli ,  fenza  di  che 
divengono  foggette  a  perdite  pernicio- 
fe,  che  fono  Seguite  da  fcirri  *  da  ul¬ 
cere  ,  ec. 

Nell’  ufcita  del  fangue  dal  nafo ,  fi 
danno  quefte  pillole  alla  maniera  or¬ 
dinaria  ,  e  fe  ne  riducono  nel  tempo 

me- 


medefimo  alcune  in  polvere  fottile , 
che  fi  mefchia  con  altrettanto  di  quel¬ 
la  d’  occhi  di  cancro .  Se  ne  mette  un 
poca  in  cima  ad  una  grolla  taffa  ,  che 
s'introduce  nel  nafo  del  malato  ,  e  che 
gli  lì  lafcia  tanto  tempo,  quanto  fi  giu¬ 
dichi  appropofito ,  ed  anco  finché  fi 
fenta  che  ftà  per  diflaccarfi  da  feftef- 
fa .  Oliando  l’ emorragia  fia  fiata  ec¬ 
citata  da  un  colpo  ricevuto ,  o  da  una 
caduta,  bifogna  aggiungere  all'ufo  del¬ 
le  pillole  quello  delle  erbe  vulnerarie 
infufe  nel  vino  bianco,  o  nel  vino 
rollò ,  o  in  metà  vino ,  e  metà  ac¬ 
qua,  ed  afpergere  il  colpo,  o  la  feri¬ 
ta  colla  medefima  infufione,  ed  ap¬ 
plicarvi  l’erbe  al  di  fopra  ,  oppure 
fervirfi  per  rimedio  efterno  dell’  acqua 
di  archibugiata .  Quando  non  fi  pof- 
fano  avere  tali  ajuti,  s’impieghi  dell’ 
acqua  di  vite  pura,  oppure  d’ un  me- 
fcuglio  d’olio,  di  vino,  e  di  zucche¬ 
ro.  In  fiffatte  occafioni  non  halfi  giam¬ 
mai  a  negligentare  di  trar  fangue  al 
malato  prefto  prefto  due  o  tre  volte 
di  feguito ,  affine  di  prevenire  le  de- 
pofizioni,  e  lo  fpargimento  di  fangue 
nel  cervello  ;  il  che  infallibilmente  ca- 
gionarebbe  un  afcelfo ,  un’  apoplefia  , 
o  una  repentina  morte . 

Il  feguito  nel  venturo  foglio . 


*  *  *  *  ¥ 

0  (few azione  fopra  una  frattura  della 
parte  inferiore  dell' off o  frontale  nell' 
orbita  diritta ,  del  Sig.  Schaeffer. 

UN  foldato  ,  facendo  l’efercizio, 
era  fiato  colpito  nell’occhio  di¬ 
ritto  dalla  cima  della  bacchetta  del  fu¬ 
cile  del  fuo  camerata .  Nulla  fi  ravvi- 
fava  efternamente ,  fe  non  che  la  pal¬ 
pebra  era  alcun  poco  tefa  ,  e  che  bad¬ 
ilata  era  alquanto  lacerata  verfo  l’an¬ 
golo  interiore  dell’  occhio  .  L’  offerva- 
tore  ordinò  incontanente  dei  fomenti 
fatti  con  una  decozione  di  erbe  aro¬ 
matiche  nel  vino  rollo  ,r]  e  dell’acqua; 
e  fece  lavare  l’ occhio  medefimo  con 
acqua  tiepida  mefchiata  con  una  de¬ 
cima  parte  di  fpirito  di  vino.  Tutto 


andò  perfettamente  bene  fin  al  terzo 
giorno ,  in  cui  l’ infermo  cadette  in  de¬ 
lirio  ,  ed  ebbe  una  lieve  diarrea  :  gli  fu 
cavato  fangue;  ed  ordinatigli  degli af- 
forbenti  con  una  tifana  dilavante,  fi¬ 
gli  non  aveva  febbre  ;  la  diarrea  cef- 
sò ,  ma  continuava  il  delirio .  L’ oc¬ 
chio  andava  ftando  ognor  meglio,  il 
polfo  era  naturale;  ma  l’infermo  gia¬ 
ceva  in  un  continuo  affopimento  :  ef- 
fendo  rifvegliato,  egli  rifpondeva ,  ma 
quindi  tofto  cadeva  nell’ affòpimento . 
Mangiava,  e  beveva  ancora  ,  e  pifciava 
fenza  accorgetene .  Gli  fi  fece  appli¬ 
care  un  vefcicante  nella  nuca;  ma  fen¬ 
za  alcun  effetto.  Ne  fu  lo  fteffò  di 
tutti  gli  altri  rimedj;  il  fettimo  giorno 
fu  colto  da  una  parali  fia  nel  braccio 
manco ,  e  dopo  il  mezzogiorno  reftò 
foprapprefo  da  moti  sì  convulfivi ,  che 
ili  mezzo  degli  fteffi  perdette  la  vita  „ 
Nell’apertura  del  cadavere  fi  trovò 
fui  lobo  diritto  del  cervello  una  gran 
quantità  di  materia  pituitofa ,  la  qua¬ 
le  avea  circa  una  linea  di  groffezza  ; 
tutto  il  rimanente  del  cervello  pareva 
effère  nel  fuo  fiato  naturale,  fuorché 
nella  parte  che  corrifponde  all’orbita, 
ove  c’era  un  afceffò:  l’offo  medefimo 
era  franto  in  parecchie  quifquiglie ,  le 
quali  avevano  penetrato  fin  nel  cervello . 

*  ^  *  *  * 

0 Nervazione  fulla  virtù,  della  Canfo¬ 
ra  ,  e  della  Sanicula  nelle  cadute , 
e  diffusone  di  fangue  ,  de/Sig.S alerni . 

UN  Muratore  cadette  l’annofcorfo 
da  un’ altezza  di  6o.  piedi;  l’an¬ 
tibraccio  diritto  rimafe  infranto  tre  di¬ 
ta  preffò  1’  articolazione  dei  pagliolo  , 
che  avea  penetrato  in  terra  a  circa 
mezzo  piede  di  profondità.  La  cofcia 
del  medefimo  lato  fu  martoriata.,  e 
quafi  tutto  il  corpo  divenne  livido. 
L’ Offervatore  avendolo  trovato  come 
un  cadavere  livido  e  gonfiato,  freddo., 
fenza  polfi,  e  quafi  fenza  fenfo,  ri- 
fcaldò  alla  prima  l’ infermo  con  un 
mezzo  bicchiere  d’acquavite  canfora¬ 
ta  ,  e  gli  fece  in  oltre  applicare  delie 
bottiglie  d’acqua  calda  intorno  al  cor¬ 
po .  Ritornò  la  conofcenza  alcun  pò- 
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co,  ma  non  già  la  fenfazione  nella  co- 
fcia  flagellata .  Il  medefimo  Oflervato- 
re  ridufie  quindi  la  frattura  deli’ anti¬ 
braccio  ,  e  falafsò  il  malato  fin  quat¬ 
tro  volte  di  fei  in  fei  ore.  Ad  onta 
di  ciò  egli  fputò  fangue  a  piena  boc¬ 
ca  pel  corfo  di  tre  giorni ,  ed  i  fuoi 
fputi  rafifomigliavano  più  alla  pece  che 
al  fangue  ;  locchè  impegnò  1’ Offerva- 
tore  a  fargli  prendere  fera  e  mattina 
una  bevanda  teiforme  di  Sanicula,  in 
cui  difcioglieva  tre  grani  di  Canfora  , 
col  mezzo  d’ alcune  gocce  d’olio  di 
mandorle  dolci  per  ogni  bicchierino. 
Ciò  mantenne  il  malato  in  una  traf- 
pirazione,  ed  in  sì  abbondanti  fudori 
pel  tratto  di  cinque  o  fei  notti  ,  che 
convenne  cangiarlo  più  volte  di  len¬ 
zuola  .  Nònoftante  la  cofcia  era  anco¬ 
ra  in  peffimo  fiato ,  e  fenza  moto  :  lo 
fc roto  ,  ed  il  tefiicolo  del  medefimo 
lato  avevano  acquifiato  un  volume  no¬ 
tabile  a  cagione  di  un  tumore  enfife- 
matofo  ;  il  che  obbligò  il  Signor  Sa¬ 
ltimi  a  rinnovare  i  cataplafmi  di  Ca¬ 
nna  mill  a  ,  di  Rofa  ,  e 1  di  Mei  ilota  , 
afperfi  coll’  acqua  di  vite  canforata , 
i  quali  levarono  in  brevi  giorni  que¬ 
llo  imbarazzo:  i  ferviziali  furono  pu¬ 
re  di  una  grande  utilità,  attefa  laco- 
fiipazione,  ed  il  meteorifmo  del  baf¬ 
fo  ventre.  Il  malato  andò  fiando  ben- 
tofio  di  bene  in  meglio,  e  ripigliò  le 
fue  funzioni  due  mefi  e  mezzo  dopo 
il  fuo  accidente. 

*  *  *  *  * 

Mfiratto  d' una  Lettera  de!  Sig.  Dottor 
Silveftrini  dì  Barletta  f  opra  gli  effet¬ 
ti  dell'  Off  me  le  Colchico . 

UN  tale  Jacopo  xAmìdeì  ,  Campa¬ 
gnolo  di  profeffione,  e  dell’età 
di  51.  in  52.  anni  ,  uomo  moderatif- 
iiniOj  di  un  naturale  ,  e  di  un  tem¬ 
peramento  flemmatico ,  aveva  di  tem¬ 
po  in  tempo  i  piedi  edematofi  .  Da 
qualche  tempo  ha  egli  avuto  dei  motivi 
di  fpiacere ,  e  dagli  fieflì  fi  lafciò  un  po’ 
troppo  trafportare.  Al  cominciamento 
dello  fcorfo  mefe  d’  Agofto ,  le  fue  o- 
rine  ufcivano  meno  abbondantemente 


del  folito  :  la  gonfiezza  de’  piedi  diven¬ 
ne  più  confiderabile ,  guadagnò  le  gam¬ 
be  ,  le  cofcie ,  le  parti  naturali ,  ed  il 
ventre.  Un  fuo  fratello  ,  ch’era  tor¬ 
nato  da  Napoli,  ove  avea  apprefi  gli 
elementi  della  Medicina,  e  della  Chi¬ 
rurgia,  lo  trattò  cogli  aperitivi,  e  gl’ 
idragoghi  ;  ma  il  poco  efito  di  fiifatti 
rimedi,  e  l’aumento  della  gonfiezza  , 

10  impegnarono  a  condurmi  pretto  il 
malato  ,  il  quale  nel  cominciamento 
prendeva  i  rimedi  prefcritti  con  tutta 
la  lentezza,  e  la  non  curanza  ,  di  cui  un 
flemmatico  è  capace.  Il  di  lui  fratel¬ 
lo  ,  ed  io  lo  determinammo  finalmente 
a  feguire  appuntino  il  trattamento  in¬ 
dicato  ;  ed  attefochè  gli  aperitivi  non 
facevano  evacuar  troppo  le  orine,  noi 
infiftemmo  un  po'  più  fugl’  idragoghi ,  i 
quali  fempre  evacuarono  delle  acque, 
ma  non  giammai  in  grande  abbondan¬ 
za  per  folievare  il  noftro  infermo .  Fi¬ 
nalmente  convenimmo  d’impiegare l’Of- 
fimele  colchico .  Gliene  facemmo  prende¬ 
re  un’  oncia  per  giorno  divifa  in  quat¬ 
tro  prefe  ,  e  quelle  in  un  veicolo  ap¬ 
propriato  alla  malattia  :  nel  primo  dì 

11  malato  foffrì  degli  ardori  d’ orina  ; 
i  giorni  feguenti  divennero  sì  doloro- 
fe  le  evacuazioni  d’ orina  ,  ed  in  sì 
picciola  quantità  ,  eh’  egli  s’ ingrofsò 
fenfibilmente.  L’ iniettino  retto  diven¬ 
ne  fìmilmente  indolentrato  ,  ed  ufcì 
dal  forame  dell'ano  ;  il  petto  fi  cari¬ 
cava  ;  la  refpirazione  apparve  per  tal 
modo  opprefia  e  flentata  ,  che  il  fuo 
fratello  trovandolo  in  uno  fiato  lacri¬ 
mevole  e  difperato  ,  credette  dovergli 
dare  incontanente  una  gagliarda  dofe 
di  pillole  idragogiche,  le  quali  felice¬ 
mente  evacuarono  baftevole  copia  d’ 
acqua  per  follevare  il  petto.  Ma  quin¬ 
di  poi  la  gonfiezza  del  ventre  talmen¬ 
te  crebbe  ,  che  fi  dovette  venire  alla 
punzione.  Col  mezzo  di  quefta  opera¬ 
zione  fi  tratterò  parecchie  libbre  di 
acqua  dal  ventre,  ed  alquante  pure  col 
mezzo  di  varie  punture  ne  tifarono 
dalle  cofcie,  le  quali  già  erano  eve¬ 
nute  moftruofe.  Il  malato  fu  metto  al 
regime  più  fecco  ,  e  fuo  fratello  con 
un  altro  Chirurgo  gli  fece  prendere 
dei  boli  feioglienti  e  aperitivi.  Ecco¬ 
vi 
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vi  quanto  io  fo  circa  fattuale  Situa¬ 
zione  di  quello  malato,  ed  intorno  i 
mezzi,  che  fi  pongono  in  ufo  per  ot¬ 
tenere  la  di  luì  guarigione, 

*  *  *  *  * 

OJJervazìons  / opra  una  porzione  d ’  in* 
tefttno  intero  in  tutto  il  fuo  coni  or - 
no  avente  più  di  quattordici  pollici 
di  lunghezza ,  evacuato  per  feceffo  ; 
del  Sig .  Dot,  Guerin  Medico  a  Ver - 
neuil ,  tratta  dalla  Gazzetta  f aiuta - 
re  di  Buglione . 

Maddalena  Barrac  fu  a  Sa¬ 
lita  ai  e?,  di  Maggio  1763.  da 
una  violenta  colica .  Quella  donna  ef- 
fendo  maritata  da  quattro  mefi  ,  fi 
credette  gravida  ,  avvegnaché  non  for¬ 
fè  trafcorfo  più  d’ un  mefe ,  che  ave¬ 
va  avuto  i  fuoi  meftrui.  Si  cominciò 
il  trattamento  di  quefta  colica  ,  che 
portava  il  carattere  del  Miferere ,  coi 
crifterj  d’  acqua  femplice  ,  attesoché 
l'  inferma  diceva  d’ eftere  da  otto  gior¬ 
ni  coftipata .  Di  tre  crifterj ,  che  le  fu¬ 
rono  applicati  in  un  corto  intervallo, 
pochi  efcrementi  ufcirono  ,  ma  f  in¬ 
ferma  orinò  abbondevol  mente .  Le  fu 
mefta  fui  ventre  una  falvietta  bagna¬ 
ta  nell’  acqua  di  vite  ben  calda  ,  la 
quale  non  proccurò  follievo  alcuno  . 
Oltre  i  dolori  tra  V  ombilico  e  lo 
fterno ,  efta  inferma  foffriva  ancora  un 
violento  male  direni.  Le  furono meflì 
i  piedi  in  un  bagno  ,  e  circa  tre  ore 
dopo  f  ultimo  lavativo ,  glie  ne  furono 
applicati  tre  altri,  uno  dietro  l’altro. 
Ella  refe  un  po’  d’ acqua  ,  tale  come 
f  aveva  prefa,  con  alcune  materie  ne- 
riccie  e  dure  .  Le  fu  cavato  fangue  ; 
il  che  proccurò  una  lieve  diminuzio¬ 
ne  dei  fieri  dolori  pel  corfo  di  un’ora; 
fi  continuò  indi  ad  applicare  molti  la¬ 
vativi  ,  i  quali  fecero  ufcire  una  pic¬ 
cola  quantità  di  materie  nericcie  e 
dure.  Il  dì  feguente  di  mattina  fi  fe¬ 
ce  ancora  una  picciola  emiftìone  di 
fangue,  la  quale,  come  la  prima  vol¬ 
ta  ,  calmò  alcun  poco  i  gran  dolori 
pel  tratto  di  circa  un’  ora .  La  malata 
facendo  fempre  inutilmente  dei  grandi 
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sforzi  per  vomitare,  le  fi  diedero  fei 
o  fette  grani  d’ ipecacuana  ,  i  quali 
proccurarono  un  copiofo  vomito  di  bi¬ 
le  porracea,  e  di  due  vermi  rotondi, 
e  lunghi  entrambi  mezzo  piede,  non 
che  di  materie  fetidiftìme  .  V  inferma 
rimale  alquanto  lollevata  per  circa  tre 
quarti  d’ora;  ma  gliftimoli  di  recere, 
e  i  gran  dolori  rifvegliandofi  quindi 
poi ,  fi  replicò  una  dofe  firn  il  e  d’ ipe¬ 
cacuana,  la  quale  produfte  il  medefi- 
mo  effetto,  che  la  prima,  fuorché  non 
ufcirono  vermini  .  Dopo  tre  prefe  d’ 
ipecacuana  ,  i  vomiti  divennero  vio¬ 
lenti  ,  e  l’ inferma  cominciò  a  vomi¬ 
tare  delle  materie  fecciofe.  Le  fi  die¬ 
de  del  buon  olio  di  uliva  ,  ogni  pre- 
fa ,  eh’  era  di  circa  un  vetro ,  procu¬ 
rava  un  follievo  di  mezza  ,  o  di  un’ 
ora  ;  dopo  di  che  il  vomito  ricomin¬ 
ciava  colla  medefima  violenza,  e  fem¬ 
pre  con  materie  fecciofe.  L’inferma  fi 
fece  dare  delle  pillole  del  Bellofte ,  eh* 
ella  vomitò  fui  fatto.  Le  furono  date 
eziandio  alcune  leggere  prefe  di  teria¬ 
ca ,  ch’ella  pure  vomitò.  Temendo  la 
cancrena  ,  ella  prefe  dodici  grani  di 
Chinchina  in  polvere  ,  i  quali  proc¬ 
curarono  una  calma  d’intorno  un’ora  , 
ed  un  po’  di  fonno  .  Dopo  due  o  tre 
prefe,  i  vomiti  feemarono  di  molto  ; 
nel  fecondo  giorno  dell*  ufo  della  Chin¬ 
chilla  ,  i  lavativi  cominciarono  a  di- 
ftaccare  molte  materie:  nel  terzo  non 
c’  erano  più  vomiti ,  ma  reftava  fem¬ 
pre  un  dolore  tra  1’  ombilico  e  lo 
fterno,  che  diminuiva  dopo  ogni  pre¬ 
fa  di  Chinchina  .  Se  ne  diedero  tre 
prefe  per  giorno  ,  e  fi  continuò  co¬ 
sì  per  dodici  giorni  .  Si  continuava¬ 
no  pur  anche  i  lavativi ,  i  quali  face¬ 
vano  evacuar  fempre  materie  in  co¬ 
pia  .  Ai  23.  di  Maggio  dopo  il  mez¬ 
zodì  ,  l’ inferma  fentì  un  Infogno  fpon- 
taneo  d’  andare  alla  feggetta  ,  ed  eva¬ 
cuò  una  porzione  d’  inteftino  almeno 
di  quattordici  pollici  di  lunghezza  , 
intero  nei  fuo  contorno,  e  che  M.  de 
la  Faye ,  Chirurgo  a  Mantes  mife  nel¬ 
lo  Spirito  di  Vino,  acciò  fi  confervi  . 
Quefta  donna  ft  trovò  allora  molto 
follevata,  altro  non  rimanendole,  che 
un  dolor  fordo  con  alcuni  lievi  ftira- 
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menti  fra  1’  ombilico  e  lo  Sterno  . 
Ella  vi ffe  due  mefi  dopo  tal  tempo  , 
e  farebbe  ,  fecond’  ogni  apparenza  , 
guarita  radicalmente ,  fe  aveffe  ferba- 
to  il  regime  ,  eh’  efigeva  il  fuo  flato  ; 
ma  effendofi  annoiata  di  prendere  gl' 
indicati  rimedi,  foggi  a  eque  otto  o  die¬ 
ci  giorni  ad  una  ricaduta ,  la  quale  fu 
feguita  da  parecchie  altre  ,  talmente 
che  perfiftendo  nella  fua  indocilità  , 
ella  ne  reftò  la  vittima  . 

All’  apertura  del  fuo  cadavere  ,  fi 
feoprirono  lotto  l’epiploon  dei  pifelli, 
e  delle  fave  di  palude ,  eh’  ella  aveva 
mangiato  in  quel  dì  ,  con  una  gran 
quantità  d’  acqua  fetidiffima  ,  fparla 
nel  baffo  ventre.  Separando  gì’intefti- 
ni  ,  fi  trovò  la  parte  media  del  me¬ 
senterio  nerifiìma ,  e  le  due  cime  dell’ 
inteftino  cancrenate,  le  quali  fi  erano 
difunite  « 


*  *  *  *  * 

Maniera  di  prevenire  una  fori  a  di  va¬ 
inolo  maligno  ,  praticata  e  comuni¬ 
cata  dal  Sig.  Niccola  Rofo ,  Medi¬ 
co  del  Re  di  Svezia . 

TT  Affai  notorio  ,  che  il  vajuolo 
j  j  maligno ,  o  confluente  è  sì  per¬ 
ii  iciofo  ,  che  coloro  i  quali  ne  fono  af¬ 
fai  iti  ,  durano  fatica  a  liberarsene,  ad 
onta  di  tutta  la  prudenza  umana . 

Ciò  confederato,  io  penfai  ai  mezzi 
di  prevenire  interamente  fiffatta  terri¬ 
bile  malattia  ,  o  almeno  fe  non  fi  po¬ 
teva  evitarla  ,  proccurare  di  farla  di¬ 
venire  non  della  forta  maligna  ,  ma 
della  più  benigna,  lo  mi  Infìngo ,  col¬ 
la  grazia  di  Dio ,  di  rìufcire  in  quell’ 
ultimo  punto  .  Avevo  fatto  4$.  faggi 
negli  anni  1744.,  £175©.,  allorché  un 
vajuolo  confluente  e  pernicioso  faceva 
firage  nella  Città  di  Upfal  .  11  felice 
efito  delle  mie  prove  mi  determinò  al 
metodo  Seguente. 

Quando  fi  fappia  ,  che  il  vajuolo 
trovali  nelle  vicinanze  ,  o  che  nella 
propria  fua  cafa  avvi  alcuno  d’ a  fi  ali¬ 
to  dal  vajuolo,  fi  deve  olfervare quan¬ 
to  fegue. 


1.  Il  fanciullo  prenda  un  lieve  pur¬ 
gante,  come  di  manna  ec. 

2.  Si  garantisca-,  per  quanto  è  pof- 
flbile ,  dalla  cattiva  aria . 

3.  Lo  fi  lafci  mangiare  meno  car¬ 
ne,  che  fla  poffibiie  .  Del  rimanente 
non  gli  fi  vieti  alcuna  fpecie  di  no-, 
drimento ,  trattone  il  fale  ,  ed  altri 
manicaretti  dilicati . 

4.  Non  gli  fi  faccia  bere  più  di 
quello  ,  che  beve  ordinariamente . 

5.  Gli  li  faccia  prendere  nelle  pri¬ 
me  quattro  ,  o  cinque  Settimane  le 
pillole  prefervative  due  volte  per  Set¬ 
timana,  per  efempio  ,  ogni  Lunedì ,  e 
ogni  Venerdì  della  Settimana .  E '  faci¬ 
le’  il  conofcere  la  dofe  ,  che  ne  occor¬ 
re  per  ciafched.uno ,  ed  è  affai  gagliar¬ 
da  quando  il  fanciullo  vada  la  matti¬ 
na  due  volte  alia  Seggetta.  Io  do  or¬ 
dinariamente  ad  un  fanciullo  di  due 
anni  tre  pillole;  ad  uno  di  tre  anni  , 
quattro;  di  quattr’  anni  cinque,  ec. Se 
tal  dofe  non  provochi  all’  indomane 
due  evacuazioni  ,  la  fi  aumenta  di 
una ,  o  di  due  pillole  ,  e  fi  fi  attiene 
alla  dofe  ,  che  produce  l’ effetto  de¬ 
fiato  . 

Subito  che  nel  fanciullo ,  il  quale  fi 
ferve  di  quello  rimedio,  fi  faccia  vede¬ 
re  qualche  Segno  di  vajuolo,  io  faccio 
celiare  l’ufo  di  quelle  pillole.  U11  So¬ 
lo  fanciullo  avea  continuato  ,  Senza 
mia  Saputa,  a  prenderle  il  fecondo  gior¬ 
no  in  cui  era  infettato  ;  il  terzo  gior¬ 
no  egli  ebbe  alcune  macchie  nel  vifo, 
le  quali  Svanirono  ;  nel  quarto  flava 
bene,  fi  alzò  ,  nè  fu  colto  dal  vero 
vajuolo  che  quindici  giorni  dopo  :  egli 
ebbe  fole  cinque  pulitile  nel  vifo  ,  ed 
il  fuo  vajuolo  fu  in  generale  sì  beni¬ 
gno ,  che  non  fu  quali  ammalato. 

Quello  rimedio  è  fiato  provato  So¬ 
pra  dei  fanciulli  dai  2.  fin  ai  17.  an¬ 
ni;  ed  oflervai  ,  che  quelli  i  quali  han¬ 
no  continuato  a  Servircene  ,  fono  anda¬ 
ti  efenti  da  ogn*  incòmodo. 

f 

Eccovi  la  compofizione  delle  dette 
pillole  prefervative. 

Prendete  quindici  grani  di  cafome- 
!as  ben  preparato  ,  quindici  grani  di 

can- 


canfora  1  quindici  grani  d’eftratto  d‘ 
aloè  cavato  ad  acqua  ,  e  venticinque 
grani  d’eftratto  di  guaiaco;  m  efebi  àte 
il  tutto  infìeme  per  farne,  fecondo  1’ 
arte ,  delle  pillole ,  ciafcheduna  di  due 
grani  ,  che  involgerete  in  una  leggera 
foglia  d’argento. 

N.  B.  Il  calomelas  differifee  poco 
dal  fublimato  dolce,  o  aquila  bianca . 

Per  un  uomo  adulto  io  prendo 
volentieri  un  grano  di  calomelas  di 
più  •  e  per  un  picciolo  fanciullo,  me¬ 
no  canfora  ,  fpecialmente  quando  le 
pillole  fono  frefehe. 

I  parenti  ,  che  vogliono  fervirfi  di 
quello  metodo ,  debbono  eftì  fteffi  aver 
P  occhio ,  acciocché  le  pillole fiano  elet¬ 
tamente  amminillrate .  Coloro  che  fi 
fidano  ne’ do  medici,  reftano  benefpef- 
fo  ingannati . 

:'y /  filici1 

*  *  *  *  * 
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O Nervazione  [opra  una  violenta  Emi¬ 
crania  fanata  coli'  emijftone  di  [an¬ 
gue  dall'  arteria  temporale . 

,  f  i .'lì  •  % .  .  .  »  *  ‘  •  a  ih  '  *  *  *  J 

N  uomo  di  64.  anni ,  magro  di 
completinone ,  cadette  ammalato 
in  Giugno  :  la  fua  malattia  cominciò 
da  un  totale  abbattimento  di  forze  con 
dolori  per  tutto  il  corpo,  col  polfo 
alcun  poco  elevato  e  vivace,  e  con 
male  di  capo  dal  lato  diritto ,  o  confi 
egli  moftrava  col  dito,  precifamente 
in  faccia  alla  parte  'fquamofa  dell’ of- 
fo  della  tempia.  Siffatti  mali  crebbero 
quafi  di  giorno  in  giorno,  con  dolo¬ 
ri,  lanciamenti  terribili,  e  pulfazioni 
violente  nel  capo ,  e  ciò  pel  corfo  di 
2?.  fettimane ;  di  maniera  che  il  ma¬ 
lato  pafsò  tutto  quello  tempo  fenza 
aver  ripofo  nè  giorno,  nè  notte,  come 
ne  facevano  tellimonianza  i  fuoi  vici¬ 
ni  ,  i  quali  erano  incomodatiffimi  dai 
fuoi  urli  e  grida  terribili .  Egli  non 
aveva  alcun  appetito,  e  le  fue  eva¬ 
cuazioni  diminuivano  di  giorno  in  gior¬ 
no.  Debbo  ancora  far  offervare,  che 
quell’  uomo  ,  durante  tutt’  il  corfo  paf- 
fato  di  fua  vita,  avea  goduta  una 
perfetta  falute . 
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Nel  cominciarnento  di  cotello  fiato 
dolorofo ,  egli  fperimentò  quantità  di 
rimedj  interni  ed  efierni,  come  delle 
cavate  di  fangue  dal  bra'ccio  ,  e  dal 
piede ,  dei  vefcicanti  ,  dei  bagni  di 
piedi ,  dei  fudoriferi ,  delle  polveri  pur¬ 
ganti  con  della  canfora ,  ec.  ed  una 
efatta  dieta.  Ad  onta  di  tutto  ciò  la 
malattia  continuò  fenza  la  menoma 
interruzione.  Egli  confultò  qui  varj 
Medici,  ed  uno  che  gli  preferiffe  1’  e- 
miffione  di  fangue  dall’  arteria  tempo¬ 
rale  ,  me  lo  addrizzò .  Io  operai  in  con- 
feguenza  di  tale  preferizione  ,  e  gli 
aperfi  1’  arteria  temporale  nel  fito  me- 
defimo  ,  ov’  egli  aveanabindicata  la  fe¬ 
de  del  dolore;  ne  traili  dodici  onde 
di  fangue  ;  ed  appena  che  '  fi  ebbi  fa- 
feiato,  e’  mi  dille,  che  fi  fentiva  gran¬ 
demente  follevato .  Mentre  che  il  fan¬ 
gue  andava  ancora  ufeendo,  e  ch’era 
caldo ,  la  parte  roda ,  ed  il  fiero  fi  fe- 
pararono  vifibilmente  :  quell’  ultimo 
raffio  migliava  ad  un’ acqua  falata  e  tor¬ 
bida  ;  ella  fi  coagulò  anche  nell’  iftan- 
te  ;  e  quando  il  fangue  fi  fu  rafred- 
dato  j  il  fiero  raflòmigliava  ad  una  ge¬ 
ttila  di  un  color  bigio  azzurraftro, 
coperta  di  una  pelle  grolla ,  tenace  e 
v ileo  fa  del  medefimo  colore  . 

Il  nodri mento  del  malato  confifieva 
principalmente  i  fuppe.  Duranti  tre 
fettimane  egli  mangiò  poca  carne,  ed 
altri  alimenti  folidi  dentro  un  tal 
tempo.  Alcune  fettimane  dopo  il  fuo 
riftabilimento  ,  gli  venne  un  dolore 
nelle  membra;  le  fpalle  e  le  mani  co¬ 
minciarono  a  gonfiarli,  dopo  che  fit- 
fatto  dolore  ebbe  durato  alquanti  gior¬ 
ni  ;  ma  fi  rifiabilì  finalmente  fenza 
alcun  altro  rimedio. 
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Offervaztone  f opra  uno  flrabifmo  con* 
nivente ,  accompagnato  dalla  depref- 
fione  della  palpebra  fuperiore  dell * 
ticchio  diritto .  Del  Sig .  Pamard  Chi¬ 
rurgo  Maggiore  della  Guarnigione  ,  e 
degli  Spedali  della  Citta  d' Avignone  . 

M.  Bo'tn ,  Segretario  dell'  Intènde^ 
za  di  Lione  ,  di  un  tempera¬ 
mento  fanguigno  e  melancolico,  fu  af¬ 
fai  ito  da  una  Irncope  convulfiva  ,  la 
quale  venne  riguardata  come  un  at¬ 
tacco  d’apopiefia^  che  però  s’impie¬ 
garono  le  emiìfioni  di  fangue,  l’eme¬ 
tico  ,  i  purganti ,  i  fudorifici ,  ed  i  ri¬ 
medi  fpiritofi  ,  co’  quali  fi  fecero  delle 
frizioni  fui  capo.  Dietro  all’effetto  di 
fiffatti  rimedi  feguirono  delle  abbon¬ 
danti  evacuazioni,  ed  il  malato  reflò 
in  uno  flato  di  flupore  ,  a  cui  fucce- 
dette  ben  preflo  uno  flato  contrario  . 
I  fuoi  nervi  s’ irrigidirono  Tempre  più  , 
e  divennero  talmente  fenfibili  ,  che  1’ 
impresone  si  del  freddo  ,  come  del 
caldo  fu  ben  preflo  infoflenibile  .  La 
luce  cagionò  dei  dolori  agli  occhi  ,* 
gli  oggetti  apparivano  duplicati  ,  le 
pupille  fi  rivolfero  dalla  banda  del  na- 
fo ,  e  rimafe  depreffa  la  palpebra  dell’ 
occhio  diritto.  Fu  applicato  un  vefei- 
cante  fulle  fpalle,  per  l’intento,  fen- 
zà  dubbio,  di  divertire  gli  umori ,  che 
{alfa  mente  fi  accufavano.  Si  formaro¬ 
no  fulle  fpalle  flelfe  due  tumori  fle- 
monofi  ,  che  fi  cangiarono  in  afeeffi  ; 


ma  più  che  la  fuppurazione  era  ab¬ 
bondante  ,  più  lo  flrabifmo  andava 
facendo  progredì  .  Allora  effóndo  flato 
chiamato  l’Offórvatore  prefio  l’ infermo, 
egli  preferifie  l’acqua  per  bevanda  ordi¬ 
naria  ,  indi  *1  bagno  tiepido  accompagna¬ 
to  da  parecchi  lavativi  freddi  :  foflituì 
ad  un  nodrimento  de’  più  ribaldanti, 
la  crema  di  rifo  coll’  acqua ,  i  brodet¬ 
ti  leggeri ,  e  fenza  fale ,  e  finalmente 
gli  alimenti  più  dolci  .  Nei  quarto 
giorno  di  bagno,  è  di  regime,  la  pal¬ 
pebra  depreffa  fi  rialzò  :  allora  fu  pre¬ 
ferito  il  bagno  freddo ,  e  fi  applicaro¬ 
no  fui  capo  dei  pannilini  tuffati  nell' 
acqua  fredda ,  duranti  le  tre  ore  eh’  e- 
gli  reflava  nd  bàglio.  Quefli  rimedj 
operarono  prontamente;  la  fenfazione 
della  retina  minorò ,  e  cosi  la  villa  fu 
meno  fenfibile;  le  due  pupille  diven¬ 
nero  alcun  poco  paralelle,  e  non  va¬ 
riavano  più  che  relativamente  alle  di- 
geflioni ,  ed  al  fogno  :  in  breve  ,  lo 
flrabifmo  cefsò  ;  e  foltanto  alla  difeefa 
dei  folidi  comparve  una  diarrea  bìlio- 
fa  con  un  carattere  veramente  criti¬ 
co.  Fu  purgato  l’infermo  fenza  fapu- 
ta  dell’ Òffervatore ,  e  nel  vigore  dell’ 
eflate  ,  in  di  lui  afienza  ,  fi  fofpefe- 
ro  i  bagni  :  il  malato  fi  prefe  delle  li¬ 
cenze  riguardo  alla  bevanda ,  e  al  re¬ 
gime;  gli  furono  dati  degli  fciloppi  al¬ 
teranti  per  alcune  volatiche  che  avea 
falla  pelle ,  e  in  breve  tempo  ricom¬ 
parvero  tutti  i  predetti  fintomi.  Con¬ 
venne  dunque  ritornare  all’acqua,  e  ai 
bagni ,  che  fallarono  l’ hìfermo  per  la 
feconda  volta  . 


Ili 


N.®  XVI. 

giornale  di  medicina 

22.  Dicembre  1770. 


Continuazione  del  metodo  del  Sig.  El- 
vezio  per  la  guarigione  delle  'varie 
fpecie  d’  Emorragie  coll'  ufo  delle  pil¬ 
lole  d'  allume  compofle  ,  0  / 'empiici . 

E'  più  difficile  a  guarire  la  perdita 
di  fangue  per  le  emorroidi  ,  giac¬ 
che  ella  ritorna  fpeffo  poco  tempo  do¬ 
po  .  Tali  recidive  fono  cagionate  da¬ 
gli  sforzi  che  il  malato  fa  andando  al¬ 
la  feggetta  ,  i  quali  facendo  arrove- 
feiare  1*  interino  che  mette  capo  al  fo¬ 
ro  dell’ano,  ordinariamente  riaprono 
i  vali-.  Siccome  non  fi  può  efentar- 
fi  da  quello  bi fogno,  conviene  in  tal 
occafione  prendere  dell’allume  in  pol¬ 
vere,  mefchiarlo  con  altrettanta  fari¬ 
na  ,  e  farne  una  palla  colla  mucillag¬ 
gine  di  gomma  dragante,  onde  for¬ 
marne  dei  fuppofitorj  della  groffezza, 
e  della  lunghezza  quali  del  dito  mi¬ 
gnolo  ,  allorché  fono  mezzo  fecchi ,  e 
fe  ne  mette  uno  la  mattina,  e  l’al¬ 
tro  la  fera.  Si  tengono,  fe  fiapoffibile 
due  ore ,  e  fa  d’  uopo  continuar  a  fer¬ 
vicene  fin  alla  perfetta  guarigione. 
Con  fiffatto  mezzo  i  vali  fi  riunifeo- 
no  più  ficuramente,  e  più  prontamen¬ 
te  che  fervendoli  unicamente  delle  pil¬ 
lole,  e  la  cicatrice  diviene  affai  for¬ 
te,  per  refillere  in  feguito  agli  sforzi 
che  fi  fanno .  Ma  fe  tal  rimedio  non 
agifea  affai  efficacemente ,  fpecialmen- 
te  nelle  emorroidi  inveterate  ,  e  che 
fi  tema  che  ritornino  dipoi ,  o  in  afeef- 
fo  ,  o  in  fittola  ,  convien  ricorrere 
all’operazione,  eh’ è  di  allacciare,  e 
di  tagliare  le  emorroidi  .  Ella  non  è 
in  alcun  modo  dannofa ,  nè  troppo  do¬ 
loro  fa  ,  e  fi  fana  per  fempre  in  meno 
di  un  mefe.  Se  ne  fa  una  feconda  cu¬ 
rativa ,  la  quale  confille  a  confumare 
G tornai  di  Med.  Tom.  IX. 


le  emorroidi  coi  ca uffici  :  quella  re- 
fille  ugualmente,  ma  è  affai  lunga,  e 
grandemente  dolorofa. 

Durante  l’ufo  dell’ allume,  la  pol¬ 
vere  di  corallo  anodina  conviene  an¬ 
cora  perfettamente  in  tutte  le  emor¬ 
roidi.  Se  ne  può  dare  una  mezza  pre¬ 
fa  ,  o  una  prefa  tutte  le  fere  in  un 
bicchiere  d’emulfione,  o  di  tifana,  e 
continuarla  fin  alla  perfetta  guarigio¬ 
ne  ;  oppure  fe  ne  divide  una  prefa  in 
quattro  parti ,  che  fi  fanno  prendere 
al  malato  di  quattro  in  quattr’ ore  ,  il 
tutto  proporzionato  all’  età  .  Quell’  ufo 
conviene  fpecialmente  nei  vomiti,  e 
negli  abbondanti  fputi  di  fangue,  ac¬ 
compagnati  da  inquietudini ,  e  da  fa¬ 
glio  . 

E'  meflieri  ferbare  durante  tutta  la 
malattia  un  buon  regime  di  vivere, 
di  modo  che  i’aflinenza  fia  piu  o  me¬ 
no  efatta,  fecondo  che  la  replezione 
è  più  o  meno  confiderabile .  I  malati 
debbono  evitare  i  manicaretti,  e  fpe¬ 
cialmente  quelli  che  fjpno  troppo  fa¬ 
lati ,  e  troppo  carichi  di  fpezierie,  e 
così’l  vino  puro,  e  non  mangiare  ro¬ 
ba  condita  coll’olio. 

La  grande  applicazione  di  fpirito , 
ed  il  lavoro,  loro  fono  ancora  contra¬ 
ri  .  Quando  la  perdita  di  fangue  pro¬ 
venga  da  uno  llraordinario  bollore  di 
fangue,  fi  deve  fcegliere  un  nodrimen- 
to  proprio  a  rattemperare ,  come  dei 
brodetti  fatti  cogli  fchinchi  di  vitel¬ 
lo ,  i  nervi  di  bue  col  pollaltrello,  ed 
aggiungervi  la  cicoria  bianca,,  il  ci- 
truglio,  ed  i  cocomeri  ,  o  altri  limi¬ 
li,  di  cui  fi  fanno  delle  bibite.  Paffu¬ 
ti  che  faranno  gli  accidenti ,  e  che  non 
v’  avrà  febbre  ,  fi  potranno  mangiai 
anche  delle  carni  arroflite,  o  bollite; 
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ed  allorché  fi  riconofca  una  fpecie  dì 
difloluzione  nel  fangue,  fi  devono  ag¬ 
giungere  a  fioatti  alimenti  il  rifo, 
l’orzo  mondato  ,  i  vermicelli  ,  e  le 
uova  frefche  • 

Quando  il  detto  bollore,  e  la  detta 
difloluzione  abbiano  per  caufa  alcune 
impurità  fparfe  nella  mafla  del  fangue, 
fi  deve  bere  del  vino  fano  vecchio  al 
definare,  ponendovi  due  terzi  d’ac¬ 
qua,  e  preferire  alle  erbe  ordinarie  ne¬ 
gl*  intingoli ,  i  porri,  le  cipolle  bian¬ 
che,  ec.  Dopo  la  guarigione  i  mala* 
ti  debbono  purgarli  tre  o  quattro  vol¬ 
te  colle  pillole  purganti ,  e  prendere 
altresì ,  fecondo  il  bifogno ,  dei  lava¬ 
tivi  rinfrefcanti ,  la  cui  decozione  fa¬ 
rà  d’  una  inguiftara  di  fiero  di  latte ,  o 
di  una  decozione  di  cicoria  bianca,  e 
di  crufca  ,  mettendovi  tre  onde  di  me¬ 
le  di  nonufar,  ed  un  cucchiaio  d’  olio 
d’ uliva.  Si  avrà  ricorfo  ai  crifterj 
emollienti,  allorché  il  ventre  non  fia 
libero,  giacché  i  menomi  sforzi  fpef- 
fo  fono  capaci  di  rinnovare  la  perdita 
di  fangue  per  via  delle  emorroidi . 

Le  lunghe  emorragie  vengono  fem- 
pre  feguite  da  grandi  difgufti ,  da  al¬ 
terazione,  da  laflèzza  nelle  membra', 
da  battimenti  di  cuore,  e  dell’ arteria 
celiaca;  accompagnati  da  moti  di  feb¬ 
bre  :  ma  il  malato  non  dee  inquie- 
tarfi ,  poiché  quando  è  ceffata  la  per¬ 
dita ,  tali  accidenti  non  durano  più  di 
quindici  giorni,  o  di  tre  fettimane;  e 
la  febbre  coi  fuoi  fintomi  fcema  a  po¬ 
co  a  poco,  fenza  che  fia  d’uopo  im¬ 
piegare  alcun  febbrifugo.  Nonoftante 
fi  può  aver  ricorfo  all’ufo  delle  acque 
delle  fucine,  o  altre  Amili,  e  ai  bro¬ 
di  e  tifane  rinfrefcanti ,  e  all’  ufo  di 
latte  di  Vacca,  fecondo  le  differenti 
indicazioni . 

*  *  *  !»  «f 

Tifanti  eontra  le  emorragie ,  per  pren¬ 
der  dietro  alle  pillole  d' c Allume . 

i  1  « 

XjRendete  delle  foglie  d’  edera  terre- 
JL  Are ,  di  pervinca ,  di  borfatdel  pa¬ 
llore,  di  coda  di  volpe,  di  piantaggi¬ 
ne,  e  di  ortiche  pungenti,  di  ciafche- 


duna  un  mezzo  pugno  ,  di  fiori  d’ i- 
perico  la  quarta  parte  d’  un  pugno ,  il 
tutto  ben  nettato,  pulito,  lavato,  e 
minutamente  tagliato  ;  fatelo  bollire 
in  due  pinte  d’acqua,  coficchè  fi  ri¬ 
duca  a  due  inguiftare.  Ritirando  il  va- 
fe  dal  fuoco,  aggiungetevi  un  po’  di 
liquirizia  ;  pallate  la  tifana  per  un 
pannolino,  e  confervatela  in  bottiglie 
di  vetro .  Se  non  fi  pollano  ritrovare 
tutte  fiffatte  forta  di  femplici ,  fi  rad¬ 
doppierà  la  dofe  di  que’  che  s’ impieghe¬ 
ranno,  e  fe  la  tifana  fia  troppo  den- 
fa,  vi  fi  aggiungerà  dell’acqua  :  in 
inverno  s’  impiegheranno  i  medefimi 
femplici  feccati  all’ ombra,  ed  in  vece 
di  tanti  mezzi  pugni  degli  fteflì ,  non 
fe  ne  prenderanno  che  dei  pizzicotti, 
i  quali  fi  faranno  infondere  come  l’ er¬ 
be  vulnerarie;  e  tal  infufione  convie¬ 
ne  ancora  ne’  fluori  bianchi. 

Quando  le  perdite  di  fangue  follerò 
inveterate  ed  accompagnate  da  fre¬ 
quente  tofle,  e  da  corfo  di  ventre,  fi 
farà  ufo  dell’oppiato  d’allume.,  e  del 
feguente  brodo,  il  quale  fi  continuerà 
pel  corfo  di  quindici  giorni ,  o  di  tre 
fettimane,  cioè  pel  termine  ordinario 
in  cui  quelle  malattie  fi  trovano  fa¬ 
nate,  purché  non  abbiavi  cancro,  nè 
ulcera  roditrice  nel  collo  della  matri¬ 
ce  .  Allorché  fi  rifcontrino  quelli  ul¬ 
timi  accidenti,  e  che  gl’infermi  fi  la¬ 
mentino  di  «dolori  acuti,  e  di  lancia¬ 
menti,  potraflì  tentar  ancora  una  cu¬ 
ra  palliativa  coll’ufo  del  balfamo  d’  al¬ 
lume  difleccante ,  che  trovali  fcritto 
alla  fine  di  quella  memoria .  Il  fuo  ef¬ 
fetto  farà  di  detergere  l’ ulcera ,  di 
fcemare  i  dolori ,  e  di  follevare  nota¬ 
bilmente  i  malati. 

»  *  *  *  ,* 

Oppiato  per  le  perdite  inveterate 
dì  fangue . 

P Rendete  dell’  allume  di  rocca ,  fan¬ 
gue  di  drago ,  e  femi  di  piantag 
gine,  o  di  taliaro,  o  d’ ungentina ,  di 
cadauna  due  dramme  ;  bolo  armeno  , 
terra  figillata ,  e  corallo  rollo ,  di  ca¬ 
dauno  una  dramma;  deila  polvere  di 
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corallo  anodina  ,  tre  dramme.  Mefchia- 
te  il  tutto  infieme,  e  riducetelo  in  pol¬ 
vere  fiottile,  che  incorporarete  in  due 
oncie  di  conferva  di  Kifnorrhodon ,  o 
di  rofa  liquida  ;  aggiungetevi  una  fuf- 
ficiente  quantità  di  fciroppo  di  mela¬ 
granate  dolci ,  o  di  confolida  maggio¬ 
re,  per  farne  un  oppiato  della  refi- 
ftenza  richieduta . 

La  dofe  è  del  pefo  di  due  dram¬ 
me,  che  fi  prenderà  la  mattina  a  di¬ 
giuno,  ed  una  fimil  dofe  quattr' ore 
dopo  avere  definato,  involta  in  pane 
abUruliolito  .  Immediatamente  dietro 
ogni  prefa  ,  fi  prenderà  la  feguente 
bibita . 

*  *  *  *  * 

Sciroppo  a  bagno-maria  per  le  perdite 
inveterate  di  f angue . 

P Rendete  delle  radici  di  pifelinto, 
e  di  cicoria  felvatica,  di  ciafche- 
duna  un  mezzo  pugno;  foglie  di  pi¬ 
felinto,  di  pervinca,  e  di  piantaggine , 
di  ciafcheduno  un  pugno,  il  tutto  ben 
mondato ,  lavato  e  minutamente  ta¬ 
gliato  ;  la  fcorza  d’ un  groffo  arancio 
amaro ,  tagliata  in  piccioli  pezzuoli  ; 
due  oncie  di  zucchero  candito  flrito- 
lato ,  a  cui  fi  darà  corpo  cogl’  ingre¬ 
dienti  qui  fopra  accennati  :  mettete 
ogni  cofa  nel  bagno-maria  ,  ed  ag¬ 
giungetevi  delle  acque  di  piantaggine, 
di  pifelinto,  e  di  cicoria  felvatica  di- 
ftillate,  di  ciafcheduna  un’ inguiftara  , 
e  la  medefima  quantità  del  fugo  chia¬ 
rificato  di  quelle  piante.  Indi  chiude¬ 
te  il  bagno-maria  ,  e  fatele  bollire 
fenza  interruzione  pel  corfo  di  quattr’ 
ore.  Pofcia  levatelo  dal  fuoco,  e  paf- 
fate  il  tutto  pel  torchio ,  onde  trarne 
il  liquore.  Si  dividerà  quello  fciroppo 
in  quattro  parti . 

Pel  rimanente  tutto  ciò  che  c’  è  da 
enervare  circa  1*  ufo  dell*  allume ,  è  di 
non  fervirfene  nelle  emorragie  criti¬ 
che  3  e  di  non  ufarne  in  un  accedo  di 
febbre  violenta  ;  fono  cotefli  gli  unici 
contrattempi  che  fi  debbono  evitare. 
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Compojìzione  del  bai  fame  d'  ^di- 
lume  diseccante, 

P Rendete  due  oncie  d’ eccellente  olio 
d’ uliva,  tre  oncie  d’allume  diroc¬ 
ca  in  polvere  impalpabile,  tre  dram¬ 
me  di  precipitato  bianco  comune,  o 
fei  dramme  di  mercurio  dolce.  Mefchia- 
te  ih  tutto  infieme  in  una  bottiglia  di 
vetro,  che  agitarete  ben  bene  nel  mo¬ 
mento  ,  ed  a  nco  di  tempo  in  tempo  ; 
fi  può  farne  ufo  in  capo  a  tre  o  quat¬ 
tro  giorni;  ma  più  tempo  che  retlerà 
fui  fedimento,  più  farà  efficace. 

Quello  balfamo  è  utiliffimo  per  fol¬ 
levare  i  cancri  della  matrice,  e  le  ul¬ 
ceri  di  quella  parte  :  fana  ogni  forta 
d*  ulceri  recenti  e  inveterate  nelle  brac¬ 
cia,  nelle  gambe  ed  altrove,  le  vola¬ 
tiche  umide,  la  rogna,  ec. 

Innanzi  d‘ impiegarlo  pei  cancri,  e 
per  le  ulceri  della  matrice,  fi  faran¬ 
no  delle  iniezioni  vulnerarie,  alla  ma¬ 
niera  folita  ;  dopo  di  che  vi  fi  porrà 
un  piumacciuolo imbevuto  di  balfamo. 
Si  replicheranno  quelle  medicature  mat¬ 
tina  e  fera,  e  fi  continueranno  per 
tanto  tempo ,  quanto  farà  necefifario , 
fenza  che  ciò  impedifea  di  praticare  i 
rimedj  interni . 

Quando  fi  vorrà  far  ufo  di  quello 
balfamo  diseccante  per  le  piaghe  ,  pri¬ 
mieramente  fi  laveranno  con  vino  cal¬ 
do  ,  poi  vi  fi  diftenderà  fopra  il  bal¬ 
famo  con  una  barba  dì  penna,  oppu¬ 
re  con  un  pennello ,  che  ne  fieno  ben 
bene  imbevuti  :  fi  replicheranno  que¬ 
lle  medicature ,  come  qui  fopra ,  o  Ga¬ 
iamente  di  venti  in  ventiquattr’ore, 
fecondo  che  la  fuppurazione  farà  piu 
o  meno  abbondante  ;  in  luogo  di  piu¬ 
macciuolo  fi  potrà  ungere  una  placa 
di  piombo  collo  lleffo  balfamo ,  che 
fi  applicherà  fui  male,  e  fi  mediche¬ 
rà  nello  Hello  modo  regolarmente  due 
volte  al  giorno  ;  bifogrterà  rafehiare 
alcun  poco  la  placa  di  piombo  di  due 
in  due  giorni  colla  fchiena  di  un  col¬ 
tello.  Quello  metodo  farà  di  una  gran- 
diffima  utilità  negli  fpedali,  rifpar- 

Q  a  mia  n- 


I  24 

miando  i  pannilini ,  gli  sfilacci  ,  1*  un¬ 
guento  ,  e  gl’  impiaflri . 

Si  deve  Tempre  afpettare  una  pron¬ 
ta  guarigione  da  quello  rimedio  ,  di 
cui  ho  io  veduto  degli  effetti  forpren- 
denti  :  fi  poffono  altresì  medicare  col 
medefimo  balfamo  le  fiirolemiella  ma¬ 
trice  ,  e  nell’  ano  ,  [facendolo  entrare 
nel  fondo  della  piaga  col  mezzo  di 
una  picciola  fciringa . 

Valefi  pur  anche  di  tal  balfamo  con 
grand’  efito  nelle  infiammagioni ,  e  nel¬ 
le  ulcere  degli  occhi,  e  delie  palpe¬ 
bre  ;  e  così  nelle  ottalmie  ,  eh’  egli 
guarifee  prontamente  :  in  fiffatte  oc- 
cafoni  fe  ne  mette  cinque  o  fei  vol¬ 
te  per  giorno  con  una  pezzetta  ,  o 
con  un  pennello ,  e  vi  fi  applica  du¬ 
rante  la  notte  una  compreffa ,  che  ne 
fi  a  imbevuta  ogni  volta  che  fi  vorrà 
adoperare  ,  e  fi  laveranno  gli  occhi 
con  acqua  tiepida ,  ed  un  filetto]  d’ 
acquavite. . 

Bifognerà  Tempre  lafciare  le  polve¬ 
ri  in  fondo  dei  boccale,  e  dimoverle 
di  tempo  in  tempo. 

Il  fedimen'to  che  rimane,  dopo  aver 
confumato  tutto  l’olio,  fa  ancora  un 
buoniffimo  effetto  ,  applicandolo  con 
un  piumacciuòlo  Tulle  carni  bavofe,  e 
fugli  orli  callofi  delle  piaghe. 

*  X  X  X  X 

V  aria  elaftìca  fi  mefebia  ella  col  [an¬ 
gue  nei  polmoni  f  Tefi  Medica  Jofie- 
nuta  a  TPont-a  Mufion  da  M.  Antoine 
.  fiotto  la  Trefidenza  dì  M.  Jadelot . 

NOn  è  quella  la  fola  intricata  qui- 
flione,  che  propone  l’Autore  in 
quella  Tefi  ,  riguardo  alla  refpi razio¬ 
ne  :  qual  è  il  Tuo  principal  ufo  ,  il 
.quale  da  tanti  Autori  viene  diverfa- 
mente  difegnato?  Gli  uni  pretendono, 
che  l’ifpirazione  faffi  nell’  oggetto  di 
rinfrefeare  col  mezzo  dell’  aria  efterna 
il  fangue ,  e  gli  altri  umori  ,  che  ca¬ 
pitano  nei  polmoni:  gli  altri foftengo- 
no ,  che  ciò  avviene  per  proccurare  la 
necettaria  denfità  agli  umori.  L’Auto¬ 
re  dello  /peci me n  novi  medicina?  con- 
fpcfiup  va  più  oltre  ,  giacché  riguar¬ 


dando  tutti  quelli  effetti  come  fecon¬ 
dar)  ,  egli  llabilifce  un  meccanifmo  d’ 
equilibrazione  tra  le  parti  fituate  nel 
ballò  ventre,  e  gli  organi  della  refpi- 
razione  ;  lo  che  Servirebbe  di  prova  a 
coloro  ,  che  riguardano  1’  uomo  come 
un  microcofmo  ,  o  un  picciolo  uni- 
verfo . 

La  maniera  onde  la  refpiraz  ione  vie¬ 
ne  eccitata ,  o  ii  fuo  meccanifmo  ,  è 
così  poco  noto ,  come  il  rello .  I  pol¬ 
moni  fon  eglino  un  organo  palfivo ,  o 
hanno  una  facoltà  attiva?  E'  la  man¬ 
canza  di  compreifione  ,  che  fa  entrar 
l’aria  nei  polmoni,  che  fi  fa  luogo  in 
effi  da  fe  medefima  ,  o  V  aria  vi  fi  cac¬ 
cia,  perchè  trova  già  preparato  il  vo¬ 
to?  E'  la  rarefazione,  che  coftringe  il 
petto  a  contraerei  per  efpellere  i’arià 
contenuta  nei  polmoni  ?  o  è  la  dimii 
nazione  .della  fecrez ione  del  fluido  ner- 
veo  nel  cerebello ,  che  cagiona  V  efpi- 
razione  ?  Un  fenomeno ,  che  confuta 
tutte  fiffatte  opinioni ,  è  il  raddoppia¬ 
mento  delle  forze,  che  fifente,  quan¬ 
do  ritenendo  il  fiato  ,  fi  cerca  vincere 
un  oflacolo  confiderabile  e  inoperabi¬ 
le  nello  flato  della  refpiraz  ione . 

Il  noflro  Autore  è  dell’  opinione  , 
che  l’aria  fi  gitti  nei  polmoni  pervia 
del  fuo  proprio  pelo,  che  li  fviluppi  , 
e  li  diflenda  colla  Tua  elaflicità  .  M. 
Bremond  (  Memoires  de  T  Mcademie 
Boy  ale  1739.)  ha  fatto  una  incifione 
longitudinale  nella  gola  di  un  grofib 
cane,  indi  ha  introdotto  nella  trachea 
arteria  un  pezzo  di  legno  ,  fu  di  cui 
aveva  fatto  parecchie  incili oni  circola¬ 
ri  ;  allacciò  effa  trachea  arteria  fopra 
le  dette  incifioni  con  un  cordone  di  fi¬ 
lo,  in  maniera  che  impedì  totalmen¬ 
te  l’ ingreffo  dell’aria  :  poco  tempo  do¬ 
po  ,  l’animale  ch’era  robuflo.e  vigo- 
rofio  ,  cadette  in  fìncope  ,  e  perdette 
ogni  movimento.  In  capo  ad  alquanti 
minuti,  dice  l’Accademico  ,  fi  tagliò 
la  legatura ,  per  tema  che  il  cane  po¬ 
tette  perire,  e  fi  refe  all’aria  efteriora 
il  fuo  ingreffo  nel  polmone.  Allora  1’ 
animale  cominciò  a  tornare  in  fe  ,  e 
ripigliò  nuove  forze  .  Io  gli  aperfi  , 
egli  aggiunge ,  il  lato  Anidro  del  tora¬ 
ce,  e  trovai ’l  polmone  totalmente  de- 
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pretto  :  non  ottante  fembrava  efterior- 
ruente  ,  che  la  refpifazione  fi  facette 

benittìmo  . - Aperti  il  lato  diritto 

del  petto  3  per  vedere  fe  il  polmone 
da  tal  lato  fidilataffe,  e  ficontraette  — 
Ma  lo  trovai  totalmente  depretto  ,  e 
fui  tanto  più  certo  dalla  depretti one 
di  fiffatto  polmone  innanzi  l’apertu¬ 
ra  ,  quanto  maggiormente  io  non  ave¬ 
va  intefo  lo  ftrepito  dell’  ingretto  ,  e 
dell’ ufcita  dell’aria  per  la  trachea  ar¬ 
teria  .  Nello  ftettò  giorno  io  diverfifi- 
cai  le  mie  fperienze  fopra  un  altro  ca¬ 
ne  di  grandezza  ordinaria  ;  e  tale  of- 
fervazione  terminò  di  provarmi  ,  che 
aprendo  il  torace  fi  trovavano  Tempre 
i  polmoni  depretti,  allorché  l’animale 
avelie  perduto  molto  fangue  .  Alcune 
delle  fperienze  precedenti  me  l’aveva¬ 
no  da  lungo  tempo  fatto  fofpettare  : 
in  fatti  quando  fi  cominciava  dal  fare 
l’ ilici  fi  one  del  torace,  fi  vedeva,  du¬ 
rante  qualche  tempo,  e  nel  modo  più 
fenfibile  la  dilatazione  ,  e  la  contra¬ 
zione  dei  polmoni. 

Siccome  non  fembra  dubbiofo  ,  che 
1’  Autore  della  Teli  abbia  praticate 
delle  fperienze,  che  gli  fanno  foftene- 
re  il  contrario  con  tutta  la  ficurezza 
pottibile  ;  così  farebbe  defiderabile ,  che 
ne  avettè  fatto  menzione  in  quella  Teli 
medefima  .  Giacché  fe  l’ interruzione 
defi’  efpanfione  ,  e  della  contrazione 
dei  polmoni  deriva  dalla  confiderabil 
perdita  di  fangue  ,  non  par  quindi  , 
che  1’  aria  fola  pottà  dilatare  i  polmoni. 

Quanto  alla  caufa  dell’ efpirazione, 
che  1’  Autore  trova  nella  comprettione 
del  nervo  frenico ,  già  abbiamo  riferi¬ 
to  il  fenomeno  ,  che  fembra  opporvi- 
u  ;  giacché  fe  ciò  fotte ,  1’  efpirazione 
non  potrebbe  etter  ritardata  ad  un  cer¬ 
to  punto  per  la  fola  volontà  dell’  uo¬ 
mo  . 

In  feguito  il  noftro  Autore  efpone  e 
confuta  gli  argomenti  di  coloro,  i  quali 
fotte ngono  ,  che  l’aria  elaftica  trovali 
mefchiata  coi  fangue  nel  polmone.  E- 
gli conviene,  che  nelle  fperienze fìfiche, 
fi  taccia  ufcire  dell’aria  da  tutte  le  parti 
animali ,  che  in  ette  s’ impiegano  ;  ma 
foftiene,  che  l’aria  non  ha  ricevuta  la 
fua  elafticità  ,  che  nel  momento  che 


T  aria  etterna  é  ttata  levata  col  mez¬ 
zo  della  macchina  pneumatica.  Ma  in 
tal  cafo  ci  pare,  che  l’Autore  non  fiali 
benefpiegato  :  giacché  ,  o  vi  hanno  due 
forta  d’ aria ,  un’  aria  elaftica  ,  ed  un’ 
aria  non  elaftica  ,•  o  non  avvi  che  un’ 
aria  elaftica  ,  la  quale  può  perdere  la 
fua  elafticità,  mefchiandoli  coi  fluidi; 
ed  allora  per  quanto  fembraci  ,  con- 
vien  domandare ,  l'aria  elaftica  mefchia¬ 
ta  col  fangue  nei  polmoni ,  conferva  el¬ 
la  ,  o  perde  la  fua  elafticità)  Parecchie 
fperienze  provano  ,  che  fi  può  me- 
fchiare  1’  aria  elaftica  col  fangue  fen- 
za  che  1’  animale  perifca  . 

Jt  *  *  *  * 

Ofjervaziom  fopra  un  laceramento ,  che 
fi  è- fatto  nel  mufcolo  della  volta  del 
palato ,  e  dell'ugola  .  Del  Sìg .  Lieu- 
taud . 


T  O  fui  chiamato  per  vedere  certo  Gio- 
_|_  vanni  Viquet  Figliuolo  di  un  Na¬ 
vigatore  della  Città  d’Arles,  di  tem¬ 
peramento  vivace ,  robufto  efanguigno: 
egli  11  era  lafciato  cadere ,  non  io  co¬ 
me,  fopra  uno  fterpo  ,  in  cui  avendo 
urtato  con  uno  dei  denti  canini  della 
mafcella  fuperiore  ,  e  fcorrendovi  fo¬ 
pra  ,  avea  cagionato  nella  volta  del 
palato  il  laceramento  del  mufcolo  di 
quella  parte;  di  manieraché  il  mufco¬ 
lo,  e  l’ugola  riuniti,  e  quali  diftacca- 
ti  difcendevano  infieme  nel  gorgozzule  , 
ed  opponevano  un  ollacolo  invincibile 
al  paflaggio  degli  alimenti  non  che  al¬ 
la  refpirazione .  Io  credetti  appropofi- 
to  di  cominciare  dal  fargli  trar  fan¬ 
gue,  tanto  per  fermare  l’emorragia  , 
quanto  per  calmare  l’ infiammazione  , 
e  rallentare  le  parti  .  Feci  replicare  1’ 
emiftione  di  fangue  nello  ftettò  gior¬ 
no  .  Siccome  io  giudicai  ,  che  il  male 
potrebbe  avere  un  faftidiofo  ellto  ,  io 
mi  arrefi  al  volere  dei  Parenti,  che  do¬ 
mandavano  una  confulta  .  Feci  dunque 
chiamare  due  de’ miei  comprofettòri ,  i 
quali  dopo  aver  efaminato  a  bell’  agio 
la  parte  ferita,  furono  d’ opinione  ,  che 
fi  recìdette  il  detto  lambricchio  di  mu¬ 
fcolo  ,  fenza  di  che,  dicevan  eglino  , 

che 
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che  la  vita  dei  malato  era  in  perico¬ 
lo  .  Io  mi  preti  la  libertà  di  far  loro 
ofifervare,  che  innanzi  di  venire  a  tal 
paiTo  conveniva  di  tentare  la  riunio¬ 
ne  ,  ed  il  rincollamento  della  parte  ; 
e  che  fe  ciò  non  avetTe  avuto  il  fuo 
effetto  ,  s’  impiegherebbe  in  feguito 
quello,  ch’effi  avevano  propofto.  Sen¬ 
za  fatica  fi  predarono  al  mio  parere  . 
In  fatti  lavai  la  ferita,  ed  il  lambric- 
chio  con  una  decozione  di  vulneraria, 
e  di  vino  tiepido  ;  pofcia  avendo  ri¬ 
metto  il  lambricchio  nel  fuo  fito  lo 
imbevei  con  un  pennello  di  filacciche, 
tuffato  nel  balfamo  della  Mecca ,  e  lo 
miti  a  livello  delle  parti  vicine,  dopo 
averlo  ritenuto  con  una  lamina  di 
piombo  affai  dilicata  ,  ed  avvolta  in 
un  fino  pannolino  ,  etto  pure  tuffato 
nel  medefimo  balfamo.  In  una  parola 
la  mia  Medicatura  fu  sì  felicemente 
immaginata,  e  sì  artifiziofamente  ap¬ 
plicata  ,  che  in  meno  di  venti  giorni 
il  detto  lambricchio  di  mufcolo  fu  per¬ 
fettamente  riunito  al  palato  :  1*.  ugola 
inoltre  trovali  nel  fuo  flato  natura¬ 
le  ,  di  maniera  che  il  giovane  uomo 
è  perfettamente  guarito,  parla  diftin- 
tamente,  va  fui  mare,  naviga  confuo 
padre ,  e  gode  di  una  perfetta  falute . 

Quella  offervazione  è  il  frutto  di 
parecchi  anni  di  pratica ,  e  delle  oflfer- 
vazioni,  che  io  fono  flato  in  grado  di 
fare  nello  Spedale ,  e  nella  Città . 

*  »  *  *  * 

Offervazione  fui  pronto  effetto  della 
Cbincbtna  in  una  malattia  dei  ner¬ 
vi  detta  etìfia  nervo  fa  j  del  Sig.  *  * 
Medico  di  Berlino . 

E'  Lungo  tempo  ,  che  celebri  Me¬ 
dici  hanno  riconofciuto  l’ effetto 
maravigliofo  della  Chinchina  nelle  ma¬ 
lattie  più  oftinate  ,  fpecial mente  in 
quelle ,  che  affettano  i  nervi  ;  ma  av¬ 
vegnaché  fi  abbia  già  un  gran  nume¬ 
ro  di  buone  offervazioni  in  tal  propo- 
fito ,  ofo  lufingarmi  ,  che  il  Pubblico 
e  i  Medici  in  particolare  leggeranno 
pur  anche  con  piacere  quella ,  che  io 
fon  loro  per  còm unicare  .  Un  uomo 


giovane  di  circa  26.  anni  J  di  flattrra 
picciola  ,  e  di  un  temperamento  bi- 
liofo  ,  effendofì  faticato  pel  corfo  di 
parecchi  anni  in  lunghi  viaggi  accom¬ 
pagnati  da  fpiaceri  ,  e  da  mancanza: 
di  buon  alimento,  fi  fentiva  un  inde¬ 
bolimento  ,  che  crefceva  di  giorno  in 
giorno .  Uno  eh’  egli  confultò  ,  credet¬ 
te,  che  la  cagione  deri  va  fife  da  unfan- 
gue  denfo,  il  quale  formando  delle  o- 
ftruzioni  nei  piccioli  vafi ,  comprimef- 
fe  i  nervi  da  cui  fono  circondati  .  Ei 
gli  fece  prendere  le  acque  di  Seltzer  ; 
ma  in  capo  ad  alcuni  giorni ,  V  infer¬ 
mo  in  luogo  di  rimanere  follevato ,  fi 
fentì  più  male,  e  la  fua  debolezza 
crebbe  a  fegno  ,  che  non  poteva  più 
ftarfene  in  piedi  .  Pel  rimanente  egli 
flava  paffabilmente  bene  .  Era  in  tale 
flato  quando  mi  fece  chiamare.  Dopo 
ch’ebbi  efaminate  le  caufe  della  fua 
malattia,  riconobbi  ch’ella  proveniva 
da  uno  fpontaneo  indebolimento  deL 
corpo  ‘x  e  ficcome  i  fintomi  erano  del 
tutto  relativi  a  que’  della  malattia  , 
che  nominali  tifi  nervofa,  perciò  cre¬ 
detti  poterla  riporre  in  tal  eia  fife  .  In 
confeguenza  feci  prendere  al  mio  am¬ 
malato  fei  volte  al  giorno  venti  grani 
di  Chinchina  in  polvere  ,  e  gli  pre- 
fcriffi  una  dieta  convenevole.  Il  quar¬ 
to  giorno  non  avendo  potuto  andar  a 
vifitarlo,  reftai  forprefo  vedendolo  ve¬ 
nire  da  me:  col  mezzo  di  fei  dramme 
di  China,  che  aveva  prefe  ,  egli  non 
fentiva  più  nè  gravezza  nel  fuo  cor¬ 
po ,  nè  la  fua  grande  debolezza  .  Lo 
feci  ancora  continuare  quattro  volte 
per  giorno  la  medefimadofe,  ed  eflen- 
do  obbl  igato  a  partire ,  lafcià  Berlina 
in  perfetta  falute. 

*  *  *  *  * 

Offervazione  J opra  un'  Ernia  complica¬ 
ta  con  una  idropijia ed  uno  /cirro 
nel  fegato . 

tTN  uomo  dell’  età  di  *o.  anni, 
J  trovandofi  incomodato  d’ un’ er¬ 
nia  ,  che  gli  impediva  l' efercizio  della 
fua  profeffione ,  fi  addrizzò  ad  un  ciar¬ 
latano  per  farfi  fanare,  e  nell*  intento 
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poter  lavorare  più  liberamente ,  e 
lenza  moleflia. 

In  confeguenza  quell’  uomo  prefe 
varj  rimedj  più  violenti  gli  uni  degli 
altri,  i  quali  ad  altro  non  ferv irono, 
che  a  rifcaldarlo  a  fegno,  che  fi  fen- 
tiva  abbruciato  al  di  dentro  del  corpo , 
come  fe  gli  foflero  Hate  lacerate  le 
vifcere . 

Eflendo  fopravvenuta  la  febbre  con 
una  infiam magione  nel  baffo  ventre , 
il  fegato,  lo  ftomaco  ,  e  la  milza  fi 
tumefecero  talmente  fin  a  far  temere 
per  la  fua  vita  :  fortunatamente  lo 
fa  Ivo  la  forza  del  fuo  temperamento  ; 
ma  il  fegato  rimafe  duro  e  fcirrofo . 

Trafcorfero  alcuni  .anni  fenza  altri 
accidenti  che  delle  indigeflioni ,  le  qua¬ 
li  cagionarono  la  febbre,  e  una  fe¬ 
conda  ricaduta  :  un  altro  Empirico  s’in¬ 
caricò  della  cura  di  trattare  il  malato, 

10  governò  duranti  fei  mefi,  lo  efte- 
tiuò,  e  lo  refe  idropico. 

Annoiato  quell’  uomo  di  patire ,  e 
non  ne  potendo  più  ,  ebbe  ricorfo  fi¬ 
nalmente  alla  Medicina  per  trovare 
qualche  alleviamento  ne’  fuoi  mali  . 
Quando  fi  efaminò  il  malato ,  fi  offer- 
vò  ,  eh’ egli  aveva  le  gambe  gonfiate , 

11  ventre  tefo,  ripieno  d’acqua,  più 
duro  dai  lato  finiflro,  il  fegato  fcir¬ 
rofo  ed  allungato,  un  tumor  efleriore 
fulla  regione  del  fegato,  ch’era  ro¬ 
tondo,  poco  fenfibile,  che  fi  fletteva 
fotto  il  dito  nella  fua  parte  media , 
duro  nella  fua  circonferenza ,  alto  due 
dita  trafverfe,  e  largo  tre  pollici .  Tut¬ 
to  ciò  era  accompagnato  dalla  febbre, 
con  una  oppreflìone  e  difficoltà  d’o¬ 
rinare  . 

Siccome  1*  umanità  non  permette 
d’ abbandonare  gl’  infermi  nei  cafi  più 
difperati  ;  follicitato  da  una  moglie 
piangente,  che  perdeva  tutto  perden¬ 
do  il  fuo  marito,  fi  preferiffero  alcu¬ 
ni  lavativi  graffi  ammollienti  e  pur¬ 
ganti,  una  tifana  nitrata,  leggera  e 
aperitiva ,  l’ acqua  di  caffia ,  un  bic¬ 
chiere  di  bieta  mattina  ,  mezzodì ,  e  fe- 
ra ,  dei  brodi  medicati  leggeri  e  ape¬ 
ritivi  ,  e  dati  in  picciola  quantità. 

Tali  rimedj  ,  continuati  pel  corfo° 
d’otto  giorni,  avendo  recato  dei  follie- 
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vo  al  malato ,  fece  applicare  fui  tu¬ 
more  del  fegato  un  cataplafma  di  ci¬ 
cuta  pedata,  e  cotta  nel  latte.  Di- 
ciott’o  vediti  ore  dopo  fiffatta  applica¬ 
zione,  il  malato  fentì  -una  grande  agi¬ 
tazione  nel  corpo  ,  e^  come  fe  folle 
dato  colpito  da  un  violento  colpo  nel 
lato  diritto.  Nel  tempo  medefimo  gli 
venne  prurito  di  vomitare,  il  ventre 
lirilafsò,  ed  evacuò  un’  abbondevol  co¬ 
pia  di  fierofità  bilio.fe.  L’infermo  in 
tale  rivoluzione  perdette  la  conofcen- 
za,  e  venne  creduto  morto .  La  moglie 
che  faceva  la  guardia  ai  marito ,  chia¬ 
mò  foccorfo ,  ed  a  forza  d’ agitarlo , 
e  di  fargli  annaf&re  dell’  aceto  fu  ri¬ 
chiamato  dai  fuo  sfinimento.  Ma  qual 
mai  fu  la  forprefa  allorché  vietando¬ 
lo ,  fi  feoprì  che  il  tumore  del  fegato 
era  fparito  ad  un  tratto ,  e  fenza  aver 
lafciato  fegno  alcuno  della  fua  efiden- 
za.  Il  bado  ventre  continuò  a  fcari- 
carfi  pel  tratto  d’ otto  giorni ,  il  che 
feemò  la  tenfione ,  e  gli  altri  acciden¬ 
ti  ;  ma  ciò  non  cofpirò  che  ad  un  lie¬ 
ve  follievo  ;  giacché  il  ventre  avendo 
celiato  d’operare,  crebbe  la  gonfiezza 
di  giorno  in  giorno,  e  sì  fattamente, 
che  convenne  venire  alla  punzione, 
ond’ evitare  la  foffocazione  del  malato. 

Uno  fperimentatiffimo  Chirurgo  fece 
l’operazione  colla  fua  ordinaria  de- 
flrezza,  e  traile  la  quantità  di  nove 
boccali  d’acqua  gialla  edoliofa.  Si  eb¬ 
be  l’ attenzione  di  rinferrare  il  baffo 
ventre  a  mifura  che  feemava  di  grof- 
fezza ,  e  finché  nulla  più  ufcì .  Si  fe¬ 
cero  bere  all*  infermo  alcuni  bicchieri 
di  vino  puro  di  tempo  in  tempo  per 
foflenerlo  nell’operazione.  Finita  eh’ 
ella  fu,  fi  coricò,  e  gli  fi  applicò  fui 
ventre  un  cataplafma  di  cerfoglio  cot¬ 
to  nell*  olio  d’ uliva .  Non  fi  diede  al 
malato  per  tre  giorni  che  della  gela¬ 
tina  di  carne  per  alimento ,  e  per  be¬ 
vanda  del  vino  bianco  temperato  coll’ 
acqua . 

Alcuni  giorni  dopo  l’operazione  fi 
oflervò ,  che  le  gambe  fi  Tronfiavano , 
che  le  orine  riprendevano  il  loro  cor- 
fo,  e  che  il  ventre  fi  tumefaceva  po¬ 
co;  ma  col  mezzo  dei  cataplafmi  di 
cerfoglio,  del  regime  efatto,  dell’ac¬ 
qua 
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qua  di  caflia  ,  dei  rimedj  aperitivi  ben 
amminiflrati ,  e  del  vino  bianco,  l’in¬ 
fermo  fi  trovò  fanato  nello  fpazio  di 
tre  meli  della  fua  ernia  ,  della  fua 
idropica,  e  degli  accidenti  che  accom¬ 
pagnavano  il  fuo  male ,  ad  eccezione 
del  fegato,  che  rimafe  fcirrofo  .  At¬ 
tualmente  quello  particolare  flà  bene, 
e  continua  la  fua  ordinaria  profelfione . 

*  *  *  *  * 

Libro  Nuovo. 

Storia  ragionata  de'  mali ,  che  trajjero 
di  vita  il  molto  Reverendo  Tadre  in 
Sacra  Teologia  ,  ed  in  Vrovincia 
Maeftro  Ermenegildo  Muti  Mantova¬ 
no  dell'  Ordine  de'  Vredicaton  ,  fcrit- 
ta  ad  un  Amico  ,  da  Luigi  France- 
fco  Caftellani  Socio  della  Bucai  Me¬ 
dica  Accademia  de'  C onghìetturanti 
di  Modena ,  ed  Accademico  Votante 
della  Reale  delle  Scienze  ,  Belle  Let¬ 
tere  di  Mantova.  Mantova  1770.  in 
8.  d\  pagine  6~j.  colla  Dedica  a  Mon- 
fignor  Gio.  Bianchi  Archiatro  Segre¬ 
to,  ed  Onorario  di  N.  S.  Papa  Cle¬ 
mente  XIV. 

UN  recente  memorabile  efempio  de’ 
funefli  effetti  della  vita  fedenta- 
ria ,  ed  applicata  de’  Letterati ,  ci  vie¬ 
ne  prefèntato  con  quello  libro  dal  Si¬ 


gnor  D.  Caftellani  nella  perfona  del 
‘P.  M.  Ermenegildo  Muti  Domenicano 
di  Mantova ,  il  quale  per  la  fua  pietà, 
e  dottrina  fi  era  acquillato  la  benevo¬ 
lenza  del  fuo  Ordine,  e  de’  fuoi  Con¬ 
cittadini.  Un’  affezione  ipocondriaca 
proceduta ,  e  fomentata  da  uno  ftudio 
indefelfo  cagionò  a  quello  Religiofo 
uno  feoncerto  nella  circolazione  del 
fangue  ne’  rami  della  vena  porta,  per 
cui  ne  vennero  in  feguito  de’  tumori 
lleatomatofi  nel  fegato  ,  1*  idrope ,  il 
vomito  fanguigno  ,  e  finalmente  la  mor¬ 
te  nell’età  di  anni  cinquanta  .  In  tut¬ 
ta  quella  fucceffione  di  malori  non  vi 
farebbe  Hata  in  apparenza  cos’  alcuna 
di  llraordmario ,  da  efercitare  la  pen¬ 
na  di  un  Medico  pratico,  fe  il  Signor 
D.  Caftellani ,  uno  de’  curanti,  non  fi 
folfe  trovato  collretto  a  ciò  fare  da  una 
(lampa  del  Sig.  D.  Luigi  Vettori ,  con¬ 
tenente  in  un  foglio  volante  la  rela¬ 
zione  latina  dell’apertura  del  cadave¬ 
re  accompagnata  da  alcune  circoflan- 
ze,  e  rifleilìoni,  per  cui  ha  egli  cre¬ 
duto  interelfata  la  verità,  e  la  fua 
eflimazione.  Non  ollante  ciò  noi  con¬ 
fettiamo  d’aver  letto  con  piacere  que¬ 
lla  lloria  ragionata,  la  quale,  prescin¬ 
dendo  da  uno  llile  alquanto  lludiato  , 
per  le  fané  dottrine  ,  e  Scelta  erudi¬ 
zione  fi  rende  attài  inllruttiva  da  me¬ 
ritarli  la  (lima  della  Repubblica  Me¬ 
dica  . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

29.  Dicembre  1770. 


Continuazione  degli  efperimenti  f opra 
gl ’  innefti  del  vacuolo  ,  fatti  in  Udine 
nell ’  Autunno  dell ’  ^«0  1770. 
comando  dell'  Ec celienti ffuno  Senato 
Veneto  ,  e  de/  Magiftrato  Eccellen- 
tijftmo  alla  Sanità  ,  e  defcritti  da 
Gio.  Fortunato  Bianchini  Protomedi¬ 
co  di  detta  Citta . 

-  :  1  iJ  TV.- 

Differre  quoque  prò  natura  locorum ge¬ 
nera  medie  inee  ;  ^  aliud  opus  effe 
Rom^e  }  aliud  in  sEgypto  ,  in 

Gallia .  Cel.  in  Praef. 
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GLI  efperimenti  noflri  fopra  F  in- 
neflo  del  vajuolo  fatti  nell’an¬ 
no  corrente  corrifpofero  appieno  a  quan¬ 
to  era  flato  offervato  1*  anno  paffato  , 
e  a  quanto  fu  da  noi  pubblicato  colle 
(lampe.  Se  vagliono  le  prove  molte  e 
replicate  per  perfuadere  i  dotti  e  gl’ 
ignoranti,  e  tanti  altri  che  nelle  cofe 
naturali  non  vogliono  dar  fede,  fenoli 
a  quello  che  chiaro  e  piano  vedono 
cogli  occhi  proprj  >  mi  perfuado  che 
refleranno  tutti  convinti ,  e  non  Sde¬ 
gneranno  di  confeffare  che  anche  lot¬ 
to  di  quello  Cielo ,  e  nella  vada  Pro¬ 
vincia  dei  Friuli  incontra  affai  la  me¬ 
dica  inoculazione  benefica  .  Nè  potrà 
mai  rimproverarli  a  noi  quel  palio  fa- 
mofo  d '  Ippocrate  e  di  Cornelio  Celfo 
riferito  dai  Baglivi  nel  Libro  primo 
delle  febbri  :  in  remediis  itaque  prae- 
fcribendis  femper  ante  oculos  habe  tui 
climatis  naturam  ,  tuorumque  populorum 
temperiem  ,  neque  quidquam  preferì- 
bas  ,  quod  ex  libris  di  dicerie  ,  nifi  pre¬ 
dilla  c alleai . 

Prima  però  di  dar  principio  al  no- 
flro  racconto  ,  è  d’uopo  confeffare  , 
che  non  fi  farebbe  mai  continuata  e 
G  tornai  dì  Med.  Tom.  IX. 


ridotta  a  buon  termine  P  opera  noflra 
fenza  l’affiftenza  ,  e  la  protezione  di 
Sua  Eccellenza  il  N.  H.  Signor  D  o- 
menico  Michiel  ora  Luogote¬ 
nente  della  Patria  del  Friuli.  Egli  che 
alle  belle  dotti  d’  un  ingegno  pronto  e 
perfpicace  unifee  animo  benigno  e  mo¬ 
di  cortefi ,  onde  comporre  i  diritti  del 
governo  colla  quiete,  coll’aggradimen¬ 
to  ,  colla  felicità  de’  Popoli  e  della  Pro¬ 
vincia  a  Lui  commeffa  ;  egli  fu  che 
ci  diede  il  più  forte  eccitamento  ,  e 
cercò  di  togliere  ogni  oflacolo  mo- 
leflo. 

Quella  Città  noflra  ,  queflo  noflro 
Magiflrato  ,  quefl’  Ufficio  noflro  alla 
Sanità  ,  accollerò  le  giufle  di  lui  pre¬ 
mure  ;  e  fra  tutti  fi  diflinfero  i  due 
Nobili  Signori  Proveditori  ,  il  Signor 
Co.  Afcanio  Piccoli,  ed  il  Signor  Co. 
Gregorio  Bartolini  :  ambedue  zelanti 
della  pubblica  utilità  ,  e  ben  forniti 
ambedue  di  que’ fonimi  doveri  neceffa- 
rj  all’Uomo,  e  al  Cittadino. 

Effi  dunque  con  premura,  e  follect- 
tudine  cercarono  tutto  il  neceffario  al 
vitto,  veflito,  ferviti!,  affiftenza,  e 
tutto  difpofero  a  dovere  .  Lo  Spedale 
degl’  infermi  ,  e  la  nuova  cafa  delia 
Carità  incontrarono  gli  fleffi  oftacoli 
dell’anno  feorfo  :  il  primo  egli  è  ri¬ 
fletto  di  fito  ,  ed  infettato  dalle  ma¬ 
lattie  d’  ogni  forta  :  la  feconda  traman¬ 
da  ancora  gli  aliti  ingrati  della  calci¬ 
na  .  Fu  dunque  neceffità  di  ricorrere 
nuovamente  all’  Infermeria  de’  PP.  Mi¬ 
nori  Offervanti,  ed  alla  Sala  polla  di¬ 
rimpetto  al  detto  Convento. 

Appena  aperti  i  due  Spedali  ,  cor¬ 
fero  in  folla  i  Fanciulli,  e  le  Fanciul¬ 
le  povere  di  ogni  età ,  e  fi  ebbe  ogni 
comodo  di  fcegliere  le  perfone  più  fa¬ 
ll  ne  ,  • 
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ne,  e  più  atte  all’  inoculazione .  Edio 
per  me  non  fo  decidere  ,  fe  il  felice 
efito  di  tutte  le  noftre  prove  fatte  1’ 
anno  fcorfo,  o  1’ allettamento  del  pre¬ 
mio  folle  l’oggetto  principale  di  tale 
concorfo ,  che  durò  per  molti  giorni  . 
So  però  beniffimo  ,  che  la  conferva- 
zione  de’ figli  teneri  ,  la  facilità  dei 
morbo ,  la  fiducia  di  vincerlo ,  la  ficu- 
rezza  di  non  reflarne  offefo  o  detur¬ 
pato  ,  e  tanti  altri  vantaggi  del  ne¬ 
llo,  poco  o  nulla  vagliono  nell’animo 
dei  volgo  povero,  che  tutto  affida  nella 
providenza  del  Cielo. 

Cinque  Fanciulle  ,  e  fette  Fanciulli 
furono  fcelti  fra  molti,  e  tutti  nati  e 
nutriti  ne’ fobborghi  di  quella  Città ,  o 
nelle  campagne  vicine.  E  per  ottenere 
V  intento  defiderato  ci  proponemmo  le 
regole  flefTe  da  noi  riconofciute  le  più 
facili ,  le  più  ficure ,  le  più  pronte ,  le 
più  foavi  fra  le  tante  ,  e  tant’  altre  , 
che  fi  leggono  ne’  libri  di  Medicina ,  o 
che  fi  afcoltano  alla  giornata. 

I. 

Furono  trattenute  le  perfone  più  fa¬ 
né  ,  e  fi  ebbe  attenzione  di  fceglierle 
dall’  età  di  cinque  fino  a  dieci  anni  : 
poiché  i  fanciulli  più  teneri  recano 
confufione  grande  in  uno  Spedale  ,  e 
richiedono  fervitu  continua. 

Le  perfone  fcelte  reftarono  nel  RE 
tiro  dieci  o  dodici  giorni,  per  meglio 
afficurarfi  della  loro  falute  ,  per  net¬ 
tarle,  lavarle,  velli  rie ,  e  per  atfue- 
farle  altresì  ai  nutrimento  piu  Fano  . 
E  non  fi  ebbe  mai  difficoltà  di  dar  lo¬ 
ro  un  leggier  folutivo  o  di  manna  o 
di  rabarbaro  ,  per  nettare  le  prime 
firade  dall’  impurità  de’  cibi  crudi  e 
groflolani  ,  che  fomminiftra  facilmen¬ 
te  la  liagione  d’autunno  a’  villanelii 
poveri . 

III. 

Dopo  una  sì  facile  preparazione  fi 
pafsò  all’innefto,  il  quale  fu  fatto  nell’ 


uno  «  nell’  altro  braccio ,  e  nel  mezzo 
appunto  dell’omero.  Si  ebbe  attenzio¬ 
ne  di  fiaccare  la  fola  cuticola  fottilif- 
fima  colla  punta  della  lancetta  intrifa 
di  marcia ,  e  fenza  dolore  ,  fenza  la¬ 
cerazione,  fenza  fpargimento  di  fan- 
gue.  La  punta  della  lancetta  cammi¬ 
nò  fempre  all’  ingiù  per  due  o  tre  li¬ 
nee  ,  e  nel  ritirarla  venne  fermata  e 
compre/fa  leggermente  col  dito.  Servì 
per  quel  giorno  di  valida  difefa  alle 
punture  aperte  fa  fola  pellicina  del 
Battiloro,  e  nel  giorno  feguente,  roda¬ 
rono  , effe  fenza  riparo, 

IV. 

Non  v’era  influenza  di  vajuolooeh 
la  Città ,  e  nei  vicino  Contado ,  e  fu 
di  neceffità  cercarlo  venti  miglia  lon¬ 
tano.  Un  fanciullo  di  buona  tempra-, 
pieno  di  vajuolo'  benigno  ci  diè  la 
marcia  necefiaria  ,  e  fi  ebbe  cura  di 
ciò  fare  nel  giorno  appunto  eh’  egli 
foffriva  la  prima  febbre  di  fuppurazio- 
ne  :  poiché  la  marcia  d’ un  alino  ,  o 
la  marcia  feparata  dalle  bolle  ,  che 
cominciano  a  diffeccarfi ,  delufero  non 
di  rado  le  nofire  fperanze, 

V. ' 

5  *  ì  n  b  « 

Sopra  gl’innefii  fuppurati  non  fi  pra¬ 
ticò  mai  digeftivo  o  balfamo ,  o  difefa 
alcuna  ,  e  per  guarire  alcune  piaghe 
oftinate  badarono  i  fili  bagnati  nell’ 
acqua  tiepida  . 

VI. 

Fu  vietata  la  comunicazione,  maf- 
lime  quella  de’  Ragazzi  fard  *  e  delle 
Madri  curiofe ,  per  impedire  ibcontagio 

facile  a  diffonderli  altrove. 

& 

VII. 

I  Fanciulli,  e  le  Fanciulle  nonguar- 
darono  il  letto  rigorofa-mente  .  Ogni 
giorno  levavano  tutti  ,  padreggiavano 
per  la  camera  ne’  giorni  freddi  e  pio- 
vofi,  ufeivano  a  refpirare  aria  libera 
ne’  tempi  placidi  e  fereni ,  e  non  tra- 

feu- 


fc aravano  i  foliti  trafittili  puerili  an¬ 
che  nel  vigor  della  malattia . 

Vili. 

Nel  cibo  e  nella  bevanda  non  fi  fe¬ 
ce  certa  auflerità  medica .  Ora  fi  bev¬ 
vero  il  vino  piccolo,  ora  l’acqua  pu¬ 
ra,  e  ciò  a  piacimento.  In  vece  delle 
mineftre  piu  fané,  de’brodi,  della  car¬ 
ne  ,  non  fi  ebbe  difficoltà  di  accordar 
loro  la  polenta  femplice,  le  rape  cotte 
nell’  acqua  pura  ,  i  frutti  maturi  ,  le 
caftagne  arroflite  :  quelli  cibi  appunto 
fervivano  loro  di  conforto  e  diffrazio¬ 
ne  nelle  giornate  più  tetre  . 

Inoculazione  delle  Fanciulle, 

NEL  dì  28.  di  Settembre  fi  pafsò 
all’  inneflo  di  quattro  Fanciulle 
tenute  nel  Ritiro  per  undici  giorni  : 
la  quinta  fa  licenziata ,  per  aver  fof- 
ferto  nella  notte  antecedente  parecchi 
attacchi  di  dolore  di  fio  ma-co  e  di  con- 
vulfione  ;  e  ci  nacque  in  oltre  qualche 
fofpetto ,  eh’  ella  foffe  foggetta  al  mal 
caduco  .  A  quella  fi  procurò  di  fofli- 
tuire  una  Palèorella  di  pari  età,  nata 
e  nutrita  nella  campagna  vicina  ;  e 
per  affoggettarla  all’  eia  me  della  per¬ 
fona  ,  e  prepararla  nel  modo  da  noi 
indicato  ,  fu  d’  uopo  cullodirla  alcuni 
giorni  nello  flelfo  Ritiro.  Ecco  il  no¬ 
me,  e  Letà  delle  quattro  inoculate. 
La  prima  Domenica  di  anni  11. 
La  feconda  Terefa  di  anni  6. 

La  terza  Maddalena:  di  anni  io. 
La  quarta  Catterina  di  anni  7. 
Tutt*  e  quattro  nel  ricevere  1’  Line¬ 
ilo  non  dierono  fegno  alcuno  di  tema 
o  di  dolore.  Nel  giorno  feguente  com¬ 
parve  fopra  le  punture  una  qualche 
leggera  infiammazione,  la  quale  andò 
erefeendo  ora  nell’  imo ,  ora  nell’  altro 
braccio  .  Nel  quarto;  giamo  cominciò 
la  fuppurazio-ne  ,  e  videfi  fpuntare 
qualche  pullula  dalla  fuperneie  più  in¬ 
fiammata  .  Mai  però  mi  è  riufeito  di 
elìervare  egualmente  infiammato  o  fup- 
P tirato  egualmente  l’uno  e  l’altro  in-' 
nello  in  una  perfona  medefima  :  il  che 
mi  conferma  nella  ni  affi  ma  di  fare  le 


due  punture,  per  meglio  alficurare  il 
contagio . 

Tardi  in  quell’ anno  ,  e  non  prima 
del  duodecimo  giorno  apparve  il  va¬ 
cuolo.*  eppure  nell’ anno  palpato  appe¬ 
na  egli  toccò  il  fettimo ,  e  fi  manife- 
fiò  in  alcuni  nel  fello  ,  ed  anche  nel 
quarto  dopo  l’ inneflo .  Due  febbri  non 
picciole  precedettero  al  male,  e  colla 
comparfa  delle  pullule ,  e’  non  s’  eflin- 
fe  punto ,  ma  replicò  la  febbre  per  al¬ 
tri  due  giorni  di  feguito  con  dolore  di 
capo ,  e  di  tutta  la  perfona ,  con  vigi¬ 
lia  notturna  ,  e  leggero  delirio  ,  con 
inappetenza  ,  debolezza  ,  difficoltà  a 
federe ,  e  camminare  per  la  camera  : 
fintomi  tutti  diverfi  da  quelli  deferitti 
nella  fioria  dell’ anno  1765?.  Quindi  è, 
eh’  io  mi  confermo  fempre  più  nella 
ragionevole  credenza  di  quelli ,  i  quali 
foftengono ,  che  l’inoculazione  medica 
loffia  anch’ella  le  flrane  vicende,  eia 
varia  fortuna  di  tante  altre  malattie 
epidemiche  :  checché  in  contrario  ne 
dicano  certuni ,  che  la  praticano  fenza 
le  regole  neceffarie ,  la  facilitano  a  tut¬ 
ti  ,  e  ne  fcrivono  troppo  francamente. 
Il  diferedito  di  tante  utili  feoperte fat¬ 
te  nell’arte  noflra  è  derivato  fempre 
mai  o  dalla  troppa  fiducia,  de’ Medici, 
o  dall’ ignoranza  degli  Empirici  grof- 
folani  :  ferva  a  noi  di  efempio  ,  e  di 
riprova  il  Mercurio,  e  la  Chinachina. 

Palpati  i  quattro-  giorni  della  febbre, 
goderono  tutti  d’  una  perfetta  calma  . 
Le  pullule  preflo  crebbero  di  mole  e 
marcirono,  prello  ancora  fi  dilfeccaro- 
110  ;  e  corfero  più  giorni  dal  primo 
tempo  del  nello  fino  alla  comparfa  del 
vainolo  ,  che  dalla  comparfa  fino  al 
di  beccameli  to . 

Il  numero  ancora  ferve  a  dimoflra- 
re  l’ indole  benigna  dei  male  già  fpie- 
gato.  Poiché  nella  prima  Ragazza  fi 
contarono  58.  bolle:  nella  feconda 
nella  terza  22.  nella  quarta  circa  2,5:0. 
Quell’  ultima  era  di  tempra  affai  cali- 
da  e  fanguigna ,  e  i  fratelli,  le  burel¬ 
le  ,  e  la  madre  aveano  fofferto  un  pef- 
fimo  vacuolo  naturale  :  anzi  due  de’fuoi 
cugini  erano  morti  dallo  flelfo  male  , 
e  un  altro  offefo  negli  occhi,  e  detur¬ 
pato  nel  rifa  vive  ancora  malfa  no . 

R  2  La 
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La  Paflorella  Sabbata  di  anni  5?., 
la  quale  entrò  tardi  nel  Ritiro,  (of¬ 
frì  l’innefto  follecitamente,  e  appena 
pattati  tre  giorni.  Non  fi  ebbe  per  lei 
tutta  quell’ attenzione  folita,  per  non 
ritardare  l’opera  incominciata,  e  per 
giufla  temenza  di  contagio.  Ville  an¬ 
ch’ella  per  dieci  giorni  lenza  male,  e 
nell*  undecimo  apparve  la  febbre,  e  fi 
riaccefe  nel  duodecimo  con  maggior 
vigore.  Mei  decimoterzo  (puntò  il  va¬ 
juolo,  e  fi  rinnovò  la  febbre  per  al¬ 
tri  tre  giorni  con  dolori  di  capo ,  tor¬ 
nimi  di  ventre,  vomiti  e  rutti  acidi, 
frequenti  tremori ,  abbonimento  al  ci¬ 
bo  ed  alla  bevanda.  Tutti  quelli  fin¬ 
tomi  e  la  febbre  fletta  celiarono  collo 
fcarico  di  molte  materie  impure,  e  di 
tre  grolfi  vermi  per  le  firade  del  re¬ 
cedo  . 

Il  vajuolo  però  apparve,  e  fi  man¬ 
tenne  fempre  mai  difcreto  e  benigno , 
e  corfe  i  fuoi  periodi  in  meno  di  quin¬ 
dici  giorni .  Appena  fvanite  le  puliti¬ 
le,  fi  fufcitò  altra  febbre  accompa¬ 
gnata  da  forte  calore,  e  da  varie  mac¬ 
chie  roffigne  per  tutta  la  vita  :  le  qua¬ 
li  macchie  impallidivano  la  mattina , 
e  s’ infiammavano  di  fera  al  ritorno 
della  febbre .  Così  continuò  il  male 
per  tre  giorni  di  feguito ,  fenz^  reca¬ 
re  altra  moleflia ,  e  cedette  al  fine 
fenz*  altro  rimedio  ,  fuor  che  quello 
della  dieta  e  del  letto. 

Con  giufti  fondamenti  m’ induco  a 
credere,  che  la  troppa  premura  di  ef- 
porre  all’inoculazione  la  povera  Pa- 
fìorella ,  fenza  averla  prima  difpoft  a 
nella  maniera  indicata  alla  Regola  IL, 
deffe  origine  ed  incremento  a  tali  vi¬ 
cende  morbofe .  Rendefi  in  vero  otter- 
vabile  quella  noflra  Regola ,  quando 
fi  tratta  di  operare  fopra  gente  villa¬ 
na  flrapazzata  dal  difagio  e  dalla  fa¬ 
tica  ,  folita  a  vivere  de’  cibi  più  grof- 
folani,  piena  d’impurità,  di  ritrofia, 
di  timore ,  di  diffidenza . 

Inoculazione  de'  fanciulli. 

Entrarono  nell' Infermeria  bendifpo- 
fla  e  regolata  decentemente  fette  Fan¬ 
ciulli  nel  dì  iS.  di  Settembre,  e  nella 


mattina  del  giorno  50.  dello  Ile  fio  me¬ 
le  fi  venne  all’inoculazione.  Nel  pri¬ 
mo  tempo  delle  prove  fu  d’ uopo  li¬ 
cenziarne  quattro,  e  reclutarne  altret¬ 
tanti  :  poiché  due  inoltrarono  per  la 
vita  qualche  buttero  reflato  dal  vacuo¬ 
lo  naturale ,  e  in  due  altri  fiorivano 
pel  collo  e  per  le  gambe  molte  fparfe 
volatiche.  I  fintomi  moiefli  e  varj,  e 
la  durata  del  morbo  riferiti  nella  Sto¬ 
ria  dell’  anno  fcorfo ,  e  tutti  nati  dal¬ 
la  troppa  facilità  d’inoculare  un  gio¬ 
vinetto  attaccato  da  larga  impetigine 
in  un  braccio,  mi  refero  più  cauto 
nella  fcelta  delle  perfone. 

Il  primo  inoculato  fu  Francefco 
di  anni  io. 

Il  .fecondo  Antonio  di  anni  6, 

Il  terzo  Paolo  di  anni  8. 

Il  quarto  Filippo  di  anni  5?. 

Il  quinto  Valentino  di  anni  5. 

Il  fello  Pietro  di  anni  5. 

Il  fettimo  Mattia  di  anni  11. 

Non  apparve  mai  fegno  di  moleflia 
o  di  male  nel  corfo  di  11.  giorni. 
S’ infiammarono  foltanto  gl'  innefli  nel 
fecondo  giorno ,  e  fuppurarono  nel  ter¬ 
zo  e  nel  quarto  :  fempre  però  la  rof- 
fezza  e  la  marcia  fi  foflenne  più  in 
un  braccio,  che  nell’ altro  .  Nell’ unde- 
cimo  giorno  fi  manifefìò  la  febbre  mi¬ 
te  e  fenza  fintomi  moiefli ,  e  nel  gior¬ 
no  feguente  fpuntarono  le  prime  mac¬ 
chie  del  vajuolo  in  quattro  Fanciulli 
foli .  La  feconda  febbre  e  la  terza  fu¬ 
rono  fenfibili ,  e  non  altro  fi  offervò 
in  loro ,  fuorché  fvogliatezza  al  cibo , 
e  ritrofia  all*  efercizio  e  al  divertimen¬ 
to  folito. 

Il  male  già  comparfo  fopra  la  cute 
corfe  con  egual  felicità  i  fuoi  periodi , 
e  terminò  in  men  di  dodici  giorni ,  e  le 
piaghe  fleffe  del  neflo  fi  diffeccarono 
prima  delle  bolle.  Il  numero  fleflo del¬ 
le  bolle  fu  in  tutti  affai  difcreto  :  poi¬ 
ché  nel  ragazzo  Francefco  fe  ne  con¬ 
tarono  60.,  in  Antonio  58.,  in  Filip¬ 
po  55.,  in  Pietro  18. 

Così  profperi  eventi  e  folleciti  non 
incontrò  certamente  l’ inoculazione  del¬ 
le  Fanciulle,  quantunque  follerò  effe 
di  pari  età  e  condizione  de’  Fanciulli, 
e  contratto  avellerò  il  contagio  nella 

flefo 


ftèffa  ftagìone  e  nella  contrada  mede- 
{ima  j  e  quel  eh’  è  piu  ,  colle  lleffe  re¬ 
gole,  e  dallo  fteffo  veleno.  Quella  è 
una  di  quelle  tante  e  tante  cole,  del¬ 
le  quali  io  non  fo  dar  ragione  che  mi 
foddisfaccia  interamente  ,  e  da  po¬ 
terla  fcrivere  per  vera . 

Palliamo  ora  agli  altri  tre.  Valen¬ 
tino  di  anni  5.  (offrì  la  febbre  tredici 
giorni  dopo  1?  innello,  e  colla  febbre 
dolori  di  teda  e  di  fchiena ,  vomito 
frequente,  naufea  di  cibo,  debolezza 
di  forze.  Seguitò  il  male  per  due  gior¬ 
ni ,  e  in  quel  tempo  fpuntarono  per 
la  vita  molte  puftule  milliari  di  varia 
grandezza ,  e  ifvanirono  facilmente  col 
fudore.  Non  fvahiròno  però  le  tre  pu¬ 
ftule  follevate  vicino  al  nello  del  brac¬ 
cio  finiftro  ;  ma  ingolfarono  Tempre 
più,  fuppurarono,  e  fi  diseccarono  in 
fette  giorni . 

Ci  parve  degno  da  invefligare ,  fe 
veramente  fi  poteffe  rellar  contento  e 
perfuafo  di  quella  prova  ;  e  perciò  fi 
pensò  di  replicare  il  nello,  come  fu 
fatto  nel  braccio  deliro  e  fano.  Per 
rendere  più  efficace  il  contagio  ,  ci 
prononemmo  di  fare  un  taglio  più 
lungo  colla  lancetta  intrifa  nella  cal¬ 
da  marcia  grondante  dalle  bolle  d’ un 
Fanciullo  vicino ,  e  in  oltre  aggiun¬ 
gemmo  fopra  del  taglio  un  efiliffimo 
fiocco  di  cotone  tinto  dello  fteffo  ve¬ 
leno  ,  e  la  difefa  della  pellicina  folita . 
Tutto  però  riufeì  vano,  e  la  nuova 
puntura  dopo  efferfi  mantenuta  per  po¬ 
chi  giorni  gonfia  ed  accefa ,  guarì  fen- 
za  marcia  e  fenza  dolore.  Quella  pro¬ 
va  unita  a  tant’  altre  che  fi  leggono 
ne’  libri  degli  Autori  più  celebri ,  ci 
conferma  Tempre  più  nel  propofito  di 
credere ,  che  due  o  tre  bolle  vere  ba¬ 
llano  per  mettere  al  ficuro  il  buon  ef¬ 
fetto  del  contagio ,  e  a  dileguare  i  va¬ 
ni  timori  di  quelli ,  che  tanto  temono 
la  recidiva  del  morbo  maligno. 

I  due  poveri  orfanelli  Paolo  e  Mat¬ 
tia  non  fentirono  mai  male  alcuno. 
Nel  primo  fi  Teccò  P  innello  in  pochi 
giorni,  e  nel  fecondo  fi  mantenne  la 
gonfiezza  e  l’infiammazione  dell’ome¬ 
ro  finiftro  fino  alla  decima  giornata. 
Paffati  appena  i  tredici  giorni ,  fu  re¬ 


plicato  l' innello  nel  Fanciullo  Paolo 
di  anni  8.,  e  così  fi  fece  nel  giovinet¬ 
to  Mattia  di  anni  11. 

Non  vedendoli  neppur  quella  volta 
ombra  di  contagio,  ci  nacque  curiofi- 
tà  di  fare  altre  ricerche  più  minute. 
Efaminammo  nuovamente  da  capo  a, 
piedi  P  una  e  1*  altra  perfona  capitata 
a  forte ,  per  ifeoprire  qualche  traccia 
di  fofferto  vajuolo;  e  ricercammo  an¬ 
cora  i  parenti  più  ftretti  e  i  vicini  per 
averne  qualche  contezza  maggiore. 
Del  primo  fi  Teppe  che  in  età  di  tre 
anni  avea  contratta  la  malattia  che  fi 
cercava,  e  un  degno  Religiofo  afficu- 
rò  d’ averlo  veduto  carico  di  graffe 
bolle  girare  per  tutta  la  contrada .  Del 
fecondo  non  fi  potè  mai  penetrar  nul¬ 
la  :  vi  fu  però  chi  fiffando  l’occhio 
acutamente ,  come  il  vecchio  fartor  fa 
nella  cruna,  giunfe  a  feoprire  parec¬ 
chi  butteri  per  la  fchiena . 

Non  contento  dell’ una  e  dell’altra 
prova,  volli  ancora  che  fi  tentaffe  la 
terza  con  un  metodo  nuovo  e  com¬ 
mendato  affai  da  un  moderno  Inocula¬ 
toli  famofo,  e  propoflo  come  il  più 
ficuro  fra  tutti  gli  altri  metodi  inven¬ 
tati  fin  ora .  Una  lancetta  dunque  fer¬ 
vi  a  diftaccare  la  fola  cuticola  del  de¬ 
liro  e  dei  finiftro  femore  ,  ed  altra 
lancetta  intrifa  di  marcia  fumante,  e 
cavata  allora  dalle  bolle  d’  un  ragaz¬ 
zo  vicino,  penetrò  leggermente  den¬ 
tro  le  due  punture,  lafciandovi  ma- 
nifefto  veleno.  Ciò  fatto,  tanto  nel 
primo  Orfanello  minore  d’età,  e  di 
tempra  più  dilicata,  che  nel  fecondo 
più  robufto  e  franco ,  non  accadde  mai 
faftidio  ,  o  malattia .  Quella  terza  pro¬ 
va  ci  confermò  fempre  più  nel  crede¬ 
re,  che  mediante  l’ innello  nè  s’  attac¬ 
ca  ,  nè  fi  riproduce  un  vajuolo nuovo. 

E  qui  ebbero  fine  tutte  le  noftre 
fperienze.  Nel  dì  28.  di  Ottobre  furo¬ 
no  licenziate  le  cinque  Fanciulle,  e 
nel  giorno  30.  del  mefe  fteffo  i  fette 
Fanciulli.  Tutti  fani ,  tutti  illefi,  ben 
nutriti  e  franchi  tornarono  alle  cafe 
proprie  ,  benedicendo  la  munificenza 
foprana .  Io  poi  fenza  perder  tempo  , 
e  fenza  lungo  meditare,  procurai  di 
unire  infieme  quelle  mie  offervazioni , 
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acciò  fervano  di  feguito  alle  altre  già 
pubblicate  1*  anno  fcorfo  ;  e  dalla  Sto¬ 
ria  intera  giudicherà  ciafcuno  de’  veri 
e  continuati  vantaggi  dell’ inoculazio¬ 
ne  qui  praticata  .  Vaglia  in  fine  l’efem- 
pio  di  quella  Città  ,  Capo  ,  e  Metropo¬ 
li  del  Friuli  ,  vaglia  a  ri  (Vegliare  lo 
fielfo  genio  benefico  in  tutta  la  fparfa 
Provincia . 


"Paragrafa  dì  Lettera  fcrìtta  da  Uovi* 
gno  lì  ^Ottob.ijyo.  a  Monfig.  Negri 
Vefcovo  diParenzo  intorno  uno  fra- 
no  fenomeno  accaduto  in  detta  Citta . 


tra  il  nafo  e  la  guancia  a  parte  fini- 
fi  r  a  ,  ed  il  colpo  fu  così  fiero  ,  che 
gli  ruppe  la  guancia  ftelfa  ,  gli  pre¬ 
giudicò  V  occhio  >  e  gli  fpezzò  in  tre 
tocchi  la  canna  del  nafo  ,  gettandolo 
femivivo  per  terra  tutto  grondante  di 
fan gne,  ed  in  modo  che  mofife  a  com- 
pafiione  anche  le  pietre.  Se  gli  gonfiò 
il  giorno  feguente  la  teda,  che  fupe- 
rava  quella  di  un  Toro.  Si  fpera  per 
altro  ,  che ..  ricupererà  la  fua  falli¬ 
te,  e  che  tornerà  a  far  il  Gita,  ben¬ 
ché  refierà  fognato  per  opinione  de* 
Medici  ,  e  che  fi  ricorderà  quel  cafo 
fino  che  vi  vera . 


N  certo  Uomo  da  Sottovento ,  ma 
abitante  da  18.  anni  in  quello 
noitro  Paefe  di  nome  Sguardo  ,  ma 
chiamato  comunemente  Maftro  Giovan¬ 
na  uxorio  nomine ,  di  anni  40.  circa , 
di  ftatura  grande,  e  ben  formato  ,  di 
profeffione  Marangone,  o  fia  Intaglia¬ 
to  re  ,  \  bravo  di  rimedi  &c.  non  a- 
vendo  Tempre  da  lavorare ,  pensò  per 
mantenere  la  propria  Famiglia  di  fare 
anche  il  Gua  ;  fi  fece  perciò  a  tale  og¬ 
getto  egli  colle  proprie  mani  l’ordi¬ 
gno,  che  in  fatti  è  bello ,  e  galante  , 
ed  incominciò  a  camminare  con  quel¬ 
lo  le  firade  del  Paefe ,  e  come  lavora¬ 
va  quafi  afciutto  ,  così  riufciva  affai 
bene ,  e  per  confeguenza  non  gli  man¬ 
cavano  lavori.  Trovandoli  dunque  que¬ 
lli  nei  giorni  trafcorfi  (òtto  il  volto 
detto  dei  Benedetti  fituato  in  Piazza 
nuova  ,  e  governando  una  lima  nella 
punta,  tutto  ad  un  tempo  fe  gli  fpez¬ 
zò  la  mola  in  molti  pezzi  con  uno 
fcoppio  così  grande ,  che  non  fu  diffe¬ 
rente  di  uno  (paro  di  cannone  .  Uno 
dei  pezzi  di  pefo  di  lib.  ~  volò 
per  aria  per  40.  palli ,  come  una  pal¬ 
la  appunto  ufcita  da  un  cannone ,  il 
quale  andò  per  buona  forte  a  cadere 
nella  folla  verfo  Levante  ,  fenza  of¬ 
fendere  alcuno  di  quelli  ,  che  ufci va¬ 
no  ,  ed  entravano  dentro  e  fuori  del 
ponte  .  Gli  altri  poi  tutti  fi  fparfero 
quia,  e  là  folto  il  volto  con  tanto  im¬ 
peto  ,  come  foriero  fiate  tante  faette  . 
Uno^  di  quelli  pezzi  di  mezza  libbra 
circa  colpì  il  poveio  Mafiro  Giovanna 
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Libri  Nuovi. 

AVIGNONE. 

Voyage  ait  Mont -Pilaf  dans  la  provin¬ 
ce  du  Lyonnois  ec .  cioè  Piaggio  al 
Monte-Pìlato  nella  provincia  del  Lio¬ 
ne  fe  contenente  dell'  ojfervaziom  full ’ 
Ifioria  naturale  di  quefìa  Montagna , 
e  de' luoobi  circonvicini ,  con  un  cata - 
logo  ragionato  delle  piante  ,  che  vi 
ere f cono  .  Mvignone  ,  e  fi  vende  a 
Lione  prejjo  Regnanti  1770.  in  8.  di 
pag .  225.  fenza  l’avvertimento,  e 
l’ordine  delle  materie. 

DUE  fono  le  Montagne  nellT  Euro¬ 
pa  ,  che  fotto  di  Pilato  fi  fono 
refe  celebri  tanto  per  i  pregiudizi  dei 
volgo ,  che  per  le  ricerche  de  Natura- 
lifti  .  Una  è  negli  Svizzeri  fopra  Lu¬ 
cerna  detta  ancora  nel  paefe  Erackmont , 
in  L'àCmo  Monsfrallus  ,  vifitata  da.  Con¬ 
rado  Gefnero  ,  dallo  Scheuzero  ,  e  da 
Schmiedel  ;  l’ altra  nella  Francia  di¬ 
ttante  circa  8.  leghe  da  Lione  deferit- 
ta  da  Duchoul  ,  da  un  Anonimo  Fran- 
cefe,  ed  ultimamente  dall’Autore  del¬ 
la  prefente  Relazione ,  che  è  il  Sig.  de 
Latour rette  ,  Segretario  dell’  Accademia 
Reale  di  Lione  per  il  dipartimento  del¬ 
le  Scienze,  abbaflanza  noto  per  altre 
Opere  di  Storia  naturale.  Quella  voi-- 
gar  denominazione  è  venuta  adambe- 
dueda  ima  corruttela  della  latina  Mo nf- 
pileatus  y  la  quale  trae  1’  origine  dall’ 
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oflervarfi  aduliate  fopra  la  loro  cima 
le  nuvole,  e  formarvi  come  una  fpe- 
cie  di  cappello  tutte  le  volte ,  che  ftà 
per  piovere  ne’  paefi  circonvicini ,  co¬ 
me  appunto  fuccede  al  noftro  vicino 
Monte  Mortilo .  Alla  Zoologia ,  Mine¬ 
ralogia  ,  e  Botanica ,  oggetti  della  fa? 
pienza  naturale ,  fa  precedere  il  noflro 
Scrittore  l’  efame  della  fituazione,,  e- 
llenfione,  elevazione,  clima,  e  d’altri 
punti  di  Fifica ,  e  diStoria  relativi  al¬ 
la  medefima  Montagna ,  degni  di  fpe- 
ciale  confiderai  ione  per  chiunque  in¬ 
traprende  a  trattare  con  efattezza  la 
defcrizione  d’ un  determinato  paefe  ^ 
al  che  può  fervir  di  norma  la  preferi¬ 
te  Opera .  La  parte  Botanica  intitola^- 
ta  Botanico n  Tilatenfe  ,  che  occupa, 
quafi  la  metà  del  Volume  ,  è  un  ca¬ 
talogo  ragionato  delle  piante  ,  che  vi 
nafcono ,  diflribuito  fecondo  il  fiftema 
felfuale  del  Linneo,  con  1’ aggiunta  dei 
Sinonimi  del  Baubino  ,  dei  nomi  vol¬ 
gari  Francefi  ,  e  dell’  indicazione  delle 
virtù  medicinali ,  ed  ufi  tecnici  a  tut¬ 
te  quelle  ,  che  ne  fono  dotate  .  Noi 
non  crediamo  opportuno  1’  entrare  in 
un  dettaglio  di  quell’  Opera  ,  fapendo 
che  un  noflro  dotto  Naturalifla  la  ri- 
flampa  tradotta  in  Tofcano  arricchita 
d’ annotazioni. 


STRASBURGO. 

Hifiori a  pifcium  fifiens  ìp forum  anato - 
men  externam ,  ìnternam ,  atque  ge¬ 
nera  in  clajfes  ,  ordines  redatta  .  Mc- 
cedunt  Vocabularìum  locupletici mum  , 
in  die  e  s  Latini  ac  Gallici  ,  experimen- 
ta  circa  motum  natatorium ,  iy->  mu - 
fcularem ,  refpirationis  mecbanifmum  , 
auditus  &  generationis  organa  cum 
iconibus  genera  nova  ac  precipua* 
partes  anatomie as  exbibentibus  ;  au - 
ttore  Antonio  Golian  Regis  Confil.  l$r> 
Med.  Ord.  Trofefs .  regio  in  Ludovi- 
caeo  Monfp.  I.  Societ .  reg.  feient. 
Monfpel.  [odali.  Regi de  feient .  Hu- 
manior.  Litter.  &  Infcript.  Tolofa - 
n#  Corre fpond.  Me  ad.  Botan.  Florent. 
Socio  b onor ario  Mrgent orati .  Sumpti- 
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bus  Mmandì  Kgnig  1770  in  4.  di 
pag.  4S0.  fenza  la  Prefazione,  e  Spie¬ 
gazione  delle  Tavole,  che  ne  com¬ 
prendono 

NO11  fenza  u-n  notabil  vantaggio 
fi  prefentfi  fui  teatro  filosòfico 
ad  acerefcer  la  ferie  degl’  I&iologiteo- 
retiqi  il  Sig.  c Antonio  Golian  ,  il  ^uale 
fino  da  otto  anni  fa  aveva  fatto  cono- 
feere  la  fua  applicazione  allo  fludio 
dell’  filovia  naturale  con  un  catalogo 
delle  piante  coltivate  nel  giardino  Bo¬ 
tanico  di  Montpellier  .  Non  credendp 
noi  di  poter  dare  di  quell’  Opera  up 
più  adeguato  giudizio  di  quello  che 
leggefi  dopo  la  Prefazione  dato  da  al¬ 
cuni  Deputati  dell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Montpellier  il  dì  24. 
Agollo  dell’  anno  fcoi-fo ,  ed  inferito 
negli  Atti  della  medefima,  abbiamo 
llimato  conveniente  il  riportarlo  qui 
tradotto  dai  Francefe.  „  L’ Ittiologia 
è  uno  de’  rami  dell’Ifloria  naturale, 
eh’ è  llato  fin  ad  ora  il  meno  ben  trat¬ 
tato,  ed  in  generale  manca  molto  all’ 
Ifloria  Fifica  del  mare ,  per  elfer  ben 
conofciuta ,  come  quella  della  terra  ; 
benché  molti  Autori  abbiano  fcritto 
fu  i  pefei,  pochi  fon  quelli  che  l’ab¬ 
biano  fatto  in  una  maniera  metodica , 
e  meno  ancora  quelli  che  fi  fieno  oc¬ 
cupati  nella  parte  elementare  dell*  Ittio- 
logia.  Il  folo  Mrtedi  compofe  una  Fi¬ 
losofia,  ovvero  una  chiave  che  fervif- 
fe  d’ elemento ,  e  di  guida  per  lo  flu- 
dio  di  quella  feienza,  ma  una  imma¬ 
tura  morte  gl’  impedì  di  perfezionare 
quella  parte,  della  quale  egli  era  l’ in¬ 
ventore  .  Noi  crediamo  che  l’Opera 
del  Sig.  Gouan  fupplirà  in  molti  punti 
a  jquello  che  fi  può  defiderare  in  quel¬ 
la  del  Naturalifla  Svedefe.  Il  Signor 
Gouan  alfegna  i  limiti  de’  pefei  colla 
definizione  che  ne  dà .  Effendo  flati  alfo- 
ciati  a’  pefei  molti  abitanti  dell’  ac¬ 
que  ,  che  non  dovevano  elfer  prefi  per 
tali,  egli  li  fepara  ,  come  ancora  da 
certi  anfibj ,  coi  quali  elfi  hanno  qual¬ 
che  analogia ,  che  può  farli  confonde¬ 
re.  Il  Sig.  Gouan  feguita  in  ciò  1’  ul¬ 
timo  fillema  del  Sig.  Linneo,  allonta¬ 
nali- 
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nàndofene  però  nella  diftribuzione  del¬ 
le  claffi.  Nell’Opera  che  abbiamo  eia- 
minata  ,  fi  troverà  un’ efattiffima  efpo- 
fizione  delle  parti  efleriori  de’  pefci. 
Gli  efempj  che  l’Autore  ha prefo Tem¬ 
pre  cura  di  riportare  parlando  di  que¬ 
lle  differenti  parti,  della  loro  (bruttu¬ 
ra  ,  fituazione ,  configurazione ,  nume¬ 
ro,  e  proporzione,  rendono  i  Tuoi  ca¬ 
ratteri  generici  piu  intelligibili,  e  le 
defcrizioni ,  che  potrà  farfi  delle  fpe- 
cie,  più  fenfibili,  e  piu  facili.  L’ana¬ 
tomia  delle  parti  interne  ,  tale  qua¬ 
le  l’ha  egli  offervata  in  alcune  fpe- 
cie  di  pefci ,  prefenta  de’  fatti  affai 
cùriofi .  Per  quel  che  concerne  il  fi- 
flema ,  il  Sig.  Gouan  ha  faputo  com¬ 
binare  con  arte  quelli  del  Linneo ,  e 
d’ JLrte&i ,  e  formarne  uno  eh’ è  tutto 
fuo ,  e  fempliciffimo .  La  cognizione 
di  5?.  generi,  che  feguono,  ci  è  par¬ 
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fa  benìffimo  fatta,  e  proprifiìma  a  de¬ 
terminare  a  quali  di  loro  appartenga¬ 
no  le  fpecie  de’  pefci  conofciuti ,  ed 
incifi  preffo  gli  Autori.  Il  Sig. Gouan 
ha  ancora  arricchito  quella  parte  d’ al¬ 
cuni  generi  nuovi ,  eh’  egli  ha  ftabili- 
to.  Gli  amatori  ,  e  quelli  che  fono 
meno  iniziati  nelle  cognizioni  natu¬ 
rali  ,  troveranno  nella  verfione  France- 
fe,  eh’ è  allato,  delle  fpiegazioni,  ed 
alcuni  dettagli ,  i  quali  gli  porranno 
piu  a  portata  di  prendere  il  vero  ca¬ 
rattere  de’  generi ,  ciò  che  ancora  può 
loro  fervire  a  determinare  piu  facil¬ 
mente  le  differenti  fpecie  de’  pefci , 
che  il  Sig.  Gouan  riferva  per  un’altra 
Opera.,,  Quattro  fono  le  tavole  con- 
. tenute,  ed  altrettanti  gl’indici,  uno 
delle  materie,  uno  de’  generi,  uno 
de’  finonimi,  ed  uno  de’  termini  Ittio¬ 
logici  . 


iO:  .  ‘  I  '  '  ' 

<‘ì  l 'i 


* 


’  M- 


N.5  XVII I. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

5.  Gennaro  1771. 
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OJfervazione  full' ufo  interno  del  Bulbo 
di  Colchico  d'  ^Autunno  >  dato  f  otto  la 
forma  d'  Offimele  nelle  idropisie .  Me¬ 
moria  del  Sig .  Marges  Chirurgo  a 
Tarigi . 

Osservazione  I. 

T'TN  certo  Sig.  Jacquinot  dell’ età  di 
45.  anni,  fu  alfalito  ai  15.  Feb¬ 
braio  del  1704.  dai  Tegnenti  fintomi  . 
Egli  aveva  la  faccia  gonfiata ,  la  tefta 
inchinata  fui  petto  ;  flava  feduto  fui 
fuo  letto  con'  una  fedia  rovefciata  die¬ 
tro  la  fchiena  ;  non  poteva  coricarli  , 
nè  refpirare  ,  e  fentivafi  foffocare  ad 
ogn’ iftante  .  Era  colto  da  accedi  di 
tolfe  sì  violenti,  che  credeva  dover  pe¬ 
rire  ne*  medefimi  3  aveva  dei  fudori 
freddi  in  tutte  le  parti  del  fuo  corpo  ; 
rendeva  delle  materie  ghiaiofe  e  chia¬ 
re  in  abbondanza  per  la  bocca  3  il  baf¬ 
fo  ventre  era  gonfiato  3  aveva  una  fpe- 
cie  di  confiderabil  tumore  nella  regio¬ 
ne  dei  reni  3  il  fuo  appetito  era  buo¬ 
no  ,  digeriva  bene ,  e  andava  una  vol¬ 
ta  ogni  dì  alla  feggetta  3  le  fue  borfe 
erano  grolle  come  il  di  lui  capo  ;  non 
pifciava  in  24.  ore  ,  che  il  valore  d’ 
un  mezzo  gufcio  di  uovo  di  gallina 
d’ orina  denfe  ,  con  un  fedi  mento  di 
colore  di  mattone  3  le  fue  cofcie ,  non 
che  le  gambe  ,  e  i  piedi  erano  mo- 
llruofamente  gonfiati  3  il  fuo  pollo  era 
picciolo  e  intermittente  3  la  fua  lingua 
era  patofa  3  mangiava  folamente  carni 
arroftite  ,  e  non  beveva  che  vino 
bianco . 

Quella  malattia  era  venuta  in  fe- 
guito  d’ una  flulfione  di  petto  con  uno 
fputo  di  fangue,  puntura  di  coflola  , 
ed  una  toffe  notabile  ,  che  il  malato 
domai  di  Med .  Tom.  IX* 


aveva  avuta  fin  dal  mefe  d’Agofto  del 
1765.  Verfo  il  nono  giorno  le  gambe 
divennero  gonfie  ,  le  orine  rimafero 
fopprelfe  in  parte,  e  gonfiaronfi  ezian¬ 
dio  le  cofcie  ,  ed  il  balfo  ventre  .  Si 
erano  già  dentati  parecchi  rimedj,  ma 
fenza  efito  .  L’  Olfervatore  ordinò  di 
far  bollire  una  pinta  d’acqua  3  indi  di 
gittare  nella  medefima  quaranta  gra¬ 
nelli  di  ginepro  (tritolati  fra  le  mani , 
con  un  pizzicotto  di  fiori  di  fameli¬ 
co  j  di  far  infondere  il  tutto  _  come  il 
Tè ,  e  di  aggiungervi  un’  oncia  di  me¬ 
le  bianco.  Fece  mettere  un  cucchiaio 
da  Caffè  d’ OlTimele  Colchico  in  una 
chicchera  di  fifFatta  infufione  ,  ed  il 
malato  ne  bevette  altrettanto  fera  e 
mattina  .  Prefa  eh’  ebbe  la  prima  do- 
fe  ,  le  orine  ufeirono  meglio  ,  erano 
più  chiare,  e  fenza  fedi  menti  3  il  ma¬ 
lato  non  foggiacque  ad  alcun  fintomo 
(tramerò ,  fuorché  ad  un  beve  prurito 
nel  collo  della  vefcica  ,  il  quale  con¬ 
tinuava  (in  alla  cima  della  verga.  Elfo 
malato  prefe  nel  dì  feguente  quattro 
dofe  fimili  3  dormì  bene  la  notte  ve¬ 
gnente,  epifeiòpiù  di  tre  inguiltare d’ 
orina.  Egli  continuò  a  prenderne  quat¬ 
tro  prefe  per  giorno  nella  medefima 
dofe  pel  corfo  d’otto  giorni.  L’ottavo 
giorno  chiefe  d’  elfere  purgato  3  ma 
full’  olfervazione ,  che  le  abbondanti  e- 
vacuazioni  di  ventre  Tremavano  foven- 
te  quelle  delle  orine,  l’ Olfervatore  ri¬ 
cusò  di  purgarlo  3  ma  ad  onta  di  ciò 
il  malato  prefe  nell’  undecimo  giorno 
un  purgante ,  che  lo  fece  grandemente 
evacuare  .  La  notte,  che  indi  venne, 
non  ufeirono  le  orine  3  il  perche  con¬ 
venne  fargli  prendere  all’  indomane  un 
cucchiajo  d’  Offimele  Colchico  3  il  CiV- 
riftabilì  l’ufcita  delle  orine  nel  terzo 

S  gior- 
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giorno  dopo  la  purgagione .  In  capo  a 
lei  fettimane,  il  malato  fu  interamen¬ 
te  guarito. 

Osservazione  IL 

Maria  Michiela  Bertrand ,  donna  di 
26.  anni ,  era  malata  da  dieci  agli  un¬ 
dici  giorni  da  una  puntura  di  cottola 
con  riputo  di  fangue  ,  ec. ,  e  fi  lamen¬ 
tava  di  non  aver  orinato  da  S.  a  io. 
giorni.  Aveva  tutto  il  corpo  gonfiato , 
ed  il  polfo  era  duro,  e  irregolare.  L’ 
Offervatore  la  configliò  di  fare  due 
pinte  di  decozione  di  quattro  fichi  pin¬ 
gui  ,  di  quattro  datteri  ,  e  di  farvi  in- 
fondere^  un  po’  di  fiori  di  Tambuco  con 
un’ oncia  di  mele  bianco,  e  di  ufame 
in  bevanda  ordinaria  ;  di  prendere  una 
pinta  di  quefta  bevanda  ,  di  metterla 
in  una  bottiglia  di  vetro ,  e  di  aggiun¬ 
gervi  un  cucchiaio  d’ Odimele  Colchi¬ 
co;  di  prenderne  un  bicchieretto  ogni 
tre  ore,  e  di  quella  fenza Odimele  per 
bibita  ordinaria  ,  con  un  brodo  ordi¬ 
nario  un’ora  e  mezzo  dopo  il  filo  ri¬ 
medio  ♦  Nello  (ledo  giorno  il  tutto  co¬ 
mincio  ad  andare  di  bene  in  meglio  , 
fìcchè  otto  giorni  dopo  il  tutto  era 
diilipato  col  mezzo  dell’  efcrez ione  del* 
le  orine >  e  degli  fputi* 

Osservazione  III. 

La  figliuola  di  M.  Dupont  dell’età 
di  quattr’  anni ,  trovava!!  languente  da 
qualche  tempo  :  ella  flava  dittefa  nel 
fuo  letto  ,  irrigidita  come  una  morta.  ; 
tutto  il  fuo  corpo  era  gonfiato  ,  aveva 
una  picciola  tode  *  e  rigettava  tutto 
dò  che  le  veniva  dato  *  La  poca  ori¬ 
na  eh’  evacuava ,  era  den.fa  oltre  mo¬ 
do  ,  e  rimaneva,  fenza  muover!!  ,  fui 
fuo  dorfo  «  L’ Offervatore  le  fece  fare 
una  tafana  con  una  infufione  di  fiori 
di  violette  *  fopra  ogni  pinta  della 
quale  !!  agghmfe.  un4  oncia  di  fciloppo 
delle  cinque  radici  aperitive  ;  ma  non 
fece  effetto  alcuno*.  Il  giorno  feguente 
le  fece  fare  una.  infufione  di  fiori  di 
Tambuco  *  e  vi  fece  aggiungere  tre 
quarti  di  un  cucchiaio  da  bocca  diOf- 
fimele  Colchico  :  ella  retto  fanata  in 


capo  a  dodici  giorni  .  Tutti  i  malati 
hanno  avuto  il  ventre  libero  nel  tem¬ 
po  medefimo,  che  la  dofe  dell’Odi me¬ 
le  Colchico  fu  ridotta  ad  un  certo 
grado , 

*  *  *  ¥  * 

Anali  fi  del  Bulbo  di  Colchico  detto  da¬ 
gli  Autori  Colchicum  commune  C.  B. 
P.  del  fuddetto  Autore . 

t.  ITO  prefo  mezz’oncia  di  Bulbo 
IJL  di  Colchico  fecco,  e  ridotto 
in  polvere  ;  lo  pofi  a  digerire  in  un 
materado  di  vetro  con  acqua  difilla- 
ta  a  bagno  di  fabbia  fopra  un  fuoco 
affai  dolce  :  1’  acqua  fi  colorì  in  giallo 
rodò  .  In  capo  a  due  giorni  di  dige- 
ttione,  io  verfai’l  tutto  dolcemente  in 
una  bottiglia  :  verfai  nuovamente  fui 
fedimento  dell’acqua  diftillata,  e  la  fe¬ 
ci  digerire  :  1’  acqua  non  aveva  alcun 
colore  ,  ma  non  pertanto  era  alcun 
poco  amara:  il  fedimento  fubenefpre- 
muto ,  e  feltrai  ’1  liquore  attraverfo  d’ 
una  carta  bigia . 

2.  Quetta  tintura  fu  meda  in  una 
capfula  di  vetro  ,  entro  un  bagno  di 
fabbia  ,  fopra  un  fuoco  affai  dolce  : 
l’acqua  edendofi  evaporata  ,  mi  retto 
una  materia  attrattiva  ,  il  cui  fapore 
fembrava  un  po’  dolce  ,  ma  che  ben 
pretto  diveniva  d’ una  infottribile  ama¬ 
rezza  :  quett’  ettratto  pefava  una  dram¬ 
ma  e  mezzo. 

Il  giorno  che  feci  l’efpre!fione  di 
quetto  Bulbo  di  Colchico  (ch’era  gli 
S.  del  Novembre  1765.  verfo  fera.)  fa¬ 
ceva  molto  caldo:  V  acqua  che  fi  eva¬ 
porava,  mi  cagionò  nel  volto  uncoii- 
fiderabile  prurito:  vi  fi  fecero  delle  e- 
levazioni  ;  le  mie  labbra  erano  tutte, 
fcrepolate,  e  le  mani  mi  pizzicavano 
eziandio.  Ai  <>.  io  non  poteva  fare  il 
menomo  moto-  fenza  traspirare:  mifo- 
pravveiine  un  prurito,  nel  collo  della 
vefeica ,  e  poco  dopo  delle  abbondanti 
evacuazioni  d’ orina  ;  ciò  mi  accadeva 
ad  ogn’  iftante  in  quella  giornata  ;  ver¬ 
fo  fera  cefsò  ogni  cofa ,  nè  più  Tenti i 
il  menomo  incomodo  * 

Io  mifi  mezz'oncia  di  Colchico  fec¬ 
co 


co  in  polvere  in  una  cornuta  di  ve¬ 
tro  ,  con  dell’  etere  vitriuolico  ben  ret¬ 
tificato  ;  adattai  un  recipiente  al  fuo 
becco ,  e  bene  ve  lo  lutai  :  la  cornuta 
fu  portata  in  un  fito  caldo  :  l’ etere  di¬ 
venne  di  colore  d’  ambra  :  decantai  que¬ 
lla  tintura  ,  e  ripofi  di  nuovo  1’  etere 
fui  fedimento  ,  ma  vi  reflò  parecchi 
giorni  fenza  colorirfi. 

Tutta  la  tintura  fu  me/Ta  in  una 
cucurbita  di  vetro  guernita  del  fuo  ca¬ 
pitello ,  e  di  un  recipiente;  ella  fu  po¬ 
lla  in  un  bagno-maria  ,  e  fopra  un 
fuoco  dolce  ,  che  fi  andò  poi  aumen¬ 
tando.  Durai  grandilfima  fatica  a  dif- 
feccare  il  refiduo  :  fui  obbligato  a  met¬ 
terlo  fopra  un  bagno  difabbia;  otten¬ 
ni  una  certa  quantità  d’ ellratto ,  e  lo 
lafciai  turato  foltanto  con  un  foglio  di 
carta  .  In  capo  di  tre  o  quattro  gior¬ 
ni  ,  rimali  forprefo  di  trovare  quella 
materia  liquefatta  :  allora  ne  pofi  al¬ 
cun  poco  nell’acqua  difiillata,  e  vi  fi 
difciolfe  benifiì mo  .  Quell’  ellratto  ha 
un  odore  graziofifiimo  ;  quando  fe  ne 
metta  fulla  punta  della  lingua,  fi  fen- 
te  un  po’  di  dolcezza ,  e  indi  poi  una 
grande  amarezza . 

Siffatta  fpecie  di  deliquefcenza  dell’ 
efiratto  cavato  dall’etere,  è  tanto  piu 
notabile  ,  quanto  maggiormente  pare 
collante  ,  qualunque  fia  il  modo  che 
fieguafi  per  fare  1’ efiratto;  giacché  a- 
vendo  primieramente  efaurito  del  Col¬ 
chico  coll’acqua  ,  ed  avendolo  polcia 
ben  feccato  ,  e  fuccefiivamente  fatto 
digerire  nell’etere  ,  ottenni  parimente 
un  ellratto,  a  dir  vero,  in  minor  quan¬ 
tità  ,  ma  d’altronde  limile  in  tutto  a 
quello  tellè  indicato  ,  pel  fuo  colore  , 
odore  e  fapore  ,  e  Angolarmente  per 
la  proprietà  d’ attirare  1’  umidità  dell’ 
aria . 

3.  Il  refiduo  fu  melfo  a  digerire  con 
acqua  difiillata  con  una  cucurbita  di 
vetro ,  come  il  precedente .  L’ acqua  fi 
colorì  alcun  poco,*  io  la  decantai  ,  e 
ne  rimifi  di  nuova  :  quell’  ultima  ufcì 
quafi  fenza  colore  ;  ella  fu  feltrata ,  e 
pofcia  fvaporata  in  una  picciola  ter¬ 
rina  di  marmo  .  L’ efiratto  che  otten¬ 
ni ,  era  grigiaftro  ;  ne  pofi  un  pocoli¬ 
no  fopra  la  mia  lingua  ;  lo  trovai  da 
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prima  d’ un  fapore  zuccherofo ,  ma  di 
là  a  non  guari  m’ accorfi  d’ un  po’ 
d’ aftrizione ,  e  d’amarezza;  io  ne  ot¬ 
tenni  dodici  grani . 

4.  Un’  oncia  di  Colchico  recente  3 
ben  fuccolento  ,  tagliato  in  minuti  pez- 
zuoli ,  fu  melfo  con  una  libbra  d’ace¬ 
to  diftillato ,  in  un  materalfo  di  ve¬ 
tro  ,  col  fuo  vafo  di  rincontro .  Lo  col¬ 
locai  in  un  bagno  di  fabbia  fopra  un 
fuoco  dolciffimo.  L’aceto  divenne  po¬ 
co  colorito  :  allora  ne  fpremetti  ’l  fe- 
dimento,  e  manicatone  un  pezzuolo  , 
trovai ,  che  aveva  confervata  pochilfi- 
ma  amarezza  ;  ma  1’  aceto  era  acrilfi- 
rno  ed  amaro. 

Quella  tintura  fu  melfa  a  diftillare; 
1’  aceto  che  ottenni  ,  aveva  un  odore 
d’erbe  cotte,  ed  un  fapore  alquanto a- 
maro .  L’ efiratto  era  roifafiro  ,  di  un 
gufio  ,  nel  primo  filante,  di  uva-fpi- 
na,  e  poi  amaro;  egli  pefava  felfan- 
ta  grani . 

5.  Io  mi  fi  tre  onde  di  Colchico  re¬ 
cente  ,  e  ben  fuccolento,  pefiato  ,  in 
una  cucurbita  di  vetro  col  fuo  capitel¬ 
lo,  ed  il  fuo  recipiente,  a  bagno-ma¬ 
ria  ,  che  fu  rifcaldato  per  gradi  .  Le 
prime  gocciole,  che  difiillarono ,  ven¬ 
nero  provate  collo  fciloppo  di  violette, 
ma  il  colore  di  quella  tintura  non  re- 
ftò  cambiato,  nè  in  rollò,  né  in  verde. 

Ritirai  il  vafe  dal  bagno-maria  per 
metterlo  in  un  bagno  di  fabbia  ,  che 
rifcaldai  a  poco  a  poco  ,  fin  che  non 
ufcì  più  liquore  ;  egli  fu  provato  co¬ 
me  il  primo,  fenza  dare  alcuna  prova 
d’acido,  nè  d’alcali. 

Tal  acqua  difiillata  dal  Colchico  è 
divenuta ,  col  foggiorno  nel  vafe ,  tut¬ 
ta  filamentofa  ,  come  accade  in  cert’ 
acque  diftillate  da  alcune  piante . 

6.  Io  pofi  altresì  due  dramme  di 
Bulbo  di  Colchico  a  digerire  in  quatti*’ 
onde  di  fpirito  di  nitro  dolcificato  e 
diftillato  ,  e  fubito  dopo  il  mefcuglio 
quello  liquore  è  divenuto  giallo. 

Quella  tintura  prefa  interiormente  , 
nella  dofe  di  dodici  gocciole,  provoca 
le  orine ,  efpelle  i  flati  pel  baffo  ,  e 
peli’  alto  ,  fenza  fare  alcun  male. 

7.  Un  pezzuolo  di  Colchico  recen¬ 
te,  applicato  filila  cima  della  mialin- 
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gua,  vi  produce  una  grande  freschez¬ 
za  ;  indi  fpezzato  coi  miei  denti  ina¬ 
livi  ,  recarono  eglino  legati,  e  le  mie 
labbra  rifentirono  una  grande  aftriz io¬ 
ne.  Applicatolo  di  nuovo  fulla  mia  lin¬ 
gua,  vi  prodiuTe  il  medefimo  effetto  , 
come  la  prima  volta  .  Volendo  ingo¬ 
iare  la  faliva  ,  fentivo  una  grande  a  - 
marezza  ,  e  fpingendola  fin  al  fondo 
della  bocca,  il  gozzo  fi  rifiringeva,  e 
conveniva  fputarla . 

S.  Pofi  fulla  mia  lingua  un  pezzuo- 
lo  di  Colchico  fecco  ,  tratto  da  un  pra¬ 
to  vicino  a  Parigi  :  quand’  egli  ebbe 
ricevuto  un  po’  d’  umidità  ,  lo  portai 
fra,  i  miei  denti  incifivi.  Quando  l’eb¬ 
bi  fpezzato,  mi  fentii  alquanto  i  den¬ 
ti  legati  ,  un  gran  pungimento  nell’ 
interiore  delle  labbra  ,  accompagnato 
da  molto  ardore,  e  ne  feguì  una  con- 
fiderabile  efcrezione  di  faliva.  La  par¬ 
te  fuperiore  delle  mie  labbra  era  fecca 
ed  arida  ,  Picchè  ad  ogn’  filante  ero  ob¬ 
bligato  a  portarvi  la  punta  della  mia 
lingua  con  della  faliva  per  umet¬ 
tarla  . 

Quella  materia  così  fpezzata  ,  ripor¬ 
tata  fulla  punta  della  lingua  mi  fece 
fentire  un  gufto  dolcigno  ,  e  di  noc- 
ciuole;  indi  una  grande  amarezza  fe- 
guita  da  punture  ,  da  un  grande  ar¬ 
dore,  e  abbondante  fputacchiare .  Tut¬ 
te  tali  cofe  durarono  più  di  due  ore  . 

Io  pregai  un  allievo  Speziale,  che 
ha  il  gufto  affai  fino ,  e  che  ama  la 
fua  profeffione,  di  farmi ’l  piacere  di 
porre  un  pezzuolo  di  Colchico  nella 
fua  bocca  :  egli  mi  riferì  efatta mente 
gli  fieffi  fenomeni  a  me  accaduti,  ed 
ancora  piu  violenti  :  è  però  vero  eh’ 
egli  incìdette  il  Colchico  più  lungo  tem¬ 
po  che  io  non  feci ,  e  che  lo  tenne 
più  tempo  nella  di  lui  bocca . 

Sembrami ,  che  fe  quello  bulbo  fof- 
fe  prefo  interiormente  in  piccioli  pez- 
znoli ,  farebbe  in  illato  di  produrre  ir¬ 
ritazioni  affai  robufle  per  attirare  no¬ 
tabili  infiammagioni  nello  flomaco,  e 
negl’  inteiìini ,  e  per  cagionare  la  mor¬ 
te  a  colui  che  ne  aveffa  fatto  ufo; 
ma  prendendolo  in  forma  di  offimele  , 
e  difperfo  in  un  bicchiere  di  tifàna ,  i 
principi  dì  fiffatto  bulbo  fi  trovano 


nuotanti  in  molto  liquido  ,  ed  abbru¬ 
ciati  dal  mele . 

Quelli  due  ingredienti  fono  fufficien- 
ti  per  impedire  i  fuoi  cattivi  effetti  ; 
e  d‘  altronde  la  quantità  che  fe  ne 
prende,  non  è  fufficiente  per  fare  al¬ 
cun  male. 

9.  Il  bulbo  di  Colchico,  ch’era  fiato 
fpogliato  dei  principi  che  fono  folubi- 
li  col  mezzo  dell’acqua  diftillata ,  fu 
ben  feccato  ;  indi  lo  pofi  a  digerire  con 
dell’  etere  vitriuolico  :  quefi’ultimo  s’ im¬ 
pregnò  d’  una  materia,  la  quale  loco- 
lori  in  giallo-roffo .  Tale  tintura  ap¬ 
plicata  fulla  punta  della  mia  lingua, 
mi  fece  fentire  un  po’  di  dolcezza , 
pofeia  d’  amarezza ,  e  finalmente  una 
infoffribile  acredine. 

Convién  offervare  che  il  bulbo  di 
Colchico  recente,  il  qual  era  fiato  in- 
fufo  nell*  aceto  diftillato ,  pefava  un’ 
oncia  ;  e  che  quando  1*  ebbi  tratto  da 
quello  aceto,  e  bene  fpremuto  fra  le 
mie  mani,  ftando  egli  in  una  ftami- 
gna,  la  materia  reftante  non  pefava 
più  di  nove  dramme  e  mezzo  . 

Gli  Antichi  dicevano ,  che  quello  bul¬ 
bo  prefo  interiormente,  nuoceva  per 
la  facoltà  che  la  fua  materia  aveva 
di  gonfiarfi  ;  ma  fe  aveffer  eglino  co¬ 
nosciuto  i  principi  attivi  di  quella 
pianta ,  non  avrebbero  penfato  così . 
Quello  bulbo  feccato,  ridotto  in  pol¬ 
vere  ,  e  poi  fatto  infondere  nell'  ac¬ 
qua  ,  acquifia  un  volume  quadruplo  di 
quello  che  ha  nel  fuo  primo  fiato. 

Nonofiante  io  non  conto  ,  che  fia  cote- 
fta  la  vera  caufa  dei  crudeli  accidenti , 
ch’egli  cagionò  all’  illuftre  Sig.  Storck . 

Il  Colchico  col  quale  io  feci  le  mie 
guarigioni ,  erami  fiato  donato  da  M. 
Hoysr  ,  Speziale-droghiftà ,  e  valente  Bo¬ 
tanico  di  Parigi  . 

Ecco  come  io  faccio  l’Olfimele  Col¬ 
chico.  Prendo,  come  il  Sig.  Storck , 
un’  oncia  di  bulbo  di  Colchico  recente  , 
tagliato  in  piccioli  pezzuoli  Toltili  , 
affinchè  prefentino  più  fuperficie  ali’ 
aceto  .  Li  metto  in  un  materaffo  , 
vi  aggiungo  una  libbra  d’  aceto  bian¬ 
co  ,  vi  adatto  un  vafe  di  rincontro , 
e  io  faccio  digerire,  pel  corfo  di  due 
giorni,  in  un  bagno  di  labbia,  ad  un 

fuo- 
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fuoco  mitiffimo.  Ho  cura  di  rimove¬ 
re  fpeffio  il  materaffo  :  in  capo  a  tal 
tempo  3  paffo  1’  aceto  attraverfo  d’  una 
ftamigna  ,  fpremo  il  Colchico ,  e  indi 
rimetto  1’  aceto  nel  materaffo  ,  ag¬ 
giungendovi  due  libbre  di  bel  mele 
bianco  3  e  ben  granito.  Adatto  quindi 
il  vafe  di  rincontro  all’alto  del  fnate- 
raffp  ;  lo  metto  in  un  bagno  di  fab- 
bia  ad  un  fuoco  mediocre  3  finché  il 
mele  fi  ha  fquagliatò,  ed  allora  lo  trag¬ 
go  dal  fuoco  3  e  me  ne  fervo  al  bi- 
fogno  . 

Ho  offervato,  che  quando  queft’Of- 
fmele  fa  fatto  nel  detto  modo,  egli 
non  perde,  i.  una  materia,  eh’ è  con¬ 
tenuta  nel  Colchico ,  la  quale  fembra- 
mi  effere  un  acido  oliofo  volatile. 

2.  Io  evito  l’alterazione  del  mele, 
che  tiene  fofpefe  le  parti  eflrattive  del 
Colchico  ;  tale  perdita  può  feemare  la 
virtù  di  quello  medicamento  ;  e  d’al¬ 
tronde  fiffatto  offimele  ha  tutta  la  con- 
fiftenza ,  che  gli  è  neceffiaria . 

Ho  impiegato  quello  rimedio  nelle 
tolfi  violentilfime ,  che  provenivano  da 
afmi  pettorali.  L’ efpettorazione  fi  è 
fatta  beniffi mo ,  e  tali  malattie  termi¬ 
narono  con  abbondanti  evacuazioni 
d’ orina . 

Nel  mefe  di  Settembre  del  1764.  io 
mi  trovava  in  cafa  d’ uno  de’  miei 
amici  :  fi  ruppe  per  accidente  una  eru¬ 
ca ,  ove  c’era  da  più  di  fei  me  fi  in  fu- 
fione  del  Colchico  entro  l’aceto.  Uno 
che  là  vi  era,  ne  mangiò  tre  o  quat¬ 
tro  pezzuoli  credendo  che  fo (fero  tar¬ 
tufi  .  Due  o  tre  minuti  dopo  il  Padro¬ 
ne  della  cafa  efféndofi  lamentato  eh’  era 
fiato  rotto  il  vafe  del  Colchico,  colui 
perciò  che  ne  aveva  mangiato  reftò 
grandemente  impaurito,  credendo  d’ ef¬ 
fetti  avvelenato .  Noi  lo  rafiicurammo  : 
egli  pafsò  la  notte  tranquillamentefen- 
za  alcun  accidente,  trattane  una  gran¬ 
de  fovrabbondanza  nell’  evacuazione 
delle  orine. 

Io  non  credo  che  poffa  effiervi  alcu¬ 
no  ,  il  quale  ofaffie  ingojare  del  Colchi¬ 
co  recente  ,  o  feccato,  dopo  averlo 
mafiicato,  attefo  che  la  fua  amarez¬ 
za,  e  la  fua  aftrizione  ne  lo  ini pe¬ 
ti  irebbono . 
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L’eftratto  del  Colchico  è  gommo-re- 
finofo,  di  un  dolce  zuccherofo-amaro . 
Avvi  in  efio,  per  quanto  fembrami , 
un  acido  oliofo-volatile.  Ciò  viene  in¬ 
dicato  dal  legare ,  che  quefio  bulbo  fa 
i  denti  incifivi ,  allorché  fi  fpezzi  coi 
medefimi,  e  dall’acqua  fvaporata ,  il 
cui  fumo  falendo  ai  volto  vi  cagiona 
pnirigine,  e  puftule. 

V  efiratto  ricavato  col  mezzo  dell’ 
acqua  diftillata,  mefiò  a  digerire  nell’ 
etere  vitriuolico ,  ha  dato  una  tintura 
rofiafira . 

***** 

0  Nervazioni  full'  Oppio  ,  ed  alcuni  altri 
narcotici ,  tratte  dalla  Gazzetta  fa¬ 
llii  are  dì  Buglione . 

T7  ’  Ci  fembra  che  ne  fra  dell’  Oppio 
a  a  rapporto  a’  fuoi  effetti  ,  come 
n ’  è  del  vino,  dei  liquori  fpiritofi,  e 
di  tutte  le  materie  che  ubbriaca  no . 
Gli  effetti  dell’  ubbriachezza  eflendo  di 
a(fopire,  e  di  rendere  nel  tempo  me- 
défimo  querelatori  e  fu  rio  fi  coloro , 
ch’ei  forprende  ,  più  ch’effa  diviene 
abituale,  più  accrefce  in  affi  tali  ef¬ 
fetti;  e  quefio  è  il  cafo  dei  popoli , 
che  fanno  un  ufo  continuo  ed  ecceffi- 
vo  dell’Oppio.  Il  loro  fiato  in  nulla 
differifee  dalla  crapula  degli  ubbriachi 
di  pròfeffione ,  e  gli  uni,  e  gli  altri  fo¬ 
no  fufeettibiii  dei  più  violenti  accedi  di 
collera  e  di  trafporto.  Il  fenti mento  di 
M.  le  Cat  fi  è,  che  V  Oppio  provoca 
il  fonno,  poiché  eccita  nello  ftomaco 
una  fiogofT,  vai  a  dire  una  fpecie 
d’ infiammagione  accompagnata  da  pru¬ 
rito  .  Ma  M.  le  Cat  non  ha  pretefo  di 
parlare  che  dell’ Oppio  che  ci  viene  dal 
Levante,  e  non  di  quello  di  cui  i Tur¬ 
chi  fanno  ufo  :  il  primo  effe  lido  trat¬ 
to  per  efpreffioiie  ,  non  ha  che  pochi , 
o  punto  dei  principi  volatili  ed  efal- 
tati  dell’ultimo,  ne’  quali,  come  in 
que’  dei  liquori  fpiritofi  ,  confifie  la 
virtù  ubbriacante  ,  eh’ efercitano  ,  non 
fol ardente  per  1’  impulfo  di  fiffatti  prin¬ 
cipi  fu  i  nervi  dello  ftomaco  ,  ma  al¬ 
tresì  portando'  quelli  medefimi  princi¬ 
pi  in  grande  abbondanza  al  cervello , 

ove 
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ove  fi  fpargono  con  impeto,  finché  fi 
fiano  diflipati  pei  pori  del  cranio ,  o 
che  fiano  fiati  attòrtiti  da  qualche  li- 
more  pituitofo  del  cervello  j  e  l' ub¬ 
bia  ac  hez  za  è  più  o  meno  lunga  a  pro¬ 
porzione  delle  materie  vifcofe  e  grof- 
iblane  contenute  in  ciò  che  l’ ha  ca¬ 
gionata  .  Non  è  già  unicamente  all’ 
ufo  fmoderato  dell’Oppio,  e  dei  liquo¬ 
ri  fpiritofi  ,  che  fucceda  1’  ubbriachez- 
£a  ;  parecchie  altre  materie  la  cagia- 
nano  eziandio,  e  Tempre  colle  mede- 
fime  difpofizioni ,  che  ne  fono  le  con- 
feguenze.  Il  pane,  ove  abbiavi  molto 
Loglio ,  cagiona  dei  mali  di  capo ,  de¬ 
gli  (fornimenti ,  ed  afiòpimenti,  1’ ub- 
briachezza,  e  talvolta  la  follia .  Crefce 
nell’  Indie  una  pianta  dinominata  co¬ 
munemente  Datura ,  ma  dagli  Spaglino¬ 
li  Dutroa ,  dagli  Arabi  Burlatoria  >  dai 
Perfiani ,  e  da’  Turchi  Marona  :  que¬ 
lla  pianta  è  una  fpecie  di  Stramonio 
volgare ,  ma  più  dentato ,  e  di  uno 
fpiacevole  odore .  Se  avvenga  d’ ingo¬ 
iare  una  mezza  dramma  della  fua  le¬ 
ni  ente  ,  non  lolamente  fi  rimane  ub- 
briacato ,  ma  ancora  fi  rimane  (torni¬ 
to  per  qualche  tempo  :  una  dofe  gran¬ 
de  di  (ìftatta  Temente  è  un  mortale 
veleno  :  fi  aggiunge,,  che  ne’  luoghi 
ov’  ella  crefce  abbondevolmente  ,  le 
femmine  galanti  ne  fanno  pigliare  ai 
loro  mariti  per  ridurli  in  una  fpecie 
di  delirio,  che  dura  alquante  ore,  du¬ 
rante  il  qual  tempo  fan  elleno  ardita¬ 
mente  tutto  ciò  che  vogliono ,  attefo- 
chè  coloro  che  hanno  prefo  di  fiffatta 
Temente  nulla  intendono ,  e  di  nulla  fi 
rammentano  ;  non  ripigliano  1’  ufo  dei 
loro  fenfi  fe  non  quando  tutta  la  for¬ 
za  di  sì  perniciofa  droga  fi  fia  perfet¬ 
tamente  di (fipata  :  non  per  tanto  fi 
afficura,  che  per  farli  tornare  più  pre¬ 
fio  nel  loro  fiato  naturale ,  non  s’  ha 
da  far  altro  che  tuffare  i  loro  piedi 
nell’  acqua  fredda . 

Il  P,  du  Tertre ,  nella  fua  Storia 
a  tur  ale  delle  Emilie ,  fa  menzione 
di  un  certo  veleno ,  il  quale  effendo 
mangiato,  produce  l’effetto  medefimo 
del  vino .  Quello  che  V  Oppio  è  preffo 
i  Turchi,  il  j Sangue  lo  è  preffo  i  Per- 
fìani ,  e  gl’indiani,  e  il  Bofu  preffo 


gli  Egiziani,  e  gli  Arabi.  Il  Bangueè 
una  pianta ,  le  di  cui  foglie ,  e  le  Te¬ 
menze  fi  preparano  con  dei  profumi  ; 
e  il  Bofu  è  un  mefcugiio  di  Bangue, 
e  di  Loglio  :  le  genti  da  lavoro,  che 
debbono  efporfi  a  qualche  pericolo, 
hanno  ricorfo  a  quell’  ultima  compo- 
fìzione,  comecché  ella  faccia  obbiiare 
la  fatica,  e  tolga  il  Pentimento  del  do¬ 
lore  ,  ed  impedifca  di  riflettere  fui  pe¬ 
riglio.  Coloro  che  ne  prendono  fono 
allegri  e  contenti  durante  un’  ora  ;  in¬ 
di  divengono  fiupidi ,  e  finalmente  dor¬ 
mono.  Alinovi  parecchie  altre  piante 
narcotiche ,  le  quali  producono  il  me¬ 
defimo  effetto  preffo  alcuni  popoli, 
cui  cagionano  una  vera  ubbriachezza . 
Finalmente  per  terminare  ciò  che  a  di¬ 
re  ci  refta  dell’  Oppio  ,  gli  Europei  pof- 
fono  appena  prenderne  in  un  giorno 
più  d’  uno  o  di  due  grani ,  in  luogo 
che  i  Turchi  ne  pigliano  giornalmen¬ 
te  una  mezza  dramma ,  ed  alcuni  una 
dramma  fenza  reftarne  incomodati. 
G.  Vragofo  parla  anco  d’ un  Indiano 
che  ne  aveva  prefo  un  giorno  più 
d’ un’  oncia ,  ed  avvegnaché  egli  pa¬ 
rerle  grave ,  ed  avelfe  ia  tefia  più  pe- 
fante  del  Tuo  Polito ,  non  difcontinuò 
però  i  Tuoi  affari  nel  rimanente  della 
giornata ,  e  gli  efeguì  medefimamente 
con  affai  libertà .  Nonoftante  ,  general¬ 
mente  parlando,  fi  offerva  che  coloro, 
i  quali  prendono  ogni  giorno  dell’  Op¬ 
pio,  divengono  fmemoriati ,  fiupidi  e 
impoffenti;  e  ciò  che  avvi  di  più  (in¬ 
goiare  fi  é,  che  coloro,  i  quali  ne 
difmettono  1’  ufo  dopo  efferfene  fervi¬ 
ti  lungamente,  cadono  in  un  incura¬ 
bile  languore,  che  li  fa  ceffar  di  vi¬ 
vere  in  breve  tempo . 

*  *  *  *  * 

Lettera  in  proposto  dì  parecchi  mali 
Venerei  fopr avvenuti  naturalmente  . 

Signore 

QUefti  giorni  addietro  ho  avuto 
occafione  di  leggere  un  Libro 
ftampato  a  Parigi  pretto  Didot 
nel  1765.,  che  ha  per  titolo  :  Differ- 

tation 


t&ùon  fur  /’  orìgine  de  la  maladie  vJ- 
nèr tenne ,  dam  la  quelle  fe  prouve  qu ' 
elle  n'  a  point  etè  apportò  e  $e  l'  Ame- 
rique  ,  ^  qu ’  elle  a  commencè  en  Europe 
par  une  epidemie  ;  par  M.  S.  (  M.  San¬ 
che  z-  )  Dofteur  en  Medecine  a  Varis 
L’ opinione  di  quell’  Autore  è  diame¬ 
tralmente  oppofta  all’idea,  che  fi  è 
avuta  fin  ad  ora  della  maniera,  onde 
fi  rimane  infettato  da  tal  malattia  ; 
anzi  la  maggior  parte  degli  Autori 
che  ne  han  trattato  fpecialmente,  pre¬ 
tende  ,  che  foltaiito  può  éffer  prefa  per 
via  del  coito ,  e  che  non  fi  comunica 
ai  bambini  fe  non  fe  col  mezzo  della 
generazione,  ec.  Recentemente  mi  fo¬ 
no  trovato  nel  cafo  di  fare  delle  offer- 
vazioni,  le  quali  fembrano  confermare 
chiaramente  ciò  che  avanza  l’Autore 
del  citato-  libro,  e  che  fono  affatto 
contrarie  alle  opinioni  ricevute  in  prò- 
pofito  di  tale  malattia .  La  cofa  emmi 
paruta  tanto  più  meritare  d’  effer 
refa  pubblica  col  mezzo  del  voftro  Me¬ 
dico  Giornale,  quanto  maggiormente 
fi  vedrà,  che  il  metodo  curativo  non 
efige  tutte  le  formalità  ,  che  fin  ad  ora 
fi  fono  impiegate  ;  che  cotefla  è  una 
malattia  locale,  ove  i  topici  efterni 
debbono  formare  l’ oggetto  principale 
della  cura,  abbenchè  non  s’abbiano 
a  trafandare  i  rimedi  interni  :  e  final¬ 
mente  che  il  morbo  venereo  non  dif¬ 
ferirle  dalle  altre  eruzioni  ed  affezio¬ 
ni  cutanee,  che  per  la  fede,  ch’egli 
occupa  ordinariamente  ;  poiché  una 
femplice  affezione  volaticofa  della  pel¬ 
le  variata  per  una  metaftafi ,  può  pro¬ 
durlo  ;  che  la  fua  infezione  può  effe- 
re  fpontanea ,  e  che  non  è  neceffano 
d’ aver  avuto  un  commercio  impuro . 
Tutto  ciò  viene  confermato  dalle  of- 
fervazioni,  che  qui  fi  aggiungono. 

Prima  O  s  s  e  r  v  a  zi  o  n  e  . 

Agli  8.  dello  fcorfo  Luglio  ,  una 
donna  dell’età  di  65.  anni,  vedova  da 
parecchi  anni,  di  una  coftituzione  af¬ 
fai  pingue  e  ripiena ,  venne  a  conful- 
tarmi  .  Ella  in  capo  a  fette  mefi  era 
fiata  colta  da  una  malattia  putrida  , 
epidemica ,  che  regnava  allora  nel  di- 
ftretto  ove  faceva  foggiorno  .  Siccom’ 
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era  povera,  la  natura  ne  fece  le  fpe- 
fe  ,  e  guarì  ;  ma  nella  fua  convale- 
fcenza  ,  le  vennero  delle  puftule  nel 
volto ,  e  nella  tefta  :  per  rimanerne  li¬ 
berata,  effa  applicò  dei  topici,  che  gli 
vennero  propofii  .  Sparve  1’  eruzione 
nel  volto  r  ma  il  male  infettò  le  parti 
della  generazione  y  e  quelle  che  vi 
Hanno  appreffo  .  Ella  fi  fervi  durante 
quello  tempo  d’ogni  forta  d’unguenti, 
e  di  graffi  ,  i  quali  peggiorarono  il 
male  sì  fattamente  ,  che  dall’ ombili- 
co ,  difendendo  ed  arrendendo ,  fin  al 
coccige,  tutto  era  al  vivo,  e  coperto 
di  'una  carne  bavofa ,  da  cui  ftiilava 
una  fanie  icorofa .  C’  erano  quattro  in 
cinque  bubboni  della  groffezza  di  un 
nocciuolo  ,  fituati  accanto  delle  parti 
della  generazione;  i  gran  labbri  erano 
fcrepolati ,  e  caricati  di  parecchi  con¬ 
dilomi ,  e  coperti  di  crofte  cancerofe  , 
e  di  creile,  noumeno  che  gli  orli  dell' 
ano .  L’ interno  della  vagina  era  fpar- 
fo  di  puftule  roffe  ;  e  tuttociò  veniva 
accompagnato  da  una  gonorrea  viru¬ 
lenta  ,  la  di  cui  continua  fcolagione 
aumentava  i  dolori  colla  fua  acrimo¬ 
nia  .  Quella  donna  non  poteva  fare  un 
puffo  fenza  feri  tire  dei  dolori  infoffri- 
bili ,  e  la  notte  le  era  ancora  piu  fa¬ 
tale  del  giorno ,  1’  efcrezione  delle  ori¬ 
ne,  e  l’evacuazione  degli  efcreraenti  , 
non  potendo  farli,  che  con  dolori  flra- 
ordinarj  ,  ec.  Quanto  al  rimanente  , 
ella  fi  portava  bene,  e  l’appetito  non 
le  mancava  .  Tal  femmina  non  durò 
fatica  a  pervadermi  ,  che  non  aveva 
acquiflato  il  detto  male  per  via  d’ al¬ 
cun  commercio  impuro .  La  fua  età  , 
e  la  fua  figura  n’  erano  garanti .  Io  vi 
vedeva  dei  fintomi  di  pelle,  e  nel  tem¬ 
po  medefimo  il  male  fembrava  cance- 
rofo  .  Quindi  è,  che  rifolll  d’impie¬ 
gare  il  mercurio ,  e  la  cicuta  :  in  con- 
feguenza  le  preferirli .  fy.  pulvis.  fem . 
vitids  ,  magnes  alb .  crem.  tart.  una 
unc.  fem.  in  dof.  12.  R.  aloes  lucidi 
extratf.  cicute  ana  Dr.i.fem.M.f.  pili, 
xxiii).  R.  mercur.  fublim.  corro  f.  gr. 
Hi},  fp.  me  li  (fot  aq.  falv'ue  ana  unc.  j. 
mifee .  R.  ung.  citrin.  ad  fcabiem  :  de 
cicuta  ana  unc.  fem.  alb.  rhafis  unc.ij. 
mifee  .  Effa  doveva  prendere  tutti  i 

gior- 
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giorni  due  pillole  la  mattina,  ed  una 

cartina  di  polvere  la  fera.  Ogni  volta 
dovea  bere  dietro  quelli  rimedi  un  bic¬ 
chiere  d*  acqua  ,  nella  quale  doveva  co¬ 
lare  dieci  gocciole  del  liquor  mercu¬ 
riale  .  Doveva  altresì  ungere  col  lini¬ 
mento  fopra  indicato ,  fera  e  mattina  ,* 
i'  Liti-  affetti  ,  non  impiegando  di  tale, 
unguento  ogni  volta:,  che  una  quanti¬ 
tà  analoga  alla  groffezza  di  un  noc- 
ciuolo .  Non  le  preferiti]  alcun  regime  , 
nè  cavata  di  fangue:  Il  medefimo  gior¬ 
no  la  figliuola  dell’età  di  23.  anni  mi 
confultò^pel  medefimo  male  .  Ella  a- 
ve  va  Tempre  dormito  nel  letto  di  fua 
madre,  e  foltantò  a  ciò  io  attribuii  1* 
infezione  .  Aveva  ugualmente  la  go¬ 
norrea  virulenta,  dei  fichi,  dei  condi¬ 
lomi,  delle  erode  cancerofe,  dei  bub¬ 
boni,  delle  pudule,  e  delle  feffure .  Le 
preferii!]  efattamente  gli  dell]  rimedj 
che  alla  madre,  e  loro  ordinandi  far 
letto  a  parte  .Ai  14.  la  figliuola  ven¬ 
ne  a  dirmi ,  che  alla  feconda  applica¬ 
zione  dell’  unguento  ,  i  dolori  erano 
talmente  Remati  ,  che  avevano  en¬ 
trambe  potuto  comodamente  cammina¬ 
re  ;  che  fua  madre  dava  affai  meglio, 
e  che  riguardo  a  lei  ,  le  eferefeenze  , 
le  felfure  erano  quali  interamente  fer¬ 
rite.  Ai  24.  di  Luglio,  la  figliuola  non 
.aveva  più  ,  che  alquante  pudule  in¬ 
fiammate  ;  lo  fcol amento  era  ceffate  : 
la  madre  non  aveva  più  nulla  all’  in¬ 
torno  delie  parti ,  nè  fui  dinanzi  ;  ma 
1’  ano  era  ancora  affettato  da  condilo¬ 
mi ,  crede,  e  pudule.  Io  loro  feci  con¬ 
tinuare  l’unguento,  il  liquore  mercu¬ 
riale,  e  le  polveri,  nella  dofe  dimez¬ 
za  cartina  fera  e  mattina,  e  fofpefile 
pillole  ,  le  quali  aveano  tenuto  alle 
mededme  il  ventre  libero,, col  farle  e- 
vacuare  due  o  tre  vplte  al  giorno .  Ai 
25?.  di  Luglio  ,  la  figliuola  trova vafi 
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interamente  fanata  ma  la  madre  ave¬ 
va  ancora  l’ano,  e  le  vicinanze  alcun 
poco  malate;  il  che  continuò  fin  agli 
11.  d’ A  godo  ,  in  cui  le  feci  replicare 
1’  unguento ,  e  le  polveri .  Rimafe  dei 
tutto  guarita  tre  fettimane  dopo  .  Ev 
da  offervarfi ,  che  ai  29.  di  Luglio  non 
potendo  avere  l’ unguento  qui  fopra  ac¬ 
cennato,  ne  diedi  uno  -alla  madre  copv 
podo  nel  modo  feguente  :  R.  unguen. 
neapoht.  de  cieut.  ana  unc.  fem .  aitheee 
unc .  ìj.  mìfee  ;  ma  appena  n’  ebb’  ella 
fatto  ufo ,  che  i  dolori  fi  fecero  fenti- 
re  più  vivamente ,  e  le  pudule  lungi 
dallo  Remare ,  crebbero  viabilmente ,  di 
modo  che  in  capo  a  tre  giorni  dovet¬ 
te  continuare,  e  fervirfi  del  rimanen¬ 
te  dell’unguento,  di  cui  fua  figlia  non 
aveva  più  hi  fogno ,  finché  glie  ne  po¬ 
tei  fornai  in  idrare  del  primo.  ,  r. 

Da  queda  offervazione  fi  può  infe¬ 
rire  ,  che  l’ unguento  ha  avuto  mag¬ 
gior  parte  d’  Ogni  altra  cofa  nella  gua¬ 
rigione  ,  poiché  le  dette  perfone  rima¬ 
fero  da  prima  follavate ,  e  che  allora 
i  rimedj  interni  non  avevano  ancora 
avuto  il  tempo  di  produrre  il  loro  ef¬ 
fetto  fulla  parte  afflitta  ;  il  perchè  nel¬ 
le  offervazioni  fegiienti  non  foìiomi 
fervito  dei  rimedj  interni ,  che  in  vi- 
da  di  evitate  delle  recidive,  e  delle 
ricadute.  E  fe  avvenga  che  in  fegui- 
to  fi  prefentino  ancora  dei  cafl  limili , 
io  comincierò  dai  foli  rimedj  edemi  : 
fe  quedo  riefea ,  rederà  tanto  più  pro¬ 
vato  che  il  morbo  gallico  altro  più 
non  è  che  una  malattia  locale, ,  la 
quale  non  domanda  che  dei  rimedj 
della  mededma  natura ,  appunto  come 
Tonteau  l’ha  già  dimodrato  per  l’ idro¬ 
fobia  nel  fuo^  Saggio  fopra  la  rabbia 
dampato  a  Lione  preffo  Re  gnauli  nel 
1765. 
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giornale  di  medicina 

12.  Gennaro  1771. 


Continuazione  della  Lettera  in  propo¬ 
sto  di  parecchi  mah  venerei  fopr av¬ 
venuti  naturalmente . 

AI  15.  di  Luglio  fui  confultato 

da . giovane  zittella  di  20. 

anni ,  di  un  temperamento  melanco- 
fico.  Non  fi  poteva  ragionevolmente 
fupporre  in  lei  diflolutezza  alcuna , 
poiché  oltre  di  vivere  continuamente 
attaccatici  ma  a’  fuoi  genitori,  abita¬ 
va  in  un  rimoto  Villaggio,  ove  fin  il 
nomo  ignoravafi  della  lue  venerea . 
Verfo  iì  mefe  di  Febbraio,  fu  inco¬ 
modata  quella  figliuola  dai  fluori  bian¬ 
chi  ;  indi  fentì  un  incomodo  prurito 
all’intorno  delle  parti;  vi  fi  formaro¬ 
no  delle  pulitile  ;  crebbe  il  male  a  po¬ 
co  a  poco,  e  la  fcolagione  divenne 
verdaftra  .  Si  formarono  dei  buttoni 
ulcerati  ,  e  cancerofi  ,  delle  felfure , 
dei  condilomi,  e  creile  qua.fi  nella  ftef- 
fa  maniera,  e  nei  medefimi  fiti  come 
nell’ olfervaz ione  già  riferita.  C’era 
gran  differenza  tra  il  clima ,  ed  il 
paefe  delle  dette  perfone  ,  abitando 
quell’ ultima  in  Villaggio  lontano  di¬ 
ciotto  leghe  dall’altro.  Dopo  due  meli 
ella  non  poteva  far  un  palio  lenza 
foffrire  dolori  eccellivi,  e  pattava  fpef- 
fo  delle  notti  intere  altro  non  facen¬ 
do  che  gittare  alte  grida.  Io  le  pre- 
fcrilfi  i  feguenti  rimedj  :  magne s 

alb.  crem.  tart .  ana  unc .  fem.  puly. 
rad.  cicuta,  cort.  peruviana  ana  dr.iij. 
in  dof.xij.  R.  pilliti,  ut  fupra .  n.xxiìi) . 
R.  mercur.  fublimat.  corro f.  gr.ii).  Sp. 
lunìperi  unc.  fem.  aq.  falviàt  unc.  ifem. 
mìfce .  R.  ung.  citrin.  ad  fcabiem  alb . 
Rhafir  ana  unc.  ij.  mìfce. 

Ella  prefe  i  rimedj  interni  nello  ftef- 
fo  modo  come  nell’ olfervaz  ione  pre- 
G tornai  di  Med.  Tom.  IX, 


cedente.  Il  fecondo  giorno  dell’appli¬ 
cazione  deli’ unguento  ,  era  già  in  fila¬ 
to  di  camminare  fenza  dolore.  Ai  27. 
mi  fi  fece  fapere ,  eh’  elfa  flava  un  po’ 
meglio  ;  le  mandai  le  polveri ,  e  le 
pillole  già  mentovate  con  ordine  di 
continuare  pur  anche  il  liquor  mercu¬ 
riale .  Le  feci  pur  anche  replicare  V  un¬ 
guento  ,  come  qui  fopra .  Ai  17.  d’A- 
p;ollo  ,  la  gonorrea  ,  e  tutto  ciò  che  fla¬ 
va  all’intorno  delle  parti,  era  intera¬ 
mente  fanato  ,  altro  più  non  rima¬ 
nendo  che  alcuni  condilomi  nell’  a- 
no ,  ed  alquante  puftule  all*  intorno  . 
Allora  le  feci  continuare  le  polveri , 
il  liquore  mercuriale  e  l’ unguento , 
fofpendendo  le  pillole.  Alla  fine  del 
mefe  d’  Agofto  tutto  era  guarito  ,  nè 
altro  rimaneva  che  alcune  piccioieno- 
dofità  nelle  giunture  delle  mani,  e  de’ 
piedi,  che  le  cagionavano  un  po’  di 
dolore,  il  che  già  aveva  avuto  luogo 
nel  cominciamento  della  medicatura , 
e  ne  riferbai  la  cura  in  fine.  Per  que¬ 
llo  le  configliai  le  frizioni  mercuriali 
fecche  fera  e  mattina  duranti  fei  fet- 
timane,  e  nello  fletto  .tempo  le  feci 
prendere  eziandio  mattina  e  fera  una 
pillola  della  compofizione  qui  fopra 
indicata.  Tale  fintomo  fparve  con  fi  fi- 
fatto  mezzo,  i  meftrui  tornarono,  e 
quella  figlia  gode  prefentemente  d’ una 
falute  perfetta. 

Ai  17.  Maggio  del  1765.  fui  con¬ 
fultato  da  una  giovane  zittella  di  15;. 
anni ,  che  godeva  de’  fuoi  meftrui ,  la 
quale  avea  dimorato  in  Citta  ,  dond^ 
era  ritornata  nel  Villaggio  in  cala  de 
fuoi  parenti  a  cagione  del  fuo  inco¬ 
modo.  Io  non  potei  feoprire,  eh  e;. a 

fotte  caduta  in  qualche  licenza ,  e  giam¬ 
mai  non  me  ne  fece  la  confeflìone . 

T  Dif- 


DifTemi  fola  mente  ,  che  avendo  avuto 
delle  glandule  nella  nuca ,  e  dietro  le 
orecchie,  e  di  tempo  in  tempo  delle 
puftule  Sulla  tefta ,  tutte  Siffatte  cofe 
erano  ceffate  in  feguito  d’  una  caduta 
che  avea  fatto  nell’  acqua  quindici 
giorni  prima,  e  per  cui  era  rimafta 
Spaventata  e  raffreddata .  Che  indi  poi 
fi  era  accorta  d’ una  gonorrea  prima 
bianca,  fucceffivamente  verdaftre,  di 
puftule  ed  altri  fintomi ,  fimili  a  que’ 
delle  riferite  offervazioni  ,  fuorché  i 
bubboni,  e  i  condilomi,  i quali  rifor¬ 
marono  nelle  parti,  e  nell’ano,  di 
modo  ch’ella  trovavafi  fuori  di  flato 
di  poter  camminare .  Le  preferiti!  i  fe- 
guenti  rimedj. 

Ri.  puh.  ferri,  vìticìs .  unc.  fem.crem. 
teirt .  magnes  alb.  ana  dr.  ij.  indof.xij. 
R.  ung.  cifriti .  ad  fcabiemj.  de  cicuta 
ana.  unc.  ferri,  popul .  de  altbeee  ana 
unc.  mifee . 

Ella  ne  doveva  prendere  una  dofe 
fera  e  mattina ,  e  fervirfi  due  volte 
al  giorno  dell’  unguento  .  Si  replicaro¬ 
no  le  polveri .  Fin  dai  primi  giorni 
ella  potè  camminare  con  più  facilità, 
ed  ai  is*  di  Maggio  non  aveva  altro 
piu  che  alcune  ulceri  all’  intorno  del¬ 
le  parti ,  e  dell’  ano  ;  ma  la  gonorrea 
perfifteva  Tempre,  ed  io  feorgeva  be¬ 
ne  che  la  guarigione  non  fi  faceva  sì 
prontamente  come  nelle  altre  perfone 
da  me  trattate .  Quindi  è  che  rifolfi 
di  cangiare  il  metodo  curativo,  e  le 
preferiti!  i  feguenti  rimedj* 

Ri.  magnes  alb.  dr.  iij.  crem.  tart. 
puh.  'jalap.  fennec  ana  fcrup.j.  in  dof. 
x.  R.  pillai,  de  cicuta  n.xxxx. 

Ella  doveva  prendere  alternativa- 
mente  un  giorno  una  mezza  cartina 
di  polvere  la  mattina ,  una  mezza  la 
fera;  e  l’altro  giorno,  due  pillole  la 
mattina ,  e  due  la  fera  *  Ai  $  i.  di  Mag¬ 
gio  il  contorno  delle  parti  era  netto  ; 
ma  vi  erano  fulle  gran  labbra  due  ul¬ 
ceri  aperte  con  una  durezza  e  gon¬ 
fiamento  fotto  ciafcheduna  ;  E  ano  tro¬ 
vavafi  pur  anche  orlato  d’  ulceri  *  Le 
preferiffi  le  polveri  laffative  qui  fotto 
notate,  da  prenderli  due  giorni  di  fe¬ 
guito  . 


Ri.  crem.  tart.  Scrup.  n.  puh.  jalap. 
fenna:  ana  fcrup.  j.  tart.  emat.  gr.j.  in 
dof.  Hi}. 

Ella  ebbe  ogni  volta  un  vomito  o 
due,  fenza  però  andare  del  corpo  :  pre- 
fe  in  feguito  : 

Ri.  pili,  de  cìcut.  n.  xxxx. 
due  la  mattina  ,  e  due  la  fera  .  A- 
gli  S.  di  Giugno  le  crofte  delle  ulceri 
delle  gran  labbra  erano  cadute;  ma 
la  piaga  era  ai  vivo ,  e  gemeva  dalla 
della  una  materia  icorofa:  foffriva  la 
giovane  dolori  crudeli  nelle  labbra 
ltefife ,  nonmeno  che  nell’  ano ,  e  le  o- 
rine  Scaricavano  molte  materie  puru¬ 
lenti.  Ai  15.  di  Giugno  vedendo  che 
fi  formavano  delle  crofte  cancherofe 
fui  fito  delle  ulceri ,  ordinai  1’  unguen¬ 
to  citrino ,  e  fernpre  le  pillole  di  ci¬ 
cuta  a  tre  alla  dofe.  Ai  17.  le  ulceri 
dell’ano  erano  diminuite.  Ma  la  ero¬ 
da  cancherofa  diventava  ognor  più 
graffa  Topra  i  gran  labbri;  cedeva  in 
capo  a  due  giorni,  e  indi  fe  ne  for¬ 
mava  una  nuova  del  tutto  fimile.  Al¬ 
lora  preferiffi  l’unguento  fimile aquel- 

10  della  prima  offervaz ione  coll’  album 
Rbafis .  Quell’  unguento  produffe  un 
cambiamento  notabile,  poiché  ai  20. 

11  dolore  era  celiato.  Le  ulceri  all’  in¬ 
torno  dell’ano  erano  interamente  dif- 
feccate  ,  nè  vi  rimanevano  che  al¬ 
quante  crofte  parimente  Seccate  ;  la 
crolla  cancherofa  dei  gran  labbri  non 
elideva  più,  rimanendovi  foltantouna 
picciola  durezza  .  Io  feci  continuare 
l’ unguento ,  le  pillole  di  cicuta  due 
volte  al  giorno  a  quattro  per  dofe, 
ed  il  liquore  mercuriale.  A’  5.  dei  Se¬ 
guente  Luglio,  il  tutto  era  affatto 
guarito.  Si  erano  formate  alcune  pic- 
ciole  puftule  rafie  nel  collo  tra  le 
Spalle,  e  le  braccia,  e  quelle  pure 
erano  Spante.  Per  cautela  le  feci  an¬ 
cora  continuare  i  detti  rimedj  pel  con¬ 
fo  d’otto  giorni;  indi  ella  prefe  per 
quattro  giorni  di  feguito,  fera  e  mat¬ 
tina  ,  una  dofe  delle  polveri  Seguenti . 

Ri.  sEthiop.  min.  dr.  crem.  tart. 
puh.  jalap.  ferina:  ana  fcr.  ij.  in  dos .  vii}. 

Quelle  polveri  la  purgarono  dolce¬ 
mente  ,  e  la  fanciulla  gode  prefente- 
mente  una  Sanità  perfetta. 


Io 


Io  credo ,  che  fe  avelli  trattato  quella 
fanciulla  efattamente  ,  come  trattai  le 
altre  qui  fopra ,  la  guarigione  fareb¬ 
be  Hata  più  pronta  ;  ma  liccome  io 
conofceva  una  complicazione  fcofolo- 
fa  y  perciò  credetti  dovermi  regolare 
in  modo  diverfo  ,  e  come  può  veder¬ 
li  ,  non  riufcii  con  molta  fortuna . 
Convenne  cambiare  principalmente 
quanto  all*  unguento . 

*  -  *  *  *  * 

Effetto  [ingoiare  dell'  Oppio  ;  picciola 
Memoria  tratta  dal  foglio  periodico 
Inglefe  intitolato  Brith-Magazine . 

NOI  non  abbiamo  in  Europa 
che  un  Oppio  affai  groffola- 
no  ;  il  perchè  non  produce  qua  fi  mai 
altro  effetto  che  quello  di  eccitare  al 
fonno,  o  di  far  paffare  colui  che  ne 
abbia  prefo  in  quantità  grande,  dal 
fonno  alla  morte.  Egli  opera  in  un 
modo  affatto  diverfo  in  Levante ,  ove 
i  Turchi  ferbano  per  ufo  loro  il  mi¬ 
glior  Oppio ,  mentre  non  ci  vendono 
che  il  meconio.  Ora  la  differenza  è 
notabiliffima .  Il  vero  Oppio  è  un  fu¬ 
go  che  cola  dalle  inciffoni  fatte  nelle 
tede  del  papavero,  allorché  fi  acco¬ 
da  alla  fua  maturità  ;  in  luogo  che  il 
meconio  è  il  fugo  che  traggeli  peref- 
preffìone  dall’ intero  papavero.  Il  pri¬ 
mo  è  robufliffimo  ;  il  fecondo  è  mol¬ 
to  più  debole. 

Quali  tutti  gli  Orientali  hanno  un 
gufto  dichiarato  per  l'Oppio .  Il  popo¬ 
lo  di  Surate  ne  piglia  con  ecceffo,  e 
quella  droga ,  in  ogni  tempo  ,  è  per 
lui  ciò  eh’  è  il  vino  per  la  maggior 
parte  degli  abitanti  delle  fponde  del 
Reno,  Borghigiani  e  Paefani.  E'  cofa 
ordinariffìma  di  vedere  a  Surate  delle 
perfone  ubbriacarfi  coll’Oppio,  e  non 
ufeire  dal  loro  letargo  che  per  tor¬ 
narli  ad  ubbriacare:  in  quello  flato, 
guftan  eglino,  dicono,  dolcezze  inef- 
primibili:  egli  è  vero  però  che  l’op¬ 
pio  produce  fovra  elfi  degli  effetti  fin- 
gclanffimi  :  loro  dà  in  apparenza  un 
ecceffìvo  pefo  di  capo  ,  una  fpecie  di 
Iònno ,  e  nel  tempo  medefimo  un  in¬ 


fogno  reale  e  llraordinario .  Il  Gover¬ 
natore  di  Surate  ricevette  un  dì  nel 
fuo  giardino  al  di  là  delle  mura  della 
Città,  la  vifita  d’  un  Gento-Ilajah. 
Palparono  ,  cadaun  di  elfi  accompa¬ 
gnato  dalle  fue  guardie  ,  una  parte 
della  giornata;  mentre  andavano  paf- 
feggiando  ,  il  Governatore  di  Surate 
vide  le  Guardie  del  Rajah  fedute  a 
terra  in  un  campo  vicino,  colle  gambe 
incrocicchiate,  colla  tefla  appoggiata 
fulle  loro  fciable  nude,  e  tutte  in  ap¬ 
parenza  profondamente  addormentate. 
Voi  avrete  ben  ragione  di  [darvi  di 
me ,  dille  il  Governatore  al  Rajah  ; 
ma  fembrami  ,  che  dal  canto  vofro 
abbiavi  dell'  imprudenza  ad  affidare  la 
per  fon  a  vo[ra  a  guardie  fuori  di  [ato 
di  difendervi ,  ubbriacate  come  fon  el¬ 
leno  dall'  Oppio  .  V'  ingannate  ,  gli  rif- 
pofe  il  Rajah  ;  le  mie  guardie  non  [ 
attrovano  in  modo  alcuno  adormentate , 
e  per  convincervene ,  ordinate  a  qual¬ 
cuno  del  vofro  feguìto ,  e  di  cui  fac¬ 
ciate  poco  conto ,  di  andare  più  che¬ 
tamente  che  gli  farà  pojftbile  ,  a  [pian¬ 
tare  una  piuma  dal  turbante  di  queU 
la  delle  mìe  guardie ,  che  gli  parrà  più 
addormentata .  II  Governatore  diede  tal 
ordine  ad  uno  de’  fuoi  fchiavi  ;  que¬ 
lli  fe  ne  andò  filila  punta  de’  piedi 
verfo  colui ,  che  parevagli  più  alfopi- 
to  d’  ogni  altro  ;  ma  appena  ebb’  egli 
Uefa  la  fua  mano  per  toccare  la  piu¬ 
ma  del  turbante,  che  la  Guardia  fve- 
gliandofi  furiofamente ,  fece  cadere  con 
un  colpo  di  fciabla  il  braccio  dell’in¬ 
felice  fchiavo ,  e  nel  medefimo  iftan- 
te  tutte  le  Guardie  furono  in  piedi . 

Da  tal  efempio  rifuita  ,  che  l’Op¬ 
pio  produce  ad  un  tempo  medefimo 
due  effetti  contrariami  ;  uno  di  affo- 
pire  ,  l’ altro  d’ accendere  le  più  vio¬ 
lenti  paffioni ,  e  di  eccitare  il  furore  . 
Come  mai  una  medefima  cagione  può 
ella  produrre  due  così  opporti  effetti  ? 
In  Europa  1’  Oppio ,  prefo  in  picciola 
dofe  ,  provoca  il  fonno  ;  in  maggior 
quantità  fconcerta  il  capo  ,  rende  in- 
fenfato,  ed  uccide .  Ma  non  accade  pun¬ 
to  ,  ch’egli  cagioni  ad  un  tempo  me¬ 
defimo  due  effetti  così  direttamente 
opporti ,  come  lo  fono  una  quiete  ap- 

T  2  pa- 
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parente,  che  tiene  dell’  apatia  ,  ed  un 
furore  attivo,  che  tiene  della  ferocia. 
Saria  deh derabile  ,  che  un  valente  Me¬ 
dico  cercaffe  nella  natura  dell' Oppio 
la  ragione  di  fiffatta  fpecie  di  contrad¬ 
dizione,  e  che  fupplbTe  all’eccellente 
e  luminofa  rifpofta  del  Dottore  di  Mol¬ 
itele  :  Oppium  facit  dormire ,  quia  in  eo 
efi  virtus  dcrmitiva ,  cujus  efi  natura 
fenfus  affopire . 

#  *  St  *  * 

0  Nervazioni  fopra  un  cancro  -nel!'  oc¬ 
chio  ,  e  f  opra  una  [ingoiare  malattia , 
di  M.  Martin;  tratte  dalla  Gazzetta 
[aiutare  di  Buglione . 

Mutria  Decam ,  dell’  età  di  cinqu’ 
anni  ,  entrò  nello  Spedale  ai 
due  d’ Aprile,  quali  moribonda  ,  con 
un  tumore  nell’  occhio  finiftro  ,  che 
ufciva  fuori  dell’orbita,  della  lunghez¬ 
za  di  quattro  pollici ,  e  che  ne  aveva 
tre  di  circonferenza  ,  raflomigliante  per 
le  fue  inuguaglianze  e  fcabrofità  ,  ad 
un  cavolo-fiore ,  ftrangolato  per  palpe¬ 
bre,  di  maniera  ,  che  nulla  fi  poteva 
introdurre  fra  quelle  parti,  fenza  che 
non  pertanto  fodero  aderenti  *  L’  odor 
ch’efalava  da  fiffatto  tumore,  infetta¬ 
va  ,  e  l’umore  che  ne  gemeva,  era  fie- 
rofo  e  fanguinolento  .  L’ eftrema  de¬ 
bolezza  della  fanciulla  fu  cagione  , 
che  incontanente  non  fi  procedette  all’ 
eflirpazione ,  e  la  morte  terminò  ben 
predo  i  fuoi  dolori . 

Nella  dilezione  del  cadavere  ,  gl’in- 
tegumenti  comuni  del  cranio,  e  della 
faccia  parvero  in  buono  (tato,  nonché 
le  parti  da  cui  vanno  tai  fiti  rico¬ 
perti .  Il  tumore  feparato  preffo  le  pal¬ 
pebre  pelava  20.  onde;  tagliandolo  in 
pezzi  ,  ne  ufcì  un  fangue  neraftro  , 
ed  in  parecchi  fiti  del  fuo  interno  v’ 
erano  dei  centri  di  fu ppu razióne  .  Il 
cervello  aveva  la  medefima  mollezza, 
che  ha  ordinariamente  nei  piccioli  fan¬ 
ciulli  ;  le  eminenze  e  le  cavità  erano 
le  medefime,  trattone  lo  Ifrato  ottico 
dal  lato  fmiftro,  che  parve  un  po’ più 
fedo  del  diritto;  ed  il  nervo  ,  chefem- 
bra  ufcirne,  non  aveva  la  metà  della 


grandezza  del  medefimo  nervo  ,  che 
andava  all’occhio  fano  .  Il  globo  era 
tutto  cangiato  di  natura  ;  egli  non  for¬ 
mava  ,  con  quefta  mafia  ,  che  un  fo- 
lo  e  medefimo  corpo  ;  la  pinguedine 
che  trovali  ordinariamente  in  tale  ca¬ 
vità  ,  era  altresì  confufa  ,  nonché  i 
mufcoli  retti,  ed  il  grande  obliquo  fili 
circa  fei  linee  lunge  dal  loro  attacco 
pofteriore.  Finalmente  tutte  quefte  par¬ 
ti  altro  più  non  rapprefentavano ,  che 
un  corpo  duro  inuguale  ,  bianco  nel 
fuo  centro ,  refiftente  ad  un  buon  col¬ 
tello  nel  tagliarlo,  e  che  aveva  difte- 
fa  l’orbita  un  terzo  di  più  di  ciò  , 
che  fuol  efiere.  Il  perioftio,  nonchèle 
offa,  che  compongono  quefta  cavità  , 
non  erano  alterate  in  modo  alcuno  , 
non  ifcemata  la  loro  grandezza  ,  nè 
oftervavafi  alcuna  dilatazione  fra  effe. 

Giovanni  L  ungere  au ,  dell’età  di  50. 
anni  entrò  nei  medefimo  Spedale.  Egli 
aveva  la  palpebra  notabilmente  tefa 
ed  infiammata  ;  la  tempia  dal  medefi¬ 
mo  lato  elevata  fin  al  difetto  del  zi¬ 
goma  ;  1’  occhio  ,  che  non  fi  poteva  di- 
fcoprire  che  con  fatica  ,  era  grande¬ 
mente  crefciuto  di  volume  ;  la  cornea 
inglobata  fembrava  inalzarli  in  ifqua- 
me  in  diverfrfiti  della  fua  fuperficie  , 
e  in  altri  era  ulcerata  :  la  fclerotica 
trovava!!  quafi  nello  flato  medefimo  , 
e  la  parte  della  congiuntiva ,  che  fi  ri¬ 
fletteva  per  andar  a  foderare  la  palpe¬ 
bra  inferiore  ,  ufciva  fuori  deh’  orbita  . 
Furono  arnminiftrati  a  quello  malato 
lenza  efito  alcuno  gli  ajuti  meglio  in¬ 
dicati  ,  ed  il  male  crebbe  fin  alla 
morte . 

Difiecando  gli  integumenti  dopo 
eh'  ebbe  ceflato  di  vivere ,  parvero  in 
buono  (lato.  L’inviluppo  del  mufcolo 
temporale  era  rallevato  ,  ma  robufta- 
mente  aderente  al  mufcolo  col  mezzo 
di  una  foftanza  filamentofa  affai  com¬ 
patta ,  e  come  gefiòfa .  Gli  umori,  e 
le  membrane  dell’occhio  erano  alquan¬ 
to  cangiate  ;  nonoftante  fi  diftingueva- 
no  ,  e  neflima  parte  era  più  alterata 
della  cornea .  Fra  il  perioftio ,  e  l’ or¬ 
bita  ,  eravi  una  dilatazione  limile  a 
quella,  che  giaceva  fiotto  la  tenda  del 
crotali  te ,  Le  offa  più  fottìi  i  di  quefta 
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cavità  fi  attrovavano  diftrutte^  e  le 
altre  cariate  :  1’  appofifi  pterigoide  ,  ed 
una  grande  eflenfione  della  bafe  del 
cranio,  eran  affette  eziandio .  All’aper¬ 
tura  della  teda  ,  le  membrane  erano 
nello  flato  ordinario  ;  il  cervello  eran 
più  molle  di  ciò  ,  che  trova  fi  negli  a- 
dulti:  i  ventricoli  laterali  ed  inferiori 
contenevano  una  gran  quantità  di  fie¬ 
ro  :  gli  (Irati  dei  nervi  ottici  non  eran 
cffefi  in  modo  alcuno;  ma  dopo  d’a¬ 
vere  l’ Offervatore  m'effo  il  cervello  ro- 
vefciato  fopra  un  piatto,  trovò  fra  la 
dura  madre,  e  la  fo/fia  media  del  cra¬ 
nio  ,  dal  lato  infermo  ,  una  foflanza 
fimile  a  quella  ,  eh’  era  fiata  avvertita 
fiotto  l’apponeurofi  del  crotafite ,  e  tal¬ 
mente  aderente  ,  che  la  macerazione 
più  lunga  non  1’  avrebbe  potuta  di- 
llaccare . 

*  *  *  *  * 

Vefpa  ingoiata ,  e  metodo  impiegato  per 
guarire  la  -perfona ,  a  cui  accadette 
tal  accidente .  0  Nervazione  del  Dot. 
Cook  tratta  dal  Gentleman  s’  Ma- 
gaz  ine ,  foglio  periodico  ìnglefe  . 

.  A  ,  “  i.  v  ;  ; 

LEggendo  ultimamente  nei  pubbli¬ 
ci"  fogli  ,  che  un  uomo  bevendo 
della  'birra  in  una  cantina ,  aveva  nel 
tempo  flefib  ingoiata  una  Vefpa,  e  che 
quell’uomo  era  morto  poco  tempo  uo¬ 
po ,  attefochè  effia  l’aveva  punto  nel 
gozzo  ;  io  fono  mi  propello  di  comuni¬ 
carvi  una  fimile  offervazione  ,  ad  ec¬ 
cezione  ,  che  l’ efito  ne  fu  felice^.  Cre¬ 
do  quella  offervazione  tanto  più  inte- 
reffante  ,  quanto  maggiormente  che 
i  mezzi  impiegaci  per  la  guarigione 
fono  ficuri  ,  ed  hanno  prontamente  il 
loro  effetto . 

Ai  due  del  Settembre  paffuto  ,  fui 
chiamato  la  mattina  ,  per  foccorrere 
prontamente  Samuello  Storie  ,  operaio 
del  cantiere  di  Burnham.  Quei  giorno 
egli  lavorava  in  un  vafcello  ..  Gli  fu 
portata  della  birra  in  un  picciolo  vafe 
di  terra  ;  ed  avendo  molta  fpuma ,  el¬ 
la  nafeondeva  una  Vefpa:  egli  bevette 
la  Vefipa  fenza  accorgerfene  ;  ma  l’a¬ 
nimale  applicò  il  fuo  pungiglione  al 
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gozzo  dell’  operaio  ;  ad  onta  di  ciò 
continuò  ancora  il  fino  lavoro  per  al¬ 
quanti  minuti  ;  ma  ben  toflo  gli  fo- 
pravvenne  uno  flrozzamento  sì  vio¬ 
lento,  che  corfe  alla  mia  abitazione  , 
quanto  più  preflo  gli  fu  permeffo  dal 
fino  male  .  Appena  che  io  era  falito 
dal  letto,  balzò  uno  a  dirmi,  che  fe 
non  folli  accorfo  filatamente  ,  l’ uo¬ 
mo,  che  flava  abbaffo,  farebbe  morto 
innanzi  ’1  mio  arrivo  ;  ch’era  fenza 
parola ,  col  vifio  tutto  nero ,  che  agi¬ 
tava  continuamente  le  fiue  membra  per 
cercar  aria ,  e  che  in  una  parola  egli 
era  agonizzante. 

Eflferido  arrivato,  gli  di  (lì  d’ indica¬ 
re  col  dito  il  luogo ,  ove  la  Vefipa  lo 
pungeva,  ed  egli  pofie  il  fuo  dito  nel¬ 
la  parte  inferiore  della  gola  ,  verfo  P 
eflremità  fuperiore  dello  flerno  dal  la¬ 
to  diritto . 

Ad  onta  della  prontezza  ,  eh’  era  d’ 
uopo  ufare,  io  ben  comprendeva ,  che 
ogni  mezzo  chirurgico  adattato  a  trar¬ 
re  dei  corpi  da  quefita  parte ,  altro  più 
non  farebbe  ,  che  accrescere  lo  _  flran- 
golamento  ;  il  perchè  rifolfi  d’ impie¬ 
gare  il  foccorfo  feguente .  Prefi  un  po’ 
di  mele ,  e  d’  olio  d’  oliva  ,  con  un  po’ 
d’  aceto  ;  agitai  ’1  tutto  ben  bene  in¬ 
ficine,  e  gliene  feci  prendere  una  cuc¬ 
chiaiata  ogni  minuto.  Si  vide,  che  le 
tre  prime  cucchiaiate  gli  facevano  male 
p affando  ;  ma  alla  quarta  moflrava  me¬ 
no  dolore  ,  e  feemando  quindi  ognor 
più  5  tutto  ad  un  tratto  cominciò  a 
parlare  ,  Gli  difilli  allora  dì  prendere 
quello  rimedio  con  lui  ,  di  andarfenea 
cafa  ;  gli  raccomandai  di  porfi  a  let¬ 
to  ,  di  continuare  a  prendere  dei  detto 
mefcuglio,  ma  meno  fpefTo,1  e  di  non 
parlare  pei  rimanente  di  quei  giorno  . 
Avendo  il  malato  efeguito  appuntino 
le  mie  preferizioni  ,  tornò  il  giorno 
dietro  al  fuo  lavoro. 
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***** 

Ricerche  fopra  la  natura ,  le  caufe  ,  e 
la  guarigione  della  Soffocazione  ftri- 
dula . 


LA  Soffocazione  ftridula  è  una  ma¬ 
lattia  ,  la  quale  ha  molta  rela¬ 
zione  col  catarro  foffocativo  d' Et  mul¬ 
terò  ,  ed  ancora  più  con  una  malattia 
defcritta  da  Ruffe/  nella  fua  Economìa 
della  natura :  nedifferifce  però  in  que¬ 
llo  ,  che  non  va  accompagnata  da  ul¬ 
ceri  nella  laringe,  e- che  non  termina 
collo  sfacello  dei  polmoni . 

Si  chiama  foffocazione  ftridula ,  co¬ 
mecché  il  fuo  principale  fintomo  fi  a 
una  voce  rauca  congiunta  ad  una  dif¬ 
ficile  refpirazione  .  Pare,  che  la  fede 
di  quello  male  fia  nella  cavità  della 
trachea  arteria . 

La  foffocazione  ftridula  affale  fre¬ 
quentemente  i  fanciulli,  e  differifceda 
ogni  altra  malattia:  1.  in  ciò,  che  la 
voce  è  rauca  e  penetrante  :  non  11 
può  efattamente  defcriverla  ,  e  tutto 
quello,  che  fi  può  dirne  fi  è,  ch’effa 
raffomiglia  all’imperfetto  canto  dei  gal¬ 
letti  giovani  :  2.  che  i  malati  pajono 
efenti  da  ogn’ incomodo  ,  allorché  il 
pericolo  è  più  grande,  di  maniera  che 
talvolta  un  minuto  innanzi  che  muo¬ 
iano,  eglino  mangiano  e  bevono. 

Quella  malattia  viene  ancora  accom¬ 
pagnata,  1.  da  una  frequente  refpira¬ 
zione  e  laboriofa  :  2.  da  un  polfo  vi¬ 
vace  ,  e  talvolta  robufto  nel  comin- 
ciamento,  ma  fempre  debole  verfo  la 
fine:  3.  la  degluzione  é  libera,  ed  ap¬ 
pena  trovali  un  po’  d’infiammagione 
nella  gola:  4.  avvi  un  dolor  fordo,  e 
non  di  rado  una  gonfiezza  efterna  nel¬ 
la  parte  fuperiore  della  trachea  :  5. 
tutti  quefti  fintomi  fanno  un  rapido 
progreffo  :  6 .  la  toffe  vi  fi  aggiunge 
talvolta  ,  il  vifo  diviene  roffo  e  in¬ 
fiammato,  fopravvengono  degli  edemi 
ai  piedi ,  una  fete  eftrema  ,  ed  il  ra- 
fchiamento . 

Speffo  fi  prende  quella  malattia  per 
una  peripneumonia  ,  per  un  violento 


reuma  ,  ec.  ma  i  polmoni  non  fono 
giammai  attaccati. 

La  cagione  di  tal  malattia  è  una 
eroda  ftraordinaria ,  bianca  ,  groffa  e 
membranofa  ,  che  cuopre  per  lo  fpa- 
zio  di  parecchi  pollici  la  parete  inter¬ 
na  della  trachea  arteria,  e  checomin-' 
eia  ordinariamente  un  pollice  al  di  fo¬ 
pra  della  glotta . 

Quella  crolla  è  di  una  foftanza  sì 
tenace  ,  che  rimane  parecchi  giorni 
nell’  acqua  calda  fenza  difeiorfi  ;  ma 
non  è  deffa  attaccata  alle  parti  ,  che 
cuopre;  anzi  può  efferne  feparata  fa¬ 
cilmente,  ed  avvi  fempre  della  mate¬ 
ria  al  difotto. 

Quando  fìffatta  membrana  fi  è  for¬ 
mata ,  non  v’ha  più  alcun  efpediente, 
attefochè  la  non  fi  può  difeiorre  ,  nè 
levare  fennon  fe  mediante  la  bronco- 
tomia ,  che  l’Autore  propone  qual  u- 
nico  mezzo  di  foccorrere  il  malato. 

Alinovi  in  quella  malattia  due  pe¬ 
riodi  ;  uno  allorché  c’  è  infiammagio- 
ne  ;  l’ altro  quando  fi  è  fìabilita  la 
fuppurazione . 

Durante  l’ infiammagione  ,  il  polfo 
è  robufto ,  il  vifo  è  roffo ,  la  fete  con- 
fiderabile  ,  le  evacuazioni  fono  molto 
falutari. 

Dopo  la  fuppurazione  ,  il  polfo  è 
debole  e  molle ,  il  malato  deboliffimo, 
e  foffire  grandi  anfietà  ;  la  lingua  è 
umida ,  feema  la  fete  ,  e  le  evacua¬ 
zioni  precorrono  la  morte. 

Quafi  fempre  accade  ,  che  venga 
chiamato  il  Medico  in  quell’  ultimo 
periodo ,  il  qual  viene  indicato  ezian¬ 
dio  dall’  efpettoraz ione ,  dai  vomito  d’ 
una  materia  purulenta ,  non  meno  che 
dalla  depofizione  dell' orina. 

Il  primo  periodo  richiede  effenzial- 
mente  il  foccorfo  dell’arte  ;  convien 
cavar  fangue ,  ed  applicare  le  mignat¬ 
te  nella  parte  inferma  :  è  d’ uopo  al¬ 
tresì  tenere  il  ventre  libero,  e  ammi- 
niftrare  dei  fali  rinfrefeanti ,  e  rifolu- 
tivi  nel  fiero  di  latte. 

I  vefcicanti  applicati  tutt’  all’  intor¬ 
no  della  nuca  ,  fono  utili  eziandio  ; 
ma  bifogna  ,  prima  di  tutto  ,  che  i 
vafi  fieno  disbrigati  per  mezzo  delle 
evacuazioni  fanguigne  ;  ficcome  altresì 
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con  vieti  baciare  ,  che  l’ infiam  magione 
non  fia  violente  ;  nel  qual  cafo  i  ca- 
taplafmi  ,  ed  i  fomenti  ammollienti 
fono  neceifariffimi ,  e  rìmanefi  talvol¬ 
ta  follevato  fui  fatto ,  ricevendo  per 
bocca  i  vapori  d’  acqua  calda  mefchia- 
ta  coll’  aceto . 

Avvegnaché  nel  fecondo  periodo  , 
vai  a  dire  quando  la  membrana  tro¬ 
vali  già  formata ,  la  Medicina  riman¬ 
ga  in  difetto ,  la  Natura  non  per  tan¬ 
to  trova  alle  volte  il  mezzo  di  eva¬ 
cuare  fi ffatta  fpecie  di  eroda  ,  ecci¬ 
tando  una  toffe  critica;  ciò  che  l’ar¬ 
te  non  faprebbe  effettuare  ,  attefo  che 
le  parti  hanno  perduta  tutta  1*  irrita¬ 
bilità. 

*  *  M  *  * 

Dei  Vomitatorj.  Tefi  Medica  fofle - 
nuta  a  Jena  dal  Sig.  Klotz  fotto  la 
prejtdenza  del  Sig.  Kaltfchmid. 

NOn  è  cofa  dubbiofa ,  effere  i  vo¬ 
mitatorj  rimedj  efficaciffimi ,  e 
che  l’ ufo  ne  dovrebbe  effere  più  fre¬ 
quente  ;  ma  la  violenza  apparente  col¬ 
la  quale  operano ,  bene  fpeffo  impe¬ 
dire  i  Medici  di  proporli ,  ed  i  ma¬ 
lati  di  accomodarli  ai  medefimi.  Le 
teorie,  che  accordano  troppo  alla  qua¬ 
lità  del  fangue ,  ed  alfuomoto,  han¬ 
no  forfè  contribuito  ancora  a  fcredi- 
tarneli .  Alcuni  celebri  Moderni  li  vie¬ 
tano  come  veleni  in  ogni  forta  d’a- 
poplefia,  e  raccomandano  per  contra¬ 
rio  i  purganti ,  e  i  lavativi  irritanti . 
Nonostante  è  pur  anche  cofa  dubbio- 
fa  fe  i  purganti  agifcano  con  mag¬ 
gior  forza  dei  vomitivi ,  abbenchè  le 
apparenze  fiano  contrarie.  Egli  è  però 
certo  che  l’ efperienza  depone  in  fa¬ 
vore  de’  vomitivi ,  e  forfè  non  fareb¬ 
be  impoffibile  provare  che  le  apo- 
plefie  incurabili  per  via  di  fiffatti  ri¬ 
medi  >  lo  fono  altresì  per  via  dei  pur¬ 
ganti  . 

Il  Sig.  Kaltfchmid  comincia  dalla 
fpiegazione  della  maniera  d’ agire  de’ 
vomitivi,  e  dalle  confeguenze ,  onde 
tali  rimedi  fono  accompagnati.  Non 
c  nota  ancora  la  ragione  tìfica  per  la 
quale  tal  rimedio  è  vomitivo:  1’ acre¬ 


dine  pretefa  dei  fali,  o  ogni  altra  cofa 
nota  che  cagiona  delle  irritazioni  nel 
genere  nervofo  ,  non  balta  per  rende¬ 
re  ragione  dell’  azion  de’  vomitivi  ; 
giacché  fi  fa ,  che  il  tartaro  ftibiato 
non  cagiona  male  alcuno  all’occhio, 
e  non  pertanto  eccita  vomiti  violen¬ 
ti .  Quanto  al  meccanifmo  dei  vomiti , 
egli  /è  inutile  replicare  ciò  che  tro¬ 
vali  in  tutti  gli  Autori,  che  hanno 
trattato  della  patologia  .  Attacchiamo¬ 
ti  piuttoflo  alle  confeguenze  che  dai 
vomiti  rifultano. 

Gli  effetti  degli  emetici  non  fi  li¬ 
mitano  all’evacuazione,  abbenchè  pa- 
ja  fpeffo  cha  la  loro  utilità  non  di¬ 
penda  che  dal  moto  eh’  eiTì  cagiona¬ 
no .  Il  Signor  Wanfvvieten  c’infegna, 
che  nelle  diarree  oftinate  conviene  a- 
ver  ricorfo  al  vomitivo,  e  che  foven- 
te  fu  egli  obbligato  a  farlo  prendere 
per  tre  confecutivi  giorni  innanzi  di 
poter  arrecare  fiffatto  corfo  fregolato  : 
lui  medefimo  fpiega  l’effetto  di  tale 
rimedio  mercè  la  facoltà  dei  vomitivi 
di  ftornare  le  ofcillazioni ,  e  di  fofpen- 
dere  il  violento  moto  periftaltico . 

Le  feoffe  che  i  vomitivi  cagionano , 
devono  neceffariamente  rianimare  gli 
organi  imbarazzati,  e  di  qui  forfè  av¬ 
viene,  che  tai  rimedj  producono  ef¬ 
fetti  forprendenti  nelle  perfone  che  me¬ 
nano  una  vita  troppo  fedentaria ,  e 
che  refpirano  collantemente  un’  aria 
troppo  impregnata  di  vapori  animali. 

La  teoria  degli  fpafimi  fa  compì*  eli¬ 
dere  altresì ,  che  un  rimedio ,  1  a  cui 
principale  azione  è  di  eccitare  uno  fpa- 
fìmo  violento  ,  ne  deve  far  ceffare  pel 
tempo  della  fua  azione,  un  altrome¬ 
no  notabile.  Forfè  per  quella  ragione, 
fecondo  M.  Bordeu  (Ricerche  fu  i polfi), 
1’  emetico  fofpende ,  per  così  dire  ,  tut¬ 
ti  i  fintomi  della  malattia,  e  il  fuo 
corfo  :  ella  fembra  terminata  ,  egli 
continua,  e  non  è  che  calmata,  o  af- 
fopita  :  il  polfo  ritorna  allora  quali 
nello  fiato  naturale  ;  appena  è  febbri- 
citante,  ed  alcun  poco  ftretto  :  ben 
prefio  poi  egli  ripiglia  delle  forze ,  e 
di  nuovo  fi  prefentano  tutti  i  finto¬ 
mi  della  malattia  . 

Sydenham  ha  offervato ,  che.  i  vo¬ 
mitivi 
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miti  vi  recati  nel  commciamento  di 
certe  febbri  acute,  rendono  più  favo¬ 
revole  il  corfo  della  malattia  ,  e  che 
le  febbri  in  diverfe  epidemie  termina¬ 
no  con  un  corfo  di  ventre  faticante, 
quando  non  abbiali  dato  l’emetico  nel 
cominciamento  della  malattia.  Acca¬ 
de  ancora  talvolta ,  che  certe  febbri 
putride  remittenti  attèndo  Hate  gua¬ 
rite  coi  rimedj  ordinari  ,  lafciano 
qualche  accidente,  che  cedefoltanto  ai 
vomitivi.  Noi  abbiamo  avuto  occa- 
fi  one  di  otterrà  re ,  che  il  fogno ,  il 
qual  era  uno  dei  fattidioli  fintomi  di 
tai  forta  di  febbri  accompagnate  da 
fluttìone  di  petto,  non  potè  etter  do¬ 
mato  per  via  d’altro  mezzo;  e  che 
terminata  l’operazione  del  vomitivo, 
il  fonno  coglie  il  malato. 

Bifogna  ancora  efaminare  il  lonta¬ 
no  effetto  dei  vomitivi  .  M.  Bordeu 
riguarda  1*  emetico  nelle  febbri  mali¬ 
gne,  come  un  vefcicante  interno,  ed 
è  cofa  collante ,  eh’  egli  rifveglia  fpef- 
fo  l’azione  di  tutti  gli  organi.  Si  fo¬ 
no  veduti  dei  buoni  effetti  di  quelli 
rimedj  dati  in  picciola  dofe  nelle  ma¬ 
lattie  di  petto.  Il  Kermes  minerale  è 
un  emetico  .  Nelle  cadute  i  vomiti 


fono  talvolta  am  grand’  efpediente, 
fpecialmente  fe  fi  continui  1’  ufo  mo¬ 
derato  del  tartaro  llibiato,  il  quale, 
fecondo  1’  oflervazione  di  Hdcquet  , 
perde  della  fua  violenza  mefchiandolo 
collo  zucchero.  Tutti  gli  organi  rad¬ 
doppiano  d’azione  durante  l’ufo  dei 
vomitivi  ;  lo  llomaco  eziandio  fem- 
bra  ripigliare  nuove  forze  ,  fpecial¬ 
mente  qualor  s’ impieghino  in  piccio¬ 
la  dofe  ;  il  che  par  ettere  un  argo¬ 
mento  conchiudentittìmo  in  favore  di 
coloro,  che  riguardano  lo  llomaco  co¬ 
me  il  principal  mobile  della  macchi¬ 
na  animale.  Non  è  dunque  forpren- 
dente,  che  la  refpirazione ,  le  orine, 
e  la  fecrezione  di  tutti  i  liquori  fi  fac- 
cian  più  liberamente  dopo  i  vomitivi. 

L’  Autore  confiderà  pofeia  1’  ufo  de¬ 
gli  emetici  nelle  febbri  acute,  le  qua¬ 
li  fin  da  principio  fono  accompagna¬ 
te  da  sfinimenti  ,  da  finghiozzo  ,  da 
vertigini ,  e  da  anfietà  ;  e  così ,  1’  uti¬ 
lità  ,  che  arrecano  nell’  apoplefia  , 
nella  letargia,  nell’ epilettìa , nella  ma¬ 
nia  ,  nella  meiancolia ,  nell’  afma  pi- 
tuitofo  ,  nella  diarrea  ,  nella  dittente- 
ria,  e  nella  fopprettione  de3  melimi. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

19.  Gennaro  1771. 


Eflratto  d' una  'Memoria  d ’  ^ Anatomia 
comparata ,  fopra  il  meccanifmo  del¬ 
la  ruminazione  delle  beftie  lanute  , 
recitata  dal  celebre  M.  d’  Aubenton 
in  una  pubblica  radunanza  della  Rea¬ 
le  Accademia  delle  Scienze  di  Ta- 


ANnovi  parecchie  fpecie  d’animali 
quadrupedi  ,  che  fanno  ritornare 
nella  loro  bocca  gli  alimenti  ,  che  già 
hanno  mangiato;  li  mafticano  ,  e  gl’ 
ingoiano  una  feconda  volta  innanzi  di 
digerirli;  lo  che  è  ciò,  che  ruminazio¬ 
ne  appellali.  Quella  operazione  cifem- 
bra  difguftevole  ;  e  lo  farebbe  in  fatti 
per  noi ,  perchè  i  noftri  alimenti  ,  in 
parte  digeriti  ,  hanno  un  cattivo  git¬ 
ilo  .  Non  è  così  degli  alimenti  ,  che 
ritornano  nella  bocca  degli  animali  ; 
fon  effi  erba  femplicemente  macerata 
nel  loro  primo  ftomaco  ;  e  M.  d' Mu- 
benton  dice  ,  eh’  ella  non  ha  cangiato 
fapore  ,  e  che  1’  animale  fi  compiace 
forfè  tanto  a  ruminare  ,  quanto  a  man¬ 
giare  la  prima  volta.  Tra  i  noftri  ani¬ 
mali  domeftici,  fono  ruminanti ’l  bue, 
il  montone,  e  la  capra;  e  fra  gli  ani¬ 
mali  felvatici  de’  noftri  paeft  ,  il  cer¬ 
vo  ,  il  daino ,  ed  il  capriolo  .  Se  ne 
attrovano  parecchie  altre  fpecie  infra 
gli  animali ftranieri ,  cioè  il  cammello, 
l’alce,  la  renna,  ec. 

Il  meccanifmo  della  ruminazione 
non  elfendo  ben  noto  ,  quindi  M.  d' 
yAubenton  versò  fopra  tale  ricerca,  da 
prima  per  curiofità  ,  poiché  le  parve 
intereffante  nello  ftudio  dell’ economia 
animale  ;  indi  riconobbe  ,  eh’  ella  fa¬ 
rebbe  utile  pel  trattamento  del  beftia- 
me  ,  e  principalmente  delle  beftie  la- 
nofe ,  ha  in  fallite ,  come  in  malattia  , 
G 'tornai  di  Med.  Tom.  IX. 


poiché  la  ruminazione  ha  grande  in¬ 
fluenza  fui  temperamento  dell’  ani¬ 
male  . 

Si  fa  che  gli  animali  ruminanti  han¬ 
no  parecchi  ftomachi  .  Allorché  man¬ 
giano  l’erba  ,  effi  la  mafticano  fola- 
mente  per  farne  nella  loro  bocca  una 
pallotta,  la  quale  ingoiano,  e  che  va 
nel  loro  primo  ftomaco ,  che  chiamali 
la  pancia .  Quello  ftomaco  è  grandiffi- 
mo  ;  e  fi  riempie  al  fegno  di  contene¬ 
re  una  malfa  d’  erba  afiài  voluminofa 
e  compatta  .  Non  oftante  conviene  ,- 
che  una  picciola  porzione  di  quella 
malfa  ne  fia  dìftaccata  nel  tempo  della 
ruminazione,  e  rientri  nell’ efofago  per 
ritornare  nella  bocca.  Quella  operazio¬ 
ne  fi  fa  per  via  di  un  movimento  re¬ 
golato,  e  difterentiffitno  dal  moto  con- 
vulfivo  del  vomito  ;  è  delfa  una  forta 
di  degluzione  inverfa  ,  che  non  può 
farfi ,  che  mediatiti  certi  organi  parti¬ 
colari  agli  animali  ruminanti  .  Il  prin¬ 
cipale  di  fiffatti  organi  è  la  vifeera  , 
che  nominafi  la  berretta,  e  eh’ era  fia¬ 
ta  riguardata  fin  ad  ora  come  il  fecon¬ 
do  ftomaco  di  quelli  animali  ;  non  o- 
ftante  non  fa  ella  funzione  di  ftoma¬ 
co .  M.  d' Mubenton  ha  riconofciuto  , 
che  tal  vifeera  feltra  una  fiero fità  ,  che 
rimane  in  eifia  ,  come  in  un  ferbato- 
jo  ,  e  che  ritiene  altresì  ,  come  una 
fpugna ,  una  parte  dell’acqua  ,  che  vie¬ 
ne  bevuta  dall’animale. 

Quando  la  berretta  fi  contrae  ,  i 
detti  liquori  11’  efeono  per  ajutare  la 
degluzione  interna  ,  la  quale  farebbe 
difficiliffima ,  e  forfè  imponìbile  fenza 
tale  foccorfo ,  fpecialmente  quando  non 
abbiavi  nella  pancia  altro  ,  che  della 
paglia  ,  e  del  fieno  .  Nel  fare  le  de- 
fcrizioni  anatomiche  del  cammello  ,  e 

V  del 


del  dromedario ,  M.  d'*Aubsnton  aven¬ 
do  trovato  un  ferbatojo  d’acqua,  o  di 
fierofità  pretto  il  gocciolatolo  dell’efo- 
fago  ,  prefumette  fin  d’ allora  ,  che  Af¬ 
fatto  liquore  umettatte  le  matte  d’ali¬ 
mento  ,  che  ritornavano  dalla  pancia 
alla  bocca  nel  tempo  della  ruminazio¬ 
ne  ,  e  ferviffe  altresì  a  dittetare  l’ ani¬ 
male,  allorché  non  avea  punto  d’ac¬ 
qua  da  bere.  M  .d'^Aubenton  retto  con¬ 
fermato  in  tal  opinione ,  quando  rico¬ 
nobbe  ,  che  la  vifcera ,  cui  già  aveva 
dato  il  nome  di  ferbatojo  nel  cammel¬ 
lo ,  e  nei  dromedario ,  faceva  le  mede- 
lime  funzioni  ,  che  la  berretta  degli 
altri  animali  ,  la  qual  eziandio  è  un 
ferbatojo  d’acqua,  o  di  fierofìtà. 

Non  conofcevafi  tal  vifcera,  che  in 
uno  flato  di  rilattamento;  allora  lefue 
pareti  interne  formano  dei  rilievi  li¬ 
mili  alle  maglie  d’  una  rete;  ma  quan¬ 
do  fi  contrae  ,  le  maglie  della  rete  fi 
chiudono  ,  e  cangiano  di  forma  a  fe- 
gno ,  che  M.  d'Aubenton  veggendo  per 
la  prima  volta  la  berretta  in  tale  fiato 
di  contrazione  ,  non  riconobbe  a  pri¬ 
ma  vitta  le  fue  pareti  interne,  avve¬ 
gnaché  avelie  già  veduta  e  dittecata 
bene  fpettò  quetta  vifcera  nelle  bettie 
lanute,  e  in  quindici  altre  fpecie  d’ a- 
itimali  ruminanti.  Applicandoli  a  fare 
delle  ricerche  particolari  fulla  confor¬ 
mazione  delle  bettie  lanute,  egli  tro¬ 
vò  nella  berretta  in  contrazione  una 
pallotta  d’erbe  ,  limile  a  quella  della 
matta  contenuta  nella  pancia  ,  e  pron¬ 
ta  a  rientrare  nell’efofago  per  riedere 
nella  bocca.  Dietro  cotette  ottervaz io¬ 
ni ,  viene  la  feguente  fpiegazione  del 
meccanifmo  della  ruminazione;  quan¬ 
do  /’  animale  vuole  ruminare  ,  la  pan¬ 
cia  ,  che  contiene  la  majfa  d' erba  da 
lui  pafciuta  ,  fi  contrae ,  e  comprimen¬ 
do  detta,  majfa ,  ne  fa  entrare  una  por¬ 
zione  nella  berretta  .  Quefta  vifcera  fi 
contrae  eziandio  ,  avvolge  la  porzione 
d' alimenti ,  che  riceve ,  la  rotonda ,  ne 
forma  una  pallotta  mercè  la  fua  com¬ 
pre  ffio  ne  ,  e  la  umetta  coll'  acqua  ,  che 
vi  efpande  fopra  contraendofi .  La  pal¬ 
lotta  così  ritondata  e  umettata  trovafi 
difpoflà  ad  entrare  nell ’  efofago  ;  ma 
■perchè  vi  rientri  ,  ci  vuole  ancora  un 


atto  di  degluzìone  .  Egli  li  efeguifce 
nella  parte  dell’  efofago  ,  che  termina 
alla  pancia ,  alla  berretta  ed  al  cento- 
pezzi  ,  che  riguardafi  come  ®il  terzo 
ttomaco  dei  ruminanti  ;  quefta  parte 
dell’  efofago  è  in  forma  di  gocciolato¬ 
lo,  che  può  aprirli  e  chiuderli,  a  un 
di  pretto  come  uno  degli  angoli  del¬ 
la  noftra  bocca  può  fare  fiffatti  due 
movimenti  ,  mentre  l’ altr’  angolo  ri¬ 
mane  chiufo  .  Quando  la  pallotta  ttà 
per  entrare  nell’  efofago  ,  il  gocciola¬ 
tolo  li  apre  ,  e  la  pallotta  trovali  a 
portata  d*  ettèrvi  introdotta  mercé  la 
pretti one  futtiftente  della  berretta  ,  in 
cui  è  contenuta.  L’azione  dei  mufco- 
li  deli’  efofago  conduce  la  pallotta  fin 
nella  bocca ,  ec. 

Avvegnaché  occorra  il  concorfo  di 
parecchi  organi  per  far  ritornare  nella 
bocca  una  pìcciola  porzione  della  majfa 
d'  alimenti  contenuti  nella  pancia  ,  que¬ 
fta  operazione  rimane  fpedita  in  breve 
tempo  :  per  afficurarf&ne  bafta  confide - 
rare  una  befiia  da  lana  mentre  eh ’  ella 
rumina .  Quando  ha  fatto  ritornare  una 
pallotta  dalla  pancia  nella  fua  bocca  , 
ella  la  maflica  durante  un  minuto  \  in¬ 
di  la  ingoia ,  e  fi  vede  la  pallotta  me¬ 
de  firn  a  difeendere  fotto  la  pelle  lungo 
il  collo  .  ^Allora  paffano  alcuni  fecondi , 
pel  tratto  de ’  quali  /’  animale  refta  tran¬ 
quillo  ,  e  fembra  ejfer  attento  all'  inter  » 
no  del  fuo  corpo .  .Avvi  motivo  di  cre¬ 
dere  ,  dice  M.  d’Aubenton  ,  che  du¬ 
rante  tal  tempo  la  pancia  fi  contragga , 
e  la  berretta  riceva  una  nuova  pallot¬ 
ta  ;  indi  7  corpo  dell ’  animale  fi  dilata  ; 
fi  reflringe  benteflo  per  via  di  un  fu- 
bito  sforzo  ,  e  finalmente  fi  vede  la 
nuova  palletta  riaficendere  lungo  il  col¬ 
lo .  E'  mi  pare  ,  che  il  momento  della 
dilatazione  del  corpo  fa  quello  in  cui  7 
gocciolatolo  dell'  efofago  fi  apre  per  ri¬ 
cevere  la  pallotta  ,  e  che  /’  iflante  in 
cui'l  corpo  fi  refirigne  fiubitamente  ,  fia 
quello  della  degluzìone ,  che  fa  entrare 
la  pallotta  nell’  efofago  per  ritornar  al¬ 
la  bocca  ,  e  per  e  fiere  in  ejfa  nuova¬ 
mente  mafiicata . 

La  fecrezione  di  fiero lità  ,  che  falli 
mediante  la  ruminazione ,  influifee  ful¬ 
la  fanità  dell’  animale  ;  imperocché  ci 
.  vuo- 
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vuole  molto  liquore  per  umettare  tut¬ 
te 'le  pallotte  di  un  pollice  di  diame¬ 
tro  ,  che  fi  formano  della  mafia  delle 
erbe  ,  eh’ è  nella  pancia  d’una  beftia 
da  lana.  Il  fiero  del  fangue  non  vi  ba¬ 
derebbe  fenza  esaurire  1’  animale,  fe 
non  fofie  fupplito  dall’acqua  ,  ch’egli 
beve  ,  o  che  trovafi  nell’  efterno  ,  e 
nell’  interno  delle  erbe  ,  che  mangia  . 
Quando  la  mafia  dell*  erbe  contenuta 
nella  pancia  fi  trovi  troppo  umettata, 
perchè  l’animale  abbia  bevuto  affai 
fpeflò  ,  le  pallotte  ,  eh’  efeono  dalla 
pancia  nel  tempo  della  ruminazione  ,  fi 
trovano  grandemente  imbevute  per  non 
tirare  del  liquore  dalla  berretta  ,  ed 
anche  per  fomminiftrarne  a  quefto  fer- 
batojo  in  luogo  di  riceverne.  Allora  la 
fecrezione  del  fiero  del  fangue  trovafi 
rallentata  ,  o  interrotta  in  quella  vi- 
lcera  ;  tal  umore  non  avendo  il  fuo 
corfo  ordinario ,  fovrabbonda  nel  fan¬ 
gue  ,  fi  fparge  nel  corpo  ,  e  cagiona 
un  gran  numero  di  malattie,  che  non 
fono  che  troppo  frequenti  nelle  belile 
da  lana  .  Pel  contrario  fe  la  bevanda 
mancaffe  troppo  lungo  tempo  ,  1’  ani¬ 
male  dimagrerebbe ,  s’ indebolirebbe ,  e 
cadrebbe  alla  fine  nella  confunzione. 
Per  ingrafiare  un  montone  lo  fi  fa  be¬ 
re  fpefiò ,  e  gli  fi  danno  dei  buoni  a- 
ìimenti;  egli  prende  ben  tofto  una  buo¬ 
na  coftituzione,  che  la  bevanda  trop¬ 
po  abbondante  ha  refo  sì  nocevole  al¬ 
la  fanità  dell’animale,  e  per  cui  mor¬ 
rebbe  ,  fe  follecita mente  non  venifle  con- 
fegnato  al  macellaio. 

M.  d' Mub e nton  conchiude  ,  che  bi- 
fogna  abbeverare  le  befiie  da  lana  con 
circofpezione  sì  per  mantenerle  in  buo¬ 
na  fallite  ,  come  per  fanarle  dalla  mag¬ 
gior  parte  delle  loro  malattie  .  Egli 
riferifee  ancora  degli  altri  fatti ,  i  qua¬ 
li  provano,  che  l’abbondanza  dell’ac¬ 
qua  prefa  in  bevanda ,  o  con  erbe  ba¬ 
gnate  ,  o  d’  una  confidenza  troppo  ac- 
quofa  ,  è  contraria  al  temperamento 
delle  befiie  da  lana ,  e  la  cagione  del¬ 
le  loro  principali  morbofe  affezioni  . 
Efiò  M.  d' Mubenton  ha  riconofeiuto 
fenfibilmente  i  cattivi  effetti  di  quella 
caufa  nelle  idatidi ,  o  vefcichette  pie¬ 
ne  d’acqua  ,  che  fono  frequenti  Ài  me 
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nelle  befiie  lanofe ,  e  che  trovanfi  ade. 
renti  alle  loro  vifeere.  Egli  ne  trovò 
parecchie  volte  nel  capo  ,  in  mezzo 
al  cervello ,  ove  fi  erano  ingrofiate  al 
punto  di  ridurlo  ad  un  piccioliftìmo 
volume,  c  di  far  perire  1  animale. 

***** 

Compofizione  di  un  eccellente  balfam » 

contra  i  reumattfmi ,  e  le  fciatiche  . 

Libbre  3.  d'Olio  d’oliva. 

Terebentina  di  Scio,  libb.  1. 

Cera  gialla  ,  mezza  libb. 

Legno  di  fandaio  macinato ,  onc.  2. 

Acqua  di  rofa ,  mezza  inguiftara.^ 

Vino  di  Borgogna  rofiò,  una  ingui- 
ftara. 

Modo  di  fare  quefto  Balfamo. 

é 

Verfate  fulla  Terebentina  la  metà 
dell’  acqua  di  rofa  in  un  vafe  a  par¬ 
te,  e  lafciatela  infondere  pel  tratto  di 
dodici  ore ,  dimovendola  di  tempo  in 
tempo  colla  fpatola  .  Verfate  il  rima¬ 
nente  dell’  acqua  di  rofa  fui  legno  di 
fandaio  macinato  .  Il  dì  feguente  met¬ 
tete  le  tre  libbre  d‘  olio  d’ oliva  in  una 
gran  pignatta  di  terra  inverniciata  fo- 
pra  un  picciolo  fuoco.  Quando  l’olio 
cominci  a  bollire ,  ritiratela  ,  e  verfate 
in  efia  l’ inguiftara  di  vino  di  Borgo¬ 
gna ,  dimovendo  il  tutto  continuamen¬ 
te  colla  fpatola:  rimettete  pofeia  que¬ 
lla  pignatta  fui  fuoco  ;  un  quarto  d’ 
ora  dopo  ,  verfate  l’ infufione  della  te¬ 
rebentina  ,  che  avrete  fatto  difciorie 
fui  fuoco  ;  dimovetela  continuamente 
per  un  mezzo  quarto  d’ ora  ;  aggiun¬ 
getevi  allora  l’ infufione  di  legno  di 
fandaio,  dimovete  continuamente  col¬ 
la  fpatola  ,  continuate  la  cottura  pel 
corfo  d’ un’ ora  ;  dopo  di  che  verfate 
quefto  balfamo  in  una  grande  terrina 
di  terra  inverniciata ,  facendolo  pafia- 
re  attraverfo  un  pannolino  .  Quando 
farà  raffreddato ,  e  dopo  d  avere  fepa- 
rata  1’  umidità ,  che  trovafi  in  erto ,  Io 
riporrete  nella  pignatta  per  farlo  di- 
feiorre  una  feconda  volta ,  e  lanciate- 
lo  cuocere  per  un  quarto  d  01  a  «  -£gli 
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è  eccellente  per  le  Scottature,  pei  col¬ 
pi  di  fuoco  3  per  le  ferite ,  nonché  per 
la  cancrena.  Con  vieti  applicarlo  caldo . 

Maniera  di  fervirfene  contra  i  reuma - 
tifmi  ,  e  le  fc  iati  che . 

Adattate  la  parte  inferma  dinanzi  ad 
un  buon  fuoco  la  fera  prima  di  andar 
a'  letto  ;  fatela  fregare  con  una  Sal¬ 
vietta  alcun  poco  rigida  ,  finché  la 
parte  fa  divenuta  alquanto  roffa ,  fenza 
però  fcorticarla  :  indi  prendete  il  balfa- 
mo  ,  che  avrete  fatto  difciorre  in  un 
picciol  vafo  nel  tempo  della  fregagione  ; 
poi  tuffate  un  pannolino  fino  nel  det¬ 
to  balfamo  ,  e  tornate  con  eflò  a  far 
fregare  la  parte .  Conv-ien  foffrirlo  tan¬ 
to  caldo  3  quanto  più  potrete  ,  appli¬ 
cando  il  pannolino  tuffato  al  di  fopra 
della  parte  mede  fi  ma ,  e  farete  fafcia- 
re  il  malato  con  una  falvietta  ben  ri¬ 
scaldata  .  Non  bifogna  ,  eh’  effo  mala¬ 
to  prenda  l’ aria  durante  tal  medicatu¬ 
ra.  Le  donne  non  fe  ne  fervano  pei 
Siti  3  che  troppo  fi  accoftano  al  petto . 

*  *  *  *  * 

Efperienze  e  congbietture  fopra  il  / e  di¬ 
mento  dell'olio  bianco  di  'vitriuolo  .  Tefi 
di  Medicina  fojìenut a  ad  Erlang  dal 
Sig.  Jahn  ,  f  otto  la  prefidenza  del  Si¬ 
gnor  Delius . 

L’Olio  bianco  divitriuolo  reca  Sem¬ 
pre  un  Sedimento  ,  che  alcuni 
hanno  riguardato  come  indifferente  , 
ed  anco  come  un  aggregato  di  Sozzu¬ 
re  3  ch’era  d’uopo  gittar  via  ;  e  che 
altri  3  come  lo  St  oblio  ,  e  Kunckel  5 
hanno  creduto  degno  d’efame.  L’Au¬ 
tore  di  quefta  tefi  incoraggito  dalle 
lezioni  del  Sig.  Delius  l’ha  intra  prefa; 
e  comunica  in  effa  le  fue  offervazio- 
ni,  e  le  fue  fperienze. 

L’  olio  fumante  di  vitriuolo  paffa 
già  nella  diftillazione  fotto  una  for¬ 
ma  denfa  e  pronta  a  rappigliarti  ;  ma 
eifo  attrae  l’aria 3  e  diviene  fluido;  in 
luogo  che  il  Sedimento  d’olio  bianco, 
conferva  la  folidità  ,  fi  la  Scia  Separare 
dall’  olio  3  che  foprannuota  ,  e  non  fi 


difeioglie  che  nell’  acqua  ,  o  nei  luo¬ 
ghi  umidi  .  L’  Autore  crede  potergli 
dare  il  nome  di  fale  ,  poiché  quefta 
materia  fi  criftallizza  ,  quantunque  ella 
perda  della  fua  gravità  Specifica  nella 
calcinazione ,  e  lafci  Soltanto  una  ter¬ 
ra  leggeriflìma ,  di  cui  la  calamita  at¬ 
trae  alcune  poche  particole  marziali  . 
Quefto  Sedimento  diviene  giallo ,  Se  fi 
mefehino  con  elfo  lui  degli  alcali  sì 
fidi  3  come  volatili  ;  ma  tal  colore  fi 
perde  in  breve  tempo  .  Ciò  che  avvi 
di  più  notabile  fi  è ,  che  1’  Autore  ha 
tratto  da  Siffatto  Sedimento  dell’  ar¬ 
gento  vivo  corrente  col  mezzo  del  me¬ 
todo  della  riduzione  coll’ orpimento ,  o 
la  limaglia  di  ferro. 

Kunckel  nel  Suo  Laboratorio  Chimico 
ha  già  riferita  un’ esperienza ,  la  qua¬ 
le  determinollo  a  credere ,  che  l’ olio 
di  vitriuolo  può  fomminiftrare  del  mer¬ 
curio  ,  ed  eccola  $  egli  fece  difciorre 
un’  oncia  d’ argento  nell’  olio  di  vi¬ 
triuolo  ;  ed  in  capo  a  tre  ore  o  all’  in¬ 
circa  ,  trovò  alcune  gocciole  di  mer¬ 
curio  corrente.  Egli  fuppofe  che  tal 
mercurio  provenifle  dall’  argento  .  Re¬ 
plicò  l’ operazione  ,  e  finattanto  che  lo 
impiegò  ,  trovò  Sempre  dell1  argento  ; 
ma  avendo  adoperato  dell’olio  di  vi¬ 
triuolo  rettificato  Sei  volte ,  non  ne  tro¬ 
vò  più.  Dopo  d’avere  riflettuto  fopra 
Siffatto  fenomeno ,  s’ immaginò  ,  che 
rettificando  1’  olio  di  vitriuolo  ,  il  mer¬ 
curio  fi  fiflafle  ;  in  luogo  che  nel  vi¬ 
triuolo  ordinario  egli  conservava  la  Sua 
forma  corrente.  Replicò  dunque  1’  es¬ 
perienza  3  ed  ebbe  la  Soddisfazione  di 
ottenere  a  Suo  grado  il  mercurio,  e 
di  non  ottenerne. 

Noi  abbiamo  copiato  quefto  pezzo 
dagli  Elementi  di  funeber  tradotti  da 
M.  Macby .  Eccovi  un  altro  fatto  trat¬ 
to  dai  medefimi  Elementi  ,  che  lo 
Stabi  riferisce  nel  Suo  Trattato  Tede¬ 
sco  fopra  i  Sali .  Ad  un  Operajo  ,  che 
ftava  diftillando  dell’  olio  di  vitriuo¬ 
lo  3  accadette ,  che  dal  fondo  della  fua 
cornuta  fi  diftaccò  un  pezzo  aflai  no¬ 
tabile,  e  che  trovò  nel  collo  d’efla 
cornuta  alcuni  granelli  di  mercurio 
corrente  ;  lo  Spirito  eh’  era  nei  reci¬ 
piente,  depofe  una  polvere  bianca ,  ed 

era 


era  lui  medefimo  latt'icinofo .  Egli  lo 
feltrò ,  e  gittò  via  le  fecci .  . 

Il  noftro  Autore  tentò  d’ ottenere 
un  cinabro  combinando  il  zolfo  col 
detto  redimento  ;  ma  non  riufcì  :  il 
redimento  non  fi  Scompone  ,  e  la  par¬ 
te  acida  non  abbandona  il  mercurio. 
E'  difficile  pur  anche  d’ottenere  il 
mercurio  di  vitriuolo  folo  ;  fembra  me- 
defi  ma  mente  che  quefto  metallo  liqui¬ 
do  non  fi  attrovi  che  carnalmente  in 
alcuni  vitriuoli  ;  ma  ficcome  il  detto 
redimento  fiffa  il  mercurio ,  gli  Aichi- 
mifti  ne  fanno  molto  cafo,  avvegna¬ 
ché  la  parte  pefante  fi  diffipi  nelta 
calcinazione  ad  un  fuoco  aperto. 

*  *  *  *  * 

Sopra  gli  effetti  del  veleno  della  Serpe 
caudifona  ;  offervazione  tratta  dal 
Voglio  Inglefe  intitolato  Britifh-Ma- 
gazine . 

IL  Capitano  Hall,  Offervatore  illu- 
minatiffimo,  trovandofi  nella  Ca¬ 
rolina  meridionale,  pervenne  a  proc- 
curarfi  una  Serpe  caudifona  ,  Sana , 
vigorofa,  e  lunga  circa  quattro  piedi . 
E  gì’  impegnò  il  Sig.  Kidwell  ,  Chi¬ 
rurgo,  e  quattro  altre  perfone  a  fare 
delle  fperienze  con  quello  rettile ,  on¬ 
de  riconoscere  gli  effetti  del  fuo  vele¬ 
no.  A  tal  effetto  fi  prefero  quattro 
cani,  de’  quali  il  piu  grande  era  co¬ 
me  un  levriere  ordinario:  la  ferpe  fu 
attaccata  nell’erba  :  fi  prefe  il  cane 
più'  grande ,  e  fu  legato  pel  collo ,  ma 
in  modo  che  non  poteffe  ftrangolarfi . 
Il  Sig.  Hall,  ed  un’altra  perfona  lo 
fecero  paffare  lulla  ferpe ,  la  quale 
nell’atto  fteffo  s’inalzò  all’altezza  di 
quafi  due  piedi ,  e  mordette  il  cane 
Subitamente.  Quello  cane  fi  mife  ad 
urlare  ;  il  che  fece  conofcere  ,  eh’  era 
flato  morficato  :  fu  efaminato ,  e  fi 
trovarono  i  Suoi  occhi  filli,  la fua lin¬ 
gua  tra  i  denti ,  eh’  erano  ferrati ,  le 
labbra  ritirate  di  maniera  che  fi  ve¬ 
devano  Scoperti  i  denti  fleffi  ,  e  le 
gengive  ;  egli  morì  in  un  quarto  di 
minuto.  Non  fi  ravvisò  alcuna  feri¬ 
ta  ,  nè  macchia  di  Sangue  :  gli  fu 
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tirato  via  il  pelo  ,  ed  allora  fi  di¬ 
scoprì  una  Sola  puntura  con  un  circo¬ 
lo  all’  intorno  di  un  blò  verdaflro  tra 
le  gambe  del  dinanzi  ed  il  petto  , 
ove  il  pelo  era  meno  folto,  e  più  cor¬ 
to  che  altrove . 

Una  mezz’ora  dopo  fi  prefe  il  fe¬ 
condo  cane ,  eh’  era  un  po’  più  piccio¬ 
lo  ;  fu  fatto  ugualmente  paffare  fulla 
ferpe  ,  la  quale  lo  morfe  nell*  orec¬ 
chia  .  Quello  cane  urlò  di  molto  ,  par¬ 
ve  flarfene  male,  vacillò  per  qualche 
tempo,  cadette  poi,  e  fi  dibatte  gran¬ 
demente  ,  come  fe  aveffe  delle  convul- 
fioni:  nonoflante  fi  rialzò,  e  andava 
dolcemente  dimenando  la  coda  ;  indi 
poi  Seguì  un  Negro ,  cui  era  molto 
attaccato,  il  quale  ebbe  ordine  di  con¬ 
durlo  in  un  gabinetto ,  e  di  offer var¬ 
io  :  quello  Negro  venne  a  dire  due 
ore  dopo ,  che  il  cane  era  morto .  Un* 
ora  dopo ,  che  il  fecondo  cane  era  fia¬ 
to  rnorfo ,  ù  prefe  il  terzo ,  che  fu 
colpito  dalla  ferpe  nel  lato  diritto  del 
corpo:  ufcì  del  Sangue  dalia  fua  feri¬ 
ta  :  durante  circa  un  minuto  ,  non  pa¬ 
reva  che  foffe  ferito  ;  venne  fciolto  ,  e 
fu  perduto  di  villa  ;  ma  all’  indoma¬ 
ne  una  donna  cui  apparteneva ,  ven¬ 
ne  a  trovare  il  Sig.  Hall ,  onde  rim¬ 
proverarlo  per  aver  ammazzato  il  fuo 
cane .  Quattro  giorni  dopo ,  fi  prefero 
due  cani  grandi  quanto  quelli  da  ma¬ 
cellaio,  ed  il  primo  che  fu  morfo  dal¬ 
la  ferpe  nella  parte  interna  della  co- 
feia  finiftra ,  morì  in  capo  d’  un  mez¬ 
zo  minuto  :  egli  aveva  due  picciole 
punture ,  e  la  ferita  era  livida ,  ma 
non  era  dalla  fteffa  ufeita  dilla  di  San¬ 
gue  .  Il  fecondo  cane  fu  morfo  un’  ora 
dopo  nella  cofcia ,  e  gittava  Sangue 
da  due  Siti.  Cadette  Subito  malato,  e 
morì  in  quattro  minuti .  Un’  ora  dopo 
fi  fece  mordere  un  gatto ,  che  torto 
parve  malato  :  fu  rinchiufo  in  una 
fianza,  donde  frappò ,  e  fu  trovato 
morto  il  giorno  addietro  .  Un  mefe 
dopo ,  il  Capitano  fi  proccurò  una  fer¬ 
pe  nera  comune ,  che  non  era  della 
Specie  delle  vipere  ;  aveva  due  piedi 
e  mezzo  di  lunghezza,  ed  appena  era 
fiato  prefa .  Avendola  meffa  colla  fer¬ 
pe  caudifona*.  ei  le  irritò  talmente. 
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che  fi  mordettero  fcambie  voi  mente  . 
Gfiervò  che  la  ferpe  nera  avea  fatto 
ufcire  del  fangue  dalla  ferpe  caudifo- 
na  *  le  feparò;  la  ferpe  nera  morì  in 
meno  d*  otto  minuti  ;  ma  la  ferpe 
caudifona  non  parve  in  alcun  modo 
incomodata . 

Il  Sig.  Hall  volle  vedere  fe  il  vele¬ 
no  di  quella  ferpe  farebbe  mortale  a 
lei  medefima  .  A  tal  effetto  egli  la 
ibfpefe  in  maniera  ,  che  foltanto  la  fua 
più  picciola  parte  del  corpo  toccava 
in  terra  ;  indi  la  irritò  sì  forte  con 
delle  fpille  attaccate  ad  un  bafione, 
che  l’animale  fi  morfe.  Dop’otto  o 
dieci  minuti  ella  avea  ceffato  di  vi¬ 
vere.  La  tagliò  quindi  poi  in  cinque 
pezzi  ,  che  fi  diedero  a  pezzo  a  pez¬ 
zo  ad  un  majale,  cominciando  dalla 
tefta.  Il  majale  fe  li  mangiò  tutti  ,  e 
continuò  a  ftar  bene. 

Quefto  veleno  produce  ancora  por- 
tentofi  effetti  fu  i  vegetabili.  Il  Co¬ 
lonnello  Beverly  dice  d’ aver  faputo  dal 
Colonnello  Taylor ,  che  trovandoli  un 
giorno  nel  bofco  accompagnato  d’al¬ 
quanti  foldati ,  trovò  una  ferpe  cau¬ 
difona  >  cui  tagliò  il  capo,  e  che  in¬ 
di  talmente  irritò  quella  tefla  con  un 
bafione  verde  lungo  iS.  pollici  ,  e  re¬ 
centemente  fpogliato  della  fua  fcorza , 
eh’  effa  tefla  lo  morfe  parecchie  volte 
con  un  inefprimibile  furore .  Il  Signor 
Taylor  fi  accorfe  ,  che  certi  piccioli 
tratti  verdi  fi  andavano  eflendendo 
lungo  tutto  il  bafione  ;  lo  gittò  via  , 
ed  un  quarto  d’ora  dopo  quefto  bafio¬ 
ne  fi  fpaccò  da  un  capo  all’altro  in 
più  pezzi . 

a  *  *  *  * 

O Nervazione  fopra  una  malattia  ver- 
minofa  accompagnata  da  flraordtnarj 
accidenti . 

UNa  donna  fu  affalita  nello  feor- 
fo  mefe  di  Settembre  da  dolori , 
e  da  torpore  in  tutte  le  membra ,  fic- 
chè  d’efte  gliene  toglieva  1’  ufo .  Que¬ 
lli  dolori  erano  accompagnati  da  im¬ 
barazzo  nella  lingua  e  nella  mafcel- 
la,  a  tale  che  faticavano  la  favella, 
e  la  mafticazicne .  Ad  onta  di  ciò  non 


aveva  febbre.  Stanca  dei  rimedj  che 
le  erano  fiati  fuggeriti  da  varie  donnic- 
ciuole,  e  che  aveva  inutilmente  im¬ 
piegati  ,  ella  fece  chiamare  un  Pro- 
fefiòre  ,  il  quale  avendole  trovata 
gran  febbre,  grave  male  di  capo,  ed 
inefprimibiii  dolori  per  tutto  il  cor¬ 
po  ,  le  fece  perciò  cavar  fangue .  La 
calma  proccurata  dalla  cavata  di  fan¬ 
gue  ,  effendo  fiata  feguita  da  un  rad¬ 
doppiamento  violentiffimo ,  accompa¬ 
gnato  da  .convulfioni ,  fu  quindi  nuo¬ 
vamente  falaffata  .  Ma  tal  nuova  e- 
miffione  di  fangue  non  proccurò  al¬ 
cun  collante  follievo  :  allora  egli  pre¬ 
ferì  sfe  una  tifana  rinfrefeante ,  e  dei 
lavativi:  il  giorno  dietro  fece  difeior- 
re  quattro  grani  di  tartaro  flibiato  in 
una  boccia  d’acqua:  l’ammalata  ne 
prefe  due  foli  bicchieri ,  che  le  fecero 
rendere  dall’alto,  e  dal  baffo  una  gran¬ 
de  quantità  di  bile  porracea,  e  più  di 
trenta  vermini  groffiffimi,  e  lunghif- 
fimi  :  la  calma  fuccedette  a  cotefta 
evacuazione,  e  l’inferma  fi  trovò  per¬ 
fettamente  fanata. 

Coll*  occafione  di  fiffatta  ofiervaz io¬ 
ne,  noi  diremo,  che  l’ origine  de’ ver¬ 
mi  nei  corpi  animati  è  un  miftero 
della  natura  celato  al  pari  degli  al¬ 
tri.  Si  è  pretefo  che  i  germi  dei  ver¬ 
mini  s’  ingojafiero  cogli  alimenti ,  che 
fi  fviluppaftero  nel  corpo ,  e  che  in  ef- 
fo  formafiero  la  loro  abitazione.  Tal 
opinione  è  contrariata  da  un  fatto  ; 
una  pèrfona  di  qui,  era  fin  dal  fuo 
nafeimento  minacciata  della  morte  : 
ella  non  aveva  la  refpirazione  ;  il  vol¬ 
to  era  tefo  e  livido  ;  fi  ricorfe  ai  Me¬ 
dici  ,  i  quali  efaurirono  tutta  la  loro 
feienza  fenza  alcun  fuccefiò ,  finche 
due  vermi  riferirono  del  nafo  dei  ma¬ 
lato.  E'  cofa  indifferente  il  fapere  fe 
quefti  vermini  fieno  fiati  generati  nel¬ 
le  narici ,  o  il  fupporre  che  abbiano 
abbandonato  il  loro  foggiorno  dello 
ftomaco ,  onde  ufcire  per  la  bocca  ,  e 
che  per  accidente  abbiano  infilato  per 
le  narici  .  La  difficoltà  in  propofito 
della  loro  origine  fuflìfie  fempre,  e 
fembra  confermare  l’opinione  di  colo¬ 
ro  ,  che  pongono  i  germi  di  quefti 
animali  nel  fangue. 


V'  han r- 


*  *  *  *  * 


V*  hanno  dei  veri  fpecifici)  Tefi  medi¬ 
ca  foftenuta  a  Tont-à-Mou(fon  dal  Si¬ 
gnor  Toufiaint. 

SE  s’ intenda  col  termine  di  fpecifi¬ 
co  >  quella  fpecie  di  rimedj,  dice 
l’Autore,  che  Tempre,  e  in  tutti  i 
foggetti  producono  ficuramente  un  ef¬ 
fetto  falutare,  e  non  deludono  giam¬ 
mai  1’  efpettazione  d’ un  Medico,  non 
fe  ne  troverà  alcuno  :  maconviencon- 
feffare,  continua  egli,  che  fi  appella¬ 
no  fiffatti  rimedj  fpecifici ,  perocché  la 
loro  facoltà  di  produrre  un  certo  ef¬ 
fetto  in  certe  malattie,  è  fiata  rico- 
nofciuta,  e  confermata  da  una  lunga 
fperienza  ;  ma  quelli  non  operano  che 
conformemente  alla  coflituzione  dell’ 
infermo . 

M.  T oujfaint  fofliene  dipoi,  che  non 
poffono  efiervi  veri  fpecifici  per  una 
parte ,  o  per  una  malattia  ;  poiché 
quando  fono  prefi ,  eftendon  eglino  la 
loro  azione  fu  tutta  la  macchina ,  av¬ 
vegnaché  paja  verifimile  ,  che  certe 
droghe  abbiano  una  particolare  analo¬ 
gia  cogli  umori  particolari  a  quella , 
o  a  quella  parte,  e  che  per  confe- 
guenza  agifcano  preferibilmente  fu  di 
tali  parti,  come  fulla  teda,  fullo  filo¬ 
maco,  fui  fegato,  ec. 

Siffatta  idea  gli  porge  occafione  di 
ricercare  la  natura  dei  cefalici ,  degli 
flomachici ,  degli  epatici ,  e  di  efami tia¬ 
re  il  loro  ufo,  e  la  loro  azione;  il 
che  viene  feguito  da  alcune  o Nerva¬ 
zioni  falla  neceffità  di  preparare  il  cor¬ 
po  ,  di  ovviare  alla  pletora,  e  di  eva¬ 
cuare  le  fecci  innanzi  di  far  ufo  di  que¬ 
lli  rimedj .  L’ Autore  termina  quefia 
Tefi  facendo  offervare,  che  quegli,  il 
quale  voglia  impiegare  gli  fpecifici ,  de¬ 
ve  non  folamente  fapere  fcegliere  il  mo¬ 
mento  in  cui  convengono ,  conofcere 
la  dofe  che  bifogna  ordinare,  ed  il 
regime  neceflfario  ;  ma  che  deve  faper 
ancora  quanto  tempo  convenga  con¬ 
tinuarli  ,  e  regolare  tutte  le  circoflan- 
ze  per  farle  concorrere,  fe  fia  poffibi- 
le  ,  a  fecondare  i  loro  effetti ,  o  al¬ 
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meno  per  prevenire  tutto  ciò  che  po¬ 
trebbe  agli  fleffi  effer  contrario.  Que¬ 
lla  prudenza  del  Medico,  che  gli  fa 
trar  vantaggio  da  tutto ,  dice  il  no- 
llro  Autore,  vai  da  fe  fola  meglio 
che  tutti  gli  altri  fpecifici  :  egli  con¬ 
chiude  che  non  vi  fono  veri  fpe¬ 
cifici  . 

Nonoflante  noi  non  polliamo  diffi- 
mulare,  che  ci  pare,  che  coloro  ,J. 
quali  credono  agli  fpecifici  ,  polfano 
rifpondere  a  M.  T ouffaint .  Potrebbe 
anche  darli  che  vi  fodero  di  quelli 
che  foflenelfero ,  che  la  prima  defini¬ 
zione  recata  dall’Autore,  è  di  fatti 
la  fola  che  conviene  agli  fpecifici; 
ma,  diranno,  noi  non  pretendiamo  di 
guarire  i  nomi,  o  per  dire  altrimenti 
quella  combinazione  di  fintomi,  che 
dalla  fcuola  fi  difegnano  fotto  i  nomi 
di  quella ,  o  di  quella  malattia  .  Noi 
non  intraprendiamo  di  fanare  co’  no- 
ftri  fpecifici  le  malattie,  le  quali  nul¬ 
la  hanno  di  comune  con  certi  finto¬ 
mi ,  che  impongono  a  coloro,  che  non 
fanno  diflinguerle  ;  non  opponiamo  già 
il  medefimo  fpecifico  a  quelle  che  di¬ 
pendono  dai  vizj  di  parecchi  organi 
ad  un  tratto,  che  fono  complicate, 
e  che  dipendono  da  varie  caufe .  Noi 
abbandoniamo  i  nomi  a  coloro,  che 
fono  Medici  di  nome,  e  ci  applichia¬ 
mo  a  conofcere  la  cagione  del  male, 
che  cerchiamo  di  efpugnare  coi  no- 
ftri  fpecifici.  I  termini  generali  ci  fo¬ 
no  incogniti;  e  fe  diciamo,  che  la 
chinachina  ,  è  uno  fpecifico  contra  la 
febbre ,  1’  oppio  contra  i  dolori ,  l’ allu¬ 
me  contra  le  emorragie,  il  mercurio 
contra  il  male  venereo,  l’ipecacua¬ 
na  ,  il  vetro  incerato  d*  antimonio ,  la 
fimaruba  contra  la  diarrea ,  e  la  dif- 
fenteria,  il  zolfo  contra  la  rogna,  il 
cremore  di  tartaro  nfèll’  afeite,  il  fer¬ 
ro  nei  colori  pallidi,  ec.  farebbe  un 
abufo  ma  ni  fello  il  voler  farci  dire, 
che  noi  intendiamo  con  ciò,  che  non 
s’  ha  a  dare  la  chinachina  ,  fe  non  quan¬ 
do  v’ha  una  febbre  intermittente,  o 
l’ oppio  per  guarire  i  dolori .  Tutte 
tali  malattie  poffono  provenire  da  ca¬ 
gioni ,  che  convien  affalire  con  rime¬ 
dj  del  tutto  diverfi.  Noi  dunque  col 
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termine  di  fpecifico  intendiamo  un  ri¬ 
medio,  che  dillrugge  immancabilmen¬ 
te  tal  caufa,  e  che fana  ordinariamen¬ 
te  ogni  malattia  che  dipende  da  tale 
cau fa ,  e  non  dipende  che  da  lei.  Per 
quella  ragione  avviene,  che  noi  im¬ 
pieghiamo  i  medefimi  rimedj  col  me- 
defìmo  efito  in  certe  malattie,  le  qua¬ 
li  nondimeno  fi  ha  cura  nella  Scuola 
di  diftinguere ,  come  la  chinachina  nel 
cominciamento  dell’accelfo  nella  got¬ 
ta,  l’oppio  nella  febbre,  il  mercurio 
nella  rogna,  e  nelle  fcrofole,  il  vetro 
incerato  d’antimonio  nelle  perdite  di 
fangue  delle  donne,  ec.  Ma  ficcome 
le  medefime  caufe  vengono  Politamen¬ 
te  feguite  dai  medefimi  effetti ,  e  per¬ 
chè  il  volgo  conchiude  da  alcuni  fin¬ 
tomi  ifolati  dell’efiftenza  della  caufa , 
fi  dà  allo  fpecifico  il  nome  della  ma¬ 
lattia  ,  come  febbrifugo  ,  antivene¬ 
reo  >  ec.  e  non  haffi  alcun  riguardo 
alla  vera  lignificazione  del  termine. 

-  Noi  diciamo  ancora,  che  le  cagio¬ 
ni  delle  malattie  non  fono  facili  a  co- 
nofcere  ;  che  non  fono  tutte  guaribi¬ 
li  ;  che  la  maggior  è  ancora  un  mi- 
ftero,  e  che  non  bifogna  mai  confon¬ 
dere  una  malattia  complicata  con  una 
malattia  femplice,  fe  vogliali  impie¬ 
gare  con  fucceffo  qualche  fpecifico. 

Quell’  è  quanto  potrebbero  dire  co¬ 
loro  ,  che  impiegano  gli  fpecifici ,  e  che 
potrebbero  appoggiare  fopra  analogie 
prefe  dalla  natura ,  ed.  anche  fopra 
prove  tratte  dall’ olfervaz  ione  degli  ef¬ 
fetti  degli  antidoti .  Noi  proponiamo 
fiffatte  obbiezioni  colla  mira  d’ impe¬ 
gnare  qualche  Medico  a  darci  dei  lu¬ 
mi  fopra  fiffatti  oggetti. 


*  *  *  *  * 

Feto  moflruofo  di  una  fpecie 
affai  rara . 

AI  3.  del  mefe  corrente  fono  nate 
nelle  vicinanze  di  quella  Città, 
due  fanciulle  gemelle,  delle  quali  una 
era  fenza  teda  ,  e  per  confeguenza 
fenza  bocca,  ec.;  ma  il  piu  fingolare 
fi  è,  che  deffa  era  altresì  fenza  cuo¬ 
re,  fenza  polmoni  ,  fenza  flomaco , 
fenza  fegato  ,  ec.  Nonoflante  ella  viffe 
fin  al  termine  ordinario  della  gravi¬ 
danza ,  e  prefe  un  accrefcimento  ugua¬ 
le  a  quello  di  fua  forella.  Un  celebre 
Profelfor#  che  ha  Uefa  la  defcrizione 
di  quello  mollro,  afficura  eh’ è  deffo 
unico  nella  fua  fpecie.  Egli  fpiega co¬ 
me  quello  feto  ha  avuto  del  Pentimen¬ 
to  e  del  moto ,  benché  fenza  capo ,  e 
come  il  fuo  fangue  ha  circolato  fenza 
cuore.  A  giudicare  per  leconfeguenze 
ragionate  ch’egli  ha  tratte  da  fiffatte 
mollruofe  irregolarità ,  e  dalle  funzio¬ 
ni  regolari,  di  cui  nondimeno  fono 
fiate  capaci ,  fpargon  elleno  dei  gran 
lumi  tanto  fulla  formazione,  quanto 
fugl i  ufi  degli  organi  del  feto  ordina¬ 
rio.  Tutto  ciò  che  polliamo  dire  in 
quello  breve  annuncio,  fi  è,  che  una 
di  fiffatte  confeguenze  diviene  unadi- 
mofirazione  in  favore  della  circolazio¬ 
ne  del  fangue  dalla  madre  nel  feto , 
e  dal  feto  nella  madre  ,  che  alcuni 
moderni  negano,  e  che  altri  fi  sfor¬ 
zano  di  rendere  dubbiofa . 

Quello  feto  non  avendo  nè  cuore, 
nè  alcun  fofiituto  di  fiffatta  potenza 
motrice  del  fangue ,  fu  ben  d’  uopo  , 
che  la  malfa  de’  Puoi  liquori  rìceveffe 
il  fuo  moto  da  quello  del  fangue  di 
fua  madre,  e  che  la  fua  circolazione 
folfe  un  ramo  di  quella  di  quella  ma¬ 
dre  .  Quell’  è  quanto  il  detto  Profelfore 
ha  fatto  vedere,  dimofirando  un  ab¬ 
boccamento  diretto  dalla  vena  ombel¬ 
icale  nell’aorta  di  quello  feto. 
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Sopri 1  una  ftraordìnaria  ufcita  proccu - 
rat  a  fi  dai  me  fruì  lunari  in  una  gio¬ 
vane  .  Lettera  del  Chiariamo  Signor 
Dot.  Antonio  Moreaii  Fi/ofofo  e  Me¬ 
dico  in  Modena  al  Signor  Francefca 
Grifelini  di  Venezia . 

PER  Voi  ,  Signor  Grifelini  virtuo- 
fiflìmo,  che  tenete  regiftro  delle 
Itorie  de'  cali  rari  che  van  fuccedendo 
nella  Natura,  eccovene  una  beliifU- 
ma .  Io  ho  prefentemente  fotto  la  mia 
cura  una  giovane  di  trent'  anni  circa , 
di  temperamento  flemmatico  e  melan- 
colico ,  e  d’ abito  di  corpo  gracile ,  la 
quale  dopo  {offerta  copioftflìma  Emor¬ 
ragia  di  fangue  dall’  utero ,  preceduta 
dalla  foppreflìone  di  tre  mefi  confet¬ 
tivi  de’  fuoi  corfi  lunari,  è  andata 
foggetta  alla  feguenteftravaganza  .  Al 
tempo  confueto  delle  fue  purghe  aper- 
tofele  un  piccioliflìmo  foro  al  di  fot¬ 
to  della  papilla  della  deftra  Mammel¬ 
la,  ha  per  quello  la  Natura  pagato 
il  fuo  tributo  collo  fgravio  di  venti , 
o  trenta  goccie  al  più  di  fangue  vivo. 
La  faccenda  è  andata  così  per  tre 
meli  di  feguito.  Nel  quarto  e  quinto 
mefe  poi  eflendo  cornparfo  il  fangue 
ai  debiti  tempi  per  le  ordinarie  fue 
vie ,  non  s’ aprì  già  l’ indicato  foro  ; 
ma  s’aprì  bensì  nel  fello  mefe,  in 
cui  effendo  per  quello  cornparfo  il 
fangue  ,  inoperofe  perciò  rimafero  e 
chiufe  le  vie  ordinarie.  Nel  fettimo 
mefe  ,  che  fu  lo  fcorfo  Dicembre 
1770.  s’aprì  parimente  il  foro  ;  equan- 
Gìornal  di  Med.  Tom.  IX. 


tunque  per  quello  forti-fièro  ’  le  folite 
goccie  di  fangue,  tanto  e  tanto  di  lì 
a  due  giorni  per  le  vie  naturali  com¬ 
parvero  alla  noftra  giovane  le  fue 
purghe . 

Io  non  vi  do  conto  delle  particola¬ 
rità  che  hanno  accompagnata,  e  che 
accompagnano  pur  di  prefente  fiffatta 
ftravaganza  ,•  nè  tampoco  della  cura 
da  me  fatta  alla  giovane  ;  mentre  mi 
riferbo  di  farvi  legger  tutto  nelle  mie 
Oflervazioni  rare  di  Storia  Naturale, 
Mediche,  ed  Anatomiche,  la  pubbli- 
cazion  delle  quali  per  molti  giufti  ri- 
fleffl  vado  ancor  differendo  :  quivi  ve¬ 
drete  eziandio  cofa  io  penfl  intorno 
al  fucceflò  di  Affatto  Fenomeno . 

Del  redo  poi  non  è  cofa  nuova  che 
per  infolite  vie  Aano  alcuna  volta  pe¬ 
riodicamente  ufciti  i  meflrui  alle  don¬ 
ne:  Trulla  pars  e(l  in  corpore  bumano , 
ex  qua  aliquando  menfes  non  prodie- 
rint  (a).  Ed  infatti  chi  li  vide  fortir 
per  vomito,  e  chi  per  le  gengive, 
chi  per  l’ano,  e  chi  per  le  vie  deli’ 
orina  ;  chi  li  vide  fcappar  pel  nafo , 
chi  per  gli  orecchi,  e  chi  per  gli  oc¬ 
chi  ;  chi  gli  offervò  fcaturire  dal  ca¬ 
po  fra  i  capelli,  chi  dalle  dita  delle 
mani ,  chi  dalle  mammelle  ;  come  nel 
noftro  cafo  ;  e  chi  finalmente  ufcir 
gli  vide  per  fudore,  per  piaghe,  per 
ferite,  per  fonticoli ,  per  efcrefcenze, 
e  per  infinite  altre  ftrade,  che  per  bre¬ 
vità  tralafcio  di  nominare. 

Incontrandovi  nel  chiariffimo  Signor 
Giovanni  xAr duino ,  al  medefimo  avan- 
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parete  i  miei  offequj.  Il  Cielo  vicon- 
fervi  Sano,  e  vi  faccia  vivere  lunga¬ 
mente  e  felicemente  alla  Repubblica 
delle  Lettere,  a  Voi  fteftò,  agli  Ami¬ 
ci,  e  alla  voftra  illuftre  Venezia  . 

Modena  dal  mio  Mufeo 
Tre  giorni  avanti  le  Idi  di  Genna¬ 
io  del  1771. 

*  *  *  *  * 

Lettera  intorno  al  Sale  fe dativo  di  Om~ 
bergio .  lS[apoli  a  fpefe  de'  Baimondi 
1769.  in  8.  di  pag.  150.  fenza  /'  *Av~ 
vifo  a  lettori . 

MAlgrado  le  laboriofe  ricerche  de¬ 
gl’  illuftri  Chimici  Tott ,  Baron  , 
B  our  dei 'in ,  Macquer ,  e  di  tant’ altri, 
che  per  brevità  fi  tralasciano,  per  ri¬ 
trovare  l’ effenzìale  proprietà  del  Sale 
Sedativo ,  una  delle  due  principali  ma¬ 
terie  coftituenti  il  Borrace ,  da  cui  fi 
ricava  mediante  qualunque  acido  tanto 
minerale,  che  vegetabile,  o  per  Su¬ 
blimazione,  o  per  criftallizzazione , 
non  fi  ceffa  tuttavia  d’efferne  all’  ofcu- 
ro,  e  d’ammirare  con  rincrefcimento 
la  discrepanza  dei  risultanti  giudizi . 
Se  fede  preftar  dobbiamo  ai  nuovi  Spe¬ 
rimenti  con  eSattezza  fatti  in  Vienna 
nel  1766.  dal  Sig.  Obermayer ,  pare 
che  debba  ficuramente  crederli  un  Sa¬ 
le  fiffo  acido,  ma  d’ima  natura  par¬ 
ticolare,  differentiflima  da  quella  degli 
acidi  vetriuolicó,  nitrofo ,  e  marino, 
benché  abbia  alcune  qualità  comuni 
con  quelli  ;  e  che  la  via  più  vantag¬ 
giosa  per  ottenerlo  fia  la  criftallizza¬ 
zione.  Ma  l’anonima  Scrittore  di  que¬ 
lla  Lettera  ,  a  cui  ,  per  quanto  pare , 
erano  ignote  1*  ultime  Scoperte  fatte 
da’  prenominati  Chimici ,  contento  d’ 
eftrarre  quefto  Sale  dal  Borrace  ,  coll’ 
antico  metodo  del  Suo  primo  di  Scopri¬ 
tore  Hombergio  per  mezzo  della  Subli¬ 
mazione  col  Sale  fiffo  di  vetri  nolo  cal¬ 
cinato  ,  non  teme  d’ aderire  eh’  egli  è 
un  Sale  neutro  del  tutto  Simile  a  quel 
mirabile  del  Glanbero ,  onde  nella  pra¬ 
tica  medica  non  poffa  avere  altro  me-: 
rito ,  che  quello  di  produrre  delledan- 
nofe  purgazióni  ,  togliendogli  affatto  la 


virtù  calmante,  narcotica,  ed  antif- 
pafmodica  ,  che  fin  ad  ora  gli  era 
fiata  attribuita .  Qualunque  però  Sia  la 
vera  natura  di  quella  foftanza ,  noi 
non  polliamo  che  Sommamente  com¬ 
mendare  lo  zelo  di  quell’  Autore  nell’ 
inveire  principalmente  contro  l’ abuSo  , 
che  da  poco  in  qua  alcuni  praticanti 
ne  fanno  nella  Sua  patria  nelle  malat¬ 
tie  febbrili,  ed  in  ifpecie  ne’  Vajuoli, 
aificurandolo  che  volentieri  accordia¬ 
mo  alle  Sue  olfervazioni  mediche  quel¬ 
la  fiducia,  la  quale  damo  coftretti  a 
negare  a’  Suoi  Chimici  Sperimenti. 

*  *  *  *  * 

J^uova  maniera  di  Té  di  Francia 
fatto  colla  Meliffa . 

Cogliete  nel  meSe  di  Giugno  delle 
foglie  di  Meliffa  per  farle  Secca¬ 
re  all’ombra,  e  per  loro  dar  poi  la 
figura  che  fi  vorrà  ,  attortigliando¬ 
le  come  il  Tè  dell’ Indie  ,  eh’  è  la 
Meliffa  arbufto ,  sì  ponendole  in  grofti 
pleflì  come  il  tabacco,  alfine  di  me¬ 
glio  conServar  l’odore,  e  la  virtù  del 
Suo  Spirito  volatile  .  Eccovi  ,  come 
convien  fare  per  conservarle. 

Si  colgono  le  foglie  di  Meliffa  la 
mattina  innanzi  lo  Spuntar  del  Sole,* 
fi  mettono  all’  ombra  fra  carte ,  aven¬ 
do  levato  i  rami,  che  fi  fanno  bollire 
nell’acqua  finché  fiano  cotte .  Si  padano 
pofeia  per  un  pannolino ,  e  fi  continua 
a  far  bollire  la  decozione  fin  alla  ri¬ 
duzione  della  metà  *  Indi  fi  attuffano 
in  queft’  acqua  tutte  le  foglie  di  Me¬ 
liffa  Secche ,  e  dopo  fi  mettono  ad 
asciuttare  all’  ombra  come  prima  ,  fuor¬ 
ché  bifogna  Solamente  asciuttarle  fin 
a  conservare  una  umidità  Secca ,  on¬ 
de  attortigliarle  facilmente,  o  farne 
dei  pacchetti,  ponendole  in  una  Sal¬ 
vietta  le  une  Sopra  le  altre  dell’  al¬ 
tezza  d’ un  mezzo  piede,  e  ftringere 
fortemente  con  delle  corde,  affine  che 
le  dette  foglie  facciano  la  figura  d’ un 
libretto.  Si  lafcia  quella  Salvietta  ben 
annodata  Seccare  all’ ombra  in  miluo¬ 
go  aSciutto ,  come  Sopra  un  forno ,  o 
cammino  ;  ed  in  capo  di  due  o  tre 
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mefi  fi  levano  le  corde,  e  fi  trova 
tutta  la  Meliffa  in  forma  di  plefii , 
che  fi  mettono  in  ifcatolette  ben  chiù- 
fé  per  fervirfene  al  bifogno .  Quanto 
alla  maniera  di  fervirfene,  ella  è  la 
medefima  che  quella  del  Tè  dell’  Indie. 

L’efperienza  ha  mille  volte  fatto 
conofcere  a  M.  *Agan ,  Autore  di  que¬ 
lla  fcoperta  ,  che  la  Melifia  prefa.  co¬ 
me  il  Tè  è  grandemente  diuretica, 
eh’  effia  è  vulneraria ,  che  conviene  al¬ 
la  gotta,  e  alla  renella,  che  purga 
e  purifica  la  matrice,  che  provoca  il 
flufiò  periodico  delle  femmine  ,  che 
ferma  i  fluori  che  le  incomodano ,  che 
le  rende  feconde,  calma  i  loro  vapo¬ 
ri  ,  ed  una  parte  delle  loro  paflìoni , 
eh’  è  incifiva  e  vulneraria  contra  le 
fcrofole,  e  le  ulcere,  che  fortifica  lo 
ftomaco,  ed  è  molto  atta  per  far  ri¬ 
tornare  la  memoria  perduta. 

Si-  *  *  *  * 

Eftratto  di  una  Differ fazione  [ulta 
confervazione  dei  denti . 

MOnfieur  Beaupreau3  Chirurgo  den- 
tifta ,  Membro  del  Collegio  e 
Accademico  Reale  di  Chirurgia  di  Pa¬ 
rigi  ,  ha  pubblicato  verfo  la  fine  dell’ 
anno  fcaduto,  una  Diflertazione  fulla 
proprietà  e  confervazione  dei  denti . 
Egli  comincia  dal  far  rilevare  la  ne- 
ceflìtà  di  tenere  i  denti  politi 5  l’ac¬ 
cumulamento  del  tartaro  è  capace  di 
fmoverli  ne’  loro  alveoli ,  e  di  farli 
cadere,*  ed  il  tartaro  non  è  altra  cofa 
che  1’  unione  delle  parti  terriccie  della 
fai  iva  legate  infieme  dalle  parti  vifeo- 
fe  del  medefimo  liquore,  e  dalla  par¬ 
te  mucillagginofa  degli  alimenti .  Co¬ 
me  diftaccare  dai  denti  quello  corpo 
ftraniero ,  allorché  è  formato  ?  Come 
prevenirne  la  rigenerazione?  Quell’  è 
quello,  che  l’Autore  efamina  con  non 
meno  di  chiarezza,  che  di  precifione. 

I  denti  fono  ,  come  il  tartaro ,  u- 
na  foftanza  terriccia  :  tutti  i  liquo¬ 
ri  acidi ,  che  potrebbero  mordere  fui 
tartaro  ,  e  dividerlo  ,  eferciterebbero 
la  medefima  azione  fulla  foftanza  dei 
denti . 


i-<3  3  - 

Le  polveri,  e  oppiati,  che  hanno 
per  bafe  i  coralli ,  la  pietra  pomice , 
la  pietra  cotta ,  ec.  non  fanno  un  mi¬ 
glior  effetto  tutti  quelli  corpi  paf- 
fando  fu  i  denti ,  li  fregano  rigidamen¬ 
te,  li  polifcono,  e  confeguentemen- 
te  li  alterano  come  farebbe  una  lima 
dolce  .  lì  pannolino  può  alla  lunga 
divenire  perniciofo . 

Lo  ftromento  tagliente  è  il  folo 
mezzo,  cheTLpoflT  impiegare  con  eft- 
to.  Non  fi  dee  temere  inconveniente 
alcuno  ;  non  v’  hanno ,  jche  gli  ftro- 
menti  puntiti ,  i  quali  fecondati  dal 
moto  di  rotazione  potrebbero  offender¬ 
ne  lo  fmalto. 

Per  prevenire  la  rigenerazione  del 
tartaro,  d’ altro  non  trattali ,  che  di 
dividere  la  parte  mucillagginofa ,  che 
ferve  a  legare  le  parti  terree  infieme  ; 
e  quello  è  quello  che  faranno  gli  fpi- 
riti ,  come  1*  acqua  di  vite ,  lo  fpirito 
di  vino,  le  acque  vulnerarie  {empii¬ 
ci,  e  compofte  ec. ,  e  la  diflòluzione 
dei  fali  neutri,  come  l’acqua  allumi- 
nofa  ,  la  diflòluzione  di  fai  mari¬ 
no  ,  ec. 

L’Autore  indica  in  profeguimenta 
una  compofizione  da  lui  trovata ,  e 
che  riefee  mirabilmente  :  egli  è  cote- 
fto  un  mefcuglio  d’ acidi  ,  faturato 
coll’alcali  fiflò  del  tartaro,  e  addolci¬ 
to  coll’acqua  vulneraria,  e  lo  feirop- 
po  di  violette  .  Quello  liquore  parte¬ 
cipando  degli  fpiriti ,  e  dei  fali  neu¬ 
tri  ,  ha  il  vantaggio  non  folamente 
d’ impedire  la  formazione  del  tartaro  , 
ma  anco  di  dare  elafticità  alle  gengi¬ 
ve  rilaffate . 

Quando  la  materia  mucilaginofa  ha 
foggiornato  alcun  tempo,  e  che  ab¬ 
bia  acquiftato  un  certo  grado  di  con- 
fiftenza  ,  allora  conviene  aiutare  l’ a- 
zione  delle  materie  fpiritofe,  e  ladif- 
foluzione  dei  fali  neutri ,  impiegare 
delle  polveri  ed  oppiati ,  ma  aver  at¬ 
tenzione  che  fiftatte  polveri  ed  oppia¬ 
ti  contengano  folamente  delle  foftan- 
ze  legnofe,  affai  rigide  per  dividere 
la  materia  mucillagginofa ,  troppo  de¬ 
bole  onde  alterare  lo  fmalto .  Si  può 
ancora  fecondare  fazione  delle  polve¬ 
ri,  e  degli  oppiati  colle  fp tigne ,  e  la 

X  a  pie- 
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picciola  fetoletta  di  crine  ,  e  le  radici 
di  bifmalva. 

L’Autore  termina  trattando  fuccin- 
tamente  delle  malattie  delle  gengive. 

D  ue  fono  le  cagioni  di  quelle  ma¬ 
lattie  ;  le  une  interne,  come  l’impo¬ 
verimento  dei  liquori  ,  e  le  affezioni 
fcorbutiehe  ;  le  altre  efterne  ,  come 
l’ accumulamento  del  tartaro ,  il  ro- 
vefciarrjento  de’  denti  ,  il  vacillamen¬ 
to  5  ecf 

Nell’uno,  e  nell’altro  cafo,  bifo- 
gna  dar  cominciamenlo  dal  togliere  le 
caufe  interne  con  rimedj  convenevo¬ 
li  ;  le  efterne ,  levando  il  tartaro ,  ed 
afficurando  i  denti  vacillanti  ;  indi  far 
ufo  dei  topici .  I  migliori  fono  i  li¬ 
quori  fpiritofi ,  la  diffoluzione  dei  fall 
neutri ,  il  liquore  che  1’  Autore  appel¬ 
la  neutro- fpiritcfo ,  l’acqua  di  calce, 
1’  acqua  di  catrame ,  l’ aceto  in  cui  ab- 
biafi  fatto  infondere  delle  piante  an- 
tifcorbutiche  ,  lo  fpirito  di  coclea¬ 
ria  ,  ec. 

#  *  *  *  * 

Rìfleffiom  del  Signore  Antonio  Matani 
/ opra  certe  fen fazioni  interne  dell' 
uomo . 

L’  Uomo,  comecché  compofto  di 
mente ,  e  di  corpo ,  riceve  per 
mezzo  dei  fenfi  efterni  alcune  frequen¬ 
ti  impreffioni,  le  quali  alle  fenfazioni 
interne  fi  riducono  comunemente .  Ta¬ 
li  fono  fra  le  altre  il  dolore,  e  il 
piacere  ;  giacché  è  certo  che  l’ uno  è 
fiato  accordato  a  ciafcuno  per  fuggi¬ 
re  le  cofe  pericolofe  ,  e  T*  altro  per 
abbracciare  le  utili  .  Dimoflrano  per¬ 
ciò  le  continue  offervazioni ,  che  allo¬ 
ra  appunto  nafce  il  dolore  quando  le 
fibre  dei  nervi  rimangono  troppo  efte- 
f e ,  lacerate,  e  prive  di  movimento; 
di  modo  che  fi  ri  Negl  ia  il  piacere  al¬ 
lorché  le  medefime  efercitano  fenza 
veruno  incomodo  quelle  funzioni ,  che 
convengono  allo  fiato  naturale  del 
corpo.  Ed  ecco  che  in  tale  guifa  l'u¬ 
mana  mente  fecondo  i  diverfi  movi¬ 
menti  di  quel  fluido  animale,  che  per 
legge  inviolabile  di  natura  palla  in- 


ceffaii temente  pel  cervello,  e  pei  ner¬ 
vi  ,  fi  difpone  a  ricevere  non  fola- 
mente  i  dolori ,  e  i  piaceri ,  ma  al¬ 
tresì  varie  altre  frequenti  impreffioni. 
Lo  sdegno  a  cagione  di  efempiorifve- 
glia  i  movimenti  del  fluido  animale, 
accrefce  le  azioni  cardiache ,  e  collo 
fpingere  velocemente  il  fangue  nei  vafi 
più  piccoli  allontana  alcune  piccole 
malattie .  Una  fiera  triftezza  diminui- 
fce  la  robuftezza  del  cuore  ,  e  dei 
nervi  ,  diftruggel  1’  appetito  degli  ali¬ 
menti ,  e  produce  fovente  un  infolito 
pallore  nei  volto  ,  ovvero  in  certe 
parti  qualche  riftagno  difficile  a  fupe- 
rarfì .  E  chi  non  vede  che  la  paura 
diminuifce  repentinamente  le  azioni 
mufcolari ,  accrefce  la  infpirazione  nei 
polmoni,  e  trattiene  le  periodiche efa- 
lazioni  del  corpo  ?  Io  fo  bene  che  uno 
fpaventofo  terrore  rifveglia  diverfi  mo¬ 
vimenti  convulfivi  ,  fcioglie  alcune 
effrazioni ,  e  turba  molto  la  circola¬ 
zione  del  fangue.  L’amore  finalmen¬ 
te,  la  fperanza ,  l’allegrezza,  e  fimi- 
li  altri  cangiamenti  prodotti  da  varie 
cagioni  ajutano  la  trafpirazione  , 
rendono  il  polfo  più  veloce,  accrefco- 
no  1’  appetito ,  e  allontanano  varie  ma¬ 
lattie  fecondo  la  diverfità  delle  rice¬ 
vute  impreffioni.  Per  altro  ciò,  che 
comunemente  forprende  chiunque  vi 
faccia  la  dovuta  rifleffione,  fi  riduce 
a  quel  genere  d’ impreffioni  capaci  di 
rifvegliare  non  poche  idee,  delle  qua¬ 
li  per  lungo  tempo  fuole  confervarfe- 
ne  la  memoria.  Certamente  é  la  me¬ 
moria  una  facoltà  di  rapprefentare  di 
nuovo  alla  mente  ciò,  che  fu  da  effa 
una  volta  conofciuto  col  rifvegliare  in 
lei  quelle  fenfazioni  ,  che  già  prodot¬ 
te  furono  dalla  prefenza  di  qualche 
oggetto.  Adunque  oltre  alla  neceffa- 
ria  rifleffione  fa  di  meftieri  che  l’ u- 
more  del  cervello,  e  dei  nervi  refti 
agitato  con  un  coflante  movimento , 
e  colla  fteftà  vibrazione  fino  da  quel 
tempo  ricevuta,  in  cui  la  mente  ri- 
fentì  la  prima  percezione  d’ una  me- 
defima  cofa  .già  conofciuta.  Di  qui  è 
che  ia  diftruzione  della  memoria  non 
folo  dipende  dalla  novità  ,  e  diverfità 
degli  oggetti  ,  che  fi  presentano  alla 
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mente  medefima,  conforme  dicono  i 
Metafifici  ,  quanto  ancora  fecondo  i 
principi  dì  Medicina ,  e  di  Anatomia 
dall’ alterazione  della  circolazione  del 
fangue  ,  e  di  altri  umori  da  effo  fe- 
parati ,  come  lo  dimoftrano  certe  ma¬ 
lattie  della  tetta ,  nelle  quali  alcune 
funzioni  del  cervello  impedite  di  nuo¬ 
vo  tornano  ad  acquiflarfi ,  ovvero  li 
diftruggono  totalmente  ;  il  che  fi  of- 
ferva  ancora  dopo  certe  comprettioni , 
e  irritazioni  del  cervello  mede-fimo. 
Ma  la  femplice  immaginazione  ,  o 
fan  taf  a  ,  con  cui  le  immagini  degli  og¬ 
getti  efterni  fi  comprendono  qualora 
coll’  ajuto  dei  fenfi  efteriori  portate 
fieno  al  cervello  ,  altro  non  è  fe  non 
che  quella  percezione  nata  da  una 
qualche  idea  prodotta  da  cagioni  in¬ 
terne  ,  la  quale  fi  attomiglia  a  quelle 
idee,  che  dalle  cagioni  efterne  fi  pro¬ 
ducono  quando  nel  comune  fenfo- 
rio  nafee  una  certa  difpofizione  Fin¬ 
ca  dipendente  dalie  fimili  efterne  ca¬ 
gioni  .  Egli  è  però  vero  che  coll’  aju¬ 
to  della  necettaria  attenzione  le  va¬ 
rie  immaginazioni  confervare  fi  pof- 
fono  agevolmente;  poiché  il  fenforio 
comune  fi  trattiene  allora  nel  medeiì- 
mo  ttato ,  in  cui  per  l’ avanti  era  fia¬ 
to  pollo  dall’  idea  fletta ,  della  quale 
vuole  confermarli  la  rimembranza  ;  po¬ 
llo  però  che  nè  da  una  lunga  vigi¬ 
lia,  nè  da  un  improvvifo  deliria,  nè 
da  altra  cagione  rimanga  ciò  diftur- 
bato.  Ed  allora  fi  può  guittamente 
giudicare  dette  cofe  col  fenfo  comu¬ 
ne,  cioè  con  un’  altra  facoltà  ,  per 
mezzo  della  quale  diverfe  immagini 
rapprefentate  da  varj  fenfi  in  guifa 
tale  fra  loro  fcambie  voi  mente  fi  pa¬ 
ragonano,  che  fi  può  giudicare  fenza 
errore  delle  loro  proprietà  vere  ,  e 
reali.  Che  fe  tralafciando  tante  altre 
interne  fenfazioni  dell’uomo,  che  dif¬ 
ficilmente  s’intendono,  fi  voglia  con- 
fiderarne  alcuna  ,  che  comparifca  più 
palefe,  e  frequente,  e  che  piu  d’  ap¬ 
pretto  fi  riferifea  alla  Medicina ,  io  fo¬ 
no  perfuafo  che  fra  le  altre  meritino 
qualche  efame  le  fenfazioni  delia  fa¬ 
ine,  e  detta  fete.  Sono  quelle  fìcura- 
mente  fenfazioni  moiette ,  ma  necef- 


farie  pel  corpo  umano,  conforme  fi 
rileva  dalla  necettità  detta  vegetazio¬ 
ne  di  lui,  e  da  varie  altre  ragioni. 
In  fatti  facendo  egli  una  perdita  quo¬ 
tidiana  col  mezzo  di  molte  necettarie 
evacuazioni  tanto  dalle  vie  degl’ inte- 
llini ,  e  dell’  orina ,  quanto  da  quelle 
della  trafpirazione ,  e  del  fudore,  e 
da  molte  altre,  ha  deliramente  Info¬ 
gno  di  un  continuo  riparo ,  il  quale 
dimoflra  la  necettità  degli  alimenti,  0 
dette  bevande .  Nell’  adeguare  le  ca¬ 
gioni  della  fame  hanno  alcuni  confe¬ 
derato  principalmente  una  particolare 
mancanza  di  nutrimento  nel  fangue, 
e  negli  altri  umori  da  etto  feparati  ; 
ed  altri  fono  ricorfi  ad  una  corrottone 
dello  flomaco,  all’azione  di  una  lin¬ 
fa  digettiva  ,  ad  un  refiduo  di  ali¬ 
mento  acido  ,  all’  immediato  contatto 
della  fuperficie  interna  dello  flomaco 
medefimo,  e  finalmente  ad  uno  fpri- 
gionamento  di  aria  fitta .  Il  vero  pe¬ 
rò  fi  è  che  la  fenfazio ne  detta  fame 
fi  rifveglìa  nello  flomaco  ,  ove  ap¬ 
punto  le  parti  di  lui  più  fenfibili  fo¬ 
no  dimoiate  dall’  acrimonia  di  varj 
umori,  ed  in  ifpecie  del  gattrico.  In 
fatti  tali  fenfazioni  dipendono  fpettò 
dal  fangue,  il  quale  non  fittamente  è 
difpoflo  di  fua  natura  a  ricevere  una 
putrida  acrimonia,  e  a  produrre  al¬ 
cuni  gradi  di  putrefazione  negli  altri 
umori,  ma  fi  può  altresì  rendere  co¬ 
tanto  coagulabile,  di  modo  che  ab¬ 
bia  bifogno  di  un  nuovo  alimento, 
e  di  materie  acquofe  per  non  dimi¬ 
nuire,  e  per  non  trovarli  troppo  in- 
vifehiato  dalla  troppa  unioné  dei  pro¬ 
pri  giobetti.  In  quelli  poi,  che  fono 
morti  di  fame,  è  flato  primieramente 
rifeontrato  uno  flraordinario  fetore  a- 
vanti  la  loro  morte,  e  di  poi  hanno 
etti  avuto  molta  materia  fatta  nelle 
fauci ,  e  fono  flati  fottopotti  ai  dolori 
di  flomaco ,  alle  febbri  acute ,  e  non 
di  rado  alla  rabbia,  e  ad  altre  malat¬ 
tie  più  frequenti  nei  corpi  rpbufli , 
che  nei  deboli.  Nè  dee  tralasciarli  di 
ottervare  che  feparandofi  1’  umore  ga- 
ftrico  nelle  glandule  dello  flomaco , 
ivi  fi  trattiene  fintantoché  non  vi 
s’introduca  il  nuovo  alimento,  e  frat¬ 
tanto 
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tanto  acquila  una  qualche  acrimonia , 
e  alcune  volte  qualche  vifcofità.  Ma 
poiché  l’ impeto  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  è  continuo,  certamente  quella 
quantità  d’impeto,  la  quale  fi  eferci- 
tava  foltanto  nell’  umore  gaftrico ,  fi 
eferciterà  ancora  in  ciafcuna  delle  pa¬ 
reti  dei  vafi.  Onde  quell’ azione,  la 
quale  fi  manifefta  verfo  le  pareti  dei 
vafi,  diverrà  molto  maggiore  che  per 
1* avanti,  e  perciò  gli  fletti  vafi  per 
mancanza  di  refiftenza  fi  dilateranno 
più  facilmente.  Ma  da  quefta  dilata¬ 
zione  ne  dee  nafcere  una  certa  nota¬ 
bile  impresone  in  quei  nervi,  i  qua¬ 
li  o  s’ insinuano  nelle  glandule,  o  fo¬ 
no  collocati  nella  membrana  nervofa 
dello  fioniaco  ,  e  confeguentemente 
per  la  vicinanza  dell’  umore  gaftrico 
(lagnante ,  e  ad  etti  vicino  debbono 
ricevere  non  pochi  gradi  d’ irritabilità 
per  avere  egli  acquiftato  qualche  acri¬ 
monia  ,  e  vifcofità  .  Adunque  dovrà 
effere  rapprefentata  all’anima  umana 
una  certa  fenfazione,  da  cui  ne  na- 
fce  la  percezione  di  ciò,  che  fame  co¬ 
munemente  addimandafi .  La  fola  atti¬ 
nenza  dall’ alimento ,  e  dalla  bevanda 
per  lo  fpazio  di  un  giorno  produce 
una  certa  putrefazione  ,  dalla  quale 
prolungandoli  il  tempo  di  tale  atti¬ 
nenza  ne  fegue  la  morte  ,  giacché  que- 
da'  dipende  da  una  reale  foluzione 
putredinofa .  Per  altro  dalle  otterva- 
z  ioni  fi  rileva  effere  fiata  fopportata 
la  fame  per  un  tempo  affai  lungo  , 
giacché  racconta  il  Cajo  ( a )  che  una 
donna  Inglefe  ben  cuftodita  per  co¬ 
mando  di  Arrigo  Vili,  viftè  per  mol¬ 
ti  mefi  fenza  alimento  e  bevanda, fa¬ 
cendo  fola  mente  ufo  di  certi  odori . 
Che  gli  umori  tendenti  alla  putrefazio¬ 
ne  poffano  rifvegliare  la  fame  e  la 
iete ,  lo  dimoftra  la  bile,  la  quale  fa¬ 
cilmente  fi  corrompe,  e  pattando  nel¬ 
lo  ftomaco,  e  negl’ infettili i  frammif- 
chiata  coll’  aria  nell’  incominciare  a 
putrefarli  produce  quella  moietta  irri¬ 
tazione,  che  fi  diftingue  coi  nomi  di 


fame  e  di  fete,  e  dalla  quale  l’uo¬ 
mo  viene  liberato  coli’ajuto  dell’ ali¬ 
mento  ,  e  della  bevanda  ;  poiché  ri¬ 
manendo  impedita  la  putrefazione,  le 
antecedenti  fenfazioni  fvanifcono.  La 
fete  ancora  non  fittamente  nafce  dal¬ 
la  mancanza  della  faliva ,  e  di  altri 
umori  deftinati  a  rendere  umida  la 
membrana  interna  delle  fauci,  ma  da 
una  qualche  putrefazione  ,  conforme 
lo  dimoftrano  quegli  umori ,  che  por¬ 
tati  fono  alle  fauci  medefime,  e  che 
per  ordinario  hanno  fofterto  qualche 
vizio  per  cagione  di  una  precedente 
putredine  ;  giacché  fi  rileva  dalle  of- 
fervazioni  che  le  materie  putrefatte 
producono  molta  fete  dopo  la  mafti- 
cazione,  e  la  deglutizione.  Rimane 
però  da  cercare  in  qual  modo  ciò , 
che  s’ imputridifce ,  e  gradatamente  fi 
può  moltiplicare  in  varie  parti  del 
corpo  umano,  fia  la  cagione  delia  fe¬ 
te  .  Che  però  ficcome  dimoftrano  le 
Mediche  oftervazioni  che  quefta  è  fem- 
pre  congiunta  con  tutte  quelle  malat¬ 
tie,  che  nafcono  da  materie  putride, 
ne  fegue  che  una  qualche  quantità  di 
tali  materie  rimane  talmente  aftòrbita  , 
che  confervando  le  leggi  della  circo¬ 
lazione  condotta  viene  alle  fauci.  Per 
altro  acciò  ne  provenga  un  taleaffor- 
bimento  di  materia  putrida  nei  corpi 
umani  vi  è  neceftaria  una  fottigliez- 
za  confiderabile  nell’umore,  che  dee 
attòrbirfi ,  acciocché  colla  propria  gran¬ 
dezza  non  fuperi  le  cavità  dei  ca¬ 
nali  ,  e  produca  un  accrefcìmento  di 
coefìone,  in  guifa  che  le  cagioni  atte 
a  diftruggere  la  vifcofità  promuovano 
facilmente  1’  aftòrbimento  .  Infatti  la 
diminuzione  di  coefìone  cagiona  un 
ingretto  più  agevole  di  umori  putridi 
nei  canali  più  piccoli ,  ed  è  parimen¬ 
te  la  caufa ,  per  cui  dopo  la  loro  eva¬ 
cuazione  pattano  nelle  loro  cavità  al¬ 
cuni  nuovi  umori,  che  hanno  lofterto 
qualche  grado  di  putrefazione .  Vero 
però  fi  è  che  la  fenfazione  della  fete 
fi  rifveglia  nello  ftomaco,  nell’ efofa- 
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go ,  nelle  fauci ,  e  nella  lingua  ;  poi¬ 
ché  tutte  quelle  parti ,  le  quali  fono 
inumidite  dai  loro  umori,  non  fola- 
mente  fi  fogliono  alcune  volte  inari¬ 
dire*,  cioè  quando  polfòno  diminuir  fi 
alcune  nuove  feparazioni  di  certi  umo¬ 
ri  ,  ma  rimangono  ancora  talmente 
{limolate  da  quei  fall  alcalini,  che  ivi 
fi  trovano,  di  modo  che  fi  produce 
non  di  rado  una  fenfazione  di  fete 
infopportabile .  Onde  mediante  la  in¬ 
troduzione  di  nuovo  alimento  nello 
flomaco  ne  nafce  un  frefco,  e  buon 
chilo  ,  il  quale  per  efiere  pincipal men¬ 
te  formato  di  vegetabili  acidi  confer¬ 
va  per  qualche  tempo  la  fua  acidità 
prima  di  convertirfi  in  fangue  ;  e  per¬ 
ciò  col  mitigare  la  putrida  acrimonia 
del  fangue  fcioglie  ogni  coagulo  in¬ 
cominciato,  e  forma  una  nuova  linfa 
gelatinofa,  la  quale  nel  dileguare  le 
particelle  putride  fomminiflra  al  cor¬ 
po  umano  un  buon  nutrimento . 

*  *  *  #  K f 

Libri  Nuovi. 

PRofpetto  d' un  corfo  familiare  di  Fi- 
fica  efperimentale  da  dimofirarfi 
in  otto  lezioni  adattato  all'  intendi¬ 
mento  di  qualunque  perfona ,  che  vo¬ 
glia  acquiftare  una  competente  notizia 
di  quefia  Scienza  di  Carlo  Alfonzo 
Guadagni  Dott.  di  FU.  e  Med .  Letter. 
Tubi,  di  Fifica  Ffiperim .  nell'Vniv.  di 
Fifa  Med.  del  Reg.  Sped.  di  S.  M.  7S[. 
e  Socio  di  varie  ^Accademie .  In  Pifa 
/’  Mnno  1770.  Tacila  Stamp.  Mrc.  ap¬ 
preso  Gio.  Dom.  Carotti .  Magna  pars  , 
fiudiorum  amoen  itates  quaerìmus .  PI  in. 
in  Tr<sf.  Il  difegno  di  quello  corfo , 
che  fi  repeterà  più  volte  in  Firenze 
ne’  mefi  di  Giugno  ,  Luglio  ,  Agollo  , 
Settembre  per  diverii  Alfociati ,  è  de- 
flinato  a  prefentare  nella  più  naturai 
maniera  per  mezzo  di  ficuri  fatti  i 
principali ,  e  più  importanti  fenome¬ 
ni  de’  corpi  naturali ,  e  con  facil  ra¬ 
ziocinio  invelligarne  le  caufe.  Il  Si¬ 
gnor  Guadagni  è  conofciuto  abballan- 
za  per  altre  fue  Opere. 
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Relazione  d'  un '  Idropifia  fiaccata 
con  idatidì  ficiolte  ojfervata  nel¬ 
lo  Spedai  Regio  di  S.  Chiara  di  Pifa . 
In  ejfa  fi  determina  in  quali  circofian- 
ze  precifamente  convenga  intraprende¬ 
re  la  cura  di  tali  malattie  con  la  pun¬ 
zone  ,  ed  incifione ,  e  fi  aggiungono  al¬ 
cune  rifiefiìoni  intorno  alla  formazione 
dell'  idatidì .  Del  Dott.  Francefco  Vaccà 
Berlinghieri  Medico  Fifico ,  e  Tubbltco 
Trofeffiore  dell'  IJniverfita  di  Pifa.  In 
Pifa  /’  Mnno  1770.  Tesila  Stamperia 
Mrciv.  appreffo  Gio.  Dom,  Carotti, 
Quello  è  un  libro  alfai  buono . 

LEttera  anonima  ad  un  amico ,  in 
cui  fi  efiamìna  un  a  Rei  azione  dell' 
Ec celienti jfimo  Sig.  Dottore  Francefco 
Vaccà  Berlinghieri  Medico  Fifico ,  e 
Tubbl.  Trofie  fibre  di  Chirurgia  nell'  0- 
niverfita  di  Pifa  fiopra  una  Idropifia 
fiaccata  con  idatidì  ficiolte  dal  me  de  fi¬ 
mo  ojfervata  nel  Regio  Spedale  di  S. 
Chiara  di  detta  Citta,  e  pubblicata 
con  le  flampe  di  Gio.  Domenico  Ca¬ 
rotti  /’  Mnno  1770.  Quello  è  un  libro 
aliai  cattivo . 


Novelle  Ol tramontane  . 
Libri  E^uov  i. 

PLantee  cryptogamicce  fiore  Gottin- 
genfis  ,  collegit ,  &  defcripfit .  D. 
Fr.  Guìll.  Veifis.  A  Gottinga  prelfo  la 
Vedova  Vandenhoeck  1770 .  L’ A.  ef- 
clude  i  funghi  del  regno  vegetabile, 
e  tratta  in  feguito  del  mufchio ,  del¬ 
le  felci,  ed  altre  piante,  delle  quali 
non  fi  conofcono  ancora  perfettamen¬ 
te  le  parti  felfuali ,  nè  quelle  che  ca¬ 
ratterizzano  il  loro  genere. 

Thefiaurus  difiertationum ,  progamma- 
tum  ,  aliorumque  opuficulorum  felefilifii- 
morum  ,  ad  omnem  medie  in  <£  ambitum  , 
collegit ,  edidit  &  necefiarios  indices 
adjunxit  Eduardus  Sandilort,  Medici - 
noe  Doli  or  ,  Ef'c.lyc.  A  Rotterdam  ,preffo 
Beman,  Se  a  Parigi,  prelfo  Delalain. 


La  me  decine  des  bétes  a  laìne ,  con- 
tenant  leur  hifioire-naturelle  vétèri- 
naire ,  plufieurs  obfervations  qui  leur 
font  relative  s  ,  leurs  mal  adie  s  les 

reme  des  pour  les  guérir  :  ouvrage  aujfi 
utile  que  nécejfaire  aux  perfonnes  de 
a  campagne  qui  élèvent  des  brebis  {gr> 
Jdes  moutons .  i.  voi.  in  12.  A'  Paris  ; 
chez  Heritfant.  1765?. 

\Almanacb  des  centenaires  ,  ou  duree 
de  la  vie  bumaìne  yufqu'a  cent  ans  & 
au-de-la  ,  dèmontree  par  des  exemples 
fans  nombre ,  tant  anciens  que  moder¬ 
ne  s .  Tom.  3.,  avec  le  calendrier  de 
1769.  A'  Paris  ^  chez  Lottin  l’ainè. 

Lnfcours  fur  /’  ut  Hit  è  de  /’  anatomie  5 
pour  toutes  les  perfonnes  qui  forment 
la  fociètè  3  <&>  la  necejftte  de  cette  fcien- 
ce  pour  exercer  la  chirurgie  ,  A'  Pa¬ 
ris  chez  Guillyn.  j  769. 


Traitc  de  la  vitriolif  cttìon  {$*  de  l  alu - 
nation  ,  ou  /’  art  de  fabnquer  /*  alun 
ou  le  vitriol.  Par  M.  Monnet,  à  Paris , 
chez  Didot  le  jeune  .  1765). 

iA  Treatife  on  thè  effetfs  and  vari - 
uos  predar attons  of  Lead  {pr>c.  C-eft-à- 
dire ,  Traite  des  effets  differente s 

prèparations  du  plomb  ,  furtout  de  /’  ex - 
trait  de  fatarne  3  dans  les  differente* 
maladies  Chirurgie  ale s .  Par  M.  Gou- 
lard ,  traduit  du  Francois.  A'Londres, 
chez  Elmsly.  1769. 

V 

Ex  amen  chymique  de  differente s  fub- 
ftances  minerale* .  Effaìs  fur  le  vin  > 
les  pierres ,  les  bezoards  {pr>  d' autres 
parties  d' hiftoire-naturelle  ipa  de  chy- 
mie  ;  traduóhon  d' une  lettre  de  Mr. 
Lehmann  ,  fur  la  mine  du  plomb  rou- 
ge  i  par  M.  Sage.  1.  voi.  12.  A'  Paris , 
chez  Delormel,  1769* 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

2.  Fèbbrajo  1771. 


Utilità  dei  'viaggi  di  mare  per  la 
cura  di  diverfe  malattie  ,  e  fpecial- 
rnente  della  confunzione ,  con  uri  ap¬ 
pendice  fopra  l'ufo  dei  bagni  nelle 
febbri  .  Obera  del  Signor  Etenezer 
Gilchrift  M.  D.  tradotta  dall'  Inglefe 
in  Francefe  dal  Sig .  Bourru  Dottor 
Reggente  della  facolta  di  Medicina 
nell'  Univerfta  di  Tarigi.  M  Tarigi 
prejfo  Didot  1770.  in  Vari  gì . 

LA  forte  della  maggior  parte  dei 
mezzi  differenti ,  che  la  Medici¬ 
na  impiega  .  per  la  guarigione  delle 
malattie  ,  è  quella  d’ effere  efaltati  , 
in  feguito  dimenticati,  e  poi  rinafcen- 
ti ,  per  così  dire,  dalle  loro  ceneri .  La 
navigazione  ritrovali  in  quefto  cafo  : 
meffa  prima  in  un  frequente  ufo  da¬ 
gli  antichi  ,  è  caduta  nel  disfavore  nel 
quale  è  re  Hata  per  più  fecoli  :  ed  ora 
pare  che  voglia  rifufcitare  fra  le  ma¬ 
ni  d’  un  valorofo  Medico  Inglefe  ,  il 
quale  non  tralafcia  alcuna  cofa  per 
provarne  i  vantaggi ,  o  fìa  con  ragio¬ 
ni  Fi  fiologiche  ,  o  fia  con  delle  espe¬ 
rienze  moltiplicate  .  Si  crede  far  cofa 
grata  ai  noftri  Lettori  nel  prefentar  loro 
1’ Anali  fi  dell’ importante  Òpera ,  in  cui 
fono  contenute  le  prove  d’ un  mezzo 
di  guarigione  sì  energico  ,  e  sì  facile 
ad  effere  ufato . 

Si  fa  a  qual  punto  l’ aria  influifca 
in  generale  fu  i  corpi  animati  ,  e  la 
Medicina  Igiaftica  infogna ,  come  ella 
contribuifce  al  mantenimento  della  fa- 
iute  ,  e  della  vita  .  Quefto  alimento 
trovandoli  fempre  caricato  di  particel¬ 
le  eterogenee  che  porta  feco  ,  fi  può 
dire,  che  non  fia  mai  puro  .  In  fatti 
fi  efalano  continuamente  dal  globo 
della  terra  particelle  che  notano  nell’ 
Gì 'ornai  di  Med,  Tom.  IX. 


aria,  le  quali  fecondo  la  loroqualità, 
o  mantengono  la  faiute,  o  cagionano 
delle  malattie  .  Il  globo  della  terra 
può  effer  divifo  in  due  parti  ,  1’  una 
che  propriamente  fi  può  chiamare  ter¬ 
ra,  e  l’altra  che  è  coperta  dalle  acque 
del  mare  .  Egli  è  certo ,  che  l’ aria 
che  inviluppa  la  prima  parte,  dee  ef¬ 
fer  ben  differente  da  quella  ,  che  ri- 
cuopre  la  feconda  ,  e  ciò  non  tanto 
alle  fue  parti  proprie  ,  quanto  alle 
parti  eterogenee  ,  che  ella  feco  con¬ 
duce  . 

I  Medici  hanno  fin  ora  efaminato 
abbaftanza  la  natura  dell’aria  ,  che  fi 
refpira  fulla  terra  ;  ma  pare  che  ab¬ 
biano  fatta  poca  attenzione  a  quella  , 
che  fi  refpira  in  mare  .  Il  Sig.  Gii - 
cbrifi  s' impegna  nella  fua  Opera  a  mo¬ 
li;  rare  la  differenza  ,  che  vi  è  fra  1* 
una  e  1’  altra ,  e  quella  è  in  parte  la 
Teoria,  fopra  la  quale  egli  dimoftra  i 
vantaggi,  che  fi  poffioti  ricavare  dalla 
navigazione , 

I. 

1  ,  •  .  .  ■  ....  »  ,  .  , 

S’ inalza  in  mare  una  quantità  di 
vapori  molto  più  confiderabili  di  quel¬ 
li  ,  che  efalano  dalla  terra .  Il  folo  del 
Mediterraneo  fomminiftra  in  un  gior¬ 
no  d’ eftate ,  fecondo  il  calcolo ,  circa 
5280. milioni  di  botti  di  vapori.  Dal¬ 
la  parte  del  Sud ,  ove  le  caufe  di  que¬ 
lla  evaporazione  fono  più  potenti,  la 
quantità  dei  vapori  dee  effere  in  con- 
feguenza  più  confiderabile . 

II. 

I  vapori  che  s’ alzano  dal  mare  ,  e 
dai  fiumi ,  riempiono  una  quantità  d’ 

Y  aria 


17® 

ria  più  confìderabile  di  quello  che 
non  fanno  le  efalazioni  ,  che  efcono 
dal  feno  della  terra  :  per  quella  ra¬ 
gione  i  venti  fono  molto  più  frequen¬ 
ti  ,  e  più  variabili  in  mare  ,  e  per 
quello  ancora  le  tempebe  vi  durano 
più  lungo  tempo,  che  in  terra. 

III. 

Le  efalazioni ,  che  produce  la  terra, 
variano  infinitamente  nella  loro  qua¬ 
lità  ,  e  qualunque  piccolo  tragitto  fi 
faccia  fu  la  terra,  fi  troverà  l’aria  ca¬ 
ricata  di  foftanze  affai  diverfe  .  Non 
è  l’ifteffo  in  mare  :  le  efalazioni  che 
ne  efcono,  fono  del  medefimo  valore 
per  tutta  la  fua  eflenfione  ;  dal  che 
ne  fegue  ,  che  l’aria  è  più  denfa  in 
mare  ,  perchè  ella  è  più  omogenea  , 
e  che  confeguentemente  ella  è  più  e- 
labica . 

IV. 

Sul  mare  Laria  ha  un  movimento 
più  grande,  più  vivo  ,  e  più  collan¬ 
te  ,  perchè  niente  fi  oppone  al  fuo 
corfo  :  in  luogo  che  in  terra  ,  è  fer¬ 
mata  a  ciafcheduno  illante  da  delle 
montagne,  delle  colline,  e  dei  bofchi 
ec.  E'  dunque  più  pura  in  mare ,  poi¬ 
ché  dee  acquillare  una  forta  d’ impu¬ 
rità  allora  quando  fi  trova  bagnante  « 

V. 

S’ inalza  una  gran  quantità  di  fai 
marino  con  quella  folta  nebbia  ,  che 
Ì  venti  agitano  ;  e  i  marinai  padano 
delle  fettimane  ,  e  dei  mefi  in  una 
atmosfera  umida ,  e  piena  di  efalazio¬ 
ni  ,  vivono ,  e  refpirano  in  quella  at¬ 
mosfera  ,  e  per  confegnenza  per  tutto 
quello  tempo  il  loro  corpo  e  collan¬ 
temente,  per  così  dire*  in  un  bagno 
di  vapori. 

VI. 

L’  aria  è  più  temperata  in  mare  , 
che  interra,  e  perciò  dal fentire qual¬ 
che  inafpettata  frefcura  le  perfone  di 


mare  s’ accorgono  della  vicinanza  del¬ 
la  terra. 

VII. 

L’aria  è  efpoba  fui  mare  a  un  co¬ 
llante  movimento  ondulatrice,  checor- 
rifponde  a  quello  del  mare  .  Confe¬ 
guentemente  è  foggetta  ad  una  mag¬ 
gior  collifione  ,  o  ad  una  fpecie  di 
triturazione  ,  che  la  rende  molto  più 
pura  di  quella  fi  refpira  fulla  terra . 

VI  IL 

Se  fi  fa  attenzione  ai  vapori  ,  che 
fom  min  idra  il  mare,  ci  pervaderemo, 
che  1’  aria ,  che  vi  fi  refpira,  dee  effe- 
re  carica  di  molte  particelle  faline  , 
di  parti  fuifuree,  bituminole,  e  cari¬ 
che  di  una  maggior  o  minore  quanti¬ 
tà  di  fpirito  acido* 

Il  Sig.  Gilchrifi  dopo  aver  provato 
le  differenze,  che  efiflono  fra  l’aria  , 
che  fi  refpira  in  mare  ,  e  quella  che 
comunemente  fi  respira  fulla  terra  , 
paffa  airefame  della  navigazione  con- 
fiderata  come  efercizio,  e  ne  fa  il  pa¬ 
ragone  con  gli  altri  d’ altro  genere  . 
Quello  paralello  fi  volge  tutto  in  van¬ 
taggio  della  navigazione  .  i.  Qiiefto 
efercizio  è  continuo  lenza  interruzio¬ 
ne  notte  e  giorno,  il  che  non  fi  tro¬ 
va  in  alcun  altro  .  2.  Si  fa  fentire 
alle  parti  eflerne  ,  e  agli  organi  i  più 
interni*  Il  vomito,  o  male  di  mare  , 
che  vi  fi  prova,  produce  un  efercizio, 
che  non  può  effer  cagionato  da  altri 
mezzi  fuori  che  dalla  navigazione  . 

I  venti,  le  procelle  ,  l’ ifleffo  mo¬ 
vimento  ondulatorio  ,  che  efifle  nell’ 
aria,  che  movefi  con  velocità  ,  pro¬ 
duce  un  efercizio,  il  quale  fi  fa  fenfi- 
bile  a  tutta  la  macchina ,  ma  princi¬ 
palmente  al  polmone,  che  è  il  vifce- 
re  debutato  alla  refpirazione  .  4.  In 
fine  il  bilanciamento  generale  ,  in  cui 
fi  trova  continuamente  il  corpo  per 
poter  confervare  il  fuo  equilibrio  ,  e- 
fercita  tutti  i  membri,  e  tiene  i  mu- 
fcoli  in  un  movimento  alternativo  , 
di  tenfione  ,  e  rilaffatezza  ,  che  non 
può  fe  non  contribuire  alla  tritura- 


zióne  del  failgue  ,  e  per  confeguen- 
za  alla  fua  omogeneità  ,  e  alla  fua 
fluidità . 

Quella  Teoria  ha  impegnato  il  Sig. 
Gilcbrifi ,  a  provare  fe  la  pratica  folte 
per  corrifpondere  alle  fueidee:  queflo 
Medico  ha  ordinato  a  più  malati  at¬ 
taccati  da  diverfe  malattie  croniche  , 
ma  principalmente  a  degli  afflitti  da 
malattie  di  petto ,  1*  ufo  delia  naviga¬ 
zione.  Quello  foccorfo  è  riufcito  per¬ 
fettamente  .  Perfone  minacciate  dall* 
etifla  ,  o  confumazione  ,  tanto  acci¬ 
dentale  ,  quanto  cagionata  dall‘  effer 
nati  da  genitori  morti  di  quello  ma¬ 
le  ,  ne  fono  flati  liberati  con  la  navi¬ 
gazione  .  Il  Sig.  Gilcbnjì  ha  ancora 
trovato  ,  che  i  viaggi  fui  mare  riu- 
fcivano  molto  bene  nel  cafo  di  ulceri 
nei  polmoni . 

I  malati  refpìrano  in  mare  l’aria  , 
che  convien  più  a  quelle  malattie  . 
Quell ’  aria  effendo  carica  di  molte  par¬ 
ticelle  faline  ,  e  fondanti ,  detentive  , 
e  vulnerarle,  ammollifee  i  tubercoli 
callofi  ,  che  poflòno  eflèrfi  formati  nei 
polmoni,  netta  le  ulceri,  dalle  quali 
quello  vifcere  è  attaccato ,  li  confoli- 
da  ,  e  li  cicatrizza  dopo  che  fono  fla¬ 
ti  nettati . 

L’Opera  che  noi  annunziamo,  con¬ 
tiene  la  migliore  dottrina  ,  1’  origine  , 
le  caufe,  i  fegni,  e  la  cura  delie  ma¬ 
lattie  croniche  dei  polmone.  L’Auto¬ 
re  ha  avuto  principalmente  in  veduta 
quelle  malattie  nel  comporre  la  fua 
Opera;  poiché  quelle  Ano  ai  giorni  no- 
Ari  fono  fiate  trattate  differentemente 
da  quello  ,  che  propone  il  nolTo  ri- 
fpettabile  Autore  ,  a  cui  dobbiamo 
molto  per  averci  additata  una  nuova 
maniera  di  guarire  quelle  malattie  , 
feppure  foggette  effe  fono  di  guarigio¬ 
ne  :  bi fognerebbe  che  la  Medicina  s’ 
applicafle  più  di  propofito  ad  efami- 
nare  ,  fe  i  metodi  meflì  in  ufo  fono 
veramente  quelli  ,  che  richiedonfl  in 
certe  date  malattie  j  poiché  come  lì 
vede  giornalmente  ,  fi  prendono  dei 
groflì  fcambi  ;  e  non  fi  tratta  di  cofe 
•di  poco  rilievo  ,  fi  tratta  finalmente 
deh  a  vita  degli  uomini  ,  che  non  è 
piccola  cofa  a  chi  li  riguarda  con 
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quell’occhio,  con  cui  meritano  d’ effer 
confiderai . 

Quantunque  comparifca,  che  quelle 
malattie  fieno  più  comuni  in  Inghil¬ 
terra  ,  che  fra  di  noi  ;  niente  di  meno 
effe  difgraziatamente  lo  fono  affai  in 
Francia,  e  particolarmente  a  Parigi  , 
ed  in  Italia  per  eccitare  preffo  i  Me¬ 
dici  ima  nuova  emulazione,  alfine  di 
poterle  guarire  ,  o  almeno  ridurle  ad 
uno  flato  ,  che  fiano  meno  crudeli  . 
Se  il  nuovo  rimedio  propofto  dal  Sig. 
Gilcbriji ,  cioè  a  dire  la  navigazione, 
poteffe  accreditarli  ,  pare  che  farebbe 
il  mezzo  il  più  vantaggiofo  da  op- 
porfi  a  malattie  tanto  pericolofe ,  quan¬ 
to  fpa  ven  te  v  ol  i . 

*  *  *  *  * 

Offerti  azione  f opra  /’  arrovefc  lamenti' 
totale  del  corpo  dell'  utero  ,  del  Sig . 
Boueix  Dottore  di  Medicina  di  Bre¬ 
tagna  . 

XL  rovefcia mento  dell’utero  è,  come 
ognun  ben  fa  ,  una  malattia  alquan¬ 
to  rara  ;  ma  quando  egli  fegue  ,  n’  è 
quali  fempre  la  cagione  l’ imprudente 
mano  di  qualche  Allevatrice,  o  Chi¬ 
rurgo  poco  efperto  nell’arte  Ofletri- 
cia ,  poiché  nel  fare  V  eflrazione  della 
feconda  fi  può  tirar  dietro  il  fondo 
dell’  utero  ,  a  cui  per  lo  più  refta  at¬ 
taccata  la  placenta  :  è  ben  vero  però, 
che  qualche  agitazione  convulfiva  dell* 
utero,  dopo  un  parto  laboriofo,  o  un 
parto  a  un  tratto  ,  poffono  divenirne 
anche  loro  una  caufa  immediata,  co¬ 
me  anche  alle  volte  un  rilaffamento 
dell’utero  nel  tempo  del  parto.  Si  fa 
per  efperienza  ,  che  quando  non  fi  è 
ridotto  queflo  vifcere  immediatamen¬ 
te,  l'infiammazione,  la  cancrena  ,  e 
la  morte  fono  accidenti  ,  che  foprav- 
vengono  alla  povera  inferma,  purché 
il  rovefciamento  di  quello  vifcere  Ha 
completo  ;  qual  mezzo  adunque  bifo- 
gna  impiegare  per  rimediare  a  queflo 
male,  qualora  uno  non  è  flato  Libito 
cauto  di  rimettere  1*  utero  al  fuo  luo¬ 
go  ,  purché  l’orifizio  fia  abbaftanza 
dilatato  per  lafciare  ripaffare  il  fuo 
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fondo  ,  e  la  mano  che  Io  riconduce, 
poiché  quello  è  il  mezzo,  che  effetti¬ 
vamente  deefi  adoprare  immediata¬ 
mente  dopo  1’ arrovefciamento . 

]  Molti  Autori  configliano  di  fare  la 
egatura  dell’  utero  ,  e  di  eftirparlo  ; 
altri  al  contrario  riguardano  quella 
operazione  come  inutile  ,  poiché  non 
impedifce  perciò  la  morte  della  parto¬ 
riente.  Il  Sig.  Lnfaye  riporta  il  cordi¬ 
glio  ,  che  dà  il  Sig.  Morand.  in  quella 
occafione,  eh’ é  quello  della  legatura, 
ma  non  fi  parla  dell'  efito  di  tale  o- 
perazione.  M.  Dionis  dice  ,  che  cre¬ 
deva  1’  ellirpazione  dell’  utero  mortale, 
lino  a  che  f  efperienza  non  gli  faceva 
vedere  il  contrario.  La  Motte  ha  ve¬ 
duto  fare  1’  ellirpazione  dell’  utero  , 
che  s’  era  arrovefeiato  nel  tempo  ,  eh’ 
era  nello  Spedale  di  Parigi;  ma  l'am¬ 
malata  morì  pochi  giorni  dopo.  Leg- 
gefi  in  una  offervazione  del  celebre 
Ruifchio  ,  che  un  Chirurgo  effendo  fla¬ 
to  chiamato  per  foccorrere  la  moglie 
d’  un  macellaro  ,  a  cui  l’utero  s’ era 
arrovefeiato  ,  punfe  con  la  punta  d’ 
un  coltello  il  tumore  formato  dal  ro- 
vefeiamento  dell’  utero  non  ancora  da 
elfo  conofciuto,  credendolo  forfè  qual¬ 
che  afeeffò  ,  e  quella  piccola  Diluzio¬ 
ne  ballò  per  cagionare  la  morte  alla 
povera  puerpera  a  motivo  d’  un'  ab¬ 
bondante  perdita  di  fangue  ,  la  quale 
non  fu  poffibile  d’ arreflare  ;  nel  fe¬ 
condo  tomo  di  Ta/fino  ritrovali  quella 
offervazione.  L’Autore  fi  fa  a  feme- 
defimo  quefte  interrogazioni ,  e  dice  :  la 
natura  a.iutata  dai  foccorfi  dell’  arte 
può  ella  procurare  la  feparazione  fa- 
lutevole  del  morto  dai  vivo  in  una 
parte  così  molle  ,  piena  d’  umori  ,  e 
che  non  è  altro  che  un  compollo  di 
va  fi  d’ogni  fpecie  ?  la  llrozzatura  che 
foffre  quello  gran  numero  di  vali  in 
tali  circollanze  ,  può  egli  darci  luogo 
a  fperare  un  felice  efito  dai  rimed)  , 
che  in  altre  circollanze,  vanno  a  fe¬ 
conda  delle  mire  del  Medico?  Ripete 
j’ Autore:  non  è  cofa  ragionevole  lo 
fperarlo  ;  e  non  è  forprendente  fe  la 
maggior  parte  dei  Pratici  hanno  fat¬ 
to  un  pronoflico  mortale:  in  qualun¬ 
que  maniera  ciò  fìa,  quella  offervazio¬ 


ne  merita  certamente  d’  effere  rico- 
nofeiuta  dalle  perlone  dell’arte,  per¬ 
chè  pollano  raziocinare  fopra  d’  un  ca¬ 
ffo  particolare  ,  e  che  merita  tutta  I* 
attenzione  ,  per  concludere  fe  vera¬ 
mente  fi  polla  fare  la  ligatura  deli* 
utero,  o  1’ ellirpazione  del  medefimo, 
come  da  altri  è  llato  propofto. 

Io  fui  chiamato,  dice  l’Autore,  i  2p. 
di  Marzo  feorfo  per  foccorrere  la  mo¬ 
glie  di  T tetro  Blovin  vicino  a  Clif- 
fon ,  che  aveva  partorito  di  fei  gior¬ 
ni  ;  m’ informai  di  tutto  ciò ,  che  era 
feguito  lino  a  quel  giorno,  e  mi  dif- 
fero  che  a’  25.  dopo  d’aver  fofferto  i 
dolori  del  parto  circa  fette  giorni  ac¬ 
compagnati  da  una  perdita  di  fan¬ 
gue,  che  veniva  interrottamente ,  par¬ 
torì  un  ragazzo  morto ,  che  prefenta- 
va  una  fpalla ,  e  quella  era  talmente 
llrozzata ,  che  il  Chirurgo  fu  obbli¬ 
gato  portarlo  fuori  a  pezzi,  lo  che 
li  dee  Tempre  ripetere  a  una  vera  igno¬ 
ranza  ;  perchè  mai  conviene  tirar  fuo¬ 
ri  il  ragazzo  a  pezzi,  qualora  le  of¬ 
fa  del  bacino  fono  ben  formate:  do¬ 
po  P  effrazione  del  feto,  fu  fatta  quel¬ 
la  della  feconda ,  e  tutto  andava  a 
maraviglia ,  allorché  il  2 6.  le  foprav- 
venne  un  polfo  debole ,  e  abbattuto , 
il  ventre  duro,  dolorofo ,  gonfio,  egli 
fgravi  molto  diminuiti:  per  rimedia¬ 
re  a  tutti  quelli  accidenti  le  furono 
ordinate  dal  fuddetto  Autore  le  fo¬ 
rnente  emollienti,  le  quali  fecero  di¬ 
minuire  il  dolore,  e  pafsò  la  notte  af¬ 
fai  tranquillamente  .  Il  dì  27.  poi 
l’ammalata  dille  d’aver  un  dolore  nel¬ 
la  vagina ,  e  al  di  fuori  con  un  tu¬ 
more  alquanto  voluminofo .  Il  25?.  an¬ 
dammo  ,  dice  1’  Autore  ,  col  Chirurgo 
che  fece  il  parto  forzato,  a  vifitarla, 
ed  era  alquanto  forte  di  polfo ,  ma 
quello  che  ci  forprefe ,  fu  il  vedere  un 
tumore,  che  aveva  traile  cofce,  livi¬ 
do  infenfibile ,  freddo  e  cangrenato  in 
tutta  la  fua  fuperficie ,  formando  una 
malfa  al  di  fuori  della  vulva  grolla 
appreffò  a  poco  quanto  la  teffa  d’  un 
ragazzo  di  5.  meli  in  6.  Riconobbi- 
mo  con  facilità  P  arrovefciamento  to¬ 
tale  del  corpo  deli’  utero  alla  figura 
sferica ,  alla  fua  fuperficie  ineguale , 
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e  alla  fofianza  molle ,  e  fpugnofa  : 
riconofcendo  l’ imponibilità  di  poterlo 
ridurre,  a  motivo  che  il  fuo  collo 
coll’ orifizio  lo  ferrava  grandemente; 
vedendo  altresì  ch’era  una  cofa  im¬ 
ponibile  il  poterlo  far  ritornare  nel  fuo 
prillino  flato  ;  determinammo  a  fare 
la  ligatura  dell’ utero  ;  ma  l' ammala¬ 
ta  con  fuo  marito  s’ oppofero  collan¬ 
temente  a  ciò:  ci  contentammo  adun¬ 
que  di  fare  delle  fcarificazioni  fopra 
la  cangrena  ,  e  benché  quelle  follerò 
profonde,  l’ammalata  non  diede  verun 
fegno  di  fenfibilità,  e  preferimmo  tan¬ 
to  per  l’interno,  quanto  per  1’  eflerno 
1’  ufo  degli  antifettici .  Sollevando  l’ ti¬ 
ferò  ,  vifciva  dalla  vulva  una  marcia 
fetida  e  molto  fciolta ,  e  fi  fiaccava 
di  quando  ini  quando  qualche  lembo 
di  cangrena ,  che  fi  finiva  di  portar 
via  colle  cefoje,  e  pareva  però  che 
1’  efeara  avelie  tutta  la  difpofizione  a 
fiaccarli,  la  malfa  diminuiva  di  vo¬ 
lume,  e  il  polfo  era  alquanto  buono  : 
le  forze  dell’ammalata,  come  altre 
funzioni,  fi  foftenevano  beniffimo .  Il 
31.  Marzo  fu  confultato  il  Signor  Pii- 
chard  Medico  di  Montaigu ,  e  fi  par¬ 
lò  di  nuovo  dell’  eftirpazione  dell’  ute¬ 
ro  ;  ma  vi  fi  oppofero  di  nuovo  !’  am¬ 
malata  ,  ed  il  marito  :  ellèndo  dimi¬ 
nuito  l’utero  di  volume,  r  le  marce 
venendo  di  miglior  qualità,  propofe 
il  Sig.  Richard  di  provare  la  riduzio¬ 
ne,  o  almeno  di  far  rientrare  efalire 
in  alto  1’  utero  per  quanto  folle  pof- 
fibile,  acciò  il  calore  della  vagina  fa- 
cefiè  feparare  piu  prefto  l’ efeara,  o 
feiorre  in  fuppurazioni  1?  medefima , 
e  perchè  diminuilfe  lo  ftrangolamento 
dei  vali  dell’utero.  Furono  adunque 
impiegati  quei  mezzi  neceffarj  per  ot¬ 
tenerlo  ;  ma  non  fu  potfibile  oltrepaf- 
fare  lo  ftretto  della  vulva ,  e  rellò 
l’utero  appoggiato  full’ orlo  interno 
delle  labbra  della  vagina,  lafuppura- 
zione  fecefi  fempre  migliore,  e  le 
fchizzettature  locali  aiutarono  la  fe- 
parazione  dell’ efeara  cangrenofa  ,  la 
febbre  cefsò ,  e  pareva  che  1’  ulcera  fi 
lode  cicatrizzata:  finalmente  i  ip.  A- 
prile  l’ammalata  fi  levò,  e  contino¬ 
vi  ogni  giorno  a  riprender  forze ,  ma 


non  fu  polfibile  ch’ella  potefife  inte¬ 
ramente  rimetterli  nel  prillino  fiato , 
anzi  la  convalefcenza  di  quella  pove¬ 
ra  donna  non  durò  molto,  poiché  i 
28.  del  fuddetto  le  fopra vvenne  una 
colica  accompagnata  da  naufea ,  da 
febbre ,  e  da  vomito ,  nel  quale  furo¬ 
no  ritrovati  due  bachi,  e  ne  refe  de¬ 
gli  altri  per  fecelfo  ;  il  ballo  ventre 
poi  divenne  tefo ,  e  dolorofo  ;  tutto 
finalmente  caratterizzava  una  mor¬ 
te  vicina,  come  ili  fatti  feguì  li  2. 
Maggio . 

L’  Autore  ripete  fenza  dubbio  la 
morte  della  povera  inferma  alla  feb¬ 
bre  putrida ,  eh’  egli  crede  dipendente 
da  un  afiòrbimento  delle  parti  can- 
grenate ,  e  quelle  portate  nella  circo¬ 
lazione,  e  molto  più  fi  conferma  nel¬ 
la  fua  opinione ,  allorché  efamina  i 
dieci  giorni  in  circa  che  flette  in  quie¬ 
te  l’ammalata,  e  fenza  febbre.  Se  ci 
folle  permeilo  dire  il  noli ro  fenti  men¬ 
to  fopra  quello  cafo ,  noi  attnbueref- 
fimo  la  morte  della  fuddetta  alla  in¬ 
fiammazione,  che  s’ efiefeailigamenti 
larghi ,  e  a  quella  porzione  di  perito¬ 
neo  ,  che  ellendefi  fopra  gl’  inteftini  ; 
ed  in  fatti  1@  malattie  infiammatorie 
dell’  utero  cagionano  fempre  o  quali 
fempre  il  vomito,  e  la  tenfione  del 
ballo  ventre ,  a  motivo  del!  infiam¬ 
mazione,  che  ordinariamente  s’ efien- 
de  a  quali  tutta  l’ efienfione  del  peri¬ 
toneo  :  fe  1’  apertura  del  cadavere  fof- 
fe  fiata  permeila  dai  parenti ,  avrebbe 
forfè  confermato  il  nofiro  benché  de¬ 
bole  ed  ardito  giudizio  .  Per  quello 
che  rifguarda  i  dieci  giorni  d’ appa¬ 
rente  miglioramento,  quello  fi  può  ri¬ 
petere  dal  paffaggio  che  fecero  le  par¬ 
ti  infiammate  alla  cangrena  ;  lo  che 
per  lo  più  accenna  prima  qualche  fe¬ 
gno  di  miglioramento  ,  che  fa  alle 
volte  fperare  la  guarigione  '  dal  Medi¬ 
co  curante  e  molto  più  ai  parenti. 
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delazione  del  Dottor  Francefco  Vacca 
Medico  ,  e  Lettore  dell '  Univerjìta  d,i 
Tifa  ec.  in  Tifa  l' anno  1770.  di 
pag*  42.  in  8. 
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QUeftà  oftervazione  non  è  niente 
nuova ,  poiché  ,  come  io  dice 
anche  ii  noftro  celebre  Autore  , 
che  in  altre  occafioni  ci  ha  dato  fag¬ 
gio  del  fuo  talento  e  dottrina ,  fe  ne 
ritrovano  delle  firn  ili  in  Ruifchio  nel¬ 
le  Memorie  deli’  Accademia  ec.  ;  ma 
ella  divien  particolare  pel  mezzo  3 
ch'egli  adotta  per  guarire  tali  ma¬ 
lattie  ,  e  per  la  fua  teoria  fopra  la 
formazione  degl’ Idatidi ,  la  quale  feb- 
bene  porti  feco  delle  difficoltà ,  non 
manca  per  altro  di  fpiegarne  puntual¬ 
mente  le  cagioni  più  probabili .  Il  no¬ 
ftro  bravo  Autore  non  fi  farebbe  oc¬ 
cupato  feriamente  a  una  fimile  ofier- 
v azione  ,  fe  non  vi  fo fiero  fiate  per- 
fone,  che  lo  avefiero  attaccato  fopra 
la  maniera  ,  con  cui  egli  fi  contenne 
nella  cura,  conforme  fi  vedrà  da  un 
breve  eftratto ,  che  andiamo  facendo 
di  quell’  Operetta  che  ha  tutto  il  me¬ 
rito  malgrado  le  inutili  dicerie,  che 
non  fervono  ad  altro ,  che  a  dgr  me¬ 
rito  all’ Opera.  Oh  quanto  farebbe  da 
defiderarfi,  che  i  critici  vocali,  s’ oc- 
cupafiero  ad  iftampare,  feppur  loro 
riefce ,  le  loro  fatire  poco  concludenti , 
e  difprezzate  dal  Pubblico  intelligen¬ 
te  ;  ma  palliamo  alla  Difiertazioné 
che  così  comincia .  L’ oftervazione  fi 
può  dire  con  verità  che  fia  l’anima 
della  Medicina  pratica.  Queft’  arte  che 
ha  per  oggetto  la  cofa  più  cara,  e 
più  importante  del  genere  umano, 
non  ha  feguitato  neppur  da  lungi  i 
progredì  dell’  Anatomia ,  e  della  Me¬ 
dicina  Teorica,  principalmente  perché 
la  maggiore  parte  de’  fuoi  Profefiòri 
non  fi  é  prefa  il  penfiero  d’  ofiervare 
giudiziofamente ,  e  notare  in  feguito 
i  fenomeni  deile  malattie  ;  e  quei  po¬ 
chi  dati  certi,  che  abbiamo  nella  pra¬ 
tica  medica,  fon  tutti  tirati  dall’  ofler- 


vaz.ione ,  e  dai  fatti.  Il  nofiro  Autore 
vorrebbe  in  un  fuo  difcorfo  prelimi¬ 
nare,  che  tutti  i  Medici  procurafiero 
d’ occuparli  all’  Anatomia,  alla  Fifi- 
ca ,  e  alle  offervazioni ,  e  che  nedef- 
fero  conto  al  Pubblico ,  come  hanno 
fatto  i  più  famofi  luminari  della  Me¬ 
dicina  ,  Ippocrate ,  Diocle ,  Trajfagora  , 
ed  i  più  favi  empirici,  acciocché  V  ar¬ 
te  medica  sì  utile  all’  umanità ,  an- 
dafie  fempre  avvicinandoli  al  fimbolo 
della  perfezione  ;  feppure  per  queft’  ar¬ 
te  evvene  una  :  e  quella  è  la  ragione 
per  cui  egli  fi  é  determinato  di  pub¬ 
blicare  la  feguente  olfervazione;  ma 
come  vedremo ,  e  come  abbiamo  det¬ 
to  ,  vi  fono  altre  caufe ,  come  fi  rile¬ 
vano  nel  leggere  quell’operetta. 

Il  foggetto  di  quella  fuddetta  ofter- 
vazione  é  un  uomo  di  temperamento 
biliofo  fanguigno,  adulto,  e  d’anni 
50.  in  circa,  contadino  diprofelfione , 
e  gran  bevitore  :  nell’anno  1765?.  ii 
mefe  di  Giugno  fu  forprefo  da  una 
febbre  affai  rifentita  con  dolore  nella 
parte  inferiore  delira  del  petto,  per 
cui  gli  fu  preferitta  dal  Medico  dei 
fuo  paefe  un’emiffione  di  fangue  dal 
braccio  .  In  quella  occafione  dal 
Chirurgo  fu  feoperta  un*  oftruz io¬ 
ne  al  fegato:  fu  aperta  la  vena,  la 
febbre  cefsò  ,  ed  il  dolore  ;  ma  dopo 
il  ventre  incominciò  a  gonfiare ,  e  a 
dìfpetto  di  tutti  i  medicamenti  ordi¬ 
natigli  il  ventre  andò  fempre  cre¬ 
dendo,  e  dopo  alcuni  dolori  al  pu¬ 
be,  che  gli  verniero  mentre  alla  me¬ 
glio  faceva  le  fue faccende,  finalmen¬ 
te  fi  determinò  portarli  allo  Spedale 
di  Pifa  .  Nella  prima  vifita  che  gli  fe¬ 
ce  il  noftro  Autore ,  gli  trovò  una  tim- 
panitide ,  che  occupava  la  regione  epi- 
gaftrica ,  nell*  ipocondrio  deliro  un  al¬ 
tro  tumore  alquanto  cedente ,  e  final¬ 
mente  un  altro  gonfiore  più  eftefo , 
che  occupava  una  gran  parte  dell’  ad¬ 
dome,  incominciando  nella  parte  fu- 
periore  della  regione  ombilicale,  oc¬ 
cupando  le  due  regioni  lombari  fino 
al  pube ,  ed  era  alquanto  acuminato 
fotto  all’ombellico  :  percotendo  detto 
tumore  fi  fentiva  un’  ondulazione  ma¬ 
ni  fella  ,  le  orine  poi  venivano  in  ab- 
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bondanza  ec.  finalmente  mangiava  con 
appetito ,  il  colore  fuo  era  naturale , 
e  le  eftremità  inferiori  erano  fenza 
verun  fegno  d’ edema ,  le  tecce  poi. 
erano  del  fuo  color  naturale  :  quelli 
tre  tumori  fra  loro  feparati  fecero  ere* 
dere  al  fuddetto  Autore  che  fi  fode¬ 
ro  formati  tra  le  lamine  dei  perito¬ 
neo  ,  e  ordinò  la  punzione  dei  tumo¬ 
re  più  grotto  e  ondulante  t  Dalla  ca- 
nula  efeì  una  materia  alquanto  beni¬ 
gna  e  in  poche  libbre,  la  quale  non  fi 
guaflò  benché  redatte  per  qualche  tem¬ 
po  in  una  boccia  ;  il  tumore  poco  di¬ 
minuì  ,  e  P  apertura  pretto  fi  riferro . 
Pensò  il  fuddetto  Autore,  che  le  ma¬ 
terie  a  motivo  della  loro  grottezza 
non  fottero  potute  pattare  ;  onde  rior¬ 
dinò  la  punzione  nella  parte  più  batta 
del  tumore,  e  che  dopo  con  un  bi- 
fturì  s‘  allargarle  P  apertura  longitudi¬ 
nalmente  e  fino  a  un  dito  e  mezzo 
trafverfo  :  allora  fu  ,  dice  P  Autore  , 
che  da  una  tale  apertura ,  oltre  una 
confiderabil  quantità  della  Copra  no¬ 
minata  materia,  efeì  in  folla  ancora 
un  numero  prodigiofo  d’ Idatidi  rOton- 
dittìmi ,  diafani  e  contenenti  una  ma¬ 
teria  fierofa  limpidiflìma,  ed  alquan¬ 
to  falfa ,  per  la  quale  evacuazione  il 
tumore  addominale  comparve  nota¬ 
bilmente  diminuito.  Non  fu  evacua¬ 
ta  interamente  la  materia  contenuta, 
<per  non  toglier  tutta  ad  un  tratto  la 
Polita  forte  prettìone  alle  parti ,  o  vi- 
feeri  fottopofti ,  e  anche  perchè  man¬ 
cava  una  fafeia ,  che  a  tal  fine  fi  po¬ 
ne  a  quei  che  fono  ammalati  di  fimil 
malattia  :  due  giorni  dopo  comparve 
una  piccola  febbre ,  e  dalla  ferita  efa- 
lava  qualche  fetore  ;  onde  fu  giudica¬ 
to  a  propofito  P  ufo  della  china  ;  feo- 
perta  l’incifione  fi  trovò  di  buono 
afpetto  ;  efeirono  in  quella  occafione 
alcune  altre  vefcichette  piene  d’acqua  ; 
il  giorno  dopo  la  febbre  era  intera¬ 
mente  ceffata  ;  ma  poche  ore  dopo 
ettendofi  voluto  P  infermo  alzare  dal 
letto  per  una  motta  di  ventre,  fu  far- 
prefo  da  affanno  con  deliquj  interrot¬ 
ti ,  e  in  meno  di  mezz’ora  cefsò  di 
vivere,  gettando  dalla  bocca  qualche 
poca  di  fpuma  fanguinolenta . 
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Si  venne,  dice  l’Autore,  allafezione 
del  cadavere,  e  dilatando  la  piccola 
ferita  fatta  col  bifturì ,  fi  trovò  che 
quella  metteva  foce  in  un  gran  lavo, 
formato  dalle  lamine  del  peritoneo 
molto  ingrottàte,  ed  indurite,  quafi 
alla  confiftenza  dei  ligamenti.  Etto 
occupava  la  mattìma  parte  delle  re¬ 
gioni  abdoipinali  anteriori  ,  giacché 
cominciava  un  poco  fopra  all*  ombel¬ 
ico,  e  feendendo  fino  alla  regione 
del  pube  ,  ettendevafi  lateralmente  ver- 
fo  le  regioni  lombari  :  e  nella  parte 
delira  riftringendofi  alquanto  formava 
yma  tafea ,  che  falendo  fino  all’ipo¬ 
condrio  deliro  andava!!  ad  attaccare 
alla  parte  efterna  inferiore  d’  un  altro 
grotto  tumore,  ch’era  aderentittìmo 
alla  maggior  parte  della  porzione  in¬ 
feriore  ,  ed  eflerna  del  fegato .  Le  lo¬ 
ro  cavità  non  comunicavano  punto 
tra  loro,  folamente  i  fondi  dei  due 
tumori  erano  coperti ,  ed  uniti  fcam- 
bievolmente  con  una  tela  cellulofa, 
fparfa  di  fitti  ,  e  varicofi  filamenti 
fanguigni  .  V  altro  tumore  aderente 
al  fegato  fi  era  formato  fra  le  lami¬ 
ne  della  membrana ,  che  vette  un  tal 
vifeere  ,  in  maniera  che  manteneva 
all'  ingrettò  quelle  fuperficiali  div/ifio- 
ni,  o  folchi ,  che  naturalmente  efi- 
fiono  nel  fegato  i fletto  ,  ed  un  più  pic¬ 
colo  tumpretto  compariva  inferior¬ 
mente,  e  polleriormente ,  che  fi  era 
formato  fra  la  tunica  del  lobuletto 
dello  fpigelio;  il  fegato  poi  rettava 
fpinto  a  finiftra,  ed  era  quafi  a  con¬ 
tatto  colla  milza  ch’era  fana  ;  la  ve- 
fcichetta  del  fiele  era  vota  e  aderen¬ 
te  al  tumore;  la  bile  poi  fi  feparava 
attolutamente ,  poiché  del  fuo  colore 
tinte  erano  le  fuperficie  interne  degl* 
intellini.  Il  colon  poi  era  fopra  lo  flo- 
maco ,  e  pieno  d*  aria  che  formava 
un  tumore  nella  regione  epigaftrica  ; 
del  rimanente  tutto  nel  batto  ventre 
era  in  iflato  di  falute. 

Tutto  il  gran  tumore  abdominale, 
quanto  quello  epatico  erano  pieni  di 
materia  purulenta,  in  cui  nuotava  ua 
numero  prodigiofo  d’ Idatidi  tutti  sfe¬ 
rici  e  ovali,  interamente,  fciolti  e  di 
tutte  le  grandezze,  e  quafi  tutti  dia¬ 
fani  , 


farli  ;  ciafcuna  tunica  di  tali  Idatidi 
era  comporta  di  tre  fottili  sfoglie  o 
calamine;  trovarono  altresì  Idatidi  rot¬ 
ti  3  e  uno  grortìffimo .  Il  lavo  poi  for¬ 
mato  tra  le  lamine  della  membrana  , 
che  verte  il  lobuletto  dello  fpigelio , 
comunicava  coll’  altro  epatico  ,  ma  il 
foro  di  comunicazione  era  tappato  da 
un  Idatide:  dopo  pacarono  alla  cavi¬ 
tà  del  torace,  e  trovarono,  dice  l’Au¬ 
tore,  il  deliro  polmone  ,  eh’  era  rtato 
fpinto  notabilmente  nella  parte  fupe- 
riore  del  petto  dai  tumore  epatico  , 
che  colla  fua  mole  aveva  molto  an- 
guftiata  la  cavità  delira  del  petto  . 
La  parte  pofteriore,  o  il  lembo  infe¬ 
riore  del  fuddetto  polmone  deliro  ri¬ 
maneva  fepolto  fra  l’ apice  del  lavo 
epatico,  che  fporgeva  nella  cavità  del 
petto  ,  pigiando  fenza  dubbio  il  dia¬ 
fragma  ,  che  le  doveva  ftar  fopra ,  co¬ 
me  quello  non  forte  rtato  rotto,  come 
alle  volte  fegue  ;  quello  polmone  era 
fano ,  e  fenza  veruna  aderenza  ;  ma 
il  finillro  polmone  aderente  in  molti 
luoghi  alla  pleura ,  e  pieno  di  fangue 
Ilravafato ,  di  cui  parimente  eraripie¬ 
na  la  cavità  corrifpondente  del  pet¬ 
to.  La  piccola  ferita  poi  del  lavo  ab- 
dominale  non  aveva  neppure  il  fegno 
di  fondo  cancrenofo  .  Le  cellule  dell’ 
omento  fi  può  dire  ,  che  follerò  inte¬ 
ramente  vote  di  pinguedine  ,  e  le 
parti  carnofe  efangui  :  adunque  dalla 
enunciata  femplice  ,  ed  ingenua  ilio- 
ria  ,  fi  rileva  lenza  alcuno  equivoco  , 
che  la  malattia  di  cui  fi  parla  ,  era 
una  vera  idropi fia  fiaccata  ,  di  cui  in 
vero  non  fe  ne  può  dubitare,  attefa 
la  ben  deferitta,  ed  efatta  ricerca  del 
noftro  Autore  ;  e  fa  altresì  vedere  , 
che  non  é  fiata  cagionata  la  morte 
dall’operazione  Hata  da  elfo  ordinata, 
poiché  quella  non  può  mai  tirare  a 
cattive  confeguenze ,  conforme  l’efpe- 
rienza  lo  fa  giornalmente  vedere;  ma 
bensì  la  malattia  del  polmone  finiftro 
è  Hata  quella  ,  che  uccife  il  malato 
fuddetto  .  Neppure  tale  idropifia  è  fem- 
pre  mortale  ,  poiché  vi  fono  fperien- 


ze ,  che  confermano  quanto  noi  avan¬ 
ziamo  ,  e  che  i  malati  fono  guariti  , 
qualora  la  cura  è  fiata  tenuta  nella 
maniera  con  cui  fi  contenne  il  noftro 
bravo  Pratico,  che  fece  ciò  full’efem- 
pio  del  Sig.  Littre  uno  de’  luminari 
della  Medicina  Parigina  al  principio  di 
quello  fecolo  ,  e  inventore  di  quello 
iftrumento,  che  ferve  per  nudrire  gli 
ammalati  pel  nafo ,  qualora  non  pof- 
fono  prendere  per  bocca ,  attefa  qual¬ 
che  infiammazione  grandiftìma  delle 
fauci.  Finalmente  non  fi  può  credere, 
che  una  punzione,  anche  una  piccola 
incifione  al  baffo  ventre  ,  polla  pro¬ 
durre  verun  effetto  funefto  per  moti¬ 
vo  dell’  ingrefto  dell’aria,  poiché  que¬ 
lla  non  è  tanto  pernicìofa ,  quanto  è 
flato  fin  qui  creduto.  Dopo  di  aver 
abbaftanza  provato,  che  quello  che  1’ 
Autore  aveva  ordinato,  era  conforme 
il  fentimento  dei  più  bravi  Autori ,  e 
inclufive  del  Sig.  Ledran ,  egli  parta  a 
fpiegare  la  maniera  con  cui  fi  forma¬ 
no  gl’  Idatidi ,  ed  eccone  le  fue  preci- 
fe  parole  .  A  ben  confìderare  tutto 
ciò  che  hoortervato,  ed  efpofto  rifpet- 
to  all’  Idatidi  fciolte,  trovate  in  que¬ 
llo  cafo,  pare  che  balli  per  poter  con 
molta  verifimiglianza  fupporre  ,  che 
le  loro  vefcichette  membranofe  fianfi 
formate  dalla  materia  la  piu  tenace 
di  quell’  umore  in  cui  nuotavano  ,  e 
che,  come  io  dirti,  aveva  la  fembian- 
za  di  marcia  ,  la  quale  fi  è  difpoftuf' 
in  tante  pellicole  ,  o  borfe  sferiche  , 
che  hanno  feltrato  di  poi  di  mano  in 
mano  la  parte  puramente  acquea  ,  e 
diafana  ,  nell’ Idatidi  contenuta  ,  e  fi 
fono  così  gradatamente  ingrandite.  L’ 
umor  diafano  poi  è  contenuto  in  ef¬ 
fe  ,  per  edere  interamente  privo  di 
tenaci ,  e  concrefcibili  particelle  ,  né 
colla  forza  del  fuoco  ,  nè  per  mezzo 
della  mefcolanza  degli  acidi  minerali, 
e  dello  fpirito  di  vino  coagulo!!] ,  co¬ 
me  fuoi  fare  la  linfa  animale  ,  non 
per  anche  fpogliata  della  nutritiva 
materia . 

Si  continuerà  in  altro  Foglio , 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

5>.  Febbr-ajo  1771. 


Continuazione  della  Relazione  del  Dot¬ 
tor  Francefco  Vaccà  Medico ,  e  Let¬ 
tore  dell ’  Univerjìta  di  Tifa  ec. 

E  Gli  è  certo  almeno,  che  l’ Ipotefi 
che  tali  Idatidi  fi  formino  dai 
fegmenti  di  vali  linfatici,  tappati  ne’ 
due  eftremi  dalle  refpettive  valvule  , 
rimane  evidentemente  fmentita  dal  ri¬ 
flettere,  che  la  ftruttura  dei  vali  lin¬ 
fatici  è  organica ,  e  la  tunica  degl’  I- 
datidi  è  una  pellicola  inorganica  ,  e 
quafi  gelatinofa:  molto  più  quell’  opi¬ 
nione  gettali  a  terra  confiderando ,  che 
gl’  Idatidi  aggruppati ,  trovati  nel  no- 
fìro  cafo  non  poflon  edere  tanti  feg¬ 
menti  di  vali  linfatici  :  molto  più  ra¬ 
gionevole  pare,  però  il  fentimento del 
Sig.  Morand  ,  il  quale  fuppone  ,  che 
le  prime  Idatidi  fianfì  formate  da  feg¬ 
menti  di  vali  linfatici ,  ma  che  in  fe- 
guito  intorno  ad  eflì  llanfi  formate 
poi  dall’umore  in  cui  nuotano,  altre 
pellicole,  che  abbiano  involte  le  Ida¬ 
tidi  primitive;  ma  fe  dal  fluido  in  cui 
nuotano,  può  formarli  anche  fecondo 
il  fentimento  di  quello  illuftre  Autore 
una  borfa  o  facco  ellerno,  che  invol¬ 
ga  molte  Idatidi  primitive,  non  vedo 
come  non  pollano  efferfi  formate  dal 
medefimo  ancora  le  tuniche  dell’  Ida¬ 
tidi  primitive  contenute  ,  tanto  più  , 
che  fono  tutte  quelle  tuniche  pellico¬ 
le  ,  o  borfe  egualmente  inorganiche  : 
non  s’ incontrerà  veruna  difficoltà  nel¬ 
la  fpiegazione  della  figura  sferica  ,  che 
acquiflano  quell’  Idatidi ,  qualora  fi  con¬ 
fidar  i  ,  che  la  figura  sferica  è  quella  , 
che  affettano  tutte  le  particelle  degli 
umori  vegetabili,  ed  animali;  anzi  vi 
fono  pianticelle,  ed  animali,  che  efa- 
(J tornai  di  Med .  Tom.  IX. 


minate  col  microfcopio  non  compari- 
fcono  collrutte  d’  altro  ,  che  di  picco¬ 
le  sferette.  Che  poi  nell’ umor  bianco 
fimile  alla  marcia  ,  vi  foffe  materia 
capace  di  convertirli  in  pellicola  metn- 
branofa  ,  me  ne  convinfi  vieppiù  col 
farla  Evaporare  a  fuoco  lento;  giacché 
alla  fine  rimafe  nei  fondo  del  vafo 
una  follanza  difpolla  in  isfogliette  mem- 
branofe ,  fufficientemente  diafane  .  Che 
fe  il  Sig .\Morand  trovò  le  Idatidi  nuo¬ 
tanti  in  un  fiero  diafano ,  quello  non 
prova ,  fe  non  che  le  parti  tenaci  ,  e 
nutritive  della  linfa  ,  fi  erano  impie¬ 
gate  tutte  nella  fabbrica  delle  pellico¬ 
le  ,  fenza  che  fi  folle  combinata  alcu¬ 
na  delle  molte  ragioni  ,  che  la  fepa- 
rano  dal  fiero  acquofo  ,  e  precipitano 
in  forma  di  marcia,  ovvero  che  dopo 
d’ efferfi  precipitata  ,  erafi  parimente 
tutta  convertita  in  tali  pellicole. 

In  fomma  vi  è  gran  ragione  di  cre¬ 
dere  ,  che  quella  materia  bianca  ,  in 
cui  nuotavano  le  nollre  Idatidi  ,  fìa 
quella  flefla  marcia  innocente  ,  fenza 
di  cui  non  fi  fa  cicatrizzazione  d’ al¬ 
cuna  piaga  .  Quello  è  quanto  il  nollro 
Autore  ha  avanzato,  circa,  la  forma¬ 
zione  degl’ Idatidi,  che  furono  trovati 
nell’apertura  del  baffo  ventre  ,  cioè 
quando  fu  fatta  la  punzione,  e  la  pic¬ 
cola  incifione  per  dar  efito  ai  medefi- 
mi ,  fopra  di  cui  egli  fu  imprudente¬ 
mente  attaccato  in  ifcuole  anche  pub¬ 
bliche  per  aver  fatta  quella  apertura , 
la  quale,  fecondo  tutte  le  perfone  di 
criterio  ,  conveniva  in  tutto  e  per  tut¬ 
to  ,  per  poter  dar  efito  alle  medefime 
Idatidi  ;  e  non  è  niente  vero ,  che  da 
apertura  fimile,  poffa  entrare  una  cer¬ 
ta  quantità  d’ aria  ,  capace  di  rifve- 
gliare  un’infiammazione,  come  infatti 
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non  feguì  ,*  e  la  morte  ,  come  fi  dille , 
dipendè  in  tutto  e  per  tutto  dalla 
malattia  del  polmone,  dal  noflro  Au¬ 
tore  ritrovata  nell’ apertura  del  cada¬ 
vere. 


*  *  ¥  *  * 

Lettera  anonima  ad  un  amico ,  in  cui 
fi  efiamina  una  relazione  dell'  Lee el- 
lentifis.  Sig.  Dottor  Francefco  Vaccà 
Berlinghieri  Medico  Fifico ,  e  pub¬ 
blico  Trofie  (fiore  di  C  kirurgia  nell'  Uni - 
verfità  di  Tifia ,  fiopra  una  Idropifia 
fiaccata  con  Idatidi  fictolti ,  dal  me- 
defimo  offiervata  :  e  quejlo  è  il  titolo 
che  porta  in  fronte  un  liberculo  di 
24.  pagine  in  4. 

QUefla  lettera  *  che  fingefi  venir 
di  Livorno  indirizzata  ad  un 
amico,  non  è  altro,  che  una 
critica  della  relazione  del  Signor  Dot¬ 
tor  Vacca  ,  la  qual  critica  è  fon¬ 
data  fopra  quello  ,  che  fu  riferi¬ 
to  allo  fcrivénte  da  un  femplice  gio¬ 
vine  dello  Spedale  di  Pifa  :  non  fi  fa 
qual  fede  debbafi  preflare  ad  uno  che 
feriva  fu-  quello ,  che  gli  è  flato  riferi¬ 
to  da  una  perfona ,  non  per  anche 
iniziata  nell’arte.  E  che  fia  vero  quel¬ 
lo  ,  che  noi  avanziamo,  bada  il  riflet¬ 
tere,  che  il  medefimo  non  conobbe  a 
prima  villa  s’ era  fiata  fatta  la  dila¬ 
tazione  al  baffo  ventre  con  un  fem¬ 
plice  biffar!,  ovvero  con  un  coltello 
falcato  da  amputazioni  :  che  ciò  fia  , 
balta  leggere  una  correzione  al  fine 
della  lettera,  che  così  incomincia  t=: 
Scrivendo  io  a  folo  oggetto  di  porre 
in  chiaro  la  verità  per  non  allonta¬ 
narmi  nella  minima  parte  della  me- 
defima  ,  mi  trovo  in  obbligo  di  farvi 
noto ,  che  il  biliari ,  di  cui  nella  ri¬ 
ferita  operazione  fu  fatto  ufo,  era 
uno  degli  ordinari ,  che  in  fintili  cafi 
s’adoprano,  non  già  un  coltello  fal¬ 
cato,  adoprato  dai  Maeflri  di  Chirur¬ 
gia  nell’  occafione  delle  grandi  ampu¬ 
tazioni  delle  gambe,  e  delle  cofcie , 
come  per  abbaglio  viene  aderito  nella 
nota  polla  alla  pag.  8.  Noi  per  al¬ 


tro  ,  che  flamo  alqnantofcrupolofi,  pren¬ 
diamo  una  parte  per  il  tutto ,  e  cre¬ 
diamo  fermamente,  che  abbagli  mol- 
tiflìmo  1*  Autore  colla  fua  lettera  cri¬ 
tica,  poiché  il  Sig.  Dottor  Vacca  ci¬ 
ta  teflimoni  degni  di  fede;  alla  qual 
cofa  non  fi  può  dar  contro ,  come  fa 
l’Autore,  fenza  attaccare  la  riputa¬ 
zione  di  Amili  onefle  perfone.  Ma 
lafciamo  una  volta  da  parte  quelle  di- 
fpute  poco  utili  all’  umanità ,  o  poco 
onorifiche  alla  repubblica  letteraria  ; 
ma  accingiamoci  a  dare  al  Pubblico 
oflervazioni  utili,  e  vere,  come  quel¬ 
la  del  Dottor  Vacca . 

In  quell’ anno  due  fono  i  volumi, 
che  fono  efeiti  dai  Torchi  della  Stam¬ 
peria  Granducale  di  Firenze ,  che  fo¬ 
no  intitolati,  raccolta  d'  ^Autori ,  che 
trattano  del  moto  delle  acque:  edizio¬ 
ne  feconda  corretta,  ed  illuflrata  con 
annotazioni,  aumentata  di  molte  Scrit¬ 
ture  ,  e  elazioni  ,  anco  inedite  ,  e 
difpofle  in  un  ordine  più  comodo  per 
gli  fludiofi  di  quefla  fcieiiza,  in  Firen¬ 
ze  1770.  in  4.  pagine  580.  per  cia- 
fchedun  volume. 

Quefla  belliflìma  raccolta  merita 
d’eflèr  conofciuta  onninamenteda  tut¬ 
ti  ,  eflendo  quefla  molto  utile  non  fo¬ 
lo  all’Italia,  ma  fopra  tutto  alla  To- 
fcana ,  in  cui  è  fiata  di  già  eretta 
una  Cattedra  fopra  quefla  materia  sì 
importante,  e  quefla  conferita  dal  no- 
flro  clemente  Sovrano  a  uno  dei  no- 
flri  luminari ,  che  con  aflìduità  va  in- 
fegnando  i  piu  faldi  principi  di  quefla 
fcieiiza  * 

Tra  i  libri  particolari,  che  fono 
comparii  alla  luce,  e  che  farebbero 
utili  all’  umanità ,  è  quello  intitolato 
l’ Arte  di  guarirfl  da  fe  medefimo  nel¬ 
le  malattie  veneree,  6  di  molti  altri 
fintomi  :  quefla  Opera  è  fondata  fo¬ 
pra  una  nuova  teoria  di  quelle  ma¬ 
lattie,  nella  quale  fi  fpiega  con  una 
maniera  più  verifimile,  l’azione  dei 
rimedi  impiegati  per  tal  cura:  l’Au¬ 
tore  è  uno  dei  Dottori  reggenti  della 
Facoltà  di  Parigi;  vendefi  in  bottega 
Cortard  1770.  ili  8.  I  libertini  poflò- 
no  a  briglia  fciolta  gettarfi  nel  mate 
della  lafcivia  ,  poiché  la  medicina  m 

defi- 


defima  loro  procura  di  ritrovar  i  mezzi 
per  guarirli  da  fe  medefimi .  Anche 
Tijjot  infegna  guarire  le  malattie  da 
fe  medefimo ,  lo  che  fecondo  noi  ha 
fatto  piu  male,  che  bene  all’umani¬ 
tà;  poiché  l’arte  di  guarire  richiede 
troppe  cognizioni  non  facili  a  faperfi , 
fe  non  da  quei  che  hanno  confuma¬ 
ta  la  loro  vita  nella  teorica  e  nella 
pratica:  onde  polliamo  così  giudicare 
dell’Opera  di  quello  Medico.  Troppe 
fono  le  perfone  che  s’ intereffano  nell’ 
arte  di  guarire,  e  fopra  tutto  con  dei 
fegreti ,  che  dopo  d’ aver  prodotti  dan¬ 
ni  grandini  mi ,  ricorrono  all’arte  efcu- 
lapia.  Se  fi proibilfero  tali  fegreti,  for¬ 
fè  fi  vedrebbero  meno  ciechi ,  e  me¬ 
no  llorpiati ,  che  per  una  certa  ma¬ 
niera  fanno  orrore,  a  chi  fente  qual¬ 
che  principio  d’  umanità . 

*  *  *  *  * 

Narrazione  del  Dott.  Bernardo  Tavanti 
fopra  l'ultima  malattia  f 'offerta  dal¬ 
la  Sig.  Anna  Giorgi  dal  di  14.  c A- 
gofto  fino  al  di  6 .  dell' 

anno  1770. 

LA  Signora  *Anna  Giorgi  di  Firen¬ 
ze  di  anni  27.  in  circa ,  di  tem¬ 
peramento  linfatico,  ritrovandoli  gra¬ 
vida  per  la  fettima  volta ,  era  inco¬ 
modata  fino  ^al'fprincipj  della  mede- 
fima  da  un  vomito  terribile,  e  quo¬ 
tidiano  ,  quale  era  fiata  folita  avere 
anche  nelle  pallate  gravidanze  :  a 
quello  vomito  fi  aggiunfe  una  tolfe 
fiera,  e  fecca,  che  allora  fu  creduta 
convulfa  ;  così  incomodata  arrivò  fi¬ 
no  al  principiare  dell’  ottavo  mefe  , 
nel  quale  finalmente  una  mattina , 
alfalita  da  un  fiero  parofifmo  di  det¬ 
ta  tolfe ,  feguì  lo  flaccamento  della 
feconda ,  per  la  quale  comparve  una 
confiderabile  emorragia  uterina,  che 
durò  per  lo  fpazio  di  ore  3.  in  cir¬ 
ca  :  in  tale  flato  di  cofe  fu  fatta 
pronta  ricerca  del  Profelfore  per  fare 
l’ operazione,  ma  non  bifognò  altri¬ 
menti  ,  giacché  all’  arrivo  del  mede- 
fimo  feguì  la  rottura  delle  membra¬ 
ne,  e  venne  alla  luce  il  feto  femivi- 
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vo,  o  piuttoflo  affatto  eflinto ,  non 
avendo  in  ciò  ficurezza  quale  di  due 
folTe  lo  flato  del  medefimo,  mentre 
dette  fegni  di  vita  molto  ambigui . 
Dopo  1’  efclufione  dei  feto  feguitò 
F  emorragia  molto  accrefciuta  per  lun¬ 
go  tempo,  quale  lafciò  quali  efangue 
la  mifera  paziente.  Tre,  o  quattro 
giorni  dopo  il  parto  verfo  la  fera  fu 
alfalita  da  una  grande  fmania ,  che 
non  le  lafciava  prendere  ripofo  in 
luogo  alcuno. 

Veduta  così  aggravata  dai  circo- 
llanti  vennero  a  fopracchiamarmi ,  do¬ 
ve  arrivato ,  avendola  ritrovata  con 
difficoltà  grande  di  refpiro  ,  i  polli 
molto  frequenti  ,  e  fufficientemente 
duri ,  le  preferiti  una  piccola  emif- 
fione  di  fangue  di  tre  in  quatti*’ on¬ 
ce  ,  dalla  quale  trovò  notabile  giova¬ 
mento,  avendo  potuto  la  notte  ripo- 
fare,  e  godere  tutto  il  giorno  fu  (Te¬ 
gnente  una  pacifica  calma  dei  fuoi 
incomodi. 

Nella  mattina  elfendo  arrivato  il 
Medico  curante  prima  di  me,  e  aven¬ 
dola  ritrovata  di  bel  nuovo  aggrava¬ 
ta,  propofe  agli  alianti  di  fare  pron¬ 
ta  ricerca  di  me,  e  di  un  altro  Me¬ 
dico  per  confultare  infieme  ;  locchè 
fatto,  il  terzo  Profelfore  propofe  un' 
altra  piccola  emiffione  di  fangue, 
quando  la  febbre  il  giorno  folfe  ere-» 
feiuta  di  più  ;  qual  cofa  niente  pare¬ 
va  mi  a  propofito ,  giacché  oltre  a  un 
gran  lentore,  che  evidentemente  ap¬ 
pariva  intorno  alle  glandule  bronchia¬ 
li  ,  fi  minacciava  fino  d’ allora  un’  anaf- 
farca ,  llante  l’ emorragia  fofferta  ;  on¬ 
de  partito  che  fu  il  medefimo  par¬ 
lai  in  tal  propofito  col  Signor  Cu¬ 
rante  ,  e  diffi  parermi  molto  meglio 
indicati  i  vefcicanti  ,  per  non  dare 
colla  cavata  del  fangue  maggiore  im- 
pulfo  al  gn¥  incominciato  llravafa- 
mento  di  fieri ,  e  far  crefcere  il  len¬ 
tore  del  petto  ,*  il  detto  Sig.  Curante 
perfuafo ,  fi  appigliò  al  parer  mio, 
e  fi  ftabilì  di  efeguire  tale  opera¬ 
zione  . 

Fra  tanto  il  male  crebbe  ^  a  gran 
paffi  ,  fi  fece  maggiore  1*  affanno ,  e 
la  febbre  ;  onde  fummo  collretti  farla 
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munire  dei  SantiiTimi:  Sagramenti ,  e 
fubitamente  fi  attaccarono  i  vefcican- 
ti  alle  braccia.  Precipitava  tuttavia 
il  male,  e  già  era  in  mano  ai  Sacri 
Miniftri ,  quali  le  fomminiflravano  gli 
eflremi  ajuti ,  quando  io  volli  rinno¬ 
vare  un  altro  paro  di  vescicanti  alle 
cofcie,  che  nel  principio  non  erano 
niente  approvati  dal  Sig.  Curante  per 
timore  che  non  moriìfe  l’ Inferma  , 
Senza  eflere  neppure  sfafciati  detti  ve- 
fcicanti ,  ma  poi  efeguiti  furono  con 
unanime  confenfo.  Tre  ore  dopo  at¬ 
taccati  i  vefcicanti,  fi  Sentì  l’Infer¬ 
ma  molto  Sgravata ,  e  libera  in  gran 
parte  dai  Suoi  incomodi  ;  principiò  a 
Scioglierà  il  lentore  del  petto ,  e  a 
Spurgare  delle  materie  molto  viScide. 
Il  giorno  dopo  il  Sig.  Curante  fi  licen¬ 
ziò  ,  e  rimafto  io  alla  cura ,  princi¬ 
piai  a  penfare  all*  enfiagione,  quale  fi 
era  eftefa  alla  cavità  del  torace ,  e 
deli*  abdomen  ,  e  molto  accresciuta  an¬ 
che  all’eflerno;  ma  poco  fi  andava 
acquiflando  per  quella  parte,  quando 
una  mattina  portatomi  a  vifitarla,  e 
trovata  in  peggior  grado,  mi  accusò 
di  Sentire  una  gran  pulsazione  nel  de¬ 
liro  lato  del  torace,  quale  riscontra¬ 
ta  ,  trovai  altro  non  effere ,  che  una 
violenta  palpitazione  di  cuore,  che  fi 
manifefìava  anche  vifibil mente  all’  e- 
Iterno.  Interrogata  l’Inferma  Se  per 
il  tempo  paffuto  Sofferta  1*  aveffe ,  mi 
rifpoSe,  che  periodicamente  vi  era  fia¬ 
ta  Soggetta  anche  da  ragazza  ,  ma 
che  in  quell’ ultima  gravidanza  le  ave¬ 
va  molto  più  accresciuto  1’  incomo¬ 
do  ,  per  efferfi  reSa  quotidiana ,  e  mag¬ 
giore  ,  e  che  1*  ore  nelle  quali  Se  le 
rendeva  più  Senfibile  ,  erano  quelle 
della  mattina  nel  fare  del  giorno ,  a 
Segno  di  efifer  coflretta  a  uScire  dei 
letto ,  a  prender  dell’  aria  ,  dopo  di 
che  Sentiva  molto  diminuirla ,  e  po¬ 
teva  paffare  il  rimanente  del  giorno 
ragionevolmente.  Credei  allora  Secon¬ 
do  la  relazione,  che  potette  avere  un 
principio  di  vizio  organico  nei  pre¬ 
cordi  ,  quale  veniffe  accresciuto  da 
convulsioni  ,  che  di  tanto  in  tanto 
ora  più  ora  -  meno  fi  affacciavano,  e 
a  tale  effetto  le  preferiti  i  rimedj  So¬ 


liti  proporli  dall’  Arte  in  tali  circo- 
flanze,  quali  quietarono  in  gran  par¬ 
te  il  moto  preternaturale  del  cuore; 
ma  il  non  renderli  del  tutto  naturale 
mi  fece  Sempre  più  dubitare,  che  rac¬ 
chiudere  in  Se  delle  piccole  concrezio¬ 
ni  pSeudo-polipoSe ,  e  che  facilmente 
poteffe  da  piccole  caufe  effere  agitato , 
come  in  Seguito  di  tempo  ebbi  luogo 
di  poter  offervare;  giacché  il  Solo  ci¬ 
bo  ,  e  bevande  erano  Sufficienti  per 
risvegliare  nuovi  benché  piccoli  pa¬ 
ro  ffi Smi .  Si  penSava  per  altro  Sempre 
a  diminuire  l’enorme,  ed  universale 
enfiagione  ,  con  leggeri  catartici ,  e 
Semplici  diuretici  ,  e  rieScì  in  poco 
tempo  di  cavare  ventotto  libbre  in 
circa  di  acqua ,  ma  non  per  quello  fi 
vedeva  una  notabile  diminuzione  di 
tale  enfiagione ,  e  poco  fi  Sentiva  Sgra¬ 
vata  l’ Inferma  :  in  tale  flato  di  cofe 
fopraggiunfero  dei  paroffifmi  itterici 
così  fieri,  che  toglievano  totalmente  le 
forze  alla  medefima,  le  ferravano  la 
gola  a  Segno,  che  non  le  permette¬ 
vano  il  poter  prendere  non  Solo  i  me¬ 
dicamenti ,  ma  neppure  il  Solito  cibo; 
Soffriva  frequenti  languori,  accompa¬ 
gnati  da  copiofi  Sudori  freddi;  V  eftre- 
mità  anch’effe  fi  rendevano  incapaci 
al  calore,  e  tutto  tendeva  a  farla  mi¬ 
seramente  perire . 

Vedendo  i  circoflanti  il  cafo  ridot¬ 
to  all’  ultima  difperazione  ,  vollero 
Sentire  il  Savio ,  e  dotto  parere  deli* 
Ecc.  Sig.  Dottor  Franchi  uomo  di  Spe¬ 
rimentata  dottrina ,  e  che  meritamen¬ 
te  occupa  uno  dei  primi  luoghi  fra  i 
Profeffori  di  quella  Città,  quale  Sen¬ 
tita  la  relazione,  e  ben  confiderata 
1*  Inferma ,  ne  fece  un  cattivo  prono- 
ftico ,  e  propofe  per  ultimo  tentativo 
un  altro  paro  di  vefcicanti  alle  brac¬ 
cia,  dai  quali  pochiffimo  giovamento 
trovò  l’Inferma,  e  nella  notte  fi  re¬ 
sero  maggiori,  e  più  frequenti  gl’  ifle- 
rifmi ,  e  la  palpitazione  di  cuore.  Per 
tentar  tutto ,  giacché  il  Suo  ventrico¬ 
lo  era  incapace  di  ricevere  i  rimedj 
antifterici  ,  a  antifpafmodici  ,  flante 
il  continuo  incitamento  al  vomito , 
penfai  di  farle  fare  dei  pediluvi,  dai 
quali  principiò  a  provare  del  Sollie¬ 
vo, 


vo ,  e  mitigati  che  furono  detti  pa- 
rolfifmi  3  di  bei  nuovo  le  preferiti!  i 
foliti  miti  catartici  ,  per  mezzo  dei 
quali  fi  ottenne  uno  fgravio  confide- 
rabile  di  acque,  dopo  del  quale  fi  tro¬ 
vò  meglio  l'Inferma.  Seguitò  per  mol¬ 
ti  giorni  a  flave  mediocremente  ,  e 
l’ enfiagione  era  molto  feemata ,  ma 
un  nuovo  affatto  di  convulfioni  la 
ridu/fe  in  illato  deplorabile  ,  perchè 
avendola  trovata  molto  rifinita  di  for¬ 
ze,  e  non  dandole  per  lo  fpazio  di 
due  giorni  ripofo  alcuno,  credevo  cer¬ 
tamente,  che  le  toglieffero  la  vita, 
(beffarono  anche  per  quella,  vo'ta  det¬ 
te  convulfioni ,  e  potei  di  nuovo  im¬ 
piegarmi  a  finir  di  tor  via  l’enfiagio¬ 
ne,  quale  era  tornata  a  effer  confide- 
rabile  per  1’  ufo  continuo  delle  bevan¬ 
de,  che  aveva  fatto  nel  tempo  delle 
convulfioni  :  paffato  qualche  giorno 
vedendo ,  che  detta  enfiagione  fi  man¬ 
teneva  nell’  iftefiò  grado  ,  quantunque 
ogni  due  giorni  otteneffi  un  notabile 
fgravio  di  •  acque ,  fofpettai ,  che  nel 
corfo  del  giorno  prenderle  troppo  fre¬ 
quenti  le  bevande ,  come  ne  fui  poi 
avvertito  da  uno  degli  alianti  ;  le 
preferiffi  allora  fei  once  fole  di  umi¬ 
do  il  giorno ,  e  con  quello  metodo  fi 
offervò,  che  trovava  molto  giovamen¬ 
to  dagli  fgravj  d’acque  avuti  fuccef- 
fivamente,  quali  erano  di  otto,  e  die¬ 
ci  libbre  per  ciafcuna  volta  ;  e  in  po¬ 
chi  giorni  fi  liberò  delle  acque  conte¬ 
nute  nella  cavità  del  torace,  e  dell’ 
abdomen,  come  pure  di  quelle  dell’ 
ambito  del-  corpo  ,  offendo  fokanto 
rimalla  ima  piccola  edema  nei  piedi  : 
allora  avendo  luogo  di  liberamente 
rifeontrare  i  vifeeri  del  baffo  ventre , 
ritrovai  nel  fegato  un  non  piccolo  in¬ 
farcimento  ,  quale  preventivamente  du¬ 
bitavo  potette  refillere ,  flante  effer  le 
orine  molto  cariche ,  e  che  deponeva¬ 
no  un  copiofo  fedimento;  conforme 
avverte  il  dottifiìmo  Filippo  IS^enter 
nella  fezione  terza,  al  cap.  fecondo, 
pag.  243.  dicendo  che  in  ornili  by - 
drope  urin<£  adbuc  aquece  meliores 
funt ,  quam  rubìcunddi  ,  crafftf  ,  im- 
pr'tmis  lixiviofcs  :  denotant  enim  bt tf 
vifeerum  laifonem  ,  (y>  bellica*  con  cur¬ 


ici 

funt  »  Ritrovato  un  tale  oflacolo  co¬ 
minciai  a  dubitare  della  guarigione , 
giacché  fecondo  quello ,  che  afferifee 
il  fopraccitato  Lftenter  alla  medefima 
pagina  Omnis  Flydrops  quo  magis 
a  vifeerum  Irtfionibus  alienus  eft ,  & 
in  bumorum  vitiis  adbuc  fedem  ba - 
bet ,  eo  melioris  fpet  eft ,  Ì30  contra» 
E  Giovanni  Junckero  nel  Tomo  pri¬ 
mo  pagina  561.  dice  In  *Anaf ar¬ 
ca  ,  &  reliqui  univerfales  tumores  ,  in 
quibus  vifeera  nondum  adeo  obftrullct 
UJfa  funt  ,  longe  melìorem  fpem 
reftitutionis  faciunt  (pc.  e  più  fotto  af¬ 
ferma  ,  che  ipfa  fana  ratio  dilli- 
tat ,  quod  àepravationem  illam  orga - 
norum  ,  precipue  bepatis  metamor - 
pbofin  ,  quam  cadaverum  fellìones  mon- 
ftrant ,  in  integrum  reftituere ,  nego - 
tium  ftt  omnium  difftcìlhmum .  Coma 

10  pure  ho  avuto  luogo  di  ottervare 
in  quello  tempo ,  che  ho  efercitati  i 
miei  lludj  pratici  nel  Regio  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova.  Ma  non  per 
quello  tralafciai  di  tentare,  fe  pure 
era  poffibile,  di  fuperare ,  e  dileguare 
quella  ollruzione  ;  ed  infegnandomi 
1*  immortale  Ippocrate  3Boerbaave3  Ope¬ 
ra  omnia  Medica  alla  pagina  263. , 
che  Liquidi  nimia  tenacìtas  folvetur 

in  c alido  ,  frìgidove  Hydrope . op& 

mercurialium  ,  antim  omatorumque  ,  (sa 
venereorum  medie aminum  &c.  per  ciò 
credei  bene  preferiver  le  feguenti  pil¬ 
lole  ,  per  provvedere  con  tale  indica¬ 
zione  sì  alla  tenacità  dei  fuoi  umo¬ 
ri  ,  come  anche  per  aprire  i  vali  epa¬ 
tici  Ree.  Gom,  Amm.  (  j.  Rab.  poh 
fott.  fale  d’ affenzio  a.)  Jf.  mercu.  doh 
g.  vi.  C.  C.  q.  b.  f.  B,  e  dietro  an. 
quelli  faceva  ufo  di  una  decozione  di 
affenzio  con  due  dramme  di  tintura 
llomachica  e  addolcita  con  una  cucchia¬ 
iata  di  giulebbe  di  cinque  radici  :  all* 
ellerno  poi  applicar  le  fecero  due  volte 

11  giorno  un  impiallro  di  cicuta,  ver¬ 
bena,  farina  di  lupini,  e  chiara  d’uo¬ 
vo  .  Dopo  1*  ufo  delle  quali  cofe  per 
lo  fpazio  di  giorni  quindici  in  circa 
diminuì  notabilmente  di  mole  il  fega¬ 
to ,  e  fi  refe  più  molle  al  tatto  ;  ma 
non  potè  evitarli  un  principio  di  fali- 
vazione,  quantunque  la  piccola  dofe 
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di  mercurio  unita  folle  ai  catartici  ; 
giacché  avendo  trovato  una  forte  re- 
fiftenza  nelle  glandule  falivali  ,  già 
fino  dal  principio  della  malattia  oftrut- 
te,  fi  fece  ftrada  per  le  medefime. 
Allora  fofpefi  il  mercurio,  e  feguitai 
coi  femplici  fopra  defcritti  difoftruen- 
ti .  Quello  nuovo  fintomo  inafpettato 
dagli  affanti  fece  temer  molto,  e  cre¬ 
dettero  alcuni  di  corto  intendimento , 
che  effer  poteffe  un  funeflo  principio 
di  affezione  fcorbutica  ;  ma  io  affida¬ 
to  al  dotto ,  e  favio  infegnamento  del 
Mayeno  riportato  dall '  xAlìennella  ^  Sy- 
nopfis  Medica,  alla  pagina  288.,  dove 
dice ,  Mercurius  du/cis  c&teris  intatlis 
quafivis  caufas  morbi ficas  aggre ditur , 

fon  fi  fuperari  pojfint  proflermt . 

fido  aliquando  buie  facce  dere  Vtyalif- 
mum  ,  qui  prese  avebitur  addito  catarti¬ 
co  fatis  attivo;  fed  fi  nihilominus  mo- 
v  eatur  fputum  ,  nibil  efi  periculi ,  imo 
f alivatio  in  Hydrope  quamvis  fen-per 
fit  mole  fi  a  ,  alt  amen  feepìjfime  efi  falu - 
taris  &>c.}  affidato  dico  a  tale  infegna¬ 
mento,  niente  mi  fpaventai,  ma  bensì 
cercai  fubito  di  deviarla  agl’  inteflini , 
e  localmente  le  feci  fare  ufo  di  fem¬ 
plici  gargarifmi  di  latte  ,  decozione 
d’orzo,  e  mele  rofato,  e  in  pochi 
giorni  fi  riduffe  a  nulla.  In  quello  ra¬ 
gionevole  flato  feguitò  per  quali  due 
mefi:  non  compariva  altrimenti  l’af¬ 
fanno,  quietata  era  la  palpitazione  di 
cuore,  giaceva  orizzontalmente  in  tut¬ 
ti  i  lati ,  (  locchè  non  aveva  per  tan¬ 
to  tempo  potuto  fare  ) ,  i  polli  erano 
deboli,  ma  regolari,  l’enfiagione  era 
pochiffima ,  le  orine ,  che  fino  allora 
non  avevano  voluto  cedere  a  neffiin 
diuretico,  venivano  in  giufla  quanti¬ 
tà  ,  e  meno  cariche ,  avendo  ottenuto 
quello  coll’  ufo  del  fugo  dell’  erba  Ka- 
li ,  dato  fecondo  il  metodo ,  che  pre¬ 
ferivo  l’ Et t muterò  ,  e  da  elfo  tanto 
commendato.  Elleriormente  per  finire 
di  togliere  la  piccola  edema  dei  pie¬ 
di  ,  gli  facevo  fomentare  con  decozio¬ 
ne  di  erbe  corroboranti,  balfamiche, 
e  refolventi  fatte  nell’aceto,  defide- 
rando  di  mettere  in  pratica  quel  tan¬ 
to,  che  avverte  il  celebre  Hoffmanno 
nel  Tomo  IV.  p.  241.  3  e  quindi  fi  met¬ 


teva  le  calze  leggermente  efpulfive, 
e  così  mi  riefeì  ottener  molto  anche 
per  quella  parte.  Ma  una  fera  aven¬ 
domi  acculato  un  dolore  nell’  ultime 
colle  fpurie  del  lato  deliro,  e  creduto 
da  me  femplice  aria  racchìufa,  giac¬ 
ché  era  vago,  e  allo  fgravarfi  che 
faceva  di  flati  per  bocca,  e  peri’ ano, 
fi  alleggeriva,  mafpettatamente fu for- 
prefa  da  grande  fmania ,  da  un  foffo- 
i  cativo  affanno,  e  fopraggiunto  a  ciò 
un  affalto  di  convulsioni,  fenz a  pote¬ 
re  a  me  prefente  indicare  ciò  chefen- 
tivafi ,  dopo  tre  ore,  con  mio  gran 
difpiacere  ,  e  dei  circollanti  ,  pagò 
quel  tributo  ai  mortali  tutti  co¬ 
mune  . 

Sarebbe  flato  mio  gran  piacere  il 
poter  qui  aggiungere  ciò ,  che  ritro¬ 
vato  fi  foffe  nella  fez  ione  del  cada¬ 
vere  ;  ma  due  fono  flati  i  motivi  pei 
quali  non  mi  é  riufeito  ;  primo  per¬ 
ché  il  Marito  della  Defunta  non  vo¬ 
leva  con  tutte  le  perfuafive  condi- 
feendere  a  quello  ;  fecondo  perchè 
quando  condifcefe ,  effendo  già  flato 
fepolto  il  cadavere,  non  mi  fu  per- 
meffo  per  quante  diligenze  faceffi  di 
ritrovare ,  chi  mi  delle  licenza  di  far¬ 
lo  difumare,  ftante  effer  quelli  dalla 
Città  lontano  ;  onde  ne  dovei  levare 
il  penfiere ,  e  mi  fono  contentato  di 
dare  in  giuftificazione  del  mio  opera¬ 
to  quel  tanto ,  che  la  prefente  fedele 
relazione  contiene. 

La  maniera  che  ho  tenuto  nello 
fpiegare  i  miei  fentimenti ,  conofco , 
che  non  farà  ornata  di  certe  eleganze 
di  lingua ,  e  di  rifonanti  periodi  ;  ma 
credo  però  di  effermi  fufficientemente 
fatto  intendere,  ogni  qual  volta  con 
familiare  difeorfo  mi  farà  riufeito  ot¬ 
tenere  quel  tanto ,  che  il  mio  animo 
per  femplice  giuflificazione  defidera . 


Te - 


Te  fi  fofienute  nelle  Scuole  della  Facol¬ 
ta  di  Medicina  di  Tarigi  nel  mefe 
dì  Febbraio  1770. 

I. 

LE  malattie  croniche  ctvrebbono  el¬ 
leno  il  loro  corfio  come  le  acute  ? 
Quella  fu  la  quellione  propofta  i 
22.  del  mefe  dal  Signor  Coquereau  di 
Parigi  Baccelliere,  della  quale  ha  fo- 
ftenuta  l’affermativa.  Uno  dei  prin¬ 
cipali  affiomi  ricevuto  in  medicina ,  fi 
è  che  la  natura  è  la  prima  medica- 
trice  delle  malattie,  e  che  tocca  al 
Medico  l’offervarla  da  vicino  per  aiu¬ 
tarla  quando  è  troppo  debole,  o  diri¬ 
gerla  quando  pare  che  voglia  travia¬ 
re.  Nelle  malattie  acute  è  facile  di  . 
vedere  i  fuoi  sforzi;  perchè  fon  pron¬ 
ti  ,  e  notabili  :  ma  nelle  malattie  cro¬ 
niche  ella  àgifce  così  debolmente,  o 
con  tanta  lentezza ,  che  pare  che  vo¬ 
glia  allora  diftruggere  1*  affiorila  rice¬ 
vuto,  e  che  noi  abbiamo  fiabilito. 
Per  fapere  fino  a  qual  punto  uno  fi 
debba  fidare  fu  gli  sforzi  della  natu¬ 
ra  ,  bifogna ,  dice  il  Sig.  Coquereau , 
faper  primieramente  ,  e  efattamente 
fàrfare  le  affezioni  croniche,  e  fe  fi 
debbono  mettere  nella  prima  claffe 
quelle  che  fuccedono  alle  malattie  a- 
cute,  come  fono  i  reumatifmi,  i  quali 
dopo  effere  fiati  inflammatorj  finiro¬ 
no  in  dolori  cronici  .  Le  differenti 
fpecie  di  gotte,  le  depofizioni  croni¬ 
che  che  fuccedono  alle  infiammazio¬ 
ni,  le  febbri  lunghe,  e  cachettiche  fo¬ 
no  malattie  croniche,  che  vengono 
dopo  le  infiammatorie  ec.  La  feconda 
claffe  comprende  quelle  ,  che  fono 
mantenute  da  una  cagione  capace  di 
produrre  delle  ricadute:  di  quelle  fpe¬ 
cie  fono  gli  fpafimi,  le  coliche,  le 
cacheffie,  lo  fcorbuto  e  Pidropifia. 

Si  farà  una  terza  claffe  di  quelle 
che  lontane  dall’  eccitare  la  natura , 
s’ oppongono  al  contrario  agli  sforzi 
che  effa  potrebbe  fare  ;  tali  fono  le 
oftruzioni,  gli  fcirri  ec.  :  fi  può  porre 


in  quello  ordine  le  malattie,  che 'deri¬ 
vino  da  tuono  indebolito,  o  viziato 
dei  nervi .  In  fine  1*  ultima  claffe  dee 
comprendere  tutte  quelle ,  la  vera  ca¬ 
gione  delle  quali  è  polla  fuori  del 
centro  delle  forze,  poiché  la  natura 
non  ha  affo  luta  mente  alcun  potere  fu 
quella  caufa  :  fi  comprende  bene  che 
le  malattie  polle  in  quella  quarta  claf¬ 
fe  non  poffono  terminare  con  alcuna 
crife,  almeno  da  poterli  ragionevol¬ 
mente  afpettare.  Non  è  l’illeffo  delle 
malattie  comprefe  nelle  prime  tre 
claffi:  efempj  frequenti  ci  fanno  ve¬ 
dere  che  la  natura  lavora  benché  len¬ 
tamente  a  guarirle  .  Il  Medico  dee 
dunque  impiegare  tutta  la  fua  atten¬ 
zione  a  fcoprire  quello  lavoro  nafco- 
fto  della  natura,  affine  di  aiutarla  con 
dei  foccorfi  convenevoli ,  e  facilitare 
la  fua  operazione:  determina  il  Signor 
Coquereau  che  la  natura  può  operare 
ancora  qualche  volta  nelle  malattie 
croniche. 

II. 

La  fopprefiìone  del  flulfo  mefiruale 
rende  le  donne  foggette  ad  un  gran 
numero  di  malattie  piu ,  o  meno  pe- 
ricolofe  ;  per  la  cura  delle  quali  im¬ 
piegano  con  molto  fucceffo  la  cavata 
di  fangue ..  In  quelli  cafi  prefcrivono 
molti  Pratici  la  cavata  di  fangue  fena- 
pre  dal  piede;  altri  l’hanno  qualche 
volta  ordinata  dal  braccio,  e  qualche 
altra  volta  dal  piede;  infine  alcuni, 
per  diftinguerfi  fenza  dubbio,  ordina¬ 
no  fempre  il  fangue  dal  braccio.  Tra 
mezzo  a  tante  opinioni ,  a  quale  fi 
dee  dare  la  preferenza  ?  A  quel¬ 
la  propofia  il  27.  di  quello  mefe  dal 
Signor  Solier  Dottore  di  Rheinnes ,  e 
Baccelliere  della  Facoltà  di  Parigi . 
Quello  Baccelliere  dopo  il  raziocinio, 
e  l’ offervazioni ,  conclufe  che  fe¬ 
condo  i  differenti  fintomi  che  accom¬ 
pagnano  la  fopprefiìone  dei  meflrui , 
bifogna  ricorrere  ora  alla  cavata  di 
fangue  dal  braccio ,  ed  ora  a  quella 
dal  piede  za  . 

Quell’  Opera  è  terminata  da  un’  ap¬ 
pendice  ,  nella  quale  l’iftelfo  Autore  trat¬ 
ta 
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ta  ili  poche  parole  dell’  ufo  dei  bagni 
nelle  febbri.  Quello  rimedio  è  egual¬ 
mente  uno  di  quelli ,  che  pelcorfodel 
tempo  aveva  perduto  il  fuo  credito . 
Alcuni  Medici  Francefi  ne  hanno  fat¬ 
to  ufo  da  pochi  anni  in  qua  con  mol¬ 
to  fucceflò. 

*  d  j  sr;mqir  fi  :  ide*  •  &  -cp 
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Cura  pubblica ,  e  gratuita ,  ragaz¬ 
zi  attaccati  da  malattia  venerea , 
ordine  del  Sig.  Luogote¬ 
nente  Generale  della  Tulzzia  di  Ta- 
rigi . 

NOn  vi  fono  malattie  piu  terribi¬ 
li  di  quelle,  che  produce  ladue 
venerea.  Quello  veleno  fottile  infetta 
le  forgenti  della  generazione,  attacca 
i  ragazzi  nel  feno  delle  loro  madri, 
e  direttamente  fi  oppone  alla  propa¬ 
gazione  della  fpecie.  I  libertini  che 
volontariamente  fi  fono  efpofti  a  que¬ 
llo  contagio,  non  meritano  co  mpa  filo¬ 
ne  ,  poiché  non  1*  hanno  acquiflato 
che  dopo  efferfelo  meritato.  Ma  i  ra¬ 
gazzi  che  ne  fono  infetti,  efigono  una 
cura  tanto  maggiore ,  quanto  che  fo¬ 
no  la  vittima  innocente  del  liberti¬ 
naggio  dei  loro  Padri . 

Gli  Spedali ,  è  vero ,  fono  aperti  a 
quefti  difgraziati,  ma  di  qualunque 
grandezza  fieno  quelli  afili,  qualun¬ 


que  vigilanza  vi  fi  abbia  per  foccor- 
rere  quefti  piccoli  malati ,  le  eruzioni 
cutanee  che  fono  come  endemiche  in 
quelle  cafe  di  carità ,  e  il  contagio 
venereo  che  qualche  volta  vi  fa  dei 
nuovi  progredì ,  ne  fanno  perire  la 
maggior  parte.  D’altronde  tutti  i  ra¬ 
gazzi  non  po (To no  effervi  ricevuti:  la 
maggior  parte  refta  a  carico  dei  pa¬ 
rénti ,  i  quali  quali  tutti  fenza  fo- 
llaiize,  non  podòno  dar  loro  il  minimo 
foccorfo .  Importa  per  altro  molto  il 
confervare  allo  Stato  quefti  Cittadini 
nafcenti ,  i  quali  devono  un  giorno  ef- 
fere  utili  alla  Patria . 

Motivi  sì  interedanti  hanno  fidata 
l’attenzione  del  Signor  Luogotenente 
Generale  della  Pulizia  ;  quello  Mini- 
Uro  avendo  fatti  medicare  con  fuccef- 
fo  fotto  i  fuoi  occhj  diverfi  di  quefti 
malati ,  ha  confidata  al  Sig.  G ardane 
Dottor  Reggente  della  facoltà  Medica 
di  Parigi,  che  egli4, aveva  incaricato 
delle  prime  prove,  la  cura  dì  difpen- 
fare  ai  figli  di  poveri  i  medicamenti 
necedarj  per  guarirli  dal  mal  venereo. 

Il  medefimo  Medico  darà  delle  ri¬ 
cette  gratuite  agli  adulti  poveri  di  Pa¬ 
rigi  ,  e  dei  confulti  parimente  a  quelli 
delle  Provincie,  che  faranno  attacca¬ 
ti  da  quelle  malattie:  gli  uni,  e  gli 
altri  devono  indirizzarli  al  fuddetto 
Miniftro  primo  difpenfatore  di  quello 
benefizio . 
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Obfervations  ecP  OJfervazioni  in  for¬ 
ma  di  lettera  fopra  gli  ^Aracnofagi , 
tratte  dal  Giornale  Enciclopedico  3  ai 
dì  cui  ^Autori  fu  indrizzata . 

Scorrendo  la  collezione  de1  voflri 
Giornali  mi  avvenne  di  gettar 
gli  occhi  fopra  un  articolo  di  quello 
del  15.  Febbraio  176S.  dove  fi  parla 
d*  un  c Aracnofago  ,  che  pretende  di 
porre  nel  numero  de’  pregiudizi  tìfici 
il  veleno ,  che  fu  finora  attribuito  a’ 
ragliateli,  a ’  rofpi  ec.  (a).  Quantun¬ 
que  egli  non  fia  molto  da  temere,  io 
ho  creduto  che  non  farebbe  (lato  inu¬ 
tile  il  diftruggere  pel  bene  univerfale 
la  pericolofa  ficurezza,  che  potrebbe 
rifui  tare  dalla  pretefa  innocenza  di 
quell:’  infetti  malefici . 

Noi  accordiamo  coll’Autore  della 
lettera ,  che  fi  ponno  mangiare  impu¬ 
nemente  ragliateli  della  fpecie  chia¬ 
mata  de’  falciatori  x  e  della  maggior 
parte  di  quelle  che  vivono  fopr’  alle 
piante,  quantunque  per  verità  e’  non 
fia  quello  un  intingolo  molto  fapori- 
to  (b) .  Noi  crediamo  anche  di  buo- 
Gìornal  di  Med.  Tom.  IX. 


na  voglia  che  egli  ne  mangi  fenza 
reftare  incomodato  ;  ma  non  accor¬ 
diamo  però  egualmente  che  nuli’  avef- 
fe  a  temere  chi  mangiaffe  indiflinta- 
mente  qualunque  forta  di  ragliatelo, 
e  molto  meno  che,  perchè  unicamente 
quell’  infetti  non  hanno  fatto  male  a 
quelli,  ch’ebbero  l’ardire  d’ introdurli 
nei  loro  llomaco,  fi  debba  credere  co¬ 
me  confeguenza  evidente,  che  l’opi¬ 
nione,  cui  fi  ebbe  fopra  la  loro  qua¬ 
lità  velenofa,  fiali  un  errore,  e  un 
pregiudizio . 

Non  fi  può  primieramente  metter 
in  dubbio,  ch’il  morfo  del  grolfo  ra¬ 
gno  nero  delle  cantine  non  fia  dolo- 
rofiffimo ,  e  nello  fleffo  tempo  vele- 
nofò,  poiché  cagiona  una  enfiagione 
erefipelatofa  confiderabile  alla  parte 
ferita ,  cofa  eh’  io  ho  più  e  più  volte 
veduta.  Si  legge  inoltre  nel  Diziona¬ 
rio  di  Storia  aturale  del  Sig.  Val- 
mont  di  B ornare ,  che  alcune  perfone 
ingoiarono  tre  de’  fuddetti  ragni  per 
una ,  e  furono  fui  fatto  alfalite  da  un 
raccapriccio  di  freddo,  da  convulfio- 
ni,  e  da  una  contrazione  di  ftomaco  , 

A  a  che 


(a)  Il  rofpo  .non  morde  per  /’  ordinario  quelli ,  che  lo  irritano ,  e  lo  perfe- 
guono  :  ma  loro  fpruzza  dalle  parti  deretane  nel  volto  un  liquore  lìmpido  e  viru¬ 
lento  ,  che  cagiona  alla  pelle  un  fenfibile  bruciore  accompagnato  da  puftole  erefi- 
pelatofe .  La  di  lui  bava  è  pure  velenofa  ;  accade  fovente  che  de'  funghi ,  dell' 
inf alate ,  e  de'  frutti  cagionarono  indigeftioni  naufeofe ,  che  provenivano  dalla  vi¬ 
rulenza  di  quefio  fchifofo  rettile .  Dizionario  di  Storia  Naturale  Tom.  II. 

(b)  Dice  fi  che  la  f amo  fa  Anna  di  Schurman  lì  cercava  per  queflo ,  e  li  man - 
giava  con  eflremo  piacere  i  ma  queflo  efempio  altro  non  prova  fe  non.  che  fi  può 
avvezzare  il  proprio  ftomaco  a  cofe  nocive  »  Inoltre  fi  fa  che  molte  perfone  fi  fo¬ 
no  familiarizzate  sì  fattamente  con  certi  veleni ,  che  ne  prendevano  do  fi  confide- 
rabili  fenza  verun  finifiro  accidente  .  I  Turchi  prendono  l'oppio ,  come  noi  pren¬ 
diamo  il  caffè . 
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che  non  poteva  effer  cagionata  fenon 
dalla  prefenza  del  veleno.  E'  vero 
che  quelli  Signori  guarirono  con  due 
prefe  di  teriaca  in  pochiflimo  tempo , 
ma  da  ciò  fi  può  al  piu  concludere 
che  quello  veleno  è  meno  attivo  del¬ 
la  maggior  parte  degli  altri . 

In  fecondo  luogo  quando  anche  i 
ragliateli  d’ogni  fpezie  ,  e  quantità 
d’ altri  infetti  che  palfano  per  vele- 
noli  ,  non  delTero  alcun  fegno  di  vele¬ 
no  prefi  per  bocca,  ragionerebbe  mol¬ 
to  male  chi  conci iideffe  per  quello  , 
che  non  ne  hanno ,  e  realmente  non 
polfono  averne.  Avendo  rifleffo  alla 
maniera  con  cui  pattano  in  confe- 
guenza  della  qualità  loro  nei  corpo 
degli  animali ,  fi  potrebbono  dividere 
i  veleni  in  tre  gran  claffi  generali. 

i.  Quelli  che  palfando  direttamen¬ 
te  nello  fio  m  aco  ,  producono  un  effet¬ 
to  locale,  e  meccanico  fopra  quello 
yifcere,  dopo,  d’aver  per  lo  piu  im- 
jirette  le  traccie  della  loro  prefenza 
fopra  la  bocca ,  e  la  faringe ,  e  1’  efo- 
fago ,  e  cagionano  la  morte  dell’  ani¬ 
male  prima  d’effere  arrivati  nelle  vie 
feconde .  2.  Quelli  a’  quali  balla  d’  ef- 
fere  mefcolati  a’  nollri  fluidi  per  qua¬ 
lunque  modo .  5.  Quelli  che  per  efer- 
citare  compiutamente  la  sfera  della1 
propria  attività  hanno  bifogno  d’ef¬ 
fere  immediatamente  introdotti  nel 
fangue. 

Nel  numero  de’  primi  noi  contia¬ 
mo  i  tre  acidi  minerali  concentrati, 
alcuni  fall  metallici,  come  per  efem- 
pio  il  fublimato  corrofivo  deL  mercu¬ 


rio  ,  il  verderame,  i  criflalli  di  Vene 
re,  il  tartaro  flibiato  in  gran  dofe, 
il  burro,  e  il  fegato  d’  antimonio ,  ec. 
le  materie  calcarie,  il  geffo,  la  cal¬ 
ce  ,  la  creta ,  gli  fliptici  forti ,  tutt’  i 
cauflici  ,  ec.  Fra  i  fecondi  fi  ponno 
collocare  tutt’i  miafmi  di  varia  fpe¬ 
zie,  i  veleni  flottili,  che  infinuandofi 
rapidamente  ne’  pori  interni  ed  etter- 
ni  attaccano  fpecialmente  il  fluido 
nerveo ,  principio  della  vita  ,  del  mo¬ 
to,  e  del  fentimento;  il  veleno  va- 
juolofo  ,  e’1  venereo  (<r).  I  narcotici , 
e  flupefacienti  ;  i  vapori  arfenicaii  , 
flogiflici,  ec.  ec.  (£).  Nella  terza  claf- 
fe  finalmente  noi  comprenderemo  il 
veleno  idrofobico  (c) ,  lo  fpirito  di  vi¬ 
no,  gli  acidi  vegetabili,  gli  alleali  fitti 
é  volatili ,  il  liquore  virulento  che  fi 
trova  nell’alveolo  del  dente  delia  vi¬ 
pera,  e  verifimil  mente  fi  può  met¬ 
tervi  ancora  il  veleno  del  ragliate¬ 
lo  nero ,  della  tarantola ,  dello  feor- 
pione ,  ec. 

Il  celebre  Redi  in  un  trattato  par¬ 
ticolare  fopra  la  vipera  riferifee  mol¬ 
te  fperienze  fatte  da  lui  fopra  il  ve¬ 
leno  di  quello  rettile  ;  egli  dice  di  a- 
verne  ingoiato  fenz’  alcuna  confeguen- 
za  difpiacevole  ;  ma  appena  ne  intro¬ 
duceva  nella  vena  d’ un  animale ,  lo 
vedeva  cadere  in  convulfione  e  fpira- 
re  poco  dopo.  Il  dotto  Mead  ha  fat¬ 
te  le  medefime  fperienze  collo  fleflb 
efito,  e  dopo  le  piu  efatte  ricerche 
egli  ha  provata,  che  v’  ha  moltrflì- 
ma  ragione  di  credere  fia  quello  ve¬ 
leno  un  cauftico'  di  natura  particola- 


(a)  È'  già  mto ,  che  il  male  venereo  fi  acqui  fia  in  una  fola  maniera .  Il 
veleno  fifilitico  fembra  fpecialmente  inerente  agli  òrgani"  della  generazione .  £'  cer~ 
to  pero  che  introdotto  per  qualunque  altra  vìa  egli  cagiona  fintomi  gravi  ,*  io  ho 
veduti  cancheri  alla  bocca  cagionati  da  baci  Inficivi,  puftule  alla  pelle  per  aver 
dormito  Con  Un  infetto  di  queflo  male  j  fi  fa  eh' egli  fi  comunica  ancora  compia - 
t amente  per  /’  infame  pe  derapi  a ,  e  non  &  dimoftrato  eh'  egli  non  pojfa  egualmente 
ejfer  appiccato  per  altre  vìe , 

(b)  Come  i  vapori  del  carbone ,  dello  zolfo  ardente  >  i  quali  altre  non  fono 
che  il  flogìfii co  feio/to  dall'  acido  vitriolico ,  che  lo  fiffava . 

(c)  Io  non  credo  che  la  bava-  degli  animali  arrabbiati  pofia  Cagionare  /*/- 
dro fobìa  Col  femplice  contatto ,  e  fenz' e  fiere  fiata  introdotta  immediatamente 
nel  fangue ,  0  nella  faliva  dell  animale  . 


re,  che  produce  il  fuó  principale  ef¬ 
fetto  fopra  il  fiftema  nervofo,  e  per 
una  fpezie  di  ripercuftìone  fopra  gli 
organi  della  circolazione,  che  fono  i 
più  eflenziali  alla  vita. 

Quantunque  non  forte  prudente  co- 
fa  che  alcuno  ne  facerte  fopra  di  fe 
medefimo  la  prova  ,  non  dovrebbe 
dunque  recar  forprefa  il  vedere  ingo¬ 
iare  impunemente  molte  fpecie  di  ve¬ 
leni  ;  poiché  ve  n’hanno  di  quelli, 
che  quantunque  violenti  per  fe  fterti , 
fono  di  natura  tale,  che  ponno  fubi- 
re  nello  ftomaco  degli  animali,  per 
la  mefcolanza  de’  fucchi  gaftrici ,  e 
della  bile,  un’alterazione  capace  di 
chetare  la  .loro  qualità  perniciofa,  a 
anche  di  diftruggerla  interamente  . 
La  maggior  parte  degli  alimenti  li¬ 
quidi,  quali  tutt’i  medicamenti  anzi 
che  "'a  vita  e  la  fabule  ci  darebbono 
la  morte,  fe  foftero  introdotti  nelle 
noftre  vene  fenz’aver  fubka  l’azione 
delle  forze  digeftive. 

La  natura  attenta  alla  confervaz io¬ 
ne  della  propria  opera  ha  provveduti 
gli  organi  della  digeftione  d*  un  liquo¬ 
re  faporaceo ,  penetrante  ,  coll’  ajuto 
del  quale  i  corpi  di  qualità  dirtìmili 
fono  nel  noftro  ftomaco,  e  nei  noftr’ 
inteftini  intimamente  mefcolati  ,  di- 
fciolti ,  combinati ,  e  ridotti  in  un  li¬ 
quore  dolce  ,  omogeneo,  e  falutare 
deftinato  a  rinovare  il  fangue,  e  gli 
altri  fluidi,  che  da  elfo  derivano.  Mi 
refterebbono  ancora  molte  cofe  a  dire 
fopra  quella  materia  ;  ma  mi  avvedo , 
che  oltrepaflò  i  confini  prefcritti  ad 
una  lettera .  Se  la  giudicate  degna  de’ 
voftri  Lettori ,  voi  non  isdegnarete ,  o 
Signori,  di  ftam parla  nel  voftro  Gior¬ 
nale  ec. 
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Duboueix  Dottor  in  Medicina 
a  Cliftone  in  Bretagna. 
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Ragguaglio  del  Dottore  Ma umer y  del- 
la  Iracolta  di  Montpellier ,  e  Medico 
di  Rocbecbovar  fopra  la  virtù  an - 
tifpaf modica  dell'  infusone  della  f  vo¬ 
mita  dì  mille-foglie ,  ovvero  (  mille - 
fohum  vulgare  album  ). 

AVverafi  fempre  più  quel  fenti- 
mento  comune,  eh’ è  quello  di 
credere  che  ciafcun’  erba  in  particola¬ 
re  pofla  fervire  di  qualche  follievo 
alle  malattie,  purché  quella  fia  data 
a  propofito;  noi  dunque  abbiamo  vo¬ 
luto  dare  al  pubblico  quella  benché 
non  nuova  feoperta  provata  dai  fat¬ 
ti;  l’Autore  medefimo  riporta  quelle 
precife  parole  :  io  non  pretendo  d’  at¬ 
tribuirmi  la  gloria  della  feoperta  ;  cre¬ 
do  bensì  ch’ella  devefi  tutta  all’ illu- 
ftre  Federigo  Offman  ,  o  almeno  all* 
Opere  di  quello  abilifiìmo  Pratico, 
poiché  ritrovali  in  effe  che  le  fommi- 
tà  fiorite  di  mille- foglie  hanno  una 
virtù  antifpafmodica  ;  ma  fi  vedrà  che 
quelle  fono  ottime  per  guarire  le  co¬ 
liche,  la  paflìone  ifterica,  per  facili¬ 
tare  gli  fgravi  del  parto  ;  finalmente 
operano  a  maraviglia  in  tutte  le  ma¬ 
lattie  nervofe . 

Il  primo  tentativo,  dice  l’Autore, 
è  fiato  fatto  fopra  una  ragazza  ,ch’  era 
foggetta  a  una  colica  :  molte  volte 
era  Hata  libera  da’  fuoi  dolori ,  met¬ 
tendo  in  ufo  i  medicamenti  ordinari . 
Le  foprawenne  un  attacco,  che  non 
volle  cedere  alle  cavate  di  fangue , 
lavativi ,  emetici ,  purganti ,  e  antif- 
pafmodici  ,  come  ancora  i  calmanti 
narcotici  ;  finalmente  fu  un’alternati¬ 
va  di  male  e  di  bene,  che  durò  due 
meli  intefì,  e  dopo  diverfi  attacchi 
le  foprawenne  un  freddo  grandiflìmo , 
al  quale  credeva  1’  Autore  che  foccom- 
beffe  ;  procurarono  tutti  i  tnezzi  per 
ribaldarla  ,  e  dopo  s’accefe  una  feb¬ 
bre  violentiti! ma  ,  che  durò  cikratren- 
tafei  ore  ;  poco  dopo  ricomparve  una 
nuova  febbre,  per  ovviare  alla  quale 
l’ Autore  mife  in  ufo  la  China  ;  ma 
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tutto  fu  inutile.  Allora  ricorfe  l’Au¬ 
tore  alla  decozione  di  fiori  di  cama¬ 
lli  illa  e  mille-foglie  ,  e  ne  fece  una  de¬ 
cozione  a  guifa  di  tè  ,  che  diede  all’ 
ammalata  molte  volte  ;  e  la  febbre 
e  la  colica  ceifarono  immediatamen¬ 
te  :  F  ammalata  ha  fofferto  altre  coli¬ 
che ,  e  tutte  le  fono  ceffate  coll’ufo  di 
quelle  decozioni.  Di  quefto  medica¬ 
mento  ne  feci  prendere,  dice  l’Auto¬ 
re,  a  più  perfone  attaccate  dalla  co¬ 
lica  ,  e  quefto  rimedio  l’ ha  fempre 
guarite.  Avendo  l’Autore  efaminato 
l’odore  dei  fiori  di  mille-foglie  credè 
di  dover  adoprare  la  decozione  fola  ; 
ed  in  fatti  quella  è  riufcita  egregia¬ 
mente  in  tutti  i  cali,  in  cui  è  Hata 
meffa  in  opera.  Una  giovinetta  era  ♦ 
attaccata  dai  dolori  di  filomaco  e  dal¬ 
le  convulfioni,  avendo  le  fue  purghe 
molto  irregolari  ;  fece  ufo  della  deco¬ 
zione  di  mille-foglie  ,  e  ciafcuna  vol¬ 
ta  reftò  guarita  del  fuo  male. 

Quella  medefima  ragazza  fu  attac¬ 
cata  all’  età  di  20.  anni  d’ una  febbre 
continua  ;  le  fece  cavar  fangue  e  pur¬ 
gare  ,  e  fi  dichiarò  il  vajuolo  con¬ 
fluente:  per  guarire  quello  del  vifo 
s’ unfe  col  lardo  ,  e  nacque  una  in¬ 
fiammazione  grandilfima  al  medefimo 
con  dolori  ,  e  convulfioni  :  finalmente 
coll’ufo  in  bevanda  della  decozione  di 
mille- foglie  tutto  cefsò ,  e  il  vifo  fu 
docciato  colla  decozione  di  altea  e 
latte . 

Una  donna  di  Rochemont  partorì 
felicemente  ;  quattro  giorni  dopo  le 
vennero  dei  dolori  grandi  alla  regio¬ 
ne  ipogaftrica  con  gonfiezza ,  o  ten- 
fione  ai  balio  ventre,  un’ oppreffione 
e  gran  febbre ,  e  le  purghe  erano  af¬ 
fatto  ceffate.  Fu  chiamato  il  noftro 
Autore,  e  ordinò  una  cavata  di  fan¬ 
gue  dal  braccio  ,  fornente  emollienti 
fui  baffo  ventre,  lavativi  colla  me¬ 
defima  decozione  fecondo  il  metodo 
del  Signor  la  Mothe  ;  aggiunfe  anco¬ 
ra  l’ufo  dell' infufione  della  eftremità 
di  mille -foglie:  le  purghe  ricompar- 
fero  ,  e  ceffarono  gli  altri  accidenti  . 
Noi  non  fappiamo  per  altro  fe  vera¬ 
mente  fi  poffa  attribuire  la  comparfa 


delle  purghe,  e  la  guarigione  a  que¬ 
llo  fortunato  medicamento  ;  ma  per 
avvalorare  l’ efficacia  del  rimedio  ri¬ 
porta  un’altra  offervazione .  La  mo¬ 
glie  d’ un  tappezziere,  lavorando  in 
fua  cafa  gravida  del  fuo  diciaffettefi- 
mo  figlio,  ed  effendo  gravida  d’otto 
mefi  ,  e  d’  un  temperamento  alquanto 
robufto,  fu  for prefa  inafpettatamente 
da  dolori  uterini ,  e  partorì ,  flette  be- 
nifiìmo  quattro  giorni,  e  nel  quarto 
celiarono  le  purghe,  e  le  venne  una 
febbre  violenta;  bevve  una  gran  quan¬ 
tità  di  decozione  di  mille-foglie  ,  e 
quelle  fecero  comparire  di  nuovo  le 
purghe,  e  la  febbre  cefsò.  Un’altra 
donna  del  medefimo  paefe  ebbe  una 
gravidanza  piena  d’  infermità  ,  per 
tanto  partorì  a  fuo  tempo  felicemen¬ 
te.  Verfo  il  terzo  giorno  a  nove  ore 
di  fera  fu  chiamato  il  fuddetto  Medi¬ 
co  ,  e  trovò  l’ ammalata-  con  dei  mo¬ 
ti  convulfivi  in  tutto  il  corpo  con  do¬ 
lori  orribili  e  foppreffione  degli  fgra- 
vj  dell’utero.  Non  fece  altro  che  far¬ 
le  prendere  molta  decozione  di  mille¬ 
foglie,  locchè  calmò  tutto  in  un  fu- 
bito  .  Un’  altra  gravida  di  fei  in  fette 
mefi  aveva  dei  dolori  grandiffimi  con 
ifcioglimenti  di  ventre ,  facendo  anche 
del  fangue:  accorfe  il  noftro  Autore 
alla  chiamata ,  e  a  forza  di  lavativi , 
con  1*  ufo  per  bocca  di  detta  bevanda 
di  mille-foglie  tutto  cefsò ,  e  partorì 
felicemente  al  termine  di  nove  mefi: 
il  figlio  per  altro  della  partoriente  era 
convulfionario  ,  pareva  che  fpiraffe, 
perchè  non  poteva  evacuare  ;  tutti  i 
rimedi  poffibili  non  fervirono  a  nul¬ 
la  :  l’Autore  ricorfe  alla  decozione  di 
mille-foglie,  e  a  piccole  cucchiaiate  da¬ 
te  al  ragazzo  ,  guarì  perfettamen¬ 
te.  Alla  madre  24.  ore  in  circa  dopo 
il  parto  fopravvennero  dolori  grandi 
all’altezza  delle  offa  innominate,  per 
altro  dalla  parte  finiftra  ;  le  foprav- 
venne  la  febbre ,  le  s’ arrestarono  gli 
fgrav)  del  parto ,  e  il  latte  non  mon¬ 
tò  alle  mammelle:  le  furono  dati  dei 
rìftorativi ,  che  fecero  calmare  un  po¬ 
co  il  dolore  ;  fopravvenne  la  diarrea 
congiunta  alla  febbre  ;  ricorfero  all’  u- 
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fo  dei  lavativi  ,  fornente ,  e  alla  de¬ 
cozione  dell’  eftremità  di  mille-foglie  , 
i  dolori  celfarono  a  poco  a  poco  ,  e 
gli  fgravj  deli’ utero  riprefero  il  loro 
corfo  ;  il  latte  montò  alle  mammelle, 
la  febbre  cefsò  a  poco  a  poco  ,  e  1’ 
ammalata  guarì . 

Non  fi  può  mettere  in  dubbio ,  che 
nei  parti  ,  fopra  tutto  fe  fono  labo- 
riofi  ,  non  fegua  una  gran  commo¬ 
zione  in  tutto  il  fiftema  nervofo  ,  e 
che  non  fia  quello  fcuotimento  gene¬ 
rale  ,  che  cagiona  quafi  tutti  gli  acci¬ 
denti  3  che  feguono  dopo  il  parto .  Io 
pollò  afficurare  ,  dice  il  noflro  Auto¬ 
re,  che  per  mettere  in  quiete  la  mac¬ 
china,  bifognerehbe  far  ufo  del  rime¬ 
dio  propollo,  e  fperimentato ,  che  co¬ 
sì  s’  eviterebbero  i  cattivi  eventi ,  che 
fogliono  alle  volte  feguire,  come  an¬ 
che  la  morte. 

Una  donna  d’  un  temperamento  mol¬ 
to  fanguigno ,  e  molto  magra  ,  fog- 
getta  agl’ illerifmi ,  aveva  crudelilfimi 
dolori  di  colica  iflerica  :  fu  chiamato 
l’Autore  ,  e  trovò  ,  che  l’ammalata 
f offri  va  crudelmente,  non  potendo  Ila¬ 
re  in  veruna  fituazione,  e  aveva  pre¬ 
lì  tre  lavativi ,  eh’  era  qualche  tempo  ; 
.le  fece  prendere  due  tazze  della  fud- 
detta  infufione  una  dietro  dell’  altra  , 
e  poco  dopo  i  dolori  celfarono  ,  e  fi 
fgravò  di  corpo  quattro  volte  di  fe- 
guito ,  tutto  fi  calmò  ,  avendo  fatto 
far  ufo  alquanto  dopo  d’ una  cavata 
di  fangue  dal  piede ,  e  di  qualche  pur¬ 
gante.  Un  altro  cafo  particolare  d’ un 
uomo  di  ottant’  anni  riporta  1’  Auto¬ 
re  ,  che  aveva  dolori  fieriffimi  di  baf¬ 
fo  ventre,  con  vomito,  aveva  il  pol¬ 
lò  piccolo  ,  e  frequente  :  coi  lavati¬ 
vi  ,  che  il  Sig.  Batbin  Chirurgo  con- 
lìglia  d’  adoperare  ,  che  confiftono  in 
lavativi  ftimolanti ,  e  coll’  ufo  di  mil¬ 
le-foglie  ,  fi  fcìolfe  il  ventre  ,  e  cef- 
farono  i  dolori  .  Il  rimedio  fperimen¬ 
tato  tante  volte  dall’Autore,  procura 
fecondo  lui  un  follievo  immediato  in 
tutte  le  malattie  nervofe ,  nelle  febbri 
terze  di  cattivo  carattere:  ecco  le  pa¬ 
role  dell’Autore .  Io  non  parlo  di  mol¬ 
te  altre  cofe  ,  perchè  non  terminerei 
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quello  mio  ragguaglio  ,  fe  voleffi  ri¬ 
portare  tutti  i  buoni  effetti  ,  che  ho 
veduto  produrre  da  quella  decozione 
dell’  eftremità  di  mille -foglie  ;  badi 
folo,  che  la  maggior  parte  della  Cit¬ 
tà  ,  fi  fon  fatte  provvifioni  grandi  di 
quello  medicamento .  Continua  1’  Au¬ 
tore  ,  avendo  io  dimoftrato  1’  efficacia 
di  quello  medicamento  con  un  nume¬ 
ro  grande  d’  efperienze ,  io  credo ,  che 
mi  crederanno  un  vifionario  ;  ma  non 
fono  certamente  ,  fono  un  Medico  ; 
mi  fono  determinato  dal  principio  del¬ 
la  pratica  d’  elfere  giudo  ,  di  far  pa- 
lefe  al  Pubblico  i  vantaggi ,  che  riti¬ 
ro  dalla  pratica ,  e  che  fono  per  riti¬ 
rare  dalla  medelìma  ,  e  non  riguardo 
T  infufione  di  mille-foglie  ,  come  un 
rimedio  ,  che  polla  guarire  radical¬ 
mente  tutte  le  malattie  di  cui  ho  par¬ 
lato  ;  ma  folamente ,  come  uno  dei 
più  gran  foccorfi ,  che  un  Medico  pof- 
fa  avere  per  guarire  le  malattie  fo¬ 
pra  tutto  nervofe  :  i  Medici  tutti  pof- 
fono  riportarfi  alla  mia  probità  e  fin- 
cerità  ,  e  che  non  ho  mai  veduto  fe¬ 
guire  verun  cattivo  effetto  ;  onde  de¬ 
vono  incoraggirfi  a  farne  la  prova  . 

Pare  adeffo  il  tempo  di  preferivere 
le  precauzioni  ,  che  fi  devono  impie¬ 
gare  per  fervirfi  di  quello  rimedio  . 
La  prima  è  quella  di  cogliere  la  fom- 
mità  di  mille- foglie  ,  allorché  fono 
ben  fioriti,  e  non  afpettare,  che  fia- 
no  caduti;  e  lafciare  pochiffima  par¬ 
te  dura  del  fufto.  La  feconda  è  quel¬ 
la  di  farli  feccare  all’ ombra  ,  e  do¬ 
po  metterli  in  un  foglio  ben  ferrato  , 
acciò  non  fi  diffipi  la  parte  fpiritofa  , 
e  volatile  ;  poiché  1’  Autore  dice ,  che 
in  quella  confile  in  gran  parte  la  vir¬ 
tù  di  quello  rimedio  ,  a  motivo  dell’ 
analogia,  che  ha  coi  nervi  in  qualun¬ 
que  maniera  quella  polfa  elfere  .  In 
terzo  luogo  fi  dee  far  bollire  deli’  ac¬ 
qua  in  una  caffettiera,  di  poi  buttar¬ 
vi  dentro  quelle  eftremità  ,  e  poi  ti¬ 
rare  il  tutto  dal  fuoco,  come  li  fa  il 
tè  ,  ritirando  la  caffettiera  ;  dopo  di 
che  fe  ne  fa  prendere  circa  fai  onde 
con  del  zucchero  :  fi  può  reiterare  do¬ 
po  un  Quarto  d’ora,  o  mezz’ora  do¬ 
po. 
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po,  fe  la  prima  dofe  non  ha  prodot¬ 
to  l’  effetto  che  fi  defidera ,  fenza  che 
fi  poffa  temere  verun  inconveniente  . 
La  quarta  precauzione  è  quella  di  non 
fare  decozione,  fenon  quella  chedeefl 
prendere  in  una  volta  ,  o  due  ;  non 
fi  dee  ferbare  lungo  tempo  ,  perchè 
diventa  neraftra  ,  e  potrebbe  acquiftare 
una  cattiva  qualità  :  per  fare  una  deco¬ 
zione  di  fei  onde,  vi  vuole  una  por¬ 
zione  grotta  quanto  una  noce,  e  così 
del  rimanente  ,  proporzione  data  . 

Quello  è  quanto  efpone  il  noflro 
Autore  circa  1’  efficacia  di  quello  me¬ 
dicamento;  che  fe  non  farà  valevole, 
quanto  fi  defidera,  non  pare  che  pof¬ 
fa  etter  nocivo  .  Noi  frattanto  abbia¬ 
mo  riportato  i  buoni  effetti ,  acciocché 
la  Medicina  potta  riconofcere  ,  e  an¬ 
noverare  anche  quello  medicamento 
fra  quei  che  guarifcono  le  malattie  , 
ed  efortiamo  ,  e  preghiamo  i  noflri 
Signori  Ffculapi  a  farne  quell’  ufo  , 
che  prefcritte  il  noflro  Autore  ,  e  a 
darcene  qualche  avvifo  ,  acciò  noi 
pattiamo  di  nuovo  darne  al  Pubblico 
i  buoni ,  o  cattivi  refuitali ,  come  ab¬ 
biamo  fatto  fino  al  prefente  ,  acciò 
quello  non  retti  defraudato . 

***** 

Lettres  aux  femmes  mariees  ,  Lettere 
per  le  donne  maritate ,  tradotte  dall' 
Inglefe  tn  Francefe  ,  rijiampate  a  Yver- 
don  1770.  di  pag.  47 4.  in  8.  con  un 
avvifo  in  fine  alle  madri ,  che  voglio¬ 
no  allevare  1  loro  ragazzi ,  divifo  in 
quattro  articoli  :  vende  fi  in  bottega 
Landi  libraio  dirimpetto  al  Fi  fico  in 
Firenze . 

lj~  A  prima  lettera  parla  delle  mac- 

jj _ j  chie,  che  fi  trovano  alcune  volte 

fopra  il  corpo  dei  ragazzi ,  allorché  na-*, 
fcono ,  che  fono  ripetute  male  a  pro- 
pofito  alle  voglie  ,  e  alle  paure  delle 
madri  loro  ;  lo  che  1’  Autore  procura 
di  dimofirare  il  contrario  con  ragioni 
folide;  febbene  quella  materia  fìa  Ha¬ 
ta  trattata  da  molti ,  contuttociò  non 
per  anche  il  è  potuto  vincere  il  pre¬ 


giudizio  radicato  nel  popolo.  Nella  fe¬ 
conda  lettera  1*  Autore  prova  ,  che  le 
macchie  dei  ragazzi  nati  di  poco  , 
pottono  procedere  da  qualunque  altra 
caufa  ,  fuori  che  dall’ immaginazione 
della  madre.  La  terza  parla  degli  ab¬ 
orti  procurando  di  darne  le  più  co¬ 
muni  ragioni  :  la  quarta  prova  ,  che 
il  latte  della  madre  è  quello  ,  che  con^ 
viene  per  la  nudritura  del  ragazzo  . 
La  quinta  lettera  poi  quanto  fia  utile 
a  una  madre  l’allattare  da  fe  medefi- 
ma  ,  e  quanto  danno  apporta  il  dare 
a  balia  il  ragazzo  .  La  fetta  fopra  la 
maniera  con  cui  fi  devono  condurre  i 
ragazzi,  che  fon  nati  di  poco,  e  quel¬ 
lo  che  devefi  fare  ,  quando  fi  devono 
mettere  alla  mammella  .*  la  fettima 
della  maniera  naturale,  e  facile  d’al¬ 
lattare  i  ragazzi* 

Nella  lettera  ottava  efponefl  il  me¬ 
todo,  che  conviene  per  islattare  i  ra¬ 
gazzi  ;  e  nella  nona,  quello  che  de¬ 
vefi  fare  ,  quando  non  fi  allatta  con 
il  latte  di  donna  .  La  lettera  decima 
parla  della  cura  ,  che  devefi  predare 
ai  ragazzi  dal  tempo  ,  che  fi  fono 
fpoppatì  fino  all’  età  di  due  anni ,  con 
ottervazioni  pratiche  fopra  quello ,  che 
devefi  fare,  quando  fp untano  i  denti. 
L’  undecima  lettera  poi  ,  fa  vedere 
quello  che  fi  dee  praticare  dai  due  an¬ 
ni  fino  all’età  di  5.  in  6.  La  lettera 
duodecima  ,  fa  vedere  la  neceflità  di 
coltivare  le  difpofizioni  d’  un  ragaz¬ 
zo ,  fe  fi  defidera  di  renderlo  amabile 
e  virttxofo. 

Patta  fi  Autore  nella  lettera  decima- 
terza  alla  qualità  dei  latti  ;  nella  de¬ 
cima  quarta  alle  cure  generali,  che  fi 
devono  tenere  per  i  malati  ;  e  nella 
decima  quinta  ai  vecch)  .  Noi  ci  di- 
fpenferemo  di  dare  un  dettaglio  par¬ 
ticolare  di  quelle  lettere  ,  fittamente 
riporteremo  qualche  cofa  di  quello  , 
che  ritrovali  alla  fine  delle  medefime 
in  un  avvifo  alle  madri ,  poiché  que¬ 
llo  ci  è  parfo  più  utile  e  necettario  , 
e  perché  i  padri  e  madri ,  pottono  da 
quanto  brevemente  gli  efporremo  ap¬ 
prendere  la  maniera ,  con  cui  fi  devo¬ 
no  educare  le  proli  ,  cofa  necettària 

a  fa- 


a  faperfi  da  un  virtuofo  padre,  e  da 
una  madre  affettuofa. 

La  difficoltà  che  rifcontrafi  alcune 
volte  nel  principio  della  nudrizione 
dei  ragazzi,  è  la  cagione,  che  la  mag¬ 
gior  parte  muojono  inafpettatamente . 
Il  mezzo  però  più  ficuro,  è  quello  di 
dar  loro  la  poppa  dieci  o  dodici  ore 
dopo  il  parto]  ma  è  neceffario  fopra  t- 
tutto  di  formare  il  capezzolo  alla 
mammella  della  nudrice  ;  lo  che  non 
bifogna  fare  nel  medefimo  tempo  , 
che  dee  il  ragazzo  poppare ,  ma  ben¬ 
sì  avanti  qualche  tempo  ;  lo  che  non 
è  niente  difficile,  dante  che  le  mam¬ 
melle  non  fono  ripiene  ,  e  la  pelle 
perciò  non  retta  (tirata  ;  ciò  che  fi  fa 
con  molta  facilità  ,  fervendofi  d’  una 
puppatoja ,  ovvero  d’  una  pippa  moz¬ 
zata  ,  procurando  di  levare  i’  aria  , 
come  a  ognuno  è  ben  noto  :  avanti 
di  dare  la  poppa  bifogna  afpettare  , 
che  il  ragazzo  fia  bene  fvegliato  ,  e 
fi  mette  fopra  del  capezzolo  un  po¬ 
colino  di  latte  tiepido ,  e  Libito  leva¬ 
ta  la  pippa  o  puppatoja  ,  s’ attacca  il 
ragazzo  .  Bifogna  altresì  offervare  , 
che  la  mammella  non  otturi  il  nafo 
al  ragazzo,  perchè  non  potendo  refpi- 
rare,  abbandonerebbe  il  capezzolo  ,  e 
fi  metterebbe  in  agitazione  .  Avendo 
prefe  le  fuddette  precauzioni ,  le  mam¬ 
melle  fi  mantengono  in  uno  ftato  fa¬ 
cile  a  formare  il  capezzolo  ,  poiché 
fe  troppo  fi  riempiono,  la  pelle  fi  (li¬ 
ra,  il  capezzolo  rientra,  e  il  ragazzo 
non  può  poppare  :  adunque  bifogna 
dare  la  poppa  egualmente  da  ambe¬ 
due  le  mammelle  ,  e  non  afpettare  , 
che  una  fi  riempia  più  dell’altra,  an¬ 
zi  bifogna  procurare  di  dare  la  poppa 
fempre  da  quella  mammella  più  pie¬ 
na  ,  e  fe  il  capezzolo  diviene  doloro- 
fo ,  bifogna  dare  a  poppare  più  fpeffo 
per  la  fuddetta  ragione  .  Rarifiìme 
volte  fegue  ,  che  venga  male  ai  ca¬ 
pezzoli,  allorché  danno  la  poppa  po¬ 
co  tempo  dopo  il  parto  ;  quanto  più 
fi  ftà  a  dare  la  poppa  ai  ragazzo ,  e’ 
molto  più  poppa  con  difficoltà  ;  bifo¬ 
gna  altresì  tenere  caldo  il  feno,  fo- 
prattutto  quando  è  molto  ripieno  di 
latte. 


Quando  il  latte  ha  ripieno  il  pet¬ 
to,  avanti  che  il  ragazzo  abbia  co¬ 
minciato  a  poppare,  non  bifogna  tor¬ 
mentarlo,  ma  afpettare,  che  la  feb¬ 
bre  del  latte  fia  finita  ,  ftare .  nel  let¬ 
to  caldamente,  offervare  la  dieta  ,  e 
frattanto  dare  al  ragazzo  un  poco  di 
latte  allungato  coll’acqua  ,  purché  fi 
procuri  di  rinnovarlo  :  molti  fono  i 
mezzi  per  levare  il  latte  dalle  mam¬ 
melle  ;  ma  non  ècofa  prudente  il  pro¬ 
curare  ciò  nel  tempo  della  febbre  del 
latte  ;  effendo  quella  terminata ,  bifo¬ 
gna  afpettare  ,  che  il  ragazzo  abbia 
fonie  ,  attaccarlo  quando  fi  farà  pro¬ 
curato  di  formare  il  capezzolo  colla 
pippa  o  puppatoja ,  e  fe  a  cafo  il  ra¬ 
gazzo  non  fi  attacca ,  bifogna  procu¬ 
rare  di  evacuare  il  latte  ,  facendolo 
tirare  a  qualche  perfona  ,  o  ragazzo 
forte  ,  ovvero  a  qualche  cagnolino  y 
poiché  la  lingua  di  quelli  animali  gua- 
rifce ,  fecondo  1’  efperienza  ,  il  capez¬ 
zolo,  allorché  egli  è  dolorofo  .  Qje-* 
Ila  maniera  di  ridurre  il  capezzolo  , 
fi  deve  fare  da  ambedue  le  parti  , 
perchè  procurando  di  ridurre  una  ,  1* 
altra  non  fi  diffeccni ,  e  fi  riempia . 

Le  perfone ,  che  fona  fia  te  alleva  té 
con  dilicatezza  ,  devono  evitare  nei 
primi  mefi  di  prender  dell’  umido  ,  e 
di  toccare  cofe  molto  fredde  ,  non  a* 
ver  gran  freddo  ai  piedi  ;  bifogna  al¬ 
tresì  procurare  di  non  dare  il  latte  , 
che  fi  è  trattenuto  qualche  tempo  nel¬ 
la  mammella;  bifogna  levarlo  con  uno 
dei  mezzi  di  fopra  accennati  ,  e  poi 
dare  la  poppa  al  ragazzo  ;  poiché  il 
latte  fempre  viene  al  petto  a  mifu- 
ra ,  che  fi  dà  la  poppa  ;  ed  in  fotti , 
quanto  più  fi  dà  fpeffo ,  e  molto  più 
il  latte  monta  al  feno  :  non  è  niente 
vero  ,  che  dando  il  latte ,  il  feno  fi 
guattì;  è jferò  focile  il  guadarlo,  qual¬ 
ora  ci  fi  mettano  quegli  imbrogli  per 
farlo  tornare  indietro  ,  lo  che  fi  ot¬ 
tiene  ,  facendolo  fcolare  per  le  ttrade 
naturali  ,  cioè  dall’  utero  per  mezzo 
di  lavativi  rilaffanti  ,  che  fanno  una 
fpecie  di  fomenta  all’  utero  ,  e  pren¬ 
dere  dei  purganti  ,  dei  fudorifici  ,  e 
bever  molto. 

L' ar- 
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L’articolo  fecondo  parla  della  ma¬ 
niera  di  governare  i  piccoli  ragazzi.  I 
due  primi  anni  di  nudritura  fono  quei 
che  formano  il  temperamento  per  tut¬ 
to  il  tempo  della  vita  ,  poiché  le  par¬ 
ti  hi  quello  tempo  lì  fviluppano,  e  fi 
allùdano  ,  e  prendono  una  buona  ,  o 
cattiva  coftitu  z  ione  :  quei  dunque,  che 
faranno  mal  governati  nei  primi  due 
anni ,  non  faranno  mai  robufti  ;  ma 
bensì  foggetti  a  diverfe  malattie  ,  I 
ragazzi  fono  deflinati  ad  elfere  degli 
uomini ,  e  fe  fi  vuole  che  fiano  tali , 
bifogna  occuparfi  del  loro  fi  fico  dal 
tempo  della  loro  nafcita  ;  ogni  paefe 
ha  i  fuoi  pregiudizi ,  è  vero  ;  ma  il 
credere  ,  che  1  ragazzi  nati  di  poco 
non  abbiano  il  calore  ,  che  gli  è  ne- 
ceffario ,  e  che  il  freddo  gli  è  contra¬ 
rio ,  quello  è  uno  dei  più  forti  ;  e  per¬ 
chè  non  abbiano  freddo  gli  affogano , 
per  così  dire,  a  forza  di  tenerli  coper¬ 
ti ,  gli  fanno  fudare  ^  e  gli  privano  di 
aria  nelle  prime  fettimane  foprattut- 
to ,  quando  fa  un  poco  di  vento  ,  e 
nell’inverno,  di  maniera  che  paffano 
tre  quarti  dell’anno  riferrati,  e  foffo- 
gati  per  così  dire  nelle  loro  culle  ,  o 
letto  che  fia  ;  e  quella  è  la  ragione 
per  cui  ,  quando  un  ragazzo  prende 
un  poco  d’aria  ,  o  che  gli  fi  leva  la 
minima  cofa  di  quello  ,  che  lo  cuo- 
pre,  infredda,  ovvero  gli  vengono  fie- 
rifllme  coliche  ;  e  per  quello  conclu¬ 
dono,  che  bifogna  riguardarli,  tenerli 


molto  coperti  ,  anche  quando  fa  cal¬ 
do  ;  ed  in  fatti  fono  a  far  ciò  obbli¬ 
gati ,  quando  fono  accoflumati  a  que¬ 
lla  maniera,  non  conofcendo  ,  che  il 
modo  con  cui  gli  hanno  governati ,  è 
fiata  la  cagione,  per  cui  fono  divenuti 
freddolofì  :  continuando  adunque  co¬ 
sì  s’impedifce,  che  il  ragazzo  acqui- 
fli  forze,  e  refìa  in  quella  forma  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  .  Molte 
donne  fi  fono  {lupefatte,  vedendo  al¬ 
tri  ragazzi  poco  di.fefi  dal  freddo  , 
non  elfere  infreddati  ,  mentre  che  i 
loro  infreddavano  con  facilità  ,  ben¬ 
ché  li  teneffero  molto  caldi  ;  quefte 
oiTervazioni  fanno  fpeffilfimo  le  ma¬ 
dri  ,  o  le  nudrici  ,  fenza  però'  accor¬ 
gerli  della  cagione.  Il  freddo  li  fa  in¬ 
freddare  ,  quando  fi  dà  loro  troppo 
caldo  .  Quanto  più  uno  fi  fcalda  , 
tanto  più  diviene  freddolofo  .  I  ra¬ 
gazzi  non  fentono  il  freddo  ,  fe  non 
quando  è  grandiffimo  ;  poiché  quelli 
abbondano  d’ umori  ,  hanno  il  polfo 
frequente  ,  e  per  confeguenza  la  tri¬ 
turazione  maggiore,  e  così  il  calore;' 
non  vi  è  per  altro  la  necefììtà  di  la- 
fciarli  diacciare  ;  bifogna  moderata- 
mente  cuoprirli,  e  fcaldarli  :  fi  vedo¬ 
no  dei  ragazzi  ,  che  hanno  i  piedi 
diacciati  fenza  aver  freddo ,  perchè  vi 
fono  affuefatti  ;  ed  altri  piangere  dal 
freddo ,  benché  tiepidi . 
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Sì  continuerà  in  altro  Foglio . 
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2$.  Febbraio  1771. 


Seguito  diir  eftrdtto  del  Libro  intito¬ 
lato  :  Lettras  aux  femmes  marièes . 

Ex  Cofa  molto  utile  l’afluefare  i 
ragazzi  all’aria,  appena  fon  na¬ 
ti,  per  non  eflfere  obbligati  a  tenergli 
rinterrati,  allorché  fa  freddo  ;  ed  in 
fatti  i  ragazzi,  che  fi  tengono  rinfer- 
rati,  camminano  molto  tardi,  e i den¬ 
ti  ritardano  altresì  .  Qualunque  volta 
che  fi  muta  un  ragazzo  troppo  invi¬ 
luppato,  o  coperto,  gli  s’ impedircela 
trafpirazione  ;  bifogna  adunque  acco¬ 
modarli  in  maniera  da  poterli  muta¬ 
re,  fenza  fvilupparli  il  petto:  dice  1’ 
Autore  ,  che  non  è  Italiano  :  non  par¬ 
lerò  degl’  inconvenienti ,  che  produco¬ 
no  le  fafce  ;  poiché  quelli  fono  fiati 
di  già  riconofciuti  generalmente  .  Si 
fa  benilfimo  quanto  le  cofe,  che  fer¬ 
rano,  e  che  impedifcono  i  movimenti 
dei  membri,  e  delle  articolazioni,  ri¬ 
tardano  la  circolazione  del  fangue,  e 
producono  ragazzi  gobbi ,  e  ftorpiati  ; 
allorché  un  ragazzo  vien  di  nafcere  , 
non  bifogna  lavarlo  con  cofe  troppo 
calde,  ma  con  acqua  alquanto  tiepida , 
allorché  fa  molto  freddo  ;  dal  primo 
giorno  bifogna  cominciare  ad  avvez¬ 
zare  il  ragazzo  ,  come  fi  defidera  : 
dopo  che  farà  bene  afciugato  ,  e  fa- 
fciato  l’ ombellico  ,  fi  deve  involgere 
in  panni  leggeri  con  una  camiccina  , 
e  fottanina  di  frenella ,  e  fotto  le  na¬ 
tiche  porre  una  pezza  piegata  a  gui- 
fa  di  quelle,  che  portano  al  collo  le 
donne,  per  poterla  levare  con  como¬ 
do ,  e  porne  un’  altra  ;  indi  porlo  nel¬ 
la  culla ,  fenza  che  vi  fia  in  efla  né 
lana,  nè  piume;  poiché  quelle  ribal¬ 
dano  troppo.  L’Autore  ha  conofciuti 
molti  ragazzi  divenuti  forti  ,  e  che 
Ginn,  di  Med,  Tom.  IX. 


fono  fiati  lavati  con  dell’acqua  fred¬ 
da  appena  nati  ,  e  indi  tenuti  in  un 
giardino  nei  primi  giorni  ;  la  maggior 
prova,  che  fiavano  bene  ,  era  quella 
di  rifvegliarfi  fidamente  per  poppare: 
bifogna  ofiervare  di  mettere  il  ragaz¬ 
zo  diacente  fopra  d’  un  lato  ,  perchè 
le  fpume ,  che  fa  dalla  bocca ,  abbia¬ 
no  il  fuo  efito  ;  non  bifogna  metterli 
baffi  col  capo  per  far  loro  il  bel  collo „ 
poiché  rificano  di  morire  o  convulfi , 
o  apopletici;  non  fi  deve  tenere  lun¬ 
go  tempo  il  ragazzo  nella  culla  ,  e 
benché  non  fia  fafciato,  non  è  difficile 
tenerlo ,  poiché  avanti  che  fiano  paf- 
fate  fei  fettimane,  avrà  le  reni  abba- 
ftanza  forti,  per  foftenerfi  facilmente 
fulie  braccia;  bifogna  però  foftenere  i 
ragazzi  fulle  braccia,  meno  che  farà 
pofiìbile  ,  poiché  quell’ attitudine  gli 
fa  rivoltare  le  ginocchia  ;  ed  in  fatti 
quali  tutti  quei  ragazzi ,  che  fono  fia¬ 
ti  tenuti  molto  in  collo,  hanno  il  gi¬ 
nocchio  finiftro  un  poco  {travolto  ;  bi- 
logna  adunque  dar  loro  del  moto,  e 
non  lafciarli  troppo  tempo  nella  me- 
defima  fituazione. 

Bifogna  votare  il  ragazzo  con  dell’ 
acqua  mielata,  o  cicoria  compofia  , 
avanti  che  fiano  palfate  le  dodici  ore , 
perchè  il  meconio  guafterebbe  il  lat¬ 
te,  che  poppa  il  ragazzo;  non  fi  de¬ 
ve  dargli  altro  nudrimento,  che  quello 
che  le  dà  la  madre;  gli  altri  alimenti 
gli  danno  delle  indigeftioni  ,  che  cre- 
donfi  dolori  di  corpo ,  cagionati  dal 
freddo,  o  altro:  fe  fi  vedelTe  poi  che 
avefle  di  bifogno  di  mangiare,  gli  fi 
deve  dare  un  poco  di  zuppa,  e  della 
crema  di  rifo  :  quando  i  ragazzi  non 
hanno  dolori  di  ballo  ventre,  dormo¬ 
no  quali  fempre  nei  primi  due  meli  ; 
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bifogna  lafciarli  (lare,  e  non  toccarli 
finora  che  non  fono  ben©  fvegliati  , 
perchè  quando  loro  fi  è  interrotto  il 
fonno  più  volte,  durano  fatica  a  ri¬ 
prenderlo  .  * 

Bifogna  mettere  i  ragazzi  all’aria  , 
appena  nati ,  e  dopo  ancora  ,  purché 
la  ftagione  lo  permetta  ;  bifogna  ac~ 
coftumarli  a  dormire  alla  luce  ,  e  al 
rumore;  non  iftà  bene  il  tenerli  fem- 
-  pre  rinferrati  nelle  cafe ,  perchè  l’aria 
vi  è  fempre  cattiva  ;  anche  per  que¬ 
lli  ragazzi  fono  funefti  i  cattivi  odo¬ 
ri;  onde  bifogna  procurar  loro  un’aria 
lana,  per  quanto  fia  potàbile,  e  pri¬ 
va  (f  ogni  odore;  bifogna  mutarli  con 
le  pezze  fecche  ,  ma  non  calde  ,  e 
quando  fono  bagnati  dalle  orine  ,  fi 
devono  lavare  coll’  acqua  fredda  due 
volte  il  giorno,  e  non  mettere  quelle 
polveri  afforbenti  ,  che  formano  un 
fu  di  duine  ,  mefcolate  che  fono  colle 
orine  ;  nella  buona  ftagione  ,  lì  deve 
lavare  tutto  il  corpo  coll*  acqua  fred¬ 
da  ;  quella  maniera  fortifica  le  ginoc¬ 
chia,  e  i  reni  ;  fi  deve  ancora  lava¬ 
re  la  tefta  ,  e  dietro  le  orecchie  ;  fe 
poi  lor  viene  male  agli  occhi ,  l’  acqua 
frefca  è  un  eccellente  rimedio  ;  fi  fo¬ 
no  veduti  piccoli  ragazzi  gettarli  da 
per  loro  nell’acqua  ,  e  non  vorrebbe¬ 
ro  ufcire  :  col  metodo  di  lavarli  ,  fi 
fortificano  ,  e  fi  liberano  dalle  malat¬ 
tie  cutanee,  dalle  oftruzioni  ,  infred¬ 
dature  ,  e  pettignoni  ;  quando  fa  un 
bel  tempo,  e  temperato,  bifogna  te¬ 
nerli  fcoperti  ,  perchè  l'aria  percuo¬ 
tendo  il  corpo ,  li  fortifica  fopra  tut¬ 
to  le  gambe  .  I  ragazzi  allevati  in 
quella  maniera,  fanno  veramente  ftu- 
pore  ;  poiché  fono  allegri ,  vifpi ,  for¬ 
ti  ,  e  Sani  ,  camminano  prefto  ,  e  i 
denti  fpuntano  avanti,  deli*  ordinario  ; 
un  ragazzo  così  educato ,  camminava 
a  dieci  mefì  ,  e  fenza  che  aveffe  Sof¬ 
ferto  il  minimo  incomodo  ;  fi  dee  de¬ 
siderare  lo  fciogli  mento  del  corpo  , 
qualora  fpu titano  i  denti  ai  ragazzi  , 
perchè  quefto  li  libera  dalle  convui- 
fioni  ;  quando  non  vanno  del  corpo 
ogni  giorno  ,  bifogna  procurarlo  pei 
mezzi  dell’arte. 

•Le  forze  del  ragazzo,  e  non  l’età, 


faranno  quelle,  che  determineranno  i 
genitori  a  dare  i  piedi  al  ragazzo  , 
perchè  fe  fi  pofano  troppo  prefto  in 
piedi  ,  fi  rifica  di  farli  ftorcere  i  gi¬ 
nocchi  ,  Je  non  bifogna  altresì  tener¬ 
li  troppo  tempo  dritti  ;  ma  tutto  fi 
farà  gradatamente  .  Finalmente  è  co- 
fa  importante  il  non  lafciarli  trop¬ 
po  pofare  fulle  ginocchia  ,  come  fi 
fuol  fare,  abbandonandoli  a  loro  me¬ 
desimi  nei  cedi  ni  ,  che  fono  la  ca¬ 
gione  delle  gambe  ftorte  dei  ragazzi 
piccoli. 

Qiiando  i  ragazzi  hanno  male  al¬ 
le  gengive,  piuttofto  che  dar  loro  un 
corpo  duro  nelle  mani  ,  _  fi  deve  dar 
loro  un  pezzo  di  crolla  di  pane  ,  ac¬ 
ciò  le  gengive  vengano  a  fottigliar- 
fi,  e  così  i  denti  fpunteranno  più  fa¬ 
cilmente;  bifogna  dar  loro  la  poppa  , 
fino  a  che  nòti  hanno  pollo  venti 
denti,  perchè  digerifcono  male,  quan¬ 
do  non  ne  hanno  a  fufficienza  .  Se 
la  madre  prende  1’  aria  ,  fa  un  poco 
d’efercizio,  mangierà  bene  ,  farà  un 
buon  latte  .  I  ragazzi  che  fono  deli¬ 
cati ,  fon  quei  appunto,  eh’  hanno  di 
bifogno  d’  elfer  lavati  coll’  acqua  fred¬ 
da  fi  fono  veduti  ragazzi  d’  otto 
meli,  e  deboli,  che  lavati  coll’acqua 
fredda  ,  tenuti  poco  coperti  ,  e  all’ 
aria  aperta ,  hanno  camminato  a  20. 
meli . 

L’  Autore  finalmente  condanna  V  u- 
fo  de’  bulli  ai  piccoli  ragazzi,  o  ra¬ 
gazze/  facendo  vedere  quanti  pregiu¬ 
dizi  apportino  alla  falute  ,  primo  per¬ 
chè  impedifeono  in  qualche  maniera 
la  circolazione  nei  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  e  non  potendo  crefcer  comoda¬ 
mente  s*  interrompe  il  corfo  alla  cir¬ 
colazione  :  i  polmoni  fanno  incurva¬ 
re  le  fpalle  /.re  la  fpina  col  fuo  ur¬ 
to  ,  verfo  la  volta  fuperiore  del  to¬ 
race  ,  trovando  della  refiftenza  dalia 
parte  del  diafragma  .*  ecco  le  paro¬ 
le  del.  noftro  Autore*  che  cattiva  in¬ 
veii  zion  e 'è  quella  mai  dei  bulli  ,  in 
cui  fi  mettono  fotto  i  tormenti  le  de¬ 
boli  creature  ;  e  quando  mai  fi  fini¬ 
rà  di  guaftare  le  naturali  {Brutture 
per  renderne  di  quelle  sì  nocive .  all 
umanità  ?  All’articolo  terzo  fi  dimo- 
ì  ,•  •  ftra- 


ftranó  gl'  inconvenienti  ,  che  fi  evita¬ 
no,  fe  le  donne  nudrifcono  da  per 
loro  i  proprj  figli  .  Il  quarto  articolo 
fa  vedere,  che  le  madri  non  nudren- 
do  i  proprj  figli ,  fono  la  cagione  del¬ 
la  fpopolazione  ;  lo  che  facilmente 
comprende!! ,  attefochè  il  latte  d’ una 


madre  deve  naturalmente  efiere  più 
convenevole  per  il  fuo  proprio  figlio 
di  quello  d’  alcune  nudrici  ,  che  fo¬ 
no  per  lo  più  la  cagione  di  diver- 
fe  malattie,  refefi  oramai  comuni  fra 
di  noi . 


Di  un'  Opera  Medica  del  Chiarifs.  Sig.  Dott .  Ignazio  Monti  ec,  IJel 
T.  VI.  di  quefto  Giornale  TJ.  IV.  fu  inferito  un  Manifefto  per  l' E - 
dizione  di  un'  Opera  Medica  intitolata  Clinices  Status  del  eh. 
Sig.  D.  Ignazio  Monti  Dott.  di  Filo  fi  Medie,  e  Arti  liberali  di 
Tavia ,  Socio  della  Reale  .Accademia  delle  Scienze  di  Lottinga , 
della  I.  R.  delle  Scienze  e  Belle  Lettere  di  Mantova  della  R.  A. 

‘  degli  Affidati  di  Pavia,  dell’ Arcadia  di  Roma,  della  I.  R.  de¬ 
gli  Agiati  di  Rovere  do  ec.  :  e  in  feguito  al  Mamfefio  fi  e  inferi¬ 
ta  il  i  la  V re fazione  fiampata  della  detta  Opera.  Ora  avendo  dovuto 
l'  Autore  per  le  moltiplici  fue  incombenze ,  e  per  altri  motivi  in¬ 
terrompere  la  continuazione  di  ejfa  Opera ,  ci  facciam  pregio  di 
qui  copiare  intanto  ciò  cb'  è  già  ufc ito . 

'  q 

Egnatii  Moniti  clinices  Status  summarium  I.  Liber  Procno- 

STICORUM  (l)  HiPPOCRATIS  DICTUS  CAPSULA  EBURNEA.  - 

EXflat  in  Collezione  variorum  didla  Articella  imprefia  Papiae 
per  Jacob  de  Burgafranco  impenfis  Bartbolomtfi  de  Morandis 
Civis  Bergomenfis -Anno  mdx.  (2)  die  xx.  Decemhris. 

Antequam  de  hac  Capfula  diflferamus,  aliqna  verba  facere  Iibet 
de  integra  hac  Collezione.  Plura  hsec  de  more  (  alias  enim  funt 
Editiones  )  capit  Opufcula  :  &  funt. 

I.  Ifagoge  0)  Joannìt ìi  in  Medicina . 

II.  Liber  Thilareti  de  pulfibus . 

III.  Liber  urinarum  Theopbili . 

IV.  Jusjurandum  Hippocratis  (4) ,  eiusdem  Trognofticorttm  '  libri 
tres  >  A '<tòpicr[j.w  (5)  libri  VII.  Tbeodoro  Gaza  Medico  intèrprete , 
qui  iterum  per  capita  diftribuuntur . 

V.  A ’<pòpi<rixoi  (6)  Joannis  Damafceni . 

VI.  Flofculi  Medicinale s  ex  tra  òli  ex  libro  Cornelii  Celfi. 

VII.  Galeni  libri  tres  (7)  duplici  diverfa  interpretatione 

paucis  mutatis,  quarum  altera,  quae  titulo  etiam  diverfo ,  feilieet 
Ars  parva  infcribitur,  Laurentiani  Fiorentini  eft,  qui  carri  ad'Fran- 
cifcum  Pandulphinum  Civem  fuum  mittens, •  Idibiis  Februarii  md. 
eum  valde  commendar,  ut  potè  primus  defìnitiones  Medicas  Gale¬ 
ni  in  latinum  Sermonem  verterit ,  eumque  urget  ut  illas  publicet. 

•  Vili.  Liber~C  emoni  s  L  &  IV.  Aboah  Abinfceni  a  Magifiro  Ge¬ 
rardo  Carmonenfi  (  non  Cremonenfi  )  in  Toleto  ab  Arabico  in  la¬ 
tinum  tran siati .  Editor  hic  certe  pofuit  Toletum  prò  Vandalica, 
ubi  Carmonis  Urbs  eli:  ,  live  etiam  prò  Hifpania . 

IX.  Cantica  Avicenna *  (  quafi  hic  diverfus  eflet  ab  fupradiZo 
Abinfceno ,  feu  reZius ,  Eben  Sina  )  translata  ab  Arabico  in  Lati¬ 
num  a  Magiftro  Armengando  Blafii  de  Monte  Peffulano. 

B'b  2  *  \  X.  Rha- 


dictiones 

barbara 

EXPUNCTiE 
(1)  Trono - 
fiicorum . 

(2)  MDX. 


0)  Hyfa- 
goge. 

(4)  Hypo - 
cratis .  . 
ti)  Apbtr- 
rifmorum  . 

(6)  Apbo- 
rifmi . 

(7)  Regni. 


„  _  y 

1^0 

BicTioNEs  X.  Rhafis  (1),  cuj us  ibi  nomén  fupprimitur  Trattatus  IX.  ad  Mat£ 

barbara  forem.  •  .  .  .  ,  • 

expunctjb  XI.  Summula  Jacobi  de  Tartibus  per  Alpbabetum  fuper  pluribus 

(ì)Alman-  remediis  ex  ipfius  Mefue  libris  excerptis .  Cura  in  hac  Collezione 
foris .  nulla  alia  fit  mentio  de  Mefue  ,  forte  ColleZor  Mefuen  cura  Joanne 
Damafceno  confundit,  qui  longe  alius ,  eoque  antiquior  fuit  AuZor , 
ut  ex  Leone  Africano  ( a )  Se  Freindio  ( b )  colligimus,  licet  &  hic 
Joannes  filius  Mefue,  fcilicet  vetuftior  ille  Mefues  Archiater  Haar- 
ni,  Rafchidis  filius  (c).  Se  hic  Joannes  pariter,  &Damafcenus  ap- 
pellaretur . 

XII.  Ejusdem  liber  de  venis ,  fanguinifque  miflìone ,  fed  fine  ti- 
tulo . 

XIII.  Liber  Prognosticorum  Hyppocratis  dictus  capsula 

5BURNEA . 

XIV.  Defcriptio  ponderum  iy>  menfurarum  ex  breviario  Aifeir  3 
ideft  Vigili s . 

XV.  Defcriptio  menfurarum  l?  ponderum  X  breviario  filìi  Sera - 
pioni s . 

Collegio  horum  Librorum ,  quae  adhuc  poft  litterarum  infra  uratio- 
nem,  ut  feite  Manardus  ait  (d)9  inftar  Mofaicarumtabularum  vene- 
rabatur ,  pluries  edita  fuit  cura  additionibus  quandoque  aliis  ,  da 
quibus  mentionem  facit  Cl.V.  Albertus  Hailer  in  Additionibus  fuis 
ad  Methodum  Studii  Medici  Herm.  Boerhaavii  (e).  Papienfis  haec 
ibi  non  recenfetur.  Editor  fuit  Petrus  Antonius  Rufticus  Piacenti¬ 
ni^  in  Ticinenfi  Gymnafio  antea ,  ideft  A.  a  P.  V.  Mcccclxxx  vi. 
Ut  Cl.  V.  Jacobi  Antonii  Parodii  noflri  Catalogus  LeZorum  Ca- 
thedrariorum  Papienfium  fignat,  Profeftor  Logicai,  poftea  Medici- 
siae,  qui  antequam  alia  fua  Opera  exararet  (f)  Tarv a  Artis  Edi- 
tionem  curavit ,  Se  Ambrofio  Varifio  Mediolanenfi  Medicina^  Se 
Phyficae  ibidem  pariter  Profeflòri,  Socero  forte  fuo  eam  dicavit . 
Quum  Epiftola  Rullici  brevis  fit,  bene  fcripta.  Se  la udes,  licet 
non  plenas ,  Varifii  noftri  contineat,  fuique  Saeculi  litterariam  in- 
dicet  calamitatem  (  ut  potè  credebatur  tunc  temporis  Veteres  nil 
amplius  componendum  pofteris  reliquifte  )  hic  lubet  eam  exfcribe- 
re,  quae  in  ultima  Libri  pagina  exftans  fic  habet,  meliori  tantum 
Orthographi»  pauciflìmis  in  locis  reddita  ,  Se  aliquot  Vocabulis 
barbaris  expurgata . 

(2)  Thilo-  Excellentijfmo  Vhilofopho  (2)  Experientiftimo  (3)  Medico ,  Magni - 
fopho *  fi coque  Viro  Domino  Magiftro  Ambrofio  Varifio  Rofato  Rufticus  Vla- 

(3)  Confu-  centinus  Vhy filologi a  Medica  (4)  in  Ticinenfi  Gymnafio  Le  fi  or  Or  di - 
fumatijpmo*  narius  S.T.D. 

(4)  Theo-  Vide  quid  nos  antiquitati  :  quantum  nobis  antìquitas  deb  et .  Ilio, 
rica  Medi -  fcriptis  {y»  voluminibus  effecit  ,  ut  nobis  nullus  labor  componendi 
cina*  rqliquus  efiet  :  adeoque  ipfius  natura  involucri  tegerentur  diligentijfi- 

me 


(a)  Hiftor.  Medicor.  Thilof* 

(b)  Hiftory  of  Phyfick. 

(c)  J*  Lodofir .  Hahn.  de  vario!*  antiquit. 

(d)  Epiftol.  Medicin.  /. 

(e)  VoL  IL  pag.  3 15.  Edit .  Venet.  175 3»  in  4. 

(f)  Vide  Hailer  voi.  cit.  pagg.  524.  329.  £y>  332* 


me  perfecuta .  1$oj  vero  fatis  habemus  fi  Mntiquorum  dilla  a  men -  dictiones 
dis  (i)  ob  librariorum  incuriam:  qu#  plurima  efl  :  vindicemus ,  {$•>  barbara 
Siculi  homtnibus  ea  ratione  qua  pojfumus  confiulamus .  /#  banc  expunCTJE 
igitur  curam  incumbens  ,  nuperrime  Lugduni  vetufiijfimi  Medici  (i)  Mendo - 
Hippocratis  (2)  ,  dy>  /«i  fidijftmi  interpretis  Galeni  libel/us  effet  im - 
prejfus  :  qui  a  noftris  bodie  Parvsc  Artis  nuncupatur  :  egi  cum  Bar-  (2)  Hypo - 
tbolom#o  Morando  :  qui  illud  idem  cupiebat ,  ^«0  //fer  carior  omni -  cratis . 

dy>  utilior  fieret  :  ut  omnes  Medicina  partes  Tby filologi#  (3)  (3)  Tbeo- 

C/inices  (4),  in  noftroGymnafio  quot  anni s  ordinarie  le guntury  no-  rie#  . 

'Ud  imprejftone  y  &  brevijfìmo  quodam  compendio  excuderet  ,  ut  totius  (4)  Tra - 
Medie#  Mrtis  voluti  Encbiridion  (5)  baberetur.  Res  itaque  ex  fien-  dice, 
tentia  fuccejfit  :  liber  ipfe  j am  oculos  bominum  lucem  expofiulat:  (5)  Enche - 
fed  invidos  ttmet  :  nec  audet  ulterius  progredì  nifi  fit  ,  qui  illum  ab  ridi  oh  . 
injuria  defendat .  Itur  igitur  ad  Te  y  qui  illum y  ante  a  quam  fieret y 
ut  digitos  ,  artufque  tuos  nofii  ,  qui  omnia  qu#  experientijfimus  ( 6 )  ( 6)Confium - 
quifque  Medicus  de  fiderare  queat  y  fiolus  pojftdes ,  qui  Me  die  in  am  ìp-  matijfimus . 
fam  etiamfi  penitus  ejjet  e  xt  in  lì  a ,  tamquam  alter  Hippocrates  fis 
in  lucem  revocaturus  :  ut  Te  antiqui Jfimiim  y  pr#cipuumque  Trinci - 
pem  recognoficat .  Illum  itaque  Tibi  a  Rufiico  tuo  fincera  mente  mi f- 
fium  benigne  fufcipias  y  &  tuearis ,  Rufiicumque  tuum  ,  qui  Te  ut 
Tatrem  colit ,  dy»  obfiervat  y  qui  Sobolem  Tuam  colere  y  &  ama¬ 
re  nunquam  cejfiabit  y  ut  ballenus  femper  amafti  y  ita  ds*  amare 
nunquam  defifias .  Vale . 

Dixi,  hanc  Epiftolam  laudes  continere  Varifii  noftri  non  pie- 
nas ,  quunr  de  virtute  ejus  tantum ,  non  de  honoribus  maximis , 
qui  jam  ante  editionem  hujufce  libri  ipfi  collati  fuerant ,  fermoci- 
netur.  Is  autem  feiendum  eft,  quod  fuit  Ducum  Mediolani  Confi- 
liarius  j  Se  Senator  a  Jo .  Galeatio  Maria  Sfortia  Vicecomite  Medio¬ 
lani  Duce  A.  Mcccclxxxiii.  Toparchia  Cortifellae  in  agro  Par- 
menfi  donatus  fuit  (a)  y  A.  Mccccxcm.  Oppidi  Rofati ,  ejufque 
Territorii  Dynaftes  creatus  cum  mero  y  dy>  mixto  Imperio  ac  gladii 
poteflate  (b)  y  in  Civitatem  noftram  (c)  Laudenfem,  &  Navarien- 
fem  (d)  receptus,  jam  ante  annum  Mccccxciv.  a  Ludovico  Me- 
diolani  Duce  Gymnafiorum  Praefe&us,  Se  Moderator  conftitutus  (e). 

Aliorum  itidem  Librorum  Nuncupatione  eundem  honoraverunt 
Nicolaus  Sylvaticus  Siculus,  Julius  iEmilius  Ferrarius  Novarien- 

fis  y 


(a)  Laz.  vLug.  Cotta  Epifi •  ad  Curtium  in  fine  Libri  mox  ci - 
tandi  . 

(b)  Corte  ex  diplomate  exfcripto  in  Libro  cui  tit .  Notizie  I- 
ftoriche  intorno  a' Medici  Milan.  pag.  37.  dy»  feqq . 

(c)  Corte  ibi  &  MSS.  Hier.  Bojfii  y  ubi  b#c  leguntur  tr  Am- 
brofio  Rofate  nel  1 45? 5 .  Ducal  Fifico,  e  Senatore,  avendo  il  Duca 
Lodovico  Sforza  dimandato  alla  Città  di  Pavia  un  fufiìdio  di  22. 
mila  Ducati ,  ed  egli  avendo  operato  unitamente  a  Borrino  Colla 
Ducal  Senatore ,  eh*  egli  fi  accontentaflè  di  6.  mila  folamente  *  fu 
regalato  dalla  Città  di  un  bacino  ,  e  boccale  d’argento  del  valore 
di  So.  Ducati  (e  di  40.  al  Borrino),  e  fu  fatto  Cittadino  Pavefe. 

(d)  Cotta  ibi . 

(e)  Bufli  in  T^uncupat.  Edit.  Gregor.  Mrimin.  apud  Argelaturft 
Bibliotb.  Script.  Medie,  in  vita  M-mbrof.  Varifii  T.  II. 


mcTiGNES  fìs,  Aloyilus  Comenfis,  &  Bartholomaeus  Trodus,  Francifcus  Bu- 
barbarje  fti,  Se  eum  tandem  laudaverunt  plures  Poetae,  Se  Hiftorici,  quos 
expunctje  omnes  refert  pra;  ceteris  ArgelatusO) .  Natus  iserat  A.Mccccxxxvir. 

Obiit  A.  Mdxxxii.  Medicus  ,  Aftrologus  ,  Poeta  &  Orator  fuit  ; 
Orationes  atque  Gonfultationes  edidit  ( b )  praeter  alia  Opera  ,  quae 
MSS.  reliquit  (c.) . 

Ceterum  Ifagog#  Joannitii ,  alia sHumain ,  nil  aliudeft  quam  bre- 
viarium  Galenica  Phyfiologiae  parvi  momenti  quidem ,  ut  idem 
Cl.  Haller  judicat  ( d ) .  Hanc  Ifagogen  in  tabulas  redegit  Fabius 
Paulinus  ,  Fabritiufque  Rafpanus  Operibus  Avicennas  praefixit  in 
Editione  Veneta  Juntarum  A.  Mdcviii.  De  hoc  dodiffimo  Arabe 
dicemus  infra  Summario  IL 

Tria  fequentia  Opufcula  uti  etiam  VIL  Vili.  X.  Se  XII.  alias 
luftrabimus .  VI.  &  XI.  funt  futilia.  XIV.  Se  XV.  Catalogo  Voca- 
bulorum  Barbarorum  integra  re.iiciemus ,  quippe  ex  Arabicis  verbis 
conflata  funt .  V.  vero  Se  Vili,  hic  poft  XIII.  3  quod  modo  refero , 
exfcribemus  . 

Rariflìmus  hic  liber  eft,  qui  praemonflrare obitum  doceta  puftu- 
Jis  ,  quas  in  aliqua  parte  corporis  aegrotantis  oboriantur- .  Incredi- 
bilia  funt  fere  praefagia  haec  eo  quod  ratio  in  perferutandis  eorum 
cauflis  piane  defìciat:  hinc  ut  videtur,  a  litteratis  negleda  3  dua- 
rum  enim  folummodo  editionum  de  his  fadarum  jam  inde  a  Spe¬ 
culo  XV.  meminit  idem  Cl.  Haller  (e),  &.  vix  reperitur ,  qui  de 
ipfìs  habeat  verbum.  Utrum  autem  revera  Hìppocratis.  fint  ,  an 
alius  Graeci  vel  Arabis ,  vel  forte  etiam  alicujus  astate  ipforum  po- 
fterioris ,  in  medio  prorfus  relinquo.  Pro  Hippocrate  certe  pugna- 
ret  affertio  illa ,  qua  dicitur  in  Praefatione  hic  infra  pofita ,  fuille 
Lune  librum  a  Caefare  in  fepulcro  Hippocratis  inventum  ;  Casfa- 
rem  enim  in  Tneffalia ,  immo  circa  Lariflam  ,  prope  quam  Hip- 
pocrates  humatus  fuit  (/),  dudum  caflra  habuifie  feimus  ex  ejus- 
demmet  Caefaris  Commentariis  (g)  .  Pugnarent  aliquas  phrafes, 
qpac  Hippocratich  certe  funt  Bili,  ut  fuis  quamque  locis  videbi- 
m bs.  Ipfa  quoque  pugnaret  fubtilis  haec  puBularum  confìderatio , 
quam  faspe  reapfe  facit  Hippocrates ,  licet  aliufmodi ,  &  hiftorico 
faltem  modo  in  fuis  libris ,  ut  ex  locorum  collatione  facile  liquere 
poteft,  &  aliquibus  exemplis  infra  probabimus  .  Contrarium  vero 
decernit  ea  nulla  mentio,  quam  faciunt  Erotianus ,  Galenus,  Svi- 
das  de  hocOpufculo,  &  pofl  hos  Daniel  Clericus  (h)  y  dum  caete- 
rorum  Hippocratis  Librorum  ,  etiam  falfo  ipfi  adfcriptorum ,  cata- 
logum  etfi  aliquantum  varium  recenfent:  &  cum  his  Calvus,  A- 
fulanus,  Cornarus ,  Fevreus ,  Servinus,  Lenius ,  Mercurialis  ,  Fce- 
fìus,  Martianus,  Linden,  Charterius,  Zwingerus,  Paitonus  y .  qui 
.  ,  >  ■  "  '  vel 


(  a  )  Loc.  citi, 

(  b  )  Tic  ine  IL  in  .Albe  naso  Curt ,  &  lArgelat.  he,  cit v 

(c)  Ferrar .  apud  ^ir gelata  cit, 

(d)  Op:  cit,  pag.  321,  .. 

(e)  Ibi  pag,  ,1 3  2.. .  :  .  ;ì  ^  :  . 

(f)  Soranus  in  vita  Hippocratis ,  Svi  das  in  Letico, 
v.  (g)  De  Bello  Civili  lib.  Ili, 

(h)  Hd.  de  la  Medecine  Prem.  Part.  Liv.  III.  Chap.  XXX. 


vel  Graeca  Hippocratis  Opera  omnia  ,  vel  faltem  latine  reddita 
poli  tot  infignes  MSS.  Codices  perluftratos  publicaverunt .  Attamen 
prò  aliquo  five  eodem,  live  alio  ex  vetuftilfimis  Graecis  conjedura 
non  forte  inutilis  efiet  ,  phrafis  ea  ,  quae  occurrit  in  horum  Pro- 
gnofticorum  III.  Nominatur  hic  étrta  quo?  eft  fuper  cervicem  qua? 
generat  fomnum .  Pro  hac  vena  utramque  eam  juguli ,  five  *ap<y- 
7 Uag  intelligi  aperte  liquet  ;  Haec  autem  phrafis  ,  qua?  opinio- 
nem  Audforis  manifeftare  videtur  ,  neque  Graecorum  pofteriorum  , 
neque  Arabis  alicujus  effe  deberet  .  Vetuftiflìmos  quidem  Gras- 
cos  ,  inquit  Ruffus  Ephefius  (a),  arterias  hafce  ,  feu  venas  xapeo- 
7-lShs  ,  quafi  eas  foporiferas  dicas  ,  appellavifle  eo  quod  credèrent 
ipfis  compreflis  hominem  fopóre  gravati ,  vocemque  adimi .  Sui s 
autem  temporibus  jam  id  non  amplius  crede, batur  ,*  etenim  non  ar- 
teriarum ,  fed  nervorum  fentientium  (  i  )  adjacentium  id  vitium 
effe  compertum  erat;  id  quod  experimentis  poftea  Galeni  (b) ,  & 
aliorum,  quos  uno  intuita  apud  CI.  Morgagnum  leges  (c)  proba- 
tum  efl: .  Arabes  vero  arterias  hafce ,  apopledficas  ,  de  lethargicas 
venas  dixerunt,  ut  ex  iisdem  Arabibus  utramque  nomenclationem 
defumiflfe  videtur  Andreas  Laurentius  (d),  &  priorem  faltem  exhis 
Barthol.  Caftellus  ( e ),  &  adhuc  apertius  Salius  ab  Avicenna  (/). 
Quin  imo  cum  iidem  Arabes  venas  Guidez  (2),  feu  manifeflas  has 
vocitaverint  eodem  Cartello  interprete,  fi  totum  hoc  praefagiorum 
didiatum  Audtoris  Arabi  eflet,  in  ipfo  autographó  fat  probabiliter 
non  defuiflfet,  nec  eorum  interpres ,  qui  Arabica  alia  Vocabula  vel 
confervaviti  vel  introduxit,  didìionem  hanc  Guidez  ex  loco  fuo 
detrudere  neutiquam  tam  injpriofe  aufus  etfet. 

Integrum  ceteroquin  horum  Prognofticorum  contextum  neque 
Grsecanicam  Papere  elocutionem ,  neque  Hippoeraticam  gravitatem 
non  ego  ipfe  inficiare!' .  At  qua?  gravitas,  aedepol ,  in  ilio  Hippo¬ 
cratis  libello  infcripto  de  Infomniis,  qui  fi  Hippocratis  non  eft, 
Herodici  faltem  ejus  Magiflri  (g)  effe  CI.  Haller  putat  ( ’b ) .  Clini¬ 
co,  ut  ut  base  funt,  hoc  unum  referre  debet ,  videlicet  horum  do- 
cumentorum  utilitas  ,  five  ea  Hippocratis  fiat,  five  cujufquam . 
Utrum  vero  haec  utilitas  ab  ipfis  fperanda  fit,  adhuc  id  etiam  ert 
demonrtrandum .  Revera  Hippocrates  primum,  ut  jam  notavimus 
fupra,  &  fingillatim ,  inquam ,  infra  exponemus,  pluries  de  puftu- 
lis,  ut  de  accidentibus  morbi  effiatus  eft,  poft  quarum  ortum  mor- 
tem  non  raro  fequutam  effe  intelligimus .  Interna?  fuppurationis  fi- 
gnum  effe  pullula?,  quae  oriuntur  in  corpore  jamdudum  docuitCel- 


(a)  De  appellati  part.  Corpi  Human.  Lib.  I.  Cap .  XXXIV . 

(b  )  De  Hippocr.  &  Vlaton.  placìt .  lib.  IL  cap.  XI. 

(c)  De  fedib.  &  cauf.  morb.  epift.  XIX.  n.  24.  &  feqq*  q ut 
alìoquin  Galeni  bis  citat  caput  VI.  libri  fupracitati ,  non  ut  apud  me 
eft  XI.  Ddit.  Bufili  Fmben*  AID XL IX. 

(d)  Hifi.  Jlnatom.  lib .  Vi.  cap.  X. 

(e)  Lexic.  Medie.  V.  apoplettico? , 

(  f  )  Mpud  Morgagn.  loc.  cit . 

(g)  Soran.  Svidas  loc .  cit.  \ 

(  h  )  In  Metbodd  Stud.  Med.  Boerh.  Tom.  II.  ubi  de  Semejotica 
Pag.  131.  lin.ult.  editi  cit,  y  quem  locum  confer  cum  Un.  15.  pag.  144. 
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3ARBAR.SB 

EXPUNCTiE 


(i)  Ago- 
nizzantium. 

(2)  Mara/ - 
mo  v.  Gr. 
(5)  Meta¬ 
carpo  v.Gr. 


(4)  Sepul- 
chro  &  fic 
femper . 


(5)  Mifdos . 


fus  (i a ).  Avicenna  duo  habet  integra  capita,  in  quibus  pra&cifeagic 
de  apoftematibus  primo,  dein  de  puftulis  (b) ,  qua2  in  febribus  acu- 
tis  orta,  illa  malum,  hae  vero  mortem  portendunt.  Collegio  quae- 
dam  Medicorum  Apophthegmatum  Papise  pariter  elapfo  faeculo  edi¬ 
ta  tria  ex  his  iisdem  Prognofticis  uti  a  Clinice  illorum  temporum 
in  morbis  fpecialibus  comprobata  denuo  refert  :  neque  ea  folum , 
fed  alia  aliquot,  bina  quidem  ab  his  diverfa  circa  aliarum  puftu- 
larum  ortum,  atqiie  fignificationem  ibi  leguntur.  Johannes  prsete- 
rea  Tilemannus  de  quibusdam  maculis  meminit  (c),  quae  longe  qui¬ 
dem  minoris  momenti  quam  puftulae  effe  debent,  eafque  maculas 
moribundorum  (1)  indices  inftantis  mortis  appellat,  Se  queritur, 
ejufmodi  macularum  do&rinam  in  libris  Medicis  parum  excultam 
effe.  Simon  denique  Schultzius  ( d )  aflferit  fe  vidifle  in  Joanne 
Deutfchmanno  «  /^pacr^é  (  2  )  confumpto  ,  nono  ante  mortem 
die  maculas  purpureo  lividas  per  totum  corpus  eruptas ,  &  mamis 
dexterse  carpum  cum  fJLéiK^up7né  (  5  )  ad  cubitum  ufque  livido ,  Se 
ad  nigredinem  vergente  colore  totum  tinchum,  qui  ufque  ad  fìnem 
vitae,  &  poft  mortem  duravit.  Et  ipfeAuttor  refert  Generum  fuum 
vidiflè  in  Matre  fua,  quinto  ante  mortem  die,  in  carpo  finiftrae 
manus  maculam  livido  purpuream  rotundam  cum  radiis  quibus¬ 
dam  .  Novae  haec  ergo  Clinicorum  fedulitati  Prognoftica  denuo  tra- 
dimus  excutienda  ,  quse  ita  denique  exordiuntur . 

Tervenit  ad  'Nps  quod  cum  Hippocrates  morti  appropinquaret  , 
pr eccepii  ut  virtutes  iftti  /cripta  ponerentur  in  capfa  eburnea  ,  & 
poneretur  capfa  cum  eo  m  fepulcro  (4)  fuo ,  ne  ahquis  eam  detege- 
ret .  Cum  ergo  voluit  C tifar  videre  fepulcrum  Hippocratis  pervenit 
ad  ipfum ,  afpexit  jpfum ,  Erat  valde  abjetlum  .  Trticepit  ergo 
ipfum  renovari ,  {9*  fabricari>  &  corpus  ejus ,  fi  integrum  invenire- 
tur ,  deferri  fibi .  Cumque  foderetur  fepulcrum  inventa  efl  in  eo  htic 
capfa  eburnea :  &  in  ea  iftti  virtutes.  Delata  eft  ergo  Ctifari ,  qui 
in  ea  afpiciens  arcana  (5)  amico  fuo  fideli  tradidìt . 

Nota.  Interpretatus  fum  diótionem  Mifdos ,  quac  eft  in  textupro 
arcana  ,  quali  dixiftet  myfleria.  Ubi  meliores  notiones  in  pofterum 
adipifear,  me  indefinenter  corrigere  non  verecundabor. 


Il  feguito  nel  Foglio  venturo . 


(a)  Medie  in.  lìb.  UL  cap .  VII. 

(  b  )  Canon ♦  lìb.  IV.  Fen.  II.  Trattati  1.  capp.  LX.  LXI. 

(c)  In  Expl.  Aph.  Hippi  apud  Schultzium  nunc  citandum. 

(  d)  Obferv,  CXXU  Ann.  IV.  &  V.  Mifcell.  l^.C.  in  Append. 
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EXPUNCTiC 


Continuazione  del  Summarium  I.  Prognodicorum  cet,  del  Si g.  Don  dictiones 
Ignazio  Monti  di  Tavia .  ~  barbara 

OV, andò  in  facie  infirmi  fuerit  apofiema  ,  quod  vix  percipitur 
tallii  ,  fuerit  m anu s  finiflra  pofìta  fuper  peflus  fuum  ,  Jcias 
quod  morietur  ufque  ad  xxii.  diem  ,  <£9*  precipue  quando  in 
agritudinis  fua  principio  p alp aver it  f ape  nares  fuas . 

Not.  I.  Textus  habet  apofiema,  cui  non  invenitur  t  alias  .  Aliquis 
ex  abfcefiìbus  non  folum  t a  61  uni ,  fed  aliquando  vifum  etiameffu- 
git^  maximeque ,  inquit  Celfus  (a),  ubi  altius  (hoc  eli:  profundius) 
pus  movetur ,  quo  in  cafu  cum  Jtfi  vigiliaque  fentiuntur  dumtaxat 
intus  ali  qua  punlliones  .  Veruna  num  hic  abfcedus  per  totuin  mor¬ 
bi  decuifum  *aìis  manebit  ?  Adamus  Chenot  (£)  bubonem  pedilen- 
tenr  fic  definivit ,  ut  qua:  de  ejus  ortu ,  progredir  ,  fine  didinguit  , 
de  hoc  etiam  abfcedu,  de  quo  in  prsefagio,  affeverari  pode  opina- 
rer .  Peftilens  bubo,  inquit,  tumor  efif  infiammatus  (1)  in  ipfo 
morbi  principio  natus  profunde  latens  ,  dolenfque  ;  prò  ratione 
virium ,  Se  morbi  genio  plus  minufve  cum  dolore  crefcens  ;  fub- 
ìnde  fine  fuppuratione  evanefcens  ;  facpius  eodem  quo  tumores 
>>  ardentes  (2)  vulgares  ritu  tranfiens  in  abfcedumcc  .  Hsc  defini¬ 
ti0  omnia  compleftitur ,  qua;  circa  hujus  apodematis  naturam  ul- 
tia^  dudurus  edem.  Id  tantum  ratione  loci  ad  phymatum  fpeciena 
refeio,  quas  modo  minutos  abfcediis  (e),  modo  orientia  tubercula 
W  Celfus  vocat  :  quaeque  defcribit  furunculo  rotundiora,  planiora, 
majora,  minus  vero  infiammata.  Se  minus  dolentia  (e). 

Not.  II.  Locus  autem  quo  hic  abfcedus  comparet ,  videfur  indi¬ 
care  cerebri  abfcediim .  Dottrina  enim  Hippocratis  fultus  Vallefius 
(/ /  >  ablcedus ,  inquit  ,,  fiunt  aliquando  parte  aliqua  interna  ,  Se 
„  nobili  deponente  fua  exerementa  in  externam  Se  ignobilem,  ali- 
Vn^n2-11^0  etiam  toto  corpore  in  unam  quampiam  mittente  cc  quod 
111 ultris  Haller  confirmat  dicens  :  ,,  Abfcefilium  natura  ed,  ut  pus 
ex  fomite  fuo  ,  quem  in  fuppurato  vifeere  na&um  ed  ,  late 
per  umverfum  corpus  (feilieet  ope  tei*  (5)  loculofa)  fe  difFun- 
Ciorn,di  Med.  Tom.  IX.  Cc  àat„ 
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(1)  Thle- 
gifiicus  ex 
gr. 

(2)  Infiam¬ 
mai  orti. 
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0)  Celiti- 

lofa . 


(a)  Medie.  Uh.  V.  cap.  XXVIII.  num.  lì. 

®  rfefte  caP * IIL  PaZ'  7S*  Edit.  Vindob*  MDCCLXFL 

(c)  te/f.  Uh.  Il .  cap.  FUI. 

(d)  Lib.F.  cap.XFUI.  num.  16. 

(e)  Ibi  c ap.  XX FUI.  num.  9. 

(f)  In  Eptd.  Hipp.FI.  Seti.  IL 
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(1)  reftitu- 
dinem . 

(2)  Hepate 
•v.  Gr, 

(5)  Hepate . 


(4)  Kefpì- 

ratoriis . 

(5)  £»>•/«- 
km. 


-v::  »  : 


dat“  («) .  Itaque,  fubjungit  Vallefius  (è)  aliquando  abfceflus  efl 
^Vnuni  folus  partis  interna:  ,  cum  qua  habet  direttemi  communica- 
tionem  (  1  )  :  „  aliquando  edam  aliarum  omnium  totius  corporis  . 

Precipue  autem  circa  vifeera  folent  lignificare  affeftus  ex  his 
”  abfceffibus,  quia  in  vifeeribus  plerumque  colliguntur  exeremen- 
ta  ut  in  jecore  (2),  aut  liene:  Se  his  expurgandis.  folent  bubo- 
„  nes  fieri,  ut  expurgando  jecore  Q)  in  dextro  inguine  ,  liene  in 
finiftro <c .  Atqui  facies  non  alio  vifeeri  ,  guanti  cerebro  dirette 
refpondet  ;  intelligendum  hinc  eft  apoftema  faciei ,  prascipueque  pio- 
fundum ,  illud  quod  efl:  in  cerebro  denotare .  ^  . 

Not.  III.  Narium  pruritus  ,  unde  illas  fcalpturiat  seger  ab  ìrn- 
tatione  nervorum  precipue  paris  quintti  oriri  debet  ,  Se  irritati© 
hxc  ab  ilio,  quod  putavimus ,  pure,  cujus  collegllo  ex  hoc  etiam 
pruritus  figlio  conjicienda  elfet  juxta  illud  Celli  (0  •  »  Quibus  fine 
,  febre  aliqua  parte  dolor,  aut  prurigo  cum  rubore ,  &  calore elt, 

*  ibi  aliquid  fuppurat<c.  Quod  fi  ibi  ad  amuffim  non  eft,  in  loco 
faltem  erit  eidem  diretto  communicanti  5  ut  ex  auccontatibus  nu- 

per  allatis  poteft  deduci.  .  « 

Not.  IV.  Supinum  cubitum  indicat  manus  finiltra  tuper  pectus  , 

quae  in  segroto  pofitio ,  nifi  fi  fit  ex  more  ,  ab  Hippocrate  (</>  , 
Celfoque  fecum  (e)  non  boni  hominis  effe  judicatur  :  ,,  quippe ,  ut 
addit  Rodericus  Caftrenfis  (/),  fignificat  virium  imbecillitale  eoa- 
^um  segrotantem  in  eum  fitum  fo  accomodane ,  quem  vires  1111- 
”  becillse  tolerant  ;  eleni  m  in  fupino  decubitu  magis ,  quam  in  re- 
„  liquis ,  mufculi  omnes  exceptis  iis  qui  mferviunt  refpirationi  (4; , 
*  otiantur,  membraque  omnia  in  dorfualem  (5)  fp mairi  ,  ut  potè 
imam  ,  ac  graviffimam  ,  ceu  navis  in  fuam  cannam  procum- 
”  bunt c(  :  contra,  Bellino  auftore  (g)  „  cubitus  in  latus  maxime 
„  difficili  fattu  eft ,  cum  debeat  fufpendi  corpus  fupra  parvara  ara- 
plitudinem  lateris ,  apte  collocatis  manibus  ,  pedibus,  oc  capite, 
”  ita  ut  centtum  gravitatis  earum  partium  intra  eamdem  lateris 
amplitudinem  cadat ,  ad  quod  aequilibrium  inftituendum  vel  con- 
„  fervandum  apta  plerorumque  mufculorum  contrattione  opus  elt, 
nempe  copia  fpirituum  maxima tc. 

Not.  V.  Abfceflfus  circa  vifeera  ortos ,  maligno*  effe  Hippocrates 
affeverat  (/?),  feilieet ,  uti  Vallefius  explicat  CO  ,  eos  qui  ob  eorum 
vifeeru.ua  morbo*  fiunt  .  Quod  autem  polito  abfceflfu  cerebri  ufque 
ad  diem  xxii.  produci  poffit  morous,  atque  hinc  interitus ,  pmra 
habemus  exempla  hujufmodi  apud  Morgagnum  folum  ,  quibus  hasc 
dilatio  firmatur .  Is  enim  refert  inter  alia  ,  cum  ulcere  finuofo  in 
bafe  cerebri.  Se  in  ambobus  ventriculis  pure  mortem  fequutam  elle 


(a)  Ehm.  Thyfio/og,  libA.  feti. IL  §.  &que  tate. 

(b)  hoc.  cìt . 

(c)  Medie ,  !ib,  Il,  cap.  VII. 

(d)  In  Tranot. 

(e)  Lìb,  II,  cap ,  IV i 

(f)  Synt.  Traditi .  partAII,  cap JI.  panie.  X,  p .  m.  30 ^ 

(g)  De  Mori.  Capit.  ubi  de  Lethargo  p,  m,  2^5. 

(h)  Epid,  VI.  toc,  cit, 

(i)  In  eumd.  toc. 


die  xiv.  (a)  ,  cum  abfceflfu  inter  membranas  cerebri  (i)  fimili  die  dictiones 
(£),  cum  faniofae  materia  copia  inter  craflam  tenuemque  ejufdem  barbara 
membrana m  die  xv.  (c)  ,  cum  dura  ex  his  membranis  madida  fa-  expunctaì 
nie  circa  diem  xx.  (d) ,  cum  aqua  in  ventriculis  ambobus  cerebri  ,  (i  )  Me  min- 
eorumque  finiftri  bafe  cavitate  ulcerofa  (e),  tum  alia  vice  ubi  craf-  ges  v.Gr. 
fae  membranae  cerebri  purulenta  adhaerebat  materia  (/) ,  die  xxi.: 
libi  circa  dexterum  tempus  ,  Se  inter  membranas  cerebri  pus  *  in 
cerebro  ulcus  cum  fanie,  Se  in  ejufdem  ventriculis  feriportio*  die 
xxin.  (g):  cum  abfceflfu  inter  calvariam  (2),  Se  craflfam membra-  ^raJ 

nam  cerebri ,  circa  diem  xxv.  (h)  :  ubi  ferofa  coliuvies  per  univer-  ntum  t 
fam  cerebri  fubftantiam  diffufa,  die  xxvm.  ( /):  ubi  tandem  piae 
membranae  cerebri  pars  faniofa  erat  ufque  ad  diem  xxxx.  (k). 

Not.  VI.  Revera  numerus  diei  xxn.  hic  praenuntiatusyideretur 
centra  Hippocratis  regulas  indicari ,  qui  ftatuit  febres  fir.iri  iifdem 
numero  diebus,  Se  ex  quibus  fuperfunt  homines,  &  ex  quibus in- 
tereunt  (/),  videlicet,  ut  Phrygius  inquit  (w),  quibus  diebus  aegri 
a  morbis  liberantur,  iifdem  quoque  mortem  obire  folent.  Cumati- 
tem  inter  decretorios  dies  neutiquam  ab  ipfo  Hippocrate  (n)  xxn. 
recenfeatur  ,  effatum  hoc  contra  Hippocratis  dodtrinam  effe  vide- 
tur.  Solvit  autem  quaeftionem  ipfe  Hippocrates  dottrina m  fuam  a- 
liquatenus  explicando ,  tam  ubi  poft  dies  ejufmodi  enumeratos  fub- 
jungit  „  Fieri  vero  non  potefl  ut  horum  ullus  integris  diebus  ex- 
„  quifite  numeretur,  non  enim  fanus,  Se  menfis  integris  numerari 
„  diebus  natura  apti  funt  (o)<c  quam  ubi  redius  decernit,  qui  pa- 
ribus  diebus' exacerbantur ,  morbi  paribus  refolvi  ,  qui  autem  ex- 
acerbantur  in  imparibus  finiri  (p).  Et  rurfus  poli  enumeratos  tot 
inter  impares  decretorios  dies  conci udit  denique  (<7)  fic  :  at  vero 
noflfe  expedit  fi  aliter  judicatio  fiat  extra  prasferiptos  dies,  recidi - 
vos  morbos  (5)  fore  fignificat,  Se  perniciofos.  Ex  quorum  locorum  (?)  Reci* 
collatione  lis  omnis  dirempta  efie  deberet  ,  quam  Sinapius  ;dudum  divas * 

(r) ,  recens  vero  Compftoffius  (/)  contra  Hippocraticas  regulas  die- 
rum  criticorum  movere  conati  funt . 

Il  feguito  ne ’  Fogl)  venturi  # 


Cc  %  Fui- 


(a)  De  fed.  cauf.  morb.  epifi.  V.  n.  2. 

(b)  Ep.LI.  n.  2.  (c)  Ep.LI.  n,  15.  (d)  Ep.LI.  n,  7. 

(e)  Ep,  XI.  n.  4.  (0  Ep,  LI,  n.3 4.  (g)  Ep.LI.  n.zS. 

(h)  Ep.LI.  n,  5.  (i)  Ep.LI,  n.  12.  (k)  Ep.LI.  n.  11 . 

(l)  Vrogn.  lib.IIL  in  princ.  apud  Thryg. 

(m)  In  Vrogn.  Hipp.  loc .  cìt.  p.  m.  32S. 

(n)  In  Vrogn.  III.  de  morb.  popul.  lìb.  I.  feff.  III.  ^Aphor .  cet. 

(o)  Vrogn.  III.  (p)  De  morb.  popul.  I.  feB.  III.  (q)  Ibi . 

(r)  .dbfurd.  ver.  five  Varadox.  Med.  part.  I.  cap.VL  p.  IIL 

de  vanii,  falfit.  iy>  incertit.  ^Apb.  Hipp.  pluribus  in  locis . 

(f)  De  crijìbus  &  diebus  criticis . 
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Vulgentìì  Vìtmann  Trtfshit.  Fallumbro - 
fan i  in  Ticinenfi  Gymnafio  Tublici 
Botanices  Trofejforis  Fior .  Acad.  So¬ 
di  de  Medicatis  Herharum  /acuita¬ 
ti  bus  Liber  ex  veteri  Medicorum  fi¬ 
de,  ex  probataFfuperorum  obferva- 
tione  ,  ex  privato  quarumdam  gen- 
ìium  ufu  Metbodo  Botanica  fecun- 
dum  «Alph abeti  feriem  ordinatus  Fa- 
venti <£  MDCCLXX.  in  8.  Tars  I. 
pag.  575.  Vars  IL  pag.  364. 

~  )  .  :  .  :)  fr  '  '  'i  '  *  \  ,  *;  :  ;  flQ  "■  '  , 

I^RA  veramente  defiderabile  inque- 
j  ìli  tempi  un  nuovo  catalogo  di 
piante  officinali  ,  cioè  folite  a  prati¬ 
carli  ad  ufo  di  Medicina ,  in  cui  non 
folo  lì  comprendeffiero  le  già  antica¬ 
mente  rifate ,  e  riferite  dagli  Scrittori 
di  materia  Medica  ,  '  ma  ancora  quel¬ 
le,  che  da’ moderni  ,  fpezial mente  a’ 
giorni  noflri ,  in  gran  copia  fono  fia¬ 
te  fcoperte,  e  fperimentate  utili  ;  ed 
infìeme  vi  foffie  aggiunta  la  defcriz io¬ 
ne  più  minuta  delle  loro  particolari 
virtù  medicinali  ,  e  del  modo  di  ben 
fèrvirfene  .  A  quello  comun  defiderio 
de’  Medici ,  ha  foddisfatto  pienamente 
il  P.  D.  Fulgenzio  Fitmann  Lettore  di 
Botanica  nella  Regia  Univerfità  di  Pa¬ 
via  ,  non  avendo  rifparmiato  nè  fati¬ 
ca  ,  nè  fpefa  per  condurre  a  termine 
un’  imprefa  sì  ardua  ,  e  sì  laboriofa  . 
Dopo  aver  egli  fatti  molti  viaggi  per 
tutta  l’Italia  ,  e  in  ogni  luogo  con- 
fultati  i  più  celebri  Pro feffori  di  Bo¬ 
tanica  3  e  di  Medicina  ,  e  dopo  aver 
vifitate  le  Provincie  ,  e  le  Montagne 
più  ricche  di  vegetabili  ,  non  Sde¬ 
gnando  di  prender  voce  anche  dai  po¬ 
poli  più  rozzi ,  intorno  la  loro  Medi¬ 
cina  indigena  ,  e  di  raccorre  da  per 
tutto  notizie  Spettanti  al  fuo  lodevo- 
li filmo  fcopo  ,  fi  è  inoltre  data  la  pe- . 
na  di  ripaffiare  tutti  i  libri  più  claffi- 
ci  ,  e  tutte  le  Opere  Botaniche  degli 
antichi,  e  moderni,  e  particolarmen¬ 
te  dei  viventi  Signori  Linneo ,  Ftaller , 
Monti ,  Manetti ,  Scovolo ,  ed  altri  ri- 
nomatiffimi.,  come  purè  i  Giornali,  e 
Foglj  periodici  ,  che  puhbiicanfi  in 


3  * 

te 

re 
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tutta  l’Europa,  per  trarne  lumi  oppor¬ 
tuni,  e  tefferne  finalmente  dopo  tanti 
anni  di  fludio  l’ Opera  foprindicata  . 
In  effe-  ha  avuto  l’Autore  bea  chiara¬ 
mente  quattro  ottimi  oggetti  nel  pub¬ 
blicarla.  1.  Di  dare  una  collezione  di 
tutte  le  piante  medicinali,  fparfe  quà 
e  là  in  differenti  Autori.  2.  Una  col¬ 
lezione  di  tutte  le  virtù  ,  che  fino  a 
quello  giorno  fono  fiate  da  Autori 
claffici  attribuite  alle  fuddette  piante. 
La  feoperta  di  molte  virtù  di  piatir 
,  autorizzata  dalla  fperienza  oc.tila- 
di  valenti  Frofeffori  di  Medicina  . 
I  caratteri  de’ generi  ,  e  fpezie  An¬ 
golari  a  ciafcuna  pianta,  locheverurt 
altro  aveva  fatto.  In  fomma  un  cor- 
fo  Botanico-Medico  neceffario  a  qua¬ 
lunque  ,  che  eferciti  ciafcuna  di  que¬ 
lle  due  Facoltà  .  Il  tutto  veramente 
vi  è  trattato  dal  dotto  ed  inflancabiie 
Autore  con  efattezza ,  e  con  un  me¬ 
todo  affai  giudiziofo  ,  e  onninamente 
diretto  -af  comodo  de’ Profeffori  di  Me¬ 
dicina  ;  eifendofi  diflribuite  le  piante, 
fecondo  l’ordine  alfabetico  dei  nomi 
più  conofciuti  nelle  Spezierie  ,  e  a 
ciafcun  nome  officinale ,  fuffeguendovi 
quello  ,  col  quale  la  pianta  vien  de¬ 
nominata  da  qualche  Autore,  che  ne 
abbia  data  la  defcrizione  hi  figura  , 
affinchè  ognuno  fappia  ,  ove  poterla 
alle  occorrenze  rifcontrare  .  Indi  vi 
fono  notati  i  nomi,  coi  quali  l’han¬ 
no  diflìnta  i  più  chiari  Botanici  deli1 
età  ncftra  Tournefort  ,  e  Linneo  ;  e 
dopo  di  quelli  vi  fi  riportano  per  i- 
ftruzione  de’ dilettanti  di  Botanica,  i 
caratteri  primarj ,  e  fecondar j ,  e  tal¬ 
volta  ancora  glifpecifici  di  ogni  pian¬ 
ta  ;  cofa  finora,  come  s’è  detto  ,  o- 
meffa  dagli  altri;  e  finalmente  ne  ven¬ 
gono  le  proprietà  medicinali  più  cer¬ 
te,  e  più  fìcu re ,  le  preparazioni  ,  le 
dofi  ,  e  il  modo  di  prevaletene  .  In 
fine  dell’Opera  fi  truova  un  Indice  co- 
piofiffimo  di  tutti  i  nomi  delie  pian¬ 
te  ,  di  cui  fi  è  parlato  nell,' Opera  , 
come  pure  di  tutti  i  Anonimi  anche 
volgari ,  che  ad  effe  convengono .  Sa¬ 
rebbe  fiata  una  fatica  ,  benché  non 
neceffaria,  ma  affai  comoda  ,  che  vi 
fi  folle  aggiunto  anche  un  aitr’  Indice 

del- 


delle  malattie  ,  in  cui  tali  piante  fon 
di  buon  ufo. 

L'Opera  è  dampata  in  buona  car¬ 
ta,  e  in  carattere  nuovo,  e  tutta  in- 
fieme  fi  vende  fciolta  ai  prezzo  di 
paoli  cinque  e  mezzo  ,  prezzo  affai 
moderato  per  invitare  tutti  i-  Medici 
a  provvedetene  ,  come  quelli  ,  che 
più  d’ogni  altro  poflòno  approfittar¬ 
ne.  Efia  fi  vende 

I  E  E  Tf  Z 
Dal  Sig.  Giofeffantonio  Archi  Stamp. 

I  Ff  FIRENZE 
Dal  Sig.  Badianelli  Libraio. 

I  W  M  I  L  JL  Ts[  0 
Dal  Sig.  Revcend  Librajo  Francefe. 

I  Fi  V  V  I  .A 
Dai  Sigg.  Gaetano.,  e  Pafquale  Trezzi. 

■  'np. 

*  *  *  *  * 

Due  OJJerv azioni  del  Sig.  Dot .  Maria¬ 
no  Narducci  da  TJorcia ,  dirette  ad 
un  fuo  mìmico  ,  per  cui  refi  a  prova¬ 
to  ,  che  non  fempre  le  palpitazioni 
di  cuore  derivano  da  aneurismi  y  da 
■polipi  ec. 

L  *. 

V  I  R  EGREGIE 

Judicìum  difficile  —  Hip .  p.  aph. 

QUam  obfcura ,  Se  equivoca  fit 
diagnofis  morborum ,  qui  pram 
cordia  obfident,  vix  latet  iis , 
qui  rem  medicam  terni  a  limine  fa- 
lutarunt.  Quid  de  te  dicam,  vir  egre¬ 
gie,  qui  e  tot,  tantifque  morborum 
icrumnis  infigni  ,  quo  polles  mentis 
acumine  intrepido,  ut  ita  loquar,  pe- 
deevafifti?  Haec  magnorum  Xenodo- 
chiorum  frequen-tia  te  edocuerunt ,  haec 
rum  felediifimis  Audoribus  noófcurna , 
ciiurnaque  elucubratio ,  ficee  cum  fpe- 
datiflìmis  viris  Beccario,  Alierò,  La¬ 
pido  ,  tranfada  verbis  ,  Se  epidolis 
confuetudo.  Tu  itaque 

Tu  potens  artis  reduces  qui  tradere 
vitas 

hlofti  —  E.  Ser.  S amori  : 
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Lega  iis  non  obfiantibus.  Se  per- 
pende  patienter  hos  duos  cafus,  qui 
mihi  jam  rem  medicam  faciendi  inter 
ceteros  elapfi ,  nunc  faciunt  poli  p! ti¬ 
ri  um  annorum  lapfum ,  hoc  tibi  ex- 
iftimationis  ,  &  obferyantiae  me  dare 
argumentum  ;  Se  feias  haic  parva ,  Se 
frpgalia  quidem  ,  quee  ad  te  fcribo 
non  parvo  honore  digna  futura  ,  fi 
cum  aliquo  approbationis  tuae  re- 
deant  teftimonio. 

Tener ula  non  obfcurae  fobolis  puel- 
la  annorum  XIV.  circiter  ,  cui  jam 
menfes  parce  nimis  apparuere ,  tem¬ 
peramento  prasdita  fanguineo,  humili 
datura ,  habituque  corporis  pinguius- 
culo ,  a  levi  fibrarum  nexu  fummo- 
pere  irritabili,  pluries  in  menfe  afle- 
dibus  cardiacis ,  anxietatibus  ,  fpiran- 
di ,  Se  per  acclivia  procedendi  difficul- 
tate,  falvo  tamen  florido  colore,  te- 
nebatur  .  Venx  fedionibus  ,  pedil Li¬ 
vi  is  ,  jufeulis  laxantibus  ,  ceterisque 
opportuni  remediis  mifellam  fubleva- 
re  curabam.  Surgebat  equideni ,  fed 
paucis  pod  diebus  iisdem ,  Se  gravi o- 
libus  aerumnis  denuo  vexabatur  ;  uf- 
que  dum  ipfis  addita  cordis  palpita- 
tio,  fenfim  auda,  eo  ufque  pervenit, 
ut  non  tantum  oculis  palam  fieret, 
fed  Se  a uribus- quoque  fub  pendali  horo- 
logii  motus  forma  perciperetur . 

A  novo  morbi  afpedu  terrefada 
Puella  opem  meara  enixe  implorabat; 
ferebam  equidem ,  Se  ferebam  liben- 
ter,  ut  plurimum  per  phlebotomiam , 
fed  vix  menfe  elapfo ,  morbus  denuo 
redihat.  Enormis  hasc  remedìorum.  Se 
aegritudinum  viciflltudo  perduravi ,  quo 
tempore  naturai.  Se  blandorum,  quss 
fupra  dixi,remediorumope  optime  men¬ 
de  nata  Puella  ,  optime  con  vai  uit .  Nunc 
viro  nupta  ,  &  pluries  enixa  nunquam 
in  poderum  de  cordis  palpitatone  vix 
cogitavit . 

Haec  mihi  evenerunt  Cinguli  Pi¬ 
ceni  parva  quidem,  fed  nobili  Cavita¬ 
te,  de  qua  pluribus  de  caufis  mihi  be¬ 
nemerita  fine  ut  diverticuli  loco  tibi 
aliquid  dicam  . 

Cingulum  a  Cicerone,  Plinio,  Ju- 
lio  C affare  ita  nunciipatum  eo  quod 
fu  a  m  "tenia  Gingilli  modo  extendat , 
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Civitas  ett,  ut  dixi ,  in  Piceni  colle 
amoen©  ad  Appena  inorala primcrdia 
poto ,  aeris  argentei  quidem,  Se  fa- 
i  uberrimi,  nec  non  delitiofa  ob  va- 
gnm  afpesttum  totius  pene  Piceni  , 
uno  quali  ©culi  idtu  fua  rooenia  cir¬ 
cuenti  fefe  offerentem .  Aprica  fertilis 
cujufque  fr u gu in  generis  dives  ,  unde- 
cim  cu  in  fuo  Comitatu  nutrii  incoia- 
rum  màiiiaria*  Ufque  ab  anno  cccc. 
liii.  ab  urbe  condita  fuam  jadlat  ex- 
s (lenti am  ;  quo  tempore  T.  Labienus 
ttrenuus  Cingulamis  Ci  vis  Roman  is  jam 
ab  Annibaie  in  f oc  lindo  bello  punico 
pene  vi&is,  una  cum  notabili  Cingu- 
lanorum  numero,  ceterifque  PicenrQ- 
vitatnm  auxiliis  fub  Confali  P.JEmilì|i 
luffa  opem  non  parva m  intuii:! ,  prout 
a  Silio  Italico  in  fuo  Poemate  reièr- 
tur . 

Inter  Romarorum  Coletto  in  Iegis 
Flammise  executionem  una  cum  Au¬ 
ledo,  Ricina  ,  Potentia  ,  ceterifque 
Piceni  agris,  prout  a  Gulielmo  Goe- 
tio  habetur ,  enumerata ,  poli  paffos 
cum  iisdem  Piceni  urbi  bus  in  bello 
Aufculano  Romanorum  inimicitiaetri- 
ftes  effe&us ,  Se  poli  fociale  bellum, 
vigore  Iegis  Juliae,  Se  Plautiae  ad  Rei- 
publicae  honores  denuo  admiflfaCivem 
vidit  T.  Azzium  Labienum  Labieni  Se- 
nioris  pronepotem  anno  dclxxxxi.Qusc- 
ftorem  Rei  pubi  ic  se,  Tribunum  plebis , 
Prseto rem,  Se  poftea  a  Cajo  Julio  Car¬ 
iare  ad  Gallias  legatum .  At  in  bello 
lodali  fupradi£o  aliquantum  labefa- 
&ata  Civitas  fui  benemeriti  Civis  T. 
Azzii  Labieni  Jam  in  fnis  muneribus 
locupletati  experta  eft  auxilium,  quo 
denuo  ab  ipfo  exaedificata  gloriam  de- 
dit  fuo  Mecoenati  numifma  excuden- 
do  3  in  cujus  latere  T.  Labieni  effi- 
gips,  in  alio  Civitas  Cingulana  nf- 
qtie  dum  obfervatur  in  preclarioribus 
mufeis  ,  prout  a  ci  a  ridi  mo  Marcinone 
Maffei  refertur. 

Cingulum  a  Cicerone  Ancona:  aeqni- 
paratur  ,  dum  ait ,  Anconam  ami  li¬ 


miti  ,  Cingulum  tentimi  ;  Se  alibi  Igu- 
vio  :  ex  petto  quid  illinc  adferatur  , 
quid  agat  Domitms  in  Marfits  Iguiììi 
thtrmu ,  T.  Attms  Cingali. 

Quantum  Caefari  cordi  effe t  Cingu- 
lanus  popukis  ex  ipfiusmet  verbis 
habetur  :  etiam  ex  Cingalo  Legati  ve- 
niunt.  .  .  .  quoque  imperaverint  fefe 
cupidijjìme  fatturi  pollice ntur .  Duum- 
viros  habebat  au&oritate  Romce Con- 
fuiibus  pares .  Patronum  ,  Pive  Prote- 
«ttorem  apud  Imperatorem  tenebat. 
Adrianus  Imperator  in  Civitate  ipfa , 
fuoque  Comitatu  plures  aquae  du<ttus 
fecit  reftituere  (a),  quas  omnia  a  ve- 
tuttittìmis  lapidibus  in  Civitate  ,  fuo¬ 
que  Comitatu  repertis  ,  Se  mine  in 
refpeótivis  Nobiiium  domibus  ferva¬ 
ti  aperte  eruuntur. 

Epifcopatùs  fedem  habuit  ih  primis 
Ecclefiae  feculis,  in  qua  vixerunt  Theo- 
dofìus,  Se  feculo  V.  D.  Exuperantius , 
cujus  getta  apud  Philippum  Ferrarmi» 
in  catalago  San£fcorum  Italia  fub  die 
24.  Januarii  poteris  legere ,  praeter  an- 
tiquiffima  legenda  ab  injuria  tempo- 
rum  Cinguli  fervata .  Si  vero  meliora 
de  antiquo  Cingulo  legere  velis,  ad- 
eas  eruditittìmse  hiftorix  libamen  No- 
bilis,  ac  eruditismi  viri  Erancifci  Ma¬ 
ria?  de  Rafaelis,  Amici,  Se  Patroni 
mei  colendiflirai,  quod  in  foliis  litte- 
rariis  diligentiflìmi  Lamii  poteris  re¬ 
perire,  nec  non  in  ejusdem  memoriis 
de  antiqua  Ecclefia  Cingulana  Pifauri 
edita  an.  1756. 

Ut  autem  de  moderno  Cingulo  ali- 
quid  dicam  ,  Civitas  haec  tum  Auximo 
concatredeleitatis  honore  aequiparata 
Epifcopum  habet  eximium  Pompejum 
Compagnoni»»  nobilem  Maceraten- 
fem ,  pietà, te,  virtute,  feientia,  cete¬ 
rifque  animi  dotibus  apprime  confpì- 
cuum . 

Familias  habet  quam  plurimas  no¬ 
bilitate  praeclaras,  quae  funt  plures  fa- 
milix  Cimx ,  qux  ex  uno  Stipite  de¬ 
rivanti»*  OtEranii  jam  forfan  Civitatis 

ipfius , 


(a)  Ouamplures  Aqu<?  Thermalei  in  Comitatu  Cinguli  ex  hoc  ìndteio  pote- 
runt  expifcarì  y  diligenti  analitico  ex  amine  3  l^p  exper  tentici  coadiuvante . 


ipfius,  Se  plurium  circunftantium  Op- 
pidorum  Patroni  ;  Famili#  Silveftri  Ra¬ 
ra#  ,  Se  Bononi#  honoribus  tnfignit# , 
Cavallini,  CaPtiglioni,  eximii  in  rebus 
phificis  ,  Se  praecipue  mathematicis,  mei 
Amici „  Se  Patroni  Joannis-  Baptifl# 
Bertucci ,  nec  non  fupradidi  Francifci 
Mari#  Rafaelli,  qui  Patri#  decus  ad- 
auxit  non  tantum  fukc  fcriptis ,  fed 
Se  copiofa ,  Se  feleda  biblìqtheca  aere 
proprio  ad  Conci  vìuib  commodum  ac- 
commodata ,,  Se  ali#  Famili#  pr#cla- 
ris  Hierofolymitani  ordinis,  facrique 
Romani  Imperli  titulis  decorata. 

Sex  habet  Religioforum  Coenobia, 
trefqne  Sacrar  um  Virgirtuni  fpeciofa 
Monafteria  ;  Clericos  in  Seminario  eru- 
dit  ledifEmis  humanarum  1  iterar  uni 
Prseceptoiibus .  Tres  denique  Artis  Hip- 
pocratic#  Cultores  amplis  honorariis 
muneratur ,  quorum  unus  cum  oli-m 
ego  ettem,  me#que  tenerioris  juventu- 
tis,  Se  jam  tunc  Adolefcentis  Artis  de¬ 
fedili  h-urna  raffi  ma  Civitas  benigne 
per  annos  novena  toleravit:  ejfus  pr#- 
{tanti#  nomen  tibi  eruditismo  Viro 
volui  non  etteobfcurmn  ;  fed  e  diver¬ 
tirlo  ad  viarn  . 

Mi  hi  e  Gingillo  Catti  a  m  profedo 
fefe  obtulit  procerus  Adolefcens  gra- 
cilis  conftitutionis ,  Se  biliofì  tempera- 
menti  .  In  #tate  annorum  fexdecim 
conftitutus  Hat  urani  annorum  XXV. 
pr#feferebat  ,  quam  proxime  elaptts 
duobus  annis  cito  nimis  acquifìverat. 
Cordis  palpitatione  ad  quodeumque 
corporis,  animique  motum  tenebatur. 
Pallidus  ,  excarnis  ,  plurimum  tamen 
edax ,  quater,  pluriefque  in  die  non 
parum  cibi  devorabat  .  Medici ,  qui 
ipfum  viferant,  dubitarunt  de  Aneu- 
rifmate,  polypo,  vel  alio  pr#cordio- 
rum  vitio ,  nec  abs  re  quidem  ;  rara 
enim  pulfuum  irregularitas  pr#narra- 
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tis  fyntomatibus  adjungebatur .  At  mi- 
hi  alias  jam  fimiles  cafus  experto  plu¬ 
rimum  negotii  hic  cafus  nequidquam 
fecit  ,  phificoque  meo  Colleg#  ex- 
pertifiimo  Domino  Dominio)  Peverini 
jam  de  re  variolofa  optime  merito  (fi)  , 
meam  fententiam  una  cum  aegri  pa¬ 
renti  bus  expofui  ;  feilàcet  me  cogitare 
caufam  palpitationis  huj-us  ette  de- 
ftrudam  inter  foli  da  ^  Se  fluida  pro¬ 
porti  onem  ,  atque  #tatem  ipfam  tem- 
poris  lapfu  iiTorbum  foredeftruduram 
Juvenis  intoierantis  natur#  rrihil  >  vel 
pamm  admodunf  de  Medicis  pr#fcri- 
ptionibus  adimplevit  ;  a t tamen  elapfis 
tribus  circiter  annis  res  gradatiti!  ita 
fucceffit  ;  ipfe  etenim  torofus  fadus  eft 
falutis  optim#  polFeflbr ,  Se  venatio- 
ni ,  ceterifque  maximis  corporis  exer- 
citationibus  impune ,  feikiterqne  in- 
cumbit . 

Vides  ifcaquefi  Vir  egregie  ,  ex  binis 
hifee  cafibus  quam  incerta  fit  ,  Se 
equivoca  morborum  cordis  Se  cir- 
cumjacetitium  partirai  Diagnofls.  Quid 
enim  gravius,,  quid  notabilius  cordis 
enormi  palpitatione  cum  ceter.  fyn- 
toma  turar  cornila  tu  a  me  jam  deferi- 
pta>  Quifnam  in  corde  Pue!!#,.  vel 
maxi ibis  circumjacentibus  vafis  poly- 
pum,  earunculam  ,  aneurifma  ,  vel 
omne  quid  maximum  non  eflet  fufpi- 
catus  .  Vidit  equidem  iEtius  cordis 
tremorem  qui  fingulis  annis  veris  tem¬ 
pore  revertebatur ,  Se  ipfum  ven#  fe- 
dione  antecedenti  tempore  inftituta , 
poft  trium  annorum  fedulam  obferva- 
tionem  feliciSme  fanavit  (b)  ;  fim- 
plex  tamen.  Se  fingulis  annis  reverfi- 
vus  erat  tremor.  At  palpitano ,  quam 
auribus  audiendam  notat  Foreftus,  cau¬ 
fam  equidem  maximam  agnovit  vul- 
neris  feilieet  (c)  ;  Se  quid  cogitandum 
de  illa>  quam  narrat  Fernelius  vicinas 

co- 


(c)  Quantum  Italia  ,  {91  Status  Ecc le fix  prxc ìpu& ,  debeant  buie  diligentiffi- 
mo  Vhyfico  in  re  Variolofa  >  videre  potes  in  Libro  nuncupato  :  Del  metodo 
d  inneftare  il  Vajuolo  ec.  dilìgent ijfime  concinnato  ab  egregio ,  multis  decau- 
Jìs  valde  colendo  Viro  Joann.  Baptifla  Lunadei  Vrotomcdtco  Status  XJrbini  y  & 
ibi  edito  anno  ij66. 

(b)  Tetrab.  2.  Serm.  4.  pag.  m,  <0 5. 

(c)  Lib .  17.  obf.  1. 


coftas  eie  vaile  (a)  ?  Quid  de  illa  auri- 
bus  pariter  audienda  a  Chriftoforo  Ave- 
ga  relata  (£)  ?  Quid  de  alia  fonerà 
pariter  a  Rodio  obfervata  (e)  ?  Multa 
quidem,  innumeraeque  funt caufae, quac 
palpitationem  cordis ,  ceterafque  pras- 
cordiorum  fyntomata  valent  inferre  ; 
fed  Tigna ,  quorum  ope  ipfarum  lìngu¬ 
la  dignofeantur  ,  nobis  latent.  Quo 
itaque  curationem  dirigemus  ?  Palpita¬ 
tionem  a  cordis  caruncula  refertSchen- 
chius  (d),  callum  palpitationem  pro- 
ducentem  in  arteria  cordi  proxima  in- 
venit  Dodenaeus  (e),aliam  ab  ofifeo 
quodam,  Se  cartilagineo  notavit  Pla- 
tèfus  (f) ,  in  Antipatro  medico  palpi¬ 
tationem  vidit  Galenus  ex  arterias 
pulmonalis  prope  cor  tuberculo  orta 
\g) ,  vermes  in  corde  hujus  morbi  cau- 
farn  obfervarunt  Vidus  Vidius,  Se  alii 
(h)  ;  fed  ut  bis  finem  faciam  aquam 
in  pericardio,  ventriculi  cordis  defe 
£lus,  cordis  feptus  cartilagineus ,  cor- 
pora  lapidea,  quas  in  Maximiliani II. 
corde  obfervarunt  Vierius  ,  Se  Eraflus , 
Se  in  aliorum  cordibus  Hollerius  , 
Se  Jacotius  ,  exerefeentiae  carnofae  , 
apoftemata  ,  ulcera ,  qua:  pluries  Au- 
dtores  pratici  in  corde,  ejufque  vici- 
niis  obfervaverunt ,  palpitationi.  qui- 
dem  caufam  dederunt ,  fed  defeipfis, 
re  apprime  examinata ,  nullum  fpe- 
ciale  fignum  protulere. 

Egregius  Lancifius  de  rebus  cordis 
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tam  bene  meritus  prò  fignis  patogno- 
monicis  Aneurifmatis  cordis  affigliai 
vim  palpitationis  ,  Se  frequentiam  curri 
leipothimiis ,  Se  fenfus  molis  majoris 
coftas  ad  xiphoideam  cartilaginem  fe- 
rientis  (i)  .  Angores  in  prsecordiis , 
diphneam ,  pulfus  ina?qualitatem  prò 
morbi  ejusdem  fignis  notat  Bàglivus . 
(k) .  Sed  ecquis  palpitationem  a  qua- 
cumque  caufa  produdlam  traflatus 
vel  omnium ,  vel  aliquorum  faltem 
hujus  modi  fyntomatum  comitem 
non  vidit  ?  Dottor  Senacius  a  diluen¬ 
ti  (lìmo  Sauvages  relatus  (/)  pulfus  inae- 
qualitatem  ,anxietatem  prascordiorum  , 
diphneam  ,  pettoris  oppreffionem ,  Se 
a  motu  crefcentem  molem ,  fincopes, 
leipothimias  ,  prò  Polypi  cor  obfidentis  , 
&  palpitationem  producentis  fignis  de- 
fcribit.  Pulfus  inasqualitatem  ,  afthma- 
tem,  vertiginem  ;  praecordiorum  ad 
graves  animi  ,  corporifque  motus  an- 
xietatem  Lancifius  met  obfervavit  iti 
Canonico  aortae  anguftiae  ob  valvulas 
ejusdem  ofifeas  ,  Se  cartilagineas  de¬ 
fungo  .  Sed  ne  longior  firn ,  in  relata 
Pueìla  max  imam  horum  fyntomatum 
findromen  obfervavi  ,  in  adolefcente 
nonnulla  ;  at  hi  jam  fanitati  reflituti , 
nullum  de  praecordiorum^vitio  dubium 
reliquere  .  Illi  dilfimilium  affettuum 
figna  confimilia  protulere. 

Si  continuerà  in  altro  Voglio . 

v:  .>0;  ->u p  -  :  tifi-;  i  - 


— _ I  |  y  -i . .  j  "Ini  i  . . — ..wnui 

(a)  vApud  Sennert.  prax.  I ib .  2.  pag.  m,  480. 

(b)  *Art.  med.  lib.  5.  cap .  8. 

(c)  Lib.  2.  obf  40.  - 

(d)  Obfer.  lib .  22. 

(e)  in  adnot.  35.  ad  obf.  Beniven. 

(f)  apud  Sennert.  tom.  2.  pag.  480. 

(g)  Quarto  de  loc.  aff. 

(h)  de  morbis  Cordis . 

(i)  de  lAneuri fmate . 

(k)  pag.  m.  40 3. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

9.  Marzo  1771, 


Fine  di  due  Offervazioni  del  Sig.  Dot . 
Mariano  Narducci  da  "Norcia,  di¬ 
rette  ad  un  fuo  mimico ,  per  cui  re - 
fta  provato  ,  che  non  fempre  le  pal¬ 
pitazioni  di  cuore  derivano  da  a- 
neurifmi ,  da  polipi  ec . 

CAufse  ufque  dum  memorate  me- 
chanica  ,  live  organica  cordis , 
vaiòrumque  adjacentium  vitia  refpi- 
ciunt  ,  unde  accidit ,  ut  cor  (  prout 
Ballonius  egregius  mechanice  loqui- 
tur  )  :  fi  quid  incidat  impedìens  vicif- 
fit udine s  fyftoles  ,  &  diaftoles  ,  attra¬ 
zione  m  ,  &  exclufionem  fpiritus ,  id 

caufia  effe  potefl  palpitationìs  ( a ) . 

Conatur  enim  cor  excutere  id ,  quod 
ei  moleftum  eft  {b) .  Nunc  alie  palpi- 
tationum  caufe ,  fi  tibi  lubet,  exami- 
nande ,  ut  videamus,  a n  de  ipfìs  ali- 
quod  patognomonicum  fignum  eruere 
pofiìmus.  Illas  preteribo,  que  exAb- 
dominis  vifcerum  confenfu ,  &exhala- 
tionibus  Veteres  defumpfere  ,  unde  Are- 
tasus  ( c ) ,  verum  cordi  flomachus  vicì- 
nus  pernicìofus  eft ,  unde  in  cor  tam 
noxia ,  quam  utilia  derivantur  ;  cau- 
fas  tantum  fpedaturus ,  que  e  fan- 
guinis  vitio  proficifcuntur . 

Sanguinis  quantitas,  Se  qualitascor- 
di  noxam  ferrepoteft.  Sanguinis  acre- 
dinem  abfolutam  vix  dari,  Se  fi  da- 
tur  visr-emendari  pofie  fufpicor,  vita 
Giorn .  di  Med.  Tom.  IX. 


cum  ipfa  fuperftite.  Irritabilitati  Al¬ 
lenane  edodo  id  minime  mirum  effe 
debet .  At  aliquam  ftifnuli  preterna- 
turalis  caufam  cum  fanguine  vehi 
pofie  non  inficiar,  quod  vel  afangui- 
nis  denfitate  nimia  ,  vel  ab  aliquo 
componentium  fanguinis  predominio 
accidere  potefi:,  prout  in  cachedicis 
Virginibus  crebris  cordis  fynthomatibus 
reptis.  Unde  Sennertus  irritabilitatis 
Allenane  fyftemate  quali  edodus ,  bi- 
lem ,  cujus  malìgnitate ,  &  acrimonia 
vebementiorem  bunc  motum  edat ,  fei - 
licet  palpitationem ,  facultatem  motri- 
cem  irritabilitatis  vice  accufat  (d) . 
Plures  equidem  palpitationes  ab  hujus- 
modi  caufis  ortas  quotidie  obfervant 
Clinici  ;  at  plurimas  a  fluidorum  cum 
folidis  deftruda  proportione  produ- 
das  .  Id  quod  Aetio  minime  latuit 
afferenti  cordis  palpitationem  multis 
tum  Adolefcentibus*  cum  Senibus  in- 
culpate  fanis  accidifle  (e);  Se  Platero 
palpitationem  in  Virginibus  non  men- 
ftruatis  a  fanguinis  copia  petenti  (/). 

Si  ergo  mese  fententiae  locus  efi; 
dum  ad  te  fcribo ,  qui  plures  me  va- 
les  docere  nervofas,  probatafque  fen- 
tentias,  dicam  :  plures  equidem  effe. 
Se  enarratis  copiofiores  organicas  pal¬ 
pita  tionum  caufas,  quam  plures  flui¬ 
dorum  cor  irritare  valentium  vitia, 
fed  numero  quippe  majores  eos  effe, 

D  d  qui 


(a)  Confi, l.  lìb .  pr.  pag .  m.  592, 

(b)  ìbid .  pag.  296. 

(c)  cap.  de  Syncope  pag .  m.  50. 

(d)  Tom.  2.  pag.  m .  4S0. 

(e)  Tetrablìor.  2.  Serm.  4.  pag.  5 06, 
(0  Pr>  Traftic.  pag.  5  6. 
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qui  a  deftruda ,  vel  nondum  inftituta 
fanguinis  mafe  curri  corde  propor* 
tione  hujus  vifceris  palpitatone  ve- 
xantur  ;  fi  de  Juvenibus  praefertim  fer¬ 
mo  fit.  Juvenes  enim  faspiflìme  ag¬ 
gredito  hic  morbus  ,  raro  fenes ,  Se 
fi  hos ,  periculofiffìmus  ;  fada  enim 
jam  eft  in  his  fluidorum  cum  folidis 
adequata  proportio ,  Se  ab  aliis  con- 
ftantibus  caufis  petendus  eft  morbus. 
Juvenes ,  quorum  membra  copiofo  ci¬ 
bo  nutrita ,  quam  maxime  brevi  tem¬ 
pore  augentur;  Virgines  quibus  jam 
pubefeentibus  ,  roenftrua  ratardant ,  hi 
funt,  quorum  corda  in  meo  praxeos 
curfu  faepius  vidi  palpitanti.  Se  jure 
merito . 

Nam  edaces  proceri  Juvenes,  qui 
venas  amplas  habent ,  multum  chili 
fanguini  praebent,  qui  bafin  coni  fan¬ 
guinis  per  Cavam  ad  cor  reflui  ad- 
augens ,  mole ,  pondere , .  Se  fcabritie 
illuni  praeternaturaliter  irritando  ad 
crebriores  cogit  contradiones ,  &inae- 
quales  ;  irritabili  enim  eft  quam  ma¬ 
xime  haec  cordis  pars  docente  Alie¬ 
rò  (a) . 

Hinc  fanguis  abundantlus ,  Se  ve- 
locius  ad  arteriam  pulmonalem  coa- 
dus ,  quam  ipljus  fert  amplitudo ,  vel 
diameter,  pulrfio  gravatur ,  aeris  viae 
obftringuntur  ,  linde  anxietas ,  Se  dif¬ 
ficili  refpiratio  .  Sanguis  praeterea  ar¬ 
de  per  arteriam  pulmonalem  circuens 
novo  fanguini  a  corde  impulfo  oppo- 
nitur,  qui  quafl  ad  cor  retroadus  no- 
vam  pra;bet  ejus  irritationis  caufam. 
Se  alia  palpitationum  incitamenta . 

Ad  hoc  con-fert  gracilium  librar  uni 


cordis  in  teneris  Adolefcentibus  major 
irritabilitas ,  Se  forfan  Ventriculorum 
cordis  ad  quantitatem  fanguinis  non 
data  proportio ,  ob  ejus  capacitateti! 
ad  quantitatem  fluidi  affluenti  non- 
dum  perfede  adaudam . 

Hanc  Plethorae  fpeciem  vel  fan¬ 
guinis  ad  cor  nimium  affluxum  ,  quem 
in  Adolefcentibus  proceri  appetito  va- 
lidus  produxit.  Se  in  tenerulis  Femel- 
lis  evacuationum  defedus,  prout  fen- 
tit  egregius  Ballonius  ( b ).  In  foeminis 
hyftericis  caufant  morbofae  tenfiones 
uterinae,  Se  in  hypochondriacis  Abdo- 
minis  vifeerum  convulfiva  conftridio; 
vaforum  enim  diametrum  indatispar- 
tibus  minuendo  fluidorum  proventum 
ad  cor  determinant .  Si  enim  longin- 
qua  conftridio,  quae  ad  Saphenae  fe- 
dionem  arti  ope  inftituitur ,  Pletho- 
ram  ad  cor.  Se  ejus  vafa  adducit, 
monente  M.  David  (r),  quanto  magi 
id  eflìcient  morbofae  proximiores ,  Se 
numero  majores  contradiones  in  hy¬ 
ftericis  ,  hypochondriacifque  produdae  ? 
Neque  id  mihi  geometrice  hic  eft  ex- 
plicandum  ,  dum  ad  te  fcribo  de  eximiis 
Borelli,  Bellini,  Se  Mazzini  fcriptis 
apprime  edodum . 

At  diftinde  perpenfis,  &adamuflìm 
penfitatis  cordi  palpitationum  caufis , 
an  de  precipui  earum  aliquod  fpecia- 
le  Patognomonicum  fignum  habebi- 
mus  ? 

Minime  quidem.  Omnia  enim  fyn- 
thomata  ,  quas  cordis  palpitationem 
fequuntur,  a  vitiato  fanguinis  circa 
cor  motu  morbofae  cordis  irritationis 
Alio  proficifcuntur*  Morbofae  ergoirri- 

tatio- 


(a)  C'  eft  encore  pour  dette  r  ai  fon  que  /'  air  pouffJ  dans  la  ve  ine  cave  in 
ferieure  eft  la  plus  pui fante  de  toutes  les  caufes ,  par  les  que  He  s  on  peut  rap- 
pell  er  le  mouvement  eteint  du  Coeur  5  e  celle  feul  agit  encore  quand  toutes 
les  autrés  irritations  ne  peuvent  plus  rien—tAller  de  Mouvem.  du  Coeur  pag.  m> 

(b)  Ut  in  Juvenibus  ex  extedentibus  epulis ,  quibus  effe  debet  frequens 
beemorrhagia ,  fi  ea  defit  Valpìtatio  poteft  contingere  ;  fic  isn  non  Menftruìs  Vir- 
ginibus  poteft  contingere  permeante  ad  fuperrores  Jdartes  fanguine  Copfi.  105. 
lib .  ly 

(c)  Hechercbes  fur  la  maniere  d’ agir  di  la  $aìgnèe~-a  Taris  1762,  pag. 
m,  208. 


tionis,  &  individiiae  vitiatas  fanguinis 
circa  cor  circulationis  erunt  indicia. 
Deftruda  enim ,  vel  nondum  confini¬ 
la  fanguinis  ad  cor  proportio ,  cor- 
pora  dura  ad  vicinia  cordis  enata  , 
fluidorum  vitia,  Se  aliae  palpitationum 
caufse  cum  tantum  agant  cor  irritan¬ 
do  ,  fimiles  quoque  fuarum  affedio- 
num  prodent  effedus,  aut  faltem  gra¬ 
dii,  Se  numero  diftindos ,  fpecie  ta- 
men ,  Se  re  femper  aequales . 

En  itaque  fons  obfcuritatis,  Se  am- 
biguitatis  in  his  examinandis,  encau- 
fa  ,  ob  quam  Medici  in  harum  deter- 
minatione  faspe  decipiuntur ,  me  ipfo 
pluries  obfervante,  Se  minus  feliciter 
decepto .  Exemplo  fit  hifloria  Puellae , 
cujus  morbi  exitus  in  falutem  ,  quem 
ego  vel  perpetuami ,  vel  lethiferum 
praedixeram  ,  me  in  poflerum  fecit 
cautiorem .  Exemplo  fìnt  alii  cafus , 
quos  medentibus  aliis  obfervavi  >  prò 
quibus  flt. 

Monialis  delicatula  annorum  XXVT. 
circiter,  variis  fanitatis  aerumnis  af¬ 
fetta  mei  jamiudum  confilium  petiit  ; 
Se  mi  hi  fua  incoro  moda  felicitanti  in¬ 
ter  Caetera  expofuit  pulfationem  mo- 
leflam,  quam  nunc  majorem ,  mino- 
rem  modo ,  aliquando  pene  nullam 
fentijsbat  fupra  utramque  Claviculam . 
Lociis  pulfationis  erat  circa  Claviculas 
medium'.  Se  profunda  palpitationis  e- 
rat  fenfatio .  Medicns ,  qui  ipf  m  cu- 
rabat  de  aneurifmatibus  Carotidum 
jam  ex  tripode  Delphica  tulerat  fen- 
tentiam ,  ridiculam  quippe.  Se  bifa- 
riam  ridiculam.  Primo  quia  arterias, 
quarum  pulfatio  fentiebatur  ,  erant  Sub- 
claviae  eo  forfan  loco,  ubi  in  Axilla- 
rem  dividitur,  ut  cuilibet  notimi' efl 
Anatomia^  non  prorfus  ignaro .  Secun- 
do ,  quod  ad  nos  attinet ,  quia  a  ru¬ 
ba  rum  Carotidum  ,  ut  ipfe  voluit, 
vel  verius  Subclaviarum  ,  uno,  eo- 
demque  fitu  dilatationes  furtt  quidem 
inverifimiles ,  ne  dicam  impoffibiles . 
Monialis  fu  rumo  pere  irritabilis  ,  nulli- 
mode  menflruata ,  hyflericis  affedio- 
nibus  obnoxia  ,  quid  mirum  fi  fan¬ 
guinis  inaequalis  circulationis  damna 
patiatur  ?  Silentio  prasteritis  fluidorum 
vitiis . 
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Magna  itaque  fòlertia  opus  efl  in 
horum  morborum  procedi  bus  con- 
flruendis:  toto  mentis  acumine,  quae 
undequaque  morborum  comitantur,  exa- 
minanda:  antecedentia ,  &  fubfequen- 
tia  morbum  perpendenda  :  juvantia , 
Se  laedentia  in  quolibet  aegrorum  indivi¬ 
duo  obfervanda.  Se  forfan  ex  eorum 
attenta ,  Se  circumfpeda  combinatio- 
ne  Ugna  defumentur,  unde  de  prae- 
cipuis  palpitationum  caufls  valeamus 
firmimi  ferre  judicium. 

Sigila ,  quas  ego  a  variis  praxeos 
triflibus  ,  profperifque  eventibus ,  Se 
ab  attenta  Audiorum  confideratione 
ut  plurimum  conflantia  vidi  ad  indi- 
catidam  illius  palpitationis  caufam  , 
quae  a  deflrudla  ,  vel  nondum  con- 
ftrud$  fanguinis  cura  corde  propor¬ 
tene  proficifcitur ,  duo  fuiit ,  feilieet 
aetas  juvenilis  ,  Se  non  conflans  , 
fed  identidem  reverfiva  cordis  palpi¬ 
tate.  Hsec  caufam  mobilem  fuppo- 
nit,  illa  fluidorum  ad  coi*  non  datani 
proportionem .  Haec  femper  vidi  con- 
comitantia  palpitationes  illas  ,  quae 
temporis  lapfu  fanatae  fuiit ,  casteris 
etiamfi  rationalioribus  fignis  ut  plu¬ 
rimum  fallentibus . 

Quod  itaque  ego  adequi  non  pof- 
fum ,  velim,  ut  omnes  Medici  unani¬ 
mi  confenfu  eniterentur.  De  confli- 
tuenda  feilieet  clariori  Diagnofi  obfcu- 
riorum  morborum ,  qua  mediante  Me¬ 
dici  honefli  non  haefitanter  de  morbis 
pronunciare  valerent  ,  Se  medicina 
tandem  aliquando  ab  impoflurae  dede- 
core  vindicaretur .  Si  vero  hoc  alfe- 
qui  non  polfit,  fatius  efl  Medico  ob- 
feurum  hujufmodi  morbum  curaturo, 
laxantibus,  emollientibus  pediluvio, 
diferetis  venae  fedionibus ,  vidus  ra- 
tiónabili  apta  ratione  tales  aegros 
blande  curando,  natura  molimina  at¬ 
tendere  ;  quae  vel  robur  addendo  cor¬ 
di  debili,  vel  ejus  molem adaugendo , 
vel  per  loca  convenientia  fanguinis 
copiam  derivando,  optatum  inter  flui¬ 
da ,  Se  folida  reddent  asquilibrium ,  Se 
fallitati  corpora  reflituent ,  quam  de 
obflruentibus  ,  irritantibus  ,  rh abarbaro, 
fcilla  ,  aliifque  forfan  nocituris  remediis 
morbi  non  intelledi  aggredì  curationem 

D  d  2  En 
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Eti  itaqne,  Vir  illuftrhfims ,  qua®  de 
cordis  palpitationibus  fentio ,  en  quae 
pluries  expertus  fum .  Infelix  aerumnofa 
Medici  Clinici  conditio,  quae  me  a 
cathedris  longinquum ,  &  magnorum 
virorum  confuetudine  orbatum  pi  uri- 
bus  abhinc  annis  ad  alpeftrium  mon- 
tium  umbram  heu  triftem  nimis  deti— 
net  enixe ,  de  rudi  3  Se  incultó ,  quo  haec 
ieri p fi  ftylo.  Se  de  non  clara  expo- 
nendi  methodo  reddant  excufatum . 

•TwijHnmw  iw  T-wimriririTttfttBmfiO'in  m  l 'i  a  n 


At  haec  inculta  licet,  quoniam  amo- 
ris  ,  Se  exiftimationis,  gratia  ad  te 
fcripta  funt ,  valeant ,  ut  fpero  ,  tuae 
gratitudini  confequi  praemiupa  .  Vale 

Dabam  pridie  non.  Odobris  Nurfiae 
anno  1770. 

Tui  perpetuo  additi ijfimuf 
Marianus  Narducci. 


Continuazione  del  Summarium  I.  ec.  del  Signor 
Dott .  D.  Ignazio  Monti. 


DICTIONES 
BARBA  RJE 
EXPUNCTJE 


Hlfce  tamen  iisdem  limitationibus  fubjicere  non  dubitarem  hunc 
quoque  diem  XXII.  in  hoc  Praefagio  ad  rnortem  indidum , 
uti  omnes  alios  qui  in  bis  fubfequentibus  Prognofticis  funt  extra 
hujufmodi  regulas  indicati  ;  cum  revera  ficiiti  nullum 
exquifitilfime  conftans  eft  in  metiendo  frigore  &  calore  3  nullus 
Pianeta ,  ut  inquit  ingeniofilfimus  Nuperus  Poeta  Gallus  (a)  mo- 
vetur  in  curva  linea  abfoìute  regulari,  nullum  ens  cognita in  eft 
figurae  praecife  mathematicse ,  nulla  quantitas  praecifa  requiritur 
ad  ullam  operationem ,  ita  Natura  non  agit  unquam  reftride . 


I  I. 


Quando  fuerit  in  utrifque  genubus  apofiema  magna  cum  velie-* 
mentia  fìtis  ,  feias  quod  morietur  ufque  ad  yill .  diem ,  pr#ci~ 
pue  quando  in  #gritudinis  fu#  principio  fudaverit  / udore  multo . 

Not.  I.  Ambigua  fententia  eli  utrum  loquatur  de  homine  jam 
infirmo.,  cui  fuperveniant  praeterea  quocumque  tempore  morbi  hax: 
apoftemata  ,  an  de  homine  ceterum  fano  3  cui  hic  novus  morbus 
contingat.  In  Hiftoria,  quam  modo  referan^  obivit  quidem  odavo 
revera  die  morbi ,  fed  in  cujus  altero  tantum  die  debilitas  ambo- 
rum  genuum  ,  tertio  vero  fub  dextro  poplite  carbunculus  or- 

tUS  eft.  >  # 

Not.  IL  Praefagio  huic  aliud  habet  exemplum  fimile  Avicenna  ; 
quod  5  fi  ab  hoc  non  referiptum  3  cum  hoc  tamen  plurimum  con¬ 
cordare  quifnam  iret  inficias  >  Verba  Avicennx  funt  haec  ^  Dici- 
tur  quod  fi  apparet  fuper  gemi  infirmi  aliquid  nigrum  fimili  uvae 
siigras ,  in  cujus  circuiti!  fit  rubedo ,  moritur  cito.  Quod  fi  por- 
tendatur  ufque  ad  diem  quinquagefimum  ,,  tunc  lìgnum  mortisejus 


(a)  Voemes  fur  le  defaflre  de  Lisbonne  fur  la  Loi  Is^atu^ 
felle  ec.  7S{ot,  a .  55  legnile  Vlanete  ne  fe  meut  dans  ime  courbe  ab - 
jj  folument  regulière  \  nul  etre  connu  n' eft  d'  une  figure  precifement 
7  .  Matbcmatique  :  nulle  quantitè  précife  n  eft  requife  pour  nu!f 
operation:  la  dature  n'  agit  j amai s  rigoureufement .  „ 


eft  quod  fudavit  fudore  frigido  (a)  ^  .  Sed  qnod  magis  mirandum 
eft,  perquam  recentem  talem  hiftoriam  dat  Ci.  Chenot  morbi  pe- 
flilentis ,  ut  ea  ad  confirmandum  praefens  praefagium  videfur  fere 
conflata.  Medicus  quidam,  cum  peftis  graffaretur  in  Dacia  alpe- 
Tiri  III.  Kal.  Augufti  circa  decimanti  horam  vefpertinam ,  dura  ipfe 
forte  dormiret,  levem  brevemque  horror em(i)  fenfit .  Poflridie  ma¬ 
ne  aderat  bubonis  germen  in  ipfa  linea  inguinali  dextra  phafeoli 
magnitudine  &  figura,  nonnifi  ad  tadum  dolens .  Magna  inartu- 
bus  praefertim  inferioribus  debilitas,  potilììmum  in  genubus  cum 
infigni  lumborum  dolore.  Leviffima  capitis  hebetudo.  Pulfus  a 
fano  vix  diverfus.  (2)  Sumfit  pulverem  ex  fubflantìa  follila  ftrepfi- 
cerotìs  ,  &  [ale  acerrimo  e  lauro  Indica  eruto  (3).  Kal.  Augniti 
fub  popiite  dextero  orta  eli  puftula  five  carbunculus  (4)  cum  infi¬ 
gni  ambuftionis  fenfu  .  Calor  magnus ,  pulfus  celerior ,  elatus ,  ir- 
reguiaris,  fitis  tamen  modica.  Iisdem  inftitit  remediis.  IV.  No- 
nas  carbunculi  inflammatio  ex  voto  pergebat.  Se  crufia  (5)  latius 
ferpebat  cum  infigni  dolore.  III.  Non.  bine  febris  magna,  item  Se 
calor  cum  fiti  fere  inextinguibili  :  pulfus  durus,  vix  elatus.  Ilef- 
piratio  magna  Se  rara.  Pridie  Non.  totani  nodem  inter  lenes 
mentis  alienationes  tranfegerat  aeger  :  accelfit  frequens  diarrhaea , 
Se  vomitus,  a  quo  fe  levameli  accepifie  referebat  .  Nonis  fitis  ac¬ 
que  intenfa  ut  heri  :  continuabat  diarrhaea  ,  cui  ut  fuccurreret 
aeger  duos  fcrupulos  corticis  Peruviani  fumfit  delirium  mite,  a 
quo,  dum  interrogabatur ,  refipifcebat ,  pulfus  debilis ,  celer,  vires 
profiratx.  Carbunculi  ambitus  (6)  fubfederat*  Nodem  egit  in- 
fomnem.  Vili.  Idus  omnia  deteriora.  Carbunculi  margo  omnino 
collàpfus ,  lividus .  Applicabantur  fine  effedu  emplaflra  veficulas 
excitantìa  (7).  Acceder  un  t  horrores  vagi ,  frigidi.  Hora  nona  vef- 
pertina  miferiis  hujus  vitae  finem  attulit  (b) .  Qua  in  hiftoria  ex- 
ade  habemus  tria  praecipue  accidenti  a  iis  quae  in  Praefagio  noftro 
notantur,  multum  congenera,  feilieet  morbi  exitus  in  genubus, 
fitis  vehementiflfima.  Se  intra  odiduum  mors.-Haec  incipiente  Pe¬ 
lle  evenere .  _  i,  .  >  \  e  *  . 

Not.  III.  Verumtamen  fi  quis  hunc  morbum  cum  inflammatio- 
ne,  feu  apoftemate  ventriculi ,  vel  intefiinorum,  vel  renum  conjun- 
dum  effe  contenderei ,  non  elfet  quidem  me  judice  reprehenden- 
dus.  Etenim  ex  Phyfiologia  aperte  feimus  par  fecundum  nervo- 
rum  a  lumbis  veniens  cum  ramis  paris  primi,  tertii ,  Se  quarti 
ìnoculatum  (8)  nervum  cruralem  conftituere,  qui  per  anteriorem 
femoris  partem  diftribuitur ,  par  vero  quartum  Se  quintum  ab  iis¬ 
dem  lumbis  proveniens  cum  primo,  fec  undo ,  tertio ,  Se  quarto 
offis  facri  rrervorum  pari  ifchiadicum  (p)  conftituere ,  qui  ante- 
quam  e  pelvi  exeat  ramos  impertit  veficae ,  inteftino  redo ,  parti- 
bus  genitalibus ,  mufculifque  vicinis  ;  pelvi  autem  egrelfa  inter  duo 
ipfa  capitula  inferiora  femoris  inferi ,  iter  fuum  per  tibiam ,  Se 
totum  pedem ,  digitos  ufque  impleturus  (c) .  Sed  quod  majoris 
forte  momenti  tela  celluhs  piena ,  feu  loculofa  (io)  a  thorace 

pro- 


DICTIONHS 

BARBARIE 

EXPUNCTJE 


(1)  Horripi - 
lationem . 


(2)  Mo/cho 
($)C  ampbo- 
ra . 

(4)  Ve fica¬ 
ia  carbun - 
cularis . 

(5)  E f eh  ara 


(óyPeripbs* 
ria  V.  òr. 

(?)  Ve  fica - 
toria  . 


(8)  Ino  feu ‘ 
latum . 

(9)  I fichi  a- 
ticum . 


(io)  Celiti- 
lofia . 


a: 


(a)  Canon .  Lib.IV.  Fen.IL  Trabhl.  Cap.LXl . 

(b)  Chenoi  Op.  cit.  Cap.I.  p-  m.  17.  fieqq , 

(c)  Hetfter  Comp.  ^Anatom.  Jf.  ,?oo. 


mcTioNES  proficifcens  libere  cum  arteria  magna  (i)  pone  diaphragma  ad 
barbarie  feriem  laminarum  loculo fa-rum  (2)  vertebris  lumborum  impofita- 
expunctaì  rum  ad  omnem  exteriorem  interiori*  membrana  abdomini s  (3) 

(1)  Morta  ambitum,  ad  fpatia  interjeda  foliis  membranularum ,  quce  inter  te- 
V .  Gr.  nuìa ,  &  craffa  inte/lina  funt  (4),  ad  renum  adipem,  ad  cellatio- 

(2)  Celialo -  nem ,  five  locidàmenta  (5)  fubjedla  membranis  externis  vifcerum 
farum .  abdominis,  &  a  prima  loculofa  cum  ipfis  vafis  ad  loculofam  alterarti 

(3)  Terito-  ventriculi  ,  Se  inteflinorum  progreffa  ,  ab  eadem  lumborum  feda 
nati  V.  Gr.  cum  vafis  ìliorum  (6)  ad  femur  Se  univerfum  pedem  anteriorem 

(4)  Mefen-  defcendit.  Item  alia  propago  per  foramen  ovatum  (7)  pubis  ad  fe- 
terii  ,  (&>  mur  cum  vafis  obturantibus  continuatur,  alia  per  fijfuram( 8)  if- 
mefocoli .  chiadico  facram  ad  nates,  ani  ambitum,  femurque  pofterius  mi- 

(5)  Celialo -  grat  ( a ).  Praeterea  natura  ipfa  prodidit  aliquando  etiam  in  morbis 
fitatem.  harum  iter  fe  partium  nexum,  atque  communicationem  s  Virqui- 

(6)  Iliaci s .  dam  ,  refert  Dominicus  Panarolus  (b)  ,  apoftemate  circa  genu  re- 

(7)  Ovale  gionem  torquebatur  ,  quo  fuppurato  ,  cum  Chirurgus  ferro  aperire 

lat.  alio  fen-  illud  decreverit  fequenti  die,  tumor  interea  evanuit,  Se  pus  per 
fu.  feceiTum  evacuatum  ab  ipfo  Chirurgo  fu  perveniente  mane  reper- 

(8)  Incifu -  tum  eli:.  Cucullatus  quidam  Eburo  didtus  Bullonius,  ait  Heimon- 

ram  lat.  a-  tius(c),  araneam  ingentem ,  quam  decidine  viderat  incalicem,  vi-* 
Ho  fenfu .  vam  cum  multa  animi  averfatione  (p)  bibit.  Infra  paucos  dies 
(5?)  aver  fio-  illi  oborta  eli:  phlegmone  in  dextero  femore,  ac  fub  primo  pure 
ne.  inde  araneam  integrarci,  mortuam  reddidit.  Abfcenfum  in  gena 

ortum  polì:  dyfenteriam  deferibit  Horllius  (d) .  Ex  alia  a  Chrifto- 
phoro  Jeremia  Rollino  exarata  feimus  ulcus  renum  ad  femur  uf- 
que  continuatum  (e).  Rurfus  pulcherrimam  ad confirmandum  tum 
externarum  partium  cum  internìs  communicationem  ,  Se  forte 
etiam  fingillatim  inter  genua  Se  inteftina,  Se  renes,  eorumque 
tunicas  fuccingentes  confenfum,  hiftoriam  legimns  apudlll.  Morga- 
gnum  (f),  ipfi  a  Mariano,  Se  Bonio  communicatam ,  quasinfum- 
ma  eft  hujufmod'ì.  Adolefcens  annos  XV.  natus  poli  conceptum 
timorem  parvas  per  collum  glandulas  ccepit  animadvertere ,  Se 
(io)  Clavi-  krev^  pofi:  inter  alia  per  dorfum  ,  peftus ,  iugularti  (io).  Se  per  ah- 
cu/as  lat  domini*  integumenta  corpora  ovi  columbini  inftar  craflà  ftru- 
alio  Cenfu  mo^as  glandulas  referenza .  Dolore  oarebant  fere  omnia  praster 
^  J  *  unum  pettorali  mufeulo  dextero  infixum .  Non  multo  poli  morbi 
initium  acutus  dolor  in  genu.  Se  crure  niuic  dextero,  nunc  fini- 
flro  ingruerat  irregularibus  febribus  ,  vigiliis  ,  macie  fìipatus . 
Morbus  is  coepit  Menfe  Decembri ,  Se  fimul  cum  vita  circa  Maji 
fequentis  finem  defivit.  Colli,  pettoris ,  abdominis  tegumentis  in- 
cifis  tumores  illos  externos  federa  in  cellulis  membrana^  adipofae 
✓  \  Suba1  kaku1^  compertum  fui  tv  Pieni  erant  omnes  fubalbidee  (n)  raa- 

\ff  terise  ex  parte  nonnibil  ftuidas ,  at  majorem  partem  folidas  &  fe- 

bacese.  Sed  ventre  aperto  omentum ,  interior  membrana  abdomi- 
i  '  i  ,  ;  nii 


(a)  Mailer  Tbyfolog.  Lib.I.  Sebi.  IL  §.  Sequitur  ue  oflendamus  . 

(b)  apud  E ur net  Thef  Med.  Lib.I .  Sebi.  34. 

(c)  De  injebìis  material,  p.  m.  582. 

(d)  apud  Moronum  Direblor.  Medie.  Trabl.  tit.  Mbfceffus . 

(e)  apud  Mailer  loc.  cit.  jf.  Atque  late . 

(f)  De  Sedib.  Epìfi.  LXFIIf.  n.  12. 
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nìs  (i)  tota,  uri  Se  membranula  ,  qii£  intefiina  interjacet  craf-  dictiones 
fa  (a),  tunica  adipofa  renum ,  coli^  adipofae  appendices,  ejufque  li-  barbara 
gamentorum  fafciolae,  omnia  hac  illac  corpufculis  illis  duris  fubal-  expunctje 
bida  eadem  materia  plenis  apparuerunt  obfeffa:  quibus  iisdem  pa-  (1)  Terito- 
riter  Se  membrana  tboracem  interfecans  (j) ,  Se  finiflra  pulmonum  naeum  KGr, 
uti  Se  auriculse  dexterae  cordis  facies  referta  erant  :  inter  tenuia  (2)  Mefoco- 
vero  intellina  gianduia  quidam  Peyeri  pras  ceteris  infiammata  lum . 
erat  corruptum  humorem  continens.  Ex  quibus  omnibus  fimul  ($.)  Media- 
collatis  obiter  intelligimus  quam  appofìte  fcripferit  magnus  San-  ftinum  Ut. 
dorius  (a)  plures  affedus  fieri  polTe  in  una  parte  fana,  Se  ob  alio  fin  fu. 
fympathiam  longorum  mufculorum ,  Se  nervorum  caufa  &  radix 
affedionis  in  loco  valde  dillanti  habeat  radices.  Quod  a  Cl.  Hai- 
lero  noftris  temporibus  confirmatur  alio  principio  videlicet  liquo- 
rem  quemeumque,  qui  in  quameumque.  fedem  animalis  corporis 
effufus  fuerit ,  in  oranem  aliam  partem  etiam  remotiflìmam  per 
celiulas  telse  his  referti  fìuére,  Se  moveri  pofife  (£). 

Il  feguito  negli  altri  Fogli . 


*  *  ¥  ¥ 

Triple x  cafus  Medie  o-Cbirurgicus  ob- 
fervatiombus  confirmatus  anno  eia - 

pfo  1769- 

CASUS  I. 

MUlier  annos  gerens  fex  fupra  tri- 
gefimum  ,  parentibus  fanis  na¬ 
ta  ,  bonas  Se  ipfa  conflitutionis,  robu- 
ftique,  ac  validi  temperamenti ,  vitam 
nullo  unquam  a  fifeda  m  fenfibili  inco  Di- 
modo ,  tara  caslibem,  quam  conjuga- 
lem  (  tribus  utero  gellatis  foetibus  , 
perfedeque  in  Iucem  editis  )  ad  didum 
tempus  felicitar  habuit.  Dum  ultimum 
ladaretinfantem ,  quibufdamdoloribus 
per  infimum  ventrem ,  Se  aliqua  par- 
tium  prasfertim  regionem  hepaticam 
atque  uterinam  occupantium  tenfione, 
ac  duritie  correpta  fuit.  Infìavit  ven- 
ter,  &  urinis  parcioribus  redditis,  fi- 
tibunda  evafit  cum  appetitus  dejedio- 
ne  ,  atque  anxietate  magna  ,  quibus 
rebus  proflratio  virium ,  &  fuccefliva 
ventris  tumefadio  paulatim  crefcens  , 
accelferunt.  Expofitis  hifee  affedamu- 


ller  segritudinibus  Nofocomium  petiif, 
die,  quo dyfentericus  fluxus  eidemfu- 
pervenerat.  Habita]  ad  utrumque  mor- 
bum  obfervatione  Medicus  ,  fluxum 
precipue  fillendum  cenfuit,  qui  Dia- 
feordio  Fracafloris  adhibito  (  fumpta 
prius  decodione  Taraxaci ,  Se  cremore 
tartari)  cito  ceffavit.  Profequutus  in¬ 
de  efe  diureticorum  ufus  ad  afcitiscu- 
rationem  ;  at  fruflra  ;  tantus  enim 
erat  humorum  ad  ventrem  concurfus , 
ut,  medicamentorum  elufa  virtute, 
aqua  intus  latens  non  nifi  per  para- 
centefim  extrahi  poiTe  videretur,  quae 
fanguinolenta  ad  pondus  58.  libra- 
rum  ,  duodecim  elapfis  poli  decubitum 
diebus  extrada  fuit.  Iterum  dein  ad- 
hibitis  ab  ea  diureticis ,  fed  ut  ante 
fruflraneis ,  iterum  intumuit,  iterum- 
que  perforata  copiofìorem  evacuavit 
lympham,  minus  licet  fanguinolen- 
tam .  Alternativa  haec  medicaminis, 
intumefeentiae ,  &  paracentefis  perio- 
dus  ad  quintam  ufque  vicem  fada 
e  fi ,  quamvis  de  quinta  paracentefi  me- 
ditabundus  extitiffet  Medicus  ,  qui 
eamdem  a?grotantis  voluntati  fatisfa- 
durus  unice  fadam  voluit  ;  viribus 
enim  ipfa  dellitutis  ,  pulfus  langui- 

dos. 


(a)  Method.  vitand.  error .  lib .  IL  cap,  58, 
(  b  )  Op .  &  he*  cit *  §,  adeo  late  . 


ilo 

dos ,  profundos ,  exiles  ,  fu  m  marci  an- 
xietatem,  extremorumfrigus,  faciem- 
que  (ac  fi  obire  vellet)  Hippocrati- 
cam  exhibebat  .  Quinta  quoque  per¬ 
sala  operatone  Mulier  intumuit  ,  Se 
fupervenientibus  acerbiffimis  ventricu- 
li  ,  ac  inteftinorum  doloribus  ,  atram 
ab  ore  materiam  expellens  occubuit  . 
Fada  cadaveris  fedione,  nulla  appa- 
ruit  pars  in  Abdomine,  qua?  naturalis 
dici  poflet  ;  Syftema  quidem  omne 
glandulofum  (ut  paucis  multa  com- 
p^dar)  fcyrrhofum  vidimus  ,  ita  ut 
inteftinorum ,  &  praefertim  coli  glan- 
dulae  undequaque  concretae  canalisdia- 
metrum  conftituerint  fluido  corporis 
prò  exiguitate  vix  penetrabilem .  Vi¬ 
dimus  omenti  ,  ac  membranarum  in- 
teftina  involventium  fuppurationem  . 
Vidimus  tandem  tumores  Steatomato- 
fos  3  ac  Melicerides  hinc  inde  difper- 
fos  ,  materia  febacea  ,  &  innumeris 
pilis  materici  jundis ,  internequecom- 
mixtis  plenos  .  Qua?  omnia  in  caufa 
fuiftè  mortis  creditum  ,  ita  ut  vivere 
amplius  nequaquam  potte  quibufcum- 
que  adhibitis  medicamentis  aegrota  mu¬ 
lier  diceretur. 

CASUS  II. 

Virgo  annorum  14.  perfeda?  corpo¬ 
ris  conftitutionis  ,  robuftique  prò  asta¬ 
te  temperamenti ,  fervilibus  occupaba- 
tur  exercitationibus  .  Illam  hominis  in 
flumine  fubmerfi  pavore  captarci  fe- 
bris  arripuit  ,  qua  per  fanguinis  mif- 
iìonem  fublata  ,  dum  paucis  a  febre 
diebus  in  priftinos  fefe  exercuerat  Ia- 
bores  ,  Dominam  timuit  (rupto  ne- 
fcio  quo  pretiofo  vafe)  vapulaturam  . 
Quapropter  fpafmodicis  affeda  nervo- 
rum  moti-bus  omnes  ,  fingulafque  cor- 

• .  .  '  _  *■  -  -*  r  *  ■  -■  r  ■ 


poris  partes,  pedes  praefertim  ,  Se  os 
faepe  veluti  ridens  ,  occupantibus  ,  No- 
focomium  petiìt ,  ubi  adveniente  Me¬ 
dico  ,  convocatus  &  ipfe  raram  vifu 
choream  .  S.  Viti  didatti  obfervavi  . 
Hujus  ille  morbi  curam  aggrettus  ta¬ 
le  volatili  Corn.  Cerv.  Decod.  Smil. , 
Se  Cichoreo  ad  plures  dies  praefcriptis 
arrotanti  levamen  fuppeditavit ,  qui- 
bus  balneum  univerfe  (  non  negle- 
da  fanguinis  miffione  )  ufufque  feri 
acceflerunt.  Sic  profequutus,  Se  corn- 
pefeentibus  fpafmis  ,  Valeriana m  Sil- 
veft.  cum  aqua  peoniae  veteri  relidbis 
aliis  medicamentis ,  Se  lade  vice  feri 
ufurpato ,  praebendam  cenfuit  .  Ex  qui- 
bus  ea  paulatim  fanari  coepit,  ita  ut 
nullus  hodie  ili  ea  motus  fpafticus 
obfervetur . 

CASUS  III. 

Virgo  Nofocomium  petiit,  qua?  puil- 
dorium  fex  ,  Se  3©.  circiter  ab  hinc 
diebus  in  mammse  dexterae  fubftytntia 
dolorem  patta  ,  indeque  duabus  fnanu 
extradis  ab  ea  acubus  de  punjftorio 
eodem  ibi  adhuc  hacrente  dolore  con- 
querebatnr.  Alteram  pofteaacum,  in- 
cifa  quo  dolebat  loco  fubftantia,  Chi- 
rurgus  extra  xit  ,  altera  iterum  ex  a- 
perto  vulnere  fubvefperum  prodeunte . 
Dolor  ejufdem  indolis  adhuc  extat  . 
Extant  ergo  adhuc  Se  acus  .  Latét 
modus  3  quo  materia?  iftse  heterogeneas 
intus  penetrarint  .  Infuper  Chirurgus 
mammam  incifit  ,  extraxitque  vitri 
portiunculam  figura?  triangularis .  Ten¬ 
tata  incifione  mamma  fentit  adhuc 
alterimi  heterogeneum  corpus  intus 
hserens.  Ignoramus  modum  quo  ma¬ 
teria?  iftac  heterogeneae  intus  pene- 
trarint . 

— C  *  .  J‘J\  ■  '  ■  •  C  i  J  j  ijw  .  ♦  IIJJ  3  J  '  i  :  ,  ;  •/  I  '  i*1*  *  • 
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Novelle 

VENEZIA. 

AVendo  iChiarfffimi  Signori  D.D. 

Sebafliano  Rizzo,  e  Giampietro 
Pellegrini  foftenuto  gloriofam  ente  per 
un  corfo  di  fei  anni  ,  il  primo  l’ in¬ 
caricò  di  Lettore  d’ Anatomia ,  e  l’al¬ 
tro  d’ lucifere,  e  Oftenfore  nel  Teatro 
Anatomico  del  Veneto  Collegio  Me¬ 
dico  ,  furono  fecondo  gli  Statuti  d’eftò 
Collegio  fcelti  per  fucceffori  dei  fud- 
detti  due  Soggetti,  per  Lettore  il  Sig. 
Dott.  Giufeppe  Torni ,  e  per  Incifore, 
e  Oftenfore  il  Sig.  Dott.  Bernardino 
lAflolfoni . 

Dopo  due  dotte  prolufioni  dagli  fteffi 
pronunziate  alla  prefenza  dLfcelta  u- 
dienza  ,  che  fu  onorata  anche  dagli 
Eccellenti  Ermi  Signori  Riformatori  del¬ 
lo  Studio  di  Padova,  e  dai  più  eccel¬ 
lenti  Pro feTori  Veneziani  della  Scien¬ 
za  falutare,  hanno  cominciato  e  pro- 
feguifcono  entrambi  le  loro  lezioni  ed 
oftenfioni  nel  detto  Teatro  ,  e  conti¬ 
nueranno  anch’effi  in  tal  uffizio  per 
fei  anni  fempre  in  tempo  di  Qiiadra- 
gefima  fino  all’ultima  fettimana. 

Il  Sig.  Dot.  Torni  fi  fa  diftinguere 
per  la  fua  erudizione  ,  e  nettezza  di 
dire  nella  più  purgata  lingua  Latina, 
non  che  per  la  Dottrina ,  onde  ador¬ 
na  la  Storia ,  e  ne  fpiega  coi  più  ot¬ 
timi  lumi  della  Fifiologia,  l’ufo  del¬ 
le  parti  della  macchina  umana;  ed  il 
Sig.  Dott.  ’flolfoni  moftra  in  un’  età 
ancora  giovane  la  più  fingolare  abili¬ 
tà  e  diligenza  nella  preparazione  del¬ 
ie^  parti  ,  che  va  dimofirando  ,  e  la 
più  efatta  cautela  in  additarne  i  lu¬ 
mi  ,  che  dalla  conofcenza  della  loro 
Giorn.  di  Med,  Tom.  IX. 


ftruttura ,  fito ,  attacco ,  e  conneffione 
può  ricavarne  la  Chirurgia  .  Non  man¬ 
ca  pure  d’ illuflrare  1’  Anatomia  uma¬ 
na  con  quella  de' bruti,  fpiegando  col¬ 
la  comparazione  ciò  che  nell’  uomo 
efifte ,  benché  non  refo  cofpicuo  dalle 
circoftanze.  Ciò  fece,  allorché  parlan¬ 
do  de’  vali  lattei ,  e  indicandone  il  fito 
nell’  uomo  ,  li  dimoftrò  in  un  cane 
allora  diffiecato  con  intera  foddisfaz io¬ 
ne  di  tutti  i  dotti  alianti. 

FIRENZE. 

Eletto  il  Sig.  Dott.  Ranieri  Maffei 
a  dare  le  folite  lezioni  nel  Regio  Spe¬ 
dale  di  S.  Maria  Nuova  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  diede  comi  nei  a  mento  alle  medefi- 
me  fin  dal  primo  Sabbato  della  cor¬ 
rente  Quadragefima  .  Il  foggetto  da 
lui  feelto  in  queft'anno  è  la  ftruttura 
di  quella  cavità  del  corpo  umano  , 
che  fi  dice  torace  o  petto  ,  e  di  quei 
vifeeri  contenuti  in  elfo ,  pei  quali  1* 
uomo  refpira  ;  coll’  idea  di  fpiegare  , 
come  fegua  quello  fenomeno . 

Le  preparazioni  della  prima  often- 
fione  furono  numerofe,  e  fatte  col  fi¬ 
ne  di  moftrare  fotto  un  afpetto  gene¬ 
rale  tutto  ciò,  che  a  parte  a  parte  dee 
elfer  poi  rimoftrato  in  feguito .  Il  di- 
feorfo  che  le  accompagnò ,  fu  deftina- 
to  anch’  effo  a  dare  una  fommaria  idea 
dell’azione  di  tutte  le  parti  del  petto 
nei  refpiro  ,  per  poter  poi  fopra  di  effia 
determinare  il  metodo  da  tenerli  nel¬ 
le  future  lezioni  ,  cominciando  dall* 
efame  della  calla  del  torace  ,  e  poi 
delle  parti  in  effo  contenute  relative 
al  foggetto,  per  indi  palfare ,  dopo  aver 
dato  una  tìfica  nozione  della  natura  , 
e  qualità  dell’aria  in  cui  fi  vivefom- 

E  e  mer- 
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inerii  ,  alla  fpiegazione  di  quei  due 
periodi  del  refpiro  ,  cioè  dell’  infpira- 
2 ione,  e  dell’ efpiraz ione ,  e  quindi  di- 
fcorrere  di  quelle  più  rare  azioni  ,  che 
al  refpiro  appartengono,  cioè  dei  fo- 
fpiri ,  degli  sbadigli ,  della  voce  ,  del 
canto ,  della  loquela  ,  della  toìfe ,  del 
rifo,  del  pianto,  dello  ftarnuto,  ed 
altre  fimili ,  e  finalmente  dell’  utilità  , 
che  l’aria  refpirata  produce  nel  noftro 
corpo  ;  a'  quali  difcorfi  promife  il  fud- 
detto  Sig.  Dottor  Maffei  di  accompa¬ 
gnar  Tempre  preparazioni  anatomiche 
relative,  ed  atte  alla  più  facile  intel¬ 
ligenza  di  effi . 

In  fatti  nella  feconda  oftenfìone  fu¬ 
rono  minutamente  inoltrate  le  offa  , 
che  compongono  il  torace  ,  i  mufcoli 
che  lo  alzano ,  ed  abballano ,  e  quel¬ 
lo  ,  che  lo  allunga ,  ed  accorcia  detto 
Diaframma ,  e  i  nervi  ,  che  vi  fi  di- 
ftribuifcono  ,  e  Ì  vafi  che  vi  portano 
il  fangue,  e  quelli  che  lo  riportano  al 
cuore.  Nella  dilfertazione  parlò  della 
naturai  figura  di  quella  cavità ,  e  del¬ 
le  mutazioni,  che  ad  elfa  poìfono  ac¬ 
cadere  per  malattie  interne  ,  come  la 
rachitide,  ed  altre,  o  per  efterne  ca¬ 
gioni,  come  l’ufo  delle  falciature,  e 
dei  bulli ,  o  certe  determinate  politu¬ 
re  relative  ad  alcuni  artefici  ;  ragio¬ 
nando  poi  a  lungo  fopra  le  fatali  con- 
feguenze ,  che  poìfono  nafcerne  per  la 
preìfione  o  limatura  delle  parti,  conte¬ 
nute.  Moftrò  egli  tutti  i  moti  di  cui 
è  capace  il  torace,  e  facendo  l’iftoria 
delle  opinioni  degli  anatomici  fulla 
perpetua  alternativa  di  elfi ,  frapponen¬ 
doli  mifti  di  volontà,  e  d’ independen- 
za  dal  cervello  ,  enumerò  le  molte 
difficoltà  che  vi  fono  fopra  di  effe,  e 
la  loro  infuffi  (lenza ,  e  fece  vedere  che 
ogni  ofcurità  Svanirebbe ,  Supponendo 
il  moto  del  petto  totalmente  volonta¬ 
rio  ;  il  che  provò  con  molte  ragioni , 
e  con  altri  éfempj  di  movimenti  aìfio- 
lutamente  volontari  ,  che  fa  1’  uomo 
fenza  accorgetene  ,  e  fenza  poterli 
in  alcune  circoftanze  reprimere  .  De¬ 
scrivendo  le  parti,  egli  fa  poi  femore 
l’ifloria  delle  diverfe  cognizioni,  che 
hanno  avuto  gli  anatomici  in  varj 
tempi  fopra  di  elle ,  e  prende  occa  fio  - 


ne  di  dimoftrar  1*  utile ,  che  lo  fludio 
ben  fatto  di  quello  fuo  fcelto  foggetto 
può  portare  ad  altre  arti,  e  fcienze. 

MILANO. 

L’Augufla  munificenza  di  S.  M.  1* 
Imperatrice  Regina  Apoflolica  , 
ha  fatto  coniare  in  Vienna  un  Meda¬ 
glione  d’argento  in  memoria  della  no¬ 
vella  riìlorazione  della  Regia  Impe¬ 
riale  Univerfità  di  Payda,  e  delle  Re¬ 
gie  Scuole  Palatine  di  Milano.  Nel  di¬ 
ritto  di  eflfo  fi  vede  il  bullo  della  So¬ 
vrana,  con  la  leggenda  MARIA  THE- 
RESIA  AUGUSTA  :  nel  rovefcio  è 
efprelfo  per  Simbolo,  Minerva  in  piedi 
appoggiata  colla  finiftra  all’afta  inat¬ 
to  di  porger  la  delira  a  una  figura  , 
che  rapprefenta  l’ Univerfità  coronata 
d’ alloro  ,  e  con  ili  mano  lo  Scettro 
Rettorale,  offia  mazza,  in  atto  d’  ef- 
fere  alzata  da  una  picciola  piegatura 
di  ginocchio  .  Appiedi  dell’  afta  di  Mi¬ 
nerva  ,  fi  ritrova  il  fuo  Scudo,  e  in 
picciola  diftanza  la  Civetta .  Fra  Mi¬ 
nerva  ,  e  l’ Univerfità  v*  è  una  Sfera 
armiilare  compaftàta  da  un  picciol  Ge¬ 
nio,  la  quale  Sfera  ferve  anche  come 
d’appoggio  alle  ginocchia  piegate  dell* 
Univerfità  *  Dalla  finiftra  di  Minerva 
v’  è  un  Genietto  accofciato  con  la  Lira 
di  Apolline ,  e  in  lontananza  il  Parnaìfo 
col  Pegafo ,  che  Io  forvola  :  alla  delira 
dell’  Univerfità ,  fi  vede  un  altro  Ge¬ 
nietto  col  Caduceo  di  Mercurio.  L’a¬ 
nima  di  tal  rovefcio  fon  le  parole  Te¬ 
gnenti  ;  ATHENJS.  INSUBRIC/E.  RE- 
STITUTiE:  e  finalmente  vi  è  l’Efer- 
go,  che  dice  :  GYMN.  TICIN.  ET 
PALAT.  INSTAURAT.  A.  MDCC- 
LXX.  Tale  Medaglione  fi  valuta  tre 
fiorini  incirca  *  e  fu  mandato  in  rega¬ 
lo  a  tutti  i  Profelfori  Pubblici  dell’ 
una ,  e  l’ altra  Scuola ,  a  tutto  il  Mi- 
niftero ,  e  ad  altri  Perfonaggi . 

Qiiefta  riìlorazione  rifguarda  princi¬ 
palmente  1’  Univerfità  di  Pavia  ,  dove 
fi  fono  aggiunte  varie  Letture  nuove, 
come  di  Disciplina  Ecclefiaftica  ,  di  Sto¬ 
ria  Naturale  >  di  Medicina  Pratica  al¬ 
lo  Spedale  ,  di  Arte  Oftetricia  ec.  ;  fi 
fono  rinovate  le  Letture  di  Filofofia 

Mo- 


Morale  ,  e  di  Storia  Patria  ,  _  che  da 
gran  tempo  non  fi  folevano  più  prov¬ 
vedere  ;  fi  è  accrefciuto  buon  numero 
di  Lezioni  ,  e  tolte  via  molte  vacan¬ 
ze  ;  e  per  la  quale  perfine  è  deftinato 
un  Mufeo  ,  una  di  cui  parte  fi  è  già 
mandata  da  Vienna,  una  copiofa  Bi¬ 
blioteca,  una  nuova  Cappella,  ed  un 
Giardino  Botanico  di  cui  mancava. 

Si  computa  efter  quella  la  ventèli¬ 
ma  fella  riftorazione  della  medefima 
Univerfità.  La  prima  fu  nel  S25.  per 
Opera,  e  con  Editto  di  Lotario,  fup- 
pofto  che  elfa  già  efiftefife  almeno  nel 
VI.  Secolo  ,  come  fi  pruova  da  afiài 
probabili  documenti:  la  feconda  fu  nel 
1561.  per  Opera  dell’Imp.  Carlo  IV.: 
la  terza  nel  1375.  dopo  effere  fiate 
fofpefe  le  Scuole  nell' anno  anteceden¬ 
te  per  cagione  di  careftia  :  la  quarta 
può  computar  fi  nel  13S9.  per  la  pub¬ 
blicazione  della  Bolla  de’ Privilegi  di 
Bonifazio  IX.:  la  quinta  fu  nel  1401. 
quando  lo  Studio  fu  trafportato  e  ri¬ 
formato  in  Piacenza  :  la  fefta  fu  nel 
1405.  quando  effo  Studio  fu  richiama¬ 
to  a  Pavia  :  la  fettima  nel  1412.  do¬ 
po  elfere  fiato  ridotto  il  numero  de’ 
Lettori  a  fette ,  tre  anni  avanti ,  a  ca¬ 
gione  di  parecchie  difgrazie  della  Cit¬ 
tà  :  l’ottava  nel  1416.  con  nuovo  E- 
ditto  di  riforma  :  la  nona  nel  1443. 
con  l’aggiunta  di  più  Statuti  :  la  de¬ 
cima  nel  1450.  per  1’  accrefcimento 
dello  Studio,  e  per  la  facoltà  conceda 
di  creare  i  Riformatori  dello  Studio  : 
P  undecima  nel  1454.  :  la  duodecima 
nel  145)2.  con  fempre  nuovi  Decreti  ; 
la  decimaterza  nel  145)7.  con  aver  paf¬ 
futa  la  Reggenza  dell’ Univerfità  adue 
Configlieri  Ducali  :  la  decimaquarta 
nel  1503.  con  la  conferma  de’ Privile¬ 
gi  fatta  da  Luigi XII.  Re  di  Francia: 
la  decimaquinta  nel  1516.  con  l’Edit¬ 
to  di  Francefco  I.  Re  di  Francia ,  di 
cominciare  le  Scuole  nel  giorno  di  S. 
Luca  :  la  decimafefta  nel  1520.  con 
altro  nuovo  Decreto  del  Re  medefi- 
mo;  la  decimafettima  nel  1554.  e  1555 . 
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con  replicati  Editti  ,  e  Lettere  Impe¬ 
riali  per  la  Riforma  :  la  diciottefima 
nel  1548.  con  più  Decreti  di  Riforma 
a  cagione  (dicono  i  Decreti)  di  aver 
proveduto  Profefifori  de’ più  fublimi  . 
Sedici  veramente  furono  i  Profelfore 
allor  proveduti,  otto  Legifti  ,  (dui 
de’ quali,  cioè  M.  .Antonio  Calmi  ,  e 
Tolitonio  Mezzabarba  furono  poi  Se¬ 
natori  di  Milano)  tre  Medici,  due  di 
Rettorica ,  uno  di  Filofofia  ,  uno  di 
Logica  ,  ed  uno  di  Lingua  Greca  .  Il 
più  famofo  però  di  tutti  fu  M.  ^Anto¬ 
nio  Cucco  primo  Scrittore  delle  Inftitu- 
zioni  Canoniche,  e  uno  de’ Prefidenti 
in  Roma  alla  Riforma  del  Decreto  di 
Graziano  ;  gli  altri  reftarono  tutti  o- 
fcuri ,  tranne  Giulio  Salerno ,  uno  an¬ 
cor  egli  de’ nuovi  eletti,  quale  rifpo- 
fe  eloquentiffimamente  alle  Orazioni 
di  Monf.  Vida  contro  i  Pavefi  ,  ma 
dove  quefte  fono  ftampate,  quelle  del 
Salerno  reftarono  infino  ad  ora  manu- 
fcritte.  La  diciannovefima  Riforma  fu 
nel  1555?.  con  altri  varj  Decreti  :  la 
ventèlima  nel  15S6.  con  Decreto  dì 
Filippo  II.  Re  di  Spagna:  la  ventune- 
fima  nel  1638.  :  la  ventefi  mafeconda 
nel  1651.:  la  ventefimaterza  nel  1661.: 
la  ventefi maquarta  nel  1670.  :  la  ven- 
tefimaquinta  nel  1763.  per  opera  dell’ 
Eccellentiffimo  Senato  di  Milano,  che 
promulgò  Editti  d’ invito  al  concorfo 
di  molte  Cattedre  allor  vacanti  ,  in 
feguito  di  che  fu  allora  fatta  nume- 
rofa  elezione  di  Profefifori ,  e  rifiorata 
eziandio  la  facciata  della  Univerfità  , 
con  avervi  fatto  dipingere  varj  bufti 
di  celebrati  (fi  mi  antichi  Profeftbri  del¬ 
la  medefima,  e  date  altre  lodevoli di- 
fpofizioni.  La  ventefimafefta  dunque  è 
P  enunziata  dell’  anno  fcorfo  ,  promofta 
molto  fagacemente ,  e  affai  felicemen¬ 
te  efeguita  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  Mi- 
niftro  Plenipotenziario  Imperiale  Carlo 
di  Firmian ,  e  dalla  Regia  Deputazio¬ 
ne  degli  Studi  della  Lombardia  Au- 
ftriaca  ad  etto  Eccellentiftìmo  ,  e  Sa- 
pientiffimo  Miniftro  fubordinata. 
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DICTIONES 
BARBARA 
EX  PUNGI  Aì 


C  ontinuazìone  del  Summarìum  I.  ecc.  del  Sig.  D.  Ignazio  Monti  dì 
Tavìa . 


u: 


j.V. 


(i)  Colli - 
quativus . 

-  •  \  •  ■  - 

(  2)  Tropor- 
t  ionata . 


(5)  T Jervo- 
fa  lat .  rf/io 
fenfu . 

(4)  Variola. 

(5)  Morbilli 

(6)  Vefii- 
lentictlis . 

(7)  Catar¬ 
ri)  ali  . 


(o) 

gofa. 


Not.  IV.  |^Opiofus  fudor  ,  quem  hic  notamus  prodire  in  morbi 
\_j  acuti  principio  ,  mali  imo  peffimi  ominis  effe  fci- 
mus ,  Se  aìiquando  fi  rigori  jundus  fuppurationem  internam  indi¬ 
care  (/i),  aliquando  proximam  mortem  (b):  hancque  magis  prse- 
nunciat  fi  fudor  tennis  ,  five  ut  dici  pofifet  hquatus  (1)  :  nam  eo 
fic  affluente  defeda  materia?  fpirituum ,  ut  inquit  Gorter  (c) ,  per- 
ibit  seger .  Ita  adolefcens  Burgundus  diuturna  tertiana  duplici  jym- 
metra  (  2)  detentus  pofi:  copiofam  narium  hasmorrhagiam  ,  fudore 
quoque  copiofo  ac  univerfali  per  xx.  dies  perfeverante  oborto  ,  quo 
tempore  in  nulla  corporis  parte,  diligentiori  quamvis  adhibita  ta- 
dus  exploratione ,  pulfus  vefiigium  ullum  perfenferat  Carolus  Ca- 
ballus,  is  eodem  Obfervatore  Clinico  referente  (d) ,  nullo  affumpto 
alimento ,  confumptis  carnibus  tandem  praefenti  animo  obiit  .  In 
conftitutione  aeris  contagiofa  A.  MDCCXXXV.  Menfe  Martio  ab 
Huxhamo  deferipta  fudor  profufus ,  vifeidus,  olidus  cum  foetidif- 
fima,  livida  diarrhsea,  lingua  nigra ,  aridiffima,  voce  faucibus  Iias- 
rente,  fingultu ,  fpafmo,  pulfibus  formicantibus ,  coacervatis  ,  li¬ 
vore  manuum  vel  cubitorurn  atram  mortem  certifiimam  praenun- 
ciabat.  In  alia  Menfis  Januarii  A.  MDCCXXXVIII.  five  morbus 
peculiaris  fiebris  lenta  nemica  (3)  eflfet,  five  puflula  (4),  aut  pa¬ 
pilla  infantile s  (5)  puflularum  aliarum  ortus  cum  urinis  crudis. 
Se  tenuibus  pefifima  fignificabat,  ncque  ullus  fudor  faìutifer  haben- 
dus  erat,  dum  aquofa  reddebatur  urina,  licet  hac  craffa.  Se  fub- 
fidente  morbus  folveretur.  Pr  aeterea  cum  febris  nautica  pejìi/ent io- 
fa  (6)  menfe  Junio  A.  MDCCXXXX.  fseviret,  ubi  profufus  tos¬ 
ti  dus  fudor  manabat  ufque  ad  talos,  cum  pulfu  exilifiimo ,  Se  ci¬ 
tiamo  mors  jarn  inftabat.  In  febre  maligna  rbeumatica  (7)  men¬ 
fis  Februarii  A.  MDCCXXXXV.  ab  eodem  obfervata  profufus  fu¬ 
dor  fsepe  oleofus ,  inox  frigidus,  tandem  fiebat  lethalis  ,  idquecer- 
tius  obrepente  horrore  .  In  tabe  pulmonea  menfis  J alti  A.  MDCC- 
XXXXVIII.  fudores  profufi ,  cum  voce  rauca,  tuffi  acutijfuna  (8), 
fputis  viridibus,  eoe  no  fi  s  ,  purulentis  ,  graveolentibus ,  dori!  dolo¬ 
re,  debilitate,  alvi  fluxu ,  accedente  crurum,  pedumque  tumore 
cum  ingrato  quodam  in  pedore  libilo,  Se  fpiritu  difficili,  haud 
dubia  fuere  imminentis  lethi  prsefagia  ;  rupta  interdum  vomica  in 
pulmone  .  Juvenis  tandem  tetano  correptus  per  quatuor  integros 
dies,  quibus  eodem  morbo  decumbebat,  perpetuo.  Se  multimi  fu- 
dans,  nova  contradione  in  latus  oborta,  quinto  ineunte  die,  Vai- 
falva  tede  (e),  mortem  oppetiit. 

Not.  V. 


(a)  Hipp .  xAph,  58.  Ss  et.  IV.  Co  ac.  Tra  not.  in  princ. 

(b)  Htpp.  Mpb.  57.  Seti.  IV.  Vrogn.  n.  5.  de  Judication,  n,  VII! « 

(c)  De  Terfpirat.  infenf.  cap .  XV.  §.  XVII. 

(d)  TÌ:< tenoni.  Medie.  XXIX. 

(e)  Mpud  Morgagnum  de  fedib.  ep.  X.  n.  2. 


Mot.  V.  Ex  copiofo  autem  prominente  fudore  fitis  equidem  ve-  dictiones 
hemens  ed  excitanda  ,  ob  ficcitatem  fcilicet  fanguinis  fuo  fero  barbar.® 
fpoliati ,  ac  perinde  materia  illa  ,  quae  in  falivam  abit ,  ut  dudum  expunct® 
Bellinus  docuerat  (a):  hinc  fanguis  ipfe  lentefcens3  Se  in  art eriis 
minimis  (i)  falivam  deferentibus  ad  glandulas  oris  Se  faucium  in-  (i)  vArte- 
gurgitatus  ,  ut  nihil  falivae  ejufdem  per  eas  glandulas  a  fanguine  riolis . 
ìecèrni  poffit,  hinc  earum  partium  dccitas,  Se  ejus  ficcitatis  fen- 
fus  ,  five  fitis  (  ù  ) . 

Not.  VI.  Confideratio,  qnae  ad  diemVIII.  hic  pronunciatimi  per- 
tineret,  a  Notatione  VI.  Profagii  I.  facile  poted  erui. 

III. 

Quando  fuerìt  fuper  venam ,  qu<e  efl  fuper  cervicem ,  qu<£  gene - 
raT fomnum ,  puftula  parva  fuper  ipfam  ficut  forma  pulveris  :  fciai 
quod  infirmus  monetar  LIL  die  a  dìe  quo  infirmatus  efl:  &  fignutn 
efl  quod  fit  in  principio  futi  agritudinis  fitis  vehemens . 


Il  feguito  negli  altri  fogli* 


»  *  *  *  # 

Donna  fommerfa  ricuperata  dal  Signor 
Dot.  Fantuzzi  di  Venezia  col  meto¬ 
do  propofto  dall ’  Fccellentiflimo  Ma- 
giflrato  della  Sanità  .  Relazione  del 
M.  R.  V.  Francefco  Scottoni  M.  C.  di¬ 
retta  a  S.E.  il  Sig.  Conte  Antonio 
DI  COLIALTO  e  S.  SALVATORE  . 


Eccellenza  Padrone 

LE  mie  grandidime  premure  in  fuf- 
fragio  dei  fom merli  fono  note 
per  le  mie  dampe  (Miscellanea  1765. 
Tom. primo  pag.6 3.,  e  pag.  12S.  Tom. 
fecondo  car .  7.  )  dalle  quali  V. E.  può 
argomentare  quanta  fa  data  la  mia 
confolazione,  quando  replicatamente  in 
quedi  ultimi  tempi  il  Principato  pub¬ 
blicò  P  indruzione  per  adidere  quegl’ 
infelici,  diffufe  per  molte  fpezieriedi 
Venezia  ottimi  idrumenti  per  f  onda¬ 


zione,  e  promife  premio  a  quelli  *  che 
col  preferirlo  metodo  ottenedèro  un  ef¬ 
fetto  felice  . 

Ad  un  bravo  Medico  mio  amico , 
col  quale  tante  volte  ho  parlato  fu 
tal  propofto  negli  anni  paffati,  toc¬ 
cò  la  forte  di  mandare  all’  effetto  le 
pubbliche  indruzioni  in  queda  Capi¬ 
tale,  ed  avere  il  premio  dilato  primo 
d’ogni  altro  Veneziano.  Queda  cofa 
che  tanto  mi  confola ,  mi  dà  ancora 
dimoio  a  deferivate  all’  E.  V.  il  fatto 
come  ho  potuto  raccoglierlo  dai  di-' 
feord  tenuti  col  Profeffore ,  e  dalla  re¬ 
lazione  data  al  Magidrato  Eccellentif- 
dmo  della  Sanità . 

Relazione  d' una  Sommerfa 
ricuperata . 

Per  quelli  che  non  fi  dilettano  di 
negare  le  verità  più  evidenti ,  la  Sto¬ 
ria  delle  Malattie  ^  fpecia Unente  di 

quel- 
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quelle  del  proprio  Paefe ,  e  con  par¬ 
ticolarità  di  quelle  del  tempo  corren¬ 
te  ,  forma  lo  fiudio  più  neceffario  del 
vero  Medico. 

Era  una  malattia  affatto  trascurata 
nei  paffuti  tempi  quella ,  che  accade¬ 
va  a  quegli  infelici,  che  per  loro  fa¬ 
talità  recavano  per  qualche  ora  fom- 
merfì  nell’  acqua  -,  ma  mercè  la  pub¬ 
blica  Sempre  vegliante  Provvidenza, 
quella  malattia  quali  endemia ,  non  è 
più  da  tutto  il  popolo  Veneziano  po¬ 
lla  nel  numero  delle  incurabili . 

Le  pubbliche  flampate ,  e  divulgate 
inltruzioni  per  ben  curarla,  gl*  iflru- 
mentì  neceffarj  per  1*  operazione  fatti 
distribuire  dal  Magistrato  Eccellenti  (fi¬ 
mo  in  molti  luoghi  della  Città,  l’o¬ 
nore,  ed  il  premio  promeffo ,  e  già 
ancora  compartito  dalla  Munificenza 
del  Principato ,  a  quelli ,  che  con  fuc- 
ceffo  1* hanno  curata,  e  l’attuale  ve¬ 
getativa  vita  delle  perfone,  che  fono 
fiate  ricuperate  vanno  via  via  con¬ 
vincendo  quell’uomo,  che  (tante  la 
natura  della  Sua  corporea  Macchina , 
opera  più  per  coflume,  che  per  ra¬ 
ziocinio  . 

Ora  per  Sempre  più  Sollecitare  que¬ 
llo  novello  fàntiflimo  coflume  ,  che 
con  tanta  premura  pubblica  a  vantag¬ 
gio  dell’  umanità  fi  va  ora  con  effica¬ 
ce  compaffione  infamando  fin  nell’  ul¬ 
tima  'plebe,  giudico  ben  fatto  regi¬ 
strare  ,  e  far  noto  all’  E.  V. ,  ed  a  chiun¬ 
que  prende  piacere  nell’udire  efercita- 
te  opere  caritatevoli,  e  genérofe,  il 
cafo  accaduto  ultimamente  a  perfona 
ottuagenaria  del  feffo  più  debole,  e 
delle  meno  nutrite,  e  con  tutto  que¬ 
llo  dopo  fommerfa ,  e  giudicata  mor¬ 
ta  ,  felicemente  ricuperata  dall’  attiva  , 
e  dotta  diligenza  del  benemerito  Sig. 
Dot.  c Antonio  Fantuzzi  Veneziano, 
uomo  di  molte  offervazioni ,  e  felicif- 
fime  fperienze ,  in  una  perfetta  età. 

Caduta  il  dì  5.  Gennajo  1770.  M.  V. 
ad  un’  ora  di  notte ,  nel  rio  detto  di 
Donna  onefla  a  S.  Pantaleone,  Gio¬ 
vanna  Santi  ottuagenaria  ,  accorfero 
al  rumore  della  percoffa  varie  perfone 
per  Soccorrerla  }  ma  effendo  ignoto  il 

/ 
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vero  fito  della  caduta  ,  e  non  poten¬ 
dolo  indicare  la  fommerfa  per  man¬ 
carle  il  Suffragio  delle  proprie  for¬ 
ze  ,  e  della  voce ,  e  forfè  ancora  per 
efferfi  appiattata  nel  lezzo  del  rivo 
fleifo ,  come  a  gran  ragione  fan  Sospet¬ 
tare  due  riportate  ferite  nella  Cella  im¬ 
brattata  di  fango,  fu  in  vano  per  ben 
mezz’ora  ricercata. 

Fatto  il  ricupero  della  medefima , 
ed  eftratta  dai  canale,  e  pofla  falla 
fondamenta  ,  comparve  all’occhio  di 
tutti  i  circolanti  con  ifpurna  alla  boc¬ 
ca  ,  immobile,  fredda,  e  fenza  polii, 
con  tutte  1’ apparenze  di  certa  morte. 

Fu  trafportata  nella  fua  vicina  pic¬ 
cola  cafetta  ,  e  penfarono  gli  affanti  ri¬ 
volgerla  a  capo  in  giù ,  giudicando 
in  tal  modo  farle  rigurgitare  la  già 
bevuta  acqua ,  dallo  Sciocco  volgo ,  i- 
gnaro  della  Fifica. ,  creduta  la  cariba  im¬ 
mediata  della  fuppoffa  morte  deifom- 
merfi  :  mezzo  pericolofiffimo  ;  mentre 
è  diretto  ad  accrefcer  vieppiù  l’ ingor¬ 
gamento  alla  tefia  ,  ed  ai  polmoni  , 
pur  troppo  imbarazzati,  ed  oflrutti 
dalla  già  impedita  circolazione  del 
Sangue,  per  la  mancanza  della  refpi- 
razione,  fofpefa,  ed  intercetta  dalla 
compreffione  dell’acqua,  che  circonda 
il  SommerSo.  Mentre  erano  occupati 
in  tale  perniziofo  efercizio,  fu  da  più 
utile  perfona  cercato  d’unMedico,  ed 
accorfe  il  Suddetto  benemerito  Signor 
Dot.  Fantuzzi  nel  momento  propizio  , 
onde  impedire  l’ intraprefa  fatale  car¬ 
riera  . 

Fatta  Subito  Spogliare  degli  umidi 
cenci ,  ed  afeiugata  ben  bene  fu  po¬ 
lla  in  un  letto  ben  caldo ,  che  fi  fla¬ 
va  frattanto  preparando,  non  omet¬ 
tendo  pure  di  far  ifcaldare  ancora 
l’ambiente  con  varj  vali  di  fuoco  pro¬ 
curato  dalle  cafe  vicine  ;  indi  ordinò 
delle  univerfali  confricazioni  con  panni¬ 
lini  ruvidi  od  urenti,  e  s’impiegò  e- 
gli  fleffo  onde  animare  gli  altri  ftro- 
finandola  fotto  a’  piedi ,  pungendola 
con  picciolo  Lecco .  in  varj  luoghi  i 
più  fenfitivi  della  Macchina  (  come 
Sotto  1’ unghie)  introducendo  dello  Spi¬ 
rito  di  Saie  armoniaco  nelle  narici , 
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tutto  queflo  diretto  a  (limolare  i  ner¬ 
vi,  acciò  s’introducano  ne’  vati  ade¬ 
renti  a  loro  fleflì ,  moto  (ufficiente  a 
refpingere  il  fangue  con  forza  inver- 
fo  al  cuore ,  per  eccitare ,  ed  accre- 
fcere  vieppiù  i  moti  dello  fleffo  ;  con 
che  introdurre  le  neceffarie  o felli  azioni 
nei  folidi  tutti,  per  richiamare  dal 
centro  a  tutte  1*  altre  parti ,  quel  lan¬ 
guido  refiduo  di  moto  degli  organi 
vitali,  odia  quel  redo  di  vitalità, 
che  pure  efiAe  in  quelli  tali  dal  mon¬ 
do  giudicati  morti . 

Erafi  frattanto  mandato  a  cercare 
nell’ indicate  Spezierie,  che  fono  regi- 
jflrate  nella  pubblica  inllruttiva  {lam¬ 
pa  ,  un  illrumento  per  la  infpirazio - 
ne ,  quale  non  compariva ,  ed  effendo 
pacato  qualche  tempo  fenza  lufinga 
di  ricupero ,  era  il  Medico  Aeflò  per 
fupplire  a  quello  con  altro  mezzo  ; 
quando  cominciò  a  dare  qualche  fe- 
gno  di  refpirazione  in  un  languido 
movimento  di  Torace;  dal  che  ani¬ 
mato  il  Profe flore  ,  ed  eflendo  ancora 
in  quel  momento  d’amorevole  perdo¬ 
na  fuffragato  d’ un’  abbondante  porzio¬ 
ne  di  vino  di  Cipro,  aggiunfe  alle 
fregagioni  1*  applicazione  a  varie  parti 
del  corpo  di  panni-lini  pure  caldi  in¬ 
zuppati  nel  medefirao ,  e  replicatamen- 
te  alia  regione  del  cuore,  che  comin¬ 
ciò  ancor  elfo  a  dar  degni  di  qualche 
arietazione,  e  poco  tempo  pafsò ,  che 
videi!  effettuato  per  intero  l’offizio 
dei  polmoni. 

Sopraggiunfe  ai  duccennati  vantag¬ 
gi  un  univerfale  tremore,  che  deter¬ 
minò  il  Medico  a  farle  cavar  fangue 
dal  braccio  per  minorare  la  copia  del¬ 
lo  Aeflò ,  ed  accrefcere  in  confeguen- 
za  i  moti  del  cuore,  e  dei  vali,  on¬ 
de  impedire  i  rillagni ,  e  coaguli ,  che 
pur  troppo  vengono  in  tali  cali  mi¬ 
nacciati  alle  parti  vitali ,  e  fpecial- 
mente  al  cervello  ;  e  per  provvedere 
ancora  a  due  ferite,  ch’aveva  ripor¬ 
tate  ,  una  nel  fopracciglio  finiAro ,  1*  al¬ 
tra  nel  mezzo  della  fronte. 

Fatta  la  cavata  di  fangue,  la  con- 
vulfione  s’andò  calmando,  la  perdona 
diede  faggio  di  eflere  predente  a  de 
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Aefla ,  e  fu  in  iflato  di  bavere  una  por¬ 
zione  di  vino  Cipro,  indi  un  brodet¬ 
tino  onde  rillorarli. 

Nei  cordo  della  notte  prede  qualche 
cucchiaio  di  cordiale  radiativo,  vomi¬ 
tò  una  qualche  porzione  d’acqua,  e 
le  fopravvenne  la  febbre. 

La  mattina  feguente  fu  purgata  con 
So.  grani  di  polvere  Cornachina ,  ed 
in  pochi  giorni  interamente  fi  rellituì 
in  perfetta  fallite. 

La  confolazione  di  chi  l’ha  aflìfli- 
ta ,  e  di  tutto  il  vicinato  fa  fperare 
fempre  maggior  impegno  del  Popolo 
Veneziano  in  confimili  cali. 

Al  Sig.  Profeflòre  poi ,  che  con  tan¬ 
to  zelo,  attenzione,  e  Audio  s’impie¬ 
gò  di  fecondare  le  pubbliche  premure 
a  vantaggio  de’  Sommerfl  fudditi,  il 
Magi  Arato  Ecce!  lenti  (fimo  della  Sanità 
rilevata  la  verità  del  fatto  ,  Aabilì  con 
fua  onorevole  Terminazione  di  fargli 
tenere,  per  mezzo  d’ un  fuoMiniAro, 
una  moneta  d’ Oro ,  la  quale  con  al¬ 
legra  generofltà  d’animo  fu  dubito  im¬ 
piegata  dal  noAro  Sig.  Dot.  Fantuzzi 
a  veAire  quella  miderabile,  che  fem- 
prepiù  conofce  fino  all*  ultimo  tempo 
di  fua  decrepita  età ,  di  trovarli  in  un 
Paede ,  dove  e  dal  Pubblico,  e  dagli 
uomini  Filofofi  fudditi  le  generofe  a- 
zioni  fono  quanto  in  qualunque  altro 
luogo  edercitate. 

Se  nel  deferivere  quefio  fatto  mi 
folli  fervito  di  qualche  termine  non 
crufchevole ,  l’ E.  V.  m’ abbia  j>er  com¬ 
patito  ,  non  eflendo  la  Medicina  il  mio 
Audio.  E  con  tutta  la  venerazione,  e 
A  ima  fono 

Di  E.  V. 

Venezia  6 .  Marzo  1771. 


Lo 


*  *  *  *  * 

Il  Sig .  Jacopo  Sacchi  defidera  che 

fi  faccia  pubblica  nel  noftro  Giornale 
la  feguente  fina  ritrattazione  in  prò - 
pofito  di  certe  notizie  da  lui  co¬ 
municateci  f 'opra  l' Olio  detto  del 
Montano . 

NEi  fogli  N. 42 ,  del  VII.  tomo, 
e  XIX.  del  tomo  Vili,  del  Gior¬ 
nale  di  Medicina  fono  inferite  alcune 
notizie  riguardanti  l’ Olio  del  Monta¬ 
no  ,  da  me  ricavate  da  certi  mano- 
fcritti  d’  un  antico  Medico  di  mia  Fa¬ 
miglia.  Ora  però,  avendo  fcrupolofa- 
mente  (indiato  di  rinvenire  chi  fia  il 
vero  Autore  di  quell’  Olio,  trovo  che 
non  del  Montano ,  ma  d’  un  certo  Sa¬ 
cerdote  Spagnuolo  ha  la  compofizione 
del  medefimo  ,  riferita  con  applaufo 
dall’  Acquapendente  nel  fecondo  libro 
delle  Ferite  al  Gap.  7. ,  dove  così  par¬ 
la  :  Non  poffum  autem  filentio  invol¬ 
gere  medicamentum  quoddam  pneftan- 
tijfimum  ad  partium  nervo farum  vul¬ 
nera  ,  cujus  defcrìptionem  ab  Hifpano 
quodam  Sacerdote  fide  dignijfimo  acce- 
qui  retuht  in  Hifpania  non  licere 
hoc  medie amentum  componere  ,  quod 
homines  medicamenti  viribus  confifi fa¬ 
cile  digladientur  ,  ìnque  arenam  de- 
f Cendant . 

Indi  ne  reca  la  Ricetta ,  nella  qua¬ 
le  non  fi  nomina  nè  la  Mirra,  nè  la 
Sarcocolla ,  nè  la  Bettonica ,  ed  in¬ 
fogna  la  maniera  di  manipolarlo ,  e  di 
adoperarlo ,  che  è  quella  appunto  de~ 
fcritta  nel  Giornale  nel  fuddetto  fo¬ 
glio  N.XIX.  del.  tomo  Vili.,  affecu- 


rando  per  fine,  che  il  detto  Oli ofanat 
vulnera  ,  ut  ajunt ,  fpatio  vigiliti  qua- 
tuor  horarum  . 

-  *  -  •  'i 

*  *  *  *  * 

Dizionario  ragionato  univerfale  di  Sto¬ 
ria  Maturale  ,  contenente  /’  Ifioria 
degli  Animali ,  de'  Vegetabili  e  de ’ 
Minerali fec.  Del  Sig,  di  Valmont 
di  Domare ,  recato  dal  Francefe  in 
lingua  Italiana  Tom .  XI.  Venezia 
1771.  apprelfo  Benedetto  Milocco. 

QUefio  Volume  abbraccia  tutte  le 
voci ,  che  cadono  fotto  il  rima¬ 
nente  delle  Lettere  TON  fin 
a  tutto  1’  UIT .  V’  hanno  degli  articoli 
affai  intereffanti ,  e  l’ Autore  fempre 
continua  colla  fleffa  efattezza ,  pro¬ 
fondità  di  dottrina ,  ed  eflenfione  di 
vedute.  Le  giunte  a  varj  d’effi  Arti¬ 
coli  illuftrano  mirabilmente  quefl’  Ca¬ 
perà  celebre ,  eh’  è  degna  dei  rifleilì , 
e  della  (lima  dei  giudiziofi  Letterati  , 
e  di  quelli  che  amano  gli  ftudj  più 
utili  all’umanità. 

In  breve  ufeirà  il  Volume  dodi- 
cefimo ,  con  cui  l’ Opera  medefima  a- 
vrà  compimento.  Vi  avranno  in  fine 
dello  fteffo  alcuni  fupplementi  dell’  Il¬ 
io  li  re  Signor  Mailer ,  e  di  altri  celebri 
uomini ,  con  una  efatta  nomenclatura 
di  tutti  gli  Articoli  ;  le  quali  cofe  tut¬ 
te  daranno  pregio  e  fempre  più  di 
perfezione  ad  un  Libro  per  fe  mede- 
fimo  commendabiliffìmo ,  ed  affai  op¬ 
portuno  ali’ iftruzione  della  gioventù, 
e  di  quant’  altri  iniziare  fi  vogliano 
con  fondamento  nella  cognizione  del¬ 
le  produzioni  delia  Natura. 
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Rifleflìo-ni  fif co-mediche  del  Sig.  Doti. 
Jacopo  Sacchi  Medico  di  Rulli,  f opra 
ì  Tarli  gemelli . 

UNA  donna  di  fettanta  anni  ,  ora 
vedova,  robufta,  efana,  nell’età 
fua  di  anni  50.  partorì  due  gemelli , 
un  mafchio  ,  ed  una  femmina  :  negli 
anni  55.  Umilmente  ebbe  lo  flelTo  par¬ 
to  di  mafchio,  e  femmina,  e  Tempre 
maturi  di  nove  meli .  Una  fua  figlia 
già  morta,  nell’età  pure  di  anni  $0. 
partorì  a  neh,’  ella  due  gemelli  mafchj  , 
ambidue  al  fine  del  nono  mefe  .  Un’ 
altra  fua  figlia,  ancor  vivente  unica 
fuperftite  degli  ultimi  gemelli,  li  5).  di¬ 
cembre  1 765?.  nei  fette  mefi  partorì 
tre  mafchj  ,  ognuno  di  loro  involto 
nella  fua  fecondina  particolare ,  fecon¬ 
do  la  relazione  della  Levatrice,  e  tut¬ 
te  e  tre  le  fecondine  ufeirono  eia lche- 
duna  dopo  il  proprio  feto  ,  che  tene¬ 
vano  involto  ;  il  primo  nato  mori  li 
io.  detto,  il  fecondo  li  11.,  e  T  ulti¬ 
mo  lo  fletto  giorno,  che  nacque.  Che 
fi  diano  parti  gemelli ,  e  più  di  due  , 
e  tre  ;  fe  ne  leggono  molte  otterva- 
zioni  in  varj  Autori .  Si  dubita  folo  , 
fe  i  parti  numerofi  di  quelle  tre  don¬ 
ne  pottano  nafcere  per  puro  acciden¬ 
te  ,  o  fe  vi  patta  ettere  alcuna  caufa 
finca ,  per  cui  fieno  fiati  prodotti  co¬ 
sì .  li  Moriceau  al  cap.  9.  della  deferi- 
z  ione  delle  parti  muliebri  dove  parla 
del  feme,  così  dice.  ,,  Il  feme  è  una 
quinta  ejfenza  di  tutte  le  parti  del 
,,  corpo  ,  nel  quale  ha  circolato  piu 
,,  volte  prima  d'effere  feparato  per  ef- 
,,  fere  mandato  ai  tejìicoli cc  :  ammetten¬ 
do  egli  il  feme  nella  donna,  potrebbe 
a  quello  attribuirli  la  fecondità  nume- 
rofa  dellefiglie  per  la fomiglianza  alla 
Ciorn.  di  Med.  Tom.  IX. 


Madre  ;  ciò  maggiormente  egli  com¬ 
prova  più  oltre,  ove  dice,  -,  La  fpie- 
„  gazione  fi  cava  da  fppocrate  (  Lib. 
„  de  aere  ,  Se  aquis  ,  Se  locis  .  )  Semen 
„  genitale  ab  omnibus  corporis  mem - 
,,  brio  proce  dii  ,  a  fanis  quidem  A- 
,,  num  ,  a  morbidìs  mot  ho  fu  Ih  ,.  fc  (fc. 
,,  ut  ex  calvis  calvi  gignantur  igne. 
,,  Dal  che  procede  ,  che  i  farà  gene- 
,,  rano  fani .  Un  zoppo  ebbe  tre  figli 
,,  zoppi,  che  a  lui  famigliavano ,  ed 
„  una  figlia  falla,  che  famigliava  al- 
,,  la  Madre  cc:  perchè  poi  nafeettèro 
quelli  fomigìianti  al  Padre  ,  e  quella 
alla  Madre  nel  loro  fiflema  tutti  gli 
antichi  concludono ,  che  quando  il  Te¬ 
me  d’  uno  più  o  meno  fu  pera  quello 
dell’altro,  ne  nafeòno  quelle  differen¬ 
ze  di  Tettò.,  e  di  accidenti .  li  Sorelli 
riportato  dal  Mangetì  nella  fua  Bi¬ 
blioteca  Medico  -  Pratica  nel  volere 
fpiegare,  come  s’ acquittino  i  mali  e- 
reditarj  ,  così  fcrive  .  „  Vi  detur  ergo 
„  verofimile  ,  quod  fpintus  paterni  in 
„  rapido  ilio  effluvio  in  alla  coìius  ab- 
„  radant  particulas  alìquas  ex  e'jus  or- 
,,  ganìs  ,  ign  fc  f or  fan  loefones  hoere- 
,,  ditarias  earumdem  -  partium  ad  foe- 
,,  tus  deferant  tc  Tropoft.  185.  E  per¬ 
chè  non  fi  può  dire  ancora  lo  fletto 
rifpetto  alla  Madre?  L  '  Offmanno  pure 
vuole ,  che  in  qualfivoglia  uovo  della* 
femmina  vi  fia  la  intera  Bruttura  del 
corpo  organico  ,  e  da  ciò  ne  deduce 
la  diverfità  del  Tettò ,  e  la  fomiglianza 
al  volto  della  Madre  ,  o  ai  difetti  del¬ 
la  Madre  .  I  più  Moderni  però  non 
tutti  fono  d’  un  fentimento  ,  anzi  la 
maggior  parte  vogliono  ,  che  la  Ma¬ 
dre  non  pretti  che  il  puro  nido  al 
feto,  ed  alcune  fomiglianze  o  di  li¬ 
neamenti  ,  o  di  difetti  alla  Madre ,  le 

F  f  ere- 
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credono  pure  accidentalità  ;  ina  quelle 
accidentalità  pare  ,  che  fieno  troppo 
frequenti,  onde  fi  vorrebbe  cercare  al¬ 
tra  ragione  per  ifpiegare  quello  feno¬ 
meno  .  Se  la  vogliamo  ripetere  da  quel¬ 
la  commozione  ,  che  fi  fa  nella  im¬ 
maginazione  della  Madre  ,  pare  diffi¬ 
cile,  che  la  Madre  delle  furriferite  don¬ 
ne  avelie  la  fantafia  agitata  per  ren¬ 
dere  le  figlie  feconde  di  più  figliuoli 
ad  un  fol  parto  .  Se  dunque  tali  ra¬ 
gioni  abbaflanza  non  perfuadono ,  per¬ 
chè  non  fi  può  trovarne  una  piu  ve- 
rifimile  nella  dottrina  ,  che  ci  dà  il 
celebre  Sig.  Haller  nel  Tom.  VI.  delle 
Inflituzioni  nel  Comento,  che  fa  all* 
im mortai  fuo  Maellro  al  JT.  736.  dove 
fpiega  la  cagione  dei  mali  ereditarj 
alla  Nota  Heereditariusì  Si  efaminino 


le  fue  parole  ,  e  forfè  ci  accolleremo 
alla  ragione  più  probabile  di  tali  fe¬ 
nomeni.  Dice  egli  adunque:  „  tìdcre- 
,,  ditarium  (  morbum  )  dicimus  ,  qui 
„  cum  genitali  femine  ,  materna 
,,  cum  femine  conimela  fubftantia  ipfius 
,,  fiaminibus  embrionis  infufus  efl .  cc 
Quella  foflanza  materna  ,  qualunque 
ella  fiali ,  congiunta  col  feme  paterno 
s’ è  la  caufa  d’ un  male  ereditario  , 
perchè  non  può  elferlo  ancora  d’  una 
fimiglianza  alla  Madre  ne’lineamenti , 
ne’  difetti ,  e  nella  fecondità  di  più  fi¬ 
gliuoli  a  un  parto  folo  ?  Pare ,  che  la 
ragione  perfuada;  tuttavia  mi  rimetto 
ai  faggio  difcerni mento  de’  più  erudi¬ 
ti,  ai  quali  in  tutto,  e  per  tutto  Tem¬ 
pre  mi  fottofcrivo  &c. 


PICtiones  Continuazione  del  Summarium  L  è™.  del  Sig .  D.  Ignazio  Monti  di 
barbarìe  Tavia # 

IXPUN€TJB 

II  t 

Quando  fuerit  fuper  venam ,  qu#  efl  fupet  cervicem ,  qu<e  gene - 
rat  fomnum ,  puftula  parva  fuper  ipfam  ficut  forma  pulveris  :  fcias 
quod  infirmus  morietur  LIL  die  a  dìe  quo  infirmatus  efl  :  Ì?>  flgnum 
efl  quod  fit  in  principio  fu £  eigritud'tnìs  fitis  vebemens . 

Not.I.  I  ^\Iximus  prò  hac  vena  alteram  ex  m  Kupùrlh?  intelli- 
1  J  gendam . 

Not.  IL  Quaenam  pullularum  parvarum  fpecies  hic  indicetur  ab 
illa  compàratione  pulveris,  non  fatis  liquet.  Dubito  loco  pulveris 
dicenditm  fuilTe  milii  :  haec  enim  forma  *  live  figura  pullularum  mi¬ 
nima  eli,  quam  a  Clinicis  videam,  memorari,  fi  afpredinerti  illam 
cutis  a  fubito  frigore  excitatam  excipias,  in  qua  exiguae  veficulae 
(i)fEpìder*  grano  milii  mirtores  fub  fumma  cuticula  (1)  apparent  (a)  .  Ante 
mide  V.Gr.  omnes  Hippocrates  rprxóg  MiyxpcùS'ux  fcilicet  pnllulas ,  fiveafpre- 
dines  milio  fimiles .  innuit  (6).  Oribafius  (r)>  Paulus  jEgineta  (d)  , 

Àèlua- 


(a)  Sauvages  ‘Hpfolog .  Metbod.  Cenerà  fpec.  morb .  Clajf.  I. 
Ord>  IL  in  fine» 

(b)  Lib.  IL  Epid .  pag.  1020.  C.  Fcef.  fai  Lib.  de  Humid .  ufu 
pag.  427.  7.  ibi. 

'  (c)  Synopf  lib.  FU»  cap .  XIL 
(d)  De  re  Medica  lib.  IV.  cap »  XXV. 


Attuarius  (a),  Aetius  (b) ,  circum  carbunculum  (quem  ab  hodier- 
nis  tamen  CL  Swietenus  ( c )  dicit  effe  diverfum)  exiguas  puftulas 
oriri  notant  a  Celfo  etiam  fignificatas  (d)>  quae  milii  pracferunt 
fpeciem  a  Celfo  tamen  omiffam.  Bocaangelinus  (e)  carbunculum 
ipfum  in  principio  ita  exiguum  effe  afferit ,  ut  grano  milii  affimi- 
ì'etur  .  Praeterea  herpetis  fpeciem  pufhilis  milio  fimilibus  confitatn 
Sennertus  (/),  Turner  (g) ,  Sauvages  (h) ,  inter  alias  enumerante 
ac  tandem  varos  (i),  five  ii  rubei  fint,  five  albi  Sennertus ,  atque 
Sauvages  idem  milii  granorum  magnitudinem  non  excedentes .  Sed 
dubitandi  locus  etiam  ex  alio  fonte  procedit  ,  a  quo  etiam  argu- 
mentum  novum  defumo ,  primum  exemplum  horum  Prognoftico- 
rum  Graecum  fuiffe.  Vel  enim  in  Textu  Graeco  noin'x  prò  xéyXpioe. 
fcriptum  fuit,  Se  tu nc  ubi  hasc  dittio  proprie  fignificat  genus  ul¬ 
cerisi  five  herpetis  fimilis  milio  ,  illa  vero  inter  alias  fignificatio- 
nes,  calcis  videlicet,  cineris,  lixivii,  certaminis ,  etiam  hanc  imo 
Se  magis  propriam  pulveris  habet  :  vel  idem  Textus  xzyxexcuo^ 
fcriptum  reliquit  ,  Se  tunc  licet  a  xtyxpoc ,  quod  eft  milium  ,  origi¬ 
nerò  habeat,  Se  aliquid  milio  limile  indicete  aequa  generaliter  fì¬ 
gnificat  aliquid  parvi,  exigui ,  ac  minuti,  ut  latinorum  mica;  quo 
verbo  ad  amuffim  latini  indicant  praeter  alia  etiam  granum  pul¬ 
veris ,  five  arenae  micantis,  hoc  eli  lucentis:  ex  qua  fimilitudine 
fignificationum  non  im probabile  effet,  quodArabs  primus  interpres 
hanc  potius  magis  generalem  micae,  feu  pulveris  praetuliffet . 

Not.  III.  Avicenna  (  i)  fimile  praeter  propter  habet  praefagium 
his  verbis:  quando  apparet  fuper  venam  quae  eft  in  gutture  (aut 
collo)  aliquod  fimile  grano  lathyrìdis  (2),  cum  puflula  alba  magna 

(j).  Se  accidit  ei  defiderium  rerum  calidarum  ,  moritur  in  vigefi- 
mo .  Lathyris  autem ,  five  quod  eft  tithymalus  latifolius  femina  , 
feu  grana  habet  albo  folliculo  inclufa,  pifo  majora  (*). 

Not.  IV.  Quarumcumque  puftularum  ortus  ,  fi  ab  alia  cauffa, 
quae  in  aere  nos  ambiente  volitet,  non  dependeat ,  earum  cauffam 
ex  Hippocratisobfervationibus,  Se  fuis  aliquibus  in  ventriculo.  Se 
circa  praecordia  haerere  concludit  Cl.  Dynaftes  Gerardus  Swiete- 
nus  (£).  Silenus  enim  (/)  acuta  febre  decumbens,  cum  poftplu- 
rimas  deje<flÌQnes  per  biduum  alvus  conftiterit,  ottavo  die  fudavit 
fudorem  frigidum  ,  Se  rubrae  ei  papulae  velut  vari  exortae  flint  . 
Aliis  in  Coacis  prac&Qtionibus  fummatim  memoratis  Umilia  accide- 

F  f  2  re 


■  / 


(a)  Meth .  Med.  hb .  IL  cap.  XII . 

(b)  Tetrab.  IV.  ferm.  ÌI.  cap .  LVIII. 

(c) .  Commenta  in  Mpbor.  Boerb .  416. 

(d)  Med .  lib .  V.  cap.  XXVlH .  in  prìnc. 

(e)  De  morb.  malìyn.  (y>  peftil.  cap .  XXV . 

(0  Lib.  V.  cap .  XV IL 

(g)  Traitè  des  malad.  de  la  peau  Part.  L  Ch. 

(h)  Op .  &  /oc.  eh. 

(i)  toc .  cit »  cap.  LX1. 

(*)  Miller  Bot *  Officia.  Boerb .  cet.  apud  James  di z,  Univ.  Med. 
.Art.  Tithymalus  Tom.  XI. 

(k)  In  Mphor.  Boerb.  72 3. 

(l)  Epid.  1 .  Sebi.  III.  ALgr.  IL 
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(i)  Truri- 
gìnofa. 
r  (2)  Serpi- 
ginofa . 


(3)  Exan- 
tbemata  v. 
Gr. 

(4)  E xcre- 
tionìs . 

(5)  Mph- 
tbes  v.  Gr. 

(6)  G an¬ 
gue  no  fa  . 


(7)  Biffcil- 

hma  de  o  lu¬ 
ci 

titione . 


re  foleré  Cl.  idem  Auttor  repètlt*  quibus  &  alia  esempla  adjici 
poftunt  ex  eodem  Coacarum  prasnotionum  petita  ,  ut  funt  hujuf- 
modi  :  circa  oculos  puftularum  ortus  in  virium  refefrionibus  al- 
vum  prorompere  faciunt  :  Trurientia  (1)  corpora  poft  alvum  fup- 
preffam  in  tabidis  mala  funt:  Puftulae  ferpentes  (2)  fupra  ingui-ra 
ad  laterum  rnollitudinem  ac  pubem  obórientes  alvum  male  affe¬ 
ttarci  fignificant  .  Hoc  etiam  d.enotat  ipfa '  infatiabilis  fitis  ,  ut  ex 
Andrei  Galli  ( a )  affertione  eruitur  ,  quum  ingens  in  prcecordìis 
fiamma  ardete  fieri  feilieet  fitim  infatiabilem .  Caeterum  fi  hac  pu¬ 
llula  indicatus  efifet  carbunculus  veterani ,  in  hoefituortam  mortem 
portendere  Celfus  dixit  his  verbis:  Se  fi  circa  ftomachum ,  faucef- 
ve  inciditi  fubito  fpiritum  elidit  (b),  atque  fic  hominem  ftrangu- 
lat,  addit  Gallus  (c) .  Atqui  fi  pullula  alba  efl  ut  Avicenna  fub- 
jungit  ,  ea  ex  eodem  Celio  ÌTnwHTÌg  effe  poteft ,  quas  peftìma  ab 
ipfodicitur  (d),  eamque  non  majorem  faba ,  Se  in  eminéntibus  par- 
tibus,  &  fere  nottu  oriri  decernit  .  Si  forte  denique  aliarum  pu¬ 
ftularum  peftilentium  fpecies  eft  ,  ut  ex  iis  quas  piperis  granum 
colore,  &  mole  referentes  in  mulieris  cadavere  obfervavit  citatus 
Chenot,  quarum  alios  Auttores  ipfe  afferit  meminiffe  (e),  eas  fimi- 
liter  ex  hoc  exemplo  manifeftum  eft  effe  funeftas.  Utcumque  fit  , 
notat  Hippocrates  generaliter  eruptiones  (j)  puftularum  parvarnm  , 
Se  non  prò  dignitate  crifs  (4)  morborum  paullo  ante  mortem  or- 
tas.fuiffe.  His  adjiciendus  efl Huxham  ,  qui  in  febre  nautica,' jam 
indicata  (/)  ulcera  (5)  fubnigra  totas  fauces  ,  gulamque  crucian- 
tia,  quae  paullo  poli:  perpetuus  infequebatur  fingultus,  faniofa  in¬ 
de,  aut  gangraenam  indicante  (  6  )  dyfenteria  fuborta  ante  aegroto- 
rum  brevi  conficiendorum  fatum  appannile  monet  .  Idem  tamen 
diligentiffìmusClinicus  obfervavit  in  morbis  pulmoneis  A.  MDCC- 
XXXVIII.  menfe  Martio  puftulas  magnas  urentes,  imo  etiam  in— 
terdum  dolentes  valde  circa  pettus,  fcapulas  ,  cervices ,  quinto  cir- 
citer  ,  aut  feptimo  plerumque  die  erumpentès  ,  quarum  aliquae 
plurimum  acerrimum  fundebant  ichorem  ,  felicis  fere  femper  ,  Se 
fauftì  exitus  fuiffe  indices .  Tum  in  febri  petti-lènti  A.MDCCXXXX. 
menfe  Jul io  exulceratio  faucium  acerbifiìma ,  cum  maximo  giu- 
tiendi  incommodo  (7),  nec  fine  fummo  dolore  parotides ,  bubones , 
fu  r  unculi  admodum  dolentes,  falutaria  hscc  omnia  eodem  tette  fu  e- 
runt,  fi.  probe  fuppurarent:  nec  minorem  falutis  fpem  dabant  in 
morbo  eodem,  qui  in  meatu  auriculari ,  aut  pone  aures ,  aut  per 
cervices  abfceffus  ,  aut  circa  labia  puftulas  plures  urentes  enafee- 
bantur  .  Pviirfus  in  febri  peripneumonica  menfis  Februarii  A. 
MDCCXXXXV I.  peneseumdem  lasti  erant  plerumque  hominis  pu¬ 
ftularum  Se  ulcufculorum  eruptio  circa  labia,  licet  moietta  admo¬ 
dum  elfet . 

Not.V. 


(a)  Fafcic.  de  Tejìe ,  V/.  p.  m.  45.  6. 

(b)  Medie,  hb.  V.  cap.  XXVUU  in  prìnc . 

(c)  Ibi  . 


Not.  V.  Praeter  hafce  tiotioftes  videtur  etiam  hi c  morbus  poffe 
effe  hedica  peffilens ,  cum  fitis  accidens  ,  &  longitudo  morbi  hanc 
indicare  valeat.  In  febre  enim  hedica  hujufmodi  oris  paites  occu¬ 
pai  eryfipelas  (i)  Bocaangeiino  notante  (^)  *  hinc  licet  fitis,  ut  in- 
nuimus  Not.  X,  Praef.  II.  eodem  Bellino  ibi  citato  Alidore  a  de¬ 
fedili  faliviS  ,  Se  buynoris  (2)  membranam  quamlibet  humedantis 
femper  dependeat  ;  hujus  tamen  falivae  ,  Se  humoris  deredus  ipfe 
alio  loco  fubjungit  ,  modo  fudorum  qitidem  ,  ut  eo  loco  notavi- 
mus  ,  profu  fionem  recognofcet ,  modo  calorem  exficcantem  ,  modo 
obftrudionem  impedientem  efìjuxum  ,  vel  glutea  (3)  cohibens  par- 
tes  humidas ,  atque  ita  prohìbens  ne  per  datanti  preffionem  haepar- 
tes  humidas  fecernantur  (b)  :  ergo  etiam  in  noftro  cafu  eryfipe- 

las  oris .  . 

Not.  VI.  Qiiae  fi  effet  hedica  febris  ,  longus  terminus  morbi 

hic  indicatus  non  adeo  abfurdus  effet ,  ut  videretur ,  .fi  alius  mor¬ 
bus  effet  magis  acutus  .  Et  revera  aliud.  infra  prsefagium  feilieet 
XVII.  perpendemus ,  quod  eumdem  terminum  illi  alio  morbo  pra?- 
fcribit  ,  qui  infuper  terminus  ab  alio  limili  Apophthegmate  alius 
Audoris  in  phthyficis  confirmatur, 

.  II IL 

Ouando  fuerit  fiuper  linguam  pufiula  Jìcut  a  morfiu  rìcini  effetto, 
(4)“,  aut  Jìcut  grana  pentadattyli  :  ficias  quod  morìetur  in  dìe  ilio  : 

r  fignum  efi  quod  defiderat  in  principio  fiuce  atgritudinis  res  natu - 
ralìter  (5)  cahdas. 

Not.  I.  Textus  eft  :  pofiula  ficut  nauratì ,  &  efl  naurea  qu<e  di - 
citur  mufea  canina  .  Interpretatus  ego  fum  nauream  five  muficam 
canìnam  (6)  prò  ricino  animali  ,  qui  unum  eft  ex  infedis  cimicis 
fimile  ,  qui  cani  bus  quidem  ,  vulpibus ,  aliifque  animalibus  fe  affi- 
git,  nec  folum  canibus,  verum  etiam  hominibus,  e  fordibus  ,  ut 
inquit  Scaliger  (c),  natus  iti  barba  ,  alis  Se  inguine  .  A  naurea 
nquratum  participaliter  hic  fidum  eft  ,  videlicet  a  naurea  ,  five  ri¬ 
cino  morfum . 

Not.  II.  Hippocrates  (d)  ubi  de  offe  calvario  agit  frado  ,  aut 
rupto ,  aut  contufo,  quum  fuppuratum  fuerit,  inquit,  in  lingua 
puftulas  oboriuntur ,  Se  aeger  defipiens  moritur  ,  Se  convulfio  ple- 
rofque  corripit  in  altera  corporis  parte.  Ab  Andrea  Gallo  ( e )  in¬ 
ter  Praefagia  pefte  moriturorum  enumeratur  bothor ,  quafi  mufea 
canina  in  lingua.  Bothor  (7)  autem  (forte  a  Grasca  didione  po- 
P&ìo/jl  ,  quod  eft  ulcus  feu  foffula  )  nomen  generale  puftularum  effe 
ab  Arabibus  difeo,  ut  ex  fequenti  loco  Avicennae  (/)  :  Amplius 
puftulas  (  bothor )  funt  fecundum  nu liner um  apoftematum  :  earum 

etiam 


(a)  De  morb.  malign.  cap.  XII, 

(b)  Bellin.  L  cit ,  Vrop.  XXXII ,  p,  m.  255. 

(c)  Mpud  Schenck.  Obf.  Med.  lib .  V. 

(d)  Lib ,  de  Capit ,  Vulner ,  verfi,  fin , 

(e)  B  afide,  cit, 

(f)  Canon,  Medie,  lib,  I,  fien,  II,  dottr,  I.  cap,  5. 
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naturis . 

(6d)  ^au¬ 
rea  mufea 
canina . 


(7)  Bothor . 
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bictiokes  edam  alias  fuflt  fanguineae  ficut  pufiuls  infantile*  (i)  :  aliae  funt 
barbarìe  ex  bile  (2)  rubea  pura 3  ficut  epiny&ides  cholericae,  Se  vari  (j): 
ixpuncm  Se  alias  funt  ex  eis  mixÉse  ,  ficut  papilla  infantili s  (4)  3  Se  myr - 

(1  )  Vario-  mecium  (5  ),  &  davi 3  &  fcabies ,  Se  verruca;,  &  horum  fimilìa  : 

tip;.  &  plerumque  funt  aquofas  ficut  v&*Tt&§  (6)  5  &  quandoque  ven- 

(2)  C boterà  tofae  ficut  infktiones  (7).  Hinc  forte  Andreas  Alpagus  Bellunenfis 
kit.al.fenf.  librorum  Avicennae  ,  five  eorumdem  interpretatìonis  cafligator  li- 
'{fDefuda-  eet  plerumque  (a)  hancce  diélionem  bothor  pullulami  interpretetur  : 
tiones .  attamen  aliquo  loco  tubercula  (  b ),  alibi  ulcera  (c),  alibi  edam 
(4)  Morbi /-  dolores  fimpliciter  interpretatur  ( d ). 

tus .  Not.  HI.  Num  ergo  hujus  puftulae  ortus  vel  corruptionem  cal- 

(j) Formica  vari*,  vel  peftem,  feufebrim  peflilentem  indicabit  ?  Hocfecundum 
iat.al.fenf.  a  Cl.  Chenoto  etiam  confirmaretur  ubi  refert  (e)  Valacbam  niu- 
(ó)  xAmpul-  lierem  pelle  ab  aliquot  diebus  affettarli  linguam  afpettu  horren- 

lf  lat.  alio  dam  exhibuifle,  quam  carbunculo  fic  deturpatam  fuilTe  fufpicatus 

fenf  eli  Auttor  ,  Se  brevi  poli  ipfa  mortem  obivit  .  Alii  tamen  funt 

(7)  Infatti-  morbi  ,  in  quibus  hujufmodi  pullula  oboriens,  vei  aliquid  ei  Umile 
ree  »  non  minus  perieli!  urn  segro  portendit. 


*  *  *  *  * 

Breve  Dif confo  filile  perdite  dì  f angue 
n$tte  donne  dì  parto . 

Uanto  T  Arte  Olletricia  ila  uti- 
\  le  all’  umanità  3  e  quanto  ella 
poffa  in  certe  circollanze  torre  da  pe¬ 
ricolo  di  morte  la  madre  ed  il  figlio  , 
lo  provano  le  o/Tervazioni,  che  fiamo 
per  riportare,  a  fine  die  ogni  perfo-* 
na  deli’  arte  polla  impiegare  a  tempo 
quei  mezzi  ,  che  la  pratica  infegna  , 
Tempre  che  fi  operi  con  ragioni  ,  e 
fondamento,  e  non  a  cafo. 

Le  perfone  d’ un  temperamento  fan- 
guigno,  di  fibra  delicata  ,  quelle  che 
hanno  molto  foiferto  nei  parti  labo- 
riofi,  o  in  qualche  fm oderato  ufo  an¬ 
che  illecito  ,  fono  per  lo  più  fogget- 
te  a  quella  difgrazia ,  che  dicefi  emor, 
ragia  ,  dipendente  quali  Tempre  da  uno 
fiacca  mento  in  parte  ,  o.  totale  della 


Placenta .  Se  lo  ftaccamento  è  in  par¬ 
te,  o  che  la  porzione  fiaccata  ridir¬ 
celi  a  piccola  cofa,  il  ripofo,  ed  una 
cavata  di  fangue  dal  braccio  per  di¬ 
minuire  la  ripienezza  dei  vali  ,  fo- 
gliono  per  lo  piu  rimediare  a  quello 
inconveniente .  Ma  quando  la  porzio¬ 
ne  fiaccata  è  quali  un  terzo  ,  ovve- 
rq  metà,  o  tutta  ,  è  diffidi  iilimo  il 
ripararvi  co’  predetti  rimedi  5  fé  non 
vi  fono  dolori ,  che  coartino  1*  utero  , 
ed  i  vali  del  medefimo  ;  locchè  alle 
volte  fi  può  ottenere  rompendo  le 
acque,  ufeite  le  quali,  l’utero  fi  co¬ 
arta,  e  riferra  i  vali  uterini  .  Tutto 
quello  fi  può  ,  e  deefi  praticare  net 
primi  principi  d’  un’  emorragia  ;  avver¬ 
tali  per  altro,  che  ciò  non  conviene, 
allorché  la  perdita  ha  piu  rtprefe ,  fe 
è  fiata  confiderabile  ,  e  fe  avrà  pro¬ 
dotto  una  gran  debolezza  ,  come  lo 
provano  i  feguenti  fatti .  Una  Dama 
di  confiderazione  ritrovandoli  due  an¬ 
ni 


- . . —  »  - - - - - - -  - |  ,  ,  M  '    ! . 

(a)  Canon,  lib*  II.  TtaB.IL  in  princ .  capp »  8.  5.  ir.  12*  16.  $x.  27# 

2S.  30.  41*  45.  6^  fic  potrò  * 

(b)  Ibi  lib *  IL  TraB.  IL  cap .  15). 

(c)  Ibi  cap.  2. 

(d)  Ibi  lib.  III.  ferì.  XXII.  frati.  IL  cap .  28, 

(e)  Op.  cit,  cap .  III,  pé  m.  8-2, 


ni  fono  gravida  per  la  feconda  volta-, 
e  di  fette  fnefi,  le  fi  ruppero  le  acque 
mentre  ufciva  di  Carrozza  ,  e  le  fi 
prefentò  in  feguito  Una  graiidifiìma  e- 
morragia.  Fu  chiamato  il  di  lei  Pro¬ 
fefiòre,  per  Pentirne  il  parere,  e  que¬ 
lli  le  fece  levar  fangue  ,  e  prefc'rifie 
il  ripofo  ;  non  ofiaitte  fi  formò  un 
ammafiò  di  fangue  nell’  utero  *  che  do¬ 
po  24.  ore  in  circa  le  produfie  un  al¬ 
tra  perdita  confiderabile  ,  quale  cefsò 
non  molto  dopo  :  il  terzo  giorno  fe- 
guì  l’ iftefiò  ,  ed  in  maggior  quantità 
delle  antecedenti  ,  abbenchè  i  Profef- 
fori  le  aveffero  ordinate  bevande  diac¬ 
ciate  ,  e  poco  cibo .  Quella  emorragia 
condufiè  la  Dama  in  un  perigliofo  fia¬ 
to  ,  mentre  fi  era  rifinita  di  polfo  , 
perfa  quali  la  villa  ,  e  con  un  vifo 
pallidilfimo  ,  e  appena  pronunziava 
parola.  Finalmente  fu  mandato  achia^ 
mare  uno  dell’arte  Oftetricia  ,  che  la 
trovò  nelle  circoftanze  fuddette  -,  e 
fenza  che  ella  fi  fendile  alcun  dolo¬ 
re  .  Vifitata  l’ inferma  ,  e  conofciuta 
la  fua  necefiìtà  ,  fenza  perder  tempo 
fi  pofe  ad  operare  ;  ricorfe  al  collo 
dell’  utero  ,  che  lo  trovò  alfai  riflret- 
to,  lo  dilatò  a  poco  per  volta  ,  e  in 
tre  minuti  liberò  la  fuddetta  Sig.  dal 
pericolo  di  morte ,  e  1’  emorragia  cef¬ 
sò  immediatamente. 

Una  giovine  di  via  della  Scala  fer¬ 
va  del  Sig.  Tozzi  ebbe  anch’efia  un* 
emorragia  o  fia  perdita  dall’  utero  nel 
tempo  che  ella  era  gravida  di  fei  rne- 
fij  fi  erano  di  già  rotte  le  acque  fen¬ 
za  che  vi  folfero  dolori  di  parto  :  l’al¬ 
levatrice  dopo  alquanti  giorni  ,  che 
non  vide  veruna  dichiarazione  di  par¬ 
to  ,  e  che  la  perdita  andava  conti¬ 
nuando,  e  indebolendo  la  povera  don¬ 
na,  mandò  a  chiamare  Piftelfo  Profef- 
fore5  il  quale  giudicò  a  propofitó  Ope¬ 
rare  fpedita mente,*  e  benché  l’orifizio 
dell’  utero  fofie  rift retto  in  maniera  da 
non  lafciar  penetrare  un  dito,  a  poco 
a  poco  lo  dilatò  ,  e  fece  il  parto  in 
pochi  minuti  ,  avendo  tirato  il  feto 
vivo ,  e  refa  la  giovane  fuori  di  ogni 
pericolo. 

Un  cafo  fimile  di  emorragia  conti¬ 


nuata  per  ti.  giorni,  feftzà  che vérun 
mezzo  avelie  potuto  giovare  ,  fegttì 
in  una  donna  dimorante  alla  porta  ài 
Prato .  Il  Sig.  Sacconi  Chirurgo  raaft- 
dò  a  chiamare  ilProfefiòré  medelìmd* 
acciò  efaminafiè  qual  foecorfo  potefiè 
appreflarfi  a  quella  ddntìà  gràvida  di 
tutto  il  tempo  5  a  cui  fi  èrano  rotte  le 
acque,  e  che  l’ emorragia  l’ aveva  ri¬ 
dotta  in  uno  fiato  deplorabile  ,  e  quali 
fenza  polli  ;  Il  Profefiòre  fopracchià- 
matò  propofe  l’ operazione  fenèa  al¬ 
cun  indugio ,  per  falvar  la  vita  e  M 
elfa,  e  ài  figlio  .  Si  àccinfero  ad  Ope¬ 
rare  febbene  di  mala  voglia ,  vedèndo 
la  donna  per  cosi  dire  moribonda  ,  e 
che  già  era  fiata  munita  degli  efiremt 
Sacramenti.  Pure  in  pochi  minuti  fu 
efeguito  il  parto  i  fu  eftratto  il  figlio 
vivo,  e  la  donna  a  poco  a  poco  àlido 
riprendendo  forza  ,  e  guarì . 

Un’  emorragia  grandi  filma  venne 
alla  .moglie  d’uno  dei  nofiri  più  ac¬ 
creditati  Legali  ,  che  fu  prodotta  da 
una  tofie  fierifiìma ,  la  quale  per  l’ur¬ 
to  che  cagiona  venne  a  fiaccare  la 
Placenta ,  benché  ella  folle  gravida  di 
fette  meli  .  Alla  prima  comparfa  del 
fangue  fu  chiamato  il  Profefiòre  fud- 
detto ,  che  le  ordinò  fangue  ,  ripofo , 
bevande  diacciate  ;  ma  tutto  quello  a 
niente  fervi ,  poiché  di  lì  à  poche  ore 
fopraggmnfe  di  nuovo  una  più  fiera 
emorragia  ,  per  cui  fu  creduto  a  pro- 
pofito,  fuli’efempio  altrui ,  il  fare  l’o¬ 
perazione;  il  bambino  venne  vivo,  1* 
emorragia  poco  dopo  cefsò,  ma  fecefi 
un  attacco  al  polmone  infetto  da  qual¬ 
che  tempo:  quindi  é,  che  eflendocre- 
fciuta  la  tofie,  in  confeguenza  efien- 
do  maggiori  le  fcolfe ,  ricomparve  do¬ 
po  due  giorni  una  nuova  emorragia  , 
che  fparì  a  forza  d’acqua  diacciata, 
e  fbfbetti  ;  ma  l’ infiammazione  del 
petto  pafsò  alla  fuppurazione ,  e  fe¬ 
cefi  una  vomica  ,  che  fi  ripurgò  avanti 
i  quaranta  giorni  ,  e  lafciò  libera  la 
Signora,  che  prefentemente  gode  per* 
fetta  falute. 

Un’emorragia  non  minore  delle  fu  d- 
dette,  e  per  cui  fu  necefiario  ricorre¬ 
re  ai  Santifiìmi  Sacramenti ,  avea  quali 
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ridotta  alla  morte  ima  giovine  abitan¬ 
te  in  via  dell’acqua  in  Firenze,  gra¬ 
vida  per  la  feconda  volta  ,  e  di  otto 
mefi.  Fu  chiamato  un  Profedore,  che 
non  volle  operare ,  perchè  1*  utero  era 
chiufo  ;  mandò  a  chiamare  quello  che 
aveva  falvato  tante  altre  ,  acciò  vifi- 
tafife  quella  donna:  appena  giunto  egli 
fi  mife  a  operare,  giacché  ella  man¬ 
cava  di  fpirito  ,  e  fenza  rimuoverla 
dal  letto ,  1*  eftrade  un  bambino ,  che 
fu  battezzato  ,  e  la  madre  in  breve 
tempo  guarì.-  - 

Per  non  divenir  nojod  tralafceremo 
tante  altre  operazioni  di  fimil  natura 
fatte  da  il’  ideilo  Profedore  con  efito 
felice,  le  quali  provano  evidentemen¬ 
te  ,  che  in  tali  occafioni  bj fogna  pron¬ 
tamente  accingerli  all’  evirazione  del 
feto ,  e  non  afpettare  che  còmparifca- 
no  i  naturali  dolori ,  come  hanno  fatto 
alcuni,  che  con  loro  rammarico  han¬ 
no  poi  vide  morire  coi  figli  le  povere 
partorienti  .  Altri  poi  ioni  perfuafi  , 
che  non  fi  polla  operare,  perchè  l’u¬ 
tero  è  chiufo  j  ina  s’ ingannano  ,  men¬ 
tre  Infognando  fi  apre  anche  a  quattro 
e  cinque  meli ,  purché  la  mano  abbia 
quella  dedrezza  ,  che  in  fe  richiede 
per  bene  operare  .  Non  idà  il  merito 
in  quedì  cad  nella  piccolezzà  della 
mano,  ma  nell’agilità,  e  diligenza. 

E  per  provare  tempre  più  il  nodro 
alTunto,  riporteremo  foltanto  un  altro 
fatto  accaduto  all’ idelfo  Profedòre .  A 
Giogoli ,  luogo  lontano  da  Firenze  po¬ 
che  miglia,  cominciò  un’emorragia  a 
ima  donna  'contadina  madre  di  fei  fi- 
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gli,  e  gravida  di  tutto  il  tempo.  Di 
queda  emorragia  non  ne  fu  fatto  ve¬ 
rini  cafo,  ma  replicata  fi ,  chiamarono 
quei  di  fua  cafa  l’allevatrice,  la  quale 
ordinò  che  folfe  chiamato  un  Dottore, 
che  vennero  a  prendere  a  Firenze  : 
arrivato  al  letto  della  donna  parto¬ 
riente  le  tadò  il  polfo  ,  e  dille  ,  che 
non  farebbe  dato  altro,  dandod  a  cre¬ 
dere  ,  che  in  feguito  farebbero  venuti 
i  dolori  del  parto  ,  tanto  piu  che  le 
acque  erano  ufc ite  da  qualche  tempo. 
Per  altro  i  dolori  noli  fi  affacciarono 
altrimenti ,  e  1’  emorragia  crebbe  a  fe- 
gno  che  l’ammalata  perfe  la  cono- 
fcenza  ,  bifognò  facramentarla  ,  e  paf- 
fare  alla  raccomandazione  dell’anima. 
Una  Dama,  che  era  in  una  Villa  non 
molto  dìdante,  prefa'  pietà  di  queda 
giovine  ,  mandò  il  di  lei  marito  a 
chiamare  V  anzidetto  Profedòre  ,  quale 
trovò  1’ ammalata  quafi  morta,  fenza 
golfi ,  fenza  vida  ,  e  con  grande  af¬ 
fanno  v  Vidtate  le  materie  ,  giudicò 
che  da  perdita  del  fangue  fede  data 
almeno  di  dodici  libbre  ,  onde  portia¬ 
mo  credere  in  quale  dato  fi  trovafifela 
donna  .  Pure  il  fuddetto  Profedòre  , 
febbene^fi  fode  dichiarato ,  che  in  que¬ 
gli  edrerni  era  inutile  l’ operare ,  volle 
nientedimeno  efporfi  a  farlo  per  dar  i’ 
anima  alla  creatura ,  fe  a  cafo  fode 
data  "viva.  Operò  adunque,  e  indi  a 
non  molto  finì  i  Tuoi  giorni  la  detta 
giovine  in  età  di  54.  anni  fana ,  e  ro- 
buda’.  t  rb 
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Continuazione  del  Breve  Difcorfo  fulle 
perdite  di  /angue  nelle  donne  di 
parto . 

N  E'  ci  dee  fare  fpecie  un  tal  ca- 
fo,  poiché  nella  campagna  ne 
Seguono  fpelfi  filmo ,  attefa  l’imperizia 
delle  Allevatrici,  e  di  alcuni  Chirur¬ 
ghi  ,  che  fopra  quella  materia  fono 
poco  inftruiti  ,  non  per  difetto  loro  , 
ma  per  altre  ragioni  ,  che  tralafcere- 
mo  .  A  prima  villa  fembrano  cofe  di 
poco  rilievo  ,  ma  fe  fi  delle  un  ordi¬ 
ne,  che  annualmente  ogni  Parroco  do¬ 
vette  render  conto  di  tutte  quelle  don¬ 
ne,  che  muoiono  di  parto  in  tutto  lo 
Stato ,  fe  ne  conterebbero  molte  cen¬ 
tinaia,  Noi  damo  perfuafi,  che  inte¬ 
rvia  più  l’ illruire  i  Chirurghi  fopra 
quella  parte  di  Chirurgia ,  che  in  tut¬ 
to  il  rello  della  medelìma .  L’ esperien¬ 
za  adunque  prova  abballanza  ,  che 
bifogna  operare  prontamente,  quando 
vi  è  tm*  emorragia ,  che  ai  primi  ten¬ 
tativi  non  cede  ;  e  ve  ne  fono  di  quel¬ 
le,  che  non  vogliono  punto  dilazione 
di  tempo  ,  come  feguì  poco  fa  all* 
Hlellò  Profelfore,  che  fece  il  parto  in 
due  minuti  in  una  Dama  di  gran  me¬ 
rito,  La  ragione  ,  che  forza  ad  ope¬ 
rare  prontamente,  è  chiariflìma,  per¬ 
chè  la  donna  già  indebolita  dalle  pri¬ 
me  perdite ,  andrà  fempre  più  man¬ 
cando  di  forze,  e  poi  non  potrà  refi- 
ftere  a  quella  perdita ,  che  dee  feguire 
qualora  lì  finirà  di  fiaccar  la  placen¬ 
ta  ,  fe  non  fia  affatto  fiaccata .  L’ e- 
morragia,  qualora  la  placenta  fia  fiac¬ 
cata  quali  per  metà  ,  non  è  pollìbile 
che  celli  ,  attefochè  1’  utero  non  può 
contrarrli ,  e  per  conseguenza  riferra¬ 
re  quei  vali  che  verfano  il  fangue  , 
Giorn.  di  Med .  Tom.  IX. 


mentre  1*  utero  è  tenuto  ellefo  dalla 
prefenza  del  feto  ;  ficchè,  onde  egli  fi 
polfa  contraere  ,  e  ferrare  per  confe¬ 
renza  i  vali  fuddetti  ,  fi  dee  levare 
il  feto  prontamente ,  come  è  fiato  mol¬ 
te  volte  fatto  dal  fuddetto  Profelfore, 
al  quale,  eccettuata  la  predetta ,  veru¬ 
na  è  morta  d’emorragia,  quando  egli 
ha  onerato . 

L’  emorragia  dell’  utero  può  elfer 
mortale  non  foto  in  fimili  cafi  ,  ma 
ancora  quando  la  donna  ha  partorito, 
e  prima  di  aver  fecondato  .  Che  ciò 
fia  il  vero  ,  vien  confermato  da  di¬ 
vertì  cafi  ,  fucceduti  ultimamente  al 
medefimo  Profelfore  .  Una  donna  di¬ 
morante  in  borgo  Ogniflànti ,  morì  do¬ 
po  d’aver  partorito.  L’Allevatrice  ve¬ 
dendo  in  lei  una  gran  perdita  di  fan¬ 
gue,  mandò  a  chiamare  uno  dell’  arte , 
perchè  la  facelfe  fecondare  ;  ma  ve¬ 
dendo  il  medefimo  ,  che  la  fuddetta 
donna  aveva  qualche  fincope,  non  vol¬ 
le  operare  ,  dubitando  che  le  potelfe 
perire  fra  le  mani.  Accorfero  a  chia¬ 
mare  anco  il  fuddetto  Operatore  ;  ma 
non  arrivò  a  tempo ,  poiché  era  mor¬ 
ta  Senza  verun  foccorfo  .  Quella  era 
una  di  quelle  volte,  che  l’indugio  era 
troppo  pericolofo,  mentre  andava  Su¬ 
bito  foccorfa  .  I  deliqui  non  fempre 
fon  fegni  di  vicina  morte,  ma  talvol¬ 
ta  di  poco  afflulfo  di  fangue  al  capo , 
e  al  cuore  ,  poiché  il  fangue  medefi¬ 
mo  col  fuo  ftimolo  lo  fa  muovere  . 
Se  ricorrevano  all’  ufo  dell’  acqua  diac¬ 
ciata  ,  e  all*  effrazione  della  feconda  , 
la  donna  forfè  non  farebbe  morta  , 
come  vien  provato  da  altri  fatti  pra¬ 
tici,  e  Specialmente  dal  feguente.  Li¬ 
na  giovine  dimorante  in  via  della 
Crocetta  partorì  felicemente,  ma  non 
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fecondò  ;  fu  mandato  a  chiamare  il 
folito  Profeffore  ,  che  voleva  farle  1* 
effrazione  della  feconda ,  perchè  era  vi 
anche  un  principio  d’  emorragia  ;  ma 
la  partoriente  vi  fi  oppofe:  indi  a  po¬ 
che  ore  fopraggiunfe  un’  emorragia  ta¬ 
le  ,  che  le  cagionò  più  fincopi  :  allora 
fu  fatta  non  oflante  i  deliqui  l’ effra¬ 
zione  della  feconda;  l’emorragia  cel- 
sò .,  e  l’ammalata  guarì  beniffimo  , 
a  riferva  d’ eflferlefi  gonfiato  prodigio- 
famenté  un  articolo  inferiore.  Non  è 
da  ometterli  ancora  un  altro  cafo.  Li¬ 
na  Signora  abortì  di  cinque  mefi ,  fen- 
za  aver  fecondato  ;  per  lo  che  foprag¬ 
giunfe  un’  emorragia  ,  che  la  condu¬ 
ceva  alla  morte,  fe  fpeditamente  non 
le  faceva  il  nominato  1’ effrazione  della 
feconda  ,  benché  con  difficoltà  lo  po¬ 
tette  ottenere,  per  efferfi  l’utero  ferra¬ 
to  fortemente  fulla  feconda,  levata  la 
quale  1’  emorragia  cefsò  fubito  ,  e  la 
Signora  rimafe  libera . 

Anche  dopo  il  parto ,  e  qualche  ora 
dopo  d’aver  fecondato  poffono  feguire 
emorragie  mortali  o  altri  accidenti  ♦ 
Una  certa  donna  merciaja  in  via  dei 
Servi ,  aveva  di  già  partorito  ,  e  fe¬ 
condato  d'un’  ora,  quando  le  foprav- 
venne  un  male  così  grande,  che  bifo- 
gnò  ricorrere  al  più  volte  citato  Pro- 
feflòre  .  Vi  andò  fubito  ,  e  trovò  la 
donna  quafi  morta,  con  un  corpo  co¬ 
sì  gonfio ,  che  pareva  ancor  gravida  , 
deflit uta  di  polfì  ,  fenza  conofcenza  , 
e  fenza  verun  moto  .  Subito  il  Pro¬ 
feffore  introduce  la  mano  nell’utero, 
portò  via  catinelle  di  fangue  ,  fchiz- 
zettò  con  acqua  diacciata  dentro  al 
medefimo  ,  fenza  che  per  anco  l’am¬ 
malata  delle  fegno  di  vita*  Quindi  la 
fcoperfe  ,  e  quantunque  foflfe  di  Gen- 
najo  ,  le  buttò  tre  fecchie  d’acqua  diac¬ 
ciata  fui  corpo,  la  quale  fcuotendo  il 
fiffema  nervofo  ,  venne  a  dare  una 
fcoffa,  il  cuore  cominciò  a  rimoverfi, 
e  ritornò  in  vita,  e  adefiò  gode  per¬ 
fetta  falute. 

Noi  abbiamo  riportato  fuccintamen- 
te  quelli  fatti  non  per  far  pompa  del¬ 
la  maniera  d’operare  di  qnefto Profef- 
fore,  ma  folo  per  incoraggire  coloro, 
che  iaflfero  poco  arditi ,  e  iolleciti  nel¬ 


le  operazioni,  qualora  però  fieno  be¬ 
ne  afficurati  dalla  conofcenza  delle 
caufe  producitrici  di  quel  dato  effetto; 
oltre  di  che  ognun  ben  vede  quanto 
fia  neceffario  il  foccorrere  quefte  vit¬ 
time  innocenti ,  che  per  loro  neceflìtà 
non  folo  debbono  paffareper  la  ffrada 
del  dolore  partorendo  ,  ma  anche  effere 
efpofte  a  grave  pericolo  di  vita.  Speria¬ 
mo  dunque  ,  che  quelle  offiervazioni 
fieno  per  apportare  un  gran  vantag¬ 
gio  all’  umanità  ,  unico  oggetto  di  chi 
ama  teneramente  la  fua  Patria,  e  de¬ 
riderà  in  qualche  maniera  di,  efiferle 
utile.  Ciafcuno  poi  faccia  quel  conto, 
che  egli  crede  del  raccontato  fin  qui  , 
fervendo  a  noi  il  fapere  effere  tutti 
fatti  veri ,  o  accaduti  ultimamente  al 
defcritto  Profeffore  ,  da  cui  ce  ne  è 
fiata  comunicata  la  relazione. 

*  ir  1  . 

*  *  *  *  * 

Breve  Difcorfo  dell'^Abate  Richard  fo- 
pra  del  miele  ,  e  queflo  digrejfivo 
dal  Trattato  generale  f opra  l' aria. 

INofiri  antichi  annoveravano  il  mie¬ 
le  tra  il  numero  delle  meteore,  e 
lo  riguardavano  come  un  effetto  pre- 
ziofo  della  rugiada  ,  che  fi  riumfce 
nel  fondo  del  calice  dei  fiori ,  e  quivi 
fi  prepara  ,  e  fi  cuoce  per  mezzo  del 
calore  folare  fecondo  il  fenti mento  di 
Vlinio  .  Quefio  fiffema  fu  per  lungo 
tempo  in  voga  ;  ma  è  fiato  intera¬ 
mente  rigettato  da  quel  tempo  in  poi, 
che  furono  offervati  nel  fondo  dei  ca¬ 
lici  dei  fiori  alcuni  globuletti  pieni  d* 
un  liquore  melato  ,  e  di  qui  fi  pre¬ 
tende,  che  le  Api  ritirino  il  miele,  e 
che  fi  perfezioni  di  poi  nel  loro  fto- 
maco  .  il  Sig.  Linneo  è  il  primo  che 
abbia  fatta  quefta  offervazione  ,  ed  è 
fiata  comunemente  ricevuta  *  Il  nofiro 
Autore  per  altro  pare  portato  pel  Ten¬ 
timeli  to  di  Vi  in  io  ,  in  prova  di  che 
egli  fi  oppone  ai  le  ragioni  di  Linneo  , 
fra  molte  delle  quali  vi  è  quella  in 
cui  fa  vedere  il  Linneo  ,  che  le  api 
non  lavorano  nel  tempo  della  rugia¬ 
da  ,  e  quando  fa  umido  *  Il  Sig,  Aba¬ 
te  Richard  rifponde  a  quefta  propoft- 

zio- 


zióne,  che  è  la  rugiada  quella  ,  che 
forma  quei  globuletti  ,  vefcicole  ,  o 
glandulette ,  che  fi  rifcontrano  nel  fon¬ 
do  dei  calici  dei  fiori,  in  cui  fi  trova 
il  miele  ;  e  per  aflìcurarfi  di  ciò  egli 
propone  di  piantare  dei  fiori  nei  vafi 
di  terra,  levarli  la  fera,  e  riporgli  in 
luogo  in  cui  non  vi  palla  la  rugiada, 
e  mettergli  fuori  ,  quando  quella  fi  è 
diffipata  ;  in  quello  cafo  fe  i  globulet¬ 
ti  fuddetti  parteciperanno  ,  o  conter¬ 
ranno  dell’  umore  mielofo ,  allora  farà 
gettato  a  terra  il  fenti mento  di  T//- 
nio ,  e  de’  fuoi  feguaci .  Molte  foftan- 
ze  analoghe  a  quella  del  miele,  come 
la  manna  che  fi  trova  fopra  le  foglie 
degli  alberi  nella  ftagione  caldifiima  , 
e  quando  la  rugiada  è  abbondante  , 
pare  che  confermino  1*  antico  fenti- 
mento  fopra  la  formazione  del  mie¬ 
le;  ed  in  fatti  nel  mefe  di  Luglio,  e 
d’  Agofto,  fi  fanno  le  raccolte  della 
manna  in  Calabria  ,  e  in  Sicilia  ,  e 
nella  medefima  ftagione  fulle  alpi  al¬ 
cune  foglie  d’  alberi  fi  caricano  di 
una  fpecie  di  manna  ,  lo  che  fegue 
anche  in  altre  Contrade  meridionali  . 
Dice  l’Autore,  e  dove  fi  trova  il  mie¬ 
le  in  grande  abbondanza  ,  e  in  quali 
ftagioni  ?  fe  non  nei  paefi  più  afciut- 
ti  ,  più  caldi  ,  e  più  elevati ,  e  per 
confeguenza  in  quelli  ,  ove  le  efala- 
zioni ,  che  formano  la  rugiada,  effen- 
do  meno  cariche  di  vapori  acquofi  , 
fono  più  proprie  a  prender  la  confi¬ 
denza  neceftaria  per  la  produzione  del 
miele  .  In  verun  luogo  fi  trova  così 
abbondante ,  come  nell’  Abiftìnia ,  ful¬ 
le  Cofte  Occidentali  dell’ Africa ,  e  in 
Guinea,  nelle  Cofte  Meridionali  d’Eu¬ 
ropa,  in  Sicilia,  e  in  Grecia:  in  que¬ 
lli  luoghi  le  api  fi  moltiplicano  af¬ 
fai  (fimo  ,  purché  fi  voglia  preftar  loro 
quell’  attenzione  neceftaria  per  quei 
che  non  hanno  adottato  il  fiftema  del 
celebre  naturalifta  Svezzefe  Linneo ,  i 
quali  lafciano  il  miele  nella  clafte  del¬ 
le  meteore,  e  continuano  a  dire,  eh* 
la  rugiada  è  la  fua  prima  materia  , 
per  cui  intendere  fi  debbono  quelle  e- 
falazioni  mefcolate,  e  cotte  infieme, 
che  l’ evaporazione  ,  e  il  calore  dei 
fole  fanno  ufcire  principalmente  dai 


vegetabili  ,  che  condenfate  dalla  fre- 
fchezza  della  notte  y  ricadono  fopra 
d.ei  fiori,  e  delle  foglie  ,  vi  fi  attac¬ 
cano,  e  s*  ammaliano ,  fopra  tutto  nel 
fondo  dei  loro  calici  ,  in  cui  le  api 
trovano  la  materia  pei  loro  lavori  , 
ficcome  la  trovano  alcune  volte  fulle 
foglie  medefima,  e  fopra  altri  corpi  y 
a  cui  fi  vedono,  e  fpeftìftìmo  attacca¬ 
te  ;  ed  ecco  come  l’ Autore  ne  fa  la 
fpiegazione  .  Quelle  efalazioni  glu- 
tinofe,  e  terreftri  fono  più  proprie  al¬ 
la  formazione  del  miele  ,  che  quelle 
che  s’elevano  dall’ acque;  non  nei  luo¬ 
ghi  umidi  le  efalazioni  fi  fanno  più 
abbondanti  ;  ma  bensì  nei  terreni  lec¬ 
chi  ,  fopra  dei  quali  il  fole  agifce  con 
maggior  potere  ,  e  diftacca  con  più 
facilità  le  particelle  grafie,  e  tenaci  , 
convenevoli  alla  produzione  del  mie¬ 
le.  Le  api  neppure  non  vanno  a  fa¬ 
re  la  raccolta  la  mattina  di  buon’ora  , 
ma  afpettano  che  il  fole  abbia  diflì- 
pato  tutti  i  vapori  acquofi ,  e  che  ab¬ 
bia  altresì  riunita  la  materia  melofa  . 
Quella  materia  condenfata  dal  freddo 
delia  notte,  ricadendo  fopra  i  vegeta¬ 
bili,  e  fopra  gli  altri  corpi,  che  ella 
ritrova  cadendo  ,  vi  fi  attacca  ,  per¬ 
chè  è  di  qualità  glutinofa  ,  vi  refi* 
mefcolata ,  e  fpeftò  coperta  dai  vapo¬ 
ri  acquofi  ,  che  reftano  difiìpati  dal 
fole.  E  ficcome  ciafcun  terreno  ha  le 
fue  proprietà  particolari  ,  non  fi  dee 
credere ,  che  fi  trovino  materie  egual¬ 
mente  proprie  per  la  formazione  del 
miele,  in  tutti  i  luoghi,  fe  fi  fa  atten¬ 
zione  alle  differenti  qualità  dei  vege¬ 
tabili,  che  fornifcono  la  materia  pri¬ 
maria  di  quelle  efalazioni .  Ma  non  fi 
potrebbe  piuttofto  credere  ,  che  i  ve¬ 
getabili  fieno  quelli ,  che  fomminiftra- 
no  la  foftanza  propria  pel  miele  ,  e 
che  quelli  effendo  piantati  in  terre  u- 
mide  non  pollano  fomminiftrare  quel 
glutine  ricercato  dalle  api,  per  elfere, 
egli  fciolto  in  una  troppo  abbondanza 
di  particelle  aequofe  ;  dove  che  i  ve¬ 
getabili  piantati  in  luoghi  afciutti  con¬ 
terranno  nei  loro  minutifiimi  vafi  una 
materia  molto  tenace,  e  non  ripiena 
di  particelle  aequofe  .  Ma  ritornando 
al  noftro  Autore,  diremo  che  vi  lono 
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dei  paefi ,  ili  cui  le  api  trovano  appe¬ 
na  da  vivere  3  anziché  fare  il  miele  : 
la  maggiore  o  minore  abbondanza  dei 
loro  lavori  dipende  ancora  dalla  tem¬ 
perie  delle  ftagioni .  Dopo  alcune  erta¬ 
ti  umide  fi  trovano  per  lo  più  caftet- 
te  vote,  e  le  api  morte  ,  fopra  tutto 
fe  il  freddo  dell’inverno  è  molto  gran¬ 
de.  Vi  fono  però  delle  Contrade  ,  in 
cui  la  natura  favorifce  quefti  infetti  , 
e  producono  miele  copiofamente  .  Il 
miele  dell’Attica  è  ancora  preziofo  e 
abbondante,  come  lo  era  nel  fecolo  , 
in  cui  Atene  fioriva ,  ed  è  gran  tem¬ 
po  ,  che  quello  di  Linguadocca  è  ec¬ 
cellente  .  Nelle  altre  Regioni  è  molto 
comune,  e  nel  medefimo  tempo  mol¬ 
to  dannevole  :  egli  è  una  fpecie  di 
veleno  pericolofo  per  chi  ne  fa  ufo  . 
Si  trova  nelle  fpiaggie  del  Mar  Nero 
vicino  a  Trebifonda  un  miele  molto 
piu  rollò,  e  di  più  pefo,  che  il  miele 
ordinario.  Coloro  che  ne  hanno  man¬ 
giato  ,  per  quello  che  ne  dice  T/inio , 
fudano  prodigiofamente ,  fi  buttano  in 
terra ,  e  dimandano  da  bever  dell’  ac¬ 
qua  frefca ,  perchè  le  api  lo  prendono 
da  un  fiore  giallo  ,  che  fi  forma  all* 
eftremità  d’un  lauro  rofaceo  ;  lo  che 
prova  ,  fecondo  noi  ,  quello  che  fi  è 
fupporto ,  cioè ,  che  fia  il  fugo  della 
pianta  medefima  quello,  che  ferve  al¬ 
le  api  per  fare  il  miele  ,  mentre  il 
fugo  di  detta  pianta  è  molto  perico- 
iofo  o  velenofo .  T/inio  aggiunge  an¬ 
cora  ,  che  quello  miele  rende  infenfati 
coloro,  che  ne  mangiano.  Non  fola- 
mente  ai  dì  noftri  produce  quefti  ef¬ 
fetti ,  dice  l’Autore,  ma  bensì  anche 
quando  1*  Armata  di  dieci  mila  uomi¬ 
ni  ,  comandata  da  Senofonte  s’ approffi- 
mò  a  Trebifonda  ,  le  feguì  un  accidente 
particolare,  che  mife  in  cofternaz io¬ 
ne  quello  Capitano  .  Siccome  fi  tro¬ 
vavano  in  quei  contorni  molte  calfet- 
te  d’api,  i  Soldati  mangiarono  il  mie¬ 
le,  e  dopo  ebbero  una  diarrea  ,  e  un 
vomito  grandiifimo  ,  congiunto  con 
deliqui  ;  talmente  che  i  malati  pare¬ 
vano  tutti  ubbriachi  ,  altri  poi  mori¬ 
bondi  ,  e  furiofi;  peraltro  veruno  mo¬ 
rì  ,  il  male  cefsò  il  giorno  dopo ,  ed 
ì  Soldati  reftarono  con  una  gran  de¬ 


bolezza.  I  Turchi  benché  ignoranti  , 
fanno  per  tradizione  ,  che  il  fiore  di 
quella  pianta  nuoce  al  cervello,  ecci¬ 
ta  le  convulfioni  e  vertigini,  come  lo 
fa  ih  miele  di  detto  paefe. 

Tutte  quelle  olfervazioni  s*  accor¬ 
dano,  dice  l’Autore ,  a  provare,  che  le 
api  tirano  dai  fiori  la  foftanza  mielo- 
fa  ;  ma  non  per  altro  da  qualunque 
fiore,  o  pianta  poftòno  le  api  ritirar¬ 
ne  la  foftanza  mielofa  ;  e  per  quefta 
ragione  fi  vedono  le  api  preferire  un 
fiore  all’altro:  è  per  altro  cofa  vera, 
e  ficura  contro  però  1*  opinione  del 
noftro  Autore  ,  ed  in  favore  del  Sig. 
Linneo ,  che  il  miele  conferva  l’odo¬ 
re,  e  qualche  volta  il  fapore  di  quei 
fiori  ,  che  in  abbondanza  fi  trovano 
intorno  alle  caflètte  delie  api. 

E'  ben  vero ,  che  il  miele ,  che  fi 
trova  nei  calici  dei  fiori  ,  ha  un  fa¬ 
pore  differente  da  quello  delle  cadet¬ 
te  ;  ma  con  tutto  ciò  vi  fi  rifcontra 
qualche  analogia  ,  poiché  il  fapore  è 
dolce,  femplice,  ed  è  un  fugo  prepa¬ 
rato  da  una  filtrazione  continua  ,  e 
molto  attiva  nella  foftanza  del  fiore  , 
come  lo  dimoftra  l’odore.  Il  flogiftico 
fparfo  in  tutta  la  foftanza  perfetta¬ 
mente  fciolto ,  penetra  tutte  le  partì 
del  fugo  vegetabile  ,  di  cui  le  piante 
fono  comporto  :  quello  medefimo  flo¬ 
giftico  dolce  ,  fciolto  e  mefcolato  col 
fugo  della  pianta  leva  1*  acredine  alla 
medefima  :  per  quefta  ragione  appun¬ 
to  le  frutte,  la  foftanza  delle  quali  s* 
accorta  a  quella  del  miele,  acquiftano 
maturando  un  fapore  così  dolce,  che 
perdono  qualunque  agrezza,  che  ave¬ 
vano  avanti  delta  loro  maturità  .  So¬ 
no  è  vero  piacevoli  al  gufto ,  ma  non 
troppo  fané  alla  falute,  come  lo  fo¬ 
no  quelle  ,  che  hanno  in  loro  un  a- 
gretto  :  quello  è  quello,  che  fi  prova 
mangiando  le  frutte  eccellenti  ,  che 
vengono  per  lo  più  dai  paefi  fotto  la 
linea  ;  ma  per  altro  bifogna  farne  un 
ufo  moderato  per  non  incorrere  in 
qualche  malattia.  Finalmente  il  flogi¬ 
ftico,  di  cui  abbonda  il  miele,  è  la  ca¬ 
gione  per  cui  con  facilità  egli  fermen¬ 
ta  ;  ed  un  calore  moderato  Io  fa  fa¬ 
cilmente  fpumare,  ripetendo  da  quello 


la  fua  vifcofità.  Egli  è  fufcettibile  d’ 
una  gran  rarefazione,  e  facendolo  bol¬ 
lire  ,  fi  Evapora-,  e  refta  al  fondo  una 
malfa  bruciata  .  Da  quanto  1’  Autore 
ha  efpofto  ,  egli  dimoftra  elfere  di  Ten¬ 
ti  mento  contrario  a  Linneo  ;  ma  più 
volte  è  caduto  nel  Tenti  mento  del  me- 
defimo,  allorché  credeva  di  slontanar- 
fene  .  Lafceremo  il  reftante  del  di- 
fcorfo  fopra  del  miele  ,  poiché  l’Au¬ 
tore  non  parla,  che  della  ragione  per 
cui  egli  ha  prete  a  trattare  di  tal  ma¬ 
teria  ,  e  patteremo  all*  ufo  del  mie¬ 
le,  che  fi  fa  in  Medicina  . 

Il  miele  effondo  uncompofto  di  par¬ 
ticelle  flogiftiche,  e  glutinofe,  può  a 
un  certo  piccolo  grado  di  calore  Daf¬ 
fare  a  una  fermentazione  acida  capa¬ 
ce  di  far  cambiar  natura  alle  parti¬ 
celle  aromatiche,  che  lo  compongono , 
e  quindi  divenire  acre  e  (limolante  . 
In  Medicina  per  lo  più  fi  fa  un  ufo 
grandilfimo  di  quello  miele  ,  allorché 
i  malati  fono  attaccati  da  tolte ,  o  fia 
infreddatura  ;  onde  non  fapendofene 
conofcere  le  qualità ,  fpeffo  produce 
un  effetto  tutto  contrario  all’intenzio¬ 
ne  del  Medico ,  mentre  abbia  fofferta 
la  fuddetta  fermentazione.  Ordinaria¬ 
mente  fi  prefcrive  nei  noftri  paefi  1* 
ufo  dei  miele  di  Spagna,  per  elfer  que¬ 
llo  d*  un  colore  biancaftro  ,  che  lo  fa 
credere  -  di  miglior  qualità  dei  mieli 
nollrali .  Per  convincerfi  però  del  con¬ 
trario  ,  bifogna  dire,  che  il  miele,  a 
voler  ch’egli  fia  buono  ,  dee  elfere 
denfo ,  e  non  ifciolto  ,  come  lo  è  quel¬ 
lo  di  Spagna  ,  dee  edere  granellofo  , 
e  non  un  liquido  uniforme,  e  dee  a- 
vere  un  odor  grato  ,  e  non  acidulo  , 
come  lo  ha  per  lo  più  quello  di  Spa¬ 
gna  ;  ed  in  fatti  il  miele  che  viene 
dalle  code  Spagnuole ,  è  ordinariamente 
meffo  nelle  botti  ,  e  quelle  nei  Bafti- 
menti  per  trafportarfi  in  Italia  :  in  que¬ 
llo  mentre  il  calore  ,  il  moto  ,  e  il 
lungo  tempo,  che  così  foggiorna ,  gli 
fa  foffrire  quafi  Tempre  una  leggiera 
fermentazione  per  le  ragioni  addotte 
di  fopra  :  di  granellofo  diviene  liqui¬ 
do  ,  e  quello  é  anche  uno  dei  fegni 
per  conofcerlo  ,  eh'  egli  ha  fofferta 
«gualche  leggiera  fermentazione  .  Il 
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miele  noflrale  qualora  fia  fiato  ben  de¬ 
purato  dalla  cera,  divien  anch’elfo  bian¬ 
co,  e  meno  foggetto  a  fermentare,  fe 
fi  tiene  in  luoghi  alquanto  frefehi ,  e 
per  confeguenza  capace  d’adempiere 
le  buone  intenzioni  del  Medico ,  qual¬ 
ora  Io  ordina  a  fine  di  feiorre  qual¬ 
che  refiduo  di  tolte  prodotta  da  un 
rilalfamento  dei  minimi  vali ,  che  com¬ 
pongono  le  glandule  bronchiali  ,  e 
quelle  che  fono  fparfe  nel  tratto  del¬ 
la  membrana  petreitaria  ,  che  rivefie 
i  bronchi  ;  poiché  quelli  vali  rilalfati 
verfano  in  troppa  abbondanza  una  ma¬ 
teria  vifeofa  nella  cavità  dei  vali  ae¬ 
rei  ,  e  la  troppa  abbondanza  promuo¬ 
ve  una  tolte  violenta  ,  che  dura  fino 
a  che  i  canali  aerei  non  fono  liberi  , 
acciocché  l’ aria  polfa  francamente  paf- 
fare  ai  polmoni  .  Il  miele  adunque 
colle  fue  particelle  aromatiche,  rende 
il  tuono  alle  fibre  componenti  i  vali 
minimi  fuddetti  ,  accrefce  l’elafticità 
dei  bronchi  per  efpellere  l’aria,  e  in- 
fieme  con  elfa  le  materie  catarrali  . 
Allorché  il  miele  ha  fermentato  di¬ 
viene  acre,  e ftimolantilfimo ,  increfpa 
perciò  le  pareti  dei  vali  polmonali  , 
accrefce  alle  volte  la  tenacità  delle 
materie  catarrali  ,  e  per  lo  più  feor- 
tica  le  fauci  ,  come  fi  é  olfervato  ili 
coloro  ,  che  hanno  fatto  troppo  ufo 
di  miele  di  Spagna  .  L’  ufo  del  miele 
nelle  infreddature  non  dee  farfi  nei 
primi  tempi  delle  medefime ,  ma  ben¬ 
sì  ,  allorché  è  palfato  il  periodo  della 
leggiera  infiammazione  ,  che  Tuoi  ef- 
fere  verte  il  quinto  ,  fettimo  ,  nono 
giorno.  Finalmente  qualunque  infred¬ 
datura  non  é  altro  ,  che  un  rifìagno 
o  infiammazione  nella  membrana  pi¬ 
tuitaria  ,  mentre  quello  rifìagno  non 
interelfa  i  vafi  fanguigni  del  polmo¬ 
ne,  e  la  follanza  medefima  ,  che  al¬ 
lora  acquilla  il  nome  di  Perinneumo- 
nia,  ovvero  mal  di  petto. 
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*  *  *  *  * 

Offe? valloni  f  opra  alcune  diarree  gua¬ 
rite  coll ’  applicazione  d' un  cauterio  , 
del  Sig .  Vialcz  Chirurgo  a  <Agbe . 

AJifetmo  Durand  di  temperamen¬ 
to  debole,  e  delicato  nacque  nel 
mele  d’ Agofto  il  1767.:  egli  fotferfe 
fino  dai  primi  tempi  di  fua  nafcita 
una  fpecie  di  tigna  ovvero  lati  ime, 
che  lo  riduffe  in  pericolo  di  morte. 
Effendo  comparfa,  e  andata  via  piu 
volte,  fui  pregato,  dice  P Autore,  di 
medicarlo,  locchè  feci  nel  mefe di  Lu¬ 
glio  del  17 68. ,  e  propoli  perciò  un 
cauterio  ;  ma  avanti  d’  applicarlo  vol¬ 
li  fare  qualunque  tentativo  per  gua¬ 
rire  il  fuddetto  ragazzo  da  una  fiera, 
ed  antica  diarrea.  Dopo  il  replicato 
ufo  di  diverfi  medicamenti  a  tale  ef¬ 
fetto  amminiftrati,  non  ottenni  niente 
di  vantaggio,  attefo  che  la  diarrea  per- 
fifteva  fempre  nell’  iftefia  maniera  ; 
onde  mi  accinfi  nientedimeno  alP  ap¬ 
plicazione  del  cauterio  fuddetto;  e  il 
giorno  medefimo  di  tale  applicazione 
dopo  che  fu  (labilità  una  infiamma¬ 
zione  nella  parte  locale,  difparve  la 
diarrea  oflinata ,  ed  infenfibilmente  il 
ragazzo  guarì  della  tigna,  ed  è  (lato 
fempre  di  perfètta  falute,  avendo  por¬ 
tato  continuamente  il  cauterio. 

Nel  Tomo  quarto  del  Giornale  di 
Medicina  di  Parigi  fi  trovano  due  of- 
fervazioni  fopra  difiènterie  abituali , 
che  fono  guarite  per  un  colpo  di  fpa- 
da  dato  cafualmente,  e  in  difputa  al¬ 
le  perfone,  che  di  tali  diffenterie  era¬ 
no  affette .  Un  terzo  cafo  vi  fi  ritro¬ 
va  d’ una  perfona,  che  aveva  una  diar¬ 
rèa  oflinata ,  e  quella  guarì  mediante 
ima  depofizione  che  fi  fece  nelle  glan- 
dule  del  colio  .  Quelle  offervazioni 
adunque  provano  evidentemente,  che 
quando  la  natura  del  corpo  umano 
fgravafi  di  certi  umori  luperflui  per 
qualche  parte  dei  medefimo  indebolita 
e  rilafiata ,  fe  non  fe  ne  apre  unv  al¬ 
tra  meno  importante  alla  coflituzione 
della  macchina ,  tutti  i  medicamenti 
poffibili  non  fono  ballanti  da  guarire 


quella  data  malattia,  ovvero  non  fo¬ 
no  fufficienti ,  per  arredarne  il  corfo , 
purché  il  male  fia  di  già  inveterato* 
Che  ciò  fia  vero  lo  provano  le  fup- 
purazioni,  che  fi  fecero  nelle  ferite 
prodotte  dai  colpi  di  fpada,  e  la  fup- 
purazione  che  fi  fece  nel  collo  di  co¬ 
lui  che  aveva  una  diarrea  oflinata. 
Per  fempre  più  confermare  quanto  vieit 
propoflo,  noi  riporteremo  alcuni  cali 
pratici,  che  ci  fono  accaduti ,  dai  qua¬ 
li  rileveremo  benilfimo  che  per  acce¬ 
lerare  la  guarigione,  bifogna  ricorrere 
al  cauterio.  Nel  mefe  di  Maggio  del 
1770.  vifitammo  una  ragazza  di  4.  an¬ 
ni  figlia  del  Sig.  Kofi  di  Firenze,  che 
aveva  una  fpina  ventofa  al  dito  indi¬ 
ce  della  mano  finiftra,  e  quella  inte- 
relfava  tutte  le  altre  falangi  ;  per  ri¬ 
mediare  alla  quale  le  facemmo  1*  eftir- 
pazione  del  dito,  e  in  pochi  giorni 
la  piaga  fi  cicatrizzò;  ma  indi  a  non 
molto  le  comparve  una  fiera  infiam¬ 
mazione  ad  ambedue  gli  occhi,  che 
non  volle  cedere  a  qualunque  medica¬ 
mento  idoneo:  vedendo  finalmente  il 
cafo  difperato,  prefimo  il  compenfo  di 
applicarle  il  cauterio  al  braccio,  dopo 
di  che  fi  collituì  una  leggera  fuppu- 
razione ,  e  la  malattia  oculare  guari 
perfettamente  ;  ma  riaffacciava  fi  qual¬ 
ora  il  cauterio  non  gettava  quella 
quantità  neceffaria,  che  richiedeva  la 
fua  macchina;  onde  convenne  metter¬ 
vi  fopra  qualche  efcarotico  per  richia¬ 
mare  delle  fuppurazioni  più  abbon¬ 
danti ,  le  quali  fecero  palTare!’ infiam¬ 
mazione  degli  occhi.  Da  quanto  fi  è 
ef pollo  vedefi  benilfimo,  che  gli  umo¬ 
ri  di  cui  la  natura  corporale  di  que¬ 
lla  ragazza  abbondava,  avevano  prefa 
la  firada  delia  fpina  ventofa ,  che,  co¬ 
me  fi  diffe,  rifiedeva  nel  dito  indice 
della  mano  delira  *  Non  potendo  più 
fgravarfi  pei*  tale  lira  da  ,  attaccarono  il 
luogo  ove  trovarono  meno  refillenza  ; 
locchè  fecefi  agli  occhi,  da’ quali  gron¬ 
davano  materie  biancaflre;  aperta  la 
firada  del  cauterio  il  tutto  cefsò  effi¬ 
cacemente  . 

Una  Dama  di  44.  anni  incirca,  era 
mancante  delle  fue  purghe  ,  febbene 
abbondafiè  d’umori,  per  cui  le  furo¬ 
no 


no  fatte  molte  cavate  di  Sangue  e  dal 
braccio  e  dal  piede:  fra  le  altre  cava¬ 
te  di  fangue,  ne  fu  praticata  una  al 
piede  deliro,  e  nella  ferita  per  depo¬ 
sizione  d’  umori ,  e  non  per  colpa  del 
Prcfettòre,  fi  fece  una  infiammazio¬ 
ne,  che  pafsò  in  piaga  Superficiale  e 
cutanea,  la  quale  afflitte  quella  Si¬ 
gnora  pel  corto  d’undici  meli;  i  me¬ 
dicamenti  di  qualunque  genere  appli¬ 
cati  da  un  dotto  Prosettore  non  furo¬ 
no  capaci  di  guarirla,  e  neppure  quei 
datigli  dal  Medico  furono  capaci  di 
far  ritornare  i  cord  menfuali;  per  af- 
fenza  del  fuo  Profettore  fummo  consul¬ 
tati  Sopra  di  ciò,  e  proponemmo  un 
cauterio,  al  quale  molti  fi  oppofero, 
ma  finalmente  il  coraggio  e  l’intelli¬ 
genza  della  Suddetta  Dama  Superò 
qualunque  oppofizione:  fu  dunque  ap¬ 
plicato  il  cauterio,  fi  fece  una  leg¬ 
gera  Suppurazione,  e  la  piaga  con  tut¬ 
ti  gli  altri  incomodi  guarì  felice¬ 
mente  e  predilli mo  :  Sebbene  fia  man¬ 
cante  delle  Sue  purghe  gode  perfetta 
Salute,  a  riferva  del  cauterio  che  por¬ 
ta  continuamente.  Altri  cafi  di  fimìl 
natura  fi  potrebbero  riportare  per  con¬ 
fermare  Sempre  più  quello  che  abbia¬ 
mo  avanzato;  ma  non  vogliamo  pe¬ 
rò  tralasciare  quel  fatto  del  Sig.  Dot¬ 
tor  Baci  dotto  Medico  noftro,  poiché 
quello  prova  che  anche  nelle  febbri 
acute  fi  pottono  applicare  cauterj  per 
difporre  la  natura  del  male  a  fgra- 
varfi  per  mezzo  dei  médefimi.  Que¬ 
llo  Sig.  ritrovava!!  aggravato  d’ un’ in¬ 
fiammazione  di  cervello,  e  di  batto 
ventre  in  una  febbre  acuta,  che  gli  fo- 
pravvenne  molti  anni  fono  ;  allorché 
credevafi  la  perdita  del  medefimo  pel 
male  molto  avanzato,  gli  furono  ordi¬ 
nati  i  vescicanti,  uno  dei  quali  il  fe¬ 
condo  giorno  rimafe  Scoperto  inavver- 
tentemente,  e  per  conseguenza  irrita¬ 
to  dalle  lenzuola  :  fecefi  adunque  nel 
Suddetto  luogo  una  grandilfima  in¬ 
fiammazione,  che  pafsò  a  una  piaga 
grondante  di  materie  marciofe.  Ap¬ 
pena  fi  manifeftò  quella  grande  in¬ 
fiammazione  ,  il  Suddetto  ammalato 
diede  Segni  di  miglioramento,  e  gua¬ 
rì  perfettamente  ,  Tettandogli  Solo  la 
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piaga  del  vefcicante,  che  indi  a  qual¬ 
che  tempo  guarì  anch’efla,  e  benché 
d’età  alquanto  avanzata  vive  tutta¬ 
via  felicemente. 

Quelle  fuccinte  ottervazioni  prova¬ 
no  con  evidenza ,  che  bifogna  ricor¬ 
rere  ai  cauterj  più  frequentemente  di 
quello  che  non  crediamo ,  qualora  il 
male  fia  oftinato ,  a  che  non  abbia 
voluto  cedere  ai  mezzi  che  1’  arte  im¬ 
piega  ,  fe  non  vogliamo  incorrere  in 
difgrazie  funette;  e  che  ciò  fia  vero, 
lo  proveremo  con  quello  fatto  feguito 
in  quetto  annofcorfo.  Un  acquacedra¬ 
taio  che  dimora  in  via  de’ Servi ,  ritro- 
vavafi  con  un  ragazzino  di  tenera  età  , 
che  aveva  il  capo,  ed  il  vifo  pieno 
di  quel  male,  che  volgarmente  chia¬ 
mali  lattime:  a  cafo  ci  fu  fatto  vede¬ 
re  e  proponemmo  per  guarirlo  un  cau¬ 
terio  al  braccio,  ed  in  cafo  anche  due  : 
a  quefta  propofizione  non  vollero  ap¬ 
pigliarsi,  ma  ebbero  luogo  di  pentir¬ 
sene,  poiché  il  fuppotto  lattime  dimi¬ 
nuì,  e  gli  fi  fece  un  attacco  al  cer¬ 
vello,  per  cui  fe  ne  morì.  Altri  cafi 
apportar  potrettimo  di  perfone,  che 
fono  morte  per  voler  guarire  di  pia¬ 
ghe  inveterate  nelle  gambe  ,  delle 
quali  ettendo  guariti  fon  morti  apo- 
pletici  ,  e  certamente  non  Sarebbero 
morti,  fe  svetterò  aperta  una  ttrada 
alla  natura  per  ifgravarfi  del  Super¬ 
fluo,  giacché  le  Secrezioni  non  l’han¬ 
no  fatto  loro:  adunque  concludere¬ 
mo,  che  quando  la  natura  fi  disfa  del 
Superfluo  per  mezzo  di  qualche  piaga 
in  luogo  neceflario  all’ efercizio,  co¬ 
me  in  una  gamba ,  quando  attacca 
gli  occhi,  e  qualora  prende  la  ttrada 
degl’  intettini ,  o  altro,  e  che  il  male 
fia  abituato,  bifogna  aprire  un’altra 
ftraia  per  riufcire  felicemente  nella 
guarigione,  e  fe  a  cafo  guarifce  Sen¬ 
za  il  cauterio,  fi  dee  nientedimeno 
applicare  per  dare  uno  Sgravio  alla 
natura  di  già  abituatavi. 


Let 
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Lettera  deir  Illuflr  i fimo  Sig.  Ferdinan¬ 
do  Guafconti  ,  Cavaliere  Fiorentino  , 
al  celebre  Signor  Dott,  Natale  Giu- 
feppe  Pallucci,  ec. 

NiL’  Fogli  Letterarj  delle  Novelle 
Fiorentine  del  1 769.  N.  40., 
v’  ha  un’  efatta  relazione  del  Signor 
Cavaliere  Ferdinando  Guafconti  ,  in 
cui  dà  conto  dei  beneficj  da  effò  ri¬ 
cevuti  col  mezzo  dei  medicamenti , 
e  dei  metodi  di  cura  preferitagli  dal 
Chiarifs.  Sig.  Dot .T  allacci  in  occafio- 
ne  dei  gravi  dolori  artritidi ,  e  gotte 
da  cui  era  affetto.  Nel  noftro  Gior¬ 
nale  v’ha  pure  tal  relazione  inferita 
dalle  dette  Novelle  tratta. 

Ora  ficcome  i  malevoli  della  gloria 
del  Sig.  Tallucci ,  i  quali  non  ancora 
tralafciano  d’ inventar  favole  per  de¬ 
primere,  ma  in  vano,  i  buoni  effetti 
rifultanti  dall’efficacia  d’effì  medica¬ 
menti  ;  ora ,  io  dico ,  ficcome  quelli 
malevoli  hanno  fparfo,  che  il  mede- 
fimo  Sig.  Guafconti  era  morto  per  a- 
ver  que’  medicamenti  ufati,  mentre 
eralì  ritirato  in  campagna  per  confi¬ 
glio  del  Sig.  Tallucci  ad  effetto  di  me-' 
gl  io  rimetterli  in  falute;  quindi  fer- 
virà  molto  a  dillruggere  fiffatta  im- 
poftura  la  di  lui  feguente  Lettera , 
che  opportunamente  ci  è  pervenuta 
in  mano . 


Illuflr .  Eccell.  Sig.  Sig.  Tadr.  Coi . 

,,  Gran  beneficj ,  che  ho  ricevuti 
„  JL  dalla  fua  gentiliflima  Perfona, 
,,  fanno  sì ,  che  ogni  giorno  l’ abbia 
„  a  memoria ,  e  mi  fanno  ancora  ar- 
,,  dito  d’incomodare  V. S. Illuflriffima 
„  ed  Eccellentiffima  con  la  prefente, 
„  per  informarla  dello  flato  di  mia 
„  falute .  Le  dirò  adunque ,  che  que- 
,,  Ho  paefe  è  di  un  clima  così  tem- 
,,  perato ,  e  buono  ,  che  il  freddo  non 
„  fi  fente  ;  ciò  nonollante  fono  flato 
,,  fempre  al  fuoco  di  legna  dolce ,  e 
„  ai  prefente  qui  è  primavera ,  per- 
„  chè  gli  alberi  fono  tutti  fiorici,  e 
„  le  Viole  Mammole,  che  comincia- 
„  rono  per  Natale ,  hanno  già  paffa- 
,,  to ,  e  fono  ancora  quali  finiti  i  miei 
„  dolori ,  perchè  è  un  gran  tempo , 
„  che  non  gli  ho  fentiti ,  e  in  quello 
„  paefe  poco  m’  hanno  incomodato , 
,,  e  la  forza  ancora  a  poco  a  poco 
,,  ritorna .  Sicché  con  tutte  quelle  co- 
„  fe,  e  con  l’ufo  ancora  de’  bagni 
„  fatti  in  tempo  proprio,  e  con  la 
„  regola,  come  V.S.  Illuflriffima  ed 
3,  Eccellentiffima  faviamente  mi  fcrif- 
„  fe,  fpero  una  perfetta  guarigione. 

„  Finalmente  pregandola  de’  fuoi 
,,  comandi ,  ed  a  volermi  confervare 
,,  il  fuo  affetto,  con  tutta  la  flima 
„  mi  dichiaro 

Di  V.  S.  Illuflr  ifs.  ed  Ec  celienti fs . 

Gafcina  2  6,  Febbraio  1771. 

Devotifs.  ed  Obblìgatifs.  Servo 

Ferdinando  Gvasconti  . 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

Q  .  '  * 

6.  Aprile  1771. 


Fi  Io fo fiche  fife  filoni  fiatte  in  ceca  filone 
d'  e  fiere,  fiato  trovato  nel  ventre  d' 
una  Capra  un  feto  fimulante  una 
creatura  umana  >  del  S?g.  Faijo  Spa - 
gnuolo . 

Acciocché  ogni  ceto  di  perfona 
polla  giudicare  del  merito  del 
Sig.  Faijo ,  e  quanto  egli  fia  verfato 
in  ogni  fpecie  di  materia  intereffante 
e  utile  all’  umanità ,  abbiamo  giudi¬ 
cato  a  prò  polito  il  riportare  quella 
lettera  ,  che  raggirali  fopra  un  mo- 
flro  umano,,  che  fu  ritrovato  nel  ven¬ 
tre  di  una  Capra:  moltiffimi  Autori 
parlano  di  limili  cali  e  le  illorie  ne 
riportano  molti  ;  ma  noi  ne  parliamo 
non  folo  per  la  particolarità  del  fat¬ 
to;  ma  ancora  perchè  in  quella  let¬ 
tera  vi  fi  ritrovano  i  differenti  fide- 
mi  della  generazione,  i  quali  l’Au¬ 
tore  con  ragione  confuta  ,  e  fa  vede¬ 
re  che  fu  quello  genere  noi  fiamo  in 
un  a  biffo  di  tenebre. 

Il  mollruofo  feto ,  che  poco  tempo 
fa  s’è  veduto  nella  terra  di  Fernan 
Cavallero  ,  del  quale  V. S.  m’inviò 
l’efatta  relazione*  mi  conferma  Tem¬ 
pre  più  nel  timore,  che  fino  da  mol¬ 
to  tempo  aveva  principiato  a  forpren- 
dermi ,  cioè  a  dire  che  la  natura  fi 
burli  di  continovo  degli  sforzi  della 
noflra  Filofofia.  Varie  riflelfioni  m’  in- 
troduffero  nell’animo  quello  timore , 
quale  di  poi  fuccelfivamente  è  anda¬ 
to  crefcendo  a  fegno  ,  che  quali  giun¬ 
to  lo  credo  all’ultimo  grado .  Son  già 
trafcorfi  molti  fecoli ,  da  che  gli  uo¬ 
mini  vanno  indagando  le  caufe  degli 
effetti  naturali ,  e  fino  da  quél  tem¬ 
po  la  natura  fteffa  fi  rende  odi  nata 
Tempre  più  nel  nasconder  loro  le  cau- 
Giorn,  dì  Med.  Tom.  IX. 


fe ,  contentandoli  di  far  vedere  i  tem¬ 
pi  ici  effetti. 

Il  Cancellici*  Bacone ,  uomo  di  fpi- 
rito  grande  e  di  elevata  imaginazio¬ 
ne  fino  da  un  fecolo  e  mezzo  aveva 
difingannato  i  Filofofi  con  far  loro  ve¬ 
dere,  che  fe  ufciti  non  folfero  dalle 
idee  aliratte  ,  e  metafifiche ,  non  avreb¬ 
bero  acquiflato  giammai  conofcimen- 
to  alcuno  della  natura  ,  infinuàVido 
loro  nel  medefimo  tempo,  che  l’uni¬ 
co  mezzo  per  efplorare  i  di  lei  più 
reconditi  arcani  era  1*  applicarli  all’ 
afa  me  del  Meccanifmo  .  Siccome  fu 
cofa  facile  il  perfuadere  di  quella  ve¬ 
rità  molti  talenti  chiari ,  e  fpregiu- 
dicati ,  da  quello  ne  venne  in  confe- 
guenza  ,  che  fi  concepilfero  grandi 
fperanze ,  che  con  quello  lume  alla 
mano,  fi  farebbe  fuperata  quell’ ofcu- 
rità  grande ,  che  fino  allora  impedito 
aveva  la  cognizione  delie  caufe  na¬ 
turali  .  Ma  quelle  fperanze  durarono 
poco  tempo  .  Def carter  ,  e  G a fendo 
abbracciando  1’  idea  del  meccanifmo , 
l’ufo  sbagliarono  di  quello,  avanzan¬ 
doli  ai  fidemi  generali,  efpofli  a  tan¬ 
te  obiezioni  ;  alcune  delle  quali  a  mio 
parere  infuperabili  ;  di  maniera  che  gli 
altri  d’  intendimento  piu  elevato  fi 
trovarono  in  quell’  ideila  incertezza  , 
eguale  all’ antecedente  confufione .  Ma 
quedi  deffi  efciron  da  quella  ,  ed  al¬ 
tri  molti  efcir  fecero ,  facendo  vede¬ 
re  ,  che  il  vero  meccanifmo  indagar 
non  fi  dovea  per  mezzo  di  teoriche 
idee,  ma  per  mezzo  di  olfervazioni 
fperimentali ,  fenza  penfare  a  fidema 
alcuno  in  generale,  col  folo  efa mina¬ 
re  a  parte  ciafcuna  fpecie  dei  feno¬ 
meni  .  Si  giunfe  per  mezzo  di  quedo 
fentiero  a  fcoprire  qualche  cofa  della 

H  h  ve- 
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vera  Fifica,  non  a  penetrare  certa¬ 
mente  in  alcuno  dei  primarj  principj 
delle  cofe,  ma  folo  a  fcoprire  lecau- 
fe  immediate  ,  o  proffime  d’ alcuni 
effetti  particolari .  Ma  quello  badò  per 
far  rinafcere  le  già  perdute  fperanze  di 
perfettamente  conofcere  la  natura . 

Ma  e  che  fuccede  ?  Quella  impe¬ 
gnata  Tempre  a  di  {Ingannarci ,  chepic- 
coliiTimi  fono  i  progrelfi  da  noi  fatti , 
ci  prefenta  fuccelfivamente  nuovi  fe¬ 
nomeni,  nè  vidi,  nè  imaginati  per 
P avanti,  per  mezzo  dei  quali  ci  fa 
dubitare,,  o  per  meglio  dire  ci  fa  ve¬ 
dere,  che  il  già  dabilito  era  falfo.. 
Con  altri  ci  dimoftra ,  che  le  fcoper- 
te  già  fatte,  con  quelle  da  fard  fono 
un*  atomo  paragonato  ad  un  Monte, 
o  una  dilla  d’acqua  rifpetto  a  tutto 
l’Oceano.  Con  altri  finalmente,  che 
in  quelle  materie  ancora  nelle  quali 
fi  riconofcevano  gran  difficoltà  ,  altre 
maggiori  ve  ne  redano,  e  più  pro¬ 
fondi  mideri . 

Stavano  foddisfatti  i  Filofofi  delle 
loro  fpiegazioni  intorno  alle  ignee  me- 
teori ,  che  girar  noi  vegghiamo  per 
l’aria,  credendo  che  nulla  di  più  vi 
redalfe  da  foggiungere  in  queda  ma¬ 
teria;  ma  da  non  molto  tempo  ad¬ 
dietro  fa  redare  ammirati ,  e  sbigot¬ 
titi  i  Filofofi,  il  magnifico  fpettaco- 
lo  dell’ ^Aurora Boreale  ,  prodotto  chia¬ 
ramente  da  altre  caufe  differentifllme 
a  quelle,  che  fi  erano  imaginati  nel¬ 
le  altre  ignee  meteori,  e  quedo  ca¬ 
pace  effendo  ancora  di  far  dubitare  fe 
vere  folfero  le  già  dabilite. 

Aveva  Defcartes  in  confufo  indo¬ 
vinata  la  caufa  delle  ammirabili  pro¬ 
prietà  ,  attrattiva ,  e  direttiva ,  della 
calamita ,  e  fu  queda  forfè  1*  intrapra- 
fa  maggiore  di  quell’ ammirabile  inge¬ 
gno  ,  lafciando  però  Tempre  nella  por- 
tentofa  varietà  dei  fenomeni  un  va- 
dilfimo  campo  a  nuove  fpeculazioni . 
E  come  fe  quedi  non  avelfero  data 
una  badante  materia  da  efercitarci  fi¬ 
no  alla  fine  del  Mondo,  ne  fcaturifce 
di  poi  nella  virtù  Elettrica  un’  altra 
perenne  forgente  di  maraviglie  ,  le 
quali,  come  può  giudicarli,  daranno 
agl’ ingegni  tanto  efercizio. 


Si  credevano  i  Filofofi  di  aver  mef- 
fo  in  chiaro  già  qual  folfe  l’altezza 
dell’ atmosfera,  perchè  i  ripetuti  efpe- 
rimenti  del  difugua!  pefo  della  mede- 
fi  ma  in  differenti  altezze  avevano  lo¬ 
ro  fatto  inferire,  che  la  fua  elevazio¬ 
ne  folfe  di  Tedici,  o  17.  leghe  Fran- 
cefi.  E  dopo  aver  in  ciò  convenuto, 
Monfieur  de  Mairari  meditando  pro¬ 
fondamente  fopra  il  fenomeno  dell’ 
Aurora  Boreale ,  e  fopra  la  caufa  del 
medefimo  ,  congetturando  probabiliffi- 
mamente  dall’altezza  del  fenomeno, 
l’altezza  dell’ atmosfera,  rifolve,  che 
quella  per  lo  meno  fi  inalza  dugento 
leghe  fopra  la  fuperficie  della  terra . 
Ter  lo  meno  ho  detto ,  perchè  le  ra¬ 
gioni  fopra  le  quali  fifsò  tal  cofa  M. 
Mairan  ,  lafciano  luogo  aperto  per  cre¬ 
dere,  che  fia  molto  maggiore  del  già 
riabilito  -  Ed  in  effetto  poco  dopo  M. 
Cajìni  il  figlio,  combinando  le  offer- 
vazioni  fatte  da  altri  per  mezzo  del¬ 
la  maggiore  o  minore  elevazione  dei 
Mercurio  nel  Tubo  del  Torricelli ,  po¬ 
llo  in  differenti  altezze ,  fi  ardì  profe¬ 
rire,  che  l’ atmosfera  poteva  arrivare , 
ed  ancora  paffare  500.  leghe. 

Ma  neppure  l’elevazione  del  Mer¬ 
curio  nel  Tubo  del  Torricelli ,  rego¬ 
lato  per  mezzo  del  pefo  dell’ aria  man¬ 
tenne  la  creduta  {labilità .  Il  celebre 
Boy  le ,  e  il  yifconte  di  Brounker  Pre¬ 
fidente  delia  Regia  Società  di  Londra  , 
offervarono ,  _  che  in  alcune  circoftan- 
ze  il  Mercurio  reflava  fofpefo  nel  Tu¬ 
bo  all*  altezza  di  trentaquattro  dita  , 
a  quella  di  cinquantadue,  e  di  cin- 
quantacinque ,  e  finalmente  a  quella 
di  fettantacinque,  in  cambio  di  venti- 
fette  ,  o  ventotto  dove  lo  fa  giungere 
il  pefo  dell’  aria .  Il  Sig.  Don  Tibur- 
zio  di  Aguitre,  che  oggi  giorno  è  del 
Configlio  degli  Ordini  di  S.  M.  e  Cap¬ 
pellano  Maggiore  delle  Scalze  Reali, 
effendo  Fifcale  del  Configlio  di  Na- 
varra  mi  comunicò  un’  altra  fo mi¬ 
grante  offervazione  da  lui  fatta  ,  ac¬ 
ciò  fopra  la  medefima ,  deffi  il  mio 
parere  fopra  la  caufa  d’ un  così  lira- 
vagante  fenomeno.  Io  ne  propofi  u- 
na  ,  che  non  lo  foddisfece ,  non  effondo 
adattabile  alle  circollanze  dei  fua  ef- 
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erimento.  Nel  Tomo  decimo  dell*  I- 
oria  deli’  Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  di  M.  Du.tmel  pag.  532.  fi  trova 
il  fenomeno  ottervato  dal  Boyle  ,  e 
dal  Vifconte  di  Brounker ,  e  di  poi 
T  inutile  sforzo  dei  celebre  Olandefe 
Monfieur  Huyghens  per  inveftigarne  la 
caufa . 

All’  iftetta  infufficienza  dell’  intendi¬ 
mento  noftro  ,  per  ben  conofcere  le 
opere  della  natura ,  ci  conduce  l’ og¬ 
getto  che  V.  S.  mi  fece  preferite  con 
la  relazione,  che  favorì  d’ inviarmi. 
Con  profondo  giudizio,  e  veramente 
Filofofico  ,  ditte  ^Lrifiotile  ,  che  in  tut¬ 
te  le  parti  delia  natura  vi  è  qualche 
cofa  di  ammirabile*  Cum  nulla  res  fit 
natura,  in  qua  non  mirandum  aliquid 
indìtum  videatur  (  lib.  1.  de  part.  ani¬ 
mai.  cap.j.  ).  In  tutte  le  parti  della 
natura  vi  è  da  ammirare  ;  ma  fecon¬ 
do  il  mio  parere  non  tanto  quanto  in 
quella  della  produzione  animale  ;  di 
maniera  che  io  giudico  piu  facile 
la  fpiegazione  del  flutto  e  rifluttò 
del  mare,  delle  proprietà  della  cala¬ 
mita,  e  della  virtù  elettrica,  di  quel 
eh’  etter  potta  quella  del  meccanifmo 
della  produzione  animale,  la  quale  dal 
tempo  della  concezione  fino  -  al  parto 
è  ripiena  tutta  di  profondi  mifteri . 
Tutto  quello  progretto  Uà  involto  in 
ofeure  tenebre,  ma  la  prima  forma¬ 
zione  poi  ogni  qualunque  tempo  for- 
palfa.  Quello  fuccede  nella  formazio¬ 
ne  regolare,  ed  ordinaria;  che  però 
quanto  maggiore  farà  la  confusone 
in  quella ,  eh’  è  tanto  llraordinaria ,  e 
peregrina,  come  quella  del  mollruofo 
Feto ,  che  fi  è  veduto  nella  terra  di 
Fernan  Cavallero  ?  Alcuni  Filofofi  mo¬ 
derni  aprirono  un  certo  fentiero  per 
dare  qualche  lume  a  quella  così  mi- 
fteriofa  Opera ,  e  furono  da  molti  fe- 
guitati,  fra  il  numero  dei  quali  mi 
potevo  contare  un  tempo  ancor  io , 
per  aver  dato  il  mio  confenfo  ,  fe  non 
m  tutto,  in  parte  almeno  a  quella 
nuova  idea .  Ma  veggo ,  che  il  nuovo 
mollro  diltrugge  la  medefima ,  e  fa 
vedere ,  che  quella  imaginata  nuova 
luce,  altro  non  fu  che  un’ombra  fal¬ 
lace,  ed  eccone  l’autenticata  relazio- 
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ne  del  fuddetto  feto  ,  ritrovato  nel 
ventre  di  una  Capra .  Aveva  la  tetta 
rotonda  come  1*  umana ,  gli  occhi  a- 
perti  nel  luogo  regolare ,  le  ciglia ,  e 
palpebre  con  pelo  rotto  molto  delica¬ 
to  ,  che  con  difficoltà  fi  conofceva  ; 
il  nafo  fchiacciato  di  figura  umana, 
come  pure  la  bocca,  la  lingua  della 
medefima  forma,  folo  che  terminava 
in  due  punte  ;  le  orecchie  di  capra , 
e  nel  fuo  concavo  pare  fi  dimoftri 
la  figura  delle  umane;  il  mento,  e 
la  mandibula  inferiore  qualche  poco 
infuori  ;  le  labbra ,  e  gengive  di  fi¬ 
gura  umana;  gii  omeri  dell’ iftetta  fi¬ 
gura,  come  pure  le  braccia,  le  quali 
folo  terminavano  in  una  mano  roton¬ 
da  ,  che  nella  fua  circonferenza  con- 
fufamente  fi  manifeflavano  in  una 
cinque,  e  nell’altra  fei  dita,  che  a- 
vevano  V  unghie  piccole,  e  lunghe’,  a 
guifa  delle  capre:  nella  parte  inferio¬ 
re  della  mano  aveva  la  palma  uma¬ 
na  , .  nella  fuperiore  fi  {coprivano  i 
nervi,  e  le  vene,  che  fi  dilatavano 
nel  tratto  del  braccio  fino  alle  dita 
come  le  capre;  lo  derno  di  figura  u- 
mana  ,  e  fi  vedevano  le  cotte  ,  il 
ventre,  e  le  parti  pofleriori  deli’  iftef- 
fa  figura;  i  tefticoli  divifi  in  duebor- 
fette  dittanti  un  dito  1*  una  dall’  altra  , 
le  quali  internamente  contenevano  u- 
na  forta  di  umore  liquido.  Le  altre 
parti  tutte  di  figura  umana ,  il  colore 
del  corpo  bianco  ,  e  delicato  fenza 
pelo  alcuno ,  in  lunghezza  e  grottez- 
za  raiTomigiiava  un  feto  nato  al  re¬ 
golar  tempo. 

La  continuazione  in  altro  Foglio  ♦ 
***** 

FI  in  neur  Ferfucb  ec.  cioè  IS^uovo 
Saggio  per  introdur  nel  popolo  l'ufo 
de  Ir  in  ne  fio  del  Fajuolo  ;  del  Signor 
Gio:  Giorgio  Eifen,  Tafiore  di  Tor¬ 
ma  in  Livonia .  Vetersbourg  1770. 
dalla  Stamperia  Imperiale  in  8. 

L*  ignoranza ,  e  la  fuperftizione  fi 
fono  oppofte  per  ogni  dove  all* 
introduzione  della  pratica  dell’  inocu- 
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lazione .  In  una  qiieftione  di  fatto  , 
in  cui  fi  tratta  di  confervar  la  vita 
degli  uomini ,  fono  fiati  interrogati  i 
Teologi  ,  dfi  quali  non  pochi  hanno 
condannato  quefta  pratica  falutare, 
come  un  delitto .  Ciò  eh’  è  accaduto 
nella  più  parte  degli  Stati  d’ Europa 
(  fuori  che  in  Tofcana ,  dove  tre  Teo¬ 
logi  hanno  fcritto  per  V  affermativa  , 
neffano  per  la  negativa  )  ha  avuto 
luogo  anco  in  Tufjìa ;  l’inoculazione 
ha  trovato  nel  Clero  più  nemici ,  che 
difenfori ,  tra  quelli  i  più  illuminati 
hanno  finalmente  decifo  che  fi  può  in 
cofcienza  farfi  inoculare  ;  ma  non  vi 
era  fiato  alcun  Ecclefiaftico ,  nè  lì  , 
nè  in  altro  luogo  del  mondo,  che  a- 
vefie  mefiò  in  ufo  un  tal  metodo  di 
riparar  la  perdita  di  tanto  genere  li¬ 
mano,  e  ne  avelie  date  le  teorie; 
quefta  gloria  era  riferbata  al  Paftor  di 
Torma  .  Il  pregiudizio  che  combatteva 
queflo  metodo ,  comincia  a  dijfiparfi , 
dice  1’  Autore  ;  /’  inoculazione  vittorh- 
fa  finalmente  trionfa  ;  /’  efiperienzà  ha 
operato  queflo  prodìgio  ;  il  Tu  ffo  tefivi- 
mone  delle  firagi  del  Vainolo  natura¬ 
le  ,  e  de'  fuccejjì  dell'  artificiale  ha  ab¬ 
bandonati  i  timori  panici  che  l'  occu¬ 
pavano  ;  /’  inoculazione  fi  e  J labilità  ; 
il  Governo  /’  ha  protetta  ;  /’  efiempio  di 
Caterina  parla  piu  efficacemente  an¬ 
cora  ,  e  i  detrattori  fi  fon  meffi  in  fi- 
lenzio.  Il  Sig*  Eifien  non  ifcrive  che 
per  gli  abitanti  della  campagna  ;  egli 
prova  loro  che  il  vajuolo  inneftato  non 
è  epidemico ,  ai  piu  ,  al  più  che  nei 
villaggio,  in  cui  fi  fa  V  inoculazione  ; 
per  diftruggere  ancora  quell’  ultimo 
rifehio  che  può  fpaventare  qualche 
perfona ,  propone  d’ inoculare  i  fan¬ 
ciulli  all’età  di  fei  fettimane,  e  fo- 
ftiene  che  il  loro  Vajuolo  non  è  con¬ 
tagiosi  .  Aftkura  filila  prova  dei  fat¬ 
ti  ,  che  l’ inoculazione  in  vece  di  ab¬ 
breviare  i  giorni  dei  fanciulli ,  diftrug- 
ge  in  effi  il  germe  di  molte  malat¬ 
tie  ,  alle  quali  fon  fottopofti  quelli , 
che  non  fono  fiati  inoculati  ;  per  di- 
moftrare  più  chiaramente  quefta  veri¬ 
tà  l’Autore  entra  in  un  dettaglio  fui 
metodo  praticato  in  Tuffi  a ,  eh’ è  quel¬ 
lo  dell4 .4fia  ;  e  fiato  introdotto  nell’ 


Impero  per  via  di  alcune  donne ,  che 
50.  anni  fono ,  fi  fecero  venire  a  que¬ 
llo  effetto  ;  confifte  in  frjcar  legger¬ 
mente  un  fanciullo  con  uno  fpilio , 
la  punta  dei  -quale  fia  fiata  impregna¬ 
ta  di  veleno  variolofo.  Qiiefto.  meto¬ 
do  nuovo  in  Europa  è  molto  antico 
nell '<Afia.  Il  metodo  Europeo ,  dice  il 
Sig.  Eifien ,  quello  di  cui  uno  fi  ferve 
ancora  in  qualche  luogo ,  è  viziofoper 
molti  rifiejfi ,  e  per  conseguente  peri- 
colofo  ;  le  incifionì  che  richiede  per  in¬ 
trodurre  le  bolle  del  Vainolo y  fon  dolo - 
rofe  .  Ter  diminuire  queflo  dolore  ,  bi- 
fogna ,  per  così  dire ,  /affogare  il  cor¬ 
po  del  vajuolante  tenendolo  rincbiufio 
in  un  luogo  ,  dove  T  aria  fia  tempera¬ 
ta  ,  e  facendogli  prendere  delle  bevan¬ 
de  tiepide.  La  natura  non  può  opera¬ 
re  in  queflo  flato  d' indebolimento  fem- 
pre  accompagnato  da  febbre ,  confie- 
guenza  naturale  dì  quefta  maniera 
d' inoculare .  Tutti  ì  fluidi  nel  corpo 
fono  in  un'  agitazione  violenta  ,  il  loro 
equilibrio  non  può  riftabilirft ,  finche  non 
fieno  purificati  dall'  ultima  goccia  di 
veleno  .  L'  inoculazione  t Affatica  laficìa 
libero  il  cor  fio  della  natura  ;  il  pen fiero 
della  cura  è  appoggiato  a  lei  :  ellafiefi- 
fia  rigetta  pei  pori  tutti  gli  umori  ma¬ 
ligni  ,  che  i  purganti  non  evacuereb¬ 
bero  interamente  ;  le  fi  da  aiuto  for¬ 
tificando  le  parti  fialide  del  corpo  per 
mezzo  della  frefchezza  dell'  aria  e 
dell'  acqua  fredda.  L’Autore  dopo  di 
aver  provato  gli  effetti  falutari  dell’ 
inoculazione  ,  cerca  i  mezzi  per  ren¬ 
derla  comune  tra  il  popolo,  e  fopra 
tutto  nelle  campagne*  Non  vi  fi  pof- 
fon  fernpre  mandar  dei  Medici  per 
quefta  operazione ,  e  farebbe  troppo 
difpendiofo  Io  ftabilimento  degli  Spe¬ 
dali  ili  ogni  luogo*  Vorrebbe  adun¬ 
que  che  i  contadini  s' i  nocula  fiero  da 
per  loro,  e  quello  è  ciò  a  cui  egli  fi 
è  applicato  con  efito  felice  .  Senza  fe- 
guitarlo  ne’  fuoi  dettagli ,  riporteremo 
un  fatto  pubblico ,  di  cui  egli  rende 
conto  .  Il  Villaggio  d'  A ya  ,  d'  appar¬ 
tenenza  del  Sigr  Liphart  Ciambellano , 
fu  afflitto  /’  autunno  paffuto  da  un'  in¬ 
fluenza  di  Vajuolo  maligno  ;  erano  già 
morti  25.  fanciulli ,  quando  il  Signore 
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mi  fece  pregare  dì  portarmi  in  detto 
luogo ,  per  inoculare  quelli  che  poteva - 
no  rimanere  attaccati  dal  contacio . 
Quefio  Villaggio  non  è  lontano  da  Tor¬ 
ma  che  13.  miglia  \  i  contadini  che  vi 
vengono  fpeffo  per  trafportar  le  legna 
necejfarie  al  loro  Signore  ,  mi  conosce¬ 
vano  ,  mi  avean  veduto  operare ,  ed 
avean  prefa  confidenza  in  me.  Io  ra¬ 
dunai  in  una  ftejfa  cafa  tutti  i  fanciul¬ 
li  che  non  erano  fiati  attaccati  dal  Va¬ 
gatolo  ,  e  gl'  inoculai  in  prefenza  di  due 
Servi  che  io  voleva  ifiruire .  Il  metodo 
è  cosi  femplice  ,  eh'  ejfi  furono  ben  pre- 
fto  in  iflato  d' inocular  da  per  fe  ;  io 
ajfiftei  alle  loro  prime  operazioni  che 
an Aaron  felicemente  ;  tornai  alla  mia 
cafa  ,  e  poi  rip affai  al  Villaggio  nel 
tempo  della  febbre .  Io  vedi  al  mio  ri¬ 
torno  molti  contadini  che  riconduceva - 
no  i  loro  figliuoli  di  già  guariti  ;  gli  al¬ 
tri  guarir on  fubito  dopo  ;  vidi  nuove 
ifiruzioni  ai  due  contadini ,  che  infe- 
gnarono  ad  altri  la  loro  arte  :  è  fiato 
rifoluto  d'  inoculare  alla  primavera  ven¬ 
tura  tutti  i  'bambini  a  latte  nelle  terre 
del  Ciambellano  ;  quefio  Signore  ha  fat¬ 
to  provvi fione  dei  l affativi  neceffar}  , 
fola  medicina  di  cui  uno  fi  ferve  ;  i 
contadini  inoculano  colla  punta  di  uno 
( pillo  ;  quefio  è  il  metodo  che  fi  è  loro 
infegnato  ,  affinché  non  manchino  mai 
di  Jlrumenti ;  per  altra  parte  potrebbe¬ 
ro  maneggiar  male  la  lancetta  ,  e  i 
ragazzi  ne  hanno  paura.  Se  quello 
metodo  è  così  facile ,  e  così  ficuro , 
perchè  non  fe  ne  (lampa no  delle  bre¬ 
vi  ricette,  e  fi  diftribuifeono  per  la 
campagna  ?  perchè  i  Curati  Cattolici 
non  prendon  l’efempio  del  Paftor  di 
Torma,  ed  impiegano  il  loro  tempo 
alla  carità ,  e  al  vantaggio  di  tanti 
poveri  fanciulli  ,  che  muojono  cru¬ 
delmente  pel  Vajuolo  ?  In  un  Cartello 
vicino  a  Firenze  comporto  di  104.  fa¬ 
miglie,  fon  morti  di  Vajuolo  natura¬ 
le  23.  ragazzi  nei  due  mefi  di  Ago- 
rto,  e  Settembre  partati. 
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La  Società  Economica ,  fiotto  la  pro¬ 
tezione  dell'  Imperatrice  dì  Rurtla  , 
ha  propofto  pel  Tremio  dell'  anno 
corrente  ,  e  pel  fieguente  gli  apprefi- 
fo  Quefiti . 

SI  femina  ogni  anno  nell’ erteti  fione 
dell’Impero,  una  gran  quantità 
di  grani  d’ inverno  e  d’  eftate ,  di  di- 
verfe  fpecie ,  di  cui  il  prodotto  è  coii- 
fiderabile  ;  ma  fino  al  prefente  non  fi 
è  fatta  ancora  alcuna  ortervazione, 
per  cui  damo  afiìcurati  della  fpecie 
di  grani ,  che  farebbe  più  neceffaria 
al  popolo,  e  più  vantaggiofa per V  ef- 
portazione.  La  Società  propone  queft* 
oggetto  all’  eia  me  degli  Economi,  e 
degli  Agricoltori  ;  gli  eforta  a  fare 
un’ attenzione  particolare  alle  diffe¬ 
renti  qualità  del  grano  preferibile, 
alla  fua  cultura  ,  alla  fpecie  di  terre¬ 
no  che  gli  conviene  ;  e  domanda  gli 
(chiarimenti  i  più  precifi  e  i  più  fod- 
disfacenti  fu  i  mezzi,  di  cui  fi  po¬ 
trebbe  fervirfi  per  accrescerne  le  rac¬ 
colte ,  e  moltiplicarle.  Il  fecondoVre- 
mìo  ( 'ara  conceffo  a  chi  meglio  rifolve- 
ra  la  Quefiione  fieguente ,  per  rifolver 
la  quale  fi  a  fife gn  a  il  termine  di  due 
anni:  I  grani  d’inverno  Seminati  nel¬ 
le  campagne  dell’  Ingermania  ,  dell’  E- 
rtionia ,  e  della  Livonia ,  fon  foggetti 
a  efier  divorati  da  una  fpecie  di  ver¬ 
mi  ,  che  hanno  più  che  altro  rovina¬ 
te  le  medi  nell’ eftate,  e  nell’ autunno 
precedenti;  fi  domanda  qual  è  L ori¬ 
gine  di  quelli  vermi  dirtruttori ,  qua¬ 
li  fono  i  mezzi  di  preferirne  i  gra¬ 
ni  ,  e  di  diftruggerli . 

*  *  *  *  * 

Tfotizia  delle  Memorie  filettanti  alla 
Medicina,  contenute  nel  Tomo  LXl. 
pari.  I.  delle  Tranf azioni  Filofiofiche 
della  Usale  Società  Anglicana  . 

OLtre  ad  una  ortervazione  conte¬ 
nuta  in  quello  Volume,  che  ri¬ 
guarda  una  fanciulla  ,  la  quale  avea 

in- 
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ingoiate  tre  fpille  ,  che  le  ufciron© 
poi  attraverfo  ad  una  fpalla ,  v*  han¬ 
no  di  belle  e  giudiziofe  rifleffloni  ful- 
la  fperanza  della  vita ,  full’  aumento 
degli  uomini ,  e  l’ influenza  delle  Cit¬ 
tà  grandi  fulla  popolazione  relativa¬ 
mente  alla  falute ,  e  al  numero  de’ 
loro  abitanti.  Avvi  quindi  una  latina 
Diflertazione  del  Sig.  Rafpe  fopra  al¬ 
le  olia ,  e  alle  zanne  di  Elefanti ,  e 
di  altri  grandi  animali  trovate  nell’ 
America  fettentrionale .  Succede  lade- 
fcrizione  Anatomica  del  Alterna  dei 
vaA  linfatici  negli  animali  anflbj  ,  e 
ne’  pefci  del  Signor  Hervfon ,  e  viene 
Analmente  1*  eftratto  di  una  Lettera 
del  Sig.  Goocb  Chirurgo  a  Shottifham 
vicino  a  Norwifch  intorno  ad  una 
malattia  Angolare,  che  conAfte  nella 
feparazione  totale  in  forma  di  guanto 
dell’epiderma  della  mano.  Il  Signor 
VVrìght  di  Sahara  Tony  in  Notfolk, 
Dottore  di  Legge,  in  età  di  50.  an¬ 
ni,  e  debole  di  coftituzione ,  fu  colto 
dieci  anni  fa ,  per  la  prima  volta  da 
una  ftrana  febbre,  ch’egli  ha  avuta 
pofcia  ogni  anno,  ed  anche  due  vol¬ 
te  all’anno.  Quella  febbre  fu  Tempre 
accompagnata  dai  medeAmi  Antomi , 
ma  nel  1764.  in  poi  fu  meno  conA- 
derabile.  Si  oflèrva  che  quella  febbre 
è  fopraggiunta  quafi  Tempre  dopo  una 
fopprelflone  di  trafpirazione ,  e  alcuni 
giorni  di  raffreddore.  Oltre  a’  Anto¬ 
mi  ordinari  della  febbre  egli  rifenti- 
va  un  grandilflmo  prurito  fpecialmen- 
te  alle  giunture,  e  quello  prurito  fu 
feguito  da  alcune  picciole  bolle  rof- 
fe,  e  da  una  leggera  gonflezza:  al¬ 
cune  ore  dopo  le  dita  A  telerò ,  di¬ 
vennero  dure  e  doloro  Te  alle  eftremi¬ 
tà ,  ed  alle  radici  delle  unghie.  Circa 
24.  ore  dopo  l’ epidemia  A  feparò  dal¬ 
la  pelle,  e  in  capo  a  io.  o  12.  gior¬ 
ni  la  feparazione  fu  totale  dalla  tefta 
ai  piedi;  ed  ella  A  fa  a  pezzi  cosi 
conAderabili  ,  che  1’  ammalato  trae 
Tenza  dolore  la  pelle  dr  fopra  dalla 
giuntura,  che  unifce  la  mano  al  brac¬ 
cio  Ano  all’ eftremità  delle  dita,  co¬ 
me  un  guanto ,  e  dalla  noce  del  pie¬ 
de  Ano  all’ eftremità  dell’ unghie  co¬ 
me  uiyi  fcarpa .  Le  unghie  A  rigene¬ 


rano  dopo ,  e  il  corpo  A  copre  d’  un 
nuovo  epiderma  ;  ma  Affatta  rigene^ 
razione  fa  fofferire  non  poco  al  Si¬ 
gnor  TVright , 

***** 

Saggio  fopra  le  malattie  delle  Terfone 
del  Gran  Mondo  ;  Opera  del  Signor 
Tiflòt  Dottore  Medico  ec.  tra  [porta¬ 
ta  in  lingua  Italiana  dalla  feconda 
Edizione  Francefe .  In  Venezia,  pref- 
foCaroboli,  e  Pompeati  Comp.  1770. 
ove  fi  fanno  alcune  ojfervazioni  fo¬ 
pra  quefia  verfione  ,  e  quella  eh'  d 
fiata  pubblicata  a  Firenze . 

IL  Francefe  linguaggio  è  in  oggi  il 
piu  comune  ;  fomma  lode  merita 
dunque  il  celeberrimo  Sig.  Ti  fot  fe  , 
fpogliate  le  Opere  fue  de’ barbari  mo¬ 
ti,  talora  inintelligibili  ad  alcuni  di 
quelli,  che  li  pronunziano,  e  Tempre 
a  quelli,  che  li  afcoltano,  fcriflequaft 
tutte  le  eccellenti  Opere  fue  in  Affatto 
idioma  .  Approvazione  merita  non  me¬ 
no  la  buona  volontà  del  Traduttore  , 
che  all’Italia  partecipa  quello  Saggio 
colla  fua  verfione  .  Parliamo  dunque 
dell’  Originale  ;  indi  faremo  qualche 
oflervazione  fulla  traduzione  Veneta , 
e  full’ altra,  che  fe  n’è  fatta  a  Fi¬ 
renze  . 

Circa  all’  Originale  dee  avvertirfl  , 
che  la  vera  feconda  edizione  ricono- 
feiuta  dall’  A. ,  e  dall’  Editore  Trance - 
feo  Grajfet  ,  e  Comp.  di  Ginevra ,  è 
la  fottoferitta  dal  Grajfet  fteflò ,  giac¬ 
ché  tanto  gelofamente  è  obbligato  il 
Sig.  Tiffot  a  faivare  le  Opere  fue  dal¬ 
le  malvagie  edizioni  ,  che  l’avidità 
libraria  fuole  pur  troppo  in  ogni  pae- 
fe  produrre.  Una  Prefazione  informa 
il  Lettore  delle  Opere  del  Ramazzini 
delle  malattie  degli  Artigiani  ;  de’  Si¬ 
gnori  Kocburn  ,  Lind ,  Voiffovier ,  che 
fcriflero  delle  malattie  della  gente  di 
mare  ;  dell’  edere  flato  tanto  fcritto 
intorno  la  Medicina  de’  poveri  ;  e  non 
avendo  alcuno  flnora  verfato  fopra 
quella  degli  Uomini  del  gran  Mondo, 
perciò  il  Sig.  Tiffot  A  è  accinto  a 
queft’Opera.  Egli  non  ignorava  ,  che 


il  Ramazziti!  fcriffe  un  Trattato  f 'opra 
ì  mezzi  di  confermare  la  fanita  de' 
Trmcipi  ;  ma  die’ egli  ,  quello  è  più 
erudito ,  che  pratico  ,  e  non  fa  parola 
delle  malattie.  Il  Sig. Cart  Medico  del 
Re  di  Danimarca,  fcrifTe  in  Tedefco 
un  libro  intitolato  :  La  Medicina  di 
Corte  ,  ma  non  fu  tradotto  in  altra 
lingua ,  e  perciò  è  ignoto  a  gran  par¬ 
te  dell’  Europa  .  Ora  dunque  il  nodro 
Autore  pone  fotto  gli  occhi  non  iolo 
degli  uomini  ,  ma  anche  delle  donne 
gli  errori  ,  che  nel  modo  di  vivere 
generalmente  commeitonfi ,  e  dei  ma¬ 
li  ,  che  ne  vengono  in  confeguenza  , 
additandone  gli  opportuni  rimedi,  fa¬ 
cili ,  e  non  difpendiofi ,  facendo  capire 
agli  ammalati  ,  che  fpefi'e  fiate  è  im- 
poifibile  la  loro  guarigione  ,  perchè 
anch’edì  non  aiutano  if  Medico. 

Divifa  è  1’  Opera  in  <?.  Articoli ,  ed 
ognuno  di  quelli  in  varj  paragrafi  , 
incominciando  1’  Autore  dal  dimoftra- 
re  quale  fia  T  origine  di  una  buona 
fanita,  di  cui  fi  gode  quando  tutte  le 
funzioni  fi  fanno  con  regolarità ,  con 
facilità  ,  e  fenz’  alcun  fentimento  d’ 
incomodo  .  La  fanità  è  coftituita  da 
tre  cofe,  cioè  da  una  fibra  forte  ,  la 
quale  dando  una  fufficiente  azione  a 
tutti  i  vali ,  e  a  tutte  le  vifeere ,  man¬ 
tiene  la  regolarità  nelle  funzioni  ;  da 
un’eguale  trafpirazione  ;  e  da  nervi 
fodi  ,  cioè  a  dire  ,  che  non  effendo 
troppo  fenfibili  alle  imprelfioni  ,  non 
le  portino  all’organo  del  fentimento  , 
fennon  tali  quali  fono,  e  non  metta¬ 
no  folTopra  tutto  il  corpo  per  una  leg¬ 
ger  illìma  caufa .  Dilucidate  quede  tre 
condizioni  generali,  paffa  l’Autore  a 
dimodrare  fpecificatamente  tutto  ciò , 
che  le  difordina  anche  in  que’ corpi  , 
che  tutte  e  tre  le  polTedono,  e  quindi 
parlando  degli  alimenti  ,  e  delle  be¬ 
vande  accenna  i  danni,  che  apporta¬ 
no  i  vini  più  forti  ,  l’  acquavite  ma- 
fcherata  in  tutte  le  guife ,  le  più  gra¬ 
te,  e  le  più  dannofe,  il  caffè,  il  tè, 
il  cioccolato,  e  que*  faporiti  veleni  , 
de’  quali  in  maggior  copia  fi  fervono 
le  perfone  ,  che  vivono  agiatamente  . 
L’ ufo  del  fale  ,  del  lievito  ,  e  delle 
bevande  fermentate  ,  venne  riputato 
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la  principal  caufa  dell*  accorciamento 
della  vita  degli  uomini,  poiché  tutto 
ciò  che  accelera  i  battimenti  del  cuo¬ 
re,  fa  che  batta  per  men  lungo  tem¬ 
po  ;  e  di  inoltrata  la  malvagità  di  quel 
regime  incendiario ,  offerva ,  che  quelli 
i  quali  viffero  i  no,  120,  140,  150. 
anni,  come  Parr ,  e  Senchins  perve¬ 
nuti  a  queir  età  fani ,  e  robufti ,  alle¬ 
gri  ,  amabili  ,  furono  abitanti  di  vil¬ 
laggi  ,  di  capanne  di  campagna  ,  ^  e 
lontani  affatto  da’coltumi  delle  Città; 
quindi  paflando  a  far  conofcere  i*  in¬ 
cori  tra fta bi le  verità  del  vantaggio  dell’ 
aria  aperta  campedre ,  e  il  danno  del¬ 
le  Città,  „  è  affai  forprendente ,  die’ 
,,  egli,  che  l’uomo,  il  quale  non  può 
,,  Lare  un  momento  fenz’ aria,  la  te- 
„  ma  poi  tanto ,  e  così  poco  badi  al- 
„  la  qualità  di  quella,  che  refpira... 
,,  Oggidì  fi  fa  in  modo  da  non  dubi- 
,,  tarne ,  che  i  montoni,  la  mortalità 
„  de’ quali,  nè  attenzione  ,  nè  rime- 
„  dio  alcuno  impedire  poteva ,  ne  fo- 
,,  no  ora  fuori  di  pericolo  fe  tutto  1’ 
„  inverno  all’  aria  aperta  pafcolare  fi 
,,  fanno.  Non  vi  fia  chi  s’offenda  di 
3,  paragoni  tratti  dalle  belli  e  :  le  leg- 
»  gi  generali  dell’economia  animale 
„  fono  le  medefime  per  gli  uomini  , 
,,  che  pei  bruti  ,  ed  i  vizj  dell’  aria 
,,  influifeono  nella  fanità  della  donna 
,,  più  vezzofa  fotto  a  tetti  rimeffi  a 
„  oro  ,  come  in  quella  della  pecora 
„  nella  fua  dalla,  o  della  pianta  en- 
„  tro  il  fuo  ferbatojo.  Si  fa  la  prodi- 
„  giofa  differenza  ,  che  paffa  per  la 
„  forza,  e  pel  vigore,  tra  quella  che 
„  crefce  all’aria  aperta  in  un  terreno 
„  un  po’  coltivato,  e  quella  che  cre- 
„  fee  in  una  flufa  ajutata  dai  fuoco  ; 
,3  cotefla  differenza  ritrovafi  tra  il 
,,  Cittadino,  e  l’Uom  di  campagna; 
3,  e  quel  pallore,  che  vedefi  in  volto 
,,  a  chi  non  vive  che  di  notte  ,  fa 
„  rifovvenire  quella  fporca  bianchezza 
„  onde  fono  vediti  quei  fiori  ,  che  fi 
,,  fan  crefcere  lungi  dai  diretti  raggi 
„  del  Sole,  e  dal  chiarore  del  giorno. 
Con  tali  piacevoli  comparazioni  ,  con 
efemp]  ,  con  ragioni  fodiffime  il  Sig. 
Tiffot  profeguif ce  tutti  gli  altri  fuoi 
Articoli,  e  ne  rende  utile  non  meno, 

che 
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che  dilettevole  la  lettura  .  Gli  ambi- 
ziofi,  i  collerici,  gl’invidiofi,  e  tutti 
quelli  che  foggiogare  fi  lafciano  da 
forti  paffioni,  leggeranno  in  quello  li¬ 
bro  fino  a  quale  fifico  fanello  perico¬ 
lo  efpongano  le  loro  vite.  Quelli  che 
s’ immergono  negli  llravizzi ,  che  per 
elfi  fi  privano  del  fonilo,  e  della  quie¬ 
te,  tremeranno  fcorgendone  le  confe- 
guenze;  le  figure  che  tengono  i  pori 
della  teda  Tempre  otturati  da  un  ma- 
ilice  .  grotto  ,  e  farinofo  ,  e  talvolta 
quelli  del  vifo  da  pomate  cariche  di 
particelle  nocive  tratte  dal  piombo,  e 
dal  mercurio  ,  conofceranno  a  quali 
mali  riducono  poi  i  lor  occhi ,  i  ìoro 
denti ,  la  loro  bocca ,  il  loro  flomaco . 
Non  crederanno  ,  e  pur  è  vero ,  che 
l’ufo  frequente  diventagli  arrelli  la 
trafpirazione  del  vifo  ,  e  fieno  caufa 
di  molti  mali  di  occhi,  di  nafo ,  e  di 
denti,  e  di  molte  ferpiginofe  eruzioni 
cutanee .  Il  non  allattare  cagiona  fpef- 
fifiìmo  una  fpecie  di  paraliììa  dell’u- 
tero  per  le  perdite  del  latte,  e  rende 
le  femmine  infenfibili  al  piacere  ,  ed 
inabili  alla  generazione  ec.  L’  ufo  de¬ 
gli  odori  ,  irrita  il  genere  nervofo  , 
pregiudica  alla  villa,  ed  al  cervello  , 
indebolire  la  memoria  ec.  „  L’  e  fiere 
,,  profumato  ,  diceva  mille  feicento 
,,  anni  fa  Marziale  ,  è  puzzare  .  Le 
„  perfone  fané  ,  e  ben  fatte  lafcino 
,,  tale  abufo  a  quelle  ,  che  fono  co- 
„  flrette  a  coprire  con  dei  profumi 
„  quegl’  ingrati  odori ,  de’  quali  hanno 
,,  la  mala  forte  d’efiere  infette.  <c  Le 
flrette  legature  dei  piedi,  fotto  al  ga¬ 
retta  ,  ai  baffo  ventre ,  fotto  le  afcel- 
le,  al  collo,  alla  giuntura  della  ma¬ 
no  col  braccio  ,  in  tutti  que’ luoghi  , 
dove  farebbe  bene,  che  la  circolazio¬ 
ne  fofife  libera  ,  oltre  al  pregiudicare 
alle  taglie,  cagionano  molte  malattie, 
e  fingolarmente  producono  oflruzioni 
di  fegato,  itterizie,  flatuofità,  diar¬ 


ree,  palpitazioni,  tofii ,  afme,  fveni- 
menti;  i  bulli  armati  di  offa  di  bale¬ 
na  ,  ufo  derifo  perfino  da  Terenzio 
nelle  fue  Commedie,  ma  nonmaifra- 
dicato,  facrificando  barbare  madri  alla 
fperanza  di  vedere  un  giorno  le  loro 
figlie  di  taglia  di  poche  linee  più  fiot¬ 
tile,  la  fanità  di'  effe,  e  ridendo  del¬ 
le  Chinefi  ,  che  con  ifcarpe  forti  ,  e 
flrette  ,  fi  oppongono  totalmente  al 
crefcer  de’ piedi,  quando  fiamo.  noi  più 
ridicoli,  anzi  infinitamente  più  crude¬ 
li  coflringendo  le  noflre  figlie  a  vive¬ 
re  la  metà  della  loro  vita  in  tali 
flrettoj . 

Nell’articolo  delle  efcrezioni  chiude 
il  Sig.  Ti  (fot  i  piaceri  dell’amore,  di- 
moflrando  che  anche  ciò  il  vantaggio 
refla  all’  uomo  della  natura  .  „  Alle- 
,,  vato  fotto  agli  occhi  de’ genitori  , 
,,  ad  una  continua  azione  avvezzo  , 
„  non  mai  dato  in  preda  al  tedio  deli* 
„  ozio,  efente  dal  pericolo  di  lubri- 
,c  che  letture,  dagli  oggetti  di  fedu- 
„  zione  lontano,  non  conofce  lennon 
,,  che  tardi  ilbifogno,  quando,  aven- 
,,  do  finito  di  crefcere  ,  la  eccedente 
„  vigorofa  fanità  rifveglia  in  lui  quel 
„  fenti mento,  che  la  natura  ha  dato 
,,  all’  animale  per  indurlo  a  creare  il 
,,  fuo  fimile  dopo  di  efifere  efiò  giun- 
,,  to  alla  fua  maturità  ;  il  defiderio 
„  non  ha  mai  quell’impeto,  ch’èpiù 
,,  fovente  l’effetto  dell’  immaginazione, 
„  che  del  bifogno  ;  le  facilità  gli  manca- 
,,  no;  così  quel  piacere  in  lui  non  va 
„  mai  di  là  dal  neceffario,  e  alla  fa- 
„  nità  di  lui  contribuifce  ,  invece  d’ 
„  indebolirlo;  ma  nel  giovane  abitan- 
,,  te  in  Città  ,  che  trovali  in  circo- 
„  danze  affatto  difiimili  ,  le  diftolu- 
„  tezze,  prevenendo  quafi  Tempre  la 
,3  età  della  forza  ,  fono  la  più  gene- 
,3  rale  caufa  delle  fue  malattie ,  e  della 
3,  fua  fpoffatezza  fui  fior  dell’ età . 

■Si  continuerà  in  altro  Foglio , 
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Fine  del  Saggio  fopra  le  malattie  delle 
Terfone  del  Gran  Mondo  ;  Opera  del 
Signor  Tilfot  Dottore  Medico  ec. 

IN  vece  di  dare  un  Eftratto  ,  noi 
non  faremmo  che  trafcrivere  tutta 
l’  Opera  del  Sig.  Tiffot  ,  fe  volelfimo 
far  conofcere  tutte  le  interelfantilTìme 
cofe  in  effa  contenute  ;  nè  ingannia¬ 
mo  certamente  il  Pubblico  facendogli 
credere,  che  la  lettura  di  quello  libro 
ila  indifpenfabile  a  chi  ama  la  verità, 
e  la  fu  a  falute.  Terminato  è  dal  Ca¬ 
talogo  delle  Opere  del  Sig.  Ti  {fot  ;  al¬ 
cune  delle  quali  abbiamo  anche  noi 
fatte  conofcere,  e  fono  :  Mvvifo  al 
c. Popolo  fopra  la  fua  falute  ,  quinta  edi¬ 
zione  moltiffimo  accrefciut a  ;  Mvvifo 
a  Letterati ,  0  della  loro  falute  ;  Dif¬ 
ferì  azione  fopra  l' inutilità  dell'  ampu¬ 
tazione  de'  membri  ,  del  Sig.  Bilguer , 
tradotta , ,  ed  accrefciuta  con  ojferva - 
zioni  dal  Sig.  Tiffot  ;  Lettera  al  Sig. 
di  Haen  in  rifpojla  alle  fue  queflioni 
fopra  la  Inoculazione  ;  al  Sig.  Hirzel 
fopra  alcune  critiche  del  Sig.  di  Haen; 
al  Sig.  Zimmermann  fopra  varj  ogget¬ 
ti  di  Medicina  ;  l' Onanifmo  ,  ed  Opu- 
fcula  Medica ,  feu  epifto/tf  medicai  col - 
lettre  ,  <&>  multum  auttat . 

Ora  che  abbiamo  data  una  breve 
idea  dell’Originale ,  efaminando  le  due 
Traduzioni ,  rileviamo  che  farebbe  da 
defiderarfene  una  terza  migliore  e 
dell’  una  ,  e  dell’  altra .  Il  meftiere  del 
Traduttore  non  è  tanto  facile,  quan¬ 
to  alcuno  credei!  ,  e  particolarmente 
nelle  Opere  fcientifiche,  che  ricercano 
un  uomo  dell’Arte  ,  un’efattezza  ri- 
gorofa  ,  ed  una  perfetta  intelligenza 
di  ambedue  gl’  idiomi  .  Per  efempio  , 
ci  pare,  che  il  Traduttore  Veneto  ab- 
Giorn.  di  Med.  Tom.  IX. 


bia  meglio  colpito  nel  fegno  col  tra¬ 
durre  il  gens  du  monde  ,  in  perfone 
del  gran  Mondo  ,  poiché  i  Francefi  per 
gens  du  monde ,  intendono  quelli ,  che 
fecondo  eli!  vivono ,  e  gli  altri  li  con- 
fiderano  come  vegetanti .  In  Italia  ap¬ 
punto  un  tal  genere  di  perfone  fi  de¬ 
nomina  del  gran  Mondo  ;  e  forfè  po¬ 
trebbe  averi!  detto  di  quelle ,  che  vi¬ 
vono  agiatamente.  Il  Sig.  Tiffot.  pro¬ 
ponendo  ,  che  il  numero  delle  perfone 
delicate,  emulaticele,  è  maggiore  nel¬ 
le  perfone  del  gran  Mondo  ,  efamina  : 
Qual  è  quell’  ordine  ?  Quali  fono  le 
caufe ,  che  difgraziatamente  lo  rendo¬ 
no  così  diverfo  ì  Quelles  font  les  ma- 
ladies  qui  luì  font  plus  particulieres  ? 
Il  Tradutt.  Veneto  ha  tradotto  :  Qua¬ 
li  fono  quefle  malattìe  ?  locchè  a  dir 
vero  non  fìgnifica  ciò ,  che  dice  l’Au¬ 
tore ,  e  non  fapremmo  perchè  gli  fia 
venuto  in  capo  di  reflringere  così  la 
propoli  z  ione . 

Nella  Prefazione  il  Sig.  Tiffot  fcrif- 
fe  Erìngi  e  ,  Vanfvvieten ,  Monco  ,  {5» 
Broklesby  peuvent  tenir  lìeu  de  tous 
les  autres  Muteurs  ;  il  Traduttore  Fio¬ 
rentino  trafporta  :  Tringle  ec.  poffono 
aver  luogo  fra  tutti  gli  altri  ;  quando 
doveva  dire:  poffono  fervire  per  tutti 
gli  altri ,  come  meglio  t rad u fife  il  Ve¬ 
neto.  In  una  nota  omife  il  Fiorentino 
alcune  parole  ,  cioè  au  vignobìe  de  Con¬ 
fante  ,  trafcrilfe  alle  vigne,  e  non  al 
vigneto  di  Coftanza  .  Il  _Sig.  Tiffot 
fcrive ,  che  i  vini  di  Vaiverde  al  mez¬ 
zogiorno  di  Lima  fon  noti  in  Europa 
fotto  nome  dì  vino  Verde ,  0  Ver  de  a  ; 
quelle  parole  fono  ommefie  dal  detto 
Traduttore .  Nella  materia  llelfa  me¬ 
dica  troviamo  notabili  differenze  dall’ 
una  verfione  all’altra;  e  qualche  con- 

I  i  fu- 
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fufione  di  umori  ,  e  di  liquori  ,  che 
fembraci  però  non  apparire  nella  Ve¬ 
neta.  Ambi  i  Traduttori  poi  fonotutt’ 
altro  che  Poeti,  o  Verfeggiatori.  Ec¬ 
cone  due  efempj . 

L’ Aut.  appropria  quelli  due  verfi.* 

Leur  cime  vuide  efl  du,  moins  amusée 

fNotre  ennemi  le  plus  grand  efi  /’ 
ennuì 

Il  Traduttore  Veneto . 

La  laro  anima  vuota  almen  diverte/?. 

Il  nemica  maggior  nofiro .  i>  la  no/a . 

L’Autore . 

La  dature  a  voulu,  fans  dante 
mere  fage ., 

Entre  tous  fes  Enfans  faire  un,  e  gal 
partage , 

\Aux  brutes  n'  accorder. ,  qtd  um  in* 
fiinft  limite , 

Mais  au  lieu  de  11  efprit  leur '*  don * 
ner  la  fante . 

Il  Tra d.  Fiorentino: 

Qual  faggi  a  Madre  volle  naturerai 
certa 

Fra  tutti  i  figli  fuoi  il  Ben,  cLimifd  ; 
ù  Bruti  è  ver  non,  accordò ,  che 
infinto!. 

Ma  di  fpirto  animatore  in  vece 

Salute  infufe  loro  a  larga  mano» 

Il  primo  5  ed  il  quarto  verfò  zoppi¬ 
cano  belli  al  mente  ;  ed  ha  molto  diver¬ 
go  lignificato  un  infinti  limite ,  da  un 
illinto  gettato  là  fenza  quell*  indifpen-» 
labile  addiettivo,  come  è  grave  difet¬ 
to  quell*  animatore  aggiunto  allo  fpiri- 
to;  poiché  li  fanno  dire  all’ Aut.  due 
fpropofiti  madornali,  che  non  gli  cad¬ 
dero  neppure  in  mente  .  Ev  un  po’  lit4 
ferale,  ma  almeno  non  infedele  la  ver¬ 
done  de4  verfi  Felli  fatta  dal  Tradut¬ 
tore  Veneto: 

Volle  T^atura,  faggi  a  madre  in - 
vero , 

Tra>  i  figli  fuoi  fare  un  egual  par  - 
faggio  ì 

M  bruti  diede  un  limitato  ìflìnto  ; 

£  fanìtade ideilo  fpirto  in  vece. 


Potremmo  notare  varj  altri  difetti 
di  quelle  due  traduzioni  ,  che  molto 
minori  fono  però  nella  Veneta  ;  ma 
farebbe  forfè  inutile  cofa.  ;  e  falò  al¬ 
cuna  ne  abbiamo  accennato  per  ren¬ 
dere .  avvifati  quelli  che  nelle  tradu¬ 
zioni,  pur  troppo  refe  in  oggi  necef- 
farie,  fpezialmente  dal  Francefe  idio¬ 
ma  ,  fi  efercitano,  di  ufare  la  polfibile 
attenzione  ,  onde  gli  Oltramontani  non 
abbiano  a  dolerli  di  noi. 

*  *  *  if*  * 

• 

Ifitoria  di  due  Guarigioni  felicemente 
ottenute :  coll'ufo  interno  del  futili- 
maio  corro  fimo ,  a  cui  fi  premette  un 
breve:  difborfo ,  che  può  fervire  di 
efortazione  a  quelli ,  che  non  s}  at¬ 
tentano  di  porr'  in  opera  un  tal  rime¬ 
dio  :  Scritta  dal  Sìg.  Dottor  Giovanni 
Gianella  Medico  J? rimario  di  Le- 
gnago*. 

A  Vendo  deliberato  di  efporre  1*  iflo- 
f\  ria  di  due  guarigioni  felicemen¬ 
te  ottenute  coll’ufo  interno  del  Subli¬ 
mato  corrofivo,  Fimo  elfere  cofa  non 
allatto  inutile,  il  farmi  prima  a  di- 
moFrare,  che  un  tal  rimedio  non  è 
sì  recente,  come  credei!  dalla  mag¬ 
gior  parte  de’  Medici  volgari ,  e  eh’ è 
un  lodevoli  (fimo  farmaco  da  valentif- 
fimi  Profefiòri  lodato ,  e  con  replicate 
loro,  efperienze  provato  ,  e  foftenuto  , 
e  che  finalmente  egli  regge  alla  ra¬ 
gione.  Né  ho  io  altra  mira ,  che  di 
difendere  me  medefimo  nell’ufo  in¬ 
terno  di  sì  fatta  Medicina  ,  e  d*  illu¬ 
minare  e  confortare  nello  Fedo  tem¬ 
po  a  fimiglievoli^  sperimenti  i  Medici 
giovani ,  e  principianti ,  o  pur  quel¬ 
li  ,  che  hanno  bensì  una  lunga  prati¬ 
ca,  ma  poco,  o  nulla  verfando  fopra 
i  moderni  Autori ,  tengono  per  inuti¬ 
li,  e  bene  fpelfo  ancor  perniziofi  tut¬ 
ti  que’  rimedj  ,  che  a  loro  riefcono 
inauditi ,  e  nuovi ,  e  per  confeguente 
reFano  mai  fempre  ciechi  ,  e  privi  di 
tutti  i  più  recenti  utiliifimi  feopri- 
menti.  Avvi  pur  troppo  de’  Medici 
anche  provetti  nell’  arte ,  che  al  folo 
nome  di  Sublimato  corrofivo  fi  tur¬ 
bano 


bano  tutti,  e  in  aria  crucciosa  rifpon- 
dono,  che  i  veleni  fono  Tempre  vele¬ 
ni,  e  che  produrre  unqua  non  pofio- 
no  falutari  effetti,  e  sforniti  effendo 
de’  lumi  neceffarj  per  ben  diftinguere 
la  meravigliofa  attività  di  un  tal  far¬ 
maco,  portano  animofamente  in  cam¬ 
po  ,  qual  Tentenna  inappellabile ,  l' o- 
pinione  del  Carteufer ,  il  quale  eforta 
qualunque  Medico,  a  cui  cale  di  fer- 
bare  pura ,  ed  intatta  la  propria  co- 
fcienza,  e  riputazione,  1*  attenerli  dall* 
ufo  interno  di  quello  concreto  corro- 
livo  ;  poiché  i  danni,  che  arreca  que¬ 
llo  prodotto  internamente  prefo  ,  non 
Tempre  li  fentono  tollo ,  ma  bene  fpef- 
fo  dopo  un  tempo  afiài  confidera- 
bile  (a) . 

Per  illuminare  adunque  cotali  Me¬ 
dici,  e  per  indurli  ancora  a  fcuotere 
quel  timore,  da  cui  vengono  forte¬ 
mente  turbati ,  e  fcompolli ,  fpezial- 
mente  per  la  fopraddetta  fentenzadel 
Carteufer  ,  timore  ,  a  mìo  credere, 
inutile  ,  e  vano  (  come  fpero  di  far  ve¬ 
dere  in  feguito),  e  per  eccitarli  in 
confeguenza  a  far  ufo  pur  una  volta 
di  una  preparazione  mercuriale  sì  at¬ 
tiva  ,  e  dillinta ,  verrò  femplicemente 
fponendo  alcune  riflefiìoni ,  fperando 
di  poter  con  effe  perfuaderli,  e  con¬ 
vincerli,  additando  poi  a  loro  lume, 
dopo  le  due  mediche  iliorie ,  alcune 
pratiche  cautele  aliai  neceffarie  nell’ 
ufo  interno  di  tal  rimedio. 

Il  Mercurio  fublimato  corrofivo  al¬ 
tro  non  é ,  che  un  Sale  compollo ,  la 
di  cui  bafe  è  P  Argento  vivo  puro 
purifiimo  ,  effendone  l’altra  parte  lo 
Spirito  fortiffimo  di  Sai  marino,  odel 
Nitro ,  o  del  Vetriuolo  Romano .  Que¬ 
llo  certamente  develi  annoverare  fra 
ì  rimedj  i  piu  lìngolari,  ed  attivi  , 
che  a  benefizio  dei  genere  umano  ab¬ 
bia  faputo  rinvenir  V  arte  Medica  . 


Vero  è  però,  ch’egli  è  per  fua  na¬ 
tura  un  poffentiffimo  veleno  ;  niente¬ 
dimeno  arrivò  1*  arte  a  correggerlo , 
e  modificarlo  a  tal  fegno,  che  può 
impunemente  prefcriverli  in  qualfifia 
temperamento,  abbenchè  debole  per 
fua  natura,  e  direi  quali  fnervato  da 
qualche  lungo,  oftinato  malore  :  an¬ 
zi  ,  a  detta  dei  Boeraavio ,  fa  prodigi 
ne’  mali  i  più  oftinati,  e  ribelli  (a), 
e  fingolarmente  in  quel  morbo  crude¬ 
le,  che 

Il  Lazio  ajfalfe  per  i *  acerbe  guerre 

Ve'  Galli ,  e  prefe  dalla  gente  il 
nome  (b) . 

Quella  per  vero  eccellenti  filma  Me¬ 
dicina  fu  anche  prima  del  Boeraavio 
cognita  e  a  Giufeppe  Scbmids  ,  e  a 
Eie  ardo  FFifeman  ,  a  Melchiorre  F ric¬ 
cio  (c)  ,  a  Teofilo  Bonetti ,  a  Stefano 
Blancard  ,  ed  a  Francefco  Deleboè , 
tutti  illuftri  ,  e  celebri  Perfonaggi , 
che  fiorirono  verfo  la  metà  dello  feor- 
fo  fecolo,  i  quali  diedero  per  bocca, 
e  commendarono  quello  concreto  cor¬ 
rofivo  contra  mali  interni ,  e  precifa- 
mente  contra  il  poco  fa  nominato 
Morbo  venereo ,  prefcrivendolo  il  De¬ 
leboè  ad  una  quarta  parte  di  grano. 
Da  quello  celebre  Profeffore,  che  con 
tanta  lode  occupò  dall’anno  165S.  fi¬ 
no  al  1678.  nella  celebre  Univerfità 
di  Leiden  la  Cattedra  delle  Inttituzio- 
ni  Chimiche,  e  pofe  in  riputazione, 
e  llima  affai  grande  l’ufo  interno  di 
un  tal  compollo,  imparò  Taolo  Er¬ 
manno, ,  ch’era  Saffone  di  Nazione,  a 
porlo  ancor  effo  in  opera,  e  daTaolo 
Ermanno ,  che  morì  Profeffore  di  Bo¬ 
tanica  nella  medefima  Univerfità  di 
Leiden  nell’anno  1695.,  ne  nafee  ra- 
gionevol  fondamento  di  poter  crede¬ 
re,  che  il  Boeraavio ,  che  nacque  pref- 

I  i  2  fo 


(a)  Mira  prdtfiat  in  multis  morbis  incurabilìbus .  Boerbdavius  \  Elem.  Cbem. 
Tart.  j.  Troceff,  127. 

(b)  Fracafi.  Sifil.  £.1.  ■ 

(c)  Merita  di  effer  letto  il  Trattato  di  queflo  ^Autore  de  virtute  veneno- 
um  Medica  ftampato  in  Vi  ma  ne  IT  anno  1693. 
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io  la  medefima  Città ,  e  che  fece  i 
fuoi  dudj  in  quella  Univerfità  ,  e 
giunto  era  nell’età  di  anni  27.  quan¬ 
do  ivi  morì  lo  dedo  Taolo  Ermanno, 
apprefo  abbia  1’  ufo  interno  di  un  tal 
medicamento,  modificandolo  poi  fag- 
giamente ,  e  correggendolo  col  forn¬ 
irlo  fuo  acume,  e  colla  diflinta  fin- 
golar  perizia  fucceffivamente  acqui- 
data  (a).  Nell’anno  poi  1727.  effón¬ 
do  il  Boeraavio  giunto  all’  età  di  an¬ 
ni  55}.  compofe  la  dottili! ma  fua  Dif- 
fertazione  intitolata  de  Lue  aphrodi- 
jìaca,  nella  quale  fcrivendo ,  che  ave¬ 
va  già  impiegati  trenta  fei  anni  in 
medicar  quello  morbo ,  pare ,  che  le 
rifleffioni  fue  pratiche,  e  la  grandifli- 
iha  efperienza  in  sì  lungo  tempo  ac- 
quidata  in  curare  un  tal  male,  ren¬ 
der  debbano  degne  di  tutta  fede,  edi 
una  infigne  particolare  autorità  le  fue 
afferzioni  fu  tal  materia.  Quindi,  a 
mio  credere,  infra  tutte  le  altre  co- 
f e ,  eh’  egli  aderifee,  merita  ogni  fe¬ 
de  ciò  ch’egli  afferma  nella  fua  Chi¬ 
mica  (£),  cioè,  che  quella  prepara¬ 
zione  Mercuriale  infinuata  in  picciola 
dofe  nel  fangue  di  un  uom  vivente, 
lo  attenua,  e  feioglie  con  tutta  cer¬ 
tezza  ,  e  con  tale,  e  tanta  celerità, 
che  ben  predo  n’  efee  poi  pe’  va  fi  fe- 
paratorj  del  nod.ro  corpo  un’  affai  cri¬ 
tica  abbondantiffima  feparazione  d’u¬ 
mori  morbofi .  Nè  minor  fede  pari¬ 
mente  merita  l’altra  afiferzione,  cioè 
efifór  il  medefimo  Mercurio  portento- 
fo  in  molti  inali  incurabili(c) . 

H'on  tutto  ciò  1’  ufo  Medico  interno 
di  quello  rimedio  non  falì  a  didinz  io¬ 


ne  alcuna  di  fama ,  anzi ,  per  dire  il 
vero ,  pafsò  a  poco  a  poco  in  una  to¬ 
tale  dimenticanza ,  in  cui  ancor  di 
prefente  giacerebbe,  fe  il  celebratiffi- 
mo  non  mai  abbadanza  lodato  di  lui 
Difcepolo  il  Sig.  Barone  Van-Svvìeten 
nella  Corte  Cefarea  Archiatro  meritif- 
fimo,  non  avefife  arrecato  al  genere 
umano  il  benefizio  affai  grande,  di  ri¬ 
vocare  da  tale  oblivione  1’  ufo  Medi¬ 
co  interno  d’  un  ritrovato  sì  falutare . 
Quindi  nell’anno  1754.  C011  rifparmio 
affai  grande  degli  Ófpitali  di  Vienna, 
e  con  indicibile  utilità  di  que’  poveri 
Infermi,  e  con  fuo  onore,  e  riputa¬ 
zione  ben  grande  lo  fece  fodituire  ci¬ 
gli  altri  rimedj ,  l’ ufo  de’  quali  era 
grandemente  avvalorato  fin  da  un  tem¬ 
po  confiderabile . 

Nell’anno  poi  1755.  aderì,  cheque- 
do  rimedio  prefo  per  bocca  in  parca 
dofe  fu  oflèrvato  di  una  efficacia  af¬ 
fai  maravigliofa  nella  Lue  venerea , 
ed  altri  mali  difficiliffimi  (d) ,  e  che 
ne  erano  feguite  $2 8.  guarigioni  ne’ 
foli  due  anni  1755.  e  1756.  nell’  Capi¬ 
tale  di  quell’ auguda Dominante.  Paf- 
fando  poi  alle  cure  de’  paefi  lontani 
ci  fece  fapere ,  che  il  celebre  Archia¬ 
tro  della  Regina  Vedova  delle  Spagne 
ha  guarito  con  un  mezzo  sì  efficace 
un  Infermo  di  una  Lue  venerea  in¬ 
vecchiata  per  anni  dieci  ( e )  .  Ciò  leg- 
gefi  in  due  lettere  fcritte  dal  foprad- 
detto  Sig.  Barone  VanSvvieten ,  una 
fegnata  negli  8.  Aprile  1755.  Sig. 
Dottor  Benvenuti  di  Lucca  ,  l’altra 
fegnata  ne’  5.  dello  dedo  Aprile  del 
1755.  a  Parigi  a  M.  Mot  and  Segreta¬ 
rio 


(à)  Vedi  la  Lettera  del  Sig.  Giovanni  Calvi  fcritta  al  Dott.  Martino  Ghifi 
Medico  di  Cremona ,  e  dallo  Jleffo  pubblicata  in  Cremona  nell'  anno  1762. 

(b)  Mercurialta  beec  parca  dofi  data  viventi  omnem  fanguinem  diffolvunt 
certijfune  ,  citijfimeque  in  laticem  jìuidum  cadaverofum  per  e  munii  or  ìa  corporis 
cito  valde  fe  penetrantem ,  exudantemque .  Elem.  Chemiee  Tarte  3.  Trocefs . 
127.  N.  5. 

(c)  Mira  prxftat  in  multis  morbìs  incurabìhbus .  Idem  ibidem  Trocefs.  1 98. 

(d)  Mira  efficacia  obfervatur  in  Lue  venerea  ,  <&>  aliis  morbìs  dìfficil- 
ììmìs . 

(e)  Tei  decem  'annos  inveterai  ani  LUem  fic  cur  averti . 


r*°  della  Reale  Accademia  della  Chi¬ 
nirgia  ,  le  quali  Lettere  fono  già  refe 
pubbliche  colle  (lampe. 

Da  tali  sì  numerofe  efperienze ,  e 
dall’autorità  di  un  sì  illuflre 3  celebra¬ 
tili!  mo  Perfonaggio  non  è  punto  da 
meravigliarli,  che  renduto  fiali  pale- 
fe,  e  noto  al  Mondo  tutto  letterario 
un  tal  rimedio .  Quindi ,  oltre  di  ef- 
fere  fiato  felicemente  adoprato  in  Vien¬ 
na  con  forprendenti  numerofe  cura- 
gioni  e  dal  Signor  de  Haen ,  e  dallo 
Storck  ,  Locher ,  e  Bercher ,  Uomini 
tutti  dotti ,  celebri ,  e  ben  noti  alla 
Repubblica  letteraria ,  pafsò  in  Fran¬ 
cia  ,  in  Inghilterra ,  ed  in  Italia .  Fra 
gli  altri  tutti,  che  in  Francia  anno 
pollo  in  ufo  un  tal  concreto  mercu¬ 
riale  ,  merita  di  effer  difiinto  M,  de 
Tre  s/e  ,  il  quale,  dopo  le  dovute  mol- 
tiplici  ^efperienze ,  convinto  dagli  ef¬ 
fetti  mirabili  di  un  tal  farmaco  nell’ 
anno  1763.  pubblicò  colle  fiampe  in 
Lingua  francefe  un’Opera  di  Lui  ben 
degna  (a) ,  .nella  quale  preferifce  egli 
di.  gran  lunga  quello  rimedio  alle  fre¬ 
gagioni  mercuriali.  In  Inghilterra  pa¬ 
rimente  furono  affatto  profperi  i  fuc- 
celfi  ,  avendolo  fruttuofamente  pollo 
in  opera  molti  Chirurghi  fotto  la  di¬ 
rezione  del  celeberrimo  Signor  Trin - 
gle  (b).  Nella  nofira  Italia  poi  qual 
efito  felice  non  ebbe  mai  ?  11  primo 
ad  u  fa  rio  fra  noftri  Italiani  fu  in  Ve¬ 
rona  il  Si g.  Dott.  Giovanni  dalla  Bona , 
or  Pubblico  Primario  Profeffore  affai 
rinomato  nell’  Univerfità  di  Padova, 
il  quale,  come  confefia  egli  fieffo, 
moffò  dall’  autorità  del  Boeraavio  , 
perfuafo  dalla  propria  ragione ,  e  fi¬ 
nalmente  convinto  dal  metodo  faluta- 


re  praticato  dal  Sig.  Van-Svvieten ,  non 
meno  che  dalle  numerofe  cure  dallo 
fieffo  riferite  nelle  due  fopraccitate 
Lettere,  punto  non  efitò  a  fperimen- 
tarlo,  ed  avendone  ottenuto  que’  lo¬ 
devoli  effetti ,  che  appunto  afficnra- 
vafi  di  confeguire ,  nell’anno  1757. 
pubblicò  in  lingua  latina  una  pìcco¬ 
la  ,  ma  dotta  Operetta  coll’  aggiunta 
di  otto  Ifiorie  (c) . 

Se  ne  divulgò  poi  1’ ufo  in  Venezia  , 
in  Modena  ,  Lucca  ,  Rimini ,  Bologna  , 
Parma,  Roma,  Milano,  Crema,  e 
tutte  finalmente  le  più  colte  Città 
d’Italia  ne  videro  profperi,  e  felici 
gli  efperi menti .  Il  che  fi  può  anche 
raccogliere  dalla  fopraccitata  Lettera 
del  Sig.  Giovanni  Calvi ,  il  quale  ri¬ 
ferire  di  avere  ottenuto  coll’ufo  di  un 
tal  Medicamento  cure  radicali  ne’  ma¬ 
li  i  più  inveterati,  e  ribelli:  leggen¬ 
doli  in  fine  di  effa  lettera  un’  aggiun¬ 
ta ,  nella  quale  ci  vien  fatto  fapere, 
che  al  fop  rad  detto  Sig.  Profeffore  Gio¬ 
vanni  Calvi  è  fiato  fcritto  da  Vienna 
in  data  degli  8.  Agofto  dell’  anno  1762. 
una  Lettera  dal  fopraccennato  Signor 
Barone  Van-Svvieten ,  in  cui  lo  affi- 
cura  ,  che  nel  folo  Ofpitale  di  S.  Mar¬ 
co  fono  fiate  rifanate  con  sì  efficace 
metodo  quattro  milla  Perfone(^).  Ec¬ 
co  con  tutta  brevità  efpofta  gran  par¬ 
te  degli  Autori,  che  hanno  commen¬ 
dato  1’  ufo  interno  di  quello  mercuria¬ 
le  concreto ,  ed  ecco  altresì  le  nume¬ 
rofe  felici  cure  mediante  lo  fiefib  ot¬ 
tenute.  Quali  teflimonianze  adunque, 
ed  efperienze ,  per  prefcrivere  pruden¬ 
temente  un  farmaco  ,  potranno  mai 
defiderarfi  più  numerofe  ,  e  più  con¬ 
vincenti  delle  da  me  addotte  fin  qui  ? 

Sic- 


(a)  Intitolata  Memoire  pour  fervi  r  Scc.  cioè  Memoria  per  fervire  alla 
Storia  dell  ufo  interno  del  Sublimato  corrofvo .  M  Tarigì  prejfo  Didot  il 
Giovine . 

(b)  Vedi  la  fopraddetta  Memoria  di  M.  de  Tresle  c.y. 

(c)  Fu  que  {la  intitolata  Hiftòria  aliquot  curationum  Mercurio  fublimato 
corrodenti  perfedfarum .  Verona:  anno  iy^y.  apud  Mntonium  Mndreonium . 

(d)  Tubile 0  tefiimonio  confiat  quatuor  millia  in  Mofocomio  ad  S.  Marcum 
curata  fui ffe  a  Lue pofiquam  in  ilio  ufus  eyus  (  cioè  l'ufo  interno  del  Sub/l¬ 
ato  corrofvo  )  invaluit . 
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Siccome  poi  in  Medicina  è  irrefraga¬ 
bile  il  detto  di  Mure Ho  Cornelio  C elfo , 
il  quale  afferifce,  che  prima  di  tutto 
furono  in  Medicina  ritrovati  i  rime¬ 
di  ,  e  poi  gli  uomini  incominciarono 
a  raziocinare  fopra  gli  fleffi  ;  nè  già 
dopo  il  raziocinio  fu  ritrovata  la  Me¬ 
dicina  3  ma  bensì  dopo  di  efifere  fiata 
ritrovata  la  Medicina  fi  ricercò  di  ren¬ 
der  ragione  della  medefima  (a) ,  così 
dopo  di  aver  io  efpoflo  fino  ad  ora 
l’invenzione  del  rimedio  *  e  le  cure 
con  effo  felicemente  efeguite ,  addurrò 
fra  molte  qualche  ragione,  in  viger 
della  quale  mi  fono  perfuafo ,  che  il 
foprad detto  Salino  compoflo  fia  con¬ 
venienti  flirao  per  vincere  il  morbo  ve- 
nereo,  e  qualche  altro  opinato  ma¬ 
lore,  e  fpero,  che  potrà  perfuadere 
altri  Medici  ancora,  fpezial  mente  fe 
fi  rifletta ,  che  il  predente  mio  difcor- 
fo  non  è  già  diritto  alle  menti  illu¬ 
minate,  e  dotte  di  que’  tanti  Medici, 
che  quello  nofl.ro  fecolo  adornano ,  ma 
bensì  alli  giovani ,  e  principanti ,  e 
a  quelli  ancora,  a’  quali  mancano  le 
dovute  neceffarie  cognizioni  di  un  tal 
efficace  provvedimento,  come  ho  ac¬ 
cennato  di  fopra . 

Il  Morbo  venereo,  per  mio  crede¬ 
re,  altro  non  è,  che  una  fpezie  di 
Cacheffia ,  in  cui  la  parte  fierofa ,  e 
linfatica  del  fangue,  a  cagione  del 
venereo  veleno  coagulante-acrimonia) , 
fi  condenfa ,  fi  unifce ,  e  flrana mente 
fi  cangia;  quindi  fi  viziano  le  azioni 
del  noflro  corpo,  e  la  natura  primi¬ 
tiva  di  qualunque  noflro  umore  affat¬ 
to  degenera .  Che  il  veleno  venereo 
fia  di  una  natura  acrimonica,  pare, 
che  evidentemente  lo  dimoflrino  quel¬ 
le  parti ,  che  ne  ricevono  le  prime 
impreffioni  .  Quindi  nella  gonorrea 
l’uretra,  le  proflate,  le  vefficnettefe- 
minali  negli  uomini,  nelle  femmine 


la  vagina ,  la  vulva ,  le  proflate ,  e 
le  glandole  Cowperiane  ne  provano 
un  dolore  fenfibiliffimo ,  e  fe  pronta¬ 
mente  un  tal  veleno  non  venga  cor¬ 
retto  ,  ^  diflrutto ,  tanto  fi  avanza  in 
acrimonia ,  che  efulcera ,  e  corrode  le 
medefime  parti  non  folo,  ma  le  piu 
rimote  ancora  .  Che  fia  poi  di  una 
natura  coagulante  pare,  che  lo  com¬ 
provino  evidentemente  gl’  induramenti 
affai  frequenti  in  quello  morbo,  e  del¬ 
le  glandole  del  mefenterio,  del  fega¬ 
to  ,  e  di  molte  altre  parti  del  noftro 
corpo,  come  pure  il  fangue  eflratto 
dalle  vene ,  il  quale  collantemente  of- 
fervafi  affatto  Umile  al  fangue  de* 
Pleuritici .  Pollo  adunque  per  vero , 
che  il  veleno  venereo  introdotto  nel 
noflro  corpo  renda  tenaci,  vifcidi  gli 
umori  e  bianchi ,  e  roffi ,  che  dentro 
a’  noflri  canali  inceffantemente  corro¬ 
no ,  e  ricorrono,  cagione  efficaciifima 
per  cui  tanti,  e  si  grandi  fconcerti 
nafcono  nella  noflra  macchina  ,  quello 
dovrà  fenza  dubbio  alcuno  riputarli 
per  un  valevole ,  attiviamo  rimedio , 
che  avrà  forza  ,  e  vigore  di  dividere ,  di 
attenuare  le  parti  componenti  il  fie¬ 
ro,  e  la  linfa  ,  e  di  efficacemente 
fciogliere  i  globetti  roffi  del  fangue. 
Tale  certamente,  a  mio  credere,  è  il 
Mercurio  refo  efficaci  (fimo  dallo  Spiri¬ 
to  del  Sale  marino,  o  del  Nitro,  il 
quale  penetrando  il  medefimo  Mercu¬ 
rio  ,  e  dividendolo  fino  agli  ultimi 
menomiffimi  globettini ,  lo  follava  per 
opera  del  fuoco  alla  cima  del  vaio, 
e  col  nome  di  Mercurio  fublimato 
corrofivQ  da’  Chimici  fi  appella.  A 
quella  mirabile  concrezione  falina,  a 
ragione  io  credo,  che  applicar  fi' po¬ 
trebbe  1’  elogio  ,  che  il  celeber.  Boema - 
vio  fece  dello  Zucchero  ,  da  lui  chiamato 
un  prodotto  fingolare  e  della  Natura , 
e  dell’  Arte  affai  maravigliofo  ( b ) , 


Il 


(a)  Kepertis  Medicina  remed/is  homìnes  de  ratìonibus  eorum  differere  c<ff 
pìffe ,  nec  pofi  rationem  Medie  in  am  effe  inventami  fed  pojì  inventam  Medici - 
nam  rationem  effe  quecfitam.  Celfus  iff.  i.  de  Medicina  p.  5). 

(b)  7s {aturee  produìlum  &  artis  fìngili  are  fatis  mirum  .  Boerhaavius  Ehm. 
Chi-m*  Tom.  2.  p.  Sp. 


IL  Mei" curio  è  un  fluido  per  foa  na¬ 
tura  mobiliflìmo ,  ma  effondo  di  gran 
lunga  più  pefante  de’  noftri  fluidi ,  pre- 
fo  per"  bocca  non  può-  già-  paflare  ne’ 
vali  lattei ,  e  nelle  vene  bibule  ,  quin¬ 
di  efce  per  le  vie  diretane  fenza  mu¬ 
tazione  alcuna  ,  e  della  fornita  *  e  del 
pefo:  ma  divifo  ch’egli  fia,  col  mez¬ 
zo  fpecialmente  della  fopraddetta  Chi¬ 
mica  preparazione ,  in  minuti  [fi  mi  gio- 
bettini  e  quelli;  intonacati  per  così 
dire  dalle  particelle  lè  più  dottili  ,  e 
pure  del  Sai  marino,  o  nitro,  fi  ren¬ 
de  attilli nio  a  mefchiarfi  co’ noftri  flui¬ 
di  ,  e  può  a  cagione  dell’ incredibile 
fua  facilità  in  renderli  divifibile  nelle 
più  meno  me  particelle  ,  che  lo  com¬ 
pongono  (<*).-*  può  dilli  facilmente  cir¬ 
colare  anche  ne’  vali  i  più  minuti  ,  e 
dottili .  Quindi  e  col  moto  imprelfo , 
e  col  proprio  pedo  (effondo  finalmen¬ 
te  un  fiale  più  pefante  dell’altro  ,  a 
cagione  del  Mercurio  ,  che  ne  forma 
la  bade)  ,  e  fpezialmente  colla  foafo- 
perfieie  inegua-le-acuta  ,  può  a  guida 
di  fottìi iflì mi  cunei  infinuarfi  nelle  par- 
ticelle  più  vifcide  ,  tenaci ,  e  coerenti 
de’ fluidi ,  inciderle,  dividerle,  atte¬ 
nuarle,  erenderle  in  tal  maniera  atte 
a  poter  agevolmente  correre,  e  ricor¬ 
rere  per  tutti  i  vali  ancor  più  minuti 
del  noftro  corpo.  Che  de  poi  vogliali 
riflettere ,  che  bene  fpeflò  è  cagione 
dei  riftagni  de’ noftri  fluidi  r  allen¬ 
tamento,  e  fievolezza  delle  parti  fo- 
lide ,  qual  rimedio  più  valevole  ,  ed 
opportuno  potrà  giammai  ritrovarli  di 
quello,  per  iftimolare  il  folido,  e  ri¬ 
svegliare  il  moto  dovuto  ne’  vali ,  ed 
in  confeguenza  ridonare  agli  fteffi  for¬ 
za ,  e  vigore  per  promuovere  il  cordo 
de’ fluidi,  evincerne  ogni  ritardo?  Me¬ 
diante  1’  ufo  adunque  di  un  tal  rime¬ 
dio  reftituita  a  tutti  i  liquidi  la  pri¬ 
miera  loro  fluidità  ,  riaperti  i  vali  , 
condotti ,  ed  emiflarj ,  prò  mollò  il  mo¬ 
to  naturale  delle  parti  folide  ,  acere¬ 


ti  f 

debito  il  circolo' agli  umori  ,  attrito  , 
fminuzzato,  e  cacciato  dai  noftro  cor¬ 
po  il  veleno  venereo  ,  ragion  ànche' 
vuole  ,  che  abbi anfi  a  levare  r  morbo!! 
decubiti  degli  umori  ;  e  quindi  i  do¬ 
lori  reumatici,  artritici,  i  tumori  del¬ 
le  parti  molli,  e  dure,  le  uteerofecor- 
rofioni ,  l’ erpeti ,  le  ferpigini,  in  umf 
parola,  tutti  i  fintomi  della  lue  vene¬ 
rea  ,  reftituendo  agli  Infermi  la  pri¬ 
miera  perfetta  lor  Sanità  .  Che  fia  poi; 
quella  una  potente  Medicina  per  inci¬ 
dere,  attenuare,  fminuzzare  ,  e  ren¬ 
der  al  fomma  f correvo!  i  le  parti  bian¬ 
che  ,  e  rofle  del  noftro  fangue  ,  evi¬ 
dentemente  ancora  lo  comprovano  le 
copiofe  feparazioni  degli  umori  fiero- 
fi ,  o  linfatici ,  come  della  linfa  ftò- 
matica ,  inteftinale,  e  fall  vale  ,  cosi 
dell’  orina ,  e  fegnatamerite  del  fode¬ 
re  ,  che  in  grandiffima  forprendentè 
copia  n*  efce  per  lo  più  da’  pori  cuta¬ 
nei  di  quegl’infelici,  che  ne  fann.’  ufo  *■ 
In  quelli  giorni  medefimi ,  in  cui  feri¬ 
vo,  ritrovafi  dotto  l’ufo  del  Sublima¬ 
to  corrofivo  una  donna  ,  che  già  a: 
gran  palli  fi  avanza  in  fallite  ,  quan¬ 
tunque  maltrattata  folte  al  maggior 
degno  dal  morbo  celtico ,  la  quale  , 
abbenchè  fieno  quaranta  e  più  giorni , 
che  ha  ella  traladciato  1’  ufo  di  un  tal 
concreto,  tuttavia  continua  a  fudare 
ogni  notte  in  tanta  copia  ,  che  alla 
mattina  ancora  ritrovafi  talmente  dal 
fodore  bagnata ,  e  grondante  ,  come 
de  allora  eftratta  folte  dal  fiume. 

Eflendofi  fino  ad  ora  fofficientemen- 
te  provato  ,  che  il  Sublimato  corrofivo 
è  un  lodevoliflìmo  farmaco ,  che  reg¬ 
ge  alla  ragione,  che  lodato  viene  da 
infigni  eccellentiflìmi  Profeltori  dell* 
Arte  Medica,  e  che  la  di  lui  efficacia 
nei  curare  fpecialmente  la  Sifilide  evi¬ 
dentemente  viene  approvata  da  mi¬ 
gliaia  di  cure  mediche  felicemente  efe- 
guite,  pare  che  non  dovrebbero  certa¬ 
mente  far  impreffione  nella  mente  di 


ai- 


(à)  Un  fol  grano  dì  quefta  preparazione  falino-mer  curi  ale  ridotto  i*  fotti - 
hjjìma  polvere ,  arriva  ad  alterare  il  gufo  di  fette  libbre  di  acqua  pura ,  come 
ne  feci  gli  efpertmenti . 
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alcuno  le  tanto  decantate  fentenze-  de’ 
celeberrimi  Carteufór  (a)  3  e  Roncalli 
( b )  ,  e  che  non  dovrebbe  in  confeguen- 
za  effervi  più  luogo  ditimore,  ed  efi- 
tartza  alcuna  nel  metter  in  ufo  un  sì 
efficace  comporto  .  Nientedimeno  pe¬ 
rò  ,  ficcome  mio  principale  intendi¬ 
mento  fi  è,  d’illuminare  i  Medici  gio¬ 
vani  ,  ed  eccitarli  a  far  prova  di  un 
mezzo  così  valevole ,  temendo,  che 
incontrandoci  erti  nelle  autorità  di  uo¬ 
mini  intigni ,  e  di  merito  affai  gran¬ 
de,  i  quali  ne  condannano  l’ufo  in¬ 
terno,  vinti  non  refiino  dalle  loro  ob¬ 
biezioni  ,  e  fi  avvilifcano  in  modo  , 
che  finalmente  ne  trai  afeino  ogni  lo¬ 
devole  efperimento ,  reputo  neceffario 
efporre  qui  con  tutta  la  pofiìbile  bre¬ 
vità  alcuna  delle  principali  loro  oppo- 
fizioni  ,  fciolte  le  quali,  pafferò  im¬ 
mediatamente  all’Irtoria  delle  due  gua¬ 
rigioni  5  come  ho  già  promerto  di  fo- 
pra  .  Le  principali  obbiezioni  adun¬ 
que,  colle  quali  fi  fanno  forti  gliAv- 
verfarj  del  Sublimato ,  confìrtono  prima 
di  tutto,  per  efier  egli  confiderato  un 
veleno,  in  fecondo  luogo  per  efier de¬ 
caduto  in  un  lungo  obblio  ,  in  terzo 
per  effer  condannato  da’ Medici  illu- 
rtri,  dotti ,  e  benemeriti  dell’umana 
generazione  .  In  riguardo  al  primo  è 
.già  cofa  nota,  che  tutti  i  rimedi,  i 
quali  fono  i  più  utili,  fono  quelli  ap¬ 
punto,  che  hanno  un’azione  forti  ili  - 
ma  ;  e  da  noi  dipende  il  fare  ,  che 
fieno  quelli  elficacirtìmi  aiuti  ne’ mali 
i  più  gravi ,  e  i  più  ortinati  .  Quelle 
cofe ,  che  noi  chiamiamo  veleni ,  non 
furono  già  create  dal  fommo  fapien- 
tiffimo  Facitore  a  danno  ,  e  rovina  de’ 


mettali ,  certo  eflendo  ,  che  tutte  le 
cofe 

Vfcìr  buone  di  man  del  Maftro 
eterno  {e)  ; 

e  cosi  tutto  ciò ,  che  in  tal  genere  ri- 
trovortì  dagli  uomini  dotti,  e  lettera¬ 
ti ,  a  quello  unico  lodevol  fine  fu  ri¬ 
trovato,  di  produrre  degli  effetti  i  più 
diftinti ,  e  falutari ,  i  quali  certamen¬ 
te  non  dovevanfi,  nè  mai  fi  poteva¬ 
no  attendere  da  que’ corpi  ,  ne’ quali 
mancano  quelli  principi  forti  ,  ed  at¬ 
tivi .  Quindi  i  rimedj,  che  hanno  del¬ 
ia  forza  affai  grande  nell’  operare ,  da 
alcuni  dotti  Medici  appellati  vengono 
eroici,  perchè  fegnalate  appunto  fono 
le  loro  operazioni,  ed  hanno  per  così 
dire  del  prodigiofo.  Che  però  quanto 
farebbe  defiderabile,  che  i  Medici  non 
fiferviffero  d’ altri  rimedj,  che  dique- 
rto  genere ,  ertendo  l’ effetto  loro  ficu- 
ro  ,  e  pronto  ;  e  non  potendoli  di 
erti  far  ufo  ,  che  in  poca  quantità, 
quanto  meno  difaggradevoli  riufei- 
rebbero  i  medicamenti  medefimi!  In 
quella  claffe  di  Medicine  certamente 
devefi  annoverare  il  Sublimato  corro- 
fivo ,  il  quale  ficcome  abbonda  di  prin¬ 
cipi  al  maggior  fegno  attivi ,  così  me¬ 
ritamente  tu  porto  nel  numero  de’  più 
portenti  veleni ,  abbenchè  ridotto  eh’ 
egli  fia  ad  effer  prefo  in  picciolirtìrna 
dofe ,  cioè  all’ottava  parte  di  un  gra¬ 
no,  diventa  imo  de’ più  ficuri ,  e  de’ 
più  va  loro  fi  rimedj  dell’Arte  Medica  . 

e  • 

La  continuazione  in  altro  Foglio, 


1 


(a)  Vnumquemque  bortor  Me  die  urti ,  ut  ab  ufu  hu'jus  concreti  corrojivi  in¬ 
terne  fómper  ab ft me at  ,  con  quel  che  fógne  ,  come  ho  efpofio  nel  principio  dì 
quefto  mìo  dtfóorfo . 

-  (b)  Jfóil'  infigne  fua  Opera  intitolata  ,  7S[ofocom.  locupletatum  Tropo f.  XVlì. 

nella  quale  egli  giudica ,  che  Sublìmatum  corro (ìvum  prò  ufu  interno  proferibe - 
re  pratftarèt .  r 

(c)  Tetrar.  part,  i.  eanz.  18. 
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N.®  XXXIII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

20.  Aprile  1771. 


Continuazione  dell ’  Iftoria  di  due  gua¬ 
rigioni  felicemente  ottenute  coll'  ufo 
interno  del  Sublimato  corrofivo  del 
Sig.  Dottor  Giovanni  Gianella  Medi¬ 
co  Trimario  di  Legnago . 

NON  è  adunque  veleno ,  fe  nonfe 
in  certa  determinata  quantità  ; 
ed  in  tal  maniera  non  fono  forfè  veleni 
tutti  i  purganti  più  validi ,  che  abbiamo 
in  Medicina  ,  fela  lorodofe  fuor  di  mi- 
fura  fi  accrefca  ?  O  quanto  mai  fareb¬ 
be  mancante  1’  arte  noftra  ,  fe  tutti  i 
medicamenti,  che  al  primo  afpetto  fu¬ 
rono  come  veleni  confiderai,  folfero 
poi  (lati  da  quefia  fcienza  falutare 
sbanditi  !  E  non  faremmo  fors’  anche 
ai  giorno  d’  oggi  privi ,  per  tralafciare 
niolt’  altri ,  di  un  rimedio  sì  prodigio- 
fo ,  e  diflinto  ,  qual’ è  l’Oppio,  le  di 
cui  fingolari  virtù  fono  abbaftanza  no¬ 
te  al  Mondo  tutto?  Se  dunque  la  re¬ 
plicata  efperienza  ci  ha  chiariti  ,  non 
elfer  l’ Oppio  un  veleno  ,  ma  bensì 
piuttofto  un  eccellenti  (lìmo  farmaco  , 
di  cui  certamente  non  potremmo  effer 
privi  fenza  grave  fcorno  della  Medi¬ 
cina,  le  migliaia,  e  migliaia  di  cure, 
già  di  fopra  accennate  ,  felicemente 
efeguite  nella  fola  Città  di  Vienna  , 
non  faranno  fufficienti  a  pervaderci, 
non  elfer  quello  un  veleno  ?  Ma  ripi¬ 
gliano  ,  fe  tale  non  folfe ,  o  non  avelfe 
prodotto  almeno  de’  danni ,  e  fconcer- 
ti  notabililfimi  ,  certamente  dopo  il 
grande  Boeraavio  non  farebbe  egli  ca¬ 
duto  in  un  totale  difufo  .  A  quella 
feconda  obbiezione,  pare  a  me,  che 
fi  polfa  francamente  rifpondere  ,  che 
ficcome  le  cofe  tutte  di  quello  Mondo 
fono  fempre  Hate,  e  mai  fempre  fa¬ 
ranno  foggette  a  llraordinarie  vicea- 
Giornal di  Med.  Tom.  IX. 


de ,  così  quefta  medefima  forte  hanno 
fempre  incontrato,  e  mai  fempre  in¬ 
contreranno  tutti  que’  medici  provve- 
dimenti ,  i  quali  abbiano  forza,  e  vi¬ 
gore  di  vincere  in  maniera  forpren- 
dente,  ed  eroica  qualche  grave  malo¬ 
re  .  Qiiale  ritrovato  ,  per  tralafciare 
moltilfimi  altri  ,  più  attivo  e  ficuro 
per  foggiogare  qualunque  forta  di  feb¬ 
bre  periodica  della  China -china  ?  Non 
v*  ha  certamente  nel  Mondo  tutto  male 
più  frequente ,  e  conofciuto  di  quella 
forta  di  febbre;  pure  tutti  gli  antichi 
Medici  per  tanti  fecoli ,  e  fecoli  inu¬ 
tilmente  cercarono  con  infinito  nume¬ 
ro  di  efperimenti ,  di  poter  rinvenire 
finalmente  una  volta  un  vero ,  e  ficu¬ 
ro  febbrifugo,  ed  ogni  anno  con  gra¬ 
ve  fcorno  della  Medicina  ,  fi  o Serva¬ 
va  no  a  dìfpetto  di  tutti  i  più  accre¬ 
ditati  tentativi ,  a  pertinacemente  in- 
lìflere  le  febbri  ;  quand’  ecco  colla  fco- 
perta  del  nuovo  Mondo  renderli  pale- 
fe  un  novello  ficuro  febbrifugo,  qual 
è  appunto  la  corteccia  peruviana,  va¬ 
le  a  dire  la  China-china.  La  prima  a 
provare  i  fingolari  vantaggi  di  quella 
polvere  divina  fu  la  Conteffa  di  Chin- 
chòn  fin  nell’anno  1640.:  indivi  Re¬ 
verendi  Padri  Gefuiti  nell’ anno  1645). 
ne  fparfero  la  fama,  e  l’ufo  pel  Mon¬ 
do  tutto,  non  chiamandoli  ili  allora 
quello  febbrifugo  con  altro  titolo,  che 
di  polvere  Gefuitica .  Ma  che  !  Leva- 
ronfi  contro  di  elfo  moltilfimi  Oppofi- 
tori ,  parte  de’  quali  trafportati  dalle 
fenfibili  qualità  degli  umori,  olfervan- 
do  che  qualunque  febbre  anche  gagliar¬ 
da  cedeva  fenza  alcuna  immaginabile 
feparazione ,  ed  evacuazione  d’  umori 
morbofi ,  fofpettarono ,  che  i  fermenti 
febbrili  rimanelfero  nel  corpo  umano  ; 

Kk  quia- 


quindi  temevano  ,  e  pronofticavano 
nuove  ,  e  piu  fiere  tragedie  ;  e  fe  per 
avventura  fopravveniva  qualche  nuovo 
malore  ,  tuttocchè  non  potefife  avere 
correlazione  alcuna  co’ fintomi ,  ecau- 
fe  del  male  già  vinto,  tutta  la  colpa 
era  del  febbrifugo  già  prefo ,  e  tanto 
erano  acciecati  in  quello  loro  penfie- 
re ,  che  fi  pervadevano ,  che  neffuno 
pigliata  la  China-china  potelfe  foprav- 
vivere  più  d’anni  fette  (a).  Altri  poi 
dotti,  e  probi  Medici  avendo  offerva- 
to,  che  quella  polvere  fermava  bensì 
divertì  parofifmi  febbrili ,  ma  che  poi 
nuovamente  ritornava  in  campo  la 
febbre  medefima ,  per  quello  folo  mo¬ 
tivo  la  condannavano,  il  che  era  per 
altro  puro  effetto  della  troppo  fcarfa 
dofe  della  corteccia  peruviana ,  che  in 
allora  prefcrivevafi  aduna,  due  dram¬ 
me  al  più  .  Per  gli  fofpetti  adunque 
fopra  efpolli  ,  e  per  lo  prezzo  affai 
grande  ,  in  cui  tenuta  era  in  quel 
tempo  la  corteccia  medefima ,  pafsò  a 
poco  a  poco  in  una  totale  perniciofif- 
fima  oblivione  ,  in  cui  ancor  di  pre- 
fente  giacerebbe  con  danno  gravilfimo 
dei  genere  umano,  fe  nell’anno  1679. 
Roberto  Telebot  Cavalier  Inglefe  con 
un  metodo  affai  differente,  e  in  dofe 
molto  più  avanzata  non  l’ avelie  nuo¬ 
vamente  prodotta  in  Francia .  Quello 
Inglefe  non  prefcriveva  già  la  China 
a  fcropoli,  e  dramme,  ma  ad  onde  , 
e  qualche  volta  a  libbre  ancora  ,  e  con 
fomma  diligenza ,  ed  attenzione  tenen¬ 
do  celato ,  ed  occulto  il  rimedio ,  pre¬ 
paravate  ,  e  prefcrivevalo  fidamente 
in  bevanda .  Con  quello  fecreto  adun¬ 
que  ,1  volgarmente  detto  in  Francia  le 
Remede  Ftnglois  ,  fugando  Telebot  le 
febbri  tutte  periodiche  per  gagliarde  , 
ed  ollinate  eh’  effe  fi  foffero  ,  procac¬ 
ciò  in  breve  tempo  e  a  fe  ftelfo,  ed 


al  rimedio  tanta  fama,  e  riputazione , 
che  Lodovico  il  grande  venne  in  deli¬ 
berazione  coll’ afiègnare  una  generofa 
mercede  all’Autore,  di  renderlo  pub¬ 
blico  ,  e  comune  a  benefizio  di  tutti 
i  mortali  .  Quindi  fi  è  refa  nota  al 
Mondo  tutto  la  dofe ,  e  la  maniera  di 
prender  la  China-china  con  un  efito 
sì  fortunato  ,  che  in  Medicina  certa¬ 
mente  non  avvi  alcun  altro  rimedio  , 
che  poffa  a  quello  paragonarli  (  b  )  . 
Quella  parità  difuccelfo  dovrebbe  cer¬ 
tamente  a  mio  credere  ,  perfuadere 
chicchera,  che  1’ oblivione,  nella  qua¬ 
le  è  decaduto  il  Sublimato,  niente  de¬ 
ve  derogare  a  quella  fama ,  e  riputa¬ 
zione,  in  cui  prefentemente  lo  ha  po¬ 
llo  il  celeberrimo,  non  mai abbaflanza 
lodato  Sig.  Barone  Fan  -  Svvieten  con 
tutti  gli  altri  dottili! mi  Medici  fuoi  fa¬ 
gliaci  .  Siccome  dunque  la  China-chi¬ 
na  è  andata  in  difufo  ,  perchè  non 
bene  ancor  fapevafi  la  vera  dofe,  e 
maniera  di  prefcriverla ,  così  appunto 
è  anche  avvenuto  del  Sublimato .  Poi¬ 
ché  fcollandofi  alcuni  Medici,  e  Chi¬ 
rurghi  dal  metodo  Boeraavìano  ,  lo 
adoprarono  in  forma  fecca  ,  ed  altri 
in  una  dofe  affai  gagliarda,  ed  avan¬ 
zata  ;  quindi  non  è  punto  da  meravi¬ 
gliarli,  fe  nati  ne  fieno  tali  difordini , 
ed  inconvenienti ,  i  quali  certamente 
non  dovevano  giammai  attenderli  ,  0 
temerli  dalla  maniera  falutare,  e  cau¬ 
ti  Ili  ma  del  fopral lodato  Signor  Fan- 
Svvieten . 

Siccome  poi  le  più  gagliarde  oppo- 
fizioni,  che  abbia  mai  incontrato  ia 
China-china,  furono  ivani  timori  del¬ 
la  fopravvegnenza  di  nuovi ,  e  più  fie¬ 
ri  mali ,  come  abbiamo  veduto  di  fo¬ 
pra,  dimodocchè  qualunque  nuovo  in¬ 
comodo  inforgelfe ,  tuttocchè  non  avelfe 
correlazione'’  affatto  alcuna  col  primo , 
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(a)  Richard.  Morton .  de  cortic .  peruvian.  c.  7.  p.  220.  ab  amaro ,  ecpa- 
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Geoffroy  mater.  med.  de  cortic.  peruv.  p.  275. 


nientedimeno  veniva  tutto  ciecamente 
attribuito  alla  polvere  medefìma  ;  così 
di  prefente  ancora  la  fieffa  oppofiz io¬ 
ne  da  molti  Medici  fi  forma  contra  il 
Sublimato  corrolìvo  ,  i  quali  perfuafi 
dalla  ragione,  e  convinti  co’ fatti ,  ri¬ 
corrono  a  queft’  ultimo  futterfugio,  per 
mio  credere  ,  vano ,  e  ridicolo ,  facen- 
dofi  fpezialmente  forti  colla  foprad- 
detta  autorità  del  Sig.  Carteufer  ,  il 
quale  dopo  di  aver  condannato  1’  ufo 
interno  di  un  tal  rimedio  conchiude 

(a),  che  i  danni  ,  che  arreca  quello 
prodotto  internamente  prefo  ,  non  fi 
fentono  già  fubito  ,  ma  bene  fpelfo 
dopo  un  tempo  affai  confiderabile .  A 
quello  detto  per  altro  di  un  uomo  sì 
illuflre,  e  celeberrimo  io,  oltre  a  tut¬ 
to  ciò ,  che  di  fopra  ho  efpofto  ,  cer¬ 
tamente  non  pollò ,  nè  fo  meglio  ris¬ 
pondere  ,  che  coll’  opporre  le  prelfochè 
innumerabili  olfervazioni  fatte  da’Me- 
dici  i  più  celebri  dell’  Europa  tutta ,  i 
quali  fono  univerfal mente  conofciuti 
faggi ,  prudenti ,  amici  dell’  umanità  , 
e  finceri  ,  che  non  avrebbero  certa¬ 
mente  nelle  loro  Ilìorie  tralafciato  di 
pubblicare  i  fìniflri  effetti,  che  folfero 
fucceduti  dopo  del  Sublimato  :  ed  io 
polfo  con  tutta  ingenuità  affermare  , 
che  nell’ufo  interno  di  quella  mercu¬ 
riale  preparazione,  avendo  fempre  a- 
vuto  fotto  de’  miei  rifleffi  la  foprad- 
detta  Sentenza  del  Carteufer ,  non  ho 
unque  mai  nel  corfo  di  anni  tredici  , 
che  pongo  in  opera  un  tal  rimedio  , 
offervato  a  nafcere  ne’  miei  infermi  al¬ 
cuno  ftrano  accidente ,  che  allo  fleffo 
ragionevolmente  attribuir  fi  poteffe  ; 
e  la  donna  da  me  curata  da  una  Sifi¬ 
lide  sì  inveterata  undici  anni  fono, 
(che  formar  deve  la  Storia  della  pri¬ 
ma  guarigione)  ha  fempre  goduto,  e 
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gode  ancor  di  prefente  un’intera  ,  e 
perfetta  fanità .  Ma  palliamo  alla  ter¬ 
za ,  ed  ultima  oppofìzione,  che  fi  fa 
ai  Sublimato,  cioè  alle  autorità  degli 
uomini  illuflri  e  celeberrimi,  da’ quali 
appunto  l’ interno  ufo  vien  riprovato. 
Fra  quelli  deggionfi  annoverare  il  Sig. 
lAJlruc  (£),  il  De  fault  (cj  ,  il  Carteu¬ 
fer  ( d ) ,  il  Sig.  Conte  Konc all o-T aro- 
lini  (e)  ,  per  nulla  dire  del  Turner  , 
del  Bronfild ,  del  le  Fabre  ,  ed  altri  , 
parte  de’ quali  hanno  finiflramente  giu¬ 
dicato  da’ foli  accidenti ,  parte  dall’al¬ 
trui  inavvertenza  ,  e  imprudenza  ;  ed 
altri  lo  amminiflrarono  in  forma  Sec¬ 
ca  ,  o  in  troppo  caricata  dofe  ,  come 
appunto  fece  M.  le  Dabre ,  dandone  in 
pillole  in  ciafcheduna  giornata  una 
dofe  affai  ardita,  cioè  a  dire  un  gra¬ 
no,  e  un  quinto  di  grano  alla  matti¬ 
na,  ed  altrettanto  alla  fera,  che  vale 
a  dire  due  grani ,  e  due  quinti  di  gra¬ 
no  al  giorno  .  Oltre  di  ciò  giova  ri¬ 
flettere,  che  fe  l’ufo  di  quefto  rime¬ 
dio  ,  non  ha  qualche  volta  corrifpodo 
all’intenzione,  ciò  probabilmente  farà 
accaduto,  per  non  effere  fiato  fatto  a 
dovere,  quale  fi  è  appunto  quello  , 
che  fi  fa  coll’ Arfenico  .  Reftano  adun¬ 
que  le  fole  autorità  del  Sig.  lAftruc  , 
del  Default ,  del  Carteufer ,  e  del  Sig. 
Koncallo-V  arolini  di  Brefcia ,  le  quali , 
e  per  effere  affatto  contrarie  all’  efpe- 
rienza,  come  abbiamo  veduto  di  fo¬ 
pra  ,  e  per  effere  fiate  pubblicate  da 
que'  dotti  Uomini ,  innanzi  che  il  Su¬ 
blimato  ridotto  Sofie  in  quell’  auge  , 
in  cui  di  prefente  fu  meritamente  po¬ 
llo  dal  celebrati  (fimo  Sig.  Fan-Svvieten , 
pare  certamente ,  che  abbiano  perdu¬ 
to  in  gran  parte  il  loro  pefo ,  e  vigo¬ 
re  .  Che  fe  ciò  conceder  non  fi  vo¬ 
glia,  oppongo  a  auefte  i  Nomi  infi¬ 
li  k  2  gni 


(a)  VharmacoL  Teoret .  VraB .  feti.  7.  p.  ipi.  1^0X0?.,  quas  produBum  hoc 
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gni  del  Boeraavio ,  dell’  Off, 'marino ,  del 
Van-Svvieten ,  delE/to#  ,  Tringle  , 
Laugìer ,  Stork,  Locher  ,  Bercher  3  M. 
de  ‘ Fresie  ,  e  per  tralafciare  non  pic- 
ciol  numero  de’  nollri  Italiani  ,  dei 
Signori  Giovanni  dalla  Bona  ,  e  G/o- 
vanni  Calvi  .  E  fe  ad  onta  di  tutto 
quello  ,  che  fino  ad  ora  ho  efpofto  , 
ancor  fi  deffe  alcuno,  che  perpleflo  , 
e  dubbiofo  fi  rimaneffe,  rifletta  que¬ 
lli,  che  i  migliori,  e  più  attivi  rime¬ 
di,  che  abbiamo  in  Medicina,  tutti  , 
niuno  eccettuato  ,  hanno  incontrato 
grandiflì me  oppofizioni ,  e  quelle  fat¬ 
te  da  ingegni  Angolari  ,  e  diflinti  . 
Quali  oppofizioni  mai  non  incontrò 
il  Salaflò  ?  Quali  il  Mercurio  ?  Quali 
l’Oppio  ?  Quali  la  China-china  ?  E 
quali  finalmente  la  pratica  tanto  fa- 
lutare  ,  e  benefica  al  Mondo  tutto  , 
vale  a  dire,  l’Inoculazione  del  vaino¬ 
lo  ?  E  pure  tutte  quelle  operazioni 
non  fon  elleno  le  migliori  ,  e  le  più 
certe,  che  vantar  pofla  la  Medicina  ? 
E  per  tali  non  fono  finalmente  fiate 
approvate  ,  e  univerfalmente  applau¬ 
dite?  Nè  ciò  mediante  già  le  difpute 
nate  fra  gli  uomini  dotti ,  e  letterati, 
ma  bensì  mediante  la  pratica  ,  e  le 
reiterate  feliciffime  efperienze ,  le  qua¬ 
li  evidentemente  moftrarono  la  loro 
efficacia  ,  e  virtù .  L’ efperienza  adun¬ 
que  è  l’ unica  ,  vera  ,  ed  infallibile 
Maeflra  delle  cofe  tutte,  quella  ,  che 
in  Medicina  ha  Tempre  decifo  tutti  i 
più  oflinati litigj ,  quella,  chehafciol- 
to  le  più  ofcure,  e  le  più  difficili  con¬ 
troverse,  quella,  che  ha  finenti to  , 
fmentifce,  e  fmentirà  mai  Tempre  tut¬ 
te  le  ragioni ,  che  fapranno  inventa¬ 
re  le  menti  più  illuminate,  e  più  fu- 
blimi  dell’ Univerfo  .  A  quella  adun¬ 
que  mi  appello,  ma  non  già  con  ani¬ 
mo  di  addurre  qui  in  campo  le  intuì - 
merabili  fortunate  prove,  l’eccellenti 
oflervazìoni ,  le  cure  diftinte  fatte  in 
Alemagna,  in  Francia,  in  Inghilter¬ 
ra  ,  in  Italia ,  mentre  ciò  facendo  for- 
pa Aerei  di  gran  lunga  que* limiti,  che 
a  bel  principio  mi  fon.  prefiffò  ,*  e  ba¬ 
llami  il  dire,  che  il  Sig.  Locher  Me¬ 
dico  deli' Ofpitale  degli  infermi  di  mal 
venereo  fin  Vienna ,  afficura  di  aver 


con  ottimo  fucceflo  guarite  con  que¬ 
llo  folo  rimedio  quali  da  cinque  mila 
perfone.  Eflendo  però  tanto  numerofe 
le  cure  felicemente  efeguite  col  Subli¬ 
mato  in  tutte  le  più  colte  Città  d’Eu¬ 
ropa ,  fuperfluo  raflembrami  il  voler 
qui  porre  in  villa  tutte  le  offeryaz  io¬ 
ni  da  me  fatte  nel  cor fo  di  tredici 
anni  continui ,  e  reputo  più  fan o  ,  e 
più  diritto  configlio  lo  fcegliere  da 
effe  alcune  delle  migliori ,  e  piu  inte- 
reffanti,  e  quelle  renderle  pubbliche  , 
giacché  di  prefente  merita  affai  mag¬ 
gior  rifleflò  ,  e  ponderazione  non  il 
numero  ,  ma  la  qualità  dell’  oflerva- 
zioni  medefime  ,  per  Tempre  più  ac- 
crefcere  la  riputazione,  e  fama  di  un 
rimedio  sì  dìflinto  e  Angolare  .  Efe- 
guendo  adunque  un  tal  penfiero  ,  in 
cui  punto  non  credo  di  andar  errato  , 
eccomi  airifloria  delle  due  Guarigioni 
felicemente  ottenute  coll’  ufo  interno 
del  Sublimato . 

*  ¥  *  *  * 

Prima  Guarigione 

Di  una  Sifilide  inveterata  in  una  don¬ 
na  di  anni  40.  circa ,  accompagnata 
da  un  ulcera  ben  grande  della  gola , 
con  perdimento  della  voce ,  con  dif¬ 
ficolta  grandijfima  nell ’  inghiottire  , 
con  tojfe ,  febbre  continua ,  e  totale 
eftenuazione . 

UNA  donna  di  quella  Fortezza,  il 
di  cui  nome  taccio  per  giufli  ben 
dovuti  riguardi,  in  età  d’anni  40.  in 
circa,  di  temperamento  biliofo,  di  fi¬ 
bra  rigida,  di  mediocre  corporatura  , 
e  fufficientemente  nutrita ,  di  nero  ca¬ 
pello,  di  occhio  fpiritofo  ,  e  vivace  , 
prontiffima  in  tutte  le  azioni  fue,  do¬ 
po  di  eflerfi  trattenuta  qualche  tempo 
in  Venezia,  nell’ anno  1755).  principiò 
a  perdere  a  poco  a  poco  la  voce  ,  e 
fentir  anche  qualche  moleflia  nell’  in¬ 
ghiottimento  de’  cibi  .  Che  però  fece 
ricorfo  ad  un  valente  Medico  Profef- 
fore  ,  de’quali  a  dovizia  abbonda  quell’ 
inclita  Metropoli  di  tutte  1’  Arti  fio¬ 
rentini  ma,  ed  abbenchè  coflei  incau- 


tamente  celafle  allo  fleflo  la  vera  ca¬ 
gione  di  quello  fuo  incomodo ,  tutta- 
volta  dai  rimedi  polli  in  ufo ,  e  fe- 
gnatamente  dai  decotti  de’  legni ,  pa¬ 
tentemente  lì  è  conosciuto ,  eflerfi  lui 
accorto  della  vera  efficiente  cagione 
di  un  tale  incomodo .  Nientedimeno 
però  ad  onta  di  tutti  i  prefidj  polli 
in  ,opra,  de’  quali  la  Paziente  non 
feppe  poi  rendermi  efatto  conto , .  a- 
vanzandofi  Tempre  di  male  in  peggio  , 
e  fcoperta  eden  do  fi  un’ampia  ulcera 
nella  gola ,  fu  anche  chiamato  un  af¬ 
filiente  Chirurgo ,  che  mattina ,  e  fe¬ 
ra  caritatevolmente  co’  topici  oppor¬ 
tuni  rimedj  cercò  di  curarla  j  ma  ad 
onta  di  quello  il  male  Tempre  più 
inoltrandoli ,  fu  in  feguito  attaccata 
da  una  continua  lenta  febbre  ,  con 
tolfe  aifidua ,  con  notabile  perdita  di 
forze,  e  fenfibile  manifella  dimagra- 
z ione  di  tutto  il  corpo.  Riufcerido 
però  imitile  ogni  tentativo,  già  pra¬ 
ticato  per  cinque  me  fi  continui ,  fu 
perfuafa  di  -ritornare  alla  propria  abi¬ 
tazione  ,  colla  lufmga  (  unico  prete- 
fio  fovente  da  noi  Medici  praticato, 
per  allontanare  qualche  infelice ,  che 
già  a  lento,  ma  ficuro  palio  va  di 
giorno  in  giorno  Tempre  più  avan- 
zandofi  al  fuo  ultimo  delfino  )  .colla 
lufmga  diffi ,  che  refpirando  la  natia 
Tua  aria ,  unicamente  da  effa  ritrar 
poteffe  que’  vantaggi,  che  fino  all’ ora 
non  aveva  potuto  ricavare  da  una  lunga, 
ben  regolata  medicatura.  Polla  adun¬ 
que  a  grave  fiento  in  una  barca  nel 
corfo  di  giorni  fei  ritornò  alla  Patria . 
Quivi  giunta  fui  tollo  chiamato  per 
vifitarla ,  e  fe  mai  folle  jjoflibile ,  per 
follevarla  ancora  da  un  sì  lungo  ofti- 
nato  incomodo .  Ma  appena  ne  feci 
di  effa  un  diligente  efame,  che  cadei 
tollo  dalla  fperanza  di  poterla  raccon¬ 
ciare  .  Strutta  ella  era  ,  e  magra  quan¬ 
to  la  lleffa  magrezza  ,  una  continua 
lenta  febbre  la  moietta  va  con  intenfo 
calore ,  e  con  veglie  notturne ,  cari¬ 
che  erano  le  orine,  e  fenza  fedimen- 
to  alcuno  ,  rellio  il  ventre ,  proflrate 
le  forze ,  e  a  grave  (lento  ingoiar  po¬ 
teva  il  cibo,  abbenchè  fciolto,  e  te¬ 
nue  9  come  pure  la  bevanda  ,  por¬ 
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zione  della  quale  di  quando  ili 
quando  le  fortiva  per  le  narici  ;  con¬ 
tinua  era  la  torte  con  qualche  fpu- 
to  marciofo  ,  e  talmente  fioca  la 
voce,  che  appena  fentivafi  ,  lagnan¬ 
doli  fopra  tutto  della  gola  ,  che 
le  dava  gran  noia  e  nel  parlare ,  e 
nel  prendere  il  cibo.  Dilatate  le  fau¬ 
ci  ,  ed  aperta  la  gola  offervai  un’  am¬ 
pia  ulcera ,  che  occupando  tutta  la 
parte  polleriore  del  palato ,  e  del  ve¬ 
lo  pendulo ,  corrofa  ,  e  diilrutta  ave¬ 
va  tutta  1’  ugola  ,  ed  occupando  tutte 
due  le  glandule  tonfiilari  eflendevafi 
affai  all’  ingiù  dell’  efofago .  Preferirti 
il  fiero  depurato  da  prender  ogni  mat¬ 
tina  a  digiuno,  e  mattina  e  fera  per 
cibo  una  mineftra  fatta  col  fugo  d’or¬ 
zo  tedefeo ,  un  poco  di  brodo,  ed  un 
tuorlo  d’  uovo  mefcolati  artieme ,  e  per 
bevanda  un’  emulfione  de’  femi  freddi . 
Si  continuò  quello  metodo  per  quin¬ 
dici  giorni  continui ,  ma  fenza  pro¬ 
fitto  alcuno,  e  l’ulcera,  ad  onta  de’ 
migliori  topici  da  mano  Chirurgica 
diligentemente  applicati,  punto  non  fi 
fminuiva,  anzi ,  per  dire  il  vero,  ogni 
cofa  andava  Tempre  alla  peggio,  in 
maniera  che  difficoltandoli  vie  più 
l’ inghiottimento  de’  cibi ,  quali  tutto 
ciò ,  che  mangiava  ,  e  beveva ,  efeiva 
per  le  narici.  Conoscendo  però  appie¬ 
no  quella  infelice  il  fuo  mifero  (lato 
colle  lagrime  agli  occhj  inftantemente 
fupplicavami ,  a  voler  tentare  qualun¬ 
que  rimedio ,  piuttollo  che  lafciarla 
efpofta  ad  evidente  pericolo  di  vita . 
Il  Chirurgo ,  vedendo  tornar  vana  o- 
gni  fua  opera,  già  l’aveva  licenziata 
colla  preferizione  di  qualche  innocen¬ 
te  rimedio ,  il  quale  ficcome  lontano 
era  dal  poter  nuocerle,  così  parimen¬ 
te  infufficientiffimo  era  a  poterle  gio¬ 
vare.  Morto  adunque  a  conci  palli  one 
del  di  lei  infeliciffimo  (lato  ,  benché , 
a  confettar  ingenuamente  il  vero  ,  _  pa¬ 
rerte  a  me  (letto  quali  del  tutto  inu¬ 
tile  ogni  tentativo,  ciò  nonoflante  fe- 
riamente  riflettendo ,  efler  precifo  do¬ 
vere  di  un  Medico  onello e  Crittia- 
no  il  cercare  tutti  i  mezzi  porti  bili , 
per  follevare ,  e  confolare  i  fuoi  In¬ 
fermi  ,  dopo  di  aver  piu  e  piu  volte 
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penfato,  e  ripenfato,  mi  venne  in 
mente  ,  che  1*  unico  rimedio  ,  che  in 
tale  incontro  tentar  fi  potette,  fotte 
appunto  il  Sublimato  correttivo,  rime¬ 
dio  quanto  facile  ad  etter  pofto  in 
ufo ,  altrettanto  proficuo ,  e  vantag¬ 
gioso  nel  morbo  gallico  ,  come  piu 
volte  fu  da  me  in  pratica  ottervato. 
L’  ordinai  adunque  nella  Tegnente  ma¬ 
niera  Mercur.  fubh  correttivo  un 
grano ,  conferva  di  Viole  mezza  on¬ 
cia  ,  acqua  di  fiume  oncie  due  M.  da 
prender  1*  ottava  parte  mattina ,  e  fe¬ 
ra  fenza  però  bevervi  immediatamen¬ 
te  dopo  cofa  alcuna ,  a  cagione  della 
grande  difficoltà  ,  che  provava  l’ Infer¬ 
ma  nell’  inghiottire ,  potendoli  a  gra¬ 
ve  Trento  follenere  appena  in  vita  col¬ 
la  Sopraddetta  affai  molle  ,  e  feorre- 
vole  mineftra  di  fugo  d’ orzo  ,  uovo , 
e  brodo  Sciocco,  della  quale  ne  anda¬ 
va  pigliando  di  quando  in  quando  a 
piccole  doli.  Prefe  adunque  mattina, 
e  fera  la  Sopraddetta  miftura  ,  quan¬ 
tunque  pena  fife  molto  in  mandarla 
giù  ,  e  gran  porzione  della  medefima 
già  ne  ufeitte  per  le  narici,  il  che  per 
altro  mirabilmente  le  giovò  per  de¬ 
tergere  ,  e  mondificare  le  parti  tutte 
occupate  dall’ulcera.  Appena  dunque 
prefo  n’  ebbe  T  Inferma  due  foli  gra¬ 
ni  di  Mercurio,  che  cominciò  a  ren¬ 
derli  affai  più  facile  P  inghiottimen-- 
to ,  ed  a  farli  lubrico  il  ventre.  Da 
tali  principi,  e  dagli  indubitati  van- 
taggj,  che  in  altri  incontri  ho  rica¬ 
vato  da  quello  eccellentilfimo  Medi¬ 
camento,  prefi  coraggio,  e  principiai 
a  lufingarmi  di  poter  finalmente  una 
volta  veder  confolata  P  Inferma ,  tan¬ 
to  più  che  anche  il  calor  febbrile  co¬ 
minciava  a  renderli  meno  fenfibile. 
Accrebbi  la  dofe  del  Mercurio ,  e  feci 
in  feguito  prender  all’Inferma  la  So¬ 
praddetta  miftura  in  Sei  volte  ,  col 
farvi  bevere  Subito  dopo  quella  mag¬ 
gior  quantità,  che  le  folte  permetto 
d’inghiottire,  della  decozione  fatta 
coll’  erbe  Saponaria  ,  e  bardana .  A 


mifura  poi  de’  fenfibili  vantaggi,  che 
di  giorno  in  giorno  offerva  vanii ,  an¬ 
dava  ancor  io  crefcendo  nella  dofe 
del  rimedio  ,  fino  a  che  lo  riduttì  ad 
etter  prefo  in  quattro  volte.  Già  la 
febbre  Tempre  più  mitigava  li ,  e  l’ul¬ 
cera  ancor  etta  meno  fporca ,  e  più 
riftretta  rendeva!! ,  e  fic.come  P  efofa^ 
go  facevafi  ancor  etto  Sempre  più  li¬ 
bero,  così  l’Inferma  crefceva  nella 
dofe  della  bevanda ,  potendo  anche 
in  quello  tempo  liberamente  prendere 
mattina  e  fera  la  fu  a  mineftra  o  di 
orzo,  odirifo.  A  norma  poi,  che  in- 
fenfibilmente  crefcevafi  nella  dofe  del 
Mercurio,  il  corpo  più  fenfibil mente 
operava,  di  maniera  che,  ridotta  che 
fu  la  dofe  a  mezzo  grano  alla  mat¬ 
tina  ,  e  mezzo  grano  alla  fera ,  nella 
quale  fi  è  poi  Sempre  infiftito  fino  al¬ 
la  total  confumazione  dal  male,  tali 
e  tante  furono  le  materie,  che  con 
alleviamento  affai  grande  della  Pa¬ 
ziente  efeivano  dal  di  lei  corpo ,  che 
fe  co’  propri  occhj  non  P  avelli  otter¬ 
vato,  l’avrei  certamente  creduto  im¬ 
ponìbile.  Già  pattati  erano  quaranta 
giorni  in  circa  con  tale,  e  sì  eviden¬ 
te  miglioramento,  che  ricuperata  in 
gran  parte  la  voce  con  qualche  mag¬ 
gior  brio  negli  occhj ,  e  nel  volto , 
ridotta  libera  di  febbre,  più  non  du- 
bitavafi ,  non  fotte  ella  interamente 
per  riftabilirll  in  falute,  come  appun¬ 
to  avvenne  nel  corfo  di  un  altro  mefe 
in  circa  ,  coll’  etterfi  fenza  ajuto  di  al¬ 
cun  topico  rimedio  fanata  dall’ulce¬ 
ra,  riacquiftata  la  voce,  a  riferva  di 
parlare  qualche  poco  nel  nafo  (vizio 
per  altro  appena  fenfibile  )  con  tale  nu¬ 
trimento  di  tutto  il  fuo  corpo ,  che 
rendeva  ammirazione  e  ftupore  a  tut¬ 
ti  i  fuoi,  e  a  me  non  lieve  interno 
compiacimento,  in  veggendo  perfet¬ 
tamente  rifanata  con  sì  poco  dittur- 
bo ,  e  con  sì  lieve  dispendio  (a)  una 
Donna ,  che  certamente  fenza  P  ajuto 
di  quello  rimedio  farebbe  mancata  di 
vita  r 
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(a)  Con  30.  grani  di  Mercurio ,  e  oncie  15.  di  conferva  di  viole. 
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Seconda  Guarigione 

In  un  Giovinetto  di  anni  quattordici 
in  arca ,  il  quale  *  à  ri  ferva  dell * 
jLddomine ,  erv*  0  ricoperto  da 
una  denfa  dura  crofia  della  groffez- 
za  di  un  dito . 

.  .  . ,  }  h  i  ì  *■  f  •  ■  ?  o  *  *■  •  •  * 

CRidoforo  Marchieri  di  armi  quat¬ 
tordici  in  circa ,  di  buona  fìfo- 
nomia  ,  e  di  buon  colorito  (come  fi  è 
già  offérvato  dopo  la  total  fua  gua¬ 
rigione),  di  temperamento  piuttodo 
gracile,  rimafto  negli  anni  più  tene¬ 
ri  privo  de’  Genitori,  è  però  coftret- 
to  a  fomentarli ,  come  gli  altri  mendi- 
ci,  accattando  pane,  nell’anno  1765. 
fu  all’  improvvifo  Gioiellato  da  alcu¬ 
ne  roffe  puftule  qua ,  e  là  fparfe  fo- 
pra  il  di  lui  Corpo,  le  quali  con  1110- 
lefto  prurito  marcendoli  degenerarono 
poi  in  alcune  piccole  crolte  del  tutto 
limili  a  quelle,  che  dovente  deturpa¬ 
no  il  capo  ed  il  vifo  de’  fanciulli  nel¬ 
la  loro  più  tenera  età ,  che  col  nome 
di  Lattime  fi  appellano,  facendo  fi  an¬ 
che  vedere  alcuna  di  quelle  fopra  la 
di  lui  faccia. 

A  tale  incomodo  per  maggior  dif- 
grazia ,  e  fatalità  fi  è  unita  in  fegui- 
to  urta  Rogna  affai  pertinace,  la  qua¬ 
le  inneflandofi  col  primo  male  cuta¬ 
neo ,  che  probabilmente  avrà  avutola 
fua  origine  da  un  celtico  ereditario  , 
fi  è  renduta  coll’ andar  del  tempo  ,  e 
dalla  poca  cura  ,  e  dalla  fordidezza  , 
vizio  comune  alla  povertà  ,  e  molto 
più  dai  cibi  poco  confacenti  ,  fi  è  ren¬ 
duta  ,  dilli ,  di  una  natura  sì  oftinata, 
e  ribelle,  che  cangiando  figura  acquillò 
apprelfo  alcuni  dotti ,  e  celebri  Profeffo- 
ri  il  nome  di  Lebbra .  Tale  certamente 
per  tralafciare  molt’  altri ,  (  s’  è  vero 
quello,  che  afferifce  il  Giovinetto)  fu 
giudicata  dal  Profeffore  ,  che  prefiede 
ali’  Ofpitale  degli  Incurabili  di  Vene¬ 
zia,  in  cui  egli  dimorò  per  mefi  cin¬ 
que  continui ,  fortendo  poi  dallo  deffo 
fenza  averne  riportato  vantaggio  al¬ 
cuno  ;  e  tale  ancora  fu  riputata  da  un 
peritiflìmo  affai  caritatevole  Medico 
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Mantovano  ,  il  quale  di  tutto  punto 
per  lungo  tratto  di  tempo  affittendolo, 
nòn  potè  avere  la  confolazione  dive¬ 
derlo  almeno  in  parte  migliorato .  Paf- 
sò  adunque  coflui  da  una  Citta  ali 
altra,  ed  avendo  offervato  inutili  di- 
verfi  tentativi,  anche  per  lungo  tem¬ 
po  praticati  da  perfone  peritiffime  nell’ 
Arte,  fupponendo  già  il  fuo  male  in¬ 
curabile,  lo  con  fiderà  va  fotto  un  altro 
afpetto,  come  un  mezzo  unico  ,  ed 
attiflìmo  per  promuover  la  compaffio- 
ne  ,  e  procacciarli  in  tal  maniera  il 
vitto  .  Dopo  però  di  aver  vagato  per 
diverti  Paefi,  giunfe  finalmente  in  Le- 
gnago.  Brutto,  e  fpiacevole  era  il  di 
lui  afpetto  ,  che  dir  non  faprei  ,  fe 
colla  fua  faccia  tutta  ricoperta  a  guidi 
di  mafchera  ,  di  una  affai  groffa  dura 
eroda,  maggior  foffe  la  pietà,  ecom- 
paffione  che  eccitaffe,  ovvero  la  fchi- 
filtà  j  e  flomacaggine  .  Imperciocché 
queda  medefima  crolla  ,  che  general¬ 
mente  groffa  era  un  mezzo  dito  ,  e 
del  colore  affatto  fimile,  (come  diffi 
delle  prime  picciole  erode  )  al  lattime, 
già  ricopriva  tutta  la  teda  ,  tutto  il 
petto,  la  fchiena ,  le  braccia,  le  ma¬ 
ni,  le  cofcie,  e  le  gambe,  in  fomma 
tutta  la  Perfona  ,  dall’  addomine  in 
fuori ,  che  folo  era  puro  naturale  ,  e 
fenza  eroda  alcuna.  Lento,  e  tardo 
era  al  moto,  impiccolito,  e  rattratto 
a  cagione  fpecialmente  delle  erode  , 
che  fegnatamente  dure ,  e  groffe  era¬ 
no  nelle  giunture,  e  l’obbligavano  a 
girfene  tutto  chino,  e  colle  ginocchia 
alquanto  piegate  .  Quello  però  ,  che 
rendeva  maggiore  dupore ,  erano  1’  e- 
dremità  inferiori,  e  fuperiori  .  Rico-» 
perte  dalla  fopraddetta  eroda  e  le 
mani,  e  le  dita  tutte,  nell’  edremità  di 
quede  fi  allungavano  altrettante  dita 
affai  ben  conneffe,  e  fortemente  ade¬ 
renti  alle  prime  ,  e  di  una  lunghezza 
quafi  fimile  alle  deffe.  I  piedi  poi  , 
ficcome  erano  obbligati  dalle  lcarpe  , 
così  nell’atto  ,  che  le  podiccie  dita 
crefcevano  ,  acqiudando  diverfe  incli¬ 
nazioni ,  altre  all’ insù  ,  ed  altre  all 
ingiù,  indi  ripiegandoli  parte  fotto  al¬ 
le  piante,  e  parte  fopra,  ed  unendoli 
al  redante  delle  erode  ,  venivano  a 
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formarne  una  foia  affai  grolla  ,  e  du¬ 
ra,  che  nella  figura  raflòmigliar  po- 
tevafi  a  quelle  affai  groffe  pefanti 
fcarpe  di  puro  legno,  che  ufar  foglio- 
no  i  Montanari.  Tale  era  l’edema  fi¬ 
gura  di  quello  infelice,  quando giunfe 
qui  in  Legnago ,  che  fu  nell’  autunno 
dell’  anno  1765?.  Avendo  poi  palfato 
tutto  P  Inverno  fempre  rannicchiato 
fotto  aduna  ficaia  con  poca  paglia,  e  con 
un  vitto  inconveniente,  ed  affatto  ir¬ 
regolare  ,  fi  era  già  condotto  in  uno 
flato  veramente  deplorabile .  Infolfati ,  e 
fmorti  erano  gli  occhi,  la  voce  efile, 
e  gemente,  e  le  forze  a  tal  fogno  ab¬ 
battute,  e  depreffe,  che  da  fe,  non 
fiolo  non  poteva  muoverli ,  ma  neppu¬ 
re  prender  il  cibo  ;  e  le  erode  sì  fat¬ 
tamente  eranfi  ingroffate  ,  che  in  al¬ 
cuni  fiti  arrivate  erano  alla  grolfezza 
di  un  dito  :  in  fomma  ridotto  era  in 
un  effere  infeliciffimo ,  e  per  la  mife- 
ria ,  e  per  la  qualità  del  male  anche 
a  tal  fegno  fchifofo ,  che  fino  la  più 
povera  abbietta  gente  non  aveva  cuo¬ 
re  di  rimirarlo,  non  che  di  aiutarlo  , 
ed  affifterlo .  Quella  però  veramente 
deplorabile  calamità  fu  quella  ,  che 
penetrò  talmente  P  animo  del  Signor 
Girolamo  Giannotti  Speziale  valentiffi- 
nno,  e  natio  di  quella  nollra  Fortez¬ 
za  ,  alfa!  noto ,  e  didimo  per  la  rara 
integrità  d’animo,  e  {ingoiar  perizia 
nell’Arte  fua  ,  che  fedamente  pensò 
al  modo  di  mantenerlo ,  e  curarlo ,  e 
con  un  vitto  interamente  confacente 
agli  incomodi  del  povero  paziente,  e 
con  tutti  que’  rimedi  ancora,  che  in 
tal  cafo  fomminillrar  poteva  la  Farma¬ 
cia  :  e  ficcome  più  ,  e  più  volte  mi  ave¬ 
va  preparato  il  Sublimato  corrofivoper 
ufo  de’  miei  Infermi ,  ed  agli  elogi ,  che 
bene  fpeffo  io  faceva  a  quello  fingo¬ 
lar  rimedio,  aveva  veduto  a  corrif- 


ponder  in  fatti  P  efperienza ,  così  mi 
ricercò ,  fe  nel  preferite  cafo  di  que¬ 
llo  Giovinetto  credeva  opportuno  un 
tal  rimedio;  a  cui  francamente  rifpofi , 
che  fe  vi  era  luogo  di  poterlo  rifana- 
re ,  da  quello  foio  medicamento  uni¬ 
camente  attender  dovevafi  la  fua  gua¬ 
rigione  ;  che  lo  adopraffe  pure  col  fo- 
lito  da  me  praticato  metodo ,  che  cer¬ 
tamente  era  per  tutti  i  numeri  con¬ 
venienti  filmo.  Ottenuta  per  tanto  la 
facoltà  da  quelli  fpettabili  Signori  Pre¬ 
fidenti  all’  Ofpitale ,  che  unicamente 
ferve  di  ricovero  a’  poveri  Viandanti , 
e  colà  pollo  l’ Infermo  in  un  luogo 
difefo  dall’aria,  il  fuo  giovine  di  bot¬ 
tega  Giovachino  Baccilieri  Vicentino, 
quanto  attivo,  e  pronto,  altrettanto 
ancora  attento,  e  fludiofo,  con  tal 
cura ,  diligenza,  e  veramente  didima 
carità  ne  intraprefe  la  medicatura, 
che  di  più  al  certo  non  avrebbe  po¬ 
tuto  predargli ,  fe  folfe  dato  il  pro¬ 
prio  fratello.  Giunto  il  primo  di  A- 
prile  fi  principiò  dunque  a  correggere 
la  malfa  univerfale  del  fangue  di  que¬ 
llo  infelice ,  col  fargli  prendere  un’  ab¬ 
bondante  bibita  mattina  ,  e  fera  di 
fiero  pecorino  bollito  colla  bardana , 
e  faponaria,  e  quedo  fi  continuò  un 
mefe  continuo.  Ciò  prem  elfo  ,  nel 
mefe  di  Maggio  fi  pafsò  all’  ufo  del 
Sublimato  corrofivo  ,  feiogliendo  un 
grano  di  quedo  in  mezz’  oncia  di  con¬ 
ferva  di  viole,  e  due  oncie  di  acqua 
comune,  col  farne  prendere  all’In¬ 
fermo  l’ottava  parte  della  dofe  alla 
mattina,  ed  un’altra  ottava  alla  fe¬ 
ra,  facendogli  bavere  immediatamente 
dopo  tanto  alla  mattina,  quanto  alla 
fera  un’abbondante  decozione  d’orzo. 

Si  continuerà  in  altro  Foglio* 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


27.  Aprile  1771. 


Fine  dell'  Ifloria  di  due  guar  sgioni  fe¬ 
licemente  ottenute  coll'  ufo  interno 
del  Sublimato  corrofivo  y  del  Signor 
Dottor  Giovanili  Gianella  Medico 

*1 Primario  di  Legnago . 

COntiimò  quello  metodo  per  lo 
fpazio  dì  giorni  venti,  indi  fi 
accrebbe  la  dofe  del  Mercurio,  colla 
preferizione  della  fella  parte  della  fo- 
praddetta  mi  fi  ura  alla  mattina  ,  ed 
un’altra  fella  parte  alla  fera.  Óltre 
di  ciò  fi  pafsò  anche  a  far  ufo  fra  il 
giorno  di  -un  decotto  di  canna  mon¬ 
tana  ,  di  legno  guajaco,  falfapariglia  , 
ed  uva  palla  ,  raccomandando ,  che  ne 
bevelfe  in  quella  maggior!  quantità  , 
che  gli  folle  potàbile.  Appena  però 
prefo  ne  ebbe  il  paziente  foli  cinque 
grani  di  Sublimato  (  eravamo  allora 
nel  mefe  di  Giugno  ,  e  fatta  erafi 
1’  aria  calda  )  appena ,  dilli ,  prefo  ne 
ebbe  il  paziente  foli  cinque  grani  di 
Sublimato  ,  che  cominciando  a  ren¬ 
derli  un  po'  fetente  l’alito,  a  gon¬ 
fiarli  le  gengive,  e  farli  un  poco  piu 
tumide  le  guancia,  fi  fofpefe  l’ufo 
del  Mercurio ,  dandogli  a  bere  il  lat¬ 
te  di  capra  alla  mattina  ,  e  fra  il  gior¬ 
no  le  folite  abbondanti  decozioni  de’ 
legni .  Il  giorno  dopo  per  altro  comin¬ 
ciò  ad  ufeir  più  copiofa  la  faliva ,  e 
notabilmente  fi  aperfe  ancora  la  dia- 
forefi  ;  quella  fi  accrebbe  di  giorno  in 
giorno,  elfendo  ufeita  in  nove  dieci 
giorni  da  libbre  venticinque  in  circa 
di  materia  affai  vifeida  ,  e  tenace  ; 
quella  all’  incontro  andò  fempre  più 
Icemando  ;  e  liceo  me  da  quella  fpera- 
vafi  un  ottimo  effetto ,  così  al  decot¬ 
to  de’  legni ,  dei  quale  ne  beveva  il 
paziente  in  gran  copia ,  fi  fono  uniti 
G  tornai  di  Med.  Tom.  IX. 


ogni  giorno  due  fero  poli  di  nitro  (li¬ 
biate  ,  mediante  il  quale  promoven- 
dofì  un  fudore  affai  abbondante ,  fe¬ 
tente,  e  glutinofo,  cominciarono  già 
le  crofle  in  qualche  parte  a  fiaccarli , 
e  da  fe  fole  cadere  ,  il  che  fi  effet¬ 
tuò  fpezialmente  nelle  articolazioni 
delle  braccia  ,  e  irregolarmente  in  qual¬ 
che  altra  parte  del  corpo .  Frattanto  , 
ceffata  affatto  la  gonfiezza  celie  gen¬ 
give  ,  fi  ritornò ,  il  che  fu  alia  metà 
in  circa  del  fonraddetto  mefe  di  Giu¬ 
gno  ,  all’  ufo  del  Sublimato  col  aneto- 
dò  di  prima  ,  accrefcendo  per  altro  la 
dofe  del  Mercurio ,  col  farne  pigliare 
la  quinta  parte  di  un  grano  alla  mat¬ 
tina,  ed  un’altra  quinta  parte  alla 
fera.  Anche  in  quella  feconda  volta 
dopo  di  averne  prefb  due  foli  grani 
e  mezzo  in  circa,  fe  gli  fecero  tu¬ 
mide  le  gengive  ,  e  fi  promoffe  di  bel 
nuovo  copiofa  la  fcialiva  fino  a  libbre 
dieci  e  mezzo  in  circa  di  materia 
vifeofa  nel  folo  corfo  di  giorni  fei . 
Tanto  poi  abbondanti  fi  promoffero 
in  quella  feconda  volta  i  fudori ,  che 
pollale  indoffo  una  camicia  ,  palfati 
appena  brevi  iftanti  vi  farebbe  fiata 
la  necelfità  di  averne  pronta  un* *  al¬ 
tra  ,  e  poi  un’  altra  ancora ,  il  che  pe¬ 
rò  non  fi  fece,  sì  perchè  non  eravi 
in  ciò  tutto  il  bifognevole,  sì  perchè 
l’umidità  di  quella  mirabilmente  fer- 
viva  come  di  bagno,  mediante  il  qua¬ 
le  le  crofte  medefime  più  facilmente 
cadevano  .  Di  fatto  ,  ficcome  nella 
parte  capelluta  della  tefia  erano  que¬ 
lle  affai  coerenti  e  dure,  così  conven¬ 
ne  in  effa ,  per  agevolarne  il  difiac¬ 
co ,  fervidi  fpetào  delle  fomentazioni 
emollienti  calde,  mediante  Tufo  delle 
quali  ,  e  della  forbice  per  recidere  i 
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fottopodi  capelli,  che  inviluppati  nel¬ 
le  erode  più  difficili  le  rendevano  a 
rilafciarfì,  fi  ottenne,  che  la  teda  tut¬ 
ta  fi  rendette  affatto  netta ,  e  mon¬ 
da.  Nelle  quali  operazioni  tutte  fu 
fempre  mirabile,  e  degna  di  gran  lo¬ 
de  la  diligenza,  la  carità,  l’attenzio¬ 
ne,  e  pazienza  del  foprallodato  Gio- 
vachino  Baccilieri.  Oltre  ciò  caderono 
in  quella  feconda  volta  tutte  le  ero¬ 
de  rimade  nelle  braccia  ,  a  riferva 
dell’ edremità  delle  mani,  e  caderono 
quelle  del  torace,  e  della  fchiena  fino 
all’ offo  facro ,  non  meno  che  alcuna 
delle  cofcie ,  e  delle  gambe ,  di  modo 
che  non  rimaneva  già  più  dubbio  al¬ 
cuno  ,  che  l’ intraprefa  medicatura  non 
fotte  finalmente  per  riufcire  con  tutta 
la  più  defiderabile  felicità.  Si  ritorno 
adunque  con  coraggio  affai  grande  per 
la  terza  volta  all’ufo  del  Sublimato, 
e  terminati  appena  lei  giorni ,  nel  cor- 
fo  de’  quali  effendofi  confumati  due 
grani  e  mezzo  in  circa  di  Mercurio , 
ecco  nuovamente  in  campo  la  fepara- 
zione  della  fcialiva ,  e  più  copiofo  an¬ 
cora  dell’  altre  due  volte  il  fudore ,  al 
che  molto  contribuì  la  calda  ftagione , 
poiché  in  allora  eravamo  appunto  en¬ 
trati  nel  mefe  di  Luglio .  Si  fofpefe 
giufia  al  folito  la  miftura  ;  nientedi¬ 
meno  tanta  fu  anche  in  quella  terza 
volta  la  fcialiva,  che  afeefe  a  libbre 
fei  in  circa:  fi  continuarono  però  fem¬ 
pre  i  foliti  decotti ,  e  col  beneficio,  di 
un  fudore  veramente  profufo  fi  vide 
in  breve  tempo  a  fiaccarli  tutto  ilre- 
fìante  delle  groffe  erode,  che  tanto 
tormentavano,  ed  opprimevano  il  pa¬ 
ziente,  cadendo  anche  di  giorno  in 
giorno  quelle  pofticcie  lunghe  dita , 
che  tanto  rendevano  deformi  le  mani , 
una  delle  quali ,  cioè  1*  indice ,  che 
pur  non  era  de’  più  lunghi  ,  prefente- 
mente  ancora  confervo  . unitamente  ad 
una  piccola  porzione  dì  crolla ,  della 
quale  era  ricoperto  tutto  fi  fuo  cor¬ 
po ,  per  appagare  la  curiofità  di  chiun¬ 
que  voleffe  cogli  occhj  propri  accer¬ 
tarli .  Andava  adunque  il  giovinetto 
a  gran  paffo  avanzando  di  giorno  in 
giorno  in  falute,  nè  più  in  lui  vede- 
vafi  eroda  alcuna,  fuorché  quelle, 


eh*  erano  ancor  fortemente  aderenti 
all’  edremità  dei  piedi .  Mangiava  di 
buona  voglia ,  era  allegro ,  e  prende¬ 
va  volentieri  i  fuoi  decotti ,  ed  ogni 
mattina  il  latte;  nientedimeno  le  fo- 
praddette  erode  nell’ edremità  dei  pie¬ 
di  fi  davano  ancora  tenacemente  at¬ 
taccate,  anzi  nelle  giunture  delle  brac¬ 
cia  ,  dove  appunto  prima  di  tutto  fi 
didaccarono ,  dava  legno  il  male  $i 
voler  nuovamente  ripullulare ,  nafeert- 
do  qualche  infenfibile  nuova  ufeita  di 
materie  fiottili  fierofe,  che  dipoi  ap¬ 
poco  appoco  condenfandofi  cadevano 
come  piccole  fcaglie  dicrufca.  In  que¬ 
lli -adunque,  ed  altri  liti,  dove  a  ra¬ 
gione  temeva!!  qualche  nuovo  attac¬ 
co  ,  fi  poneva  in  ufo  ogni  altro  gior¬ 
no  un’unzione  fatta  con  olj,  verde¬ 
rame,  e  precipitato,  ed  alle  pianteli 
faceva  ogni  giorno  un  bagno  caldo 
con  decozione  ammolliente ,  coli’  ufo 
della  quale ,  e  coll’  attenzione  vera¬ 
mente  indancabile  del  foprallodato  Gio- 
vachìno ,  che  due  volte  al  giorno  coll’ 
ajuto  della  forbice  levava ,  e  tagliava 
quelle  porzioni  di  erode,  che  più  ce¬ 
devano,  in  breve  fpazio  di  tempo  fi 
ebbe  la  confolazione  di  vedere  tutto 
interamente  netto  ,  e  mondo  il  pa¬ 
ziente,  e  ridotto  in  uno  perfettiffi  mo 
dato .  Qui  per  altro  non  finirono  te 
attenzioni,  poiché  fatta  una  lunga  de¬ 
cozione  dipuleggio,  mentafiro,  atten- 
zio ,  e  lupini,  fi  lavò  ben  bene  tutto 
fi  di  lui  corpo ,  e  colla  benefica  libe¬ 
rale  affidenza  del  foprannominato  Si¬ 
gnor  Girolamo  Gìannotti ,  interamente 
cangiato  e  di  letto  ,  e  di  biancheria , 
fi  fece  trattenere  per  qualche  giorno 
ancora  nell’ Ofpitale  ;  indi  fi  primo  di 
Àgodo  vefiito  tutto  di  nuovo  fu  con¬ 
dotto  prima  alla  Santa  Meda,  a  rin¬ 
graziare  l’ Àltilfimo  di  un  favore  si 
feg palato-,  indi  alla  cafa  del  Signor 
Girolamo  ,  con  allegrezza  e  giubilo 
affai  grande  del  giovinetto,  e  con  am¬ 
mirazione,  e  dupore  indicibile  di  tut¬ 
to  il  Paefe,  veggendofi  per  li  primi 
giorni,  ovunque  egli  andatte,  uomi- 
m,  donne,  e  fanciulli  a  fargli  cerchio 
intorno  >  altamente  maravigliando. 
Tale  poi  e  sì  grande  modravafi  la 
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carità  del  noftro  Signor  Cìannotti ,  che 
non  folo  penfava  a  nutrirlo  dei  cibi 
buoni  ,  e  confacenti  ,  ma  a  dargli  an¬ 
cora  un’educazione  di  figlio,  col  far¬ 
lo  ammaeftrare  in  tutte  quelle  cofe, 
che  ad  un  buon  Crifliano  fi  conven¬ 
gono ,  e  fargli  apparare  i  primi  ele¬ 
menti  ,  con  penfiero  di  procurargli  poi 
qualche  onefto  impiego,  non  omet¬ 
tendo  intanto  tutto  ciò  ,  che  credevafi 
anche  opportuno  per  vie  più  riftabilir- 
lo  in  fallite,  e  prefervarlo  dagli .  in¬ 
comodi  fofferti ,  col  mandarlo  ogni  al¬ 
tro  giorno  a  tuffarli  nell’  acqua  fredda 
del  nuovo  Naviglio ,  eh  e  un  piccol 
ramo  del  reale  noftro  fiume  Adige  • 
Con  tali  diligenze  ridotto  il  Marchie - 
ri  di  un  ottimo  colorito ,  di  un  oc¬ 
chio  fpiritofo ,  e  vivace,  di  buon  ap¬ 
petito  ,  di  buon  fonno  ,  ben  nutrito , 
affai  pronto ,  e  fciolto  in  ogni  azio¬ 
ne  ,  ha  Tempre  goduto  pel  corfo  di  un 
mefe  e  mezzo  in  circa  una  vera¬ 
mente  perfetta ,  ed  invidiabile  fallita  ; 
e  farebbefi  pur  defiderato ,  che  fi  fo fi¬ 
fe  trattenuto  qui  in  Legnago  almeno 
fino  alla  nuova  flagione  ,  per  render 
noi  maggiormente  certi  di  sì  ottimo 
ftabilimento .  Ma  coftui ,  o  riftucco  del 
buon  tempo ,  e  delle  continue  atten¬ 
zioni ,  che  gli  venivano  praticate,  o 
ftì molato  da  un  forte  inftinto  di  fare 
il  birbante,  come  quegli,  che  fino  da 
fanciul Ietto  imparato  avea  a  vivere 
mendicando  a  fruito  a  frutto,  e  difee- 
fo  era  da  Genitori  paltonieri ,  e  intol¬ 
lerante  moftravafi  d’  ogni  buona  difei- 
plina  ,  date  un  giorno  improvvifa- 
raente  le  fpalle  ali’  amorofo  fuo  Be¬ 
nefattore  (  così  d’  ordinario  pagani!  i 
benefizi  grandiffimi  )  via  fe  n’  andò , 
nè  più  fi  ebbe  di  lui  alcuna  certa  no¬ 
vella  ,  fe  non  ultimamente  fu  detto , 
effer  paffato  in  quelle  noftre  vicinan¬ 
ze  in  buona,  e  ferma  fallite. 
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Cautele  pratiche  nece {farie  ad  ojjer- 
varfi  nell'ufo  interno  dì  un  tal  ri¬ 
medio  . 

QUefte  fono  le  due  Iflorie  medi¬ 
che,  che  infra  le  altre  tutte  da 
me  vedute ,  ed  offervate ,  mi 
parve  proprio  nel  prefente  incontro 
di  pubblicare,  sì  perchè  fembrami, 
che  in  effe  evidentemente  fi  polla  feor- 
gere  1’  attività  veramente  {Ingoiare , 
e  diltinta  del  Sublimato  corrofivo,  per 
vincere  il  morbo  venereo  ;  sì  perche 
da  effe  patentemente  fi  vede ,  che  que¬ 
llo  ,  e  non  altro  era  1’  unico  rimedio , 
mediante  il  quale  poteva  fopravvive- 
re  la  Donna  ,  e  vincer  potevafi  il 
morbo  sì  raro ,  sì  oltinato ,  e  ribelle 
del  Giovinetto.  Qui  certamente  non 
potevano  per  conto  alcuno  aver  luo¬ 
go  le  unzioni  Mercuriali ,  che  pur  ri¬ 
guardate  fono  dal  Sig.  ^flruc ,  e  da 
tutti  i  Medici,  come  il  folo,  unico, 
efficace,  er  poffentilfimo  mezzo  ,  per 
fuperare  il  morbo  venereo  ;  e  gli  al¬ 
tri  rimedj  tutti  inefficaci  erano,  e  di 
niun  vglore .  Per  tali  certamente  nel¬ 
le  prefenti  due  Iflorie  devonfi  confi- 
derare,  allorché  riflettali,  che  da  Me¬ 
dici  infigni,  e  peritiffimi  nell’Arte, 
e  nell*  uno ,  e  nell’  altro  cafo  inutil¬ 
mente  furono  praticati.  Ma  che  gio¬ 
verebbe  l’ aver  fino  ad  ora  colle  fo- 
praddette  rifleffioni ,  e  colle  teflè  ac¬ 
cennate  cure ,  o  perfuafo  alcuni  Medi¬ 
ci  giovani,  e  principianti,  o  pure  da¬ 
to  forte  {limolo  a  quelli,  chenon s’at¬ 
tentano  di  porr’ in  opra  una  prepara¬ 
zione  mercuriale  sì  efficace,  e  diflin- 
ta,  fe  poi  agli  fleffi  non  efponeffi  il 
vero  metodo ,  e  non  additaffi  loro  tu  t¬ 
ti  i  pericoli ,  nei  quali  potrebbero  fa¬ 
cilmente  incorrere ,  arrifchiando  il  pro¬ 
prio  onore,  e  riputazione,  e  quello 
che  maggiormente  eflimo,  la  vita  de¬ 
gli  Infermi  ?  Non  farebbe  egli  lo  flef- 
fo,  che  aver  dato  una  tagliente  fpa- 
da  in  mano  d’ un  Forfennato  ?  A  loro 
lume  adunque ,  e  a  prò  degl’  Infermi , 
de*  quali  ne  intraprenderanno  la  cura , 
credo  neceflario  di  efporre  le  piefenti 
cautele,  parte  delle  quali  verferanno 
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fopra  la  qualità  ,  e  fcelta  del  rime¬ 
dio,  parte  fopra  la  maniera  di  pre- 
fcriverlo ,  e  parte  finalmente  fopra  la 
dofe,  che  deefi  offervare  nel  porlo  in 
opra.  In  riguardo  alla  qualità,  e  fcel¬ 
ta  del  rimedio,  ficcome  moltiflìme fo¬ 
no  le  maniere  di  prepararlo ,  contan¬ 
done  il  Sig.  de  Tres/e  fino  a  dodici , 
tutte  differenti  una  dall’  altra ,  e  fic¬ 
come  tutti  quelli  varj  modi  fom mini¬ 
era  no  un  Sublimato  ,  la  di  cui  diffe¬ 
renza  non  può  produrre  alcuna  fenfi- 
bile  qualità  negli  effetti  fopra  del  no¬ 
to)  corpo,  così  tono  bene  il  forpaf- 
farne  tutte  quelle  differenti  maniere, 
efortando  fola  mente  i  Medici  giovani , 
a  trafcegliere  in  tanta  varietà  il  me¬ 
todo  Boeraaviano  (a)  . 

Falfificandofi  poi  il  Sublimato  coll’ 
arfenico,  e  potendo  quello  produrre 
de’  cattivi,  e  peffìmi  effetti,  neceffa- 
rio  io  credo  il  fuggerire  qualche  mez¬ 
zo,  onde  fi  poffà  agevolmente  fco- 
prire  una  tal  fraude  ;  il  che  appunto 
ci  viene  fuggerito  dal  Sig.  Gaertner 
nella  feguente  maniera  .  Mettali ,  die’  e- 
gli,  in  una  foluzione  di  vero  mercurio 
Sublimato  dello  fpirito  di  Sale  ammo¬ 
niaco  preparato  col  fai  di  tartaro ,  e 
con  la  calcina  viva;  fi  formerà  un  pre¬ 
cipitato,  e  il  liquore  diventerà  bianco 
come  il  latte:  mentre  al  contrario,  fe 
fi  farà  adoprato  un  Sublimato  falfifi- 
cato  coli’  arfenico  ,  il  mefctiglio  di¬ 
venterà  nero,  e  il  precipitato,  che  fi 
formerà,  farà  di  nero  colore  ancor 
elfo .  Quello  certamente  fi  è  un  otti¬ 
mo  finirò  mezzo,  per  Scoprimela  fro¬ 
de  3  come  ne  vidi  ancor  io  gli  efperi- 
menti ,  e  come  può  ognuno  foddis- 
farfi  a  fua  pelila.  Nientedimeno  però 
configli  ero  mai  fempre  tutti  que’  Me¬ 
dici,  1  quali  vorranno  far  ufo  di  que¬ 
lla  preparazione  mercuriale  ,  come  me¬ 
dicamento  interno  ,  a  non  prenderlo 
fe  non  fe  in  bianchiffìmi  criflalli  ;  poi¬ 
ché  fotto  quella  fpezie ,  come  offerva 
il  Sig.  de  Tres/e ,  riefee  impraticabile 


la  falfificazione  coll’ arfenico .  E  ciò 
abballanza  fia  detto  in  riguardo  alla 
qualità ,  e  fcelta  di  quello  mercuriale 
ritrovato.  Palliamo  ora  alle  cautele  , 
che  ufar  debbonfi  in  prefcriverlo .  Due 
fono  le  maniere  di  prefcriverlo  ,  una 
in  foluzione,  e  l’altra  in  forma  fec- 
ca .  In  qualunque  modo  però  che  fi 
penfi  di  ordinario  ,  farà  fempre  ofier- 
vabile  ciò  che  fuggerifee  il  Lemery 
nella  fua  Chimica  (b) .  Bifogna,  dite¬ 
gli,  guardarli,  di  non  polverizzar  mai 
il  Sublimato  corrofivo  in  un 'mortaio 
di  metallo,  perchè  corrodendo  ne  le¬ 
verebbe  via  qualche  particella,  che  al¬ 
terar  potrebbe  1*  operazione  ;  però  con¬ 
figlia  quelli  di  vetro,  di  marino,  di 
pietra ,  perchè  quelli  dar  non  poffòno 
impreffìone  alcuna  alla  materia .  Il  ce¬ 
leberrimo  Sig.  Van-Svvisten  preferen¬ 
do  il  metodo  di  darlo  in  foluzione , 
fa  feiogliere  un  grano  di  Sublimato 
corrofivo  in  due  oncie  di  fpirito  di 
frumento,  e  ne  fa  prendere  all’Am¬ 
malato  un  cucchiaio  alla  mattina ,  ed 
uno  alla  fera ,  o  al  piu  due  cucchiai 
tanto  alla  mattina ,  quanto  alla  fera , 
coi  fargli  bevere  fubito  dopo  un’  ab¬ 
bondante  decozione  di  orzo,  odi  qua¬ 
lunque  altra  cofa  ammolliente.  Vuo¬ 
le  poi  ,  che  gl’  Infermi  fi  difendano 
dalle  impreffìoni  dell’aria  fredda,  che 
fi  attengano  dalle  cofe ,  che  abbonda¬ 
no  di  pinguedine,  dalle  carni  indura¬ 
te  e  col  fumo,  e  col  fa  le;  concedendo 
agli  fleffi  le  carni  giovani,  e  delicate, 
i  loro  buoni  brodi ,  ed  i  più  teneri 
erbaggi  •  Nell’  ufo  poi  di  una  tal  me¬ 
dicina  crede,  che  fi  poffà  infìffere  fi¬ 
no  a  tanto  ,  che  vinti  fieno  affatto 
tutti  i  fintomi  del  mal  venereo,  fog- 
giugnendo  effer  quello  un  medicamen¬ 
to  ,  che  può  anche  per  molto  tem¬ 
po  pigliarli  con  ficurezza.  Ho  io  ve¬ 
duto,  die’ egli,  a  guarire  con  quello  un’ 
ulcera  cancherofa  nella  lingua  di  una 
fanciulla ,  avendone  effà  fatto  ulo  per 
nove  meli  continui,  fenza  averne  feri¬ 
tilo 


(a)  Operai.  Chèm.  Vari.  3.  p.  26$. 

(b)  Chèm,  p.  io j. 


tìto  nocumento  alcuno  (a) .  Così  egli 
fi  efprime  in  due  lettere  ferine  al 
chiariftimo  Sig.  Benvenuti  di  Lucca. 
Quedo  è  il  precifo  metodo  del  Signor 
Van-Svvieten ,  che  effendo  flato  lino 
al  giorno  d’oggi  da  innumerabili,  e 
forprendenti  effetti  approvato ,  certa¬ 
mente  merita  di  effere  preferito  a  qua¬ 
lunque  altro  ;  e  l’efperienza  ci  ha  già 
bade  voi  mente  chiariti,  effere  più  effi¬ 
cace,  e  meno  pericoloso  in  foluzione  , 
di  quello  che  fia  in  forma  fecca,  co¬ 
me  farebbe  in  pillole,  in  bocconi  ,  e 
in  confetti  (b)  ;  ed  in  feguito  l’ efpe- 
rienza  medefima  c’  infegnerà  forfè  ad 
amminiftrarlo  meglio  ancora  di  quel¬ 
lo,  che  s’ è  fatto  finora.  Certa  cofa 
è,  che  il  Sig.  Locher  (  il  quale  dante 
il  numero  affai  grande  degli  Infermi 
da  lui  curati,  come  abbiamo  veduto 
di  fopra ,  con  quedo  metodo  merita 
di  effer  didimo  fra  non  pochi  Medici  ) 
offervò,  che  quelli,  che  purgavanfi  col 
Sublimato  corrofivo ,  guarivano  affai 
più  prettamente  degli  altri.  E  poffo  io 
pure  affeverantemente  affermare,  che 
tutti  quelli ,  a’  quali  quedo  concreto 
falino-mercuriale  collo  feiogliere,  ed 
attenuare  gli  umori  morbofi ,  e  collo 
dimoiare  il  tubo  intedinale,  ha  pro- 
moffo  un’  abbondante  critica  fepara- 
zione  per  le  parti  diretanee ,  fono  fem- 
pre  guariti  più  prontamente ,  ed  in 
miglior  forma  degli  altri .  Quindi  in 
moltiffimi  cafi  fembrami  affai  ragione¬ 
vole  ,  e  commendabile  V  aggiunta ,  che 
il  celebre  Sig.  deHaen  fece  al  metodo 
del  Sig.  Van-Svvìeten ,  cioè  di  purgare 
di  quattro  in  quattro  giorni  quelli ,  a’ 
quali  fa  prendere  la  fopraddetta  folu¬ 
zione  ;  e  fi  proteda  il  Sig.  de  Tre  s  le , 
di  aver  veduto  a  fvanire  i  fintomi  ve¬ 
nerei  ,  e  cedere  affai  più  predo  la  ma¬ 
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lattia  imitando  il  Sìg.  de  Haen ,  di 
quello  che  feguendo  appuntino  il  me¬ 
todo  del  Sig.  Van-Svvìeten .  Non  me¬ 
no  utile ,  e  ragionevole  fi  è  i’  altra 
giunta  ,  che  fa  il  Sig.  de  Tres/e  della 
falla ,  legno  guajaco ,  o  cina ,  ferven¬ 
doli  della  decozione  di  quelli  'legni  o 
per  allungare  la  foluzione,  o  per  ber¬ 
ne  fubito  dopo  di  averla  prefa ,  e  pre- 
fcrivendo  piuttodo  la  decozione  di  uno 
di  qujsftt ,  o  vero  dell’  altro  a  norma 
^ei  temperamenti ,  e  dei  fintomi  ,  che 
accompagnano  il  male  ;  ed  io  bene 
fpeffo  mi' fono  fervito  nella  primave¬ 
ra  con  elico  felici  (fimo  a  cagione  o 
della  febbre,  o  dèi  temperamento,  e 
bene  fpeffo  a  motivo  della  povertà , 
della  decozione  di  faponaria ,  e  bar¬ 
dana .  Offervò  poi  il  Sig.  Stork  (c) , 
effervi  degli  Ammalati ,  che  non  fof- 
frono  il  Sublimato,  e  tali  fono  ap¬ 
punto  quelli,  che  hanno  il  petto  fec- 
co ,  che  fono  tormentati  dalla  toffe , 
che  hanno  il  fìdema  nervofo  facile  ad 
irritarli ,  e  che  fono  foggetti  a  copio- 
fe  perdite  di  fangue  .  Queda  offerva- 
zione  per  altro,  abbenchè  ella  fia  di 
un  Uomo  di  tanto  merito,  nientedi¬ 
meno  mi  fa  nafeere  un  dubbio  ,  fe  ve¬ 
ramente  tutto  ciò,  che  ha  egli  offer- 
vato ,  attribuir  fi  poffa  al  Sublimata 
corrofivo ,  o  pure  allo  fpirito  di  fru¬ 
mento ,  in  cui  era  difciolto  il  Subli¬ 
mato  deffò.  Certa  cofa  è,  che  aven¬ 
do  ancor  io  preferitto  un  tal  rimedio 
col  metodo  Boeraaviano ,  cioè  un  gra¬ 
no  di  Sublimato  fciolto  in  due  oncia 
di  acqua  con  mezz’  oncia  di  conferva 
di  viole  in  temperamenti  ad udi ,  e 
fecchi ,  con  toffe ,  con  febbre  ,  come 
fi  può  anche  vedere  dalla  mia  prima 
Guarigione ,  ed  adendomi  felicemente 
riufeito  un  tal  rimedio ,  ragion  vuole , 

che 


(a)  Tufo  fumìtur  etiam  diti  ;  cancrofum  in  lìngua  ulcus  curatum  vidi ,  durn 
per  novem  menfes  hoc  remedio  uteretur  puetia  ,  abfque  noxa  u/la .  Van-Svvieten 
in  Tpifl.  2.  ad  c/ari fs.  virutn  Jofepb.  Benven,  Lue.  anno  1755* 

(b)  II  Sìg.  Keifer  Chirurgo  moderno  di  Tarigi  lo  fa  prendere  in  confetti , 
cb' egli  compone  fegret amente  colla  manna ,  e  lo  fpaccia  per  un  fegreto  par¬ 
ticolare  . 

(c)  *Anms  medicus  2.  de  morbo  venereo  p.  224. 


che  tutta  la  differenza  piuttofto  attri¬ 
buir  fi  debba  al  vario  modo  di  porlo 
in  ufo .  Lo  fpirito  di  frumento  non 
differendo  niente  affatto  dallo  fpirito 
di  vino,  come  infegna  il  Boeraave  nel¬ 
la  fua  Chimica ,  ed  effendo  infita  pro¬ 
prietà  di  quelli  fpiriti  di  eccitare  mag¬ 
gior  alterazione,  e  tumulto  nel  fan- 
gue ,  di  vie  piu  difporlo  al  coagulo, 
e  di  render  le  fibre  piti  rigide ,  e  bec¬ 
che  ,  come  offerva  1’  0 firn  anno  {a)  ,  e 
il  Boeraavìo  (b)  ;  così  ne’ temperamen¬ 
ti  adufti ,  e  fecchi,  con  petto  ribalda¬ 
to  ,  con  toffe,  ed  affai  irritabili  nel 
fìftema  nervofo ,  la  prefcrizione  di  un* 
oncia ,  o  due  di  fpirito  di  frumento , 
o  di  vino  pel  corfo  di  40.  50.  e  più 
giorni  ancora  di  continuo  ,  non  può 
a  mio  avvifo ,  riufcire  fe  non  chefo- 
fpetta  ,  e  dannofa .  Quindi  in  riguardo 
alla  fol azione  del  Mercurio  nei  tem¬ 
peramenti  adufti ,  e  fecchi  ho  fempre 
preferito  il  metodo  del  Boeraave  a 
quello  del  Sig.  Fan-Svvieten  ;  non  così 
per  altro  ne’  temperamenti  freddi,  e 
nelle  laflìtà  dei  folidi ,  ed  in  chi  è 
avvezzo  al  vino  generofo ,  ed  a’  li¬ 
quori  fpiritoft  ,  e  fermentati .  Della 
fteffa  opinione  è  certamente  il  rino¬ 
mato  Profeffore  Sig.  D.  Giovanni  dalla 
Bona ,  il  quale  nella  fopralfodata  Ope¬ 
retta  afferifce ,  che  in  que’  corpi ,  che 
fono  di  una  natura  fredda ,  e  che  han¬ 
no  i  loro  folidi  languidi ,  e  laffi ,  ot¬ 
timamente  convenga,  il  Sublimato  fciol- 
to  nello  fpirito  di  vino  ;  ali’  incontro 
poi  in  quelli,  che  fono  di  un  tempe¬ 
ramento  caldo,  e  che  hanno  un  foli- 
do  rigido ,  e  tefo ,  fia  loro  più  confa¬ 
cente  il  difciorlo  nell*  acqua  (c) .  Nien¬ 
tedimeno  però  vuoili  avvertire,  darfi 
alcuni ,  come  offerva  il  foprallodato 
Sig.  de  Tresle  ,  di  una  fibra  sì  fenfi- 
bile,  di  uno  ftomaco  sì  dilicato,  che 


nell’ufo  di  un  tal  concreto  mercuriale- 
falino  foffrono  dolori ,  sforzi  al  vomi¬ 
to,  e  il  vomito  fteffo;  e  però  a  quelli 
convieni!  la  foluzione  del  Mercurio  in 
piccola  dofe,  facendola  anche  difcior- 
re  in  quella  copiofa  decozione,  defli- 
nata  a  berli  dopo  la  prefa  del  Subli¬ 
mato  ,  oppure  ordinare  in  cibo  all’Am¬ 
malato  qualche  cofa  di  caldo,  ed  un* 
ora  dopo  la  foluzione  ;  il  che  viene 
ufato  da  moltiffnni  Medici  in  quelle 
coftituzioni ,  alle  quali  moltiffimo  nuo¬ 
ce  ogni  benché  menoma  irritazione . 
Quello  cangiamento  previene  altresì  le 
naufee,  che  prova  la  maggior  parte 
dì  quelli ,  che  prendono  a  digiuno  la 
foluzione,  come  più  e  più  volte  ho 
in  pratica  offervato .  Nientedimeno  pe¬ 
rò  ad  onta  di  tutte  quelle  precauzio¬ 
ni  ,  e  diligenze ,  o  fia  per  le  partico¬ 
lari  Idiofincrape ,  o  fia  perchè  in  Me¬ 
dicina  non  avvi  certamente  rimedio 
alcuno  univerfale,  dar  fi  poftbno  de’ 
cafi,  ne’  quali  appunto  il  Sublimato 
non  convenga ,  o  pure  non  guarifca  ; 
e  allora  fa  di  meftieri  foftituirvi  un’ 
altra  preparazione  mercuriale  con  al¬ 
tro  genere  di  medicatura ,  come  otti¬ 
mamente  offerva  il  fopraddetto  cele¬ 
berrimo  Sig.  Stork.  E  in  riguardo  alla 
maniera  di  prefcrivere  un  tal  farmaco , 
quelle  certamente  mi  fembrano  tutte 
le  migliori,  e  le  più  intereffanti  cau¬ 
tele,  che  additare  fi  poffano ,  onde  il 
rimedio  riefca  benefico  ,  efalutare.  Al 
qual  fine  mi  lufingo,  che  non  faran¬ 
no  per  effere  del  tutto  inutili  alcune 
brevi  rifieffioni  fopra  la  dofe  fteffa , 
della  quale  abbenchè  pochini  me  cofe 
ci  reltino  d’avvertire,  tutta  volta  fono 
ancor  effe  opportune  ,  e  neceffarie .  Sa¬ 
rà  dunque  prudente  configlio  fpezial- 
mente  in  un  Medico  giovane  il  co¬ 
minciare  dall’  ottava  parte  di  un  grano , 

ed 


(a)  Med.  Sifiem .  Tom .  2.  T.  3.  C.  4. 

(b)  Elem.  Chem .  Tom.  2.  Trocefs.  48. 

(c)  Mìbi  dìligenter  oh  fervami  illud  eonflitijfe  videtur ,  in  iìs  corporibus  ; 
frigida  funt ,  (y  laxis  folidis  confimela,  Subltmatum  op.tìme  cum  fo  tritìi 

vini]  in  iìs  vero ,  qua?  calida  funt ,  tenfa  ,  ac  rìgida  fol/da  babent ,  melai s 
cum  aqua  pr&beri .  tìijìor.  aliquot  curat .  mercur.  Subì,  corrod .  perf.  p .  ij . 


ed  o  (Ter  va  re  attentamente  per  qualche 
giorno  tutto  ciò ,  che  va  (accedendo 
nell’  Infermo  ;  indi  accrefcer ne  a  poco 
a  poco  la  dofe,  finché  arrivi  il  pa¬ 
ziente  a  prenderne  un  grano  al  gior¬ 
no,  divifo  per  altro  metà  alla  matti¬ 
na,  e  metà  alla  fera:  e  quella,  a  mio 
giudizio,  dovrebbe  effere  la  dofe  mai- 
fi  ma  da  porfi  in  opra  foltanto  ne’ tem¬ 
peramenti  di  fibra  laida ,  ne’  pingui, 
ne’  pieni  d’umori,  e  negl’ Idropici ,  o 
fia  d’afeite,  o  d’ analfarca ,  idicuifo- 
lidi  per  potere  fpeditamente  muoverfi, 
e  vibrarli,  bifogno  hanno  di  un  forte 
eccitamento.  E'  a  me  capitato,  anni 
fono,  un  Idropico,  a  cui  (  per  cagio¬ 
ne  del  morbo  venereo  antecedentemen¬ 
te  (offerto)  avendo  preferi tto  il  Subli¬ 
mato  alla  dofe  di  un  grano,  da  pren¬ 
derli  divifo  mattina,  e  fera,  fi  è  ri- 
fanato  e  dall’  analfarca  ,  e  dall’  afeite 
mediante  la  critica  feparazione  di  ab- 
bondantilfime  orine  ,  che  folamente 
comparvero  dopo  di  aver  ufato  per 
otto  giorni  continui  il  Sublimato .  Non 
nego  per  altro ,  che  non  fi  polfa  qual¬ 
che  volta  accrefcere  quella  dofe  me- 
defnna  con  buon  fnccelfo  ;  ma  V  efe- 
guir  ciò  non  è  de’  Medici  giovani , 
ed  inefperti ,  ma  de’  provetti  foltan¬ 
to  ,  e  fperimentatilfimi  nell’  Arte  loro  ; 
e  vuoili  feriamente  avvertire,  che  il 
grande  Boeraavio  ne’  fuoi  Elementi 
della  Chimica,  ch’ei  diede  alle  {lam¬ 
pe  fei  anni  foli  innanzi  della  fua  mor¬ 
te,  afferifee,  che  tre  foli  ottavi  di  gra¬ 
no  di  Sublimato  corrofivo  in  ciafcuna 
giornata  efigono  tanta  prudenza  in  un 
Medico ,  che  quelli  certamente  attener 
fi  devono  dal  preferi verlo  ,  i  quali  com¬ 
piutamente  non  fanno  il  modo  d’ ado¬ 
perarlo  (a) .  Nè  batta  già,  a  mio  cre¬ 
dere,  che  il  Medico  fia  cauto  nel  de¬ 
terminare  la  vera  efatta  dofe,  convie¬ 
ne  anche,  che  non  affidi  agli  Amma- 
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lati  fe  non  fe  la  dofe  di  un  fol  grano 
alla  volta perchè  effondo  il  medica¬ 
mento  in  bevanda ,  in  piccola  dofe  ,  e 
non  ingrato  al  gatto ,  bene  fpelTo.  ne 
tracannerebbero  gl’infermi  ,  fpezial- 
mente  quelli,  che  fono  idioti ,  in  quan¬ 
tità  eccedente  con  ifcredito  del  Medi¬ 
co ,  e  del  medicamento,  e  con  lor  gra¬ 
ve  periglio  :  e  guai  a  quegli  infelici , 
a  cui  più  volte  io  l’ho  preferito,  fe 
non  avelli  fempre  avuto  quella  atten¬ 
zione,  e  cautela  nell’ordinario,  cioè 
di  non  metter  innanzi  agli  fteffi  fe  non 
fe  la  fol uz ione  di  un  fol  grano  !.  Quan¬ 
te  volte,  fpezialmente  nella  prima  do¬ 
fe  ,  offervando  un  medicamento  sì  ri- 
ftretto,  e  non  ingrato,  credendo  di 
non  avermi  bene  intefo ,  fe  lo  beve- 
rono  interamente  tutto  ;  il  che  per  al¬ 
tro  non  cagionò  loro  alcun  grave  dan¬ 
no  ,  e  (concerto  ;  ficchè  ben  puoffi  ar¬ 
guire  quanto  fia  cauta ,  ed  innocente 
la  dofe  del  Boeraavio  ,  e  del  Van- 
Svvieten  ,  e  quanto  all’  incontro  vani 
i  timori  degli  Avverfarj .  Quelle  fono 
tutte  le  cautele  da  me  fempre  offer- 
vate  nel  porre  in  opra  il  Sublimato  cor¬ 
rofivo  ,  e  che  eforto  tutti  que’  Medici , 
che  ne  vorranno  far  ufo  ,  a  voler  coat¬ 
tamente  olfervare  ;  il  che  facendo  ri¬ 
troveranno  fempre  un  ottimo  polen¬ 
ti  (fimo  rimedio,  pronto,  di  niun  pe¬ 
ricolo,  poco  difpendiofo ,  fegreto  quan¬ 
do  occorra,  e  fi  voglia,  niente  affatto 
difaggradevole ,  per  guariresti  malo¬ 
re,  il  quale  ftante  la  maliziofa  natu¬ 
ra,  ed  i  cottami  pur  troppo  guattì,  e 
corrotti,  e  ftante  la  facilità  affai  gran¬ 
de  ,  con  cui  può  effere  anche  innocen¬ 
temente  comunicato  (b) ,  fi  è  refo  il 
più  comune  dopo  la  febbre,  malore, 
che  a  parecchi»  impedifee  il  nafeere, 
toglie  a  moltiffimi  innanzi  tempo  la 
vita ,  e  rende  tant’  altri  (nervati ,  tor- 
penti,  e  inutili  all’  umana  Società. 


Ag- 


(a)  Mt  prudenter  a  prudente  Medico  !  Mbfiine  fi  metbodum  neficis .  Elem. 

Cbem.  p.  2 69.  1  t  (T 

(b)  Effendo  pur  troppo  vero  /’  Mfortfmo  del  Boera  ave  1441*  ?  nel  quale  ajje- 

rifee ,  effer  quefto  un  male  contagioso ,  generatone ,  lallatione ,  contreaatione  > 
fahva  ,  /udore  ,  liquido  genitali ,  exbalatione. 


2  "7  2 

Aggiungali  per  ultimo,  efifer  quello 
un  rimedio  atto  eziandio  a  diltrugge- 
re  molte  malattie,  le  quali  ad  altri 
rimedj  non  cedendo ,  mettono  fovente 
in  difcredito  1’  Arte  Medica  ,  coll’  ap¬ 
porle  un  difetto,  eh’ è  comune  all’ al¬ 
tre  Scienze  ancora . 

*  *  *  *  * 

Fui  genti!  Vitman  Tresbyt.  Fallumbro - 
('ani  in  Ticinenfi  Gymnafio  Botanices 
Vrofejforis  ,  Florent.  Me  ad.  Soc.  De 
Medie atis  berbarum  f acuii  attbus  Li - 
ber ,  ex  veteri  Medicorum  fide ,  ex 
probata  nuperorum  obfervatione  ,  ex 
privato  quarumdam  gentiumufu,  me- 
thodo  botanica  fecundum  alpbabeti 
fieriem  ordinatus .  T*ars  prima  ,  Ì3 1 
fiecunda  .  F aventi#  fumptibus  Jofephi 
Antonii  Archii  1770.  in  8.  la  prima 
Parte  di  pag.  571.  fenza  la  Dedica  a 
S.E.  il  Sig.  Conte  Carlo  di  Firmian  , 
e  la  Prefazione  che  ne  comprendono 
16.  la  feconda  di  pag.  364.  comprefio 
V  Indice  d'  ambedue . 

L*  ufo  di  medicare  coi  foli  vege¬ 
tabili  elfendo  il  più  antico,  il 
più  femplice ,  ed  il  meno  fallace  di 
tutti  gli  altri ,  giacche  al  dire  d’ un 
giudiziofo  Romano,  non  fecit  cerata , 
malagmata  ,  empi  afra  ,  collyria ,  anti- 
dota  parens  illa ,  ac  divina  rerum  ar- 
tifex  :  officinarum  baie  ,  imo  verius 
avariti#  commenta  funt  ;  merita  di  ef~ 
fere  di  quando  in  quando  rammenta¬ 
to,  e  risvegliato,  non  per  mera  cu- 
riofità  del  Naturalifta ,  ma  per  l’ im¬ 
portante  officio  del  Clinico,  e  molto 
più  la  cognizione  di  quelli,  cheilfuo- 
lo  fpontaneamente  produce  in  follievo 
della  noftra  languente  fanità,  onde  far 
rivivere  ciò  che  chiamali  Medicina 
domeftica  .  Un  tal  beneficio  ci  vien  re¬ 
galato  dal  P.  Don  Fulgenzio  Fìtman 
Monaco  Benedettino  della  Congrega¬ 
zione  Vallombrofana ,  ProfelTore  di  Bo¬ 
tanica  nella  Regia  Univerfità  di  Va- 


via ,  il  quale  va  tarafa  niente  feguendo 
Torme  di  divertì  egregi  fuoi  Religiofi 
confratelli  impiega  con  profitto  il  fuo 
tempo  nello  ftudio  dell’ erbe-,  pel  qua¬ 
le  non  ha  rifparmiato  nè  fpefe,  nè 
viaggi,  anco  a  collo  della  fua  vita . 
Sollecito  indagatóre  di  quella  claffie  di 
naturali  prodotti  non  T  ha  confinato 
alla  fola  conofcenza.  delle  loro  eflerne 
qualità,  fulle  quali  fono  fondati  i  mol¬ 
ti  pi ici  metodi  fillematici ,  nè  ad  una 
fiorile  nomenclatura  ,  ma  I*  ha  più  util¬ 
mente  eftefo  a  quella  dell’ intrinfeche 
loro  facoltà  medicinali,  ricavate  alcu¬ 
ne  da’  libri  di  pratica  i  piu  accredita¬ 
ti  ,  ed  altre  dalla  ficura  efperienza 
d*  alcuni  popoli  per  una  immemorabi¬ 
le  tradizione  con  felice  evento  con¬ 
fermata.  Con  quell’ Opera  dunque  il 
Religiofo  ProfelTore  dopo  un’elégan- 
tiffima  Prefazione,  in  cui  rileva  T  im¬ 
portanza  ,  e  l’utilità  della  cognizione 
delle  piante  officinali  per  tutti  i  Me¬ 
dici  ,  e  Speziali ,  i  quali  non  pofiòno 
confacrarfì  allo  lludio  più  profondo , 
e  più  vallo  di  tutta  la  Scienza  Bota¬ 
nica,  ci  dà  un  regiflro  delle  medefi- 
me,  diftribuito  per  ordine  alfabetico , 
ponendo  in  primo  luogo  il  nome  vol¬ 
gare,  pofeia  quello  del  Mattioli ,  o 
d’altro  Autore  ,  che  di  quella  data 
pianta  ne  ha  data  una  migliore  deli¬ 
neazione  ,  ed  in  terzo  luogo  quello 
del  Tournefort ,  e  del  Linneo  ,  coll’ in¬ 
dicazione  della  clafìfe  del  loro  refpet- 
tivo  fillema  ;  quindi  paffando  ai  ca¬ 
ratteri  diftintivi,  ch’ei  divide  in  pri¬ 
mario,  fecondano,  efpecifico,  termi¬ 
na  con  accennare  brevemente  le  vir¬ 
tù ,  individuando  le  parti  della  pian¬ 
tarle  dofi  più  ufitate,  le  malattie, 
i  luoghi  nativi ,  la  loro  durata  ,  e  gii 
Autori  principali .  Noi  ci  lufinghiamo 
che  il  Pubblico  ci  farà  grato ,  fe  pe¬ 
netrati  dalla  grandezza  dell’oggetto 
di  quell’  Opera  ,  configliamo  tutti  i 
Sacerdoti  d '  Fficulapio  a  provvedete¬ 
ne,  e  farne  quell’ ufo,  che  viene  in¬ 
dicato  in  vantaggio  de’  loro  devoti. 


~  Z’j 


n.°  x  x  x  v. 


G  I  O 


T~ 
4  IÌ 


I  MEDICINA 


4.  Maggio  177 1. 


Offerì) azione  del  Sig.  Pietro  Piccoli  Ec¬ 
cellente  fu  i  Legni  dell'armata  ma¬ 
rittima  Veneta ,  che  riguarda  un'etì - 
fa  polmonare  J anata  coll’ufo  del  lat¬ 
te  di  donna . 

/f  Entre  mi  attrovavo  in  Dalma- 
IVI  zia  j  fui  chiamato  alla  cura  d' 
un  povero  infelice  del  luogo  di  Sign, 
il  quale  da  undici  meli  giaceva  obbli- 
gato  al  letto  per  una  tifi  polmonare  . 
Egli  era  flato  affluito  in  tal  occafìone 
dai  migliori  Profe  fiori  di  quelle  parti; 
ma  fenza  vermi  giovamento.  I  fegni 
pe’  quali  riconobbi,  che  l’ infermo  era 
veramente  affetto  dal  malore  Puddel¬ 
lo ,  erano  una  lolle  indomabileaccom- 
pagnata  da  raucedine  ,  e  una  difficile  ref- 
pirazione,  da  un  totale  dimagramen¬ 
to,  e  da  un’ affo  uta  colliquazione  d’ 
umori  ;  oltre  di  ciò  di  notte  egli  fu- 
dava  molto,  e  le  lue  orine  erano  co¬ 
me  oliofe  .  Intraprendendo  la  cura  di 
quell’ uomo,  penfai  di  porre  ogni  mia 
opera  a  detergere  e  consolidare  le  ul¬ 
cere  da  cui  doveva  efiere  fparfo  il  di 
lui  polmone,  ed  infieme  a  correggere 
la  malfa  uni  verfale  dei  fuoi  fluidi;  per 
lo  che  la  prima  cofa  fu  di  purgare  P 
infermo  con  lenitivo  purgante,  cioè 

Fior  di  Caffi  a  -  -  O.  i. 

Volp.  di  T  amar  in.  -  O.  Ss. 

liabarb.  p^L  -  -  D.  lv. 

M.  *Acq.  di  Melzff, -  O.  iv. 

Per  una  dofe. 

Avrei  fubito  dopo  di  ciò  pollo  ma¬ 
no  ai  rimedj  detergenti ,  ed  ai  conso¬ 
lidanti  ;  ma  li  tralafciai  allora  avendo 
Saputo  ,  che  anco  dagli  antecedenti 
domai  di  Med.  Tom,  IX. 


Profe/Tori  erano  in  vano  flati  pratica¬ 
ti  .  Il  perchè  invece  m’appigliai  ai 
raddolcenti  ;  e  ficco  me  fra  quelli  il 
latte  ottiene  il  primo  luogo,  così  pro¬ 
poli  all’  infermo  1’  ufo  di  quello  di  don¬ 
na  ,  che  fra  tutti  c  il  più  addolciti¬ 
vo  .  Feci  adunque  che  l’ infermo  pren¬ 
dere  al  fuc-  fervigio  due  donne  ,  che 
di  frefco  avevano  partorito ,  onde  così 
rimaneUe  provveduto  di  tutta  quella 
copia  di  latte  ,  che  folle  Hata  occor¬ 
rente  all’ufo,  chedovea  farne.  Il  vit¬ 
to  che  io  preferir!  alle  dette  donne , 
fu  di  mira  mineflra  d’orzo  ,  di  carni 
leggere  alleile  ,  e  qualche  volta  arro- 
flite ,  con  bibite  di  bevande  lunghe. 

Fin  da  dopo  i  primi  giorni  ,  che  P 
infermo  ebbe  cominciato  ad  ufare  il 
latte,  fi  fentì  migliorare,  ed  in  capo 
a  quaranta  giorni  di  tal  cura,  egli  Fi 
trovò  interamente  riffabilito. 

Prefentemente  quell’  uomo  trovali 
qui  in  Venezia  fano  e  robullo,  e  pro- 
tella  di  non  avere  d’  allora  in  poi  più 
Sofferto  incomodo  alcuno  di  petto  « 
Ufa  però  ogni  anno,  nella  ftagione  di 
primavera  ,  di  prendere  per  quaranta 
giorni  il  latte  d’ afina  preparato  nel 
modo  Tegnente . 

B*.  Latte  d’ afina  recente  O.  li j. 

Decozione  di  radice  di 

Confolida  -  -  O.  ij. 

Zucchero  rofiato  -  -  O.  ij. 

Si  aggiunga  ogni  giorno  un’oncia 
di  latte,  e  proporzionatamente  li  ac¬ 
cresca  anche  il  decotto,  fin  che  fi  ar¬ 
rivi  alle  onde  S.  o  io.  ,  e  poi  fi  di¬ 
scenda  gradatamente  fin  alla  dofe  prima . 

Fé- 
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Felice  guarigione  d' un'  Idropica  coll'ufo 
della  decozione  d' Ononide  fotto  la 
cura  del  Sig.  Dot.  Jacopo  Sacchi  : 
O Nervazione  del  mede  fimo  diretta  al 
Ciornalifta  con  fua  Lettera  in  data 
dei  7.  aprile  1771.  da  Kavenna 
per  Kufft . 

L'xAura  vedova  di  Tommafo  Cagli 
d’anni  66.  fino  dai  15).  Mar¬ 
zo  1770.  fi  pofe  a  letto  ,  lamentan¬ 
doli  di  grave  dolor  di  tefla,  ina  fen- 
za  febbre  ;  ai  22.  dille  di  fentirfi.  gon¬ 
fia  nel  baffo  ventre,  e  chiamò  il  Me¬ 
dico  per  intendere  il  di  lui  parere  ;  e 
dicendogli  ,  eh’  era  folita  a  patire  di 
vermini,  ei'le  ordinò  itn  boccone  di 
Teriaca  ,  che  prefe  la  fieffa  fera  dei 
22.  giorno  di  Giovedì  .  Seguitando  la 
gonfiezza  ,  il  Sabbato  le  fu  replicato 
lo  fteffo  boccone ,  cioè  ai  24.  Il  Mar¬ 
tedì  mattina  di  buon’ora  fi  fcaricò  d* 
un  verme  morto,  fecondo  che  riferi¬ 
rono  i  fuoi  di  cafa  ;  prendeva  per  or¬ 
dine  del  fuddetto  Medico  ogni  matti¬ 
na  una  decozione  delle  cinque  radici 
aperienti ,  con  un  po’  di  nitro  entro- 
vi ,  temendoli  d’ un  principio  d’  Xdro- 
pe  ,  e  beveva  quotidianamente  una 
decozione  d’  Anonide  ;  Il  giorno  di 
Mercoledì  27.  ,  parendo  a  lei  di  flar 
un  po’  meglio,  licenziò  l’altro  Pro- 
felfore.  Subentrato  io  alla  cura  ,  la 
ritrovai  mentr’ella  flava  a  federe  al 
fuoco  ,  con  gonfiezza  al  baffo  ven¬ 
tre,  alle  gambe,  alle  cofcie,  alle  ma¬ 
ni  ,  ed  al  volto,  con  qualche  affanno 
di  refpiro  ;  le  domandai ,  fe  orinava  ; 
e  mi  rifpofe  in  quel  giorno  più  degli 
altri  giorni  ,  e  che  l’orina  era  più 
chiara ,  ma  non  la  potei  vedere  ;  mi 
diffe ,  che  aveva  meno  affanno  al  pet¬ 
to  ,  e  ch’era  meno  gonfia  de* giorni 
paifatì ,  e  che  ancora  aveva  fete  minore  ; 
il  polfo  era  alquanto  baffo  ,  ma  uguale . 
Trovatala  in  iflato  tale,  le  ordinai  il 
fuoco  delle  foglie  di  Carciofo  con  vi¬ 
no  generofo  nero ,  alla  mifura  d’  una 
pinta  per  cìafchedun  liquido  prenden¬ 
do  la  pinta  al  pefo,  che  ne  dà  il  Si¬ 


gnor  Lemgry  nella  fua  Farmacopea , 
cioè  di  oncie  trentuna  ,  e  di  quella 
miflura  ne  prendeva  cucchiaiate  tre  , 
mattina ,  e  fera  .  Ai  25).  primo  gior¬ 
no  dopo  prefa  la  prima  volta  il  me¬ 
dicamento  nel  modo  fuddetto  con  on- 
-cie  v.  Ss.  della  folita  decozione,  orinò 
oncie  xiiij.  d’ orina,  fìcchè  valutando, 
fecondo  il  Sig.  Tijfot  ,  la  cucchiaiata 
oncie  Ss.. ,  avea  prefo  oncie  1.  Ss.  tra  fuo¬ 
co,  e  vino,  e  decozione aperiente  on¬ 
cie  v.  Ss. ,  che  fanno  in  tutto  onc.vij., 
e  l’orina  effendo  fiata  oncie  xiiij.,  fu- 
però  lo  fcarico  d*  orina  il  liquido  be¬ 
vuto  d’  oncie  vij. ,  e  quello  fu  la  mat¬ 
tina .  L’orina  avea  degli  eneoremi  fen- 
za  fedimento,  di  colore  poco  più  ca¬ 
rico  del  naturale  ,  e  le  gambe  erano 
diminuite  dalla  loro  grolfezza  una  li¬ 
nea  in  circa  ;  il  dopo  pranzo  fi  fcari¬ 
cò  in  molte  volte  di  oncie  viiij.  d’o- 
rina  lisciviale .  La  fera  prefe  il  folito 
medicamento  ,  e  la  mattina  pure  dei 
50.  giorno  fecondo,  a  mezza  mattina 
tra  la  notte  ,  e  parte  della  mattina 
ritrovai  l’orina  d’ oncie  xxx.  liscivia¬ 
le  ,  come  l’ altra  ,  ficchè  la  mattina 
orinò  oncie  xvj.  più  della  bevanda  ; 
la  fera  orina  lifei viale  fecondo  il  fo- 
litO',  ed  il  fopravvanzo  dell’ orina  fi 
vedrà  in  un  efatto  giornale  minuta¬ 
mente  fegnato  a  parte  ,  nel  quale  s* 
intenda  il  pefo  Bolognefe. 

Fuorichè  il  primo  giorno  ,  che  la 
bevanda  della  mattina  fu  di  onc.  vij. 
per  l’ avvenire  fi  calcola  Tempre  la  be¬ 
vanda  della  fera  antecedente  ancora  , 
unita  a  quella  della  mattina  ,  che  in 
tutta  afeende  ad  oncie  xiiij.  Li  51. 
giorno  terzo  non  potendoli  avere  le 
foglie  ,  fe  non  fe  in  poca  quantità , 
s’ aggiunfero  ancora  i  rami  ,  o  nervi 
di  mezzo,  dove  fono  attaccate  le  fo¬ 
glie;  l’orina  fu  lisciviale  ,  le  gambe 
erano  calate  un  dito  tranfverfo,  ed  il 
ventre  due  dita  pure  tranfverfe  .  Li  2. 
Aprile  giorno  5.,  le  gambe  ,  e  le  co¬ 
fcie  fi  trovavano  nello  flato  loro  na¬ 
turale  ,  fuorichè  un  poco  d’  edema  ai 
malleoli  ;  il  ventre ,  offia  addome  era 
come  prima  ,  cioè  colia  diminuzione 
di  due  dita  tranfverfe;  l’orina  molto 
carica  di  colore  ,  ma  non  tanto  lisci¬ 
via- 


viale  la  mattina .  La  fera  v’  ebbe  una 
diminuzione  di  tre  dita  tranfverfe  dei 
ventre ,  e  le  gambe  pinttofio  flofcie  , 
g  diminuite  più  dello  flato  naturale  . 
Il  fettirno  giorno  l’orina  fu  piu  chia¬ 
ra,  il  ventre  diminuito  un  dito  tranfb 
verfo  più  del  giorno  antecedente  la 
mattina  .  La  fera  fi  ofièrvò  1*  orina 
corrotta  ,  fetente,  in  poca  quantità  , 
e  molti  fiati  ufcivano  dalla  bocca,  per 
lo  che  reftò  molto  follevata .  Ne’ tem¬ 
pi  piovofi ,  ventofi ,  e  nuvolofi  1’  ori¬ 
na  per  lo  più  era  in  quantità  mag¬ 
giore  dei  giorni  fereni,  ma  non  però 
collantemente ,  come  fi  ofierverà  dal 
Giornale  ,  e  quando  ciò  accadeva  , 
doveva  edere  per  la  minore  infen  fi  bi¬ 
le  trafpirazione  .  Il  ventre  s’ andava 
diminuendo  dalla  fua  gonfiezza  ,  e  le 
gambe  erano  fempre  nello  flato  natu¬ 
rale  la  mattina.  La  fera  dei  p,  del¬ 
la  cura ,  le  gambe  fi  trovavano  mol¬ 
to  più  tumefatte  del  folito.  Il  giorno 
io.  le  gambe  erano  tumefatte  matti¬ 
na  ,  e  fera  tempo  piovofo .  La  mat¬ 
tina  del  giorno  n.  della  cura,  tem¬ 
po  ventofo  ,  le  gambe  ,  e  1’  addome 
fcorgevanfi  nello  flato  naturale  ,  e  V 
orina  quali  naturale.  La  fera  del  do- 
dicefimo  giorno  ,  mancando  le  radici 
aperienti ,  fi  tralafciò  la  decozione  ape- 
ritiva  ,  ficchè  cominciò  a  bere  fola- 
mente  la  fera  tre  cucchiaiate  dei  fuc- 
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co,  e  vino  midi,  che  fecondo  il  cal¬ 
colo  già  fatto  afeende  aoncie  i.  Ss.  ,  e 
unita  a  quella  della  mattina  del  gior¬ 
no  13.  fa  in  tutto  onde  jij.  >  nelia 
quale  maniera  per  1*  avvenire  fempre 
s’anderà  calcolando.  Tempo  piovofo , 
e  ventofo.  Il  giorno  15.  orina  natu¬ 
rale  con  poco  eneorema  ,  addome  ,  e 
gambe  in  ifiato  naturale  :  tempo  va¬ 
riabile.  La  fera  dello  fteflo  giorno  co¬ 
minciò  a  prendere  cucchiaiate  cinque, 
e  cinque  la  mattina ,  che  in  (utto  fan¬ 
no  oncie  v.:  l’orina  naturale,  e  tut¬ 
to  nello  flato  naturale,  tempo  varia¬ 
bile.  I  giorni  1 6.  17.  18.  come  fopia. 
Il  giorno  19.  tutto  in  ifiato  naturale  : 
tempo  piovofo  .  Il  giorno  20.  come 
fopra  circa  lo  fiato  della  inferma  : 
tempo  buono,  e  fereno.  Il  giorno 21. 
giorno  chiaro,  e  dolce e  tutto  bene, 
come  fopra  .  Il  giorno  22.  piovofo  ; 
circa  il  male  ,  come  fopra .  Il  giorno 
25.  piovofo,  ma  fempre  bene,  come 
fopra.  24.  Orine  naturali  ,  come  fo¬ 
pra:  tempo  ventofo,  ma  fereno.  25. 
Tempo  ventofo,  e  piovofo.  2 6.  Co¬ 
me  l’antecedente  ,  orina  con  eneore- 
mi .  27.  Tempo  ventofo,  e  piovofo  , 
orina  la  mattina  con  eneoremi,  la  fe¬ 
ra  color  naturale ,  e  limpida.  28.  Tem¬ 
po  variabile ,  e  tutto  bene  ;  ficchè  mi 
licenziai,  ed  ella  ancora  gode  d’ una 
perfetta  falute. 
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Del  forino:  Dìfcorfo  del  Signor 
Antonio  Matani. 

IL  fonilo,  che  dopo  Omero  chiamato 
fu  da  Gorgia  Leontino  Oratore  una 
vera  immagine  della  morte,  e  quello 
flato  del  corpo  umano ,  in  cui  le  fen- 
fazioni  interne,  ed  efterne  fi  efercita- 
no  con  qualche  difficoltà,  il  corpo  fi 
rende  pefante,  fi  trattengono  i  movi¬ 
menti  volontarj ,  uguale  diviene  l’a¬ 
zione  del  cuore,  e  dei  vafi fanguigni , 
crefce  la  refp i razione  ,  le  immagini 
delle  cofe  confufamente  all’anima  fi 
rapprefentano ,  è  la  vicendevole  azio¬ 
ne  fi  altera  frali’ anima,  e  il  corpo. 
In  tale  fiato  i  mufcoli  delle  palpebre 
degli  occhi  fi  diftendono,  ne  nafce  un’ 
apparente  Apopleffia ,  fi  rifcalda  tutto 
il  corpo,  fucìa ,  arrofiìfce,  e  trafpira, 
ed  allora  diverfa  fi  rende  l’ irritabilità 
animale.  In  oltre  piu  perfette  diven¬ 
tano  le  funzioni  vitali,  che  le  ani¬ 
mali  ,  come  l’ efperienza  dimofira ,  a 
cagione  di  trovarli  i  vafi ,  che  porta¬ 
no  gli  umori  alle  parti  vitali ,  in  cir- 
coftanze  piu  favorevoli  di  quelli ,  che 
contribuifcono  all’  efercizio  delle  ani¬ 
mali .  E'  rifvegliato  ,  fomentato,  ed 
accresciuto  il  fonno  non  fedamente 
dalla  franchezza  ,  che  fopraggiunge 
ad  una  eccedente  fatica ,  dalla  quiete 
dell’  animo,  da  un  ozio  tranquillo,  e 
dall’  ecceffo  del  calore ,  e  del  freddo , 
come  altresì  dall’ abufo  del  vino,  e 
degli  alimenti  tenaci,  che  lungamente 
nello  ftomaco  fi  trattengono ,  ed  in 
oltre  dall’  ufo  troppo  frequente  di  va¬ 
rie  fofianze  narcotiche.  L’ abufo  del 
vino  produce  una  vergognofa  ubbria- 
chezza ,  la  quale  fui  principio  rende 
gli  uomini  affai  pronti  per  un  giocon¬ 
do  efercizio  delle  loro  funzioni;  ma 
poco  dopo  gli  fa  divenire  quafi  deli¬ 
ranti ,  e  fimili  agli  Apopletici ,  di  mo¬ 
do  che  non  fentono  neppure  le  più 
gagliarde  impreffioni  .  Onde  volendo 
gli  Spartani  ifpirare  nei  giovani  l’ a- 
more  per  la  fobrietà ,  folevano  porre 
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avanti  i  loro  occhi  un  fervo  già  ubbria¬ 
co  ,  acciò  confiderandone  la  miferabi- 
le  condizione  fi  guardaffero  daM’abu-. 
fo  del  vino.  La  parte  di  lui  più  fpi- 
ritofa  introdotta  nel  fangue  acquiftan- 
do  un  moto  fimile  a  quello  delle  fer¬ 
mentazioni,  ed  effondo  molto  volatile 
viene  portato  velocemente  al  capo ,  e 
alterando  l’ umore  dei  nervi  produce 
una  fpecie  di  molefio  delirio,  e  dopo 
una  repentina  fianchezza  del  corpo 
ne  fegue  un  profondiffimo  fonno ,  che 
non  lafcia  neppure  lentire  gli  ftrepiti 
più  forti  delle  battaglie  ;  effendo  noto 
che  un  guerriero  ubbriaco  effendofi  ad¬ 
dormentato  in  tempo  dell’  affedio  di 
una  Città,  dormito  avendo  placida¬ 
mente  per  due  giorni ,  reftò  maravi¬ 
gliato  che  i  replicati  colpi  d’ artiglie¬ 
ria  non  l’ avellerò  niente  moleftato . 
Gli  alimenti  poi  tenaci,  febbene  accre- 
fcano,  dopo  che  fi  è  incominciata  la 
digefiione,  la  quantità  del  fangue  nel¬ 
le  parti  inferiori ,  contuttociò  per  la 
loro  diminuzione  alle  fuperiori  risve¬ 
gliano  il  fonno  .  Ciò  fi  offerva  nei 
cani ,  nei  quali  legando  quelle  arte¬ 
rie  ,  che  portano  il  fangue  verfo  il 
capo ,  ne  nafce  quella  fonnolenza  ,  la 
quale  non  ceda  fe  non  quando  fono 
lafciate  nella  loro  primiera  libertà  . 
Pertanto  è  fuperfluo  il  ricorrere  ad  una 
comprefiìone  dei  nervi,  oppure  a  quel¬ 
la  ,  che  lo  fiomaco  ripieno  di  alimenti 
produce  fui  tronco  dell’  arteria  aorta , 
e  ad  altre  cagioni  meno  efficaci .  In¬ 
fatti  allorché  fi  dilata  lo  ftomaco  per 
elTere  ripieno  foverchiamente  ,  fuole 
inoltrarli  verfo  le  parti  anteriori  la¬ 
rdando  qualche  fpazio  nelle  pofterio- 
ri .  Ma  poiché  in  tali  circoftanze  é  ne- 
ceffaria  una  più  copiofa  feparazione 
di  umori biliofi  ,  gaftrici ,  pancreatici, 
e  inteftinaii,  come  mai  fi  può  fut>- 
porre  che  impedita  l’aorta  per  la  pie¬ 
nezza  dello  ftomaco  porti  una  quan¬ 
tità  minore  di  fangue  a  quelle  parti, 
nelle  quali  fi  debbono  neceffariamente 
feparare  quelli  umori  ì  Oltredichè  sii 
filmali  venerei ,  che  ad  un  buon  pafto 
fpeffo  fopraggiungono,  fanno  vedere 
che  una  quantità  di  umori  maggiore 
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del  folito  fi  è  portata  alle  parti  infe¬ 
riori  ,  le  quali  in  tale  fiato  di  cofe  ac¬ 
quetano  un  calore  infolito,  come  fu 
ancora  avvertito  dai  nofiri  antichi. 
Adunque  fe  nel  tempo  del  fonno  è 
minore  la  quantità  di  quel  fangue  , 
che  dee  portarli  verfo  il  capo,  e  prin¬ 
cipalmente  al  cervello,  ciafcuno  vede 
che  non  poflòno  ricevere  i  nervi  dal 
cervello  medeilmo  il  proprio  loro  ti¬ 
more  in  quella  quantità,  eh’ è  bafte- 
vole  per  rendere  più  pronti  i  movi¬ 
menti  volontar; .  Ed  ecco  che  dimi¬ 
nuite  le  feparazioni  ,  e  cangiata  in 
qualche  parte  la  circolazione  ne  na¬ 
scerà  una  moderata  quiete  dipendente 
dalle  cagioni  accennate .  Quindi  è  che 
richiedendoli  un  certo  determinato  tem¬ 
po  per  la  formazione  degli  umori  del 
cervello ,  e  dei  nervi  ,  nel  quale  fi 
efercitano  tutte  quelle  azioni  del  cor¬ 
po,  le  quali  appunto  diminuifeono  nel 
tempo  del  fonno,  ne  fegue  che  deb¬ 
bano  allora  diminuire  le  feparazioni 
nel  cervello ,  e  nelle  parti  vicine ,  e 
che  divenendo  deboli  i  di  lui  va  fi  fi 
rifvegli  la  fonnolenza *  S’intende  poi 
in  qual  modo  dopo  un  violento  efer- 
cizio  del  corpo  ne  fegua  la  necelfità 
del  dormire .  Imperocché  attefo  la  di¬ 
minuzione  della  elafticità  delle  fibre 
l’ azione  mufcolare  allora  fi  efercita 
lentamente  quando  é  coftretto  il  cor¬ 
po  ad  abbracciare  il  ripofo ,  dopo  che 
un  efercizio  molto  durevole  loharefo 
fianco  .  Nè  qui  fa  d’ uopo  ricorrere 
alla  quiete  deli’  umore  feparato  nel  cer¬ 
vello,  e  portato  dai  nervi  a  molte 
parti  del  corpo;  poiché  quefia  quiete 
fi  oflerva  ancora  nei  più  funefii  deli¬ 
qui  ;  nè  all*  accrefcimento  della  pref- 
fione  laterale  del  fangue,  efiendo  chia¬ 
ro  che  dopo  il  falafio  ne  fegue  la  fon- 
nolenza  ,  e  che  gli  animali  fvenati 
muojono  di  letargo,  come  appunto  ac¬ 
cadde  a  Seneca  ;  nè  alla  diminuzione 
del  fluido  nervofo ,  perchè  in  tempo 
di  rigorofo  digiuno  il  fonno  di minui- 
fee  ;  nè  finalmente  ad  un  repentino 
rilaflamento  delle  fibre  dei  nervi ,  il 
quale  può  dipendere  ancora  da  un  ac¬ 
crefcimento  della  i circolazione,  o  da 


altre  fomìglianti  cagioni.  Inoltre  che 
le  azioni  animali  fi  trattengano  nel 
tempo  del  fonno,  e  che  molto  fi  ri¬ 
tardi  alcune  volte  l’azione  mufcolare, 
lo  dimoflra  ad  evidenza  il  movimen¬ 
to  più  lento  dell’umore  nervofo.  In¬ 
fatti  attraendofi  fcambievolmente  più 
o  meno  quelle  particelle ,  che  com¬ 
pongono  tutti  i  corpi ,  è  manifefio  che 
la  cagione ,  la  quale  dilata  un  corpo , 
allontana  dai  proprj  contatti  quelle 
particelle,  di  cui  è^compofto.  Adun¬ 
que  quando  tolte  le  cagioni  delia  di¬ 
latazione  vi  rimane  foltanto  la  cagio¬ 
ne  dell’attrazione,  dovrà  efla  crefcere 
notabilmente .  Perciò  le  fibre  mufeo- 
lari ,  che  altrimenti  non  poflòno  dila¬ 
tarli  ,  col  divenire  più  brevi  impedi¬ 
ranno  l’azione  di  alcuni  mufcoli .  Ma 
1’  accrefcimento  del  calore,  della  refpi- 
razione,  e  della  velocità  del  polfo  con 
altri  fenomeni  formano  altrettanti  ri- 
feontri  dell’ accrefcimento  delle  azioni 
del  cuore,  delle  arterie,  e  dei  pol¬ 
moni,  le  quali  azioni  crefcendo  accre- 
feono  ancora  l’azione  delle  altre  vi- 
feere ,  e  degli  umori ,  che  per  i  proprj 
loro  canali  ad  effe  fono  portati.  Di 
qui  è  che  non  folamente  divienemag- 
giore  la  trafpirazione ,  e  ne  accade 
un  riempimento  nei  vafi  degli  umori 
perduti  con  una  riproduzione  di  elfi , 
come  parimente  ne  fegue  un  più  va¬ 
lido,  ed  uguale  loro  movimento,  e 
ingreflo  nei  vafi  laterali ,  e  finalmen¬ 
te  una  vantaggiofa  mutazione  del  chi¬ 
lo,  da  cui  fi  fepara  una  iinfa  con 
altri  fottililfimi  umori  capaci  di  fom- 
miniftrare  al  corpo  il  neceflario  nu¬ 
trimento.  Che  fe  i  mufcoli  del  cuo¬ 
re,  e  delle  di  lui  orecchiette,  quei  del 
diaframma,  ed  altri  molti  fi  muovo¬ 
no,  allorché  altri  in  tempo  del  fonno 
fi  rendono  immobili,  fe  ne  può  attri¬ 
buire  la  cagione  ad  una  firaordinaria 
debolezza  fopraggiunta  ai  nervi,  per 
cui  poflono  trattenerli  alcune  delle  fun¬ 
zioni  animali  non  confervando  la  lo¬ 
ro  forza  irritabile .  Siccome  poi  è  fia¬ 
to  olfervato  che  certi  neceflarj  can¬ 
giamenti  proprj  del  corpo  umano,  i 
quali  accadono  in  coloro,  che  veglia¬ 
no. 


no  3  reEano  trattenuti  in  quei  ,  che 
dormono  placidamente  ,  s’ intende  co¬ 
me  ii  fonilo,  e  la  vigilia  fecondo  il 
loro  difetto,  o  eccello  pottano  con¬ 
tribuire  alla  produzione  di  varie  ma¬ 
lattie,  e  debbano  fervire  di  rimedio 
prefervativo  della  fallita ,  qualora  ne 
ila  fatto  un  ufo  alquanto  difcreto.  E 
che  ciò  fi  a  vero  lo  dimoErano  certe 
piante ,  le  quali  fecondo  alcuni  mo¬ 
derni  Filofofi  fembra  che  dormano  nell* 
autunno ,  e  nell’  inverno ,  e  che  ve¬ 
glino  nella  primavera,  e  nella  citate, 
nei  quali  tempi  o  fia  per  le  neceffa- 
rie  vicende  della  nutrizione ,  che  ri¬ 
cevono  ,  o  per  1’  accrefcimento ,  e  di¬ 
minuzione  della  trafpirazione,  o  per 
altri  forfè  non  ben  conofciuti  motivi , 
fono  fottopolle  alle  loro  buone,  ocat¬ 
tive  mutazioni.  Ev  necelfario  però  av¬ 
vertire  che  non  folamente  l’ anima  ri¬ 
mana  è  fempre  occupata  a  penfare  an¬ 
cora  nel  tempo  del  fonno,  ma  che 
inoltre  il  corpo,  a  cui  ella  è  Eretta¬ 
mente  unita ,  riceve  fpettò  varie  im- 
preflìoni ,  di  modo  che  retta  indecifo 
fe  fieno  maggiori  quelle,  che  l’anima 
produce  fui  corpo ,  oppure  quelle ,  che 
dal  corpo  fono  comunicate  all’anima. 
Ma  quantunque  per  il  continuo  penfare 
l’ anima  E  affatichi  non  poco ,  grande 
per  altro,  e  continua  è  la  fatica  del 
corpo  ,  per  mitigare  la  quale  è  molto 
adattato ,  e  opportuno  ii  fonno  da  u- 
farfi  con  vantaggio  da  ogni  uomo 
fianco  come  un  efficace  rimedio.  Ma 
ficcome  quei  rimedj ,  i  quali  o  ecce¬ 
dono  la  quantità  necettaria ,  o  fono 
fcarfì ,  fogliono  nuocere  fovente  ai  cor¬ 
pi  umani ,  o  almeno  non  producono 
ì’  effetto  defìderato  ;  così  il  fonno  può 
effere  cagione  di  molte  malattie  fe  fìa 
eccettìvo  ;  e  la  vigilia ,  cioè  la  dimi¬ 
nuzione  ,  o  la  perdita  del  fonno  me- 
defimo ,  può  produrre  il  medefimo  ef¬ 
fetto  .  Acciò  fa  tale  la  vigilia  da  di¬ 
minuire,  o  dittruggere  il  fonno  è  cer¬ 
tamente  neceffario  che  fi  rifvegli  una 
durevole  irritabilità ,  la  quale  non  pof- 
fa  effere  fuperata  dal  fonno,  che  fo- 
praggiunge.  Ne  qui  s’intende  parlare 
di  certe  impreffioni ,  le  quali  effendo 
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comuni  a  ciafcuno  non  fannoungran 
danno,  come  fono  alcuni  leggeri  do¬ 
lori,  e  anfietà  poco  moiette,  da  cui 
riefce  facile  il  liberarfene .  Oltredichè 
altre  ve  ne  fono ,  che  poffono  valu¬ 
tarli  come  neceffarie  per  il  corpo  dell* 
uomo  ;  poiché  chi  non  vede  che  la 
fame,  e  la  fete  definiate  fono  per  in¬ 
vitare  gli  uomini  a  cercare  alimenti , 
e  bevande  ?  E  chi  non  fa  che  un  ec¬ 
ceffivo  calore  fa  praticare  1’  ufo  dei  ri¬ 
medi  ,  che  rinfrescano  ;  la  flanchezza 
fa  rifolvere  i’  uomo  a  procacciarli  ri- 
pofo ,  il  dolore  determina  il  corpo  a 
porli  in  certe  fituazioni  piu  comode, 
e  il  prurito  fa  sì  che  in  alcune  parti 
fi  ufino  le  fregagioni  ?  Le  donne  gra¬ 
vide  allorché  per  un  vizio  della  fali- 
va  ,  o  dell’  umore  gaflrico  provano 
qualche  moleflo  turbamento  di  fio  ma- 
co  ,  non  fanno  a  quale  fra  gli  alimenti 
appigliarfi ,  perchè  molti  ne  defiderano , 
e  molti  gli  recano  naufea.  Ma  fe  o 
per  un  cafuale  accidente,  o  per  ef¬ 
fetto  d’immaginazione  alcuno  ne  tro¬ 
vino  di  loro  piacere,  confettano  di  ri¬ 
cavarne  il  necettàrio  follievo.  Di  piu 
quegli  animali ,  che  avanti  lo  flato  del¬ 
la  pubertà  non  avèanó  alcuna  difpo- 
fìzione  per  la  propagazione  della  loro 
fpecie,  qualora  vi  giungono,  e  pro¬ 
vano  in  fe  medefimi  una  certa  inco*- 
gnita  fenfazione  cagionata  dall’umore 
prolifico ,  che  produce  in  alcune  parti 
dei  loro  corpi  una  nuova  imprettìone, 
trovano  un  facile  rimedio  nell*  acco¬ 
darli  ad  altri  animali  di  fettòdiverfo. 
Finalmente  alcuni  fanciulli,  nello  fio- 
maco  dei  quali  fi  fanno  certe  Eraor¬ 
dinarie  adunanze  di  materie  acide, 
come  parimente  alcune  donne  di  un 
appetito  difordinato  mangiano  avida¬ 
mente  il  getto,  il  carbone,  la  creta, 
ed  altre  attòrbenti  materie,  le  quali 
fomminìErate  gli  fono  dalla  natura. 
Per  altro  quella  irritabilità  ,  che  pro¬ 
duce  nei  corpi  umani  una  moIeEa  vi¬ 
gilia  ,  deve  ettere  tale  da  fuperare  quel¬ 
le  cagioni ,  che  rifvegliano  il  fonno, 
e  capace  di  porre  il  corpo  umano  in 
uno  Eato  contrario  al  fonno  medefi¬ 
mo.  Imperocché  la  vigilia  non  fola- 

mente 


2  ge¬ 
mente  e  prodotta  dalle  cagioni  contra¬ 
rie  al  formo,  ma  è  aiutata  ancora  da 
varie  altre,  le  quali  oltre  all’accre- 
fcere  l5  irritabilità  producono  una  fe- 
parazione  più  abbondante  di  fluido 
nervofo.  In  tali  circostanze  i  movi¬ 
menti  vitali  fi  diminuifcono  dalle  vi¬ 
gilie  troppo  durevoli ,  e  parimente  ir¬ 
regolare  diviene  la  quantità  delia  traf- 
fpirazione.  Inoltre  la  circolazione  del 
fangue  fi  rende  più  veloce  nel  tempo 
della  vigilia ,  conforme  lo  dimoftra  1‘  a- 
2 ione  dei  mnfcoli  accrefciuta,  e  più 
pronta  fi  rende  la  digeftione  degli  ali¬ 
menti  .  Che  fe  la  vigilia  divenga  più 
del  dovere  eccedente,  s’ indebolisce  al¬ 
lora  il  capo ,  fi  rifvegliano  le  vertigi¬ 
ni,  vacillano  i  piedi,  nei  fanciulli  ne 
nafce  la  Rachitide,  l’eftremità  fi  ren¬ 
dono  tremanti ,  e  tutto  il  corpo  retta 
molti  (Timo  affaticato.  Come  poi  pof- 
fa  accadere  che  alcuni  uomini  fianchi 
dalla  continua  fatica  confumino  alle 
volte  alcune  notti  fenza  dormire,  fi 
può  inferire  quello  dalla  quantità  mag¬ 
giore,  o  minore  dell’alimento,  dalla 
colèi  turione  degli  umori,  dallo  flato 
della  circolazione  del  fangue  ,  dalle 
paflìoni  del!’  animo ,  e  da  molte  altre 
cagioni .  Vero  è  però  che  alcune  ma¬ 
lattie  fono  accompagnate  da  una  otti¬ 
nata  vigilia  ,  e  confeguentemente  nelle 
acute  fopraggiungendo il  fonilo,  fuole 
xiufcire  quello  molto  utile,  perchè  ol¬ 
tre  all’ ettere  di  ajuto  per  rendere  più 


agevole  1*  ufcita  della  materia  morbo- 
fa  dal  corpo,  affottiglia  gli  umori  con 
una  certa  uguaglianza ,  e  perciò  con¬ 
tribuire  non  poco  alla  perfetta  loro 
guarigione.  Per  il  contrario  nelle  ma¬ 
lattie  lungamente  durevoli  non  tem¬ 
pre  il  fonilo  è  giovevole,  anzi  che 
può  minacciare  la  morte ,  qualora  non 
apporti  nel  principio  qualche  follievo  ,• 
ma  piuttotto  affatichi  il  corpo  degli 
ammalati.  Finalmente  fi  dee  avverti¬ 
re  che  quella  irritabilità  che  produce 
la  vigilia,  è  talvolta  capace  di  toglie¬ 
re  agli  uomini,  e  agli  animali  la  vita, 
fe  fia  rifvegliata  da  materie  venefi¬ 
che  ;  poiché  fi  offervano  allora  moki 
pericolofi,  e  radetti  accidenti,  fra  i 
quali  una  fete  non  così  facilmente 
ettinguibile  ,  conforme  Po/fervarono 
ancora  gli  antichi.  Onde  non  è  mara¬ 
viglia  fe  dalla  loro  tradizione  fiali  fa- 
puto ,  che  avendo  ricevuto  un  morfò 
leggeriffimo  da  un  velenofo  Serpente 
un  giovine  abitatore  delle  fpiagge  del 
mare  Tirreno,  e  aferitto  agli  accam¬ 
pamenti  del  valorofo  Catone  ,  foffe 
quefti  affalito  da  una  fete  infopporta- 
bile,  la  quale  terminò  colla  morte. 
Da  tutto  ciò  fi  può  dedurre  che  il 
fanno  moderato  relativamente  alle  cir- 
coftanze  è  dì  molto  vantaggio  ,  e  che 
1*  eccello  ,  o  il  difetto  di  elio  fuole 
fpeffo  effere  la  cagione  di  varie  fune- 
ftiffime  confegueuze. 
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ii.  Maggio  1771. 


Dell'ufo  del  Cremore  di  Tartaro  nell 
Idropifa  ,  ec.  Ojfervazione  del  Sig* 
Dott .  Jacopo  Sacchi . 

T  "f  O  notate  nel  fuo  erudito  Gìor- 
JljL  naie  alcune bellifiìme  cure  fatte 
col  Cremor  di  Tartaro  ,  e  fecondo  il 
defiderlo  dei  Sig.  Giornalifla  nel  To¬ 
mo  fettimo  ,  bramerei  ancor  io  di  cre- 
fcergli  riputazione,  fe  foffe  poffibile  , 
perchè  fi  tratta  d’  un  rimedio  pollo  in 
credito  da  un  mio  amorevole,  e  dot¬ 
to  Maeftro  ,  quale  fi  fu  il  Sig.  Men¬ 
tami  ,  che  la  morte  ci  tolfe  troppo 
preflo  ma  -pur  troppo  in  due  cure  a 
me  non  è  riufcito  \  in  una  fanciulla 
di  1$.  anni,  eh’ è  morta  d’un’Anaf- 
farca  y  ed  in  una  donna  ,  che  dopo  ef¬ 
fe  re  guarita  perfettamente  da  un’  A- 
feite  ,  nella  quale  ebbe  Tempre  fliti- 
chezza  di  corpo,  ficchè  conveniva  ti¬ 
fare  i  clillerj  continuamente  ;  ora  di 
nuovo  è  ricaduta  nello  fie/fo  male ,  e 
non  volendo  fare  alcuna  cura,  credo, 
che  morirà  pre/lo . 

Ho  però  altre  cure,  nelle  quali  m’ 
ho  fatto  onore.  Eccole.  Addi  26.  Mag¬ 
gio  1770.  venne  da  me  Maria  Baiti 
della  Parrocchia  d’  Albareto  Territorio 
di  Faenza,  d’anni  12.,  e  mi  raccontò, 
che  fino  dall’anno  feorfo  ebbe  paura 
per  un  furiofo  temporale,  che  la  for- 
prefe  lontana  da  cala:  fin  d’ allora  co¬ 
minciò  a  fcolorirfi  in  volto  ,  e  nello 
feorfo  Inverno  aveva  qualche  gonfiez¬ 
za  allo  Itomaco ,  e  baffo  ventre:  non 
ha  ancora  veduti  i  fuoi  catamenj  di 
forta  alcuna  ,  ma  giallognola  in  vol¬ 
to  ,  e  cachettica  con  febbre  continua  , 
benché  lenta  ,  e  fete  non  ordinaria 
dava  fegni  d’ una  vera  C’orofi  :  nel 
domai  di  Med .  Tom.  IX. 


giorno  fopraferitto  cominciò  a  pren¬ 
dere  il  Cremor  di  Tartaro  al  pefo  di 
oncie  ij.  nel  vino  nero  da  lei  feeltofi 
per  veicolo  al  medicamento  ;  dopo  po¬ 
che  ore  ebbe  uno  fcarico  di  materia 
fciolta,  ma  non  acquofa.  Addì  5.  di 
Giugno  s’accrebbe  la  dofe  a  onc.  Ss. 
Il  giorno  5.  del  mefe  ebbe  fcarichi 
copiofi  di  materie  acquofe  pel  feceffa , 
ed  ancora  per  l’orina  ,  ma  il  ventre 
fi  refe  più  gonfio ,  e  duro  del  folito  ; 
bensì  ella  fifentiva  più  robufla  di  for¬ 
ze  ,  mangiava  con  più  appetito,  ed 
aveva  miglior  colore  ,  ma  feguitava 
la  folita  febbretta  lenta  .  Addì  11.  s’ 
accrebbe  la  dofe  a  oncie  vj. ,  ma  len¬ 
za  alcuna  mutazione  dai  giorni  ante¬ 
cedenti .  Addì  14.  reflò  lenza  febbre, 
acquiftò  più  di  colore  ,  ed  aveva  il 
ventre  non  tanto  gonfio ,  e  più  mol¬ 
le  .  Addì  27.  partì  per  ritornare  alle 
fatiche  della  Campagna  ,  fe  non  af¬ 
fatto  rifanata  ,  e  ritornata  al  primo 
fuo  colore  ,  almeno  più  robufta  ,  ed 
agile  della  perfona  ,  avendo  da  pren¬ 
dere  ancora  per  altri  otto  giorni 
il  Cremor  di  Tartaro  per  terminare 
la  dofe  ,  Nel  prefente  mefe  d‘  Aprile 
1771.  interrogai  fopra  di  quella  fan¬ 
ciulla  la  donna  ,  prelfo  la  quale  ella 
flava  qui  in  paefe  per  regolarli  nella 
cura,  e  mi  dille  ,  ch’ella  era  pin¬ 
gue,  rubiconda  ,  ed  agile  ,  ma  non 
ancora  aveva  veduti  i  fuoi  catamenj. 
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Due  altre  ojfervazionì  del  Sìg,  Dottor 
Jacopo  Sacchi  /opra  i  buòni  effetti 
del  Cremore  di  Tartaro . 

LA  Sìg.  N.N.  qui  del  paefe,  di  tem¬ 
peramento  biliofo ,  di  fpirito  vi¬ 
vace,  e  molto  allegra  per  lecircoftan- 
ze  di  cafa  fua ,  in  età  d’anni  17.  do¬ 
vette  applicarli  feriamente  agii  inte- 
reflì  dimettici  per  mancanza  d’altre 
donne,  e  darli  ad  una  vita  totalmen¬ 
te  fedentaria  contro  1*  ufo  fuo ,  ch’era 
d’ettere  Tempre  in  moto  o  per  la  ca¬ 
fa  ,  o  in  campagna  ,  ed  in  continue 
allegrie;  nell’età  fua  prefente  d’anni 
15?.  da  Novembre  in  qua  non  ha  ve¬ 
duti  i  fuoi  catamen;  ,  e  benché  dica 
di  non  fentirne  alcun  incomodo  , 
tuttavia  è  divenuta  malanconica ,  col 
ventre  gonfio  ,  e  color  giallognolo  . 
Ai  io.  Maggio  1770.  ha  incomincia¬ 
to  a  prendere  il  Cremor  di  Tartaro  al 
pefo  di  onde  ij.  La  feconda  giornata 
ha  avute  orine  piùcopiofe,  ed  in  fac¬ 
cia  era  più  colorita  ;  e  così  feguitò 
fino  alla  giornata  dei  iS. ,  nella  qua¬ 
le  fucrefciuta  la  dofe  fino  a  onc.  iiij., 
non  s’accrebbero  l’orine;  ma  la  grof- 
fezza  del  ventre  li  diminuì  alquanto. 
Li  ebbe  una  diarrea  di  materie 

acquofe,  e  copiofe  fino  a  dieci,  e  do¬ 
dici  fcarichi  fino  ai  22,  3  nel  qual 
giorno  dopo  due  fcarichi  di  materie 
liquide,  ebbe  il  terzo  di  materie  con¬ 
fidenti  .  Il  giorno  dei  24,  ebbe  due 
fcarichi  di  materie  figurate  .  Li  25. 
tino  fcarico  folo  di  materie  figurate  , 
e  gran  copia  d’orme.  Li  29.  s’accreb¬ 
be  la  dofe  fino  a  onde  vj.  ;  i  primi 
due  giorni  dopo  fi  fcaricò  d’ acque  co¬ 
piofe  per  il  feceffo ,  gli  altri  per  1*  0- 
dna.  Addì  5.  Giugno  cominciò  ad  a- 
vere  i  foliti  fcarichi  copiofi  di  acqua 
per  il  fecetto  con  notabile  diminuzio¬ 
ne  del  bafso  ventre,  e  così  feguitò  li 
6.  fino  ai  1 3.  ,  nel  qual  giorno  ter¬ 
minò  la  cura  .  Li  iS.  Luglio  fi  fentì 
gran  dolore  di  capo ,  ed  ai  lombi ,  e 
li  15,  tornarono  i  fuoi  catameni  più 


copiofi  del  folito  ,  e  prefentemente  nel 
mele  di  Aprile  1771.  feg intano  rego¬ 
latamente,  e  gode  perfetta  fallite. 

Una  giovane  d’anni  18.  d’abito  pie¬ 
no,  e  temperamento  biliofo  non  ave¬ 
va  ancora  veduti  di  folta  alcuna  i 
fuoi  cctamenj  ,  ma  fo! tanto  da  qual¬ 
che  mefe  in  certi  giorni  fputava  fan- 
gue,  ma  fenza  incomodo,  fe  non  che 
un  pefo  follo  ftomaco  ,  che  durava  per 
pochi  giorni.  Addì  8.  Ottobre  1770. 
cominciò  a  prendere  il  Cremor  di  Tar¬ 
taro  ,  e  prima  di  prenderne  una  lib¬ 
bra  ,  e  tre  onde  dato  fecondo  grada¬ 
tami  ente  come  s’ ufa ,  vide  i  fuoi  ca- 
tamenj  fenza  dolore  ,  e  fenza  inco¬ 
modo  alcuno  ;  tralafciato  il  rimedio 
dopo  quindici  giorni  andò  a  Faenza  , 
al  ritorno  da  quella  Città  le  tornaro¬ 
no  .  Nello  feorfo  Carnevale  dell’anno 
prefente  1771.  avendo  ballato  molto 
dopo  un  mefe  incirca,  cioè  nello  feor¬ 
fo  Marzo  le  tornarono  in  tanta  copia  a 
che  durarono  per  20.  giorni  ,  benché 
ne'  feorfi  mefi  gli  avelie  Tempre  veduti 
regolatamente;  e  nei  prefente  Aprile 
1771.  vive  fama,  e  robufta. 

a  a  »  *  * 

Michaelis  Troja  rarìjfma  Obfervatio 
de  magno  /timbrico  in  frontali  finn 
reperto  ,  &  totam  e)us  cavitatem 

repiente  .  Tfeapoli  1770.  cipud  Da¬ 
phne  lem  Lancianum  in  4,  dì  pag.  21. 
fenza  la  Dedicatoria  a  Soprantcn den¬ 
ti  dello  Spedale  di  S .  Giacomo  de¬ 
gli  Spagnuoli  ,  e  fenza  una  Lettera 
al  Sig.  Bartolommeo  Civitelli  Medi¬ 
co  primario  dello  Spedale  degl'  Incu¬ 
rabili  . 

IL  Sig.  Michel  Trofa  nativo  d’An- 
dria  ,  Medico  aliante  del  Regio 
Spedale  di  S.  Giacomo  degli  Spaglino¬ 
li  in  Napoli ,  nel  ricercare  in  un  ca¬ 
davere  gli  acquidosi  ottei  dell’orec¬ 
chio  ,  infigne  feoperta  anatomica  del 
fuo  compatriotto  D.  Domenico  Cotti - 
gnu  ,  pubblicata  or  fono  dieci  anni 
obbligato  a  fegare  il  cranio  trafver- 
faimente,  venne  a  ritrovare  nel  feno 

fron- 


frontale  deftro  un  verme  tondo  della 
lunghezza  d’  un  palmo  incirca ,  Atua- 
to  a  fpire,  o  come  fuol  dirli  acchioc¬ 
ciolato  ,  fuori  che  nella  coda ,  la  qua¬ 
le  pendeva  nella  corrifpondente  nari¬ 
ce  ,  ed  ebbe  il  piacere  di  vederlo  vi¬ 
vo  ,  e  gravido  di  un  immenfo  nume¬ 
ro  di  figliuoli  più  lunghi  un  mezzo 
palmo  del  padre.  Noi  non  polliamo  , 
che  fommamente  lodare  la  premura 
di  quello  giovine  fcrittore  nell’  arric¬ 
chire  di  quella  offervazione  i  falli  del¬ 
la  Medicina  ,  giacche  fcarAfAmo  è  il 
numero  delle  conlimili  ,  che  vi  li  tro¬ 
vi  regidrato;  ma  dall’ altra  parte  non 
polliamo  allenerei  dal  difapprovare  al¬ 
cune  fue  olfervazioni ,  le  quali  fiamo 
volentieri  difpofti  a  condonare  allafua 
età ,  ed  alla  fretta  di  comunicarle  ai 
pubblico ,  che  non  gli  ha  permeilo  d’ 
accordare  il  dovuto  efame.  Al  JT.  io. 
per  efempio,  dice  che  la  fentenza  de¬ 
gli  antichi  intorno  la  generazione  degl’ 
infetti  dalla  putredine  è  Hata  abbat¬ 
tuta  dalle  -  Angolari  Olfervazioni  de’ 
moderni  Naturalità  ,  fra’  quali  lì  di- 
ftinguono  il  T  ournefort ,  ed  il  Linneo; 
ina  chi  è  oggigiorno  che  non  Sappia, 
che  i  veri  dillrut tori  di  quella  doma- 
chevole  dottrina  fono  dati  il  Redi  , 
ed  il  Valltfnieri  ?  Senza  far  torto  a 
quei  per  altro  dimabililAmi  valentuo¬ 
mini  ,  ci  permetta  1*  Autore  di  fedi¬ 
tane  i  nomi  di  quedi  nodri  Italiani  . 
Parimente  al  jf.  12,  non  teme  d’affe- 
rire  ,  che  la  nafeita  del  fuo  verme 
debbafi  ad  un  uovo  portato  nel  feno 
frontale  o  dall’  aria  ,  o  per  mezzo 
del  tabacco  ;  mentre  in  feguito  lo  dà 
per  animale  viviparo  ,  fondato  fulla 
feoperta  della  fua  gravidanza  ,  non 
approvando  in  qued’ occaAone  il  Pen¬ 
timento  dell’  illudre  Archiatro  Cefa- 
reo ,  il  quale  a  propoAto  d’  una  fimile 
offervazione  ,  riferita  da  Jlmato  Liifi - 
temo  ,  ha  giudicato  quei  fuppodi  ver¬ 
miciattoli  i  vafi  fpermatici  vifibili  per 
la  loro  bianchezza  a  traverfo  i  tra- 
fparenti  integumenti ,  variamente  av¬ 
volti  ,  che  ne  mentiscono  l’apparen¬ 
za  ,  e  fono  di  facile  inganno  agi’  ine¬ 
sperti  .  Se  queda  razza  di  viventi  del 
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corpo  umano  ha  della  clafifè  de’ vivi¬ 
pari  ,  o  degli  ovipari ,  o  Avvero  degli 
uni ,  e  degli  altri  ,  a  guifa  di  quei  pi¬ 
docchi  d’ alcune  piante,  detti  da’Fran- 
cefi  pucerons  ,  che  fono  vivipari  di 
primavera,  ed  ovipari  d’autunno,  ba¬ 
rn  inofa  feoperta  del  Sig.  Bonnet  ,  che 
dai  Sig.  Troja  doveva  notarA  per  non 
incorrere  nella  taccia  di  contraddittore  , 
è  una  quedione  che  falle  tracce  de’ 
più  faggi  Naturalidi  lafceremo  perora 
indecifa.  Ma  non  dobbiamo  allenerei 
dal  riferire  ciò  ,  che  fubito  foggiunge 
1*  illudre  Archiatro  in  conferma  della 
fua  afferzione,  di  poffedere  cioè  uno 
di  quedi  lombrichi ,  al  quale  pendono 
da  quella  fe/fura  ,  eh’  eAI  hanno  non 
molto  didante  dal  capo ,  i  detti  vaA  , 
i  quali  fluttuano  nel  liquido  in  cui 
viene  confervato,  offervazione  taciu¬ 
ta  dal  nodro  Relatore  .  Qualora  al 
Sig.  Troja  foffe  piaciuto  d’ avvalorare 
la  fua  feoperta  della  condizione  vivi¬ 
para  di  quedi  lombrichi ,  invece  della 
predetta  offervazione  del  Lufitano  ,  mol¬ 
to  equivoca ,  e  quel  che  più ,  affai  fo- 
fpetta  ,  poteva  citare  quella  del  Sig. 
Bouillet  fatta  in  una  malattia  epide¬ 
mica  del  1730.  ,  o  quella  ancor  più 
forte  del  D.  Zamboni  pubblicata  nel 
1752.  d’  un  verme  ufeito  dal  ventre 
d’  un  ragazzo  ,  il  quale  mandò  fuori 
un  liquore  ,  in  cui  egli  notò  più  di 
venti  vermicelli  tutti  vivi .  Ma  fenza 
quedo  egli  crede  d’aver  dileguato  o- 
gni  dubbio ,  e  d*  aver  podo  in  eviden¬ 
za  quedo  contro verfo  punto  di  natu¬ 
rale  dottrina  con  far  fapere  ,  che  a- 
vendo  divifo  in  molte  parti  quedi 
lombrichetti ,  vede  chiaramente  ognu¬ 
na  di  effe  muoverA  ,  e  procurargli 
uno  fpettacolo  creatore  d’  ineffabile 
piacere.  Con  fua  buona  pace  però  a 
noi  Sembra  che  queda  offervazione 
confermi  piuttodo  1*  accennato  parere 
del  Sig.  Fan-Svvietgn ,  poiché  trovia¬ 
mo  più  veriAmile  ,  che  il  moto  da 
effo  feorto  Aa  un  effetto  della  forza 
d’irritabilità,  di  cui  devono  effere  pro¬ 
babilmente  dotate  in  Sommo  grado  le 
parti  infervienti  alla  generazione,  co¬ 
me  lo  è  il  cuore ,  che  ferve  alla  con¬ 
isi  n  2  fer- 
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fervàzìoné  della  vita  .  Riguardo  poi 
alla  maniera  ,  onde  è  penetrato  in 
quell’ ottea  cavità  della  fronte  ,  pare 
a  noi  piu  naturale  il  fupporre  -,  che 
vi  fa  portato  dal  ventricolo,  infilan¬ 
do  piattello  uno  degli  orifìzi  potte- 
riori  delle  narici  ,  che  pattando  nella 
Locca  ,  o  perchè  ciò  gli  ninfei  Re  più 
comodò  per  la  naturai  forma  delle 
fauci  ,  o  perchè  allettato  dall’ umore 
mucofò,  che  incettali  temente  vi  fi  fe- 
para.  Per  non  renderli  troppo  proliifi 
tralafceremo  di  notare  altre  cofe  ,  e 
termineremo  quell’  attratto  colla  no¬ 
tizia  ,  che  il  Sig.  Trojà  rende  pub¬ 
blica  nella  Lettera  al  Signor  Dottor 
C ivitelh  ,  che  quell’  infigne  Pratico  ha 
ritrovato  nell’ applicazione  de’ rofpi  un 
ottimo  rimedio  pei  cancri, 

*  *  *  *  Tk 
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^Agnello  moftruofo  :  Offe  rv  azione  trat¬ 
ta  dalla  Gazzetta  Tatria  di  Fi¬ 
renze  , 

GL'  infoi  iti  non  ordinar)  effetti  , 
e  contrari  -agli  andamenti  della 
natura  presentano  non  di  rado  alle 
menti  volgari  ,  nè  ben  per  fu  afe  del 
Vero,  materia  di  ammirazione,  e  ftu- 
pore,  ma  fe  vengano  quelli  riguarda¬ 
ti  con  occhio  non  preoccupato  ,  nè 
prevenuto  da  fallì  principi ,  fenomeni 
lì  mani  fetta  no  ben  pretto  cagionati  da 
■quelle  mede  lì  me  invariabili  leggi ,  col¬ 
le  quali  P  Ente  ottimo  mattono  reg¬ 
ge  -,  e  governa  tutto  il  creato  La 
faccetti va  varia  modificazione  della 
materia  nella  varia  produzione  degli 
etterì  corrifponde  cotta n 'temente  alia 
matta  delle  cagioni  naturali;  tosi  al¬ 
le  medefime'  leggi,  dalle  quali  forgo- 
no  i  corpi  fittici  armonicamente  difpo- 
tti  in  tutte  le  loro  parti  ,  e  perfetta¬ 
mente  calli  gati  ,  fono  quelle  (lette  -, 
non  v’ La  dubbio,  che  guidano  talora 
la  materia  medefima  ton  moto  irre¬ 
golare  -,  e  difeorde  alla  mala  confor¬ 
mazione  di  altri  corpi  ^  che  moftruoiì 
ci  comparifcono . 

Una  Ài  quelle  mottrnofità  fi  pre¬ 


ferito  ,  giorni  fono ,  nelle  partì  colli- 
tutive  il  capo  di  certo  agnelletto ,  re¬ 
centemente  nato  nelle  vicine  campa¬ 
gne  di  Monte  S.  Savino . 

Nacque  quello  perfetto  ,  e  maturo 
in  tutti  i  fuoi  membri  ad  eccezione 
del  capo  .  La  parte  fuperiore  di  que¬ 
llo  in  ordine  alla  forma  era  natura¬ 
le;  ma  mancante  di  orecchia  ,  d’oc¬ 
chi,  e  di  bocca.  Si  defiderava  altresì 
la  mandibola  inferiore  ;  così  che  la 
cute  lanifera  invettiva  foltanto  per 
ogni  intorno  la  mandibola  fuperiore  . 
Pretto  la  batte  inferiore  di  detta  man¬ 
dibola  lateralmente  erano  fituati  fen- 
za  meato  uditorio  gli  orecchi ,  con  1* 
intervallo  di  poche  linee  fra  loro  ;  in- 
terfecava  quelli  un  picciolo  forame  di 
figura  irregolare  ,  che  comunicava  im¬ 
mediatamente  con  l’efofago.  Poco  di¬ 
ttanti  dagli  orecchi  fopra Red eva no  gli 
occhi  ,  non  incaftrati  nelle  lororefpet- 
rive  orbite ,  nè  invettiti  delle  loro  ref- 
pettive  palpebre  ,  .Aperto  il  cranio  , 
che  di  molle  era  minore  aliai  dell’or¬ 
dinario  ,  fi  manifettò  il  cervello  an¬ 
che  quello  minore  del  confu eto  ,  e 
validamente  aderente  alle  proprie  mem¬ 
brane  .  In  fomma  nacque  quetto  ani¬ 
maletto  mancante  nel  capo  con  ordi¬ 
ne  inverfó  al  corfo  ordinario  della  na¬ 
tura  per  rapporto  alle  deferitte  parti . 
Nacque  vivo  ,  e  perfetto  nel  rima¬ 
nente  del  corpo  ,  e  poco  appretto 
morì  , 

■*■***#• 

Sopra  gli  effetti  perniciosi  della  biacca  s 
che  fi  pone  ai  ragazzi . 

GLi  errori  popolari  radicati  nelle 
nazioni  fon  per  lo  più  quei  che 
tendono  al  pregiudizio  dell’  umanità , 
almeno  indirettamente  e  fenza  accor- 
gerfene.  Uno  fra  quelli  è  certamen¬ 
te  quello  di  mettere  fopra  la  pelle  dei 
ragazzi  acciò  non  fi  recidano  ,  o  fo¬ 
pra  alcune  efeorìazioni  e  piaghette, 
iacerutta  o  fia  biacca  di  Venezia  .  Per 
provar  quanto  noi  la  crediamo  perni- 
ciotta,  faremo  vedere  brevemente  che  ì 

ra- 


ragazzi  abbondano  di  vafi  afiòrbenti , 
e  molto  più  degli  adulti  ;  diremo  al¬ 
tresì  cofa  fi  a  la  biacca;  e  finalmente 
fpiegheremo  le  ragioni  fuco-in  te  per  cui 
nafcono  le  recifure,  efcoriazioni ,  lat¬ 
timi-,  ed  erpeti  nei  ragazzi.  I  ragaz¬ 
zi  generalmente  parlando  fono  per  co¬ 
sì  dire  un  compollo  di  minimi  vafi,  fe 
eccettuiamo  in  parte  le  offa ,  che  an¬ 
che  effe  ne  fono  ripiene  :  i  vafi  poi 
che  fi  rifcontrano  fulla  fuperficie  del¬ 
la  pelle  dei  ragazzi  ,  credefi  per  cofa 
certa  che  fìano  molto  più  gli  alfor- 
benti  degli  efalanti  ;  e  che  ciò  fi  a  ve¬ 
ro  ,  lo  provano  le  poche  acque  che  fi 
ritrovano  per  lo  più  nella  cavità  delle 
membrane,  allorché  il  feto  umano  e 
d’ una  grandezza  più  che  ordinaria,  e 
le  molte  quando  quello  è  di  piccola 
mole  ;  alcuni  hanno  fu  p  pollo  che  il 
feto  polla  colla  bocca  nudrirfi ,  e  ali¬ 
mentarli;  altri  poi  fon  di  parere,  co¬ 
me  1’ efperienza  lo  dimoftra,  che  nel 
fangue  entri  per  le  porofità  che  rif- 
contranfi  falle  fuperficie  della  fua  en¬ 
te  una  certa  quantità  d’  umore  ,  in  cui 
il  feto  nuota  ;  che  ciò  ha  vero  lo  pro¬ 
va  quel  feto  umano  trovato  dal  Sig. 
Verdier ,  e  che  conferva!!  nel  gabinet¬ 
to  del  Sig. Su  Chirurgo  ,  e  da  :noi  ve¬ 
duto,  che  non  ha  nè  teda  nè  cordone 
ombelicale;  eppure  era  creici  ut  o  e  vi¬ 
vo  nel  ventre  della  madre  fenza  ve¬ 
rmi’  aderenza  colie  parti  dell’  utero'.* 
fi  ritrovano  pure  dei  nodi  -nei  cordoni 
ombelicali,  e  quelli  ferrati  in  maniera 
da  non  lafciar  ‘p affare  il  fangue  dalla 
madre  al  feto  ,  e  da  quello  alla  madre, 
fenza  che  il  feto  muoia  :  anche  la  boc¬ 
ca  potrebbe,  come  alcuni  vogliono , 
fervire  per  un  dei  mezzi  nutritivi, 
ma  bifogna  per  altro  credere  cheque- 
fio  non  può  metterfi  in  moto  je  fare 
la  degluzione  fenza  movere  1’  epi¬ 
glottide  e  la  laringe  ,  attraverfo  la 
quale  entrando  dell’acqua,  produrreb¬ 
be  convulfioni  al  feto  avanti  di  'na- 
feere  ;  non  pare  adunque  ammiifibile 
quella  maniera  che -alcuni pretendono, 
per  cui  fi  crede  che  il  feto  polla  mi- 

dri  lì  ;  fi  deve  adunqueticorrere  ai  vafi 

alTòrbenti,  che  .innumerabili fono fparfi 


falla  fuperficie  del  corpo  del  feto,  e 
quelli  rialforbendo  proporzionatamente 
le  acque,  le  portano  nella  corrente  del¬ 
la  circolazione,  e  fegue  come  a  una 
cipolla  polla  dentro  dell’  acqua;  quelli 
vali  a  forbenti  fparfi  fulla  fuperficie 
del  corpo  del  feto  vanno  fecondo  V  ef¬ 
perienza  diminuendo,  come  diminui- 
feono  altresì  tutti  gli  altri  vafi  a  pro¬ 
porzione  dell’età,  che  s’ indurifeono 
e  divengono  ofiei  nell’età  decrepita.. 
Avendo  dimoflrate  le  porofità  del  feto  , 
conviene  adeffò  dimollrare,  cofa  Ila 
la  biacca  meffa  in  ufo  dalle  donne  per 
guarire  i  ragazzi. 

Tutti  i  metalli  e  femi metalli  fecon¬ 
do  l’ efperienze  chimiche  contengono 
particelle  arfenicali ,  e  venefiche  in  una 
dofe  o  più  o  meno  proporzionata  ; 
•quei  metalli  adunque  che  ne  conten¬ 
gono  maggior  quantità  ,  fon  quei  ap¬ 
punto  che  producono  introdotti  nella 
macchina  umana  pelfi mi  accidenti  :  fra 
quelli  annoverar  fi  può  il  piombo  cal¬ 
cinato  ,  o  ridotto  in  cerufifa  o  fia  biac¬ 
ca  ,  ovvero  in  un  retargilio.  Che  ciò 
fia  vero  lo  provano  quei  che  prepara¬ 
no  quello  metallo  ,  poiché  foffrono  pa- 
ralifie,  convulfioni ,  e  una  colica  fie¬ 
ra;  altresì  lo  di  inoltrano  quelle  perfe¬ 
tte  che  hanno  fatto  ufo  di  quel  vi  rio* 
entro  del  quale  vi  è  (lato  pollo  il  re- 
targilio  ,  o  dia  fai  di  faturno  ;  ogni 
qual  volta  pei  cattivi  accidenti  che  il 
•piombo  produce  fi  è  provato ,  che  il 
piombo  contiene  molte  parti  arfenica¬ 
li  ,  non  pare  cofa  convenevole  che  fe 
ne  debba  far  quell’  ufo  fmoderato  che 
la  maggior  parte  delle  donne  fanno, 
applicando  continuamente  la  biacca  fo- 
pra  il  corpo  dei  teneri  fanciulli  per 
liberargli  dalle  ree if are,  o  per  guarirli 
da  quelle  leggere  efcoriazioni,  che.  fo¬ 
glio  no  il  più  delle  volte  .affacciarli 
fulla  tenera  pelle  dei /ragazzi 

Le  gran  porofità  della  cute,  comeab- 
biamo  altre  volte  dimòflratu  che  fono 
molto  abbondanti ,  con  molta  facilita 
a  fior  bono  la  parte  piu  fottfie^  dena 
biacca,  (  che  in  follasi  za  non  e  ait.o 
che  una  calcina  di  piombo  lpog.vata 
del  fuo  flogiflico,  la  quale  fi  può  con 
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facilità  far  divenir  piombo,  fe  mentre 
fi  tiene  la  biacca  ai  fuoco  vi  fi  met¬ 
te  del  feg Oj  o  altre  cofe  flogirtiche  ) 
e  trafportatafi  nel  fangue  con  fomma 
facilità  nafceranno  convulsioni,  coli¬ 
che  e  altre  malattie,  che  fenzafaper- 
ne  la  cagione  producono  per  lo  più  la 
morte  dei  poveri  fanciulli  ;  che  la  par¬ 
te  più  fottile  del  piombo  poflfa  effer  ri- 
prefa,  e  portata  nella  circolazione  del 
fangue  lo  prova  il  Mercurio ,  eh’  ef- 
lendo  un  femimetallo ,  febbene  divifi- 
biliilìmo,  applicato  alla  cute  entra  nel 
fangue,  come  ognuno  ben  fa,  e  pro¬ 
duce  fino  la  falivazione;  è  vero  che 
il  Mercurio  è  più  divifibile  del  piom¬ 
bo  :  ma  quali  fono  quei  corpi  che  non 
fiano  divifibili  all1  infinito  ?  chi  crede¬ 
rebbe  che  la  polvere  della  pietra  che 
vola  in  aria  mentre  gli  fcarpeliini  la 
lavorano ,  penetraffe  fino  le  più  forti 
bottiglie  ?  non  fi  può  mettere  in  dub¬ 
bio,  che  la  parte  più  fottile  della  biac¬ 
ca  applicata  falla  pelle  dei  teneri  ra¬ 
gazzi,  e  fpecialmente  falle  ulcerette  , 
efeori  azioni ,  erpeti  ec»  e  quella  ap¬ 
plicata  fpeffo  e  lungo  tempo  non  en¬ 
tri  nel  fangue  del  fanciullo,  e  non 
produca  colle  ree  qualità  arfenicali  ma¬ 
lattie  fiere  e  morti  repentine. 

Per  foccorrere  quelli  fanciulli  non 
bifogna,  come  brevemente  fi  è  fatto 
vedere ,  ricorrere  alla  biacca  ;  ma  ben¬ 
sì  all’  ufo  delle  lavande  d’  acque  d’ or¬ 
so  e  di  mortella,  e  dopo  ben  lavati 
e  sfangati  fi  deve  con  una  nappa  dì 
qualunque  maniera  porre  fopra  della 
polvere  da  capelli,  purché  quella  fia 
pura,  ovvero  un  poco  di  farina,  di 
grano  da  pane  ;  ma  il  meglio  è  più 
idoneo  farà  quello  di  prevenire  le  ma¬ 
lattie,  e  a  quello  fine  fi  devono  muta¬ 
re  fpefiò  le  pezze  bagnate  coli5 orine, 
ed  eferementi ,  poiché  fono  di  loro  na¬ 
tura  acrimoniofo,  e  col  loro  lungo  fog¬ 
gi  orno  producono  l’ infiammazione  del¬ 
la  parte  con  cui  Hanno  a  contatto , 
ov  vero  efeoriazioni  oflinate  :  fe  alle 
volte  fopraggi  ungono  tali  malattie  fot¬ 
te  le  braccia ,  ovvero  nel  collo  e  die¬ 
tro  gli  orecchi,  per  lo  più  ciò  fegue 
per  la  poca  cura  delle  nudrici,  che 


non  ripulifcono  come  fi  deve  le  fud- 
dette  parti,  e  qualche  volta  fi  poffo- 
no  lavare  col  vino  caldo  e  un  poco 
innacquato  .  Le  materie  craffe  che  fog- 
giornano  lungo  tempo  fulla  cute  te¬ 
nera  dei  poveri  fanciulli  5  rifcaldano 
talmente  la  parte,  che  paffa facilmen¬ 
te  in  una  fuppurazione  j  e  perchè  non 
fi  vedono  venire  tali  malattie  fulla  fu- 
perficie  del  corpo ,  ove  non  vi  rag¬ 
giorna  tal  fudiciume  ?  Spelli  (fimo  fi  ve¬ 
dono  dei  ragazzi  pieni  di  lattime ,  e 
quello  per  lo  più  nel  capo  e  dietro 
gli  orecchi,  malattia  dipendente  alcu¬ 
ne  volte  dalla  materia  craffa  e  untuo- 
fa ,  che  lafciano  per  lungo  tempo  fog- 
giornare  fulla  fuperficie  della  cute  de! 
capo,  la  quale  produce  un'infiamma¬ 
zione  che  paffa  alla  fuppurazione ,  e 
la  materia  foggiornando  falle  piaghet- 
te  divien  denfa  e  compatta ,  forman¬ 
do  delle  crofte ,  perchè  l’ aria  che  af- 
forbe  1’  umidità,  porta  via  la  parte  più 
fottile,  e  il  rimanente  fi  condenfa  in 
crofle  fecche,  fotto  le  quali  fi  trova¬ 
no  le  piaghe . 

Il  latte  acrimoniofo  ,  falfedinofo , 
groffo,  e  troppo  denfo,  puòeffereuna 
delle  cagioni  per  cui  fi  vedono  tanti 
ragazzi  pieni  di  bolle,  crofle,  e  eful- 
cerazioni,  alle  quali  conviene  preflar 
quel  foccorfo  neceffario  che  l'arte  in¬ 
fogna,  e  che  ci  fomminifira.  Il  latte 
acrimoniofo  e  falfedinofo  ,  merita 
d' effere  corretto ,  col  privare  la  nu- 
drice  dal  bever  vino,  aftenerla  dall’u¬ 
fo  di  cibi  comporti,  entro  i  quali  en¬ 
trino  cannelle,  pepe,  o  garofani,  e 
dalla  cioccolata ,  ma  fopra  d’  ogni  al¬ 
tra  cofa  deve  attenerli  dall’ ufo  di  falli¬ 
mi  e  carni  falate,  poiché  quelli  cibi 
portano  feco  un'  acrimonia  univerfale, 
per  eonfeguenza  il  latte  deve  effere 
altresì  acrimoniofo ,  e  produrre  peffi- 
mi  effetti  nel  corpo  del  fanciullo  te- 
n creilo  ed  innocente.  Anche  il  latte 
di  troppo  nudrimento  produce  peffirai 
fconcerti ,  e  tutti  relativi  alla  più  o 
meno  grolfezza  del  medefimo ,  e  que- 
fio  è  il  cafo  in  cui  il  lattime  o  altri 
sfoghi  fono  neceffarj,  e  non  devono  de- 
primerfi  fe  prima  non  vi  fi  rimedia. 

Per 


Per  ovviare  a  quello  inconveniente  , 
eh*  è  certamente  il  più  comune,  bifo- 
gna  ricorrere  ai  purganti  idonei, eque- 
iti  darli,  come  dice  anche  Boeraave  ,  al¬ 
la  nudrice,  poiché  palpano  nel  fangue  , 
nel  latte,  e  purgano  il  ragazzo  ;  quan¬ 
do  non  fi  voleffero  darli  direttamente 
al  medefimo  :  deve  altresì  la  nutrice  far 
ufo  d*  erbe ,  e  di  lunghe  bevande  ,  e 
aftenerfi  dall’ufo  di  cofe  incrafianti; 
anche  una  tal  qual  dieta  è  neceffaria , 
e  non  è  niente  vero  che  fia  un  bell* 
allievo  quel  fanciullo  eh’ é graffo,  pie¬ 
no  d’umori  e  bianco  ;  ma  farà  ben¬ 
sì  quello  che  conferva  una  certa  ro- 
bullezza  di  color  fano  e  di  mediocre 
gramezza.  Anche  il  latte  troppo fciol- 
to  è  d’  un  grandifllmo  danno  a  quei 
ragazzi,  che  fono  robufli  e  forti ,  poi¬ 
ché  i  ragazzi  non  vi  trovano  il  pafeo- 
lo ,  e  per  lo  più  palTa  predi  filmo  in  o- 
rine  ;  e  perciò  tali  ragazzi  fogliono 
e  fiere  inquieti,  dormir  poco,  ed  han¬ 
no  grandifiimi  fcioglimenti  di  corpo. 
La  vita  regolata  di  tali  nudrici  deve 
edere  tutta  diverfa  dalle  antecedenti  ; 
poiché  a  quelle  conviene  la  bevanda 
d’  acque  panate,  1*  ufo  di  farinacei ,  ci¬ 
bi  follanziofi  e  cofe  di  quella  natura; 
fi  devono  riguardare  dall’ufo  di  frut¬ 
te,  erbacei,  e  Umili;  purché  1*  ufo  dei 
fuddetti  cibi  fia  in  una  moderata  do- 
fe ,  e  che  lo  ftomaco  loro  pofifa  fuffi- 
cientemente  digerirli .  Quando  il  latte 
fi  può  credere  che  fia  acrimoniofo,  o 
fciolto,  fi  procura  di  darne  meno,  e 
frattanto  fi  nudre  il  ragazzo  con  pap¬ 
pe,  e  farinate  già  preferitte  in  altre 
occafioni ,  che  fono  buoniflìme  in  que¬ 
lli  cafi .  Noi  più  volte  abbiamo  fenza 
1'  ufo  del  latte  della  nudrice  fatti  al¬ 
levare  ragazzi,  che  fono  attualmente 
grafi!  e  frefehi ,  e  vivono  felicemente 
fenza  aver  avuto  di  bifogno  del  latte 
di  donna  :  e  perchè  lafciar  morir  di 
fame  quelli  poveri  ragazzi,  quando  fi 
pofiòno  foccorrere  con  altri  latti  e  di 
pecora  e  di  vacca  ec.  purché  fiano  al¬ 
lungati  coll’acqua  tiepida,  e  un  poco 
addolciti  >  Noi  conofciamo  due  ragaz¬ 
zi,  che  non  hanno  mai  poppato,  eppu¬ 
re  vivono  felicemente  ;  è  vero  però 


che  vi  vuole  una  gran  diligenza  ,  ma 
che  cofa  non  deve  fare  una  tenera  ma¬ 
dre  per  un  figlio,  che  le  colla  tante 
fatiche  e  tante  indefcrivibili  pene?  II. 
latte  che  ha  foggiornato  lungo  tempo 
nelle  mammelle,  non  deve  darli  al  ra¬ 
gazzo  ;  poiché  anche  nel  feno  può  al¬ 
terar  fi  e  produrre  delle  coliche;  ane¬ 
llo  balli  in  fuccinto ,  e  ferva  per  fem- 
plice  iftruzione  per  quelle  madri  fen- 
fibili,  e  che  confervano  in  loro  qual¬ 
che  principio  d’umanità. 


*  #  *  #  t 


Lettera  del  Signor  Taddei  Chirurgo  di 
S ignei  in  Tofcana  fopra  la  lunazio¬ 
ne  dell'  offo  joide  fcritta  al  Giorna¬ 
li^  a  ài  Firenze» 


NEI  corrente  del  mefe  di  Genna¬ 
io  fui  adunque  con  fomma  fof- 
lecitudine  a  vifitare  una  donna  nomi¬ 
nata  Lucia  Fortini  d’anni  60.  e  di 
temperamento  robullo,  abitante  vicino 
a  Sigila:  effóndo  arrivato  nella  cafa 
deila  fuddetta ,  la  trovai  in  uno  flato 
deplorabile  e  fmaniante  ;  1*  interrogai 
fopra  il  fuo  male,  e  raccontommi  che 
una  mattina  di  feda,  mentre  tutti 
erano  alia  Meda ,  feoperfe  la  pentola 
della  carne  che  bolliva,  ne  tagliò  uh 
pezzo,  e  immediatamente  fe  lo  pofe 
in  bocca;  fentendo  che  le  bruciava  il 
palato  e  la  lingua ,  invece  di  fpu  tarla 
filmò  opportuno  1’  inghiottirla ,  fenza 
però  mafticarla  ,  dopo  di  che  le  parve 
che  detto  boccone  io  fife  ri  mallo  nella 
gola  ;  procurò  e  tentò  qualunque  mez¬ 
zo  per  liberarli  da  tale  incomodo  ,  e 
per  mandare  nello  ftomaco  il  prete fo 
boccone,  mafticò  adunque  del  pane, 
volle  bever  dell’acqua,  ma  tutto  fu 
inutile,  poiché  il  vomito  impediva  la 
fcefa  di  tali  materie  nello  ftomaco  » 
Efaminai  adunque  efternamente  la 
parte,  e  la  trovai  a  finillra  un  poco 
gonfia  o  rilevata  ;  allora  mi  ricordai 
quanto  avevo  letto  nel  Giornale,  cioè 
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che  Pollo  ioide  o  fue  corna  fi  pote¬ 
vano  lufiare  per  caufa  di  cibi  folidr 
inghiottiti,  e  fofpettai  che  l’appen¬ 
dice  o  corno  fi  mitro  folle  lufiato,  e 
che  avendo  levato  d’  equilibrio  il  co¬ 
ltri  ttore  che  attaccali  con  una  por¬ 
zione  a  detta  appendice,  non  potefia 
feguire  perciò  la  degluzione;  poiché 
quella,  come  voi  ben  fapete,  fi  fa  me¬ 
diante  il  pefo  delle  materie  cibarie, 
o  bevande,  ma  molto  più  per  la  con¬ 
trazione  del  mufcolo  coflrittore  delia 
faringe,  ili  prova  di  che  vi  fono  di 
quei  che  inghojano  anche  col  capo  in 
terra  e  i  piedi  in  aria  ;  ma  benché  io 
mi  folli  fidato  in  capo  che  il  male 
non  confiftefie  nel  boccone  arreflato 
nelle  fauci ,  con  tutto  ciò  volli  ten¬ 
tare  1’  ufo  della  candela  per  evitare 
qualunque  critica,  e  perchè  ramina- 
lata  coi  parenti  vedefiero'  che  il  boc¬ 
cone  non  efifleva ,  come  in  fatti  fe- 
guì  ;  poiché  palfai  piu  volte  la  can¬ 
dela  nelle  fauci  e  nell5  efofago  fino 
vicino  allo  fioro aco ,  fenza  che  reful- 
tafie  verna  vantaggio  ;  le  feci  dopo 


varj  tentativi  bever  un  poco  d*  ac¬ 
qua  ,  ma  quella  fubito  la  vomitò  • 
Avendo  io  fatto  vedere  ai  parenti  che 
il  male  era  tutto  differente  da  quel¬ 
lo  che  fupponevano ,  m’ accinfi  a  ri¬ 
durre  l’appendice  dell5 o fio  joide  fud- 
detta  al  fuo  luogo:  a  tal  fine  feci 
tenere  il  capo  ad  un  affiliente,  e  in¬ 
di  poli  due  dita  della  roano  finifira 
in  gola,  e  colla  delira  al  di  fuori ,  e 
così  pigliando  mi  riufci  di  ridurre 
1’  offa  al  fuo  flato  naturale  ,  ed  in  fat¬ 
ti  il  tumore  fparì  ;  1’  ammalata  perfe 
la  difficoltà  d' inghiottire ,  poiché  al¬ 
la  mia  prefenza  bevve  tutto  ciò  che 
le  fu  prefentato  fenza  veruna  diffi¬ 
coltà  ,  e  mangiò  altresì  benifiìmo , 
rifentendo  qualche  piccolo  incomodo, 
e  attualmente  ella  gode  perfetta  fa- 
iute  .  Quella  è  la  rara  e  fincera  ma¬ 
lattia  accaduta  a  quella  povera  don¬ 
na  ,  e  confetto  ingenuamente  che  fe 
io  non  avelli  letto  tutto  quello  che 
fuccede  in  limili  malattie ,  non  pote¬ 
vo  foccorrere  con  prefiezza  e  falvar 
la  vita  a  quella  povera  donna  * 


AVVISO. 

Infilila  Storia  delie  due  guarigioni  ottenute  coll  ufo  interno  del  Sublimato 
corrofivo  del  eh «  Sign .  Dott .  Gio;  Gianella,  inferita  nel  Iffum.  XXXII. 
di  quello  tomo ,  a  pag*  251.  coli,  hn .  i3.  v  è  la  chiamata  (a) ,  alla  quale  deve 
corrifponder  nelle  note  appiedi  un  puffo  del  Carteufer  ,  eh' è  fato  ommeffo 
per  inavvertenza  dello  Stampatore .  Il  puffo  è  il  feguente: 

( a )  Unumquemque  hortor  Medicum  ,  ut  ab  ufu  hujus  concreti  corrofivi  in¬ 
terne  femper  abllineat,  fi  alias  confcientiam  falvam  ,  8c  famam  illibatam 
fervare  velit.  Noxa&  enim  ,  quas  produólum  hoc  interne  ufurpatum  infert , 
non  femper  poli  primatn  flatim  afiiimptionem  ,  fed  perfaspe  poli  notabile 
demu  m  tempus  perfentiuntur .  C artheu/er  Tharmachologia  theoret.  prati.  Seti  7. 
de  Mercurio  Subii m,  C  orrod.  p.  ipr. 

Quefio  puffo  viene  ture  accennato  alla  pag.2^6.  nota  (a), 

vdlla  pag.2j$. >  col 2.  liti,  1 1*  in  vec$  di  Crema  deve  dire ,  Cremona* 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

iS.  Maggio  1771. 


Dìfcorfo  f opra  il  vero  bene  della  vita 
umana  del  Dottor  Sona  già  Lettore 
dell'  llniver /ita  di  Difa. 

POchi  fono  fiati  quegli  uomini  che 
abbiano  avuta  una  facondia  na¬ 
turale,  e  una  buona  maniera  di  feri- 
vere  quanto  il  noftro  Autore.  Il  me¬ 
rito  fuo  maggiore  era  d’ edere  gran 
metafilico  e  fiòco  nel  medefimo  tem¬ 
po,  febbene  la  fua  vera  ifpezione  fof- 
fe  quella  di  dettare  la  fifica  ;  e  che 
ciò  fia  vero,  le  fue  opere  .inedite  che 
a  frammenti  riporteremo  ,  lo  fanno  co¬ 
no  (cere  per  tale.  La  bafe  fondamen¬ 
tale  della  felice  vita  è  la  corporea  fa- 
iute.  Allora  un  uomo  fi  chiama  fa- 
no,  quando  ninna  parte  del  fuo  cor¬ 
po  gli  duole,  ed  è  privo  dipiùd’oghi 
fpiacevol  fenfo  di  languidezza.  Un 
tale  fiato  è  congiunto  fempre  con  un 
certo  grato  fenti mento  di  vigore,  e  di 
fveltezza  di  tutte  le  forze  vitali,  per 
cui  l’uomo  è  contento  della  fua  mac¬ 
china ,  è  pronto  ad  ufare  comodamen¬ 
te  le  membra  al  volere  foggette .  Ogni 
fiato  corporeo  contrario  al  deferitto  è 
indifgiungibile  dal  dolore,  da  una  mo- 
lefta  fenfazione,  e  perciò  da  una  ma- 
la  contentezza  di  noi .  In  tali  circo- 
ftanze ,  chi  può  efier  felice  >  Ogni  mo¬ 
mento  in  cui  fiamo  defti  è  rincrefce- 
vole ,  noi  pentiamo  anoifteffi,  ognun 
fofpira  allora  l’oblio  delle  cofe,  e  dì 
fe.  Il  profondo  fonno,  la  cefiazione 
dei  fenfi ,  e  della  cofcienza ,  una  tem- 
poral  morte  cioè  tien  luogo  in  tali 
cafi  di  un  grandiflìmo  bene;  i  como¬ 
di  della  vita,  gli  avvantaggi  dell’età, 
tutto  ciò  che  lufinga  i  defider; ,  non 
fono  che  un  forte  chiaro  feuro  della 
propria  miferia  ;  la  trifta  rifleffione 
Gì  ornai  di  Med.  Tom.  IX. 


della  inutilità  di  tanti  avvantaggi , 
della  inettitudine  a  goderne  trafigge 
lo  fpirito ,  e  l’ atro  odio  di  un  tale 
fiato  è  tanto  piu  dolorofo ,  quanto  noi 
perdiamo  più  per  la  perduta  falute  ; 
che  farà  poi,  fe  la  difficoltà,  e  l’ in¬ 
certezza  di  ricuperarla  muova  dif- 
perazione  ,  o  una  logorante  intolle¬ 
ranza  ì  Quindi  fi  rileva  manifeftamen- 
te,  che  ovunque  è  corporeo  dolore, 
ovunque  è  indifpofta  falute ,  ivi  non 
può  vivere  la  dolce  felicità,  poiché 
la  prefente  miferia  1*  uccide  .  Dunque 
mifero  è  ognuno  fenza  falute.  Nè  il 
folo  danno,  che  le  corporee  indifpofi- 
zioni  ci  arrecano,  fono  le  molefte  fen- 
fazioni  che  le  accompagnano,  e  la  lo¬ 
ro  inconciliabile  oppofizione  con  tutti 
i  piaceri  della  vita,  dei  quali  gl’in¬ 
fermi  fono  miferamente  incapaci  ;  ma 
ci  rendono  inoltre  le  infermità  corpo¬ 
ree  eftremamente  dependenti  da  altrui , 
e  con  mille  bifogni  ne  circondano,  e 
firingonci  :  or  chi  non  fente  quanto 
fia  mifera  condizione  tanta  dependen¬ 
za,  tanta  indigenza  d'altrui  ?  Il  più 
potente  dei  mortali  allorché  è  infer¬ 
mo,  è  più  foggetto,  e  più  povero  de¬ 
gli  fieni  fuoi  fchiavi .  Tutto  il  fuo 
fato,  ed  ogni  fuo  volere  è  nelle  mani 
d’altrui;  circofianza  umiliante,  e  mi- 
ferahile,  in  faccia  a  cui  ogni  uomo 
fano  è  felice.  Dunque  fe  le  corporee 
infermità  fan  1*  uomo  mifero  per  tut¬ 
te  le  divifate  ragioni ,  ognuna  delle 
quali  anche  tutta  fola  baderebbe  a  far 
fentire  quella  dolorofa  verità  ,  egli  è 
manifefto  per  confeguenza  immedia¬ 
ta,  ed  inevitabile,  che  adunque  la  fa- 
iute  corporea  è  necefiaria  per  quefto 
iftefiò  alla  felice  vita ,  e  vi  è  necef- 
faria  di  una  neceffità  afioluta  ,  ed 
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inevitabile.  Dunque  la  corporea  falli¬ 
te  non  pure  è  un  bene,  ma  ,nn  di 
quei  beni,  che  non  ammettono  com- 
penfazione,  poiché  niun  altro  le  fi 
può  fofituire;  onde  ella  è  un  bene 
fondamentale ,  e  perciò  d’  ineftimabile 
prezzo  ;  ed  in  confeguenza  egli  è  uno 
folto  ,  non  che  uno  fravagante  chiun¬ 
que  l’azzarda,  anzi  chiunque  non  la 
cura  abbafanza  .  Egli  è  degniffimo 
della  miferia ,  che  foffre,  chiunque  com¬ 
pra  qualfivoglia  piacere  con  lo  sborfo 
forfennato  della  buona  falute.  L*  in- 
tenfità  del  diletto  procacciatoli  a  sì 
gran  prezzo  è  una  frivola  fcufa  dello 
fconfigiiato  amor  proprio,  della  pro¬ 
pria  imperdonabile  irragionevolezza . 
E'  egli  una  cofa  eleggibile  ,  merita  egli 
il  nome  di  piacere  quel  fod  disfaci  men¬ 
to,  che  colia  una  più  lunga  miferia, 
un  più  lungo  completo  di  fcontentez- 
ze ,  di  dolori ,  di  mali  ?  I  canoni  del¬ 
la  preferibilità  ,  e  pofponibiiità  dei  pia¬ 
ceri,  e  dei  dolori;  cioè  le  mifure cer¬ 
te  dei  veri  mali ,  e  dei  veri  beni  da 
noi  efpofie ,  e  fabilite  nel  fecondo  ra¬ 
gionamento,  dichiarano  ad  alta  voce 
infenfato,  fravolto,  e giufamente  mi¬ 
fero  chiunque  dà  la  preferenza  a  qua¬ 
lunque  piacere  anche  forte,  ed  imme¬ 
diato  fopra  il  gran  bene  fondamenta¬ 
le,  che  nella  buona  falute  corporea 
confife.  Or  fe  bada  a  concluder  così 
il  folo  efcludere  lo  fato  fano,  quello 
della  mala  falute,  che  intr biecamen¬ 
te  è  flato  di  miferia ,  quanto  maggior 
forza  acquifera  ella  una  tal  pratica 
verità,  fe  vorremo  dare  un’occhiata 
anche  paffeggiera  a  tutti  gli  altri  av¬ 
vantaggi  della  buona  fallite  ?  Per  effa 
adunque  non  folo  noi  damo  efenti  da 
tutti  i  danni ,  e  dalla  miferia  certa 
della  falute  malfalla ,  non  folo  gufia¬ 
mo  il  diletto  di  quefa  dolce  rifleffio- 
ne ,  ma  un  gratifìmo  fenfo  ciaccom¬ 
pagna  ogni  momento,  in  cui  ci  fen¬ 
diamo  fani,  e  eh’ è  infeparabile  da  una 
tale  cofituzione.  Confife  quel  fenfo 
nelPefer  noi  contenti  del  nofro  cor¬ 
po,  nel  fentire  tutte  le  nofre  poten¬ 
ze  vitali  atte  ai  loro  uffizi  5  ai  mo¬ 
vimenti  volontari  facili,  vigorof  ;  in 
tali  circofanze  ci  fendiamo  fufeettibi- 


li  j  e  capaci  di  molti,  e  varj  piaceri  . 
Quindi,  un  fentimento  di  gioja  ,  quin¬ 
di  l’agilità,  ed  alacrità  dello  fpirito 
e  la  riflefìone  facile ,  ed  un  certo  co¬ 
raggio  ,  che  la  forza  accompagna ,  co¬ 
me  il  pallido,  e  codardo  timore,  la 
fpofàtezza  ;  ond’è  che  l’uomo  infer¬ 
mo,  e  di  fiaccate  forze  è  pavido,  ap- 
prenfivo ,  di  debole  fpirito ,  vede  per 
tutto  danni,  e  pericoli,  cioè  per  po¬ 
co  gli  crede,  e  ne  rifente  gl’incomo¬ 
di  effetti,  come  fe  non  fogni,  e  ere* 
duiità,  ma  veri  pericoli  foffero,  e  ve¬ 
ri  danni.  Se  vorremo  meditare  alcun 
poco  tutti  gli  accennati  attributi  della 
buona  falute ,  a  tutte  le  divifate  con¬ 
comitanze  fue,  quante  belle,  e  con¬ 
fidanti  confeguenze  ne  vedremo  noi  ! 
quanto  ricrefcerà  nel  nofro  animo  la 
giufiflìma  fima  di  un  bene  sì  iute- 
reffante,  e  fondamentale  !  L’uomo  fa¬ 
no  ha  molto  minori  bifogni  del  mal 
fano ,  è  più  libero ,  e  meno  denen- 
dente,  perchè  atto  a  fervire  fe  mede- 
fimo,  atto  a  procacciarli  i  comodi,  e 
i  diletti  della  vita.  Egli  può  godere  di 
quelle  grate  affezioni  che  noi  chiamia¬ 
mo  buono  umore  ,  brio  ,  appetito, 
gufo  per  la  convenzione ,  e  per  mil¬ 
le  divertimenti ,  fenfibiiità  per  l’ ami¬ 
cizia  ,  e  per  la  tenerezza.  Tutti  que- 
f  i  fenfi ,  dei  quali  alcuni  fon  dilette¬ 
voli  per  fe  medefimi,  ed  altri  fon  ca¬ 
gioni  ,  e  forgenti  di  molti  diletti ,  o 
abbandonano  affatto  1’  nomo  mal  fano , 
o  non  gli  fente  che  languidiffìmi .  Un 
tal  compìeffo  di  beni ,  e  di  tali  beni , 
non  dimofra  egli,  che  la  corporea  co¬ 
rcante  falute  è  la  gran  bafe  deliavita 
felice,  è  un  teforo  di  tanto  prezzo  da 
non  fi  porre  in  confronto  con  vermi 
palleggierò  piacere  ,  da  non  azzar¬ 
darli  giammai  fenza  rinunziare  nel 
tempo  ifieffo  all’ attributo  di  ragione¬ 
vole,  anzi  al  verace  amor  proprio, 
alla  propria  felicità  ?  Dunque  tra  i  ca¬ 
noni  pratici  della  diretta  ragione  e  fa- 
minante  l’arte  vera  della  felice  vita 
aver  deve  luogo  ,  e  principalifìmo 
luogo  quefa  gran  ma, Cuna  ;  procuri/ 
diligentemente ,  e  fi  difenda  cautamen¬ 
te  la  corporea  falute .  Nè  fon  già  dif¬ 
ficili  a  conofcerfi  e  malagevoli  adefe- 
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guirfi  i  mezzi  piu  efficaci  per  sì  gran 
fine.  La  temperanza ,  e  la  fobrietàin 
tutti  i  fenfi  fon  le  potenze  cuftodi  , 
e  confervatrici  di  quel  preziofo  depo¬ 
sito  ,  eh’  è  forgenté  di  tutti  i  beni  del¬ 
la  vita ,  e  la  Capiente  curatrice  me¬ 
dicina  (raro  dono  tra  gli  uomini,  ma 
efiftente  però  )  è  il  Colo  mezzo,  per 
la  circofpetta  opera  ,  di  cui  riftorare  fi 
pofia  in  moltitfimi  cali  la  vacillante, 
e  la  caduta  falute .  Ma  noi  avremo 
piccolo ,  e  raro  bifogno  di  quell’  arte 
benefica,  e  dei  pochifiimi  degni  mi- 
niflri  Cuoi ,  fe  vorremo  feguìtare  i  fidi , 
e  fallitati  configli  della  temperante 
fobrietà ,  abbandonandole  per  Tempre 
il  regime  di  noi  medefimi .  Effiacipre- 
fcriverà  fenza  tirannide ,  fenza  fuper- 
fliziofo  rigore  i  cibi,  e  le  bevande, 
i  limiti  del  moto,  e  della  quiete,  la 
feelta  del  foggiorno,  le  mifure  delle 
azioni,  e  del  ripófo;  ma  non  vorrà 
per  quello  le  noftre  menfe  auftere, 
rozze  ,  fpiacevoli ,  le  permetterà  anzi 
non  Colo  grate ,  ma  deliziofe  ancora , 
e  di  foave  varietà  ricoperte,  benché 
innocenti  Tempre,  e  falubri.  L’ami¬ 
ca,  e  p  acevoie  temperanza  non  vieta 
fe  non  Te  quei  che  nuoce,  e  fola  men¬ 
te  perchè  nuoce.  Ella  permette  tutti 
i  diletti  del  guflo,  purché  non  fiano 
fraudolenti,  e  mafeherati  nemici  del 
nofiro  vero  bene ,  e  tali  fono  certa¬ 
mente  tutti  quei  cibi  ,  che  la  buona 
falute  tacitamente  logorano,  infetta¬ 
no ,  rovinano.  Se  i  noftri  fluidi  flano 
troppo  inclinati,  o  troppo  vicini  al 
coagulo,  fe  feorrano  malagevolmente 
pei  piccoli  innumerabili  canaletti,  on¬ 
de  la  noftra  macchina  è  mirabilmente 
intefluta ,  fe  gli  empiano  foverchia- 
Tnente ,  e  quali  gli  violentino,  fe  fia¬ 
no  difpofti  ad  una  putrefaciente  fer¬ 
mentazione,  fe  di  tali  fluidi  fi  nutri¬ 
cano  i  folidi  Itami  della  vita,  e  così 
contraggano  una  nativa  difpofizione 
alla  cang-ena,  al  distaci  mento,  o  fe 
pel  foverchio  nutrirli  divengano  trop¬ 
po  poco  cedenti ,  o  di  troppo  rigida 
coftituzione  ,  una  tal  macchina  non 
può  non  effere  inferma,  o  Tempre  full* 
orlo  delle  piu  pericolofe,  e  più  ofti- 
saate  malattie.  Onde  pìccoli  urti,  de** 
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boli  caufe  cioè ,  ve  la  precipiteranno 
infallibilmente  bene  fpeflp,  fkmure  la 
medica  potenza  fappia  qualche,  volta 
difimpegnarla  dalle  loro  forze.  Bifo- 
gna  dunque  prevenire,  o  correggere 
quelli  vizi  dei  fluidi  ,  e  dei  folidi, 
onde  noi  fiamo  compofli.  La  modera¬ 
zione  quotidiana  in  cibarli ,  e  la  fa- 
via  feelta  del  vitto  ci  faranno  ottene¬ 
re  il  grande  intento.  Mercè  della  pri¬ 
ma  regola  impediremo  la  foverchia  pie¬ 
nezza  de’  folidi,  onde  preverremo  il 
rifchìo  delle  interne  pemiciofe  rottu¬ 
re,  della  difficile  circolazione,  delle 
pericolofe  depo Azioni  nelle  anguflie 
dei  vafi  ;  e  per  1*  elezione  dei  com- 
meflibili,  e  delle  bevande  i  noflri  flui¬ 
di  faranno  ugualmente  immuni  dal 
morbofo  disfacimento ,  e  dal  funeflo 
coagulo;  onde  mantenendoli  in  una 
Tana  miftione,  o  crafi  dei  vari  com¬ 
ponenti  dai  quali  rifultano ,  agevol¬ 
mente  feorreranno  per  entro  i  vafi  più 
angufti  del  noftro  corpo  ,  riftorando- 
gìì  intanto,  e  nutrendogli  fenza  ec¬ 
cello  nel  troppo ,  o  nel  poco ,  Acche 
la  cedente  loro  elaflicità  fi  con  fervi 
per  lunghiffimi  anni  efente  dal  mor¬ 
tai  pericolo  dello  sfacelo ,  e  della  trop¬ 
po  poca  fleffibile  rigidità .  Nè  fon  g ià 
pochi  in  numero,  o  ingrati  al  guflo 
i  cibi  atti  a  quelli  ufi  falubri.  I  fre- 
fchi,  e  teneri  vegetabili  di  tante  fpe- 
cie,  e  dì  tanti  gentili,  non  piccanti, 
e  non  acuti  fapori ,  tanti  varj  generi 
di  egregie  frutta,  i  latti,  i  mieli,  il 
zucchero,  le  tenere  carni  pare  biffi  ina¬ 
mente  ufate  di  frefehi  vegetabili  nu¬ 
trite,  e  condite  con  vegetabili,  i  bro¬ 
di  leggeri ,  le  falfe  addette ,  e  leggia¬ 
dramente  agre  ,  o  dolci,  o  amaro¬ 
gnole  polfono  ben  fornire  al  noflro 
guflo  di  che  contentarli,  riunendo  in¬ 
ficine  e  grande  varietà  ,  e  delicatez¬ 
za ,  e  certiffima  falubrità.  L’orrore 
degli  acidi ,  ed  agretti  vegetabili ,  1*  av¬ 
versione  dei  latti ,  lo  fcarfo  ufo  dell* 
erbe  tenere,  e  delle  frutta,  la  prefe¬ 
renza  data  alle  carni,  ai  fughi,  à'It* 
uova  ,  agli  alti  gufli,  o  ai  potenti 
faoori  fon  pregiudizi  popolari,  e  dei 
medico  volgo  reo  di  tante  morti ,  e 
di  tante  infette  faluti.  Per  quelli  in- 
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fenfati  errori  tante  malattie  affliggo¬ 
no  il  Genere  Umano,  ed  una  rovino- 
fa  coftituzione  di  corpo  fa^  crollare 
ogni  momento  la  fallite  degli  uomini  . 
Per  quei  pregiudizi  fon  tanto  familia¬ 
ri  le  febbri  ardenti,  e  putride,  e  ma¬ 
ligne  ,  gli  ttagnamenti ,  ìe  infiamma¬ 
zioni  mortifere,  le  ottruzioni,  i  po¬ 
lipi,  le  idropisie,  glifcorbuti,  le  tifi, 
e  le  tabi  ;  perchè  da  quel  folle  nu¬ 
trirli  nafce  il  coagulo,  e  P  alcalefceti- 
za  putrefaciente  dei  fluidi,  e  dei  fia¬ 
lidi  umani ,  alle  quali  affezioni  quan¬ 
to  mai  contribuifcono  i  vini ,  e  gli  fpi- 
riti  che  fanno  il  perniciofo  lutto  del¬ 
le  menfe  !  laddove  i  liquori  fpiritofi 
dovrebbonfi  forb illare  fol  tanto  in  pic¬ 
coli  bicchieri  al  fin  del  cibo  dopo  lar¬ 
ghe  bevute  di  llmpidiffima acqua  fram- 
mifchiate  tra  le  vivande,  efpefloufa- 
te  tra  giorno .  Non  fi  poffono  elleno 
forfè  le  acquofe  bevande  rendere  gra- 
ziofittìme  al  gufto  ì  Di  quante  varie 
fogge ,  e  tutte  foavi  non  fanno  con¬ 
dire  le  civili ,  e  nobili  acque  i  mo¬ 
derni  Credenzieri  tanto  benemeriti  del¬ 
la  noftra  fete  nella  calda  ftagione  !  E 
perchè  non  fi  poffono  ufare  anche  nei 
freddi  mefi  ,  e  nei  temperati  fina  ili  ac¬ 
que  graziole  ì  Chi  le 'crede  cattive, 
quanto  mai  poco  conofce  l’ illuminata 
medicina  !  Dunque  la  maggior  parte 
dei  climi  fornifce  anche  ai  palatimeli 
contentabili  doviziofa,  e  gentil  varie¬ 
tà  d’ innocenti  cibi ,  e  falubrì  ;  fe  fi 
voglia  bene  ufare  la  fecondità  deile 
campagne,  e  dei  colli,  e  fe  fi  voglia 
ben  combinare  Parte  delle  cucine  con 
la  cura  di  quella  fallite,  che  altronde 
inerita  bene  il  facrifizio  di  quei  fapo- 
ri,  che  la  mettono  in  forfè,  non  che 
dì  quelli,  che  la  infettano,  e  la  di- 
ftruggpno .  Tanto  gran  bene  ella  è, 
tanto  ella  è  incompènfabile ,  e  tanto 
necettaria  àttà  felice  vita  ,  come  ab¬ 
biamo  dimcftrato .  Io  per  me  fra  tutti 
i  regolamenti  di  vita  tifati  dalle  ma¬ 
ni  dei  Medici  del?  antica ,  e  della  no- 
lira  età  prefceìgo  volentieri ,  e  per  mio 
configlio  vorrei  che  ciafcuno  per  van¬ 
taggio  della  fua  fai u te  prefcegliefle 
l’aureo  libro  del  non  mai  abbaftanzà 
lodato  Dottore  Antonio  Cocchi  intito¬ 


lato  del  Vitto  pitagorico  ;  libro  tan¬ 
to,  e  poi  tanto  benemerito  del?  uma¬ 
na  falute. 

*  %  *  *  * 

Ojjervazione  f opra  uno  ftravaf amento 
dì  materie  lattofe  nella  cavita  dell * 
addome  feguito  dopo  il  parto ,  e  gua¬ 
nto  colla  par  ac  ente fi ,  del  Sig.  Bollii 
Chirurgo  ec, 

MOltiffime  fono  le  malattie  pro¬ 
dotte  da  un  arredo  di  latte  in 
qualche  parte  del  corpo  ;  eppure  le 
partorienti  lo  negligentano  con  fom- 
ma  facilità  fenza  prendere  quei  foc- 
corfi  neceflarj ,  e  nafcono  in  appreflb 
malattie  di  confeguenza  ,  e  qualche 
volta  accaccano  parti  ,  di  cui  retta  af- 
ìai  difficile  alla  Medicina  il  poterne 
fuperare  gli  eventi  ;  bifogna  confetta¬ 
re  ingenuamente  che  quefta  cagione 
produciirice  tali  malattie  non  è  per  an¬ 
che  abbaftanza  conofciuta  ,  e  forfè  coi 
tempo  e  colie  ottervazioni  fi  fu  pere- 
ranno  anche  certi  pregiudizi ,  che  re¬ 
gnano  per  lo  piu  fra  le  donne  volga¬ 
ri.  Infiniti  fono  i  mali  che  produce  il 
latte  che  fi  è  trafportato  nel  fangue, 
e  vizia  per  lo  più  i  folidi  di  qualche 
parte;  che  fe  per  difgrazia  fonovifce- 
ri  necettarjalla  vita  ,  cagionano  la  mor¬ 
te:  fe  poi  fi  depofita  alle  parti  efter- 
ne  del  corpo  ,  allora  l’arte  può  con 
più  ficurtà  indicare  ì  mezzi  opportu¬ 
ni  ,  febbene  a  fuperarfi  tali  vizi  abbi- 
fiogni  tenere  tempre  pronti  gli  fcoli 
uterini,  e  qualche  volta  ciò  non  è -f uf¬ 
ficiente  ;  bifogna  ricorrere  ad  altri  mez¬ 
zi  particolari.  Il  cafo  che  noi  indi¬ 
chiamo  ,  ci  fa  chiaramente  vedere  le 
ftravaganze  che  produce  trafportatofi 
nel  langue:  l’efperienza  ci  ha  fpettb 
e  chiaramente  fatto  conofcere  gli  fcon- 
certì ,  che  può  produrre  il  latte  nelle 
donne  gravide,  nelle  perfone  -che  han¬ 
no  partorito  di  noco,  ed  anche  nelle 
nu  Jr.ci  :  gli  Ottervatorì ,  f penalmente 
i  moderni  ci  hanno  chiaramente  di- 
moftrato  le  malattie  che  nafcono  da 
etto,  ma  non  potevano  però  predire 
quello,  che  può  feguire  generalmente 


in  tutte  ;  il  cafo  prefente  pare  che 
non  fia.  defcritto  in  veruno ,  e  meri¬ 
tava  di  effere  riportato  nel  noftro  Gior¬ 
nale  ,  per  efTere  alquanto  particolare. 

La  moglie  di  Francefco  Reftu  della 
Pa-Tocchia  di  Briffcis  in  Piccardia,  di  tem¬ 
peramento  robuflo ,  e  molto  fanguigno 
partorì  felicemente  e  a  termine  per  la 
prima  volta;  gli  fgravj  del  parto  ven¬ 
nero  fubita  in  quell*  abbondanza  ne- 
ceffaria  ;  il  terzo  giorno  dopo  il  par¬ 
to  il  latte  fi  trafportò  alle  mammelle 
con  un’  abbondanza  tale  che  in  po- 
chifTìmo  tempo  gonfiarono  le  mam¬ 
melle  moltiffimo ,  fino  vicino  all*  afcél- 
le,  al  collo,  e  a  tutto  il  petto,  di 
maniera  che  ella  non  poteva  nè  mo¬ 
ver  la  tefla  nè  le  braccia  lenza  risen¬ 
tire  un  gran  dolore;  la  refp  razione 
refefi  difficile,  e  i  dolori  alla  parte 
erano  acutiffimi;  la  febbre  che  com¬ 
parve  fubìto  che  il  latte  fi  depofitò 
nelle  mammelle, aumentò  gradatamen¬ 
te  e  a  feconda  degli  accidenti  furrife- 
riti ,  e  gli  fgravj  uterini  diminuirono 
con fider abilmente  ;  benché  quella  don¬ 
na  n^driffe  il  fuo  ragazzo,  e  il  lat¬ 
te  efcifie  naturalmente:  una  donna  fu  a 
vicina  la  configliò  d’applicare  foprale 
mammelle  l’arfilla  cotta  nell’ aceto; 
efeguì  adunque  il  fuo  configlio,  e  do¬ 
po  quattro  giorni  diminuì  molto  la 
teufione ,  il  volume,  e  i  dolori  di  det¬ 
te  parti,  di  manera  che  la  refpira- 
zione  divenne  libera  ;  ma  la  febbre 
continovò  ,  con  dei  freddi  momen¬ 
tanei ,  e  a  proporzione  che  il  latte  fpa- 
riva  dalle  mammelle  gonfiava  il  ven¬ 
tre,  e  venne  groffiffimo,  telo  e  mol¬ 
to  dolorofo .  Dice  !’ Autore  ,  dopo  dieci 
giorni  da  che  fu  applicato  il  ripercuf- 
fivo,  fui  mandato  a  chiamare,  e  dopo 
che  vidi  che  il  latte  non  aveva  avu¬ 
to  verun  e'fito  ,  funpofi  che  fi  fofTe  fat¬ 
ta  una  metaftafi  all’addome,  perciò 
cred°i  a  propofito  di  cavar  fangue  all’ 
ammalata  dal  'braccio  ,  poiché  gli  fgra¬ 
vj  de1  parto  fluitavano  tuttavia ,  e 
perchè  i\  ventre  era  molto  tumefatto  ; 
ordinai  altresì  lavativi  d’acqua  tiepi¬ 
da  ,  e  fornente  fui  corpo  di  cofe  rifo- 
1  u  ti  ve  ,  e  rii  affanti  ;  per  bevanda  l’ in- 
rfufione  di  tè,  e  di  veronica  ;  prefcriffi 
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una  dieta  efatta,  e  le  feci  levare  il 
fuo  ragazzo. 

La  fera  replicai  la  cavata  del  fan¬ 
gue,  e  il  giorno  dopo  non  vedendo  ve¬ 
rmi  manifeflo  miglioramento  ,  gli  feci 
una  terza  cavata  di  fangue.  Il  giorno 
fu  (Tegnente  la  febbre  era  molto  dimi¬ 
nuita  ;  le  orine  eran  torbide  in  ab¬ 
bondanza  ,  locchè  fece  fperare  una  cri- 
fe  :  per  facilitarla  le  feci  prendere  dei 
brodi  aperitivi,  e  indi  purgativi  per 
mezzo  del  Tale  di  dtiobus ,  o  fia  ar¬ 
cano  duplicato  ;  le  mammelle  reflaro- 
no  prefliffimo  fgravate  e  fenza  latte, 
cefsò  la  fmania ,  la  febbre,  la  fete ,  e 
i  dolori  di  ventre .  Vedendo  che  1*  ad¬ 
dome  andava  Tempre  più  gonfiando , 
volli  fare  un  efame  efatto  dieffo,  evi 
trovai  dell’ ondulazione  manifefla .  Ve¬ 
dendo  adunque  eh'  era  nato  un  tra- 
va  fa  mento  nella  cavità  del  baffo  ven¬ 
tre  fenza  potere  fperar  una  rifoluz io¬ 
ne  ,  poiché  la  materia  pareva  molto 
abbondante,  credei  a  propofito  il  pro¬ 
porre  la  punzione  del  baffo  ventre, 
che  incontrò  della  difficoltà  dai  paren¬ 
ti  ;  finalmente  dopo  qualche  giorno  vi 
acconfentirono ,  e  per  mezzo  di  que¬ 
lla  operazione  o  fia  punzione  tirai 
fuori  quindici  libbre  di  materia  limile 
al  latte  con  dei  grumi  o  parti  acca¬ 
gliate  ,  che  otturavano  di  quando  in 
quando  la  cannula  da  paracentefi  ,  e  per 
facilitare  T  ufeita  mi  fervivo  di  uno 
fpecillo.  Quando  non  itici  va  più  altro 
dalla  cannula  ,  e  ficeome  te  ne.vo  che 
la  parte  coagulata  non  foffe  f^ra va¬ 
iali  tutta ,  fchizzettai  nel  baffo  ven¬ 
tre  per  mezzo  della  cannula  dell’ acqua 
tiepida  ,  la  quale  tornava  fuori  carica 
di  particelle  grumofe:  continovai  ,  di- 
;ce  T  Autore ,  fino  a  che  non  vidi  ufei- 
re  T  acqua  chiara  ,  feci  la  fafeiatura  al 
baffo  ventre  ordinaria  ,  e  quella  che  fi 
pratica  nelle  paracentefi,  e  indi  a  non 
molto  1*  ammalata  s’ addormentò . 

Il  giorno  dopo  della  punzione  la 
donna  flava  molto  bene  ;  ma  lamen- 
tavafi  d*  un  dolore  al  baffo  ventre,  il 
quale  cefsò  naturalmente,  cagionato 
forfè  dal  ritorno  che  facevano  ivifce- 
ri  del  baff)  ventre  nel  loro  nato  na¬ 
turale  ,  effendo  flati  alquanto  pigiati 


-or¬ 
dalia  materia  fuddetta .  Non  fi  fece 
vermi  altro  lira  vai  a  mento  ,  il  latte 
comparve  alle  mammelle  in  una  quan¬ 
tità  baflevole  da  poter  allattare  il  fuo 
ragazzo,  che  volle  riprendere,  e  che 
continovi  a  nudrire. 

Poco  tempo  dopo  le  foprav venne  un 
piccolo  dolore  a  una  mammella ,  vi 
fi  trovò  una  durezza,  che  cede  all*  ap¬ 
plicazione  dell’  itti piadro  di  pane;  gli 
fgr-avj  dell’ utero  che  non  erano  dimi¬ 
nuiti  con  tutte  le  cavate  difanguedal 
braccio ,  fi  fecero  per  un  mefe  conti- 
novato  ,  e  predo  ricuperò  una  perfet¬ 
ta  fallite,  ed  è  data  Tempre  bene. 
Avreflkno  molte  cofe  fu  quedo  gene¬ 
re  di  malattie  da  riportare ,  e  quede 
pot redimo  avvalorarle  coi  fatti  pra¬ 
tici  ;  per  ora  il  tempo  non  ce  lo  per¬ 
mette  ;  ma  afpettiamo  ulteriori  occa- 
doni,  e  più  opportune. 

*  #  *  *  * 

Difcorfo  fopra  il  mezzo  d' introdurre 
le  foftanze  liquide  nello  fiomaco  per 
le  fojfe  nafali  3  del  Signor  Lybouton 
Chirurgo  ec. 

OGnuno  ben  fa  che  molte  malat¬ 
tie  che  attaccano  le  differenti 
parti  della  bocca,  fi  oppongono  per  lo 
piu  alla  fcefa  degli  alimenti  nello  do- 
maco  4  11  Sig.  Littre  in  una  Diflerta- 
zione  inferita  nella  raccolta  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  dell'anno  1718. 
ha  propodo  la  comunicazione  delle 
lòde  nafali  coirefofago  come  il  mez¬ 
zo  più  proprio  per  fupplire  aibifogni 
della  natura  in  quedi  cali,*  ma  il  flui¬ 
do  non  eflendo  introdotto  immediata¬ 
mente  nella  faringe ,  può  apportar  in¬ 
convenienti  grandiffimi  ;  e  perciò  que¬ 
llo  mezzo  è  dato  efclufo  dalla  mag¬ 
gior  parte  dei  Profedòri  ,  febbene  ne 
fia  dato  fatto  ufo  in  certi  cafi  azzar- 
dofa mente .  In  fatti  verfando  Templi- 
cernente  un  liquido  nella  cavita  dei 
nafo  come  lo  prefcrive  il  nodro  Au¬ 
tore  ,  quedo  non  folo ,  come  ognun  a 
cafo  lo  prova,  fcende  nella  faringe, 
ma  altresì  nella  laringe  o  fia  condot¬ 
to  d’aria:  ammelfo  adunque  che  por¬ 


zione  del  liquido  deva  {rendere-  nel 
canale  dell’  aria  ,  rifveglierà  una  fie- 
ridìma  toflc,  e  fe  iL  fluido  vi  cade  in 
abbondanza  e  che  vi  foggiorni  lungo 
tempo,  nafceranno  dei  riftagni  aivad 
del  cervello,  fi  faranno  rotture  divafi 
anche  dei  polmoni ,  il  vifo  cogli  oc¬ 
chi  s’ inturgiranno  e  le  convulfioni 
s’ affiaccerarmo  ,  e  in  feguito  la  mor¬ 
te;  il  Signor  Littre  è  dato  tedimonio 
d’un  fatto  Amile. 

Per  evitare  adunque  quedi  incon¬ 
venienti  configliano  la  maggior  parta, 
di  fervirfi  dei  lavativi  nutritivi  di 
brodo  buono,  coll’ufo  dei  quali  fono 
date  falvate  molte  perfone  attaccate 
da  fimili  malattie  ;  alcuni  però  non 
hanno  potuto  fopravvivere  molto  tem¬ 
po  :  onde  fu  creduto  a  propofìto  il 
proporre  la  bevanda  per  le  d?ade  fud- 
dette ,  qualora  però  ella  fia  praticabile  , 
e  fcanfa  i  fuddetti  pericoli  .*  dice  l*  Au¬ 
tore  ,  avendo  io  efaminate  leparti  che 
concorrono  alla  formazione  delle  foflè 
nafali  e  delle  fauci,  e  avendo  io  pen- 
fato  che  adattando  un  tubo  alla  loro 
figura  mi  crederei  di  potere  fcanfar 
qualunque  pericolo  con  quedo  mez¬ 
zo  ,  perciò  feci  qualunque  tentativo^ 
ed  efperienza  che  riufcr  efficacemente  ; 
indi  feci  una  diflèrtazione  colla  figura 
del  tubo,  e  l’inviai  all’ Accademia  di 
Chirurgia  il  mefe  di  Marzo  1768.  ed 
ecco  copia  della  lettera  che  mi  fcrifife 
il  Sig.  Bor denave  uno  dei  Commiflàrj 
della  detta  Accademia. 

L’Accademia,-  Signor,  haefaminato 
feriamehte  la  vodra  dilfertazione  che 
raggirali  fopra  i  mezzi  d'  introdurre 
le  fodanze  liquide  nello  domare  per 
le  lòffie  nafali,  facendo  ufo  della  can¬ 
nula  che  voi  proponete.  Gl’inconve¬ 
nienti  che  poflòno  accadere  mentre 
s’ introduce  un  liquido  pel  "nafo,  fenz-a 
elfer  condotto  immediatamente  dentro 
l’  efòfago,  devono  con  ragione  edere 
olfervati ,  e  per  evitarli  voi,  Sig.,  pro¬ 
ponete  un  mezzo  di  portare  il  liqui¬ 
do  dentro  l’efofago.  ,,  E’  data'  im- 
„  piegata  fino  al  prefente,  quando  le 
„  tonfivi  le  fono  gonfie  in  maniera  da 
„  non  lafciar  pafifare  la  bevanda ,  e 
,,  quando  non  fi  può  fare  la  de¬ 
glutì- 


„  giunzione  per  V  infiammazione  dei 
,,  mufcoli  della  faringe ,  ima  fpecie 
„  di  fciringa  curva  efchiacciata  3  che 
3,  fi  patta  facilmente  tra  V  una  e  l’ al- 
,,  tra  tonfilla ,  e  a  quella  applicato 

uno  fchizzetto  fi  viene  a  fpingere 
3,  il  liquido  nell’  efofago  ;  (  lo  che  fa- 
3,  cemmo  ancora  noi  nella  Sig.  Ban- 
3,  chi ,  allorché  dal  gran  vomito  le  fi 
3,  era  riarfa  la  gola ,  che  non  poteva 
3,  inghiottire  fe  non  per  mezzo  d’  uno 
„  finimento  che  noi  praticammo):  il 
3,  cafo  poi  di  fervirfi  delle  fotte  nafa- 
,,  li  pare  attòlutamente  quello,  quan- 
3,  do  la  bocca  è  interamente  ferrata  ; 
3,  la  voftra  cannula  è  fiata  immagina- 
3,  ta  per  quell:’ ufo ,  ma  fi  può  dire 
„  che  ella  non  è  abballati  za  lunga  : 
„  ella  può  ferire  colla  fna  eftremità 
•33  la  parete  pofteriore  della  faringe ,  e 
3,  una  fciringa  curvata  -abbaftanza  fa- 
,,  rebbe  attòlutamente  meglio  ;  con 
5.  tutto  ciò  l’Accademia  crede  di  do- 
33  ver  lodare  lo  zelo  che  vi  anima 
>5  (  a  differenza  degli  altri  che  tutto 
,,  biafimano  )  pei  vantaggi  dell’arte, 
3,  vi  ringrazia,  e  vi  prega  a  farle  no- 
5)  to  i  fatti  più  rimarchevoli ,  e  che 
3,  vi  parranno  degni  della  fua  atten- 
„  zione.: 

Riprende  l’ Autore  e  dice:  io  intefi 
benifii mo  che  l’Accademia  noftra  così 
celebre,  al  giudizio  della  quale  efpofi 
il  mio  {finimento,  voleva  che  la  can¬ 
nula  fotte  più  lunga  3*  ma  l’efperienza 
però  avevami  fatto  vedere,  che  men¬ 
tre  io  introducevo  nei  mio  nafo  un 
poco  troppo  la  medefima  ,  e  che  Le- 
firemità  di  quefta  urtava  contro  la  pa¬ 
rete  pofieriore  del  medefimo ,  nafceva 
una  contrazione  nella  faringe,  e  ferra¬ 
va  fortemente  l’ eftremità  della  cannu¬ 
la  ;  e  quefta  è  la  ragione  per  cui  fui 
obbligato  tenerla  alquanto  corta ,  poi¬ 
ché  con  quefta  non  avevo  veduto  na- 
fcere  verun  accidente  :  per  tanto  la 
critica  datami  da  quefta  illuftre  Socie¬ 
tà  mi  ha  fatto  immaginare  che  ren¬ 
dendo  una  porzione  della  cannula  flef- 
fibile  come  fi  trovano  alcune  fciringhe, 
fi  potrebbe  quefta  farla  lunga  a  difpo- 
fizione  fenza  temere  veruna  irritazio¬ 
ne  alle  parte  pofteriore  dell’  efofago  ; 
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conforme  i’ efperieiizra  me  lo  conferma. 

La  cannula  che  ho  fatto  fare,  ha  ct- 
to  pollici  e  Lei  linee  di  lunghezza  , 
deferiva  due  curve  apprettò  ,>a  poco 
come  un  S  j  ima  delle  quali  curve  è 
a  guifa  d’ un  imbuto,  e  l’altra fìnifee 
in  una  .prominenza  olivare  ,  -ai  lati 
della  quale efi  trovano  due  aperture; 
la  curva  olivare  è  tutta  fieffibile  con 
un  filo  d’argento  pattato  dall’  imbu¬ 
to  che  la  foftiene,  la  qual  flettlbilità 
fa  sì  che  non  ferifee  la  faringe  per  la 
parte  pofteriore.  Quando  uno  fi  ferve 
di  quefta  cannula,  fi  ricuopred’ un  bu¬ 
dello  di  pollo  ,  facendo  in  maniera  che 
i  due  fori  polii  fu  i  lati  dell*  oliva  re- 
ftino  feoperti ,  perchè  il  liquore  polla 
pattar  liberamente;  indi  efifendoil  ma¬ 
lato  a  federe,  con  la  teda  un  poco 
arrovefeiata ,  fi  prende  con  la  mano 
delira  la  cannula  come  una  penna ,  e 
piacevolmente  s’ introduce ,  appoggian¬ 
do  un  poco  1’  eftremità  fopra  il  piano 
Palatino ,  allorché  è  dietro  le  narici , 
s’eleva  un  poco  la  mano,  e 'facilmen¬ 
te  feende  fino  nella  faringe  ;  quivi  fi 
foftiene,  e  fi  verfa  il  brodo  nel  pavi- 
glìone,  o  imbuto,  che  refta  fuperior- 
mente  e  fuori  della  narice  fenza  te¬ 
menza  che  veruna  porzione  coli  nel¬ 
la  faringe.  Fabrizio  d\Acqua  Ven¬ 
dente  nelle  fue  Opere  Chirurgiche 
cap.  £.2.  e  33.  dimoftra ,  e  dà  la  de- 
fcrizione  e  figura  d’  una  cannula ,  eh* 
egli  immaginò  per  condurre  nelle  fau¬ 
ci  per  mezzo  del  nafo  il  brodo,  in  ca¬ 
fo  che  i  denti  ferrati  non  fi  potettero 
Scortare,  e  non  lafciar  morir  le  per- 
fané  come  fi  fuoi  comunemente  fare  ; 
bifogna  ricordarli  che  ^Acqua  Venden¬ 
te  aveva  fcritte  le  fue  Opere  avanti 
il  Sig.  Littre  . 

Se  per  cafo  fi  fupponette  che  il  flui¬ 
do  o  liquore  non  potefife  o  per  man¬ 
canza  di  deglutizione  o  pel  fuo  pro¬ 
prio  petto  Rendere  nello  ftomaco ,  fi 
dovrà  fare  in  maniera  la  cannula  f ad¬ 
detta  da  potervi  applicare  uno  fchiz¬ 
zetto,  e  con  etto  fi  fpingerà  il  liquo¬ 
re  nell’  efofago  fenza  aver  di  bifogno 
di  veruna  deglutizione,  e  fenza  ricor¬ 
rere  al  proprio  petto  della  materia  ; 
mezzo  in  vero  piu  idoneo  e  privo  di 

oua- 


2^6 

qualunque  fconcerto  che  quello  di  co¬ 
lare  il  liquore  per  mezzo  dello  fini¬ 
mento  fatto  a  guifa  d' S  con  la  cur¬ 
va  fuori  della  narice  a  imbuto.  Que¬ 
lla  offervazione  fervirà  per  iflruire  fol- 
tanto  coloro  ,  che  non  erano  a  porta¬ 
ta  di  queflo  nuovo  mezzo  defcritto 
nel  Giornale  di  Parigi ,  e  che  noi  ri¬ 
portiamo  per  effere  utili  all’umanità 
mentre  fi  tratta  di  predo  foccorrerla . 

Le  lunghe  e  reiterate  cavate  del 
fangue  in  quei  temperamenti  che  le 
richiedono,  fogliono  effere  i  mezzi  che 
ordinariamente  s’impiegano  per  gua¬ 
rire  i  mali  di  gola  unite  a  gargarif- 
mi ,  bevande  fubacide  ,  e  lavativi  ;  in 
alcuni  paefi  per  altro  fogliono ,  e  con 
molta  efficacia,  adopraredopo  la  pri¬ 
ma  cavata  del  fangue  qualche  grano 
d’emetico,  il  quale  eccitando  il  vomi¬ 
to,  fi  vengono  a  ripulire  le  prime  fira¬ 
de  di  già  ripiene  di  materie  paniofe, 
biliofe  ,  e  nel  medefimo  tempo  per 
mezzo  d’  un  tale  dimoio  fi  Scaricano 
le  glandnle  falivali  fparfe  per  la  boc¬ 
ca  ,  e  tratto  dell’ efofago  ,  e  dando 
tuia  fcoffa  ai  vafi  di  già  turgidi  di 
fangue  per  cui nafcel’ infiammazione, 
fi  viene  a  rimovere  il  riflagno  ,  foprat- 
tutto  fe  queflo  fi  è  fatto  nei  vafi  lin¬ 
fatici  j  finalmente  il  vomito  in  quelli 
cafi  ,  "allorché  la  malattia  è  ne’  fuoi 
principi,  produce  uno  fcarico  univerfa- 
J e  di  tutti  i  vafi,  in  cui  fi  era  di  già 
fatto  il  riflagno ,  accrefce  la  trafpira- 
zione  per  la  fcoffa  generale  e  per  ii 
moto  accrefciuto ,  ed  i  malati  predo 
guarifcono,  conforme  le  reiterate  gua¬ 
rigioni  ce  lo  confermano.  Alcuni  fi 
fcufano  col  dire  che  il  clima  è  molto 
differente  ,  e  che  nei  paefi  freddi  ciò 
fardi  può  fenza  pericolo;  ma  noi  ris¬ 
ponderemo  che  a  Napoli ,  a  Malta  , 
ed  in  altri  paefi  affai  più  caldi  dei 
noflri  climi  s*  adopera  con  efficacia 
il  tartaro  emetico,  non  folo  in  quelli 
cafi,  ma  ancora  nelle  febbri  acute,  e 
nelle  apopleffie  oflinate,  che  non  han¬ 
no  ceduto  alle  cavate  di  fangue .  Che 
convenga  nei  primi  principi  di  qua¬ 


lunque  febbre ,  acciò  non  fi  faccia  un 
riafforbimento  delle  materie  alcaline,, 
e  quafi  putride  che  fi  trovano  nelle 
prime  firade,  chiunque  ben  fe  n’ ac¬ 
corge  ,  poiché  fi  fa  un  riaflòrbimento  , 
e  fi  trafportano  tali  materie  nella  cir¬ 
colazione,  ed  accrefcono  1’  odinazio- 
ne  della  malattia  :  vi  fono  però  dei 
cafi  in  cui  non  convengono  ,  come 
nelle  infiammazioni  dei  vifceri del  pet¬ 
to  e  del  capo  ;  ma  in  quefli  cafi  bi- 
fogna  fempre  ricorrere  fecondo  l’efpe- 
rienza  ai  purganti  leggieri  nei  primi 
tempi  della  malattia,  ed  anco  alla  fi¬ 
ne,  fe  fi  crede  a  propofito:  in  primo 
perchè  non  fi  faccia  un  afforbi mento 
di  tali  materie  ,  e  in  fine  per  tenere 
aperta  la  firada  alla  natura  ,  acciò 
poffa  fgravarfi  per  le  firade  inteflina- 
li*  i  lavativi  e  le  lunghe  bevande,  al¬ 
cuni  dicono  ,  che  fervono  per  tener 
pulite  le  firade  inteflinali  ;  bifogna 
per  altro  convenire  che  le  bevande 
fono  riaffunte  avanti  che  fieno  arri¬ 
vate  all’  ileo  ,  e  attefo  che  la  gran 
tra fpiraz ione  ,  il  fudore  ,  e  le  orine 
privano  d’  un  veicolo  il  fangue ,  on¬ 
de  la  natura  corporale  aflorbe  dal  duo¬ 
deno  e  digiuno  fubito  la  bevanda  ,  e 
quali  tutto  il  tratto  dell’  ileo  refla  per 
così  dire  ripieno  di  materie  putride  , 
di  cui  fi  fa  un  perenne  afforbi  mento  ; 
i  lavativi  poi  fecondo  1’  efperienza 
non  oltrepalfano  la  curvatura  del  co¬ 
lon  ;  come  adunque  fperare  per  mez¬ 
zo  dei  medefimi  lo  fgravio  delle  ma¬ 
terie  fecciofe  ?  Che  le  materie  feccìo- 
fe  foggiornino  lungo  tempo  negl’  in¬ 
terini  ,  e  che  fempre  più  fi  condenfi- 
no ,  lo  provano  quelle  diarree  naturali 
che  fogliono  venir  da  per  loro  ,  per 
la  putrefazione  della  bile,  quando  non 
è  flato  rimediato  coi  purganti,  come 
anche  le  ricadute  delle  malattie  di¬ 
pendenti  da  materie  putride  trattenu- 
tefi  negl’inteflini ,  levate  le  quali ,  do¬ 
po  il  termine  della  febbre  fi  fono 
veduti  i  malati  guarire  perfettamen¬ 
te,  e  preflo  ritornare  in  forze  ,  lo  che 
al  contrario  s’offerva* 
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Continov  azione  dell ’  Ifioria  di  un  feto 
cominciata  nel  Voglio  Vf.  XXXI.  a 
pag.  241.  trovato  nel  ventre  di  una 
Capra,  che  fimulava  la  figura  u- 
mana . 

ALtri  Somiglianti  cali  ci  offrono 
1’  Ifìorie  ,  uno  dei  quali  riferi¬ 
rò  ,  giacché  effo  appartiene  ad  un  tal 
punto  di  Fifìca. 

„  Nel  Tomo  fedo  del  Dizionario 
„  del  Moreri  fi  legge  la  forprendente 
„  relazione,  che  fegue.  Andando  va- 
3,  ri  cacciatori  nei  bofchi  della  Litua- 
„  nia ,  videro  in  quelli  alcuni  Orfi, 
53  fra  i  quali  due  pìccoli ,  che  aveva- 
3,  no  figura  umana:  feguitando  ime- 
3,  defimi  ad  infeguir  le  Fiere  ,  uno 
3,  di  quelli  poterono  prendere,  quan- 
3,  tunque  fatta  aveffe  e  con  P  unghie, 
„  e  coi  denti  la  refiflenza  maggio- 
3,  re  .  Lo  portaron  quefti  legato  a 
,,  Varfavia,  dove  lo  prefentarono  al 
3,  Re  ,  ed  alla  Regina  di  Polonia  . 
3,  La  Sua  datura  rapprefentava  V  età 
3,  d*  un  fanciullo  di  nove  anni.  La 
3,  cute  era  edremamente  bianca  ,  co- 
3,  me  parimente  i  capelli  .  Le  fue 
„  membra  erano  ben  proporzionate, 
„  e  molto  forti.  Il  volto  era  bello  , 
3,  gli  occhi  di  colore  azzurro.  Ma  le 
3,  di  lui  potenze  dell’animo  fi  confer- 
3,  varono  Tempre  tanto  brutali,  che 
3,  di  umano  pareva  non  aveffe  altro, 
„  che  la  figura  ;  con  tutto  quedo  ri- 
„  conoscendolo  umano  ,  fu  battezza- 
„  to  dai  Vefcovo  di  Pomania,  efihn- 
„  do  Patrini  la  Regina  ,  e  1*  Imbaf- 
, ,  ciatore  di  Francia ,  e  fu  chiamato 
3,  Giufeppe  Urfino.  Molto  fi  dovero- 
,,  no  affaticare  nel  render  più  mite  , 
e  più  domedico  il  naturale  feroce 
G  tornai  di  Med .  Tom.  IX. 


3,  di  quello  fanciullo:  come  pure  nell’ 
3,  infegnargli  qualche  cofa  dei  prin- 
,,  cipj  della  Religione  ,  non  avendo 
3,  potuto  giammai  acquidar  i’  ufo 
3,  della  loquela  ,  contuttoché  nella 
3,  lingua  non  aveffe  difetto  alcuno. 
3,  Si  riconobbe  pur  non  oflante ,  che 
3,  non  era  flato  interamente  per- 
3,  duto  il  tempo  in  iflruirlo  ,  per- 
„  chè  quando  gli  parlavano  d’  Iddio , 
„  inalzava  le  mani  ,  e  gli  occhi  ver- 
,3  fo  del  Cielo.  Il  Fle  Io  conceffe  ad 
„  un  Sig.  Polacco  ,  quale  Io  ricevè 
3,  perchè  con  gli  altri  domeflici  lo 
,,  ferviffe.  Non  abbandonò  giammai 
3,  del  tutto  la  ferocità  del  fuo  natu- 
,,  rale.  Si  abituò  con  tutto  quello  a 
,,  camminare  fopra  i  due  piedi  ,  ed 
,,  andava  dove  lo  inviavano  .  Con. 
,3  egual  piacere  mangiava  la  carne 
,3  cruda  ,  e  cotta.  Non  poteva  fof- 
,,  frire  all’  intorno  roba  alcuna ,  co- 
3,  me  pure  le  Scarpe  ,  nè  fi  copriva 
3,  mai  la  teda.  Fuggiva  alle  volte  al- 
„  le  vicine  felve,  ed  ivi  con  le  un- 
3,  ghie  levava  la  corteccia  agli  albe- 
3,  ri  per  poi  Succhiarne  quel  fugo . 
,,  Cita  il  Dizionario  Sopra  quella  I- 
3,  fioria  Giovanni  Rddvvis  .  Carm . 
3,  ±X.lC . 

Vi  farà  forfè  ,  chi  condannerà  per 
incredibili  le  riferite  Iftorie  ,  ma  io 
credo  veriffima  nel  foflanziale  quella 
del  moflruofo  feto  della  Terra  di  Fer- 
nan  Cavallero  ,  poiché  mi  fi  afficura 
come  perfettamente  autenticata . 

Confeffo  pur  non  oflante  ,  che  nel¬ 
la  relazione  di  Giufeppe  Urfino  ci  fi 
prefenta  qualche  difficoltà  particolare 
per  quello,  che  riguarda  la  copula  di 
perfona  umana  con  quella  Specie  fe¬ 
rina  3  ma  finalmente  la  giudico  affo- 
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Ultamente  pofTìbile  ,  fuppode  alcune 
circodanze  brutali  comm  e  (Te  dagli  uo¬ 
mini ,  delle  quali  non  pollo  far  men¬ 
zione  ,  per  edere  la  materia  sì  tur¬ 
pe  ,  ed  abominevole.  Aggiungo  che 
fopra  la  verità  del  fatto  fu  tedi- 
monio  il  Regno  intero  della  Polonia 
per  la  pubblicità  grande,  che  di  quel¬ 
lo  feguì ,  e  per  aver  cooperato  alla 
di  lui  educazione  le  Perfone  Reali , 
ed  altri  Perfonaggi  di  gran  qualità , 
ancora  fu  (fi  (tendo  oggi  giorno  me¬ 
morie  ,  che  lo  afficurano  ;  nell’  ifteffa 
maniera  ,  fe  fofie  falfo ,  tutta  la  Po¬ 
lonia  attedierebbe  elfer  fu p podio  il  fuc- 
cefio  ;  perlocchè  è  inverifimile  ,  che 
con  data  tanto  recente  ,  poffa  edfervi 
dato  Autore  alcuno  ,  che  fìnger  tal 
relazione  ardito  fi  folle. 

Ma  per  provare  certamente  elfer 
vera  la  propofizione  ,  che  ho  fatta  di 
dimodrare,  che  la  natura  fi  odina 
fempre  in  burlarli  della  nodra  Filoso¬ 
fia  . 

Non  ho  bifogno  che  V  Idoria  del 
fanciullo  Urtino  fia  vera  ;  badami 
folo  che  una  lo  fia.  Ho  detto  di  fo¬ 
pra  e  con  ragione,  che  impenetrabile 
è  il  meccanifmo  della  generazione 
animale  ,  e  torno  a  ripetere  ,  che 
quedo  midero  lo  credo  il  piu  profon¬ 
do  di  tutti  i  fenomeni  uniti  in  fie¬ 
ni  e  . 

Quelli  che  credono  difimpegnarfi 
dalle  difficoltà  ,  ricorrendo  alla  Fa¬ 
colta  formativa  ,  la  sbagliano  più  d* 
ogni  altro,  perchè  credono  dir  qual¬ 
che  cofa  quando  nulla  dicono  :  voce 
di  fcuola,  che  fe  lignifica,  folo  fignifi- 
ca  ,  che  un  agente  ,  che  può  forma¬ 
re  il  corpo  animale  ,  è  quello  che  lo 
forma.  Stoltezza  Fìlofofic  a  Somigliante 
a  quella  di  Raimondo  Lullo  ,  che  de¬ 
finisce  l’Uomo,  ^Animai  bonificans ;  la 
Natura ,  forma  cui  proprie  competit 
naturare  ;  la  proporzione  ,  forma  cui 
competit  proportìonare  ,  Ì3rc.  E'  cer- 
tiffimo  ,  che  nulla  fi  forma  nella  ma¬ 
teria  ,  fe  non  che  per  meccanifmo. 
E  come  mai  in  tutti  gli  animali ,  un 
agente  cieco  ,  che  non  fa  nè  che  vi 
efifta  ,  nè  cofa  fia  meccanifmo,  può 
produrre  un’opera  sì  portentosa  ,  ed 


incomprenfibile  >  Vi  fono  Autori,  che 
danno  alla  facoltà  formatrice  i  nomi 
di  Vlaflica  ,  e  xArchitetonica  ,  per 
appagare  1*  udito  con  voci  così  Sono¬ 
re,  giacché  niente  Soddisfanno  ihnten- 
dimento . 

Ma  già  alcuni  moderni  facendo  un 
piccolo  folco  in  quedo  campo  ,  che 
lafciarono  incolto  gli  Antichi  ,  fi  a- 
vanzarono  a  dir  qualche  cofa,  ed  an¬ 
cora  a  dir  molto  ,  come  fe  vero  fo fi¬ 
fe  ,  ricorrendo  per  un  raro  fentiero  a 
quell’ Agente  d’  infinita  fapienza  ,  e 
pot  re  ;  che  però  formarono  un  dif- 
corfo  progredivo  dalla  pianta  fino  all* 
uomo.  Efaminando  i  Semi  delle  pian¬ 
te  ritrovarono  alcune  vedigia  ,  che  in 
quegli  avanti  di  germogliare,  vi  fof- 
fero  contenute  formalmente  le  piante 
medefimé  con  tutta  1’  organizzazione, 
o  difpofizione  delle  parti  ,  rispettiva 
alla  Specie  di  ciafcheduna  .  Dicono  , 
che  nei  Seme  del  tulipano  fi  vede  il 
medefimo  dìdimamente  col  microsco¬ 
pio  .  Monfieur  de  Leeuvvenhoek  della 
Reai  Società  d’  Inghilterra ,  infigne 
offervatore  della  natura  ,  afferma  , 
che  in  molti  femi  fi  vede  chiaramen¬ 
te  col  microfcopio  tutta  V  intera  pian¬ 
ta  ,  contuttoché  per  verità  ridretta , 
e  raccolta;  aggiungendo,  che  la  radi¬ 
ce  ,  e  le  foglie  danno  in  una  Situa¬ 
zione  non  confufa  ,  ma  bensì  chiara, 
e  didima ,  come  fopra  di  ciò  può  ve¬ 
der  fi  il  Trattato  dell’  Abate  Vallemont 
nel  Tom.  i.  delle  curiofita  della  da¬ 
tura  ,  e  dell'  .Arte ,  pag.  4.4. 

Trovando  a  lor  propofito  i  Filofofi, 
ciò  ch’io  dico,  nel  Seme  di  una  pian¬ 
ta ,  contenutane  interamente  un’altra, 
inferirono  ,  che  queda  feconda  pian¬ 
ta  contenuta  ancora  nel  feme  d*  un’¬ 
altra  ,  parimente  ancora  conteneva  il 
Suo  feme  ,  il  quale  edendo  della  me- 
defima  natura  dell’  antecedente  ,  do¬ 
veva  contener  formalmente  altra  pian¬ 
ta  .  Podo  quedo  principio ,  fi  rende 
neceifaria  la  propria  progreffione  di 
feme  in  feme  fino  al  primo  creato  ; 
perchè  in  ciafcheduno  ,  che  fia  il 
quarto  ,  il  vigefimo ,  il  centefimo  mi¬ 
lita  P  ideffa  ragione.  Nè  gettò  a  ter¬ 
ra  qucdi  Filofofi  la  portentofiffima 
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piccolezza,  alla  quale  neceffari amente 
doveva  ridurfi  la  pianta  contenuta  , 
per  efempio  ,  nel  feme  centefimo  ; 
perchè  quella  difficoltà  folo  appartie¬ 
ne  all*  imaginazione  ,  e  non  all’  in¬ 
telletto  ,  il  quale  nell’  infinita  divifi- 
bilità  della  materia,  trova  polfibile  la 
fucceffiva  diminuzione  della  grandez¬ 
za  delle  piante  fenza  limite  alcuno. 

Non  credo,  che  l’aver  trovato  l’e- 
fatta  configurazione  del  tulipano,  o 
di  alcune  altre  piante  nei  loro  femì , 
fo fife  in  quelli  Filofofi  la  total  deter¬ 
minazione  alla  divifata  idea  ;  ma  ciò 
che  gli  molle  efficacemente  a  cercar 
un  fenderò  per  dove  ricorrere  alla 
primaria  caufa  ,  fu  l’infufficienza  ,  che 
riconofcevano  nella  pianta  ,  per  far 
del  fuo  feme  altra  pianta  ,  o  nel  fe¬ 
me  Itelfo  per  formare  l’ illeda  opera  ; 
imperciocché  la  pianta  ,  come  il  fe¬ 
me  fono  agenti  ciechi  ,  ed  adòluta- 
mente  ignoranti  della  finltura  orga¬ 
nica  della  pianta.  Ogni  opera  ben 
formata  efige  Artefice  intelligente,  e 
tanto  più  intelligente  ,  quanto  più 
farà  quella  prodigiofa.  La  difpofizio- 
ne  organica  di  una  pianta  eccede 
qualunque  cofa  ,  che  far  fi  polla  con 
1’  arte  umana.  Come  potrà  arrivare 
a  quella  perfezione  una  caufa  priva 
di  ogni  qualunque  conofcimento  ?  Po¬ 
lli  i  Filofofi  in  neceffità  di  trovare 
una  caufa  intelligente,  la  natura  me- 
defima  nelFefame  dei  femi  delle  pian¬ 
te  add'cò  loro  il  fen fiero  per  dove 
trovar  la  potevano  ,  conducendogli  , 
con  1*  ajuto  del  raziocinio  loro,  di  fe¬ 
me  in  feme  ,  fino  al  primo  ,  unito 
alla  prima  Caufa  ,  dotata  d’  intelli¬ 
genza  infinita . 

Ma  ficcome  nel  corpo  animale  v’  è 
1’  ifteffa  neceffità  ,  ed  ancor  maggio¬ 
re  in  riguardo  all*  ammirabile  artifi¬ 
cio  ,  di  sdegnargli  una  caufa  intelli¬ 
gente ,  opportunamente  fi  prefentaron 
loro  in  primo  luogo  i  pefci  ,  nelle 
uova  de’  quali  ritrovarono  veri  femi, 
e  nei  medefimi  veri  uovi .  Ed  ecco 
qui  fcoperto  in  quelle  il  vero  cammi¬ 
no  ,  come  nei  femi  delle  piante,  per 
giungere  alla  Caufa  prima. 

Trovate  le  uova  nei  pefci,  che  fon 
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femi  ,  è  cofa  naturale  congetturar  1’ 
ilteffio  delle  uova  degli  uccelli  ;  per 

10  che  altro  non  reftava  ,  che  trovar 
1’  uova  nel  reflante  dei  bruti  ,  e  nell’ 
uomo,  per  fidare  ,  che  tutti  gli  ani¬ 
mali  fi  formano  dall’  uovo ,  e  in  con- 
feguenza  dai  veri  femi ,  come  le  pian¬ 
te,  ed  i  pefci. 

A  quello  fervi  d’  un  forte  oflacolo 
certamente  la  famofa  dillinzione,  che 
[labilità  avevano  i  Filofofi ,  degli  ani¬ 
mali  vivipari ,  ed  ovipari ,  dando  già 
per  ficuro  che  alcuni  fi  generano  dall’ 
uovo,  ed  altri  no;  collocando  in  quel¬ 
la  claffie  gli  uccelli ,  ed  i  pefci  ,  e 
nell’  altra  il  reflante  dei  bruti  ,  e  1* 
uomo  lleffio .  Ma  però  ben  odervata 
tal  cofa  ,  1’  autorità  degli  antichi  Fi¬ 
lofofi  che  trattandoli  della  natura  vi¬ 
vevano  cotanto  all’  ofcuro  ,  non  do¬ 
veva  ritenere  i  moderni  ,  podi  ormai 
in  sì  bel  cammino,  d’indagare  nello 
fcoprire  come  fi  trovaffe  nella  fem¬ 
mina  sì  ragionevole,  che  bruta,  par¬ 
te  capace  di  ricevere  opportunamente 
la  denominazione  d’  uovo  . 

Come  in  fatti  a  molti  Anatomici 
parve  di  ritrovar  quella  in  alcuni  pic¬ 
coli  membricciuoli  della  femmina  ,  de- 
{linati  alla  generazione  ,  ai  quali  per 
1’  avanti  davano  il  nome  (ledo  che  fi 
dà  a  quelli  del  mafchio  ;  ed  avendo 

11  celebre  Bartoltni ,  per  la  ragione  dì 
comparir  dentro  quelli  alcuni  corpic- 
ciuoli  ,  che  pajono  uova  ,  principiato 
a  chiamarli  ovari,  già  comunemente 
fra  gli  Anatomici  fi  foflituifce  quello 
nome  a  quello  ,  che  per  1’  avanti  te¬ 
nevano ,  sì  per  eder  loro  parfi  tali, 
sì  perchè  alcune  odervazioni  gli  con¬ 
fermarono  in  quella  opinione. 

Dicono,  che  il  Medico  Monfieur  di 
S.  Maurizio  trovò  nell’  ovario  di  una 
donna  ,  nella  fezione  da  lui  fatta  in 
Parigi  ,  un  feto  interamente  formato; 
che  Monfieur  Olivier  Medico  di  Brefl, 
offervò  ,  che  una  donna  incinta  di 
fette  meli  ,  partorì  una  quantità  di 
uova  di  differenti  grandezze ,  princi¬ 
piando  da  quella  di  una  lente  ,  _  a 
quella  di  un  uovo  di  colomba  ,  unite 
in  forma  di  un  grappolo  ;  come  pu¬ 
re  di  altri  condolili  fatti  ne  attefta 
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Wormio  ,  il  Bartolìnì  ,  T eofilo  Bormet  ,  ed 
il  Lauzono , 

Confetto,  che  nel  pattato  ho  cre¬ 
duto  probabile  il  parere  ,  che  gli  ani¬ 
mali  tutti  fi  formaffero  ex  ovo ,  come 
dimoierai  nel  Teatro  Critico  ;  ma  è 
giunta  T  occafione  di  mutar  quella 
idea  ,  e  far  collare  al  pubblico  tal 
cofa  ;  ed  in  fatti  fe  ciò  vero  fotte,  non 
fi  troverebbe  giammai  corpo  di  figu¬ 
ra  umana  nella  matrice  di  femmina 
bruta ,  nell’  uova  della  quale  efiller 
devono  i  delineamenti,  che  corrifpon- 
dano  alla  propria  fpecie,  ed  alla  fpe- 
cifica  organizzazione. 

Prefcindendo  ancora  da  quello  ar¬ 
gomento,  ed  avanti  la  furriferita  of- 
fervazione  nell’  opinione  degli  Ova- 
f illi  s’ incontravano  già  certamente 
gravi  difficoltà,  particolarmente  quel¬ 
la  forprendente  della  generazione  de¬ 
gli  animali  di  terza  fpecie  ;  imper¬ 
ciocché  fe  quella  fi  formaffe  dall’  uo¬ 
vo  contenuto  nella  femmina  ,  pare 
che  Tempre  fi  dovette  formare  un  a- 
nimale  non  di  una  terza  fpecie  ,  ma 
della  propria  ,  e  relativa  ai(a  femmi¬ 
na  fletta  ;  ed  è  cofa  degnittìipa  d’  of- 
fervazione  in  quella  materia  \  che  in 
qualunque  maniera  facciali  la  commi- 
lìione ,  v.  gr.  di  cavallo  con  afina ,  o 
di  afino  con  cavalla  ne  vien  Tempre 
il  prodotto  della  terza  fpecie,  cioè  di 
mulo . 

Quello  argomento ,  come  ho  detto, 
è  forprendente  ,  e  non  potevano  gli 
Ovarifti  fare  a  meno  di  non  conofce- 
re  la  forza  grande  del  medefimo .  Ma 
ficcome  a  coloro,  che  oftinati  fono  in 
qualche  fittema ,  fi  rende  cofa  molto 
dura  T  abbandonarlo ,  quantunque  for¬ 
zati  dalla  plàx  forte  obiezione,  vanno 
in  traccia  d’ un  riflretto  angolo  ,  qua¬ 
le  Io  crédono  im  ficuro  afilo,  contut¬ 
toché  per  etti  fervir  non  polla  d’  un 
ballante  riparo .  Dì  maniera  che  non 
è  da  maravigliarli ,  fe  quelli,  che  fi¬ 
no  al  prefente  feguitarono  il  fittema 
degli  Ovarj,  abbiano  fatto  ogni  mag¬ 
giore  sfòrzo  di  mantenerli  in  quello , 
molto  più  ettendo  tanto  particolare, 
ed  ettendo  io  titubante  nelle  due  op- 
potte  opinioni ,  venne  opportunamen¬ 


te  il  feto  della  terra  dì  Fernan  Ca¬ 
valiere  ad  acquietare  tutti  i  dubbj , 
potendo  applicarli  con  piccolittìma  mu¬ 
tazione  a  quello  propofito  ciò  ,  che 
ditte  ClaudianOy  quando  per  un  cafo 
non  afpettato  fi  liberò  da  un  grave 
imbarazzo  (//£.  z.  in  Rufinum  .) 

lAbjìulit  hunc  tandem  proles  caprina 
tumultum . 

Tutto  quanto  fi  forma  dall’uovo, 
o  dal  feme ,  fi  forma  dall*  uovo ,  o 
dal  feme  della  fua  propria  fpecie .  Nè 
fi  è  vitto  giammai,  nè  fi  vedrà,  che 
dall’  uovo  d’ una  gallina  fi  generi  un’ 
aquila  5  nè  da  quello  d’  una  colomba 
una  calandra  :  che  però  molto  meno 
dall’  uovo  d*  una  capra  una  creatura 
umana  .  E  fe  una  creatura  umana 
potè  formarfi  fenza  il  femmineo  uo¬ 
vo  ,  è  cofa  certa  che  nettima  ne  ha 
di  bifogno  per  la  fua  formazione. 

Solo  adetto  tetta  il  rifpondere  alle 
iftorie ,  per  mezzo  delle  quali  preten¬ 
dono  provare  la  generazione  umana 
ex  ovo .  Alla  prima  io  dico,  che  una 
cofa  tanto  ftraordinaria  quale  è  quella 
di  trovarli  un  feto  interamente  for¬ 
mato  nell' ovario  d’una  donna  ,  fi  dee 
provare  con  un’autentica  informazio¬ 
ne  ,  e  non  con  la  depofizione  d’  un 
folo  Medico;  mentre  è  cofa  natura- 
liffima,  che  ettendo  il  Medico  preoc¬ 
cupato  dall’opinione  della  generazio¬ 
ne  ex  ovoy  vedette  più  con  l’ immagi¬ 
nazione  che  con  gli  occhi ,  i  delinea¬ 
menti  proprj  del  feto  umano  ;  Iocchè 
molte  volte  accadde  in  fomiglianti  cali , 
ed  uno  molto  a  propofito  ne  riferifee 
il  famofo  Bogle .  Dice  che  varj  Autori 
fcrittero,  come  cofa  molte  volte  fpe- 
rimentata  ,  che  facendo  ranno  delle 
ceneri,  o  fali  di  qualche  pianta  bru¬ 
ciata  ,  e  congelando  quell’  filetto ,  fi 
rapprefentava  in  quello  1*  immagine, 
o  figura  della  medefima  pianta  :  che 
egli  tentò  molte  volte  1’  efpenmen- 
to  ,  ma  che  non  potè  giammai  con¬ 
fermile  il  prometto  effetto  ,  ma  folo 
varie  figure ,  che  adattar  non  fi  pote¬ 
vano  fe  non  che  a  varie  indittinte  co- 
fe  ,  come  fperi  ritentato  aveva  nell’ac¬ 
qua 


qua  Semplice  diacciata  .  Perlocchè  con* 
eludendo  dice  di  fofpettar  fortemente, 
che  quelli  ,  che  artìcurano  aver  vifto 
le  figure  delle  piante  formate  dalle 
lor  ceneri  ,  o  fall  ,  impiegata  averte¬ 
rò  la  loro  immaginazione,  non  meno 
che  la  loro  vifta  in  fomigliante  fpet- 
tacolo  :  Isn  fané  magnopere  vereor ,  ne 
qui  hujufmodi  plantarum  fimulacra  in 
giade  vidiffe  tirofitentur ,  ìmaginatio - 
nem  ,  non  mìnus  quam  oculos  ad  hoc 
fpeftaculum  adhibuerint . 

Alle  ortervazioni  di  femmine  ,  e 
uova  mandate  fuori ,  vi  rifpondo,  che 
molto  facilmente  erter  potevano  ida- 
tidi  fiaccate  ;  imperciocché  Mr.  Fau- 
vel  Profeflòre  di  Chirurgia  in  Parigi 
le  ritrovò  in  ovario  di  donna  ,  come 
fi  legge  nell’  Iftoria  deli’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  dell’  anno  1711. 
pag.  2 6.  ed  in  altra  del  1701.  pag.  2S. 
fi  riferirono  ortervazioni  fatte  da  di¬ 
vertì  Anatomici  ,  alcune  delle  quali 
favorirono  il  fiftema  della  venerazio¬ 
ne  exovo  ,  ed  altre  ,  che  lo  diftruggono  . 

Finalmente  per  finire  di  ricoprir  di 
confufione  ,  e  di  tenebre  quella  ma¬ 
ceria  ,  fi  riferirono  parimente  of- 
fervazioni  d’  altri  Anatomici  ,  che 
dicono  aver  veduto  nello  fperma  ma¬ 
rchile  sì  d’  un  uomo ,  che  de'  bruti 
?  delineamenti  dei  feti  refpettivi  ,  fo- 
pra  la  qual  cofa  fi  può  vedere  il  ce¬ 
lebre  Roeraave  de  ceconomia  anima¬ 
li  ,  num.  6ì  1.  Le  riferite  ortervazio¬ 
ni  hanno  indotto  alcuni-  Fifici  a  cre¬ 
dere  , 'che  non  la  femmina  ,  ma  il 
mafehio  contribuirà  la  materia  per 
la  generazione.  Nè  può  negarti  ,  che 
la  formazione  del  feto  umano  nella 
capra  non  avvantaggi  molto  la  pro¬ 
babilità  di  quella  opinione. 

Io  con  tutto  quello  però  non  deci¬ 
derò  arto1  utamente  fopra  di  quella,  sì 
perchè  forfè  le  ortervazioni  favorevo¬ 
li  non  faranno  fiate  più  efatte  di 
quelle  avanti  riferite  ;  sì  perché  1J 
idea  ,  che  danno  alcuni  di  ciò  ,  che 
chiamano  delineamenti  ,  parrà  ad  al¬ 
cuni  molto  afiìirda  .  Non  vi  è  opinio¬ 
ne  alcuna  in  duella  materia  ,  nella 
quale  non  s’  incontrino  terribili  diffi¬ 
coltà  per  lo  che  giudico  molte  piu 


ragionevol  cofa  lafciar  la  queftione  in¬ 
decisa  ,  confortando  ingenuamente  la 
mia  ignoranza  ,  che  temerariamente 
proferire  un  affoluto  parere.  Molti  al¬ 
tri  fiftemi  riportar  fi  potrebbero  in  fa¬ 
vore  della  reciproca  riunione  delle  due 
Semenze,  e  che  buttano  a  terra  quelli 
degli  Ovarifti  ,  fopra  tutto  quello  del 
Sig.  JLllero .  Ma  tralafceremo  quella 
materia  così  ofeura  non  per  anche  be¬ 
ne  ed  efattamente  ricercata. 

*  *  *  *  ¥ 

Offervazione  fopra  l'amputazione  à'una 
cofeia ,  del  •S’ig.Bounard  Chirurgo  a 
He s din , 

MAria  Prevòt  nata  in  Piccardia  , 
di  anni  48.  andò  a  dimorare  a 
Hesdin  ,  ove  Soggiornò  lungo  tempo 
in  buona  Salute  ;  dopo  di  che  le  So¬ 
pravvenne  un*  ulcera  Scrofolofa  alla 
gamba  delira,  che  per  qualità  pefiìma 
de' Suoi  umori,  fecefi  ofiinata.  Quell’ 
ulcera  ,  che  occupava  la  metà  della 
Suddetta  gamba  ,  arrivò  fino  a  pro¬ 
durre  la  carie  della  tibia  all’  eftenfio- 
ne  di  diciotto  dita  ;  la  malata  in  taL 
cafo  fu  obbligata  ftarfene  a  letto ,  e 
non  poteva  mover  la  gamba  fenzari- 
fentirfene  un  gran  dolore  .  Il  ginoc¬ 
chio  della  medefìma  parte  era  molto 
tumefatto  ;  aveva  altresì  pochiflìmo 
appetito  ,  e  una  febbre  lenta  ;  con  tut¬ 
to  ciò  fu  intraprefa  l’operazione  il 
mefe  d’  Agofto  del  1765?. 

Il  Chirurgo  curante ,  ed  operatore 
non  Solamente  dee  far  rifiertìone  alla 
maniera  d’operare  ;  ma  altresì  quan¬ 
do ,  e  Se  le  circofianze  lo  richiedono: 
dice  l’Autore:  io  vidi  beniflìmo,  che 
amputando  la  gamba  fotto  il  ginoc¬ 
chio,  farebbe  fiato  molto  mal  appro- 
pofito  il  farlo  ,  attefo  che  il  germe 
della  malattia  perfifteva  anche  nel  me- 
defimo  ;  onde  credei  opportuno  il  fare 
F amputazione  fopra  di  erto,  come 
ciò  feci  nella  maniera  furteguente  . 
Non  iftarò ,  dice  l’Autore,  a  dilungar¬ 
mi  fopra  la  maniera  d’operare  ;  diro 
Solamente,  ch’io  prefi  le  precauzioni 

necertarie  per  impedire  ,  che  la  por- 

zio- 


3°- 

2  ione  del  femore  non  rimaneffe  fco- 
perta  ,  ciò  che  fuol  qua  fi  Tempre  fe- 
guire  a  chi  non  prende  le  precauzioni 
feguenti  ;  a  fine  di  ciò  1*  Autore  fece 
prima  la  fezione  circolare  della  cute, 
con  quella  dei  mufcoli  più  eflerni ,  e 
che  fi  attaccano  al  bacino ,  lafciati  ri¬ 
tirare  i  quali,  fece  la  fezione  di  tutti 
quei  che  recavano  a  tagliarfi  fino  ali’ 
offo  ;  ma  un  poco  più  fopra  ,  cioè  in 
quel  luogo  ove  fi  erano  ritirati  gl’  in¬ 
tegumenti  e  i  mufcoli,  e  quivi  fegò 
Ì’ofiTo  del  femore,  avendo  fatto  con  una 
fafcia  fiaccata  ritener  in  alto  le  fud- 
dette  parti  recife  ;  confervò  con  que- 
fio  mezzo  molta  carne,  che  ritornò 
dopo  a  cuoprire  l’ofifo  del  femore,  e 
gl’ integumenti  fenza  forzarli  copriva¬ 
no  beniffimo  1’  offo  fegato  fenza  aver 
di  bifogno  di  fiorarli  e  contunderli. 
Per  arredare  il  fangue  mifervii,  dice 
1’  Autore,  della  femplice  allacciatura  dei 
vafi  ,  della  fafciatura  folamente  rite¬ 
nitiva  ,  acciocché  le  parti  a  loro  difpo- 
fizione  gonfi  a  fiero  ,  poiché  qualunque 
compresone  delle  parti  di  già  ferite 
porta  feco  un  grandifiìmo  danno,  av¬ 
vegnaché  le  parti  gonfiando  ,  come  ciò 
dee  feguire  ,  fi  ritrovano  comprefiè  tra 
la  legatura  e  1’  ofio ,  che  per  quello 
folo  motivo  nafcono  maggiori  infiam¬ 
mazioni,  che  pafifano  facilmente  alla 
cangrena  ,  e  producono  con vulfioni  fie- 
riffinie,  che  ambedue  conducono  nelle 
fauci  della  morte:  la  compreffione  do¬ 
vrà  efier  Tempre  maggiore  qualora  non 
fi  fa  l’allacciatura  dei  fuddetti  vafi  ,  e 
molto  più  grande  ancora  fe  il  malato 
farà  di  temperamento  fanguigno;  per 
le  quali  cole  comprendefi  qual  deva 
efiere  i’ efito  di  tali  amputazioni  quan¬ 
do  fi  previene  1’  emorragia  per  mezzo 
d’ una  forte  compreflìone:  è  ben  vero 
però  ,  che  in  quei  temperamenti  de- 
bolifiìmi ,  in  cui  una  leggiera  com- 
prefiìone  è  fufficiente ,  fi  può  anche 
qualche  volta  rificare;  offervando  pe¬ 
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rò  d’allentare  la  fafciatura  fe  il  ma¬ 
lato  rifente  punture  grandiffime  al  luo¬ 
go  amputato,  e  ricorrere  ad  altri  mez¬ 
zi  opportuni .  Replica  1’  Autore  :  noi  ci 
fervimmo  di  fila  afciutte  per  mettere 
fulla  parte  ferita ,  e  fi  levarono  fei 
giorni  dopo  molto  imbevute  di  mar¬ 
cia;  ci  mettemmo  di  nuovo  le  fila,  e 
queflt*  fi  ricoperfero  con  pezze  bagna¬ 
te  nell’  acqua  frcfca ,  poiché  fecondo 
il  Tenti  mento  del  Signor  Tibrac  di 
credere  che  le  fornente  calde  faccia¬ 
no  crefcere  la  carne  fuperfiua  nelle  pia¬ 
ghe,  pur  troppo  è  vero  che  le  fo¬ 
rnente  non  convengono  Tempre ,  nep¬ 
pure  le  lavande  calde  in  certi  cafi  par¬ 
ticolari  ,  che  meritano  tutta  la  riflef- 
fione,  perchè  fecondo  il  noflro  fentì- 
mento  non  troppo  godono  l’ efporre 
alcune  piaghe  ogni  giorno  al  contatto 
dell'aria  e  delle  fila  afciutte,  che  alle 
volte  fono  irritanti.  Finalmente  nel 
corfo  di  due  mefi  la  piaga  fi  cicatriz¬ 
zò  felicemente  fenza  verini  foccorfo 
che  delle  fole  fila  afciutte,  e  la  medi¬ 
catura  non  oltrepafsò  le  25.  volte  in 
circa  in  tutto  il  tempo. 

Quella  ofifervazione  fa  beniffimo  ed 
evidentemente  conofcere,  che  le  ampu¬ 
tazioni  fatte  con  quello  metodo  fono 
le  più  utili ,  e  le  più  idonee  per  pro¬ 
durre  una  pronta  cicatrice ,  e  per  im¬ 
pedire  che  1’  o fio  non  refti  fcoperto  , 
come  per  Io  più  fi  olTerva  comune¬ 
mente.  Il  metodo  femplice  delle  fole 
fila,  di  cui  l’Autore  pretende  d’ efiere 
flato  il  primo  a  farne  l’ ufo  fuddet- 
to ,  fepptire  porta  feco  qualche  van¬ 
taggio  ,  devefi  tutto  alla  fcno’a  Fio¬ 
rentina  ,  di  cui  è  Capo  il  Sig.  Canno¬ 
ni  ,  e  non  al  Signor  Tibrac  ,  che  fu 
il  primo  a  farne  vedere  i  vantaggi 
all’ Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi, 
come  vedefi  nel  quarto  Volume  delle 
Memorie  di  detta  Accademia  ,  allorché 
in  Firenze  praticava!!  tal  metodo  da 
20.  anni  in  circa. 
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Continuazione  del  Summarium  I.  ec.  del  Sig.  D.  Ignazio  Monti  di 
Vavia . 
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PLeuriticis ,  inquit  Hippocrates  (<i)  ,  quibus  bulla  fublivida  o- 
riente  in  lingua  in  principio  qualis  eli  ferri  tindli  in  oleum 
difficilior  folutio  contingit.  In  libris  Huxhami  legimus  A.  MDCC- 
XXXIX.  menfe  Aprilis  ferpentìa  oris  ulcera  (i),  ac  faucium  he£ti- 
cis  l  Se  phthificis  certa  immo,  Se  cita  fui  fife  mortis  prefagia  :  Se 
menfe  Majo  ,  fi  phthificis  raucedo  pertinax  ,  Se  oris  ferpentìa  ,  aut 
gutturis  ulcera  accedebant ,  mortem  non  longe  abfuiffe  :  Se  menfe 
Julii  Anni  ejufdem ,  ubi  in  febribus  ex  angina  (2),  peripneumoni- 
cis  ,  puftulofis  (_?)  inflammarentur  fauces ,  eafque  puftuleobfiderent, 
periculofum  fui  (Te  :  Se  in  illa  nautica  febre  A.  MDCCXXXX.  fi 
in  fummo  morbi  ftatu  ferpentìa  oris  ulcera ,  fubnigra  totas  fauces 
cruciabant ,  gulamque  quas  paullo  poli:  infequebatnr  fingultus ,  fa- 
niofa  inde  aut  gangr&nam  indicante  dyfenteria.,  egrotos  brevi  con- 
fe&os  fuifie ,  ut  edam  Prsef.  III.  Not.  IV.  fuit  hic  repetitum  .  A. 
MDCCXXXXV.  menfe  Decembri  peripneumonicis  urinam  initio 
morbi  crudam  prorfus  3  vel  tenuem ,  fu  binde  quali  la&eam  redden- 
tibus,  fub  finem  vero  parcarri,,  turbidam,  fubnigram;  linguam  atro 
veluti  muco  oblitam ,  vel  ficcam  admodum  ,  Se  purulentam,  colo¬ 
ri  corticis  granati  emularti  ,  faepe  tamen  glabram  valde,  livefcen- 
tem  ,  <3c  quafi  fplendidam  ,  at  aridiflimam  ,  cum  bulla  nigra  inter- 
dum  ad  ipfius  lingue  apicem ,  preferenti  bus  peftifera  ,  Se  funefta 
fuifie  figna  ,  potiflimum  fi  faniofa  ,  nigra  Se  valde  fetida  fputif- 
mata  (4)  ejiciebantur  .  Internarum  cum  lingua  partium  confenfus 
etiam  denique  ex  utero  pofiet  oriri  ,  cum  obfervaverit  Benedi&us 

(b)  matronam  quamdam  locorum  vitio  a  partu  laborantem  dimi- 
diam  linguam  nigrore  infeóUm  gelfiffe  ,  donec  difeuffus  non  fuit 
morbus. 

Not.  IV.  Pullula  base ,  vel  purpurea ,  vel  rubra  pofiet  interpre- 
tari  ,  fi  comparationem  illam  attendamus  ficut  a  morfu  ricini  effe - 
Sla:  licet  enim  ricinus  coloris  lividi  fit  ,  five  nigrantis ,  papulam 
tamen  excitare  potefl  morfu  coloris  fanguinis  illius,  quem  in  cute 
demorfa  morfiuncula  ipfa  attrahit,  vel  fiflit.  Sed  cum  ipfam  gra- 
nis  afiìmilet  pentada&yli  ,  quod  idem  eli,  ac  ricinus  arbor  Mat¬ 
tinolo  judice  (c)  5  five  idem  ac  ricinus  vulgaris  minor  Boerhaavii, 
Se  aliorum  (d)  ,  ea  maculis  nigris  afperfa  effe  debet,  ut  ricinus 
animai ,  eoque  magis  periculofa ,  Ex  rubris  enim  puftulis  ,  vel  pa- 
pulis,  docet  A&uarius  ( e  )  deteriores  effe  purpureas  ,  &  omnium 
pefiìmas  nigras  ;  quippe  que  mortem  plerumque  denuntiant. 

Not. 


(a)  Co  ac.  Tr<enot. 

(b)  lApud  Scbenck . 

(c)  Obf  Medie .  lib.  L  de  lingua  p.  m.  208. 

(d)  V.  James  Diz.  Univ.  di  Medie.  T .  X. 

(e)  Metb.  Med.  lib.  IL  cap.  XXXIII. 
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Not.  V.  Quae  a  veteribus  haberentur  res  naturai i ter  calidae ,  no- 
tum  iis  omnibus  eft,  qui  eorum  Phyfìologiam  vel  primoribus  Ia- 
bris  deguftaverint  .  Revera  ufque  ab  Hippocratis  temporibus  qua- 
tuor  illae  primariae  qualitates  corporibus  tribuebantur  calidae ,  frigi¬ 
daì  ,  humidae  ,  &  ficcai ,  quibus  tamen  ipfe  Hippocrates  piene  non 
fubfcribebat .  Neque  enim  opinor,  ait  (a) ,  ipfis  eft  inventum  quid- 
nam  fit  per  fe  calidum,  aut  frigidum ,  aut  lìccum,  aut  humidum  , 
ac  nullius  alterius  particeps  *  Veruni  ut  fentio  iidem  apud  illos  po- 
tus,  Se  cibi  exiftunt,  Se  ii  quibus  omnes  utimur,  fed  huic  calidi , 
illi  frigidi,  huic  ficci ,  illi  humidi  nomen  apponunt.  Exemplum  le- 
gimus  apud  Gemmam  a  Schenckio  exfcriptum  (  b )  de  Muliere  iftas 
res  calidas  in  febre  peftilenti  forte  appetente  :  nam  morbi  initio  vi¬ 
ni  rubri.  Se  aufteri  fere  fex  libras  intra  unum  diem  ingurgitavit  , 
unde  fic  illi  guttur  incanduit ,  ut  nec  liquidiores  cibos  tranfmittere , 
nedum  medicamenta  pomeri  t-.  Urinam  interea  reddebat  femper  al¬ 
bani  odore  gravi.  Se  pifculento  ,  cum  qua  fluebant  primo  quaedam 
furfurea,  inde  Se  pelliculre  magnai,  poliremo  pus  manifeftum  vil- 
lis,  feftucis,  Se  tunicis  variis  intertextum  :  aderant  ei  fingultus  ,  ru- 
(flus  alfidui ,  tantaque  doloris  acrimonia  circa  praecordia ,  ut  tan- 
quam  parturiens  miferrime  clamitaret .  Deliria,  aliqua  ventris  tor- 
fio  fupervenit,  ac  primum  foetida ,  purulenta  exerementa  per  fe- 
dem ,  copia  incredibili  profluxerunt,  inde  &fanguis  per  os ,  Se  per 
pofticam  partem  cum  dolore  pungenti  (1)  vehementique  :  atque  ita 
linguai  ,  guituris  (2)  univerfi  ,  ventriculi ,  Se  inteftinorum  tunicis 
putrefa&is  per  acerbiftìmos  cruciatus  extinda  eli  panilo  poli  xx. 
diem.  Si  quis  autem  de  natura  calida  vino  a  veteribus  tributa  non 
fatis  inftruttus  fit,  Hippocratem  ipfum  adeat,  qui  illud  calidum  , 
Se  ficcum  facit  (  c  ) ,  poli  hunc  Galenum  (d) ,  Se  alios  veteres  for¬ 
te  omnes,  quorum  etiam  praecipuorum  nomina  videtis  apud\Tan- 
credum  (  e  ), 

lì  feguito  ne1  venturi  Togli  Q 


(a)  De  Trifca  Medicina  ex  verjtone  Fcejti .  Qui  tamen  liber  prò 
Hippocratico  a  Mercuriali  rejicitur ,  He  et  ad  Trottano  recenfeatur  . 

(b)  Obf.  Medie .  loc .  cit. 

(c)  De  dideta  lib .  IL 

(d)  In  IV*  xAphor .  Hipp .  Comm .  V, ,  (91  Vili,  de  fimplic.  Medie, 
f acult. 

(e)  De  fame ,  fiti  lib.  IL  cap.  XX. 
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XXXIX. 


N.' 


giornale  di  medicina 

Primo  Giugno  1771. 


De  Patavini  aerìs  qualitatìbus  ,  Ovatto 
Antonii  Pimbiolo  deEngelfredis  Ts[o- 
bilis  'Patavini  ,  habita  in  Patrio 
Gymnafio ,  anno  1769.  12.  Kalendas 

Januarias  cum  ex  inferiori  Profef- 
forum  Ordine  Veneti  Senatus  juffu 
ad  fupenorem  eveSlus  ,  Medicina 
Tbeorictf  aufpicaretur .  Patavii  1771. 
Excudebat  Jo:  Baptifta  Conzatti  (pc, 
in  4.  di  pag.  77. 

QUefta  eruditiflìma  Orazione  già 
recitata  dal  Nobile  Sig.  Antonio 
Pimbiolo  nel  1 769.  in  occafione 
del  fuo  ingreffo  alla  Cattedra  di  Me¬ 
dicina  teorica  nell’  Università  di  Pa¬ 
dova  ,  comparifce  ora  affai  ampliata 
alla  pubblica  luce  fotto  i  glorio!!  au- 
fpicj  del  p  refla  n  ti  ffimo  e  magnanimo 
Cavaliere  e  Procuratore  di  S. Marco, 
S. E.  il  Sig.  Francesco  II.  Morosini. 

L'  argomento  non  può  effere  più  uti¬ 
le,  poiché  vi  fi  tratta  della  coflitu- 
zione  dell’aria  di  detta  iJluftre  Città, 
non  che  del  di  lei  Territorio  ;  oggetto 
affai  degno  dell’attenzione  d* ogni  dot¬ 
to  Profeffore  eh’  eferciti  in  effo  la 
Scienza  Salutare,  ed  intorno  a  cui  il 
Sig.  Pimbiolo  intraprende  a  recarne  un 
faggio  in  conseguenza  di  quegl’  infe- 
gnamenti  che  Ippocrate  e  Celfo  ne  la¬ 
rdarono,  cioè  che  al  progreffo  della 
Medicina  non  può  non  effere  molto 
conferente  l’efame  e  la  conofcenza 
della  natura  dell’aere,  dell’ acque  ec. 
delle  Città  e  delle  Provincie,  onde  co¬ 
sì  piu  facilmente  rilevare  1’  origine  delle 
malattie  particolari  agli  abitanti  delle 
medefime ,  e  Stabilire  i  metodi  di  fe¬ 
licemente  curarle. 

Il  noStro  Autore  comincia  dunque 
dal  determinare  la  vera  fit-uazione  di 
Giornal di  Med,  Tom.  IX. 


Padova,  non  che  la  disianza  in  cui 
giace  dal  mare ,  e  dai  vicini  monti 
Euganei ,  nè  tralafcia  poi  di  rammen¬ 
tare  i  due  fiumi  Brenta  e  Bacchiglio- 
ne,  che  uniti  in  un  Solo  ramo  la  cir¬ 
condano,  e  in  varj  canali  divifi  qui 
e  quà  la  percorrono,  e  la  dividono. 
Ampia  la  Città  in  proporzione  de’ 
Suoi  abitanti ,  ne  avvien  quindi ,  che 
per  la  minor  copia  degli  effluvi,  i 
quali  perpetuamente  efalano  dai  corpi 
animali,  l’aria  ne  fia  più  tenue.  Sot¬ 
tile,  e  leggera.  La  Struttura  degli  edi¬ 
fici ,  l’ampiezza  delle  vie,  e  dei  fori, 
fono  cofe  tutte,  le  quali  fanno,  che 
gli  abitanti  godano  pure  d’  un’  aria 
più  ventilata ,  e  più  pura ,  e  maffi- 
mamente  perchè  non  vien  ella  depra¬ 
vata  da  acque  Stagnanti ,  o  da  esala¬ 
zioni  corrotte  di  animali ,  e  vege¬ 
tabili  . 

Le  acque  de’  pozzi ,  comecché  non 
impregnate  di  particole  nocevoli ,  non 
deggion  quindi  effere  infalubri ,  men¬ 
tre  d’altronde  fono  Saluberrime  di  mol¬ 
to  quelle  de*  fiumi  per  teStimonianza 
anche  del  celebre  Sig.  Morgagni  in  va¬ 
rj  luoghi  delle  Sue  Opere.  E  che  tali 
veramente  fieno  lo  provano  il  loro 
colore,  odore.  Sapore,  qualità,  pefo, 
effetti ,  e  quant’  altro  fi  può  desume¬ 
re  dalla  chimica  analifi  delle  me¬ 
desime  . 

Noi  non  Seguiremo  il  NoStro  Au¬ 
tore  nel  dettaglio  ,  in  cui  entra  Sopra 
quell’  acque.  Solo  diremo  ch’egli  dopo 
d’aver  accennati  alcuni  Autori,  che 
Salubri  le  trovarono  in  varie  Sorta  di 
malattie,  non  tralafcia  di  riferire  che 
Mi  eh  ie  le  Savonarola  fcriffe  già  nel  fuo 
libro  intitolato  de  laudibus  Patavii  ì 
che  i  Veneti  naviganti  non  trovava- 

Q,  q  no 
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ho  acqua,  la  quale  meglio  della  Pa¬ 
dovana  fi  prefervi  dalla  corruzione. 
Tale  falubrità  dell’  acqua  ne  rende 
falubri  i  vapori,  e  quelli  confluifco- 
no  pure  fulla  falubrità  dell’  acqua .  A 
renderla  però  migliore  vorrebbe  il  no¬ 
li  ro  Autore,  che  come  già  gli  antichi 
Romani  non  permettevano  d’  eferci- 
tare  nella  Città  l’arte  Coriaria,  così 
adeffo  entro  le  mura  di  Padova  non 
veniffe  permeffa  la  trattura  della  feta , 
giacché  non  v’  ha  cofa  piu  adattata  a 
corrompere  l’ aere  dei  fetidi  vapori , 
eh’  efalano  dai  cadaveri  de’  bruchi .  Il 
Sig.  Pimbiolo  rammenta  un  cafo  ri¬ 
portato  dal  Ram azzini ,  nel  Libro  de 
Morbis  tArtifcum  ,  il  quale  appieno 
conferma  quanto  da  lui  fi  avanza . 

Padova  poi  trovandoli  edificata  a 
quarantacinque  gradi  tra  il  circolo 
equinoziale,  e  il  polo  boreale,  giace 
quindi  in  dito  affai  temperato,  ed  ol¬ 
tre  modo  anche  felice  pei  miti  ven¬ 
ti  che  la  dominano.  L’Autore  li  di¬ 
numera  ,  e  ne  prova  la  loro  falubrità 
colle  autorità  di  Plinio ,  e  di  Celjo 
il  Medico  ,  ec.  nonché  colle  ©Nerva¬ 
zioni  già  illituite  dal  celebre  Marche- 
fe  Poleni ,  ed  ultimamente  con  ottime 
deduzioni  pubblicate  dal  Signor  Ab. 
Toaldo .  Noi  non  feguiremo  quanto 
l’Autore  fleffo  aggiunge  fu  di  tal 
punto ,  né  riporteremo  le  dotte  riflef- 
fioni  colle  quali  conferma  e  adorna  il 
tema  da  lui  intraprefo  a  trattare.  So¬ 
lo  diremo,  ch’egli  dimoflra  fucceffi- 
vamente  che  alla  falubrità  della  Città 
corrifponde  quella  del  Territorio  a  lei 
foggetto,  oltre  d’eflfer  ricco  mirabil¬ 
mente  d’ogni  dono,  onde  natura  ab- 
bella  ,  ed  ubertofl  rende  i  prati,  i 
campi ,  i  bofehi  sì  polli  nella  pianura, 
come  ne’  colli  e  ne’  monti .  Si  parla  dei 
celebri  fonti  e  bagni  d’  Abano ,  delle 
loro  mediche  virtù ,  e  dei  principi  che 
concorrono  a  rendere  quell’  acque  ol¬ 
tre  modo  falubri  e  benefiche  anche 
nelle  malattie  più  inveterate  e  con¬ 
tumaci.  Ma  in  quella  dotta  Orazione 
del  Sig.  Pimbiolo  ^  oltre  alle  già  dette , 
fono  da  notarli  mille  altre  cofe  bel¬ 
le,  pellegrine  e  giudiciofe,  che  a  far 
rilevare  la  falubrità  dell’  aria  di  Pa¬ 


dova  ha  egli  riunite.  Noi  non  voglia¬ 
mo  togliere  ai  noftri  Leggitori  il  pia¬ 
cere  che  avranno  a  rifcontrarle  nell’ 
Orazione  medefima.  Più  affai  trove-  ' 
ranno  di  quello  che  forfè  fi  afpette- 
ranno,  ed  il  tutto  adorno  dai  fiori  di 
un’eloquenza  pura  ,  nobile,  e  dalle 
maniere  di  uno  flile  sì  purgato ,  che 
ne  ricorda  i  tempi  più  fortunati  del 
parlare  latino. 

Sfr  #  *  #  Jfr 

Dottrina  della  Comare  ,  o  Jia  breve 
compendio  d'  *Arte  ojletricia  ,  com- 
pofio  da  Giacomo  Tranquillini  Me¬ 
dico  Fifico  ffiruttore  "Pubblico  di 
queft'  jlrte  in  Roveredo .  In  Vero¬ 
na  1770.  per  l'erede  di  ^ dgoflino 
Carattoni .  In  3.  dt  pag,  178.  fenza 
la  dedica  a  S.  E .  il  Signor  Conte  di 
Firmian  ec,  ec, 

L’Imperadrice  Regina  ,  come  in 
altri  Stati  di  ben  regolato  Go¬ 
verno ,  ordinando  che  quelle  donne, 
eh’  efercitano  l’ Arte  Qfletricia  nei  paefl 
che  dalla  fua  dominazione  dipendono , 
vengano  iflruite,  onde  fi  minori  così 
la  malfa  di  que’  difordini  che  giornal¬ 
mente  per  la  loro  inefperienza  fucce- 
dono,  ha  così  fatto  un  provvedimen¬ 
to  degno  dell’  anima  d*  ogni  Sovrano , 
e  che  nella  fua  illituzione  mollra  un 
vero  amore  per  1*  umanità .  II  Signor 
Tranquillini  Medico  di  Roveredo ,  che 
relativamente  al  fovrano  volere,  fu 
feelto  con  Decreto  del  Governo  Tiro- 
lefe  tra  le  perfone  incaricate  ad  iffcrul— 
re  le  Mammane  dei  Circoli  del  me- 
defimo,  fu  obbligato  toflo  a  stabilire 
un  metodo,  che  adattare  fi  poteffe 
alla  corta  capacità  del  più  gran  nu¬ 
mero  d’effe.  Egli  lo  efpone  in  quell* 
Opera  fotto  la  forma  di  Dialogo  ,  e 
verfando  fopra  una  materia  sì  impor¬ 
tante  ha  tralafciato  i  principi  più  To¬ 
di  ,  che  la  pratica  conferma ,  e  che 
dalla  maggior  parte  de’  più  illumina¬ 
ti  Profeffori  fono  flati  abbracciati  ed 
approvati . 

Non  entreremo  nel  dettaglio  di  quell’ 
Opera  medefima ,  giacché  a’  Profeffori 

direm- 


diremmo  quello  che  fanno,  oche  han¬ 
no  letto  altre  volte.  Contenti  d'in¬ 
dicare  le  cofe  fu  cui  verfa  l’Auto¬ 
re,  (limeremo  aver  fatto  quanto  bada 
per  far  conofcere  il  fuo  Libro,  ed  il 
metodo  da  lui  ferbato  trattando  fopra 
una  materia  affai  nota,  maffime  do¬ 
po  che  il  S’gnor  Haulm ,  ed  il  cele¬ 
bre  Sig.  Tarafon ,  v' han  pollo  mano 
con  quella  efattezza,  e  novità  di  ve¬ 
dute  ,  che  adornano  degli  (ledi  le  no¬ 
bili  ed  utili  produzioni. 

Tre  fono  i  Dialoghi  compre!!  in 
quell’ Opera,  ed  il  primo,  che  ha  per 
titolo  la  Mammana  erudita ,  è  divifo 
in  capi  fei . 

Trattafi  dunque  in  primo  luogo  del¬ 
le  qualità  d’animo,  e  di  corpo  necef- 
farie  ad  una  Mammana,  e  recata  in 
breve  la  Storia  dell’  Arte  Olletricia , 
fi  viene  a  parlare  di  quella  notomia 
che  le  occorre,  e  daflì  la  defcrizione 
delle  parti  dure  componenti  la  cavità 
del  pelvi .  E  poiché  lì  modra  fuccef- 
fiva mente  ‘quale  della  Mammana  deffa 
debba  edere  il  primo  uffizio  nella  gra¬ 
vidanza  ,  l’Autore  la  rende  informata 
dell’  acqua,  ove  nuota  il  feto,  fua 
origine ,  e  luogo ,  e  le  infegna  a  di- 
flinguere  nel  parto  le  acque  vere  dal¬ 
le  falfe»  Indi  fi  tiene  difcorfo  fopra 
la  fecondità  e  derilità,  fulla  conce¬ 
zione,  fecondazione  ,  ed  accrefcimen- 
to  del  feto ,  e  fi  verfa  filile  cagioni 
del  parto  riguardo  al  feto  dello,  ed 
alla  madre  .  Quello  però  fu  di  cui 
l’ Autore  maggiormente  fi  edende ,  ri¬ 
guarda  i  fegni  varj  in  vari  tempi  di 
gravi  anza ,  ove  gli  cade  in  acconcio 
di  parlare  full’idropifia ,  e  fullo  fcirro 
dell’utero,  dandone  dell’ una  e  dell’ al¬ 
tro  la  didinzione .  Pofcia  indica  i  mo¬ 
ti  varj  del  feto  veri  e  fpurj ,  e  così  i 
fegni  di  gravidanza  vera  efalfa.  Efa- 
mina  cofa  far  debba  necedària mente 
la  Mammana  nella  gravidanza  innan¬ 
zi  al  parto;  difcorre  fui  medefimo, 
ne  indica  i  fegni  didintivi ,  e  così 
rende  ragione  della  differenza  chepaf- 
fa  tra  i  dolori  veri  che  lo  accompa¬ 
gnano ,  e  quei  che  fpurj  fono. 

Il  Dialogo  fecondo  ha  per  tema  la 
Mammana  in  azione .  Gli  ufficj  necef- 


farj  riguardo  alla  Mammana  innanzi ’l 
tempo  del  parto,  coi  modi  varj  di 
levare,  fono  gli  oggetti  fopra  i  quali 
primieramente  l’Autore  fi  trattiene. 
Ma  utililfimo  poi  è  quanto  foggiunge 
intorno  il  parto ,  fuoi  tempi ,  ec.  don¬ 
de  entra  a  parlare  di  tre  fpecie  di 
parti  naturali,  poi  di  que’  difficili,  o 
non  naturali  o  per  parte  della  madre 
gedante ,  o  del  feto  ;  per  tutte  le  qua¬ 
li  cofe  fi  prefcrivono  le  cautele  da 
ferbarfi  dalla  Mammana.  Non  fi  om- 
mette  di  ragionare  fulle  difficoltà  del 
parto  provenienti  non  di  rado  dalle 
fecondine;  trattafi  fulle  Mole  e  loro 
varie  fpecie  ,  e  così  dell’  aborto ,  chiu¬ 
dendoli  quedo  fecondo  dialogo  colla  e- 
fpofizione  del  modo  di  praticare  la 
Cefariana  operazione. 

Il  terzo  ha  per  titolo  la  Mammana 
conigliera,  poiché  in  elfo  fi  verfa  fo¬ 
pra  tutto  ciò ,  ove  richiede!!  il  Con- 
figlio ,  fondato  full’  efperienza  di  co¬ 
lei  ch’efercita  l’Arte  Cfietricia  rap¬ 
porto  agl’  incomodi  che  precedono, 
che  accompagnano ,  e  feguono  il  par¬ 
to  ,  sì  rapporto  alla  madre ,  come  al 
fuo  frutto,  prima  e  dopo  eh’ è  ufeito 
alla  luce.  L’Autore  efatto  fopra  un’ 
infinità  d’ oggetti ,  il  cui  dettaglio  ci 
porterebbe  alfai  in  lungo,  non  trala¬ 
scia  nemmeno  di  parlare  fulla  feelta 
di  una  buona  nodrice ,  e  d’ indicare 
nonmeno  con  qual  regola  effa  debba 
vivere,  che  quelle  cui  è  tenuta  fer- 
bare  nel  governo  dell’ affidatogli  bam¬ 
bino  ,  e  quale  fia  il  tempo  di  levarlo 
dal  latte. 

Una  tavola  dei  rimedi  piu  appro¬ 
vati,  onde  porgere  foccorfo  alle  don¬ 
ne  incinte  nei  molti  e  diverfi  incomo¬ 
di  cui  vanno  foggette,  termina  que¬ 
lla  utile  Operetta  • 


PA- 


Q.q  * 


*  ¥  #  *  * 

PARIGI. 

Degradai  ion  de  ì  efpece  humaìne  ec. 
cioè  Degradazione  della  fiùecie  uma¬ 
na  mediante  l'ufo  dei  bufi  di  fiec- 
che  di  balena  .  Opera ,  nella  quale 
*vien  dimofirato ,  cb'  e  un  opporfi  al - 
le  leggi  della  ‘ìfiatura ,  un  aumenta¬ 
re  la  J popolazione  ,  e  imbaftardire  , 
per  così  dire  ,  /’  uomo ,  con  metterlo 
alla  tortura  fin  dai  primi  ifianti  del¬ 
la  fua  efifienza  fiotto  pretefto  di  for¬ 


marlo  .  Del  Sig.  Bormaud  a  Tarigì 
apprejfo  Herzjfant  1770.  in  12. 

LE  Madri  Italiane  ,  che  tuttavia 
perfiftono  a  voler  formare  delle 
beile  vite  artifiziofamente  alle  figliuo¬ 
le  ,  converrebbe  che  fi  facefiero  ren¬ 
der  conto  da  un  Medico  illuminato 
di  quello  Libro  .  L’ amor  materno  i- 
ftruito  nella  fcnola  del  Sig.  Bonnaud 
le  coftringerebbe  ad  abbandonare  gli 
antichi  pregiudizi  ,  ed  a  contentarli  , 
che  le  Figliuole  fo fiero  come  Natura 
le  difegna . 


dictiones  Continuazione  del  Summarium  I.  ec,  del  Sig.  D.  Ignazio  Monti  di 
barbarie  Vavia . 

IXPUNCTiE 

Not.VI.  "TjRxceps  obitus  eodem  die  quo  apparuerit  pullula  base 
Jf  protrahi  fortafte  pofiet  ad  aliquos  ,  vel  multos  dies 
morbi  al iìs  accidentibus  gravati  .  Nil  mirum  tamen  efiet  etiamfi 
eo  ipfo  die  totus  morbus  inciperet ,  ac  terminaret  «  Poteft  morbus 
lethaiis,  ait  Rodericus  Caftrenfis  ( a ),  habere  tria  tempora;  poteft 
duo;  poteft  aliquando  unum;  nonnunquam  etiam  minus  ;  cumfci- 
(1)  Infiultu.  licet  m  principii  principio,  hoc  eft  in  primo  acceffiu  (1)  fuffòcatnr 
seger.  Id  fundat  etiam  audloritate  Galeni ,  ubi  afierit  (b)  aegro ta  11- 
tem  polle  ex  morbo  interire  ftatim  circa  morbi  totius  initia  .  Ni- 
hil  enim  prohibet  ,  fubjungit  idem  Caftrenfis  ,  ut  morbus  neque 
perveniat  ad  ftatum  codioni  (de  quo  adeo  loquuntur  Clinici)  ne¬ 
que  ad  ftatum  magnitudini  juxta  efientiam  fuam  ,  atque  bine  pof- 
(2)  Sym-  ^  vel  virtus  deficere ,  vel  aliquo  forti  accidente  (2)  fuffocari .  Re- 
ptbomatev.  apfe  Hippocrates  id  in  anginis  ex.  gr.  contingere  obfervavit  ,  Se 
in  iis  in  quibus  febrilis  rigor  infuper  fuperveniflet  (c)  ,  Se  in  iisquae 
dolorem  inferrent ,  atque  orthopnaeam  ,  de  quibus  ultimis  ipfe  te- 
flatur  eodem  die  ftrangulare ,  &fecundo,  Se  tertio ,  Se  quarto  (d)  * 
Eodem  etiam  die  occidere  anginam  tradidit  Aretaeus  (e)  .  Quibus 
antiquis  piane  confentit  Lommius  (/),  mortifera m  effe  inquiens  an¬ 
ginam  ,  atque  omnium  horrendifiimam  ,  citifiìmeque  occidere.  Se 
necare  quae  neque  in  cervice,  neque  in  faucibus  quicquam  confpi- 
cui  vel  tumoris,  vel  ruboris  exhibet,  fimulque  fummum  dolorem,, 
Se  vehementem  inferens  febrim.  Tum  fi  oculi  vertuntur  ,  Se  ru- 

bent , 


(a)  Syntax .  Vr  adibì.  Medie.  VAL  capAL  partìcAX , 

(b)  De  Crifi  libAlI.  cap.FL 

(c)  Epidem.  VI,  p.  VIE 

(d)  Vrogn.XVlll.  Q>  Code *  VranA.  Sebi*  de  angina  Edit»  Dìtreta 

(e)  De  morb.  ac  ut.  lìb.  I.  eap.  VlL 

(f)  Medierà.  Obfierv .  hbAL  ubi  de  angina» 


bent,  Se  velati  iis  qui  ftrangulantur  prominenti  vox  impedita  ni- 
bil  fignificat ,  Se  qualis  catulorum  eft ,  tenuis  editnr  ,  fi  os  aper¬ 
timi  hiat  frigidi  aeris  cupidum  ,  Se  eoque  fpumans  faliva  move- 
tur  ,  lingua  exeritur  crebroque  ut  in  anhelis  propter  laboris  impe- 
tum  equis  agitatur  ,  potui  datus  liquor  per  nares  remeat,  labia  ii- 
vefeunt  ,  cervices  rigida ,  contradaeque  funt  ,  ipfe  aeger  totus  in- 
quietus  eft,  crebro  e  cubili  exilit ,  molefte  fupra  dorfum  ,  commo- 
dius  redo  collo,  atque  capite  cubat  ;  videt,  auditque  obtufe  ,  St 
p  ae  fufFocatione  non  intelligit  quid  audiat,  quid  dicat  aut  gerat  : 
tandem  fuffocatione  (i)  atque  animi  defettu  (2)  opprelfus  perit ,  id 
quod  horis  a  coepto  morbo  odod.rim  integra  mente  atque  fenfu 
quibufdam  accidiiTe  dodorum  virorum  obfervatione  conftat  .  Polì: 
hunc  Donatius  memorat  ( a )  multos  angina  occupatosi  quae  dum 
leniorem  fadam  fperandum  erat  ,  ad  pulmones  protinus  recidit  , 
hominemque  continuo  jugulat.  Angina  pefliiens  ex  bubone  in  col¬ 
lo,  vel  poli  aur.es  oborto,  faucium  dolorem  movente,  de glut 'tendi - 
tfue  vim  ($),  licet  non  magna  inflammatione  impediente  segritm  , 
fi  Balbettio  credimus  (b)  ut  par  eft,  polì;  XII.  aut  XV.  horas  fu- 
perftitem  non  relinquit.  Immo  fimplex  dolor  in  gutture ,  (ine  ullo 
tu  more  ,  fme  ferpentibus  ons  ulceribus  (4) ,  orifve  Peritate ,  ut  Se 
fola  raucitas  (5)  in  Pelle  Noviomagenfi  a  Diemerbroeckio  deferipta 
imminens  exitium  certo  pronunciabant  (c).  Sydenham  quoque  mo- 
net  (d)  intra  paucas  horas  illam  anginam  fuam  popularem  aegros 
nonnunquam  enecavifte  .  Plures  gravi  angina  cum  acuto  aurium 
dolore  captos  annunciai  Huxham  ( e )  A.  MDCCXXXIX.  Menfe 
Januario  ,  cui  angina  non  raro  parotis  acceifit  ,  faepe  in  anteriore 
aure  ,  aut  faucibus  abfceftus  ,  immo  nonnunquam  phrenitis  ,  Se 
ftrangulatio  fubita  :  duos  trefve  brevifìime  abreptos  novit,  attoni- 
tos  quafi ,  Se  prorfus  ftupidos  ,  quibus  vox  primo  mire  admodum 
ftridula  ,  mox  omnino  interclufa  fuit  ,  licet  horum  unus  facilius 
multo  quam  quis  crederet  oblata  quascumque  deglutiret  .  Denique 
Amici  fexagenarii  hiftoriam  fcribit ,  qui  poli  balneum  frigidum  de 
more  fumptum  gravi  horrore  primurn  correptus ,  mox  febri ,  Se 
faucium  ardore  intolerabili ,  ac  fummo  dolore  ,  fruftratis  omnibus 
medicamentis  ex  rore  Syriaco  ( 6 )  cremore  cruftee  doliaris  (7),  Se 
aliis,  cl  y  fieri  bus  ,  emplaftris  dìfcutientibus  (8),  aliifque  vefìculas 
excit antibus  (9),  cucnrbitulis ,  venae  fedionibus,  (Iridala  ei  fada 
voce,  inde  intercifa.  Se  nulla,  dyfpnoea  maxima  oborta ,  fumma 
anxietate,  pulfu  vacillante  admodum  ,  faepe  intermittente,  fudore 
frigido  ,  fada  laethali  translatione  (io)  morbi  ad  pulmones,  alvo 
infcienter  egefta ,  mox  diftentione  nervorum  correptus  occidit,  vix 
elapfis  triginta ,  Se  fex  horis  a  prima  morbi  aggreffione  (11).  Ego 
ipfe  Sacerdoti  cujufdam  infeliciffimum  fatum  audivi  ,  qui  paucis 
abhinc  menfibus  in  hac  ipfa  Cavitate  angina  ,  quae  videbatur  le- 
vis ,  aggreftus ,  Se  a  fuo  Medico  in  fpem  non  paucam  eredus  fa¬ 
cile 
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(  1 )  Stran- 
gulatu . 

(2)  Syncope 
v.  gr. 


(3)  Deglu- 
titionem . 

(4)  Mpbthi 
v.  gr. 

(5)  Rauce- 
do  © 


(6)  Manna . 

(7)  T avia¬ 
ri  v.  lat. 
alio  fenfu  i 

(8)  Epifpa- 
ftìcis  v.gr. 

(9)  Ve  fica - 
toriis  . 

(10)  Meta- 
fa  fi  v.  gr. 

(11)  Infu¬ 
tura  lat.  ah 
fenfu . 


(a)  Comment.  Medie»  de  Judiciis  p.  m.  11* 

(b)  Mpud  Manget  Bibliotb .  A' ed.  Tom.  IV.  p.  23, 

(c)  tApud  Manget  Op »  &  loc.  mox  cìi. 

(d)  Obf.  Medie,  circa  morb .  acuì 1  feti.  VI.  cap.VII» 

(e)  Obfervat .  de  acre  morb.  epid» 
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(  i  )  Horo- 
ho  v.  gr . 


(2)  Ciceri 
Ih  » 


•  Jtó'Profun- 
di* a s . 

(4)  Vleure- 
fis ,  ftrfen . 
{5)  EreSle, 

( 6 )  Subca¬ 
le  fcens  , 

(7)  Malleo¬ 
lare  lat ,  al, 

fon  fu . 


cile  confanefcendi  ,  fequenti  die  inopinanter  pancula  pituita  paullo 
antea  in  gutture  crepitante  ,  totaque  facie  fufeo  colore  derepente 
obfcurata  (ni  forte  alia  accidentia  mihi  non  nota  praecefferint  , 
aut  comitaverint  morbo  )  miferrima  miferia  flrangulatus  animam 
egit.  Aliorum  itidem  primo  die  morbi  mortuorum  exempla  trade- 
mus  in  hifee  explanationibus  Prognoflicorum ,  in  quse  deinceps  in- 
cidet  JLedtor,  quin  ea  hic  recolligam  ,  vel  ab  re  innumera  ea  re- 
pela m  3  quse  ab  hiftoriis  apoplexia ,  vel  animae  defezione  3  vel  va- 
forum  ruptura  ,  vel  fuffòcatione  quacumque  ,  vel  pelle  obitorum 
polfent  exfcribi. 

V. 

Quando  fuerìt  fuper  aliquem  digitorum  pujlula  nìgra  Jìmilis  ervo 
(i),  ir  dolebit  3  feias  quod  morietur  in  duobus  diebus  ab  Egritudi¬ 
ne  fua  3  &  fignum  erit  quod  fuerit  in  generai  ione  fua  gravitai 
corporis . 

Not.  I.  Per  aliquem  digitorum  intelligendum  autumo  quemeu ini¬ 
que  Pive  ma n us ,  live  pedis,  ut  ex  hifloriis  nunc  recenfendis  vide- 
bimus.  Phrafis  illa  in  generatane  quod  idem  efl  ,  ac  fi  diceret  in 
princìpio  referri  potefl  tam  ad  aegritudinem  3  quam  ad  puffculam . 

Not.  IL  Avicenna  habet  idem  praefagium  paullo  abfimilibus  ver- 
bis  ( a )  :  Pullula  ciceris  magnitudine  (2)  nigra  in  febribus  acutis 
efl  mala  valde  ,  Se  quando  in  fine  venit  ,  vel  tardatur , ,  moritur 
ille  qui  eam  habet  in  fecundo  (die)  multoties .  Et  paullo  infra  haec 
confimilia  fubnedlit  :  dicitur  fi  fuerit  febris  quaelibet,  &  apparuerit 
fuper  digitos  utriufque  manus  fimile  apoflema  nigrum  ficut  gra- 
num  ervi  cum  dolore  vehementi  morietur  in  quarto  (die),  &  ac- 
cidit  ei  gravitas,  Se  altitudo  (3)  fomni.  Si  autem  natura  conflrin- 
gatur  cum  hocaccidet  pleuriti s  (4),  Se  quandoqueconftringitur  ad- 
eo  donec  fit  lapis  . 

Not.  III.  Magnus  Hippocrates  terribilem  hilloriam  tradit  Crito- 
nis  ( b )  cui  cum  in  Thafo  eretlus  (  5  )  obambulaffet  ,  pedis  dolor 
vehemens  a  magno  digito  cepit  .  Decubuit  eodem  die  horridus  , 
anxius,  parum  calens  (6)  nodle  defipuit.  Secundo  die  tumor  laxus 
per  totum  pedem  ,  Se  circa  talum  (7)  fubruber  cum  diflentione  . 
Puflulae  nigrse  obortae,  febris  acuta,  infaniit.  Ab  alvo  mera  bilio¬ 
sa  fatis  multa  exerementa  prodibant  .  Mortuus  eli  altero  ab  initio 
die.  Aliam  praeterea  alio  loco  (c),  Jemeni  neptis  ,  quse  qttum  ex 
morbo  forti  ad  digitum  decubuiffet  ,  is  vero  digitus  non  futficeret 
ad  fufeipiendum  morbum  ,  recurrit  (feu  retroceffit  morbus  ,  qui 
forte  erat  pullula  ,  vel  abfceflus  ut  ex  antedidlis  ibi  colligi- 
tur).  Se  ipfa  mortua  efl.  Ex  antedidlis,  inquam ,  colligi  tur ,  mor¬ 
bum  illum  fuifle  puflulam  vel  abfceffum ,  ipfe  enim  ibi  fermonem 
habet  de  abfcelfibus,  tuberculis,  ulceribus,  puflulis  ac  papulis  qui- 
bufeumque  ,  de  quibns  docet  quod  nifi  fint  ,  fcilitet  nifi  .oriantur 
prò  ratione  crifis  morbi  ,  indigna  ,  five  imperfedla  effe  omnia  ad 


(a)  Loc .  cit,  cap.  LX1, 

(b)  EpidJ.  feti  AIE  Egr,  IX* 

(c)  Epid.  II.  feti,  I . 


fol vendu m  morbum  .  Eodem  duorum  dierura  termino  fato  ceffìffe 
ex  anthrace  narrat  Helmontius  (a)  hominem  quendam  qui  tangen- 
do  peftiferas  chartas  eo  ipfo  (tempore)  fenfit  dolorem  velut  pun- 
gentis  acus ,  mox  peflilentem  anthracem  in  indice  digito  obortum 
vidit,  ex  quo,  ut  ajebam,  polì  biduum  occubuit.  Generaliter  ob- 
fervavit  Barbette  (b)  ,  carbunculos  in  digitis  manuum  ,  pedumve 
licet  a  corde  remotiffimos  ,  veruni  eo  quod  cartilaginei ^  (i)  pluri¬ 
ma?  nervique  ibi  exiftant,  periculòfiores  effe  iis  ,  qui  in  partibus 
carnofis  occurrunt  :  &  praecife  circulum  bubonis  lividum  fecundo 
die  inftantem  mortem  plerumque  indicare. 

Not.  IV.  Corporis  gravi tas  demonftrat  piane  confumptam  effe 
eam  vim,  quae  corpus  movet,  inquit  Donatius  (c)  .  Verum  ple¬ 
rumque  a  fanguine  craflìore,  feu  vifeofiore  ,  adeoque  per  natura- 
lem  cordis  contradionem  minus  velociter  fluente  pendere  docet 
Bellinus  (d) ,  unde  magis  ad  partes  fubfiftat  ,  eafque  veluti  infar¬ 
dai,  Se  fenfum  procreet  gravitati  .  Si  prò  corporis  gravitate  vi- 
rium  refolutionem  intelligemus ,  haec  porro  a  pluribus  pendet  cauf- 
fls  mortem  aequa; ,  &  brevi  cientibus.  Una  ex  his  effe  potefl:  in- 
terceptus  fanguinis  motus  ab  amplificatone  arteriarum  ut  ex.  gr. 
obfervatum  fuit  a  Lancifio  (e)  in  Sutore  ilio  Genuenfi  Stephano 
Afcierio,  qui  fexagefimum  excedens  annum  pofi:  paffam  per  annos 
odo  podagram ,  atque  chiragram  circa  aequinodia  ,  per  ultimum 
autem  biennium  tuflim  cum  fpirandi  ditficultate ,  deinde  cordis  pal- 
pitationem,  Se  fepultum  quendam  fub  dextero  ojftì  poBorii  (2)  la- 
tere  ponderis  fenfit  (3),  atque  interdum  acutum  dolorem  ad  ufque 
humerum  propagatum  ,  pedoris  anguftiam  ,  ac  profundam  pulfa- 
tionem  ,  tandem  decurfu  fecundae  hiemis  non  infrequentem  verti- 
ginem  cum  fenfibili  capitis  excalefadione  ac  precipiti  virium  la¬ 
pin  repente  exanimis  cecidit  ,  eique  duplex  ,  Se  vena;  cavae  ,  & 
magnò  arteria  (4)  amplificatio  (5)  repertaeft  ,  cui  potiflìmum  cauf- 
jfe  tribuit  Lancifius  ipfe  prarcipitem  virium  lapfum  dum  cor  inter 
has  duas  pofitum  fuerit  amplificationes  ,  quarum  prior  feilieet  ve- 
use  cava;  (contra  Natura;  modos)  fanguinem  eidem  cordi  frequen- 
ter  fubtraheret,  altera  vice  verfa  fanguinem  in  idem  cor  identidem 
repelle ret.  Altera  effe  poteft  pulmonum  fartus ,  ut  ab  exemplo  di- 
feimus  militis  a  Cl.  Hafentfhrlio  (f)  pofi:  mortem  fedi,  cui  XXVI. 
annum  agenti,  robu  {io  y  rubri  1  precipue  humoribus  redundanti  (6), 
a  tribus  diebus  magnopere  febricitanti ,  faciem  rubicundam ,  Se 
valde  inflatam  gerenti  ,  anxie  refpiranti  omnia  membra  langue- 
bant  .  Is  venae  fedionibus,  potionibus  ex  hordeo  ,  nitro,  oxymeli 
(7) ,  clyfteriis  (8)  nihil  juvantibus  quinto  jam  morbi  die  incipiente 
del  ir  us  tremulis  manibus  floccos  imaginabundus  carpebat  ,  urinas 

red- 
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(a)  Tumul.  Tefìii  Jlrtic .  Trapar.  Sedei  p.  m.66$ . 

(b)  lApud  Manget  Bibl.  Med.  Tratt.  .Art.  Teftis  T.IV.  p. 

(c)  Òp.  cit .  p.  m.  27.  a . 

(d)  De  Febrib.  Trop.  XVIII. 

(e)  De  Subitan.  mort .  lib.ll»  obf.Jf. 

(0  Hiflor.  Medie.  Morb.  Epidem ,  sAn.  1757.  p.  4^.  Ed/t.  Fin- 

dob.  1760. 
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(1)  Tendì¬ 
nei . 


(2)  Sterni 
v.  gr.  " 

(3)  Grava - 
tivum . 


(4)  .Aorta 
v.  gr. 

(5)  .A ne  ti¬ 
ri  f  ma  v.gr. 


(ó)  Tletho - 
rico  v.  gr. 

(7)  Oxy - 
melle . 

(8)  Enema - 
te  v.  gr. 


dictiones  reddebat  tenues  ,  decolores  ?  non  refidentes  :  fexto  die  pefiiferis 
barearìe  puftulis  (i)  ortis,  corticc  Peruviano  aliifque  medica  mentis,  line 'le- 
sxpuncta-  vamine  devoratis,  morbo  in  dies  au£to,  delirans ,  ficcis  Vaucibus 
(i)  Tete-  tuffìens,  anxie  refpirans  ,  carpi  cartilagìnibus  (2)  fubfilientibus 
cbiis .  pulfu  arteriarum  intermittente  ,  nono  die  inter  luglio  fa  fufpiria 
(2)  Tendi -  diem  obivit.  Hujus  cada  ver  pra?ter  alia  pauci  momenti  pùlmones 
nibus  .  atro  cruore  infanftas  oftendit  ,  qui  fubfiderunt  in  aqua ,  ventrìcu- 
Ù)  Grumo-  lofque  cordis  concreto  ($)  fanguine  fcatentes .  Alia  effe  poteft  pul- 
fo  •  monis  vomica  .  Polì:  fuperatam  peripneumoniam  fìmplici  nova  fe- 

bricula  accedente  ,  fpirandi  tamen  diificultate  orthopnoica  ,  pulfi- 
bufque  multum  intermittentibus  ad  maciem ,  &  ad  extremam  vi- 
rium  infirmitatem  redatta  ita  ut  vix  exili  voce  queri  poffet  Agre- 

(4)  Tmpye-  ftis  Mulier  vitas  ex  pulmonìs  vomica  (4)  decimoquinto  hujus  mor- 
mate  v.gr .  bi  die  finem  fecit  (a).  Aliquando  inflammatio,  abfceffus  ,  marcor 

ejufdem  pultnonis  ,  fanguis  concretus  .  Viribus  omnino  proftratis 
decumbens  Mulier  annos  LX.  nata  dolore  dexteri  lateris  pungenti. 
Se  tuffi ,  licet  dolor  poftea  feremiferit,  languentibus  tamen  in  dies 
pulfibus  tandem  defecit  ob  adhasrentes  fcilicet  pùlmones  ,  Se  ar- 

(5)  V learde  &ius  dexterum  latert  (5),  tum  abfceffum  in  hoc  pulmone  in  par- 

v.  te  etiam  nigritie ,  corruptioneque  (6)  correpto ,  magnas  polypofas 

(6)  Spbace-  concretiones  in  utroque  cordis  ventriculo  ,  &  longe  majorem  in 
Io  v.  gr.  dextero,  praeter  ofleum  corpus  intra  lienis  extimam  partem  infer- 

tum  ,  totumque  pene  fanguinem  in  vafis  hujus  mulieris  coagula¬ 
timi  {b)  .  Fuit  aliquando  lethalis  corporis  gravitas  a  calculis  in 
(?)  Cyftìde  ve  fica  (7)  fellea,  ut  feni  illi  Morgagni  (c)  qui  poli  fex  fere  men- 
v.  gr.  fes  ex  <d110  graviffìmis  circa  ventriculum  cruciatibus  correptus  fue- 
rat  cum  biliofo.  Se  copiofo  vomitu  ,  alvi  compresone  Se  febri 
denique  pulfu  parvo.  Se  aliquantulum  intermittente  ei  fatto  ,  ap¬ 
petita  decrescente  ,  nigerrimis  dejettionibus  per  alvum  redditis 
graviamo  prssgreffb  animi  defettu,  levi  delirio,  acerbità  mo  capi- 
tis  dolore  feptimo  hujus  poftremi  atrocioris  morbi  die  ,  fexto  au- 
tem  circiter  menfe  a  morbi  initio  deceffit, 
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fi  feguito  ne' venturi  Togli , 
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(a)  Morgagn.  de  Sedib.  &  Cauf.  Morb.  Tp. 

(b)  Morgagn.  Op.  Cit .  Tp.  XX.  41, 

(c)  ld.  ,b.  Ep.  LXV.  IJ. 
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0)2  thè  cure  af  cìte  hydroce- 
le  isrc.  croè  :  Saggio  fullà  cura  dell ! 
idrocele  della  tonaca  vaginale,  del  te-' 
fticolo  ;  Del  Signor  Giuseppe  Elfe  , 
Chirurgo  dello  Spedale  di  S.Tomma- 
fo.  Londra  prejfo  W'ilkie  1770. 

SOno  (lati  tentati  parecchi  metodi 
di  curare’  quel  morbo ,  il  qual  prò-' 
viene  da  un  ammaliò  d’ acqua  ,  che 
formali  talvolta  fra  la  tunica  vagina¬ 
le,  e  1’  albuginea  del  teflicolo  .  Gli  an¬ 
tichi  nonché  i  moderni ,  hanno  impie¬ 
gata  e  propolla  la  punzione,  il  feto- 
ne  ,  T  i  nei  (iòne,  la  fezione  della  parte 
inferma  ,  e  talvolta  anche  V  eflirpazio- 
na  del  tefticolo  ,  e  finalmente  il  cau¬ 
terio.  Parecchi  di  fiffatti  metodi  non 
fono  flati  che  palliativi;  gli  altri  che 
hanno  prodotto  una  guarigione  radi¬ 
cale  ,  vennero  accompagnati  da  vivi 
dolori, -e  da  varj  altri  inconvenienti  , 
e  non  di  rado  da  un  evidente  perico¬ 
lo  delia  vita  ,  o  delle  funzioni  dell’ 
organo.  In  una  parola,  l’incertezza, 
e  T  inefficacia  di  tali  mezzi  curativi 
hanno  fatto  quali  rinunziare  alla  fpe- 
ranza  di  fanare  quella  malattia . 

L’ Autore  di  quello  faggio  efpone 
un  nuovo  metodo ,  o  piuttollo  ne  re¬ 
ca  le  correzioni  da  lui  fatte  al  meto¬ 
do  di  .  trattare  1’  idrocele  col  cauflico  ; 
e£li  afllcura ,  che  parecchi  anni  di  e- 
fperienza  hanno  provato  ,  che  la  fua 
maniera  d’ operare  è  non  folamente 
immancabile  ,  ma  anche  faciliffima  , 
ed  efente  da  ogni  pericolo.  Egli  non 
fi  attribuire  1*  invenzione  di  quello 
metodo ,  abbenchè  ignori  a  chi  fia  do¬ 
vuto  :  è  lungo  tempo ,  che  viene  pra¬ 
ticato  nello  Spedale  di  S.  Tommafo 
di  Londra ,  alla  prefenza  di  una  folla 
Giornal dì  Med.  Tom.  IX. 


d’allievi,  e  di  altri  tellimonj,  e  non- 
oflante  è  pòchi  Almo  noto.  Il  Sig.  El¬ 
fe  attrihuifce  quella  ignoranza  a  ciò  > 
che  i  giovani  Chirurghi ,  i  quali  ,  du¬ 
rante  il  loro  foggiorno  ,  non  lo  veg¬ 
gono  praticare  che  una  volta,  o  due, 

10  abbandonano ,  refi  che  fi  fono  Pro- 
fefibri  quand’  anche  1’  occafione  d’ im¬ 
piegarlo'  fi  prefentalfe,  per  rapporto 
agli  "Autori  ,  che  tutti  generalmente 
condannano  l’ufo  dei  cauflici  .  Tali 
decTfiòni  córicorrono  ad  intimidirli ,  e 
quindi  più  non  ofano  feguire  i  Mae- 
llri  ,  che  hanno  veduto  operare  con 
tutto  T  efito  poffibile  :  non  ofano  nem¬ 
meno  fidarli  fopra  di  ciò,  che  hanno 
veduto ,  ed  obbliano ,  che  il  metodo  , 

11  quale  hanno  feguito  nello  Spedale , 
è  interamente  diverfo  da  quelli  ,  che 
gli  Autori  condannano.  ,,  Si  avrebbe 
„  potuto  vincere  quelli  oflacoli  ,  ag- 
„  giunfe  il  Sig.  Elfe ,  fe  quei  valenti 
„  Maeflri ,  che  lo  mettono  in  pratica, 
3,  e  che  farebbero  flati  più  che  altri 
,,  in  grado  di  renderlo  noto,  poteffe- 
„  ro  fuperare  la  loro  avverfione  a 
„  fottoporre  al  giudizio  del  Pubbli- 
„  co ,  i  loro  fentimenti  in  tale  pro- 
„  polito ,  non  che  intorno  ad  altri. cc 
Non  v’ha  dubbio,  che  un  certo  mal 
intefo  amor  proprio  ,  e  talvolta  un 
timore  di  dar  motivo  a  maligne  in¬ 
terpretazioni  non  faccia  bene  fpefiò 
celare  delle  fcoperte  interefianti ,  e  dei 
metocLLcivràtivi  direttamente  contrari 
alla  teorica  ricevuta  .  Ed  in  fatti  ,  ci 
vuole  molto  coraggio  ad  urtare  di 
fronte  delle  fpecul'azioni  mal  fondate, 
ma  adottate,  e  perifperare,  che  I’efi- 
to  potrà  fervire  di  rifpofta  alle  criti¬ 
che  de’  Teoretici . 

Eccovi  3  come  l’ Autore  efpone  il 
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nuovo  metodo  di  procedere  nel  trat¬ 
tamento  dell’idrocele  ,  ed  i  fintomi  , 
che  lo  accompagnano.  Bifogna  appli¬ 
care  fulla  parte  elleriore,  ed  inferiore 
dello  fcroto  un  picciolo  pezzo  dicau- 
ftico  ,  tale  ,  come  la  pietra  da  caute¬ 
rio  per  produrvi  un’  efcara ,  che  non 
fia  più  grande  di  un  teflone ,  o  al  più 
d’uno  picciolo  feudo.  Si  lafcia  quello 
cauftico  il  tempo  necefiario  ,  onde  pof- 
fa  attaccare  ,  e  penetrare  la  tonaca 
vaginale.- Sei,  dodici,  o  ventiquattr’ 
ore  dopo ,  o  talvolta  anche  in  capo  di 
due ,  o  tre  giorni  fidamente  ,  il  ma¬ 
lato  comincia  a  lagnarfi  di  dolori  nel¬ 
lo  fcroto  ,  e  nelle  inquinagli  ;  il  fuo 
polfo  diventa  più  celere  ,  e  vi  fi  ag¬ 
giungono  dei  dolori  colici  .  Tutti  fif- 
fatti  accidenti  fono  d’ordinario  poco 
notabili,  nè  quafi  mai  richieggono  a- 
juti  particolari  ,  e  cefiano  in  capo  a 
ventiquattro,  o  quarantott’  ore  .  Nel 
tempo  medefimo,  il  malato  foffreuna 
tenfione,  e  una  durezza  nello  fcroto, 
cagionate  dall’  infiammagione  della  to¬ 
naca  vaginale.  Pochi  giorni  dopo  ,  1’ 
efcara  fi  fiacca  ,  e  cade  :  la  tonaca 
vaginale  non  efiendo  più  fatigata,  fa 
gobba  attraverfo  all*  apertura ,  e  quand’ 
il  tumore,  ch’ella  forma,  è  vicino  a 
crepare  ,  o  lo  fi  apre  con  una  lan¬ 
cetta  ,  o  fi  afpetta  che  la  natura  vi 
fupplifca.  L’acqua  che  ne  geme  fuo¬ 
ri  ,  è  ordinariamente  un  liquor  dolce , 
e  fenza  acredine.  Seguita  eh’ è  l’ufci- 
ta  del  medefimo  ,  la  membrana  co¬ 
mincia  a  fuppurare ,  e  a  diftaccarfi  a 
pezzuoli  ;  il  tumor  duro  dello  fcroto 
diminuifee  di  giorno  in  giorno ,  ed  in 
capo  a  quattro  ,  cinque  ,  o  fei  letti- 
mane  ,  la  piaga  efiendofi  perfettamen¬ 
te  rimarginata,  la  cicatrice  fi  chiude, 
e  termina  la  guarigione  :  efia  cicatrice 
rimane  aderente  al  corpo  del  teftico- 
lo  ,  che  non  fu  in  alcun  modo  dan¬ 
neggiato,  nè  efpofto  all’aria  ,  e  nep¬ 
pure  alla  medicatura. 

A  quell’ ultime  circofianze  l’Autore 
attribuifee  principalmente  l’efenzione 
dei  fintomi  gravi  in  fiffatta  maniera 
di  procedere,  la  quale,  fecondo  ch’e¬ 
gli  afiicura,  è  fempre  riufeita  .  Egli 
aggiunge,  che  neffuno  degli  ammala¬ 


ti  da  lui  trattati  ,  ha  fofferto  dolori 
qonfiderabili ,  o  non  parve  correre  pe¬ 
ricolo  ;  ficchè  credefi  autorizzato  ad 
afiicurare ,  che  la  guarigione  è  perfet¬ 
ta,  e  immancabile,  tuttele  volte  che 
il  cauterio  colga  la  tonaca  vaginale  . 

A  raccomandare  maggiormente  que¬ 
fto  metodo,  l’Autore  cita  diverfi  Chi¬ 
rurghi,  che  l’hanno  praticato  coll'e- 
fito  medefimo  .  Il  Sig.  Girle  ha  trat¬ 
tata  altresì  quella  malattia  ,  duranti 
li  19.  anni  in  cui  fu  Chirurgo  dello 
Spedale  di  S.Tommafo,  e  dappoi  nel¬ 
la  fua  pratica  particolare  .  Il  Signor 
Backer  ,  che  fu  Chirurgo  nello  fteffo 
Spedale  pel  corfo  di  25?.  anni ,  ha  fem¬ 
pre  feguito  Io  fielfo  metodo  ,  ed  am- 
bidue  hanno  ugualmente  riufeito  fo- 
pra  tutti  i  foggetti  giovani  ,  o  vec¬ 
chi  ,,  che  fonofi  prefentati  .  Sembra  , 
che  quella  guarigione  debba  efier  fa¬ 
cile  ,  e  durevole,  attefochè  è  defia  una 
malattia  locale ,  e  perchè  la  cautela  , 
che  halfi  di  far  fuppurare  la  tonaca 
vaginale  ,  e  di  unirla  al  tedi  colo  ,  il 
quale ,  durante  tutto  il  trattamento  , 
rimane  ai  coperto  d’ ogni  attacco  ,  fi 
oppone  ad  ogni  faftidiofo  accidente  , 
e  preferva  l’ infermo  da  qualunque  ri¬ 
caduta  . 

Quello  faggio  viene  terminato  dal¬ 
la  rifpofta  a  varie  obbiezioni ,  che  fa¬ 
re  potrebbonfi  contra  fiffatto  metodo, 
e  dal  detaglio  di  alcune  olfervazioni 
feelte  tra  un  gran  numero ,  per  con¬ 
fermare  quanto  dal  Signor  Elfe  fi  a- 
vanza  in  quell’  Opera  utile  ,  ed  i-nte- 
relfante . 

*  *  #  *  « 

Specìfico  contra  il  Cancro ,  e  la  Spina - 
ventofa  ,  /coperto  ,  e  pubblicato  dal 
Signor  di  Mara,  Dottore  di  Medici - 
na  a  Vienna . 

QUefto  rimedio,  di  cui  fiamo  per 
comunicare  la  compofizione  , 
efiendo  riufeito  benifiìmo  tra  le 
mani  dell’Autore,  egli  quindi  ha  cre¬ 
duto  di  renderlo  pubblico. 

Prendete  della  limaglia,  o  dei  pez¬ 
zi  di  ferro  lavati  con  affai  proprietà, 
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afciutti  al  fuoco  in  un  vafe  aperto, 
e  ridotti  in  polvere  finitima,  fale am¬ 
moniaco  polverizzato,  di  ciafcheduno 
parti  uguali,  per  efempio ,  quatti*’ on¬ 
de  ;  mefchiate  ,  e  ponete  in  una  ri¬ 
torta  di  terra  rivettata  fecondo  le  re¬ 
gole  dell’  arte  ;  adattatevi  un  recipien¬ 
te  di  vetro,  e  date  primieramente  un 
grado  di  calore  di  digeftione  :  quando 
la  ritorta  fi  troverà  rifcaldata ,  accre- 
fcete  il  fuoco  a  poco  a  poco  fin  al 
punto  della  fublimazione  ,  e  quando 
nulla  piu  fi  fublimi  ,  inoltratelo  fin 
alla  calcinazione:  lafciate  indi  raffred¬ 
dare  la  ritorta  ,  ed  avendola  fpezza- 
ta ,  cavate  fuori  M  capo  morto  ,  ma¬ 
cinatelo  fopra  una  pietra  di  porfido  , 
indi  mettetelo  in  un  vafe  di  vetro,  e 
verfatevi  ai  di  fopra  due  libbre  difpi- 
rito  di  vino ,  il  più  puro ,  che  fia  pof- 
flbile  avere;  dimovete  tale  mefcuglio 
pel  corfo  d’ore  16.  ,  in  capo  a  24. 
verfatevi  fopra  in  tre  o  in  quattro 
volte  un’oncia  d’olio  di  vitriuolo,  il 
più  pefante  ,  ed  il  più  concentrato  , 
che  polliate-  avere  ,  e  dimovete  ogni 
volta  ;  lafciate  indi  ripofare  il  tutto 
per  lo  fpazio  di  24.  ore  ,  poi  decan¬ 
tate  ,  e  verfate  di  nuovo  fui  refiduo 
due  libbre  di  fpirito  di  vino  ,  ed  un’ 
oncia  d’olio  di  vitriuolo,  ferbando  le 
flette  cautele  qui  fopra  indicate  ,  e 
quando  farà  terminata  1*  effervefcenza, 
aggiungetevi  quattr’oncie  di  tintura 
di  tartaro;  dimovete  di  tempo  in  tem¬ 
po,  ed  in  capo  a  24.  ore  decantate  , 
e  mefchiate  quella  feconda  tintura  col¬ 
la  prima. 

L’  ufo  che  fi  fa  di  tale  tintura ,  è 
di  bagnare  con  un  pennello  gli  orli 
callotti  e  gonfiati  del  cancro  aperto  , 
avendo  grande  attenzione  di  non  toc¬ 
care  il  fondo  delle  ulcere;  il  che  ca¬ 
gionerebbe  eftremi  dolori .  Afciuttata 
che  fiali  la  tintura,  applicate  dolce¬ 
mente  un  panno  lino  afciutto  e  mor¬ 
bido:  convien  replicare  tale  medica¬ 
tura  tre  volte  al  giorno ,  nettando  o- 
gni  volta  l’ulcera  dalle  erotte,  e  dal¬ 
le  immondezze  diftaccate  .  Si  farà  la 
cotta  medefi ma  riguardo  alla  fpina  ven- 
tofa ,  ove  la  pelle  è  aperta  ;  fe  ab- 
bianvi  dei  tumori  provenienti  dalla  di- 


3*5 

munizione  dello  (colamento  della  fa¬ 
me  ,  fi  applicherà  un  empiattro  fatto 
colf  olio  della  radice  di  Confolida  mag¬ 
giore  ,  dell’  erba ,  e  dei  fiori  di  Perfo¬ 
rata ,  dei  fiori  di  Tatto  barbaffo  bian¬ 
co,  di  cera  gialla  ,  di  fevo  di  cer¬ 
vo  ,  di  cerufla  ,  d’  aceto  di  litargirio  , 
e  di  canfora,  fciolta  nell’olio.  Bifo- 
gna  continuare  a  lavare  gli  orli  deli’ 
ulcera  ,  avvegnaché  vi  fi  formi  una 
erotta  ;  ella  cade  a  poco  a  poco  da  fe 
medefima,  e  viene  rimpiazzata  da  un* 
altra,  di  maniera  che  finalmente  1’ ul¬ 
cera  diviene  interamente  netta.  Ac¬ 
cade  talvolta  ,  fpecialmente  nella  Spina- 
ventofa ,  che  il  fangue  efee  dagli  orli 
allorché  cade  la  erotta  ;  giacché  con¬ 
tinuando  le  lozioni  fi  formano  nuove 
erotte,  le  quali,  cadendo,  lafcianoge- 
mere  fuori  il  fangue  mefehiato  colla 
marcia ,  fegno  certo  di  futura  guari¬ 
gione,  qualora  non  fi  trafandino  gli 
ajuti  interni .  Se  durante  il  trattamen¬ 
to  ,  la  putrefazione  fotte  troppo  gran¬ 
de  l’Autore  configlia  a  non  coprire  la 
piaga ,  ma  di  far  fare  ima  macchina 
di  balena ,  la  quale ,  fenza  toccare  la 
parte  inferma ,  impedifea  nondimeno 
ch’ella  non  fia  efpotta  alle  imprettìo- 
ni  di  un’aria  libera. 


Della  maniera  d' infegnar  a  parlare ,  e 
intendere  ai  Muti . 

TUtti  i  pubblici  avvilì,  non  che 
la  Gazzetta  Letteraria  di  due 
Ponti ,  hanno  riferito ,  che  in  occa- 
fione  dell’andata  a  Parigi  del  Princi¬ 
pe  Reale  di  Svezia,  allorché  venne 
la  nuova  della  morte  del  fuo  Reale 
Genitore,  e  ch’egli  era  flato  dagli 
Stati  e  dal  Senato  di  Stockolmo  pro¬ 
clamato  Re,  fu  egli  complimentato 
da  un  fanciullo,  e  da  una  fanciulla 
nati  muti  e  fordi  entrambi  fopra  tale 
avvenimento.  Ittruiti,  ad  onta  di  ta¬ 
li  ettenzialiffimi  organici  difetti,  non 
fu  detto  però  qual  arte  ,  né  qual  me¬ 
todo  fia  flato  dal  loro  Iftruttore  im¬ 
piegato  per  renderli  capaci  non  folo 
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di  parlare,  ina  anco  di  capire  il  fa¬ 
vellar  d’altrui, 

L.a  cofa  però;  non  e  nuova,  come 
taluno  potrebbe  penfare .  Digby  ci  fa 
fa  pere ,  nel  fuo  Trattato  De  natura 
corporum  cap,  28*  p-  8. ,  che  -uno  Spa- 
g-nuolo  di  nafcita -diflinta  , -fratello  ca¬ 
detto  di  un  Coiiteflabile ,  dLGafliglia , 
oltre  d’  effier  muto  ,  era  per  Affatto  modo 
fordo ,  che  mqn  intendeva  nemmeno 
un  colpo  dii  cannone  f parato  vicino 
alle  fue  orecchie,  ISionoflante  un  ceih 
to  Prete  Spagli  nolo  (*)  lì  offerì  mori 
folo  d’ infegnargli  a  parlare,  ma  anco 
ad  intendere  i  difcorfi  altrui .  Le  per- 
fone  cui  egli  fece  tal  proporzione,  fi 
inifero  a  ridere ,  ma  non  fi  oppofero 
alla  prova  che  il  Prete  fi  era  efibito 
di  fare  *  Si  vide,  colla  maggior  for- 
prefa  ,  in  capo  ad  alcuni  anni ,  che  il 
Maeflro  era  pervenuto ,  a  forza  di  at¬ 
tenzioni  ,  e  di  fatiche ,  a  mettere  il 
fuo  fcolare  in  iflato  di  parlare,  e  di 
proferire  ciò  che  fi  pronunciava  di¬ 
nanzi  a  lui  in  ogni  forta  di  lingue, 
per  quanto  difficili  foffer  elleno.  Un 
Principe  Africano ,  eh’  era  allora  alla 
Corte  di  Spagna ,  efperimentò  fpeffie 
fiate  la  fagacità  di  quello  giovane  mu¬ 
to  ,  facendogli  ripetere  le  voci  piu  dif¬ 
fìcili  del  fuo  linguaggio.  Il  Cavaliere 
Digby' afferma  di  avere  fovente  con- 
verfato  con  quello  Spaglinolo,  ed  am¬ 
mirata  la  facilità  colla  quale  ripeteva 
le  parole  proferite  da  un’  altra  perfo- 
11  a ,  benché  dillante  da  lui,  per  tutta 
la  lunghezza  di  una  gran  fala . 

Lo  fteifio  efpediente  riufeì  fopra  li¬ 
no  dei  Principi  dell’XHuflre  Cafa  di  Sa¬ 
vo, ja  ,  il  qual  era  dotato  dei  più  bel 
genio,  e  della  maggior  perfpicacia  ad 
onta  di  tal  crudele  infermità.  li  Pa¬ 
dre  Scotio  riferifee  nella  fua  Fi  fica  cu¬ 
rio  fa  ,  lib.3.  cap.  33.,  ch’egli  aveva 
conofciuto  dei  Gefuiti ,  i  quali  com¬ 
prendevano  tutto  ciò  che  veniva  detto 


alla  fola  ifpez ione  del  movimento  del¬ 
le  labbra. 

Siccome  pertanto  non  viene  appale¬ 
sato,  come  M.  Terreyra  fia  pervenu¬ 
to  a  far  parlare  i  fanciulli  che  com¬ 
plimentarono  il  Reai  Principe  Svezze- 
le,  qui  noi  riporteremo  le  notizie  che 
fopra  tal  arte  fi  trovano  nelle  Opere 
del  noflro  curiofo  Italiano  P.  Lana  a 
tutti  note . 

Si  offierverà ,  <che  per  pronunciare, 
o  piiittoflo  per  nominare  una  lettera 
di  un  alfabeto  «qualunque,.  fia  ebreo, 
greco ,  o  latino ,  ec.  ,  bifógna  neceffa- 
ria niente  fare  dìverfi  movimenti  colle 
labbra.,  colla  .lingua,  o  coi  denti,  e 
fpefì'ò  ;;con  tutte  quefle  parti  ad  un 
tratto.  Si  apre  di  molto  la  bocca,  on¬ 
de  pronunciare,  ppr  efempio ,  A,  e 
pochiffimo  per  pronunciare  E;  richiu¬ 
dono  le  labbra  ,  onde  aprirle  con  for¬ 
za  quando  fi  pronuncia  la  lettera  B  , 
e  fi  aprono  per  ipdi  r  inferra  rie  quan¬ 
do  fi  nomini ’l  O,  ec.  Ciò  che  fi  dice 
delle  lettere  femplici ,  fiano  confonan¬ 
ti  ,  o  vocali ,  può  applicarli  alle  let¬ 
tere  congiunte  con  altre ,  vai  a  dire 
alle  fìllabe,  e  finalmente  alle  intere 
voci .  Avvezzandoli  dunque  a  cono- 
feere  tutte  le  differenze  di  tali  movi¬ 
menti  della  bocca,  e  delle  fue  parti, 
fi  potrà  comprendere  quello  che  dice 
un’altra  perfona  fenza  che  la  fina  vo¬ 
ce  colpifca  l’orecchia,  e  confegnen- 
te mente  imparare  a  pronunòiare  le  me- 
defiline  parole,  imitando  i  detti  mo¬ 
vimenti  delle  labbra  ,  dei  denti ,  e  del¬ 
la  lingua.  Quella  operazione  non  è 
tanto  difficile  come  apparifee  da  pri¬ 
ma;  ciafchedimo  di  noi  ha  imparato 
a  parlare  nella  fleffa  guifa  innanzi  d’  a- 
vere  l’ufo  della  ragione.  Il  fanciullo 
apprende  a  proferire  delle  parole,  eh* 
ei  non  capifce,  col  folo  iflinto  della 
natura.  La  neceffità  lo  obbliga  a  fare 
diverfi  movimenti  colla  bocca ,  e  col¬ 
la 


(a)  Gli  Spagnuoh  fono  da  lungo  tempo  in  pofeffo  dell'  arte  dt  far  ^  tarlare 
le  perfone  mute ~  Di  quefia  Inazione  è  M.  Perreyra  ,  quegli  che  infegny  a  par¬ 
lare  e  ad  intendere  ai  fanciulli ,  che  complimentarono  in  Tarigi  f  anno  I77°* 
il  He  ale  Trincjpe  di  Svezia  . 


la  lingua ,  per  articolar  la  parola  ,  che 
voi  pronunciate  dinanzi  a  lui  ;  e  que¬ 
lla  è  la  ragione  per  cui  i  piccioli  fan¬ 
ciulli  riguardano  fempre  fidamente  co¬ 
loro  che  ad  elfi  parlano . 

Si  ha  molta  minor  difficoltà  ad  in¬ 
fognai*  a  parlare  ad  un  fordo  ;  giac¬ 
ché  la  natura  benefica  fupplifce  con 
ufura  al  fenfo  che  gli  manca,  mercè 
la  perfezione  di  cui  ella  dotta  i  fuoi 
altri  fenfi .  Sonofi  veduti  dei  ciechi 
diflinguere  i  colori  col  tatto .  La  per¬ 
dita  della  villa  lalva  da  molte  diffra¬ 
zioni  1’  immaginazione ,  e  la  memo¬ 
ria  ;  e  la  fordità  impedifce  parimente , 
che  colui ,  il  quale  n’  è  afflitto  ,  non 
venga  diflornato  dalle  fu  e  idee  per  via 
dello  ftrepito.  Per  tal  ragione  appun¬ 
to  il  filenzio  venne  chiamato  dagli 
Antichi  il  padre,  e  il  maeftro  della 
contemplazione. 

Palliamo  ora  alle  regole  di  cui  è 
d’  uopo  fervirfi  per  infegnar  a  parlare 
ad  un  fordo .  Si  deve  primieramente 
mettere  un  alfabeto  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  di  quello  sfortunato,  e  inoltrargli 
la  prima  lettera  nel  tempo  medefimo 
che  la  fi  pronuncia  ,  facendo  dei  moti 
caricati  colla  bocca,  e  colla  lingua. 
Gli  fi  indica  ancora  col  gefto ,  eh’  ei 
deve  imitare  Affatto  movimento  .  Si  re¬ 
plicherà  quella  operazione  fin  ch’egli 
nomini  perfettamente  quella  prima  let¬ 


tera  .  Si  farà  lo  lleflb  per  le  altre  . 
Quando  faprà  in  tal  modo  pronuncia¬ 
re  P  alfabeto  ,  gli  s’ infegnerà  la  pro- 
nunciazione  dei  monoflllabi,  come  gli 
articoli  l a ,  //,  le,  e  le  particole  sì  , 
nò,  ma.  Si  Arriveranno  dinanzi  a  lui, 
e  fi  pronuncieranno  in  un  modo  ca¬ 
ricato  ,  affinchè  i  moti  della  bocca  rie- 
fcano  più  fenfibili .  Si  feguirà  il  me¬ 
todo  flefib  per  infegnargli  levocicom- 
pofie  di  varie  fillabe,  e  converrà  aver 
fempre  l’attenzione  di  mofirargli  i  fen- 
fibili  oggetti  eh’  elle  difegnano  .  Si  può 
infegnargli  in  un  giorno  a  pronuncia¬ 
re  i  nomi  di  tutte  le  parti  dei  corpo . 
Si  durerà  molto  maggior  fatica  ad  in¬ 
fegnargli  a  legare  l’ idea  delle  operazio¬ 
ni  dello  fpirito  colle  parole  ;  ma  fer¬ 
vendo  dinanzi  a  lui,  e  facendolo  fcri- 
vere ,  s’imprimerà  a  poco  a  poco  que¬ 
lla  idea  nella  fua  memoria.  Tal  efer- 
cizio  fuppone  molta  pazienza  nel  Mae¬ 
ftro  ,  e  gran  docilità  nel  Difcepolo.  I 
fuoni  eh’  egli  proferifee ,  formano  una 
fpecie  di  mormorio  d  ifg ulte  v  ole  ;  ma 
finalmente  ei  fi  fa  intendere ,  e  vi  rifpon- 
de  veggendo  dimovere  la  voflre  labbra . 

Si  fono  vide  delle  perfone  avere  af¬ 
fai  pazienza  e  curiofità  per  impiegare 
un  tempo  confiderabile  in  Affatto  pe- 
nofo  efercizio.  Il  Sig.  T'erreyra ,  abi¬ 
tante  ora  in  Parigi,  è  uno  di  quelli 
uomini  pazienti. 
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Continuazione  del  Summarium  I.  ec:  del  Sig.  D.  Ignazio  Monti  di 
Vavia . 


DICTIONE  S 
BARBAR  ili 
EXPUNCTiB 


IN  Pelle  Noviomagenfi  ,  Diemerbroekio  obfervante  (a)  ,  magna 
dum  fuiffet  hsec  virium  refolutio  seque  ac  crebra  animi  defe¬ 
di  ones  ;  ac  cordis  palpitationes  periculofa  erat  ,  immo  plerunique 
fignum  mortale.  In  illa  Vindobonenfi  ab  Hafenòhrlio  enarrata  Ho- 
mini  XXXXII.  annorum  alias  fano  &  bumoribus  redundanti  (i)  (x)  Tletbo~ 
vini  potui  liberalius  indulgenti  ifthsec  virium  refolutio  in  morbi  r'lC0  ru,  gr. 
principio  peffmi  quoque  ominis  fuit.  Etenim  cum  ipfe  homo  re¬ 
pentino  frigore  horruerit ,  poftea  incaiuerit  ,  aliquoties  fpon- 
te  vomuerit  ,  multum  febricitaverit  ,  tum  de  capftis  ,  tum 
de  vagis  per  totum  corpus  doloribns  lancinantibus  conquellus  fue- 
rit ,  incaffum  incifa  vena  ,  remediiique  refrigeratonis  (2)  perpe- 

ram 


(2)  Jlnti- 
pblogifticis 


ex  gr. 


(a)  Apud  Manget.  Op.  &  loc.  cit,  p. 


mctiONES  ram  ei  prbpinatis  >  fexto  die  morbi  copiófaeeidém  effloruerunt  pu- 
barbar/e  fittine  peflilentes  (i)  :  nono  iterum  leviter  inhorrefcens  fibi  tumore 
expunctje  ardenti  faciem  obfeffam  fenfit  :  decimo  Se  undecimo  immaniter  ac 

(1)  Tete-  monftruofe  eryfipelas  crevit,  tane  deliravit ,  ac  omnem  potum  lin- 

chiók  gua  licet  ficciffima  recufavit  :  duodecimo  accedente  dyfpnoea  ,  fo~ 

pore  profu  ndó ,  tumore  livefeente  periit  (a) .  Manifellius,  conftan- 
tiufque  notavit  in  Pelle  l'uà  Chenotus  (fi) ,  quod  fi  haec  ingens  vi* 

(2 ) Trofira-  riunì  defedilo  (2)  eodem  tempore  appareret  ac  oriebantur  bubones, 

tio .  five  carbunculi ,  erant  in  pelle  illa  irrita  naturae  molimina  :  fi  fu- 

bita  &  ingens  virium  defedtio  fatuitati  ,  Se  balbutiei  jungebatur  , 
lethalem  morbi  exitum  denunciabat.  Aliquando  hujufmodi  acciden- 
tis  cauffa  forte  fuerunt  vermes ,  ut  in  pleuritidibus  verminofis  Far*, 
nefii  gralfantibus  A.  MDCCV.  a  Pedratto  apud  Morgagnum  (c)  de- 
fcriptis  ,  quae  debilitas  fumma  dum  poli  quintum  ,  aut  fummum 
feptimum  morbi  diem  fuperveniret  una  fpirandi  difficultate  maxi¬ 
ma  j  interno  aeftu ,  externa  autem  refrigeratone ,  fumma  inquietu¬ 
dine  ,  cadaveris  inftar  livore  ,  certilfimum  erat  intra  quadraginta 
horas  fignum  occumbendi .  Aliquando  fuit  erodens  venenum  ut  in 
puello  wepferi  (d),  Se  in  muliere  fexagemria  Morgagni  (e)  arfe- 
nicum  devorantibus . 

Not.  V.  Unicam  adhuc  annotatiuncularn  libet  fubjungere  ,  cui 
argumentum  praebet  alterum  ex  comparatis  hic  Avicennae  Progno- 
fticis  ,  feilieet  circa  feirrhoma  in  quod  tranfire  quandoque  poffet 
hujufmodi  pudula ,  feu  apoflema.  Tranfitus  hic  rariffimus  videtur 
effe  Chenoto  (J  ) ,  bubonem  feilieet  peftilentem  in  verum  fcirrhum 
mutari,  eo  quod  penes  ullum  Audorem  fimiies  cafus  memoratos 
non  legerit  ,  folufque  credit  fe  duos  fimiles  cafus  vidifTe  alterum  in 
fe  ipfo  ,  alterum  in  alio  homine  ,  Verum  hoc  non  afferuiffet ,  fi 
Avicennam  citato  in  loco  legilfet  3  Se  praeter  hunc  Petrum  Bay- 
rum  (g) ,  qui  dicit  prò  teflimonio  alium  etiam  fimilem  tranfitum 
Magnifica?  Domina:  Praefidenti  Pafferiac  Taurini  fuse  Pefirs  tempo¬ 
re  contigiffe. 

VI. 

Oliando  fuerit  in  pollice  manus  finiftrae  pullula  parva  fimilis  fa- 
\  Ok£  ba  fufei,  vel  pallidi  colorii,  me  dolorem  afferat  (.*),  feias  quod  in 
non  dolete  VI.  die  morietur  a  principio  aegritudinis  :  Se  fignum  eft  quia  in 
!(-.)  principio  aegritudinis  ofeitavit  (4)  ofcitationibus  (5)  multis  valde. 

laviti,  Not.  I.  Pullula  haec  ex  Celfi  fermone  (io)  dicenda  erit  A 

(5)  Ufcel-  ffaod  colorem  floris  thymi  repraefentat.,  unde  ei  nomen  eft,  fereque 

latiombus ,  cir“ 

^ - - - - - - - - - —— - - - -  -v.-a» 

> 

( a )  Màfenobrl.  Op,  cit.  p.  14. 

((b)  Op.  cit.  cap.  IIL  pag.  95.  mirto.  9.  &  *i£.  Ò*  F.eap.I. 

(c)  Op.  cìt.  ep.XXI.  n.  44. 

(d)  .Atotid  Mérga?n.  Oto.  cit .  ep.LIX.  ?. 

‘(e)  CiX  5. 

<{f)  Op.  cit.  cap.IIL  pag.  76. 

(g)  Lib.  XX.  cap.  FI.  &  apud  Scbenck.  Obferv.  Medie»  Uh»  VI* 
/  de  Bub.  pefi. 

(h)  Medie .  lib.V.  Càp.  XXVIII. .  n.  14. 
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circa  magnitudinem  fabae  jEgyptise  eli,  nafciturque  modo  unum  ,  dictionss 
modo  plura  vel  in  palrnis,  vel  in  inferioribus  pedum  partibus,  Se  barbarie 
aliquando  in  ohfcaenis.  Animadvertendum  eli  thymum  hunc  non  effe  expun€T£ 
vulgarem ,  fed  eum ,  quem  vocant  veruni  ,  cujus  flos  fecundum 
Bellonium  (a)  in  Grascia  varium  colorem  praefert  ratione  foli  ,.  in 
quo  nafcitur ,  modo  album  ,  modo  dilutum ,  modo  purpureura  im^ 
m illuni .  Puftuja,  feu  thymus  hic,  quo  etiam  nomine  gaudet ,  ju- 
xtaCelfum  eundem  curationem  admittit .  Aetiusvero  (b)  eum  aiios 
ex  hifce  thymis  manfuetos  recognofcat ,  aiios  maligno®,  hos  inetta 
ratos  (i)  effe  pronunciata  vel  fanabtles  (2)  tantum  amputatùne  (j)  (1)  Incura- 
totius  partis,  in  qua  funt  :  eofque  duriores,  afperiores  ,  majores  ,  biles . 
feculenti  ac  lividi  coloris  ,  ac  pungentem  (4)  dolorem  inducentes  (2)  Curabi - 
defcribit,  quique  exacerbantur  maxime  ad  manuum  contadlum ,  &  /ss. 
medicamentorum  adhibitionem  .  Contra  benignos  feu  manfuetos af*  (3)  jibla* 
ferit  effe  ad  amuffìm  carunculas  parvas,  insequales  ,  obfcuris  prò-  tione . 
minentiis  exafperatas,  albinei  coloris  aut  fubrubri  ,  &  doloris  ex-  (4)  Vtintto- 
pertes  .  Itidem  Oribafius  (c)  qui  thymum  ulcus  definit  effe  afpera  ,  Se  rium . 
fiquali  da  (5)  carne  excrefcens ,  quod  in  ano,  Se  vsrendis  (6)  prac-  (5)  SquaU 
fertim  fit ,  partim ,  inquit ,  facilis  efl ,  &  fponte  fua  decidit,  par-  lida . 
tim  vero  deterior  eli.  Se  dolorem  affert.  Se  quidam  ex  iifdemcu-  (6)  Tuden - 
rationem  non  admittunt  .  Puftulam  hanc  carbunculorum  peftilen-  dolat.al.  fi 
tium  eventum  fortiri  opinor,  quos  novimus  in  antecedenti  Praefa- 
gio  V.  in  digitis  manuum  ,  pedumve  ortos  periculofiores  oppido 
effe  iis  ,  qui  in  partibus  carnofis  occurrunt .  Tumores  laxos  ,  (9* 
molles  (7)  circa  articulos  manuum,  qnibus  toto  fere  fuse  brevisvi-  (7)  Oede~ 
\2t  fexennis-  tempore  obnoxia  fuit  puella  ,  quibus  apertis  offa  cor-  matofos  ex 
rupta  inventa  funt  nullo  fere  tamen  praefente  pure  (8)  prodromos  gr. 
atrophiae  fuiffe  ,  praegreffa  cordis  palpitatione  Se  aflhmate  refert  (8)  Materia 
Bauhinus  (d).  Hujus  puellas  abdomine  aperto  omenti  pinguedo  ab-  lat.  cil.fenf. 
fumpta  erat ,  inteflinum  caecum  non  lumbrici  inflar  ,  fed  craffum 
ex  meris  glandulis  rubentibus  compofìtum ,  duos  feilieet  digitos  la- 
tum  ,  in  quo  nihil  nifi  muci  aliquid  aderat  .  MembranulcS  qu<£  in-* 
tejhnct  tenuta  interjacet  (5?),  glandulse  fcirrho  affetta  (io),  jecur ,  &  (9)  Mefen - 
lien  multo  majores  juflo.  Ventriculus  chymo  vacutis  ,  fed  flatibus  Certi  v.  gr. 
diflentus  .  In  thorace  pulmones  a  convenienti  colore  recedebant  .  (io)  Scir- 
Cordis  invo/ucrum  (11)  diftentum  aqua  refertum  .  Cordis  auricula  rbofa . 
dextera  praetumida ,  cui  inerat  materia  qusedam  alba  membranacea  (n)  Veri- 
tu')  craffa  ,  oblonga  :  in  ipfo  autem  dextro  cordis  ventriculo  mate-  cardìum  v. 
ria  pinguedini  fimilis.  gr. 

Not.  II.  Ofcitationum  cauffae  aliae  bonse  funt,.  uti  fomnus  natu-  (12)  Mem- 
ralis ,  aliae  vero  malse  ,  ut  efl  tardior  circulatio  in  initio  acceffìonis  branofa . 
(13)  febrilis.  Se  convulfìonis ,  vel  in  vigiliis  (e)  .  Hippocrates  (f)  (13)  Taro- 
ofeitationis  cauffam  tuetur  effe  multimi  aerem  coacervatum  cumu-  xyfrniv.gr. 
latim  fupernas  partes  petentem ,  qui  commovet ,  ac  diducit  os  ,  per 

quod 


(a)  ^tpud  James  Op.  cit.  T.XI.  art.  Thymus . 

(b)  T strabili.  IV.  ferm.  II.  caù.  IV. 

(c)  Synopf.  lìb.VIl .  cap.  XXXIX. 

(d)  JL-oud  Schenck.  Op.  cit.  lib.  llf.  verf.  fin. 

(e)  Gorter  de  Verfpir.  infenf,  ad  lAphor.  Santtor.  LXXIT. 
(0  Lib.  de  Fiat.  num.  iz. 
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dictiones  quod  facillimus  ei  aditus  pateat:  id  quod  contingere  alt  in  corpo- 
b^rearìe  re  calefadlo  quemadmodum  ab  aquis  in  lebete  ferventibus  vapor 
expunctìe  multus  elevatur  .  Vallèfius  (a)  ofcitationibus  obno'xios  effe  nota t  , 
Se  qui  fame  premuntur  ,  quod  multimi  flatum  in  ventriculo  coili- 
gant ,  &  qui  fomnolenti  ,  quod  in  caput  multus  vapor  afeendat  , 
Se  qui  alioqui  redundant  multìs  exerementis  jlaturefertis  (i) .  Tan- 
(i)  Elatuo-  credus  addit  (Jb) ,  Se  qui  veneris  tentigine  incitahtur.  Se  qui  bus  fe- 
fis  #  briles  aceefiiones  imminente  eosomnes,  uno  verbo,  quibus  co'pio- 

fus  habitus  in  ventriculo,  thorace,  vafis  proli  procreando  dicatis  , 
aliifque  lacis  coiligitur  ,  furfumque  ob  acquifitam  tenuitatem  fer- 
tur.  Impendentium  febrium  ,  aliorumque  morborum  acutorum  fi- 
,  gnum  effe  cenfet  etiam  Sennertus  (c) ,  Sandtorius  (d) ,  Gorter  (e), 
(2  )  Conviti-  ut  Se  chronicorum  fpafiicorum  (2)  modo. principili  et»  ,  modo  finem 
Jìvorum (f).  In  mori-bis  autem  poptilaribus  Perinthi ,  ut  'corruptionis  fignum 
habuit  Hippocrates  {£)  ofeitationem  iis  verbis  :  ofeitatio ,  tuflis  , 
(5)  Tpcindì-  ftemùtatió ,  pandiculari  (3),  eruólatio ,  flatus,  omnia  hujufmodi 
allatto corrumpuntj  ideft  ,  addit  Vallèfius  (b)  ,  fignificant  refi* igerationem . 

Plinius  (i)  ,  Gelliufque  illuni  referibens  (k)  ofeitationem  in  enixii 
lethalem  effe  adverterunt  ,  uti  /terna  tationetn  a  coitu  abortivam  . 
Lethalemque  effe  explicat  Harduinus  (/),,&  quia  lapfas  d-efe&af- 
que  vires  oftendit  ofeitatio,  quibus  ìntegris  ad  enitendum  opusefl. 
Se  quia  ofeitatione  vires  flaccefcunt  .  Rhafes  (m)  bubonis  corri  ite® 
effe  ofeitatione®  inter  alia  figlia  recenfet:  id  quod  Falloppius 'repe¬ 
tit  (ri).  Sennertus  (0)  ofeitationem  crebram  lethargicorum  accidens 
effe  notat,  quam  in  hoc  cafu  contingere  memorai  etiam  Belliuus 
(p) ,  ubi  rationem  addit,  quare  os  lune  diduttum  tale  permaneat  : 
non  feilieet  ab  oblivione,  ut  Sennerto  videtur  (q)  ,  fed  a  maxillse 
inferioris  pondere ,  ad  quam  ut  rurfus  retrahatur  pofl  ofeitationem, 
opus  efl;  magna  (  inquit  ille)  fpirituùm  quantitate  fuperantium  re - 

(4)  K efijien-  nixum  (4)  gravitatis  in  maxilla  ,  Se  mufeulis  tempornm  (5)  ,  Se 

ti  am .  mandentibus  (6)  qui  eandem  addite  un  t  :  parva  autem  in  tali  qafu 

(5)  Tempo -  e/l  copia  eorundem . 

ralìbus  lat.  -  ' 

alio  fert fu, .  ,  Il  feguito  n*' venturi  Fogli . 

(ó)  Maffete- 
ribus  v.  gr. 
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(a)  In  Epid.  Hìppocr.  II.  / e  Sì.  III.  n.i  i. 

(b)  Op.  cìt .  lib.  mi  qu.  XXIX. 

(c)  Op.  omn.  Tom.  III.  prati,  lib.  I.  pari.  IL  cap.  XXII. ,  &  lìb*  Ìl\ 
part.I.  cap.m. 

(d)  Seti.  IL  tXpbór.  XXXVI. 

(e)  Op.  cìt .  ad  ^4ph.  Santlor.  LXXIV.  &  CCCXXXXIL 
(0  Gorter  ibi  Uph.  CCCXXXXII. 

(g)  Epid.  II.  feti.  III.  .  (h)  Ibi. 

(i)  T(at.  Hijìorl  lib.  VII.  cdp.  V.  * 

(k)  Lib.  111.  cap.XVl.  (Sf1  cap.  CCLX. 

(l)  in  Ffot.  ad  T/in.  hic . 

(m)  ^/Ipud  Fallopp.  de  Bubon.  pefiil.  cap .  HI. 

(n)  ibi.  (o)  hoc.  Ulti  citi 

(p)  De  Morb .  Capii .  Tit.  Letharg.  (q)  toc.  cit. 
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Continuazione  del  Summarium  I.  ec.  del  Sig.  D.  Ignazio  Monti  di  dictione^ 
Vavia,  eaRbar  m 

EXPUNCTJE 

VII. 


OVando  in  digito  medio  finifiri  pedis  fuerit  puflula ,  cujus  color 
fit  ficut  fcobis  (  1  )  aurificis  :  fcias  quod  babens  e  am  morie- 
tur  XII.  die  a  principio  asgritudinis  ;  &  fignum  efl  quod 
defiderat  in  principio  agntudinis  res  babentes  acrimoniam  defiderio 
vehementi . 

Not.  I.  Color  ficut  fcobis  aurificis  forte  concordat  cum  eo  pul- 
veris,  de  quo  didtum  efi:  horum  Prognofticorum  III.  ,  ubi  notan- 
dum  erat  diligentilfimum  Sydenham  (a)  obfervavilfe  quanto  magis 
Medicum  primis  pufiularum  inf antilium  (2)  morbi  diebus  segrum  eo 
anno  MDCLXXXI.  invifentem  ejufdem  faciem  inliar  pulveris  e 
[cobi  (5)  acicularum  undique  refperfam  confpexilTe  ,  mortem  prac- 
dixifie;  in  mitilfimo  quidem  confluentium  puftularum  genere  dica 
prima  morbi  aggrejfione  (4)  undecimo,  in  mediocri  decimoquarto  , 
ili  crudilfima  vero,  &  aegrius  domabili  fpecie  decimofeptimo . 

Not.  II.  Tumor  in  pedibus  precipue  ab  ea  parte  lateris  in  qua 
pus  efi:  una  cum  aliis  pluribus  accidentibus  jundlus  praecordiorum 
poli  peripneumoniam  fuppurationem  nondum  etiam  oculis  paten- 
tem  indicare  generatimi  monet  Hippocrates  (b)  :  quae  alia  pluraac- 
cidentia  eo  ipfo  docente  funt  ,  ut  Celli  utar  verbis  ( c )  :  li  febris 
non  dimittit,  eaque  interdiu  levior  eli,  no&u  increfcit  ;  multus 
fudor  oritur  ;  cupiditas  tufiiendi  efi:,  &  pene  nihil  in  tufie  ex- 
creatur  ;  oculi  cavi  funt,  malae  rubent ,  venae  fub  lingua  inalbe- 
fcunt  ;  in  manibus  fiunt  adunci  ungues  ;  digiti,  maximeque fummi 
calent  ;  fpiritus  difficiiius  trahitur;  cibi  faftidinm  eli  ;  puftulae  toto 
corpore  oriuntur.  Quibus  fignis  &  alia  polfent  addi  exHippocra- 
tis  locis  citatis.  Intumefcunt  praeterea  pedes,  &  mamma?,  &  cor¬ 
pus  ,  fi  ignis  facer  (qui  fpecies  ulceris  eli)  habuerit  uterum,  in- 
quit  Hippocrates  (d) ,  &  dolor  ipfam  (aegram  mulierem)  corripit. 
Giornale  di  Me d.  Tom.  IX.  Sf  nec 


(1)  Ter  [io¬ 
ni  t  . 


(2)  Vario- 
larum . 

O)  Lima¬ 
tura  . 

(4)  Infultu . 


■  -  -  -  -  ■  ■■  —  — . 

(a)  Dijfert.  Epift.  ad  Gulielm .  Cole  de  Obferv.  T^up.  circa  curata 
Variol.  Conflu.  $.  l<[eque  fané . 

(b)  Trdfnot.  num .  XVI.  de  loc,  in  Homin .  num.  XXVIII.  de  mor¬ 
bi s  num.  XXXXIV. 

(c)  Lib.  II.  cap.  VII.  verf.  fin. 

(d)  De  Morb.  Multe r.  lib.  II.  num.  LVIIL 


Cictiones  nec  nifi  refta  cervice  fpirat  ,  Se  dolet  ilia,  Se  partes  fub  ventre  , 
barbarie  Se  pecora.  Se  caput;  Se  tremor  occupata  Se  torpor  :  manus  Se  in- 
expunCTJB  guina ,  Se  poplites  tremunt.  Quandoque  vero.  Se  in  poplitibus  li¬ 
vida  fiunt,  Se  modico  tempore  melius  habent  ex  hoc  colore  :  ma¬ 
xime  vero  mamma:  attolluntur.  Attamen  non  valde  dolet.  Se  fe- 
bris  ac  rigor  corripit,  &  facies  rubicunda  fit  ,  Se  fitis  fortis  eli:  , 
(i)  He  ficca-  Se  jecur  ficcatur  (i)  .  Hate  fi  pregnanti  acciderint,  moritnr  ,  Se 
tur  #  non  poterit  (mortem)  effugere.  Idem  fere  repetit  idem  Auftor  his 

quse  illico  addit  verbis  :  fi  ignis  facer  in  utero  fiat,  tumores  fiunt 
lividiflìmi  a  pedibus  exorfi  ufque  ad  crura  tota  ,  Se  ad  lumbos  . 
Quanto  vero  tempus  ampìius  progreifum  fuerit  etiam  peftus  pre- 
hendit  (tumor)  ,  &  tota  perfrigeratur  (aegra)  ,  Se  febrim  habet 
magnani.  Se  rigor  illi  fupervenit.  Se  fpiritus  denfus ,  Se  animi  de¬ 
fedi  us  ,  Se  debilita s ,  Se  color  totius  corporis  (mutatur).  Se  trifta- 
tur.  Se  mente  variatur  :  Et  affedtio  afeendit  ex  infero  ventre  ad 
lumbos ,  Se  ad  dorfum ,  Se  praecordia,  &  pedora ,  Se  collum ,  Se 
caput,  Se  ftomachum,  Se  mortila  effe  videtur  .  Quum  autem  do¬ 
lor  folutus  fuerit,  torpor  tenet  lumbos,  <3c  inguina  ,  Se  crura;  Se 
in  poplitibus  livores  fiunt  ;  Se  modico  tempore  melius  habere  fibi 
videtur:  deinde  rurfus  affligitur  :  Se  corpus  puftulis  completur,  Se 
rubores  confpicui ,  Se  manifefti  faciem  occupant.  Se  guttur  ficcum 
eft ,  Se  lingua  afpera .  Hic  morbus  fi  praegnantem  invaferit ,  occi- 
dit  :  fin  minus  medelam  adhibere  oportet  ,  caetera ,  verumtamen 
paucae  curantur.  Infuper  tumores  pedum  hydropis  fignum  effe  ex 
Hippocrate  primum  (a)  >  deinde  ex  aliis  Clinicis  vulgariter  feimus. 
Haec  quod  ad  pedum  tumores  pertinet .  Sed  folent  etiam ,  fubjungit 
Celfus  loco  nuper  citato,  in  gravi  morbo  pedes  cum  digitis,  ungui- 
bufque  nigrefeere.  Quod  fi  non  eft  mors  confecuta  ,  Se  reliquum 
corpus  convaluit  pedes  tamen  decidunt  .  Donatius  (b)  perniciofius 
ait  effe  fi  digiti.  Se  pedes  lividi  fiat,  quam  fi  nigrefeant  penitus , 
cseteris  tamen  fignis  perpenfis.  Quum  praecife  de  puftulis  in  digi¬ 
to  medio  finiftri  pedis  ortis  hiftorias  promptas  non  habeam ,  alias 
non  inftituto  alienas  congeram  tu  mommi,  vel  gangraenae ,  vel  ni- 
gritiei  hujufmodi  digitorum  ,  quos  tandem  mortalis  finis  eft 
confecutus  .  Illam  Critonis  de  tumore  magni  digiti  pedis  in¬ 
tra  biduum  lethali  vidimus  fupra  Praef.  V.  Not.  III.  Servas  A- 
riftionis  pes  fua  fponte  marcore  corruptus  obtorpuit  juxta  me¬ 
dium  pedis  intrinfecus  ex  obliquo  ,  <5c  offa  putrida  fadta  ab- 
fcefterunt  ,  Se  prodibant  paullatim  fiftulofa  ,  Se  ventris  proflu- 
vium  fuccedebat  ,  Se  mortua  eft  (c)  . 

Il  fieguito  ne\  venturi  Fogli* 


PaJ 


(a)  Traditi.  IL  nìinì.  XXXXIL 

(b)  Op.  cit .  p.  m.  25.  B. 

(c)  Hìpp.  de  Morb .  Vopul.  V,  nUm .  'XVIÌL 


Caroli  aLinnc  equit.  aur .  de  Stella  po- 
lari  &c.  &c.  Amxnitates  ^Accade¬ 
mica;  &c.  Carlo  Linneo  Cavaliere 
aurato  della  Stella  polare  ec.ec.  A- 
menìtd  Accademiche  ,  ovvero  varie 
Di ffert azioni  fificbe  ,  mediche  ,  e  bo¬ 
taniche  ,  ftampate  prima  fep arata¬ 
mente  ,  ed  ora  raccolte  ,  ed  accre - 
fcìute .  Olmia  1769.  volume  fettimo 
di  5 06.  pagine  in  ottavo  con  fette 
tavole  in  rame . 

TUtti  coloro,  che  coltivano  la  Me¬ 
dicina,  e  la  Storia  Naturale,  co- 
nofcono  il  merito  di  quella  oltramon¬ 
tana  raccolta  ,  perciò  non  fa  di  me- 
flieri  efrenderfi  d’avvantaggio  a  celebrar¬ 
ne  le  lodi .  Veritifei  Dilfertazioni  forma¬ 
no  il  prefente  volume,  di ciafcheduna 
delle  quali  darò  brevemente  un’idea. 

Motus  polychreflus .  Aulì.  Chrifiìano 
La  do  Wiburgenfi . 

Abbiamo  grande  obbligazione  al  Si¬ 
gnor  L ado  '  per  averci  con  ragioni  fifi- 
che ,  con  dimoftrazioni  fifiologiche ,  e 
con  fìmilitudini  chiare  e  convincenti 
fatto  conofcere  i  vantaggi ,  che  il  moto 
reca  alla  falute.  Prova  evidentemente, 
che  il  moto  fortifica  il  corpo  ,  giova  alia 
digeftione ,  a  crefce  il  calore,  e  1*  in- 
fenfibile  trafpirazione ,  facilita  le  altre 
efcrezioni  ,  concilia  il  Tonno,  e  leva 
l'acido  delle  prime  vie,  che  fuole  ca¬ 
gionare  oflruzioni  ,  mali  ipocondria¬ 
ci  ,  e  dolori  articolari  ;  con  efTo  folo 
ricuperano  la  falute  i  melancolicì  ,  i 
calcolo!! ,  i  cachettici ,  ed  i  leucoflem- 
maticl  ;  giova  nelle  emicranie  ,  nei 
fluori  bianchi  ,  nelle  fopprefiloni  di 
melimi ,  nelle  emorragie  d*  utero  ,  nel¬ 
le  tifichezze,  nell*  afma  ,  nello  fcor- 
but0  3  nella  icabbìa  ,  ed  in  altri  ma¬ 
lori.  Accenna  varie  regole  pel  moto, 
e  ftabilifce  finalmente  ,  che  quello  a 
piedi,  all’aria  libera,  e  ferena  ,  e  nel¬ 
le  ore  antecedenti  al  pranzo  fia  il  mi¬ 
gliore ,  ed  il  più  utile  alla  falute. 


3*3' 

Hortus  culinarìs .  AuB.  fona  C. 

Tenghorg  Fefiro-Gotho , 

Quella  Differtazione  fi  uniforma 
genio  della  noftra  nazione  ,  e  de’  110- 
ftri  tempi  .  L’  Autore  infegna  la  ma¬ 
niera  di  coltivare  tutte  quelle  piante, 
che  poffono  fervirci  di  cibo,  o  di  con¬ 
dimento  e  che  foffrono  il  freddo  cli¬ 
ma  della  Svezia  ,  fra  le  quali  fe  ne 
offervano  alcune,  che  non  fono  fiate 
ancora  (a)  qui  introdotte.  Difpone  il 
fuo  orto  in  quattro  dalli ,  all’  ultima 
delle  quali  aggiunge  altresì  parecchie 
piante  deliziofe  pel  vago  afpetto ,  ov¬ 
vero  pel  grato  odore. 

Hirudo  me  die  in  ali  s  .  AuB.  Daniele 
Wefer  Ho  Imi  enfi. 

Un  verme  acquatico  volgarillimo 
forma  l’oggetto  della  prefente  Differ- 
tazione  .  Propone  i  caratteri  generici 
di  nove  fpecie  di  mignatte  a  lui  no¬ 
te  ,  ed  affegna  quegli  fpecifici  della 
fola  fpecie  medicinale.  Parecchie  eru¬ 
dizioni  iftoriche  fono  il  primo  feopo 
dell’  Autore  .  Infegna  la  maniera  di 
confervare,  e  d’applicare  cautamente 
quell’animale  all’ano,  acciocché  non 
s’ infirmi  nel  retto  inteflino ,  e  cagio¬ 
ni  gravi  malori  ;  e  finalmente  indica 
tutti  que’mali  pei  quali  l’applicazio¬ 
ne  delle  mignatte  c  utile;  p.  e.  le  e- 
morroidi  cieche  ,  i  dolori  lombari  , 
ed  ifchiadici ,  1“  ifeuria  ,  il  tenefmo  , 
le  vertigini ,  la  mania ,  la  melanco- 
lia  ,  le  ulcere  corrofive  dipendenti  da 
fopprelììone  di  melimi  ,  le  varici ,  e 
l’edema  delle  gambe,  la  podagra,  lo 
feorbuto  ,  e  la  quartana  .  Giovano  nel¬ 
le  infiammazioni  d’occhi,  applicando¬ 
le  all’angolo  eflerno  d’efli,  nei  dolori 
di  denti  attaccandole  alle  gengive,  e 
nei  dolori  finalmente  di  tefla  reuma¬ 
tici  applicandole  dietro  le  orecchie  ec. 

Opobalfamum  dedafatum .  AuB.  VP  il- 
Ihelmo  le  Aioine  Stockolmienfi . 

Dìciotto  ,  e  piu  Autori  hanno  ferì t— 
to  daddovero  Copra  quello  balfamo  vs- 

S  f  2  geta- 


(a)  Avena  nuda ,  Ltn.  Crocili  fativus  ailttlmnalis ,  Lìn.  ‘Pimpinella  Ani- 
fum  ,  Lìn.  Rumex  Tàtientia.  Lin.  Heliantbur  tuberofus  ,  Lin.  Lathirus  tubero- 
fus ,  Lin.  Siv.m  Sifarum  ,  Lin.  Scanditi  odorata ,  Lin.  Rubus  arBicus  ,  occiden¬ 
tali ij  Lin .  Ribes  nigrum ,  Lin,  Ipc, 


getabile  ,  e  nulladimeno  ignoravamo 
ancora  da  qual  pianta  fi  cavalle  que¬ 
lla  utile  e  medicinale  refina .  La  glo¬ 
ria  di  tale  fcoperta  era  rifervata  al 
Profefiore  Tietro  Forfskoal  ,  il  quale 
nell*  an.  1763.  in  età  d’anni  31.  morì 
nell’Arabia,  ove  era  andato  percom- 
mifiione  del  Re  di  Danimarca,  e  per 
vantaggio  dell' Kloria  Naturale  .  Co¬ 
municò  le  fue  offervazioni  al  coi.  Lin¬ 
neo ,  Sotto  i  di  cui  aufpizj  col  prefen- 
te  difcorfo  il  Sig.  le  Moine  le  pubbli¬ 
cò  .  La  pianta  dalla  quale  fi  ottiene 
quella  refina  ,  fi  riferifce  al  genere  del¬ 
le  amiridi ,  delle  quali  fe  ne  conosco¬ 
no  otto  fpecie  tutte  balfamifere  .  Il 
Xilobalfamo,  cioè  1’  Mmyris gihadenjìs 
Lin. ,  ed  il  Carpobalfamo,  cioè  V  M- 
myris  opobalfamum  Lin.  nafcono  in 
Arabia ,  e  fono  efattamente  defcritte . 
Accenna  il  principale  carattere  per  di- 
rtinguere  quello  legittimo  balfamo  dai 
fattizio  ,  che  troppo  fovente  ci  arri¬ 
va  .  Gli  Orientali  lo  considerano  un 
rimedio  prefervativo  univerfale  per 
prolungare  la  vita,  e  quelle  donne  fe 
ne  fervono  ellernameiite  per  confer- 
vare  morbide  ,  e  ripulire  le  loro  car¬ 
ni  .  Per  altro  non  gli  fi  può  negare  , 
die’ egli  ,  la  qualità  faponacea  ,  e  la 
facoltà  diuretica ,  e  detergente  ,  per 
la  qual  cofa  ftimafi  opportuno  nell’ 
afma  umorale  ,  nella  gonorrea  ,  nei 
fluori  bianchi,  nelle  tisichezze,  nelle 
ferite,  e  nelle  ulcere  efterne  ,  ed  in¬ 
terne.  Evvi  in  fine  di  quella  Dirterta- 
zione  un  Corollario  con  la  descrizio¬ 
ne  d’  un  nuovo  genere  di  pianta  Ara¬ 
bica  ,  chiamata  da  Linneo  Forfskolea 
in  onore  del  defunto  Autore. 

D'usta  (Statum.  Muli.  Daniele  Job . 

Ohrquift  Orebrogia-ljericio . 

L  e  ricchez  ze  ,  e  gli  onori  riefeono 
inutili  ,  quando  non  fono  accompagna¬ 
ti  dalla  fai  ut  e  .  Ognuno  perciò,  che 
conofce  quella  incontrallabile  verità, 
dovrebbe  avere  fempre  in  villa  le  re¬ 
gole-dietetiche  ,  che  dipendono  dall’ 
aria,  dal  moto,  dal  fonno  ,  dagli  a- 
limentp,  dagli  eferementi  dalle  affe¬ 
zioni  d'animo  ec.  per  confervare  la 


propria  fanità.  Tutte  le  età  hanno  le 
loro  leggi,  e  fono  fottopolle  a  parti¬ 
colari  malori ,  a  ciafcheduna  delle  qua¬ 
li  l’Autore  preferive  le  regole  ,  ed  i 
rimedj . 

Morbi  artificum .  Muli.  IJicolao  Skragge 
Vermelando . 

Le  malattie  degli  artefici  ricerche¬ 
rebbero  maggiori  efami  ,  ed  offerva- 
zioni.  Ev  vero  che  il  cel.  Ramazzini 
ha  eccellentemente  trattata  quella  ma¬ 
teria  ,  ma  nulladimeno  la  di  lui  ope¬ 
ra  potrebbe  efiere  alquanto  accresciu¬ 
ta,  ed  illullrata.  Se  molti  Seguiranno 
il  Sig.  Skragge ,  che  Succintamente  ha 
numerato  i  mali,  ai  quali  vanno  Sot¬ 
toporti  gli  Artirti  ,  ch’egli  ha  avuto 
occafione  di  medicare,  in  breve  fi  po¬ 
trà  fperare  una  rtoria  perfetta  degli 
incomodi  di  quella  gente,  e  della  ma¬ 
niera  di  curarli  .  Indica  le  malattie 
proprie  d’  alcune  Arti ,  che  fono  fiate 
trascurate  dal  Suddetto  Ramazzine ,  ed 
aggiunge  qualche  ofiervazione  alle  al¬ 
tre;  con  tutto  ciò  quella  DiSTertazio- 
ne  è  tanto  riftretta ,  che  le  teorie ,  le 
erudizioni  ,  ed  i  rimedj  fono  intera¬ 
mente  efclufi  da  erta . 

Lepra .  Aulì.  Ifaco  Vddman 
OJlrobotnienJt . 

La  Lebbra,  dic’egli,  è  un  male fre- 
quentilfimo  in  molti  paefi  marittimi 
Settentrionali  .  L’  origine  ofeura  ,  la 
forma  diverfa ,  e  la  cura  difficile  im¬ 
pegnarono  il  Sig.  Vddman  a  porre  in 
maggior  luce  quello  argomento  .  Egli 
lo  definifee,  e  lo  dirtingue  dalla  Ele¬ 
fantiasi  ,  e  dalla  Tigna  .  Lo  confiderà 
male  cronico  contagiofo  noto  anche 
agli  antichi  Giudei  .  Dubita  che  le 
fpecie  defcritte  dall’  Mlpino  ,  dal  Sau- 
*vages ,  dal  Cleyero ,  dal  Tifone  ,  e  da 
altri  fieno  Semplici  varietà  dipendenti 
dal  grado,  dal  tempo,  e  dal  luogo  . 
Defcrive  però  la  fola  Specie  ,  che  ha 
ofiervato  nella  Norvegia  ,  e  con  figlia 
i  Medici ,  che  fono  a  portata  di  trat¬ 
tare  quello  male  in  altri  paefi  ,  di  of- 
fervare  diligentemente  tutti  i  caratte- 


ri  dei  Lebbrofi,  e  di  efaminare  atten¬ 
tamente  i  tubercoli  dei  cadaveri  per 
iflabilirne  con  maggior  fondamento  la 
teoria,  e  per  diflinguerne  con  maggior 
certezza  le  fpecie  .  Riportate  eh’  egli 
ha  le  opinioni  di  diverfi  Autori ,  efa- 
mina  problematicamente  da  qual  cau- 
fa  pofia  nafeere  quella  malattia  ;  e  fic- 
come  è  certa  cofa  ,  che  molti  vermi 
vifibili  ,  e  molti  infetti  minutittimi 
producono  nei  corpi  nofìri ,  e  nelle  al¬ 
tre  fpecie  d’  animali ,  e  vegetabili  ma¬ 
lattie  pericolofe  ,  e  contagiofe  ,  così 
inclina  a  credere,  che  anche  la  Lebbra 
fia  prodotta  da  un  verme  marino  , 
chiamato  da’  Norvegi  Ouatfe  ,  e  da’ 
Naturalifli  G  or  dio  marino  .  Quella  è 
una  malattia  endemia  di  qua'  paefi 
marittimi,  gli  abitanti  de’ quali  molto 
fi  nutriscono  d’  un  certo  pefee  nomi¬ 
nato  da  Linneo  C  lupe  a  Harengus ,  che 
Sovente  fi  olferva  fparfo  di  tubercoli 
fienili  a  quelli  de’Lebbrofi .  Ettendoor- 
mai  fuor  di  dubbio  ,  che  tali  tuber¬ 
coli  nell’ accennato  pefee  fono  prodot¬ 
ti  dal  Sopraddetto  verme,  così  non  è 
improbabile  l’ indicata  teoria  .  L’  ufo 
de’ brodi  viperati,  e  de’rimedj  mercu¬ 
riali  ,  che  fecondo  le  esperienze  del 
Baglivi ,  dello  Scopolo  ,  e  d’ altri ,  nien¬ 
te  giova  nei  mali  dipendenti  da  ver¬ 
mi,  fi  ottervò  inutile  anche  nella  Leb¬ 
bra  ;  e  perciò  conviene  rifervare  que¬ 
lli  rimedi  per  le  malattie,  che  nafeo- 
no  da  infetti .  I  purganti  fomminiflra- 
ti  dopo  l’ufo  dell’acqua  marina,  nel 
tempo  fletto  ,  che  fi  adoperano  efler- 
namente  le  unzioni  d’ olj  caldi,  acri, 
e  penetranti,  fono  i  più  validi  rimedj 
per  quello  malore. 

Fundamenta  Ornitologie  a .  ^AiiBore 
^Andrea  Tetro  Backman  Helfing- 
forjìa  -  Fenno . 

Quella  Dilfertazione ,  alla  quale  flà 
annetta  una  tavola  in  rame  con  le 
figure  principali,  e  caratterilliche  de¬ 
gli  ordini  degli  uccelli  ,  può  edere 
molto  utile  a  coloro  ,  che  vogliono 
fare  fìllematicamente  tale  lludio  .  E' 
divifa  in  quattro  Capitoli  ,  nel  primo 
de’ quali  efpone  la  Storia  Letteraria  , 


e  l’origine  di  quella  Scienza  ,  e  fa 
menzione  ordinatamente  di  tutte  le 
Opere,  che  fono  Hate  fin  ora  pubbli¬ 
cate.  Nel  fecondo  capitolo  ffcabilifce  i 
caratteri  distintivi  di  quella  clatte  d’ 
animali  ,  ed  attegna  i  proprj  nomi  , 
ed  i  particolari  ufi  di  tutte  le  parti 
del  loro  corpo.  Nel  terzo  capitolo  ac¬ 
cenna  varie  proprietà  degli  uccelli  , 
ed  infegna  la  maniera  ,  che  fi  deve 
ottervare  per  farne  un’efatta  Illoria  . 
Nel  quarto  capitolo  finalmente  parla 
di  tutti  gli  ufi  degli  uccelli ,  dei  loro 
prefagj  economici  ,  e  dei  piaceri  di- 
verfi ,  che  ci  recano . 

Fundamentct  Entomologia  •  \AuB,  iAn- 

drea  Joban.  Bladb  Oftrobothnienfi. 

Premette  alcune  cognizioni  genera¬ 
li,  ed  illoriche  Sopra  gl’infetti,  e  di¬ 
vide  pofeia  il  difeorfo  in  quattro  ca¬ 
pitoli  ,  nel  primo  de’  quali  fa  menzio¬ 
ne  di  tutti  gli  Autori  ,  e  di  tutte  le 
Opere  Spettanti  a  quella  Scienza ,  del¬ 
la  quale  accenna  il  pregio  ,  e  le  edi¬ 
zioni  .  Nel  fecondo  capitolo  accorda 
al  cel.  Linneo  il  merito  di  averla  pri¬ 
ma  d’ogni  altro  difpofta  fiftematica- 
mente,  flabilifce  le  differenze  chepaf- 
fano  fra  i  vermi  e  gl’infetti,  dando 
degli  ultimi  la  vera  definizione  ,  ed 
attegnando  nomi  ,  proprietà,  ed  ufi 
alle  parti  ellerne  del  loro  corpo  ;  Spie¬ 
ga  finalmente  con  efattezza  i  termini 
proprj  di  quella  Scienza  ,  e  prefenta 
un’idea  del  loro  Setto,  della  loro  ma¬ 
niera  di  generare,  e  delle  loro  meta¬ 
morfosi.  Nel  terzo  capitolo  diflingue 
in  fette  clattì  tutti  gl’  infetti  ,  a  cia- 
fcheduna  delle  quali  attegna  i  caratte¬ 
ri  Stabiliti  da  Linneo,  Nel  quarto  ca¬ 
pitolo  finalmente  indica  i  fegni  gene¬ 
rici  ,  la  necettìtà ,  ed  efquifitezza  de’ 
nomi  triviali,  i  veri  indizj  de’ colori, 
l’incertezza  delle  mifure ,  e  le  varie¬ 
tà,  che  dalla  diverfità  del  Setto  Sol¬ 
tanto  dipendono. 


Fan- 
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Fundan^enta  agrójiograpbid?  •  i/lublore 
tìenrico  Gahn  Fablunenfi. 

Anche  quella  Differtazione  è  divifa 
in  quattro  Capitoli.  Fa  conofcere  nel 
primo  r  utilità  ,  e  la  neceffità  dello 
Audio  delle  Gramigne,  accenna  i  ca¬ 
ratteri,  che  le  diftinguono  dalle  altre 
piante,  indica  il  numero  delle  fpecie, 
e  la  loro  proporzione  relativamente 
agli  altri  vegetabili  ,  la  facilità  di 
crefcere,  e  moltiplicare  per  vantaggio 
del  genere  umano  ,  e  del  regno  ani¬ 
male  ,  confiderà  la  differente  natura 
dei  luoghi  ,  e  dei  terreni  proprj  a 
produrre  le  fpecie  diverfe  ,  i  tempi 
nei  quali  germogliano,  e  fruttificano, 
riflette  che  certe  fpecie  fono  grate  , 
ed  utili  ad  alcuni  animali,  certe  altre 
nocive  3  e  finalmente  eh’  effe  hanno 
caratteri  più  collanti  delle  altre  pian¬ 
te  ,  per  la  qual  cofa  riefeono  più  fa¬ 
cili  da  efa  hi  inare  ,  e  da  riconofcere  . 
Nel  fecondo  capitolo  riporta  la  Storia 
Letteraria  di  quella  feienza  ,  e  dà  un’ 
idea  chiara  delle  opere  ,  e  dei  fillemi 
fiati  fin  ora  pubblicati  da  coloro ,  che 
hanno  coltivato  quella  parte  della  Bo¬ 
tanica.  Nel  terzo  capitolo  deferivead 
una  ad  una  tutte  le  parti  delle  Gra¬ 
migne  ,  e  fpiega  i  termini  proprj  di 
tale  feienza .  Propone  finalmente  nel 
quarto  capitolo  un  nuovo  fiflema  ca¬ 
lieino  ,  aflegna  i  caratteri  effenziali 
de’  generi  corrifpondenti  alle  figure  dei 
fiorellini  anatomizzati  ,  ed  efpolli  in 
due  tavole  diligentemente  incife  in  ra¬ 
me ,  accenna  l’analogia  ,  e  la  fimili- 
tudine  d’ alcune  fpecie,  e  indica  i  fo¬ 
gni  incollanti  di  certi  generi. 

Varìetas  cìborum ,  <Auti.  Adolpb.Freà, 
Wedenberg  Holmknfi . 

Dopo  una  breve  prefazione  efa mi¬ 
na  le  moltiplici ,  e  diverfe  qualità  no¬ 
cive  dei  cibi  ,  delle  bevande  ,  e  dei 
condimenti  .,  che  per  ufo  dei  genere 
rimano  fono  flati  introdotti  dal  luflò, 
di  cui  dà  la  definizione  ,  e  riferifee 
molti  efempj  cavati  dalle  antiche  ilio- 
rie.  Confiderà  il  collume,  che  hanno 


certi  popoli  di  far  ufo  di  differenti  vi¬ 
vande  ,  e  s’  ingegna  a  provare  con 
molte  fimilitudini  ,  eh’ è  meglio  nu¬ 
trirli  di  varj  cibi,  purché  la  quantità 
non  ecceda  ,  di  quello  che  far  ufo  tem¬ 
pre  degli  flefli  .  Efamina  le  qualità  , 
e  le  facoltà  di  ciafcheduna  fpecie,  ed 
i  mali  ch’effe  producono;  e  conclude 
che  la  fame ,  la  confuetudine ,  il  mo¬ 
to  ,  e  la  fatica  poffono  minorarne  i 
cattivi  effetti  ,  onde  le  perfone ,  che 
vivono  agiatamente  fono  quelle  ,  che 
ne  riporterebbero  maggior  danno . 

Fervidorum  Gelìdorum  ufus  Aulì* 
Carolo  1 iibe  Stockbolmienfi . 

Il  Sig.  Rìbe  prova  con  ragioni  ,  ed 
efempj ,  che  il  lungo  ufo  delle  bevan¬ 
de  ,  e  dei  cibi  caldi ,  e  fpecialmente 
di  certe  tali  fpecie  debilitando  il  ven¬ 
tricolo,  e  le  altre  parti  folide  del  no* 
flro  corpo  ,  produce  molti  incomodi  , 
che  nomina  diflintamente  ,  ai.  quali 
non  fono  fottopofti  gli  animali  ,  gli 
uomini  felvaggj  ,  e  tutti  coloro  che 
fanno  ufo  delle  cofe  fredde  .  Biafim  a 
però  anche  icibi,  eie  bevande  gelate, 
fpecialmente  quando  il  corpo  è  alquan¬ 
to  rifcaldato  .  Conclude  finalmente  ,  che 
tanto  le  cofe  calde,  come  le  gelate  pof¬ 
fono  effere  egualmente  utili  o  dannofe, 
fe  non  fi  fappia  adattarle  ai  luoghi  , 
alle  circoflanze  ,  ai  temperamenti ,  ed 
agli  incomodi  nei  quali  convengono . 

Votus  The re .  AuR.  Vetro  C.  T ill&o 
Veftmanno . 

Moltiflimi  hanno  fcritto  fopra  quella 
bevanda  orientale  ;  con  (tutto  ciò  il 
Sig.  Tìlleo  ha  voluto  adeguare  i  veri 
caratteri  generici ,  e  fpecifici ,  ed  i  Ano¬ 
nimi  tutti  della  pianta  del  Tè,  della 
quale  dà  un’efatta  figura  in  rame  con 
la  deferizione,  luoghi  nativi  ,  e  ma¬ 
niera  di  raccoglierne  le  foglie,  feccarle, 
e  cuflodirle .  Cerca  in  qual  maniera  fiali 
introdotto  1’  ufo  di  tale  bevanda  ,  ri¬ 
porta  le  lodi,  che  le  fono  fiate  date, 
ed  accenna  tutte  le  altre  piante,  che 
in  luogo  d’ effa  fono  fiate  foftituite  . 
Efamina  le  di  lei  qualità,  e  facoltà  , 


facendo  anche  menzione  dei  danni  , 
che  reca  alla  fallite  .  Confiderà  final¬ 
mente  il  gran  traffico  ,  che  ne  fanno 
i  Chinefi  ,  e  dà  fperanza  che  quella 
pianta  già  introdotta  nell’ anno  1763. 
in  Svezia  ,  pofiTa  fra  breve  fpazio  di 
tempo  diffonderli  per  l’Europa. 

Si  continuerà  in  altro  Foglio , 


*  *  *  *  « 

Libri  Nuovi. 

D Eli'  innefto  del  Vacuolo  Dijferta- 
zione  del  Dottore  Gian-Gafpare 
Ceftari  Ferrarefe  Medico  condotto  in 
Orvieto ,  e  Socio  della  celebre  Ducale 
k. Accademia  Medica  de *  Congbiet turanti 
di  Modena  indirizzata  all '  Illuftrijfimo 
Sig.  ^Antonio  Matani  Trofeffore  "Pub¬ 
blico  nella  Regia  Univerfità  di  Tifa. 

Quella  è  una  Differtazione  molto 
elegante ,  e  enfatica  fcritta  dal  celebre 
Sig.  Ceftari  . per  dimoflrare ,  come  egli 
fa  ad  evidenza,  che  l’ innefto  deh  Va¬ 
inolo  fi  accorda  colle  leggi  della  Tifi¬ 
ca  ,  della  Politica,  e  della  Morale. 
Ci  rallegriamo  col  dotto  Autore  per 
aver  faputo  combinare  colla  dovuta 
efattezza  le  ragioni  che  favorifcono 
quella  vantaggiofa  operazione. 

Rifpofla  del  Dottore  Francefco  Vac¬ 
ca  Berlinghien  alla  lettera  d' un  Ano¬ 
nimo  .  In  Tifa  1771. 

Quella  è  una  rifpofla  ripiena  d’  un 
dottrinale  Medico  affai  valutabile  ,  che 
dimoflra  elfere  il  Sig.  Vacca  molto  ef- 
perto  nelle  materie,  che  imprende  a 
trattare. 


Rifpofla  dì  un  Contadino  Maffefe  al¬ 
la  replica  dell'  Illuftrifftmo  Sig.  Dottore 
Francefco  Vacca  Berlingbieri  Pubblico 
Trofeffore  di  Chirurgia  nell'  Vniverfltà 
di  Tifa .  Cofmopoli  1771. 

Nell’  accennata  rifpofla  ,  febbene  fat¬ 
ta  da  un  Contadino,  vi  fi  offervano 
certi  fali ,  i  quali  per  elfere  di  figura 


troppo  acuminata  ferifcono  piu  del  bi- 
fogno .  Il  dottrinale  poi  non  può  ef- 
fere  efattamente  conofciuto  fe  non  da 
pochi . 

Cranz  Examen  € bemicum  dottrinò 
Meyeranò  de  acido  pingui  ,  &  Bla- 
chiana  de  aere  fixo  refpettu  calcis . 
Vindobona  1771. 

In  quella  Opera  fi  contradice  il  fi- 
Itema  di  Jacquin  con  efperienze  diret¬ 
tamente  contrarie,  le  quali  hanno  bi- 
fogno  di  ulteriore  conferma ,  e  d' ef- 
fere  paragonate  coll’  Opera  di  Mac - 
bride ,  che  ha  il  feguente  titolo  :  Ex- 
perimental  effays  on  tbe  nature ,  and 
properties  of  fixed  air  on  tbe  dijfol- 
vent  power  of  quick-bime .  Ter  altro 
quefl'  Opera  infinitamente  laboriofa  in- 
tereffa  molto  la  Medicina , 

Jofepbi  Slop  de  Cometa  obferv at io¬ 
ne* .  Tifi s  1771. 

Ci  è  flato  fuppoflo  che  in  breve  fia 
per  comparire  in  luce  una  Differta¬ 
zione  dei  celebre  Sig.  Slop  Profeffore 
d’ Aflronomia  fopra  la  Cometa  ulti¬ 
mamente  oflèrvata ,  e  farà  Opera  de¬ 
gna  di  lui  fecondo  il  titolo  accenna¬ 
to,  che  farà  di  continuazione  alleof- 
fervazioni  celefli  già  pubblicate. 

Meditazioni  fulla  Economia  Politi¬ 
ca.  Livorno  1771. 

In  quelle  meditazioni  fi  ravvifa  un 
fommo  giudizio,  e  una  gran  pratica 
di  affari  pubblici,  e  però  fono  degne 
di  elfere  lette. 


Cbrifliani  Gottlieb  W  anfckeruffiì  Do - 
menfis  in  Mcademia  Rofenduljfian a  Tro¬ 
fie jforis  Ì3nc .  De  novo  morbo  nuper  co¬ 
gnito  Diatriba  apologetica  D.Gerliberto 
Franctelovvero  Meldacenfi  dicata.  Co¬ 
lonia  Ifiobentanò  1771. 

Tutto  quello  titolo  di  Opera  è  real¬ 
mente  immaginario,  e  per  dir  vero 
poche  fono  quelle  malattie ,  che  fie¬ 
no  nuove. 


Lau- 
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Laurentiì  Scbombackìi  TrocodenFs 
\Academia  Heraldic a  Grandeufand i 
Membri  &c.  De  metbodo  interpretan- 
dorum  veterum  Medicina  ,  &  Cbìrur - 
già  Scriptorum  ,  maxime  Gracorum 
Divinai  io  Critica  adverfus  Jovianum 
Magdelovienum .  <Augufta  Bjoecautonum 

I77I- 

Ancora  quello  è  un  titolo  immagi¬ 
nario,  e  non  può  faperfi  la  ragione 
di  una  tale  intraprefa .  Ex  ben  vero 
però  che  un  Medico  Italiano  cifafpe- 
rare  un’  Opera  Critico-Medica  ,  la  qua¬ 
le  riufcirà  di  non  poco  vantaggio  per 
1’  interpretazione  degli  Scrittori  an¬ 
tichi  . 


Danieli s  Wilbelmi  Tri/feri  Vbilofo- 
phia ,  &  Medicina  Dottori*  Confiliariì 
xA.uHct  Elettori*  Saxonia  ,  Medicina 
Trofefforis  'Primarii  in  Mcademia  Wit- 
tebergenfi ,  &  illuftris  ^Academia  S den¬ 
ti  arum  Bononienfis  fodalis  &c.  Exer- 
cìtatio  Pathologico-Pbilologica  de  Fe- 
bre  miliari  ,  potijftmum  foeminarum , 
prifcis  Medicis  Gracis  haud  incognita 
ad  quadam  Ippocratis  loca  illuftranda . 

Il  nome  del  chiarimmo  Sig.  Triller 
fa  ogni  dovuto  elogio  a  quell  ’ Opera. 


Ci  è  pervenuta  la  notizia  che  il  ce¬ 
lebre  Sig.  Dottore  Kanieri  Euonaven- 
tura  Martini  fia  per  pubblicare  in  bre¬ 
ve  un  corfo  di  Medicina ,  del  quale 
ci  faremo  un  pregio  di  darne  1*  op¬ 
portuno  ragguaglio. 

r>  ■ 

De  natura  frigoris  Oratio  in  magno 
Pifani  Lycei  t Auditorio  bah  ita  ab  Jo- 
fepho  Mloyjìo  Plefpoli  Mr retino  almi 
Collegii  Ferdinandi  alumno  cum  IS^atu- 
ralis  Pbilofophia  Tublìci  Extraor  din  a- 
riiProfe/foris  munus  aufpicaretur .  Pi- 
fis  1771. 

L’  Autore  ha  fviluppata  tutta  la 
dottrina  del  freddo  in  quella  fua Ope¬ 
retta,  e  ha  difefo  principalmente  tre 
propofizioni ,  che  noi  riferiremo  .  I.  Fri¬ 
goris  naturam  melioris  nota  Pbilofo - 
pbi  conflituunt  in  caloris  pnvatione . 
II.  Frigore  aqua  in  glaciem  conflringi - 
tur  .  III.  *Aqua  ingreffu  bujufcemodi 
corporum  conglaciantium  videtur  fub 
ipfam  cong/aciationen  vebementijjirrte 
effervefcere .  Le  altre  principali  pro- 
pofizioni  relative  alla  dottrina  della 
natura  del  freddo  o  fono  un  fonda¬ 
mento  delle  accennate,  o  da  quelle  fi 
potfòno  legittimamente  inferire.  Onde 
tutto  il  difcorfo  adoprato  dal  Signor 
J^efpolt  per  dimollrare  l’afTunto  for¬ 
ma  un  buon  Trattato  fu  di  quella 
materia,  e  fchiarifce  l’altrui  oppinio- 
ni  col  rilevarne  ciò,  che  è  piò  inte¬ 
re  (Tante  . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

22.  Giugno  1771. 


Seguito  delle  * Amenità  ^Accademiche  , 
ec  •  ec  • 


Votus  chocolatee .  \Aitl 7.  ^Antonio 
Hoffmart . 

TRE  fono  i  metodi  ch’egli  pro¬ 
pone  per  fare  la  compofizione 
della  Cioccolata  tutti  differenti  ,  ed 
inferiori  al  noftro.  Efàmina  pofcia  le 
qualità  ,  e  facoltà  di  ciafcheduno  in¬ 
grediente  ,  e  ftabilifce  ,  che  1*  ufo  d’ 
effa  fia  molto  utile  per  confervare  la 
falute,  e  per  rimediare  ad  alcune  ma¬ 
lattie  ,  delle  quali  nominatamente  fa 
menzione . 


Spirìtus  Frumenti .  ^AuFl.  Vetro 
Sergio  Wermelando . 

Fra  i  ritrovati  nel  fecolo  XIV.  fi 
conta  anche  quello  dello  Spirito  di 
Frumento.  L’Autore  riporta  i  carat¬ 
teri  attribuitigli  dal  Boeraave  ,  e  in¬ 
dica  la  maniera  di  prepararlo  .  Dagli 
effetti  che  produce  nei  corpo  umano , 
efamina  fe  il  dì  lui  ufo  ha  utile  o 
dannofo  .  Dopo  un  teorico  ragiona¬ 
mento  ftabilifce  ,  che  operi  nella  fo- 
flanza  midollare  del  cervello  ,  e  per¬ 
ciò  con  Lode  ragioni  ,  ed  efperienze , 
prova  che  abbia  la  facoltà  d’irrigidi¬ 
re  i  folidi  ,  di  coagulare  il  fangue  , 
ed  il  latte  ,  di  promovere  le  orine  , 
di  far  morire  i  vermi  ,  di  fortificare 
lo  ftomaco ,  di  ubbriacare  ec.,  in  con- 
feguenza  delle  quali  cofe  dall’  abufo 
di  quello  liquore  fuccedono  febbri  in¬ 
fiammatorie,  tifichezze,  idropifie ,  it- 
G  tornale  dì  Med.  Tom.  IX. 


terizie,  emorroidi,  tremori,  delirj  ec. 
Ne  confiderà  brevemente  gli  effetti 
politici,  ed  economici  ,  e  finalmente 
ne  difapprova  l’ufo  fpecial mente fmo- 
derato . 


Menthee  ufus .  *AuB.  Carolo  Cuflav. 

Laurin  Holmienfi . 

Dopo  avere  efpofti  da  valente  Bo¬ 
tanico  i  caratteri  della  Menta  ,  ed  a- 
verne  numerate  fedici  fpecie,  efami¬ 
na,  e  propone  le  fue qualità,  e  facol¬ 
tà  medicinali,  indi  con  fode  teorie,  e 
concludenti  efperienze ,  ftabilifce ,  che 
1*  ufo  interno ,  ed  efterno  di  quell’erba 
fia  molto  utile  nella  mancanza  de’  lo¬ 
chi  >  e  de’  melimi  ,  nelle  coliche  de' 
bambini  lattanti,  nelle  affezioni  ifte- 
riche  ,  ne’  tumori ,  ed  infiammazioni 
delle  mammelle  delle  nutrici  ,  nella 
fordità ,  nell’  afma  ,  nel  vomito ,  nell  a 
toffe  convul  fiva,  ne’ fluori  bianchi,  e 
nei  calcoli .  Dice  però ,  che  porta  dan¬ 
no  alle  ferite ,  e  fcaccia  il  fonno ,  on¬ 
de  il  di  lei  ufo  in  certi  cafi  deve  ef- 
fere  moderato,  e  cauto. 


Vurgantia  indìgena .  jLuB,  Vetro 
Strandman  Holmienjt . 

Con  una  elegante  ed  erudita  intro¬ 
duzione  fopra  gli  evacuanti  in  gene¬ 
rale  ,  e  fopra  i  purganti  in  particola¬ 
re  fa  conofcere  il  vantaggio  ,  che  ri¬ 
porterebbe  la  Medicina  fe  veniflero 
podi  in  ufo  i  purganti  indigeni,  piut- 
tofto  che  gli  efotici  .  Nomina  ledici 
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fpecie  di  piante  (a)  volgari  della  Sve¬ 
zia,  e  della  noflra  Italia  ,  l’ufo  d’ al¬ 
cune  delle  quali  è  ignoto  ai  Medici  , 
e  cinque  (b)  altre  ,  che  facilmente  fi 
pottono  colà  coltivare  ,  abbenchè  fieno 
efotiche  (c)  .  Indica  il  modo  di  rifar¬ 
le  ,  il  grado  della  loro  attività  ,  le 
dofi  ,  ed  i  mali  nei  quali  fpecialmen- 
te  convengono. 

Siren  Lacertina .  *AuB.  Mrahamo 
OJìerdam  Holmienfi . 

Con  una  lunga  introduzione  il  Sig. 
OJìerdam  ci  rapprefenta  l’origine,  gli 
arenamenti  ed  i  progreffi  delle  faen¬ 
ze,  cominciando  dagli  antichi  Greci 
fino  ai  tempi  noftri  .  Pone  in  villa 
l’ ignoranza  e  gli  errori  de'  vecchi  Na- 
turalifli  ed  i  luminofi  avanzamenti 
che  quella  fcienza  ha  fatto  fpecial- 
mente  nel  prefente  fecolo .  Racconta 
che  anticamente  fono  fiate  pubblicate 
certe  favolofe  defcrizioni  d’ alcuni  ima- 
ginarj  motòri,  cioè  Bafilifchi ,  Sirene, 
Pegafi  ,  Griffi ,  Nereidi  ec.  Fa  rimarca¬ 
re  le  forprendenti  metamorfofi  d’ alcu¬ 
ni  animali  e  le  fingolariffime  proprie¬ 
tà  di  molti  vegetabili  recentemente 
fcoperte .  Dice  finalmente  che  il  cel. 
Sig.  Garden  mandò  dalla  Carolina  al 
Cavai.  Linneo  un.  nuovo  animale  an¬ 
fibio  fimile  alla  immagine  che  ci  pre- 
fenta  nell* annetta  tavola,  al  quale  dà 
il  nome  di  Siren  Lacertina ,  perchè  le 
di  lui  proprietà  hanno,  qualche  rela¬ 
zione  con  quelle  delle  favolofe  Sire¬ 
ne,  e  la  di  lui  figura  è  analoga  a 
quella  delle  Lucertole.  Ad  un’ efatta 
defcrizione  ch’egli  ci  prefenta  ,  ag¬ 
giunge  anche  quella  del  foprallodato  Si¬ 
gnor  Garden  fatta  fopra  l’animale  vi¬ 


vente  .  Efamina  da  vero  Naturalitta  a 
qual  clatte,  a  qual  ordine  ed  a  qual 
genere  fi  potta  riferire;  fe  fia  anima¬ 
le  perfetto  ovvero  femplice  larva ,  ed 
a  cagione  di  certi  proprj  caratteri  con¬ 
fetta  di  non  faperfi  determinare.  Con¬ 
clude  però  che  s  è  animale  perfetto  , 
conviene  ridurlo  alla  clatte  dei  Retti¬ 
li  ,  nella  quale  bifogna  formare  un  nuo¬ 
vo  ordine  per  collocarlo ,  che  fi  potrà 
chiamare  di  Meanti  bipedi ,  cantanti , 
con  branchie  refipiranti  e  con  polmoni , 
con  quattro  dita  unghiate  e  col  corpo 
caudato  . 

Metamorphofis  humana.  .Aulì.  Johan . 
lAdolpbo  Vvadjìrom  Holmienfi . 

Quello  è  un  inutile  lavoro  con  cui 
efamina  tutto  il  corfo  della  vita  uma¬ 
na,  che  a  fimilitudine  dei  giorni,  de¬ 
gli  anni  e  delle  ftagioni ,  feparate  fe¬ 
condo  il  calendario  de’  fiori,  divide  in 
dodici  età ,  a  ciafcheduna  delle  quali 
attegna  i  proprj  caratteri,  le  qualità, 
le  proprietà,  le  mutazioni,  le  affezio¬ 
ni ,  le  inclinazioni  ec.  si  dell’animo 
come  del  corpo,  paragonandole  fra  lo¬ 
ro  con  certe  faticofe  tavole . 

Cura  generali s ,  .AuB.  Joha.  Gabriele 

Bergman  Tini.  Mag .  Satac-Fenno  . 

Con  quella  dietetica  dittertazione 
l’ Autore  ci  fomminiflra  tutte  quelle 
regole ,  che  fono  necettarie  per  con- 
fervare  un  perfetto  equilibrio  fra  i  fia¬ 
lidi  ed  i  fiuìdi  dei  noftro  corpo,  da 
cui  unicamente  dipende  la  fallite  .  Tut¬ 
to  egli  ripete  dalle  mutazioni  dell'  a- 
ria ,  dei  cibi  e  delle  bevande ,  del  mo¬ 
to  -et  della  quiete  ,r  delle  veglie  e  del 
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(a )  Frangiti  a  cortesi  Cervi  fipìna  Bacca,  Lini  cathartici  herka ,  Éupato * 

rii  folta ,  radix  ,  Genifta  fiemina  ,  flores ,  .Acacia  nojìratis  flores  ,  Berberidis 
Cortex  ,  Convolvuli  radix:  Valeriana  radix ,  Bryonia  radix,  Ebuli  radix  ,  Li¬ 
chen  aphto fius  i  Lycopodium  fielago ,  Volypodii  radix  $  Thaliólri  radix  ,  Viola 
radix .  ~  *. 

(b)  Gratiola  officinale ,  iAfiarum  europaum  ,  Momordica  elateriilm }  Rbeum 
palmatum  :  Mtrabths  longifiora . 

,(c)  Le  tre  prime  però  fono  indigene  nella  nottra  Italia. 


forino ,  e  finalmente  degli  efcrementi  t 
dei  ritenuti .  Efamina  ad  una  ad  una 
tutte  quelle  cofe  dette  non  naturali  e 
fa  vedere  con  forti  ragioni,  con  di- 
moftrazioni  fifiologiche  e  conefperien- 
ze  fifiche  i  danni  e  le  alterazioni  che 
poffono  produrre.  Da  tale  sbilancia¬ 
mento  d €  folidi  e  de'  fluidi  vuole  ,  che 
i  Medici  razionali  deducano  le  vere  in¬ 
dicazioni  de’  mali  e  de’  rimedi  oppor¬ 
tuni  a  curarli.  E  ficcome,  die’ egli , 
da  una  o  più  delle  cinque  cofe  non  na¬ 
turali  dipendono  le  malattie,  così  da 
cinque  cofe  naturali  ovvero  da  cinque 
generali  rimedi  coi  fuoi  opporti  fi  de¬ 
vono  defumere  tutti  gli  ajuti  per  fallarle. 
Coi  foli  fenfi  del  gurto  e  dell’  odorato 
diftingue  i  fopraddetti  cinque  rimedj 
generali  coi  loro  opporti ,  in  acquofi  e 
fecchi ,  in  acidi  ed  amari ,  in  pingui 
e  fittici,  in  dolci  ed  acri ,  ed  in  muco  fi 
e  fai  fi ,  de’  quali  ad  uno  ad  uno  efa¬ 
mina  le  facoltà  e  gli  effetti . 

Vfus  hifiorice  naturalis .  *Aut.  Mattbtfo 
Mphonin  Is^ob.  Mofcov.  Rojfo . 

L’Autore  divide  in  due  parti  quella 
iflruttiva  dilfertazione ,  ciafcuna  delle 
quali  è  fuddivifa  in  varj  capitoli. 

Parte  I.  Cap.  I.  Con  un  volodifan- 
tafia  ci  vorrebbe  far  credere  che  più 
comoda  abitazione  negli  uomini  era 
quella  fra  i  tropici,  dove  fi  offerva 
una  perpetua  ertale  ,  e  dove  Tempre  fono 
copiofe  le  frutta ,  che  fono  l’alimen¬ 
to  naturale;  ma  poiché  quella  riufeì 
loro  troppo  rirtretta  e  circofcritta  ,  così 
hanno  dovuto  diffeminarfi  per  tuttala 
fuperficie  della  terra,  a  corto  d’affa¬ 
ticare  per  procurarfi  con  l’ indolirla 
quel  fortentamento ,  che  la  fola  natura 
gli  avrebbe  concerto  in  quel  felice  e 
fertile  clima:  non  trovando  perciò  o- 
vunque  1’  opportunità  di  nutrirli  di 
Tempi ici  frutta  ,  fono  flati  cortretti , 
die’ egli,  di  porre  in  ufo  le  carni,  i 
pefcì ,  i  legumi ,  le  farine  fermenta¬ 
te  ec.  per  la  qual  cofa  volendo  cono- 
feere  i  prodotti  della  natura,  loro  con¬ 
venne  coltivare  i  terreni. 

Cap.  IL  A  sdi  uomini  in  tal  manie¬ 
ra  cortìtuìti  come  noi  fiamo ,  riefee 
molto  utile  lo  Audio  della  Storia  Na- 


turale ,  -col  di  cui  ajuto  portano  for¬ 
mare  idea  della  fapienza  del  Creatore 
e  degli  ufi  delle  cofe  create. 

Cap.  III.  E'  neceffario  primieramen¬ 
te  ,  die’ egli,  che  il  buon  Agricoltore 
conofca  quali  fieno  i  luoghi  natali  e 
le  qualità  dei  terreni ,  che  le  biade 
amano,  ed  acciocché  facilmente  pof- 
fa  eftirpare  le  erbe  Aerili ,  che  nafeo- 
no  fra  i  feminati,  bifogna  eh’  egli  fap- 
pia  fe  fono  annue,  bienni  ovvero  pe¬ 
renni,  ed  in  qual  maniera  fi  fecondi¬ 
no  ec.  Per  prova  di  ciò  dice,  che  fe 
il  Cav.  Linneo  non  forte  celebre  Na- 
turalifta,  non  avrebbe  nel  1766.  fatti 
venire  dall’America  fettentrionale  i Te¬ 
mi  della  Zizzania  acquatica ,  pianta  fi¬ 
mi  le,  ma  più  facile  da  coltivarli  del 
Rifo,  dalla  quale  fi  fpera  ottenere  in 
breve  un  ottimo  fortentamento  per 
quegli  abitatori  del  Settentrione  :  né  fi 
faprebbe  che  il  grandiffimo  danno  a 
cui  nella  Svezia  fono  fottoporti  i  gra¬ 
ni  d’orzo,  dipende  dalla  piccioliffima 
Mofca  Frit  ,  contro  la  quale  non  farà 
difficile  trovare  ora  il  rimedio. 

Cap.  IV.  Dice  che  la  Storia  Natura¬ 
le  è  egualmente  utile  per  la  coltura 
degli  orti ,  per  la  moltiplice  propaga¬ 
zione  degli  alberi,  e  per  difenderli  da 
tanti  perniciofi  infetti ,  de’  quali  è  ne- 
ceffario  prima  fapere  la  natura  e  le 
metamorfofi.  I  Botanici  foltanto  fan¬ 
no  che  il  Lino  lurtùreggia  nelle  terre 
cavate  dalle  paludi ,  perchè  nafee  fpon- 
taneamente  nei  luoghi  inondati  d’E¬ 
gitto  ,  e  che  la  pianta  del  Tè  fi  po¬ 
trebbe  coltivare  nel  fuo  clima  fenza 
curtodia  alcuna ,  come  fi  fa  prefente- 
mente  del  vero  Rabarbaro. 

Cap.  V.  Dice  che  nella  rteffa  manie¬ 
ra  che  un  Botanico  introdurte  la  pian¬ 
tagione  del  Caffè  nelle  Colonie  Ame¬ 
ricane,  qualch’  altro  cui  forte  nota  que¬ 
lla  feienza,  potrebbe  introdurvi  con  la 
rteffa  facilità  la  Cannella,  iGarofoli, 
la  Noce  mofeata  ed  altri  aromi  ;  dice 
altresì  che  un  Botanico  fortituirebbe 
con  maggior  profitto  il  Trifogliafiro 
corimbifero  del  Micheli  alle  altre  pian¬ 
te  ,  che  fi  fogliono  coltivare  nei  prati 
artificiali ,  e  dice  finalmente,  che  l’T- 
rtorico  Naturale  fanra  rtar  lontano  dal- 
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le  erbe  e  dagli  animali  velenofi ,  efa- 
prà  predire  le  mutazioni  de’  tempi . 

Parte  IL  Cap.  I.  Fa  vedere  che  la 
Storia  naturale  è  molto  utile  per  pre¬ 
dare  in  molte  maniere  i  quadrupedi 
felvaggi,  e  per  ben  cuftodire  il  Beftia- 
me  tanto  neceftario  al  noftro  forte n- 
ta  mento,  fi  fa  perciò  che  iBovi  s’im¬ 
pinguano  nei  prati  marittimi  ed  in¬ 
nondati  ,  ove  abbonda  il  Triglochin  ; 
fi  fa  che  non  fi  cibano  d’ Vlmaria  e 
che  loro  nuoce  la  Cicuta ,  WAconito , 
\\Anemolo  fe  fa  aggio  el’  E  qui feto,  e  fra 
gl’infetti  gli  Ejìri  ed  i  Conopi;  fi  fa 
che  le  Pecore  amano  i  prati  aridi  ed 
aprici ,  ove  abbonda  la  Fsfiuca  ovina ,  e 
che  loro  nuoce  l’ Equìfeto  ,  il  Ranùn¬ 
colo  Elammula  ,  l’ Enterico  ojfifrago  , 
la  Miosotide  acquatica  e  la  Kalmia , 
fra  gl’  infetti  1’  Eftro  ovino ,  e  fra  i  ver¬ 
mi  la  Fafciola  epatica  ;  fi  fa  che  le 
Capre  amano  le  rupi  alpertri  e  loro 
giova  la  Convallaria  y  Filmica  ed  i 
Licheni  y  ma  lor  nuoce  F  ^Aconito  \  fi 
fa  che  i  Tarandi  della  Laponia  fi  ci¬ 
bano  del  Lichene  rangif ermo y  e  fra  gl’ 
infetti  1*  E.ftro  di  tal  nome  gli  reca 
danno  j  fi  fa  che  i  Cavalli  amano  le 
felve  ombrofe,  ma  l 'Eftro  nafale  ed 
il  Cureulione  parallelepipedo  fono  due 
infetti  ,  che  loro  nuocono . 

Cap.  II.  Relativamente  agli  Uccelli 
dice ,  che  il  Naturalifia  fa  che  il  Te¬ 
tro  fel  lino  è  mortale  alle  Anitre,  e  che 
i  fiori  di  Sambuco  fono  nocivi  ai  Pa¬ 
voni ,  e  le  Bacche  alle  Galline,  dalle 
quali  fi  fcacciano  i  pidocchi  col  Pe¬ 
pe  ec. 

Cap.  III.  Dimcrtra  quantunque  fia 
utile  quella  feienza  pei  Pefci  e  per  la 
pefeagione. 

Cap.  IV.  Grandi  ,  die’  egli  e  molti 
fono  i  vantaggi  relativi  agl’  infetti  . 
Col  Dauco  fi  fcacciano  i  Grilli  dome- 


fiici ,  con  la  Tlmnbagìne  ,  con  il  Ca-> 
nape  ,  con  il  C  apfico  ,  con  il  C  al  amo 
aromatico ,  e  fpecialmente  conlaC/Vw/- 
cifuga  fetida  (a)  fi  fanno  fuggire  le 
Cimici,  con  la  Staff agria ,  col  Vera¬ 
tro  y  con  la  Ruta ,  con  il  Croco  ,  col 
Tabacco  i  Pidocchi,  con  la  pelle  di 
Lepre  i  Pulici,  colla  Fuliggine  i  Lum- 
brici  (b)  terreftri ,  con  il  Sale  muria¬ 
tico  le  Mignatte,  che  fono  dannofeai 
pefci. 

Ffecefìtas  hi  (lori#  naturalis  liofile .' 

*AuB.  vllexandr .  de  Karamyfchovv, 

Ffob»  Roffo-fibtr  » 

Indica  in  primo  luogo  la  neceffità 
di  coltivare  quello  rtudio ,  i  progreffi 
che  fece  quella  feienza  nel  prefente  fe- 
colo ,  i  fuperbi  mufei ,  che  fono  fiati 
formati  dai  R,e  di  Svezia,  di  Dani¬ 
marca,  d’ Inghilterra,  di  Francia,  di 
Sicilia  ec.  oltre  le  belle  raccolte  pri¬ 
vate.  Efalta  fopra  tutti  quello  dell’ im¬ 
peratore  delle  Ruffie  Pietro  il  Gran¬ 
de  ,  che  oltre  i  prezi ofi  tefori  Anato¬ 
mici  ,  i  ricchifllmi  Erbari  ed  un  gran- 
diffimo  numero  d’ infetti  e  di  vermi  , 
contiene  212.  fpecie  di  animali  inani¬ 
mali,  Sp2.  di  Uccelli,  4 62.  di  Anfi¬ 
bi  e  470.  di  Pefci .  Dà  un’  idea  gene¬ 
rale  della  vafiità  e  della  diverfità  del 
clima  della  Rufiìa.  Dice  che  il  fud- 
detto  Pietro  il  Grande  per  eccre- 
feere  i  ftupendi  tefori  Anatomici  ed  i 
copiofiffimi  erbarj  del  Ruìfchio  e  la  rac¬ 
colta  d’animali  indiani  del  Sebay  e  for¬ 
mare  F  indicato  impareggiabile  Mufeo  , 
fpedì  per  le  varie  parti  del  regno  molti 
Naturalifti  (c) ,  acciocché  raccoglieffe- 
ro  ,  deferiveflero  ,  e  delineafiero  anima¬ 
li  ,  erbe  e  minerali .  Fa  confederare  che 
perciò  appunto  quella  feienza  colà  fpe¬ 
cialmente  fece  maggiori  progreffi  ,  di 

qu  el- 


Ca)  In  quefto  luogo  da  la  figura  efatta  di  tale  pianta  e  del  Hyof damiti 
phyfalodes . 

(b)  ‘7S Iella  fiejfa  maniera  fi  potrebbero  forfè  fcacciare  anche  quelli ,  che 
molsftano  gli  uomini . 

(c)  Mejferfcbmidio  ,  Buxbao  ,  Gmelin  ,  Kr afcheninnikovv ,  Martin  .  Stelle-*, 
ro  ,  xAmman  ,  Heinzellmann  ,  Gerbere  ,  Lercheo ,  Schobero  ,  Gor.ter  ec» 


quello  che  abbia  fatto  in  tutto  II  ri¬ 
manente  dell’  Europa  ;  per  la  qual  co- 
fa  rendefi  necettario  lo  ftudio  della  Sto¬ 
ria  Naturale  di  quel  regno  a  tutti  co¬ 
loro,  che  vogliono  fare  avanzamenti 
in  quella  fcienza.  Nominando  molti 
rari  animali  e  vegetabili  indigeni ,  dà 
la  vera  figura  della  Fumaria  fpettabi - 
le  ,  otterva  la  fertilità  del  terreno ,  con¬ 
figlia  i  compatriota  a  continuare  la 
coltura  di  quello  lludio ,  e  ci  prefenta 
finalmente  un  catalogo  di  350.  piante 
della  Siberia,  efpollo  col  metodo  di 
Linneo . 

Rariora  F^orvegice .  *AuR.  Henrico 

Tonning  F{orvegio  nidrojienfi. 

*  »  • 

Fa  conofcere  quanto  colti  fieno  di¬ 
venuti  a’  giorni  nollri  col  favore  de’ 
Principi  i  paefi  fettentrionali ,  e  quan¬ 
ti  progredì  nella  Storia  Naturale  ab¬ 
bia  fatto  la  gelata  Norvegia  con  1’  e- 
fempio  del  Dottifs.  e  Rev.  Giovanni 
Erneflo  Gunnero  Vefcovo  di  Nidrofia 
ed  Autore  di  varie  opere  filofofìche , 
teologiche,  e  (a)  botaniche.  Fa  men¬ 
zione  di  alcune  piante  rare,  e  di  mol¬ 
ti  animali  di  ogni  genere  indigeni  e 
proprj  di  quel  freddo  clima  fcoperti , 
defcritti  e  figurati  dal  foprallodato 
nero ,  dallo  Strom  ,  da WOedero  e  dal 
Koenigo ,  e  fa  menzione  altresì  d’ al¬ 
cune  frutta  Americane,  che  le  acque 
del  mare  trafportano  in  quei  lidi.  No¬ 
mina  alcune  altre  piante  della  Norve¬ 
gia,  delle  quali  accenna  gli  ufi  me¬ 
dicinali  volgari ,  e  deferivo  la  Lebbra  e 
la  Colica  de’  Laponefi ,  malattie  che 
colà  fono  endemie,  e  contro  le  quali 
propone  i  rimedj  opportuni  per  curar¬ 
le ,  aggiungendo  in  fine  i  particolari 
caratteri  generici  e  fpecifici  d’ una  nuo¬ 
va  pianta  del  Promontorio  del  Capo  di 
buona  fperanza,  che  porta  il  nomedi 


Gunnera  m  onore  dell’Artico  illuftra- 
tore  della  Storia  Naturale. 

Iter  in  Chinam .  ^AuR.  ^Andrea 
Sparrman  Vplando . 

L  ;  j  ì  '  '  .  ì  0  ,  ..  .  1  • .  •  :  •  1 

Un  anno  dopo ,  eh'  egli  ritornò  dal 
lungo  viaggio  della  China,  brevemen¬ 
te  lo  accenna ,  proponendo  coi  nomi 
del  Linneo  tutte  le  cofe  fpettanti  alla 
Storia  Naturale  in  certi  indicati  tempi 
e  luoghi  da  lui  ottervate  .  Defcrive 
foltanto  dodici  o  quattordici  fpecie 
d’infetti  e  due  di  pefei  nuove  (6),  o 
almeno  ofeure,  e  così  termina  quella 
collezione  Upfalienfe. 

*  *  *  *  * 

Libro  Nuovo. 

' r  p  .  -V-  -  !  -  : .  .  f 

Traitè  ec.  cioè  :  Trattato  dell  Epileffia, 
che  forma  il  T omo  terzo  del  trattato 
dei  nervi ,  e  delle  loro  malattie ,  del 
Signor  Ti  (Tot ,  D.  M.  ec,  un  volume 
in  12.  ^A  Varigi  prejfo .  T.F.  Didot 
il  giovane . 

SOno  corfi  parecchi  anni  che  il  ce¬ 
lebre  Sig.  Tijfot  aveva  prometto 
un  trattato  dei  nervi ,  e  delle  loro  ma¬ 
lattie,  il  cui  volume,  ch’egli  oggidì 
pubblica ,  n’  è  la  parte  fella  ;  ma  il 
tempo  eh’  egli  poteva  impiegare  nella 
fua  compofizione ,  avendo  diminuito 
tutt’  i  giorni ,  per  la  moltiplicazione 
delle  fue  occupazioni  di  pratica  ,  e 
l’Opera  ettendofi  ellefa  a  mifura  che 
lavorando  fui  fuo  foggetto  ,  ne  ha  me¬ 
glio  vedute  tutte  le  parti;  perciò  que¬ 
llo  libro  di  cui  avevane  prometto  il 
manoferitto  pel  mefe  di  Marzo  del 
1765.,  non  comparirà  che  entro  l’an¬ 
no  corrente  1771.  I11  un  avvi fo  metto 
alla  tetta  di  quello  trattato ,  1’  Autore 

an- 


(a)  Theo/ogia  dogmatica  ec.  Fi,  l^orvegica  ec,  obfervationibus  medicis 
ili,  ec.  F^idrojìce  1766.  m  Fol,  c,  f.  ec. 

(b)  Vapilio  Afeanius ,  A.rgirius  ,  Java  ,  C anidia  ,  Tbalcena  Tetulca  ,  7^/- 
g  rei  la ,  pitica  ,  bìcinRa ,  macrops  ,  Scarabeus  oricbalcus  ,  Spbinx  Volymita  , 
Cancer  ^eptunt  y  ec. 
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annuncia ,  che,  per  guadagnar  tem- 
po,  egli  fi  è  determinato  afareflam- 
par  ogni  volume  a  mifura  che  farà 
compoflo.  Il  terzo  emendo  flato  il  pri¬ 
mo  ,  egli,  lo  rimife  allo  Stampatore 
nello  fcorfo  mefe  d’ Aprile,  e  non  do¬ 
veva  comparire  che  col  primo  ,  il  qua¬ 
le  attualmente  è  fotto  il  torchio;  ed 
il  fecondo,  che  farà  compiuto  tra  al¬ 
quante  fettimane;  ma  varie  circoflan- 
ze  l’hanno  impegnato  a  pubblicare 


primieramente  quello  terzo  Volume , 
che  tratta  di  una  fola  malattia  dive¬ 
nuta  ellremamente  frequente,  e  che 
febbene  legato  ai  precedenti ,  può  non¬ 
dimeno  elfer  letto  a  parte.  Tutti  poi 
i  volumi  inferno  p-refenteranno  l’ iflo- 
ria,  e  il  trattamento  di  tutte  le  ma¬ 
lattie  dei  nervi ,  aggiuntivi  tanti  det¬ 
tagli,  ed  ofTervazioni ,  quanti  fe  ne 
trovano  full’  epileffia  in  quefto  vo¬ 
lume  . 


DiCTioNES  Continuazione  del  Summarium  I.  ec*  del  Sig.  D.  Ignazio  Monti  dì 
barbara  'Vavia. 


EXPUNCTiE 


(1) Chamce 
le  agni  ahis 
C  ale  . 

(2)  Sera- 
pium  (  lat . 
al.  fenfu ) 
acetofum . 

(3)  Spha - 
cekis  v .  Gr, 


(4)  S qual¬ 
ità  os  . 

(5)  Lepro- 
fo. 

( 6 )  Colum- 
bacei . 


U  lcere  ventricidi  vifus  fuit  quidam  cervifise  co£lor laborare ,  non 
eflerioris  fed  interioris  partis.  Multo  tempore  hic  pallidusad- 
jnodum  fuerat,  &  mali  in  facie  coloris  :  circa  digitorum  articulos 
tumores  habebat  :  dele&abatur  cervifìa  forti ,  Se  medicata ,  quae 
feilieet  praeter  fruges.  Se  alia  quaedam  admittebat ,  quae  inebriant , 
inter  quae  Se  rbois  fylvejìris  (1)  fruótus  funt.  Contigit  autem  hiuc 
anno  quodam.  Marcio  Menfe,  ut  ventriculo  pure,  ac  crudis quoque 
humoribus  repleto  cibum ,  potumve  non  folum  adverfaretur ,  fed 
conatus  ne  deglutire  quìdem  potuerit.  Profili t  fuccus  oxalidis  fac- 
ebaro  cottus  (2) ,  cu.jus  imo  aut  altero  cochleari  fumpto  mox  pi- 
tuitam  crudam  copiofo  pure  permixtam  vomuit ,  quod  aliquoties 
illi  bene  fucceffit.  Supervenit  paullo  poft  digiti  unius  fìnifìri  pe- 
dis  nigrities  (3),  quae  cum  arte  ac  diligenza  experti  Chirurgi  con¬ 
flit  iflfet ,  mox  dextrum  pedem  gangraena  occupavit.  Se  velociter 
progrediens  brevi  fupra  talos  pervenit.  Hoc  tempore  nulla  corpo- 
ris  parte  dolebat,  ut  neque  antea  unquam  doluerat  :  ita  abfque 
dolore  paucilfirnis  pofl  diebus  fub  initium  Menfis  Junii  e  vita  mi¬ 
grava.  Hujus  omnia  vifeera  corruptilfima  aperto  corpore  vifa 
funt  multo  pone  ea  confidente  pure,  quorum  foetor  adeo  gravis  , 
ac  moleflus  erat ,  ut  fìngulas  partes  Filtrare  nentiquam  fìvit  (a) . 
Georgius  Gebhardns  variis  morbis  Se  longo  cruciata  detentus  per 
annos  XIII.  vix  aegra  trahens  membra  vehementer  contabuit  unì- 
verfo  corpore,  pédes  ante  mortem  habuit  fqualìdos  { 4)  magisquam 
in  leprìs  affello  (5) ,  Se  fupra  ipfos  veficas  ovi  columbmì  (6)  ma¬ 
gnitudine,  vel  etiam  majores,  ardorem  ac  dolorem  ingentem  mo- 
ventes,  quibus  apertis  bilis  ichori  commixfa  exibat  :  tandem  vi- 
tam  cum  morte  commutavit.  Ejus  difetto  corpore  cor  folum  il- 
laefum  reperit  Joannes  Faber  (b)  :  ceterae  ei  partes  eraiit  foetidae. 
Se  putrefatta .  Ventriculus  inanis  prorfus,  Se  parvus ,  ac  quali  oc- 
clufus.  In  vefìcula  fellis  Se  meatu  ejus  bilem  ad  inteflina  dedu¬ 
cente  obtulit  fefe  malfa  nigra  fpecie  lapillorum  vitreorum.  Mem¬ 
bra- 


(a)  T)odonrfus  apud  Scbench.  Op .  cit.  lib.UL  ver  fi.  fin* 

(b)  Mpitd  Schenck.  loc.  cit. 
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bramila  ,  quce  intefiina  temila  inter jacet  (i)  a  tindhira  bilis  undì -  di£tiones 

quefecus  (2)  putrida  erat .  In  renibns  deprehendit.  Ob ferva tor  ma-  barbara 
teriam  calculofam  plurimam  ,  -  precipue  in  fimiftro  ubi  apparirti  exih/ncm 
lapis  haud  exiguus  ita  alteri:,  ex  ureteri  bus  acuta  fua  eufpide  in-  (1)  Meftn- 
fertus,  ut  omnis  urinai -ad  v eli ca n\  -Ir  a  n  fi  t  u ni  interciperet .  TS^igru  Peritim  i 
tiem  ( 3 )  procedere  vidit  Gemma,  (a)  fpa-tio  borarum  tr*um  ab  uno  gr. 
pollice  pedis  ufque  ad  ventrem  ,  Se  prascordia.  Dodoiiseus  poli-  (  2)  linde - 
quam  fententiam  pronunciaverifc  dicens  :  qui  ulcere  nigro,  quod  quaque  . 
yuyypuvciif  Grasci  appellante  affici untur ,  fi  id  a  digito  pedis  incce-  (3)  Sphace- 
perit ,  Se  seger  fuerit  fenex,  vel  ex  bis  quoru m  corpus  mali  ha-  latum. 
bitus  fit,  celeri  ter ,  Se  intra  paucos  dies  moriuiltur;  eant  trium  , 

Civium  Florentinorum ,  plurimorumque  aliorum  exemplo  confir- 
mat  (6),  huncque  ita  deferibit  morbum .  Incipit  caro  in  ulcere  paul- 
latim  increfcere,  Se  livens  fieri,  quin  Se  arida  interim  atque  fic¬ 
ca,  &  cutis  circumjacens  nigris  impletur  pufiulis  :  tum  Se  qua£ 
proxima  efi:  amifiò  fenfu  livet,  palletque,»  Nec  prius  ferpere  id 
inalimi,  definit  ,  donec  offa  etiam  inficiat:  quod  fi  quicquid  aridum 
eft.  Se  proximum  quoque  locum ,  vel  ufque  ad  fanum  prorfus  ex- 
cideris  ,  revertitur  tamen.  Se  ferpit .  Haec  Oodon^us .  Fernelius  vi, 
dit  extremum  pedem  aliquando  repente  emortuum  (4)  fine  caufia  (4)  Symto - 
externa  ,  fine  tumore  aut.rubore  confpicuo.  Oborto  primum  dolo-  matti . 
re  immaniffimo ,  mo-x  fenfu m  in  eo ,  ac  motum  periifie ,  partem 
totam  livore  confabulile  *  exulcerationem  foedam  ìnfecutam  ,  quae 
acerrima  ,  caufiicaque  medicamenta  fine  fenfu  admitteret.  Non 
multo  poti  arteriam  brachii  dextri  ,  deinde  etiam  finiftri  pulfare 
defiilTe:  ita  fenfira  univerfo  corpore  obfefiò,  miferum  extingui  fi¬ 
ne  febre,  fine  accidentibus  (5)  admodum  gravibus  (c) .  Ex  Fideri-  (5 )  Diapho- 
co  Dekkers  ( d )  bafice  ad  rem  hiftorias  accipimus.  Vetula  fexage-  retici  *  v . 
fimum  fuperans  annum  fepius  de  extremarum  partium  frigore,  Se  gr. 
dolore  quodam  titillante  conquerens  febri  corripitur  quotidiana  con¬ 
tinua  fummo  cum  calore  interno ,  neutiquam  externo,  liti  intole- 
uabili ,  capitis  dolore  rodente,  pulfante,  alvoque  adftrifta ,  vigti 
Iris,  Sec.  affli  genti  bus.  Poflquam  ope  mixtura q  /eniter  fudatorice  féu 
difeufforia  (6)  blande  fudaverat ,  quarto  hujus  febris  die  circa  ofia^  (5)  Gan- 
vam  horam  matutinam  in  pede  finiftro  tumor  quidam  fubalbidus granatasi?* 
veficulis  nonnihil  flavis,,binc  inde  obfefius.  fe.  ofiendit;,^  ai^quibus-  fpbacelatas 
incifis  liquor  flavus  effluxit ,  partefque  fubjacentes  gangriena ,  at¬ 
que  nigntie  affettai  (7)3  dolore,  fenfuque  expertes  inventai  fune.  (7)  Spbace- 
Circa  meridiem  ad  genu  ufque  ,  imo  circa  oclavam  pomeridianam  latum . 
totum  crus  ad  inguen  ufque  emortuum  (8)  eli  obfervatutii  irritis  (8)  Hydra- 
externis,  internifque  medicamentis .  Sequenti  die  alter  pes ,  crus,  gogo  v.  gr, 
cetera,  intra  XII.  boras  totum  emortuum  erat,  tumque  ilio  die 
abfque  ulla  febre,  fed  valde  debilis  erat.  Sequentibus  djebus  am¬ 
ba:  manus  Se  brachia  ad  humeros  ufque  emortua  brevi  abfque  ullo 

dolo- 


(a)  apud  Scbenck .  Op .  cit  *  lib*V.  Tit>T/ant<e  digiti  pedum 
cet,  p .  m.  74^. 

(b)  tAp.  Scbenck .  toc.  cit.  -, 

(c)  Fernet,  de  ab  dit.  rer.  cauf.  lib.  II.  cap.XV.  &  apud  Scbenck. 
toc.  cit. 

(d)  Exercitat.  *Prattic.  cap.  Vii.  edit.  V^eap.  172 6.  p.  m.  399. 
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BARBARIE 

EXPUNCTJB 

(1)  Hy  dra¬ 
go  go  v.  Gr. 

(2)  Gan- 
grcenatas . 

V  «  *  9-,  '  N 

(s)*Septi- 
manas  lat • 
*r/.  fenfu  . 

(4)  £;*;<*- 
cerbatio- 
nem . 

(5)  Gdtf- 
granaùs . 
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dolore  >  mentifque  ufque  ad  ultimum  vitae  terminimi  compos  lethum 
fubivit .  Vir  catarrhis  obnoxius  cath  artico  pharmaco  bumores  de  du¬ 
cente  (1)  fepius  curatus  in  dolorem  roderitem  per  uni  verfum  corpus, 
febrem  continuamcum  urinis  rubicundiflìmis  ac  pene  flammeis  3  vi- 
giliis , fummacum  debilitate  incidit .  Sequentibus diebus  veficulis  aqua 
limpida  impletis  per  totum  corpus  affedus  in  primis  circa  crura 
ac  pedes  incifis  veficulis  partes  fubjacentes  gangrana  obfeffas  (2), 
Se  quidem  fatis  prófunde  obfervatae  :  ipfis  fcarificatis ,  multifque 
medicamentis  internis  externifque  fruftra  adhibitis ,  febre  auda , 
viribus  diminutis  poft  tres  bebdómadas  (5)  fato  ceffit.  Eodem  mo¬ 
do  &  tempore  idem  Audor  nonnullos  Juvenes ,  Mulieres,  acSenes 
poft  quartam  quintamve  (  febris  quotidiana:  continui  )  accejjtonem 
(4)  in  partibus  extremis  hinc  inde  exortis  veficulis  aqua  cruenta 
impletis  intufque  gangróna  correptis  (5),  omnibus  fecundum  ar- 
tem  fruftra  adhibitis  medicamentis  defundos  vidit.  Puris  in  pedo¬ 
re  communicationem  cum  clunibus,  pedibufque  a  Velfio  obferva- 
tam  repetit  Haller  (a).  Ego  ipfe  tradidi  Hiftoriam  infeliciflìmiOr- 
thopnoici  (b)  }  cui  cum  pedes  &  crura  XIII.  vel  XIV.  anteobitum 
die  intumuiftent ,  VI.  ante  idem  tempus  tadi  dolebant,  atque  ex 
his  dexter  lividior,  tumidiorque  evaferat  variis  refertus  bullulis  > 
gangraena  affedus,  pedis  autem  finiftri  digiti  emori  jam  incipie- 
bant.  Is  primo  phthifi  correptus  fuerat,  atque  hinc  pulmonis  dex- 
teri  confumptione,  &  una  pedoris  hydrope,  denique  cordis  in- 
flammatione,  ut  ex  iis  quae  vifa  funt  in  cadavere  potui  conjicere. 

Not.  III.  defideràre  res  acres  defiderio  vehementi  idem  eft  ac  ve- 
hementer  fitire,  five  expetere  cibos  vel  potus,  qui  vel  fanguinem 
infiammatimi ,  &  denfum,  Se  in  glandulis  oris&faucium  coagula- 
tum ,  haerentem  folvere  eafque  glandulas  a  farto  hujufmodi  libera¬ 
re  potis  fint,  vel  bilis  defedum  fuppleant  in  aliquibus  morbis  ,  vel 
humorum  putredinem  in  ventriculo ,  inteftinifque  praefertim  ftabu- 
lantem  corrigant.  Francifcus  Deleboe  Sylvius  omnium  primus  (c) 
acrium  duo  genera  invenit ,  ut  de  eo  ipfe  gloriatur  ( d ) ,  quorum 
alterum  falem  lifeivum  dixit  ,  alterum  acidum .  Matanus  nuper  in¬ 
ter  res  acres  quas  prae  ceteris  lenes  vocat ,  adnumerat  (e)  allium, 
caepe ,  raphanum  ,  vinum  ad  ignem  diftillatum ,  atque  inter  me- 
diocriter  aufteras  habet  praster  omnes  frudus  acerbos  ( f)  precipue 
mefpilum,  forbum  cet.  quarum  utraeque  in  putridis  aegritudinibus 
utiliflìme  ufurpantur  ufque  a  Galeni  temporibus,  quarumque  po- 
fteriorum  ufus  in  popularium  Morborum  Etrufca  conftitutione 
Ann.  MDCCLXVI.  Se  LXVII.  bene  celTifte  ibidem  narrat. 
c  ?,nio  .  èeq  iella  sib  iimr  ,  zi  .  •  *  : 
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- (a)  Uhm.  Tbyfwl.  Corp.  Hum.  hb:  I.  Sebi.  II.  §.  Ai. q ite  lati , 

(b)  Latin.  Epifi.  Medie.  I.  Orthopn.  Sicc.  terrib.  Hifl. 

(c)  De  Metbod.  Med.  hb.  II.  cap.  XXIX.  n.  LIII. 

(d)  Trax.  Med.  Mppend.  Trali.  I.  cap.  FUI.  n.  Xlll, 

(e)  De  Kemed.  cap.  II.  §.XIF. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


29.  Giugno  1771. 

—uhm  iiwiiib  ni 1  nm  1—  iiiirr» 


Dìfcorfo  dell'  Eccellenti  [fimo  Sig.  Dott . 
Luca  Ghelardini  Maeftro  di  Medici¬ 
na  Vratica  nello  Spedale  di  Firenze 
fopra  una  pietra  di  volume  ftr aordi¬ 
nario  ritrovata  in  un  rene  umano . 

FRA  le  molte  ,  e  varie  malattie  , 
le  quali  miferamente  affliggono 
il  corpo  umano,  quella,  a  mio  cre¬ 
dere,  può  dirli  la  più  crudele  ,  e  la 
più  tormentofa ,  che  nafcer  fuole  dall’ 
attuale  efiftenza  del  calcolo  ,  o  della 
pietra  entro  la  pelvi  dei  reni  ,  o  nel 
cavo  della  vefcica  orinaria  ,  mentre 
dalla  mole  ,  e  figura  di  limili  corpi 
duri  ,  viene  per  1*  afpro  loro  rigido , 
ed  ineguale  contatto,  punta  ,  lacera¬ 
ta  ,  o  diftratta  la  tenera  ,  e  delicata 
teffitura  delle  parti  fuddette. 

Diverfe  fon  l’ opinioni  degli  Scrit¬ 
tori  circa  la  natura  del  calcolo  ,  fua 
generazione,  ed  accrefci mento  ;  eden- 
dò  fiato  reputato  un  mirto  di  fale ,  di 
fpirito,  d’olio,  e  di  terra,  ficcomelo 
credè  l’ Elmonzio  ,  l’ Hales  ,  ed  altri 
molti  .  Egli  è  certo  però  ,  ed  incon- 
traftabile ,  che  il  calcolo ,  e  la  pietra 
fono  un  vero  comporto  di  terra  uma¬ 
na,  femplice,  infipida  ,  e  fenza  odo¬ 
re,  la  quale  mediante  la  vital  forza 
degli  umori  circolanti  fiaccatali  dalle 
folide  parti  del  corpo  vivente  ,  colfan- 
gue  congiunta  ne’ reni  trafportafi  ,  ed 
ivi  infiem  coll’ orina  fi  fepara  ,  come 
in  fuo  folvente  veicolo. 

Una  tale  fcoperta  di  terreftre  por¬ 
zione,  che  nell’ orina  copiofamente  ri¬ 
trovai  ,  fi  deve  invero  all*  Elmonzio  , 
il  quale  nel  diftillare  il  limpidiffimo 
liquore  orinofo ,  trovò  la  Aorta  dap¬ 
pertutto  incroftata  da  una  materia  tar¬ 
tarea,  da  cui  avvedutamente  conclufe 
Giornale  di  Med.  Tom.  IX. 


formarli  il  calcolo  ,  fe  una  qualche 
caufa  coagulante  concorravi* 

Una  fimil  crofta  da  noi  tuttora  fi 
fcorge  fulle  pareti ,  e  nel  fondo  degli 
orinali,-  fottilifiìma  nel  principio,  ma 
poi  colla  fovrappofizione  di  nuovi 
Arati  ,  mediante  la  fucceffiva  riafFu- 
fione  di  nuova  orina  divenuta  ella  a 
poco  a  poco  più  groffa ,  rende  l’ inte¬ 
rior  fuperficie  dei  vafo  quafi  da  una 
vera  pietra  coperta. 

Non  è  adunque  da  porli  in  dubbio, 
che  una  fiffatta  lapidica  miniera  ert¬ 
ila  abbondevolmente  in  ciafchedun  cor¬ 
po  umano  ,  di  modo  che  molte  parti 
dei  corpo  medefimo  fi  pietrifichereb¬ 
bero  realmente  ,  fe  l’orina  di  mano 
in  mano  non  portafle  fuori  querte  ma¬ 
terie  pietrificatili  ;  le  quali  ali’oppo- 
rto  trattenute  effendo  nella  pelvi  dei 
reni,  o  nella  fieffa  vefcica  da  qualche 
oftacolo ,  che  fi  attravafi  al  loro  libe¬ 
ro  efito,  o  da  qualche  fiffo  magnete, 
a  cui  fi  portòno  attaccare ,  formeran¬ 
no  il  calcolo  ,  ed  in  feguito  la  fieffa 
pietra . 

Ed  in  fatti  dalle  replicate  offerva- 
zioni  de’  più  accurati  fperimentatori  , 
fi  è  rilevato  abbartanza  ,  che  quefti 
magneti  del  calcolo,  efièr  portano  al¬ 
cune  volte  piccoli  grumetti  difangue, 
o  pallottoline  di  marcia:  ovvero  qual¬ 
che  piccolo  (traccio  membranofo  dalle 
vicine  parti  morbofamente  difcefo  nel 
cavo  della  pelvi  renale,  e  della  vefci¬ 
ca  :  come  appunto  leggerti  nelle  Filo- 
fofiche  Tranfazioni  al  numero  157.  : 
ed  altrove  vien  riferito,  che  un  Uffi- 
ziale  rimarto  ferito  in  battaglia  da  una 
palla  di  fchioppo  la  qual  penetrò  fin 
nel  fondo  della  vefcica ,  fi  riftabilì  in 
breve  tempo  perfettamente  dalla  fof- 
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fèrta  ferita  ,  lenza  che  mai  fi  accoigefie 
di  alcuno  incomodo  nell’  orinare  ,  fe 
non  che  pattati  molti  e  molti  anni 
fopravvenutagli  lattranguria,  e  quindi 
morto  egli  d’mfiammazion  di  vefcica, 
fu  ritrovato  in  etta  un  grotto  calcolo, 
a  cui  la  riferita  palla  di  piombo  fer- 
viva  come  di  nucleo . 

Simili  cafi  di  varj  calcoli  ,  che  fi 
formarono  intorno  a  diverfi  corpi  e- 
ftranei  introdottili  nella  vefcica  ven¬ 
gono  riportati  nelle  ottervazioni  dell’ 
Il  detti  o  ,  appretto  il  'Hukìo  ,  e  liui- 
fchio ,  e  più  diffufamente  nelle  Ittorie 
della  Reale  Accademia  di  Parigi.  Nè 
ciò  riefeemi  punto  nuovo.  Mentre  ab¬ 
biamo  vitto  nel  Regio  Spedale  di  S. 
M.  N.  una  fanciulla  delle  montagne 
di  Piftoja  ,  la  quale  fi  era  da  fe  in¬ 
trodotta  ,  credo  io  per  isbaglio  ,  fu 
fu  per  l’ uretera  fin  dentro  alla  ve¬ 
fcica  un  certo  legnetto  fottile  li- 
feio ,  e  rotondo  a  guifa  di  un  manico 
di  meftolino ,  intorno  al  di  cui  eftre- 
mo  fi  era  incrottato  di  quel  tartaro 
dall’ orina,  che  impedivane  totalmen¬ 
te  la  di  lui  effrazione  ;  talché  d’uopo 
fu  il  devenire  all’  operazione  folita 
praticarfi  fenza  taglio  nelle  donne  , 
che  vengono  tormentate  dal  calcolo 
della  vefcica. 

Per  prova  di  quetta  verità,  ilChia- 
riffimo  TS[ukio  (  Adenograph.  p.  75?.  ) 
aperta  la  vefcica  ad  un  vivo  cane  , 
introduttevi  un  globetto  di  legno ,  ed 
ettendo  guarito  l’animale  dalla  ferita  , 
dopo  alcuni  mefi  tagliata  di  nuovo  la 
vefcica  ,  ritrovò  un  grotto  calcolo  , 
che  formato  erafi  intorno  a  quel  globo. 

Molte  adunque  ette r  potton  le  cau¬ 
le  della  generazione  dei  calcoli,  e  del¬ 
le  pietre  nel  rene  ,  o  nella  vefcica ,  fom- 
minittrandofene  incettantemente  per  via 
dell’ orina,  la  materia  dal  fangue  ,  il 
quale  talvolta  dagli  alimenti  ricevela, 
talvolta  per  ereditaria  difpofizione  del 
corpo  producela  fpontaneamente  :  don¬ 
de  tramandar  fi  vede  fovente  quetta 
crudel  malattia  di  padre  in  figlio  con 
fuccettiva  deplorabile  dipendenza .  E 
ficcome  il  rene  è  l’immediato  organo 
feparante  l’orina  ,  così  egli  è  il  pri¬ 
mo  a  ricevere  i  depofiti  delle  terreftri 


fottanze  ,  che  al  dir  degli  Autori  , 
nella  pelvi  renale  primieramente  fi 
condensano  in  calcolo:  quindi  etto  poi 
difendendo  per  1’  uretere  nella  vefci¬ 
ca  ,  ivi  colla  continuata  foprappofi- 
zione  di  nuove  lamine,  o  ftrati  lapi¬ 
dei  ,  in  pietra  convertefi  di  varia  mo¬ 
le,  e  di  durezza,  e  di  figura  ,  e  fu- 
perficie  diverfa . 

Alcune  volte  per  altro  addiviene  , 
che  il  calcolo  fletto  ,  sì  per  la  fua 
grandezza  e  fpruporzione  ,  sì  per  1’ 
anguftia  dell’  uretere  medefimo  vieti 
trattenuto  dentro  alla  pelvi  renale  : 
oppur  combinandoli  molti  calcoli  ,  in— 
fieme  attaccati,  nè  potendo  imbocca¬ 
re  nell’  uretere ,  s’ ingrottano  a  poco  a 
poco,  formando  una  vera  pietra,  che 
giunge  a  dilatare  a  difmifura  la  fletta 
pelvi  del  rene,  e  fin  gli  fletti  tubuli 
orinarj . 

In  cotal  guifa  appunto  ottervai ,  ef- 
fere  addivenuto  nel  cadavere  di  G<u- 
feppe  Giorgi  del  Cafentino .  Quelli  di 
temperamento  pletorico  ,  di  abito  di  cor¬ 
po  pingue  e  carnofo  ,  nell’  età  di  anni 
ventotto  lotterie  di  tanto  in  tanto,e  prin¬ 
cipalmente  nelle  varie  alterazioni  dell’ 
aria  un  dolor  fitto ,  e  pungitivo  nella 
delira  parte  della  region  lombare ,  con 
qualche  eferezione  d’ orine  biancaftre, 
e  lattiginofe  ,  che  rilafciate  in  quiete 
deponevano  al  fondo  del  vafo  un  fe- 
dimento  limile  al  bianco  dell’  uovo  . 
Giunto  all’anno  43.  comparvegli  nel 
deliro  ipocondrio  una  certa  durezza, 
affai  fenfibile  anco  all’efterno,  la  qua¬ 
le  dalla  quarta  cottola  delle  fpurie  , 
fin  quattro  dita  tranfverfe  eftendevafi 
fotto  1’  ultima  di  ette  :  rendendoli  viep¬ 
più  acerbi  i  confueti  dolori  nel  deliro 
lombo,  con  fopravvegnenza  di  febbre 
preceduta  dai  rigori  di  freddo,  ed  ac¬ 
compagnata  da  un  certo  picciolo  fu- 
doretto  univerfale  ,  che  lo  debilitava 
all’  eflremo  ,  ed  altresì  da  vomito  di 
molta  bile  porracea  .  In  tale  flato  di 
cole  (  fe  non  che  alle  volte  fi  mitiga¬ 
vano  per  alcun  poco  i  fintomi)  con¬ 
tinuò  fino  agli  anni  48.  di  fua  età  : 
circa  al  qual  tempo  fopraggiunti  et- 
fendogli  ancor  dei  dolori  nell’  inguine 
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circonfcritto  ,  della  grandezza  di  un 
uovo  grolfo  di  gallina ,  la  di  cui  ba- 
fe,  per  mezzo  del  tatto  ,  compariva 
fotto  dei  mufcoli.  Ma  che?  a  poco  a 
poco  cominciò  egli  a  farli  molle  ,  e 
cedente ,  fentendolì  un  benché  profon¬ 
do  ondeggiamento  di  materia  :  finché 
dopo  alquanti  giorni  tutto  ad  un  trat¬ 
to  difparve  il  tumore ,  nè  mai  lamen¬ 
tosi  il  malato  di  alcun  dolor  nella 
detta  parte.  Quando  alla  perfine  for- 
prefo  improvvifamente  da  gagliardis¬ 
sime  univerfali  convulfioni,  pafsò  da 
quella  ad  una  vita  migliore. 

Per  difcuoprire  frattanto  1’  ofcura 
Sorgente  di  sì  llravagante  ,  e  compli¬ 
cata  infermità,  fu  da  me  a  tal  effet¬ 
to  ordinata  la  fezion  del  cadavere  : 
ed  aperto  fi  primieramente  il  baffo  ven¬ 
tre  ,  comparve  il  peritoneo  alquanto 
ing rollato  nelle  Sue  lamine  ;  gli  inte- 
ftini ,  ed  il  mesenterio  in  qualche  par¬ 
te  cangiati  di  colore  :  il  fegato  pòi.  fu 
ritrovato  Sano  ,  fuorichè  nel  lembo  in¬ 
feriore  anteriore  efterno  era  egli  per 
1’  eflenfione  '  di  due  dita  tranfverfe  di 
color  violaceo.  Volendofi  follevare,  e 
rimuovere  gl’  intellmi  ,  fi  olfervarono 
nella  parte  delira  adefi  fortemente  a 
un  tumore  ,  la  di  cui  lunghezza  era 
d’ un  palmo  in  circa,  e  Sei  dita  tranf¬ 
verfe  largo ,  di  figura  ovaie  :  e  prin¬ 
cipalmente  quella  porzione  d’inteflino 
chiamato  Cieco,  che  pofa  appunto  So¬ 
pra  il  deliro  rene ,  flava  in  tal  manie¬ 
ra  attaccata  ,  che  per  volerla  Sepa¬ 
rare  dal  detto  tumore  ,  convenne  ciò 
fare  diligentemente  per  mezzo  del  col¬ 
tello  anatomico.  Molfi  pertanto  giun¬ 
teli  mi ,  che  lo  ricuoprivano ,  fi  offier- 
vò  con  maraviglia  di  tutti,  che  ciò  , 
che  componeva  il  tumore,  era  lollef- 
fo  rene  dalla  Sua  membrana  coperto , 
il  quale  mutato  avendo  natura,  erafi 
talmente  accresciuto  di  mole,  e  la  Sua 
Soflanza  di  Siffatto  modo  inScirrita,  che 
ad  un  popone  di  mezzana  grandez¬ 
za  fi  afferri igliava  ;  la  membrana  poi 
che  gli  Serviva  di  capSula  ,  chiamata 
dagli  Anatomici  Membrana  adipofadel 
rene  ,  compariva  indurita  ,  ed  ingrof- 
fata,  e  nell’ inferior  parte  rilalfata  in 


guiSa ,  che  formava  quafi  per  un  ter¬ 
zo  1’ ellremo  margine  del  tumore. 

Datogli  un  taglio  in  croce,  compar¬ 
vero  a  prima  villa  due  vuoti  ,  uno 
Superiore ,  che  era  proprio  del  rene  , 
P  altro  inferiore ,  che  formato  veniva 
dal  prolungamento  della  Surriferita  a- 
dipofa  membrana. 

Nel  Sacco  renale  fi  feoperfe  una  pie¬ 
tra  d’  una  mole  sì  grande ,  e  di  sì  ra¬ 
ra  figura  ,  che ,  come  portentosa  ,  più 
agevole  riuscirebbe  a  delincarli  da  un 
accurato  Pittore  ,  che  descriverli  da  un 
Illorico  :  quella  pefava  oncie  Sei ,  e  da¬ 
nari  18.  ,  ed  occupava  internamente 
tutta  la  Soflanza  del  rene,  di  cui  non 
vi  era  rimafla  ,  che  la  porzion  corti¬ 
cale,  ridotta  e  mutata  in  una  durez¬ 
za  feirrofa  :  e  detta  pietra  con  le  Sue 
varie  prominenze,  che  dir  fi  poteva¬ 
no  tant’ altre  pietre  infieme  unite,  a- 
veva  affatto  distrutta  la  delicata  tela¬ 
tura  dei  tubuli  belliniani,  Senza  che 
ve  ne  folle  rimafla  neppure  un’  orma. 

11  Sacco  poi  inferiore  trovava!!  ri¬ 
pieno  di  materie  marciofe  ,  la  di  cui 
quantità  poteva  afeendere  circa  a  on¬ 
cie  fei. 

Palpando  ad  olfervare  il  finiflro  re¬ 
ne  ,  fu  ritrovato  ancor  elfo  crefciuto 
notabilmente  di  mole,  quantunque fa- 
nilfimo  nelle  Sue  parti  :  locchè  fi  crede 
cagionato  da  una  dilatazione  fofferta 
nell’ aver  dovuto  fupplire  alla  mancan¬ 
za  dell’  altro ,  che  fi  era  refa  incapa¬ 
ce  a  Separare  dal  Sangue  P  orina . 

Volendofi  far  ricerca  di  quel  tumo¬ 
re  ,  che  Sopra  fi  dilfe  efferfi  manife- 
ftato  nel  deliro  inguine  ,  e  che  pri¬ 
ma  della  morte  difparve ,  trovo!!!  un 
vuoto  tra  il  peritoneo  ,  ed  il  mufeo- 
lo  iliaco  interno  ,  il  quale  era  tut¬ 
to  ripieno  dì  marcia  ,  e  la  capaci¬ 
tà  del  vuoto  corrispondeva  onnina¬ 
mente  alla  grandezza  del  tumore., 
che  la  grolfezza  di  un  uovo  di  galli¬ 
na  uguagliava.  Tutte  le  altre  vifeere 
del  baffo  ventre  non  avevano  fofierto 
alcuna  alterazione. 

Quello  è  ciò,  che  potemmo  offerva- 
re  nel  cadavere  del  Sopraddetto  Gtufep~ 
ve  Giorgi ,  non  rendendoli  in  etto  am- 
f  4  V  v  z  mi- 
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mirabile  fuori  che  la  detta  pietra , 
sì  in  riguardo  alla  di  lei  figura ,  che 
alla  fua  mole  fmifurata  ,  mentre 
niun’ altra  ad  etta  fimile  è  fiata  ritro¬ 
vata  da  alcun  diffettore  nollro,  per 
quanto  legge!!  nelle  Iftorie. 

Solamente  nel  Trattato  di  Litotomia 
dei  celebre  Tommafo  plichi  fi  al  capo 
44.  trovali  fcritto  aver  egli  ritrovate 
due  grolle  pietre  nei  reni  del  Pontefi¬ 
ce  Innocenzio  Vndecimo  morto  in  età 
di  anni  fettantanove  ,  una  nel  re¬ 
ne  deliro,  la  qual  pefava  fei  once,  e 
l’altra  nel  finillro,  del  pefo  di  onde 
nove ,  fe  non  che  erano  di  una  figu¬ 
ra  regolare,  ed  uniforme. 

Un’ altra  fimile  non  però  tanto  grof- 
fa ,  fu  ritrovata  nel  rene  finillro  del 
Signor  Duca  d'  Ebree  Ambafciadoredel 
Re  Criftianifiìmo  alla  Corte  di  Roma, 
la  di  cui  Illoria  vien  riportata  dal  fa- 
mofo  Malpighi  nelle  ftie  Opere  po¬ 
lla  me  . 

Oltre  alle  pietre  trovate  nei  reni , 
e  nella  vefcica ,  elfendo  quelle  le  par¬ 
ti  feparanti  ,  e  contenenti  1*  orina  , 
vien  riferito  da  molti  Scrittori  elferne 
(late  ottervate  nel  fegato,  nella  cilli- 
fellea ,  nella  milza ,  nel  mefenterio , 
nell’omento,  nell’ ombellico  ,  fra  le 
membrane  degl’ inteflini,  fotto  la  lin¬ 
gua  ,  ne’  polmoni ,  e  nel  cuore,  ficco- 
me  racconta  Teodoro  Kerchringìo  di 
averne  ritrovata  nei  cuore  di  una  ra¬ 
gazza  di  anni  undici  incirca,  la  qua¬ 
le  pefava  grani  quattordici ,  e  ne  fa 
veder  la  figura  nelle  fue  Ottervazioni 
Anatomiche ,  offervaztone  78. 

Similmente  Jacopo  Ollerio  racconta 
nel  fuo  primo  libro  de  morbis  inter¬ 
dir  cap.  50.  di  una  certa  donna,  alla 
quale  furono,  dopo  morte,  trovate  due 
pietruzze  nel  cuore. 

Una  pietra  poi  ottervata  nella  cifti- 
fellea  del  cadavere  della  Sig.  Marchefa 
Virginia  Vitelli  Cor  fi *,  Tonfigli  antifiì  ma 
ad  un  nicchio  marino ,  viene  efatta- 
mente  delineata  da  Tommafo  t Alchifi 
nel  fopra  lodato  Trattato  di  Litotomia 
al  cap.  3.  pag .  16 . 

Parimente  Giorgio  «Alchifi  riferifee 
di  aver  aperto  un  tumore  in  un  gi¬ 


nocchio  di  un  uomo  vivo,  in  cui  ri¬ 
trovò  da  diciaflette  pietruzze,  che  tut¬ 
te  infieme  in  una  fola  tunica  fi  rac¬ 
chiudevano  . 

Che  dirò  poi  di  quella  peffima  Tor¬ 
ta  d’ afma ,  nella  quale  fogliono  gli 
ammalati  continuamente  tottire  fen- 
za  requie  ì  ficcome  io  fletto  ho  vedu¬ 
to  più  volte,  finché  non  ebbero  dopo 
alcune  fettimane  rigettato  dalla  tra¬ 
chea  molti  calcoli  :  dal  che  rendeva!! 
la  refpìrazione  più  libera.  Ed  in  ve¬ 
ro  tenni  difeorfo  una  volta  con  un 
afmatico,  il  quale  portava  pretto  di 
fe  una  fcatoletta  piena  di  calcoli  da 
etto  gettati  fuori  dal  fuo  polmone  ; 
ma  poco  dopo  intefi  etter  egli  morto 
ad  un  tratto  emoptoico  ;  imperciocché 
dagli  orrendi  sforzi  che  convenivagli  fa¬ 
re  per  mandar  fuori  i  predetti  calcoli, 
e  per  1*  afpra ,  e  dura  loro  confrica¬ 
zione  fi  venne  a  diflruggere  la  tene¬ 
ra  coefione  della  vafeuiare  foflanza 
dei  polmoni. 

Per  conchiudere  quella  mia  Illoria 
non  illimo  fuperfluo  d’  accennare  così 
di  patteggio  i  mezzi  proflattici ,  af¬ 
finchè  le  vie  dell’ orina  Tempre  aperte 
mantenganfi ,  nè  polla  in  confeguen- 
za  darli  luogo  ai  depofiti  di  quelle 
terrellri  materie  ,  da  cui  formai!  il 
calcolo . 

Primieramente  adunque  ,  fecondo 
V  Hales  nella  fua  Statica  degli  anima¬ 
li  pag,  225».  deve  ciafcuno  guardarli 
dal  ripofare  fupino  ;  fecondariamente 
procurili  di  non  ritener  mai  lunga¬ 
mente  1’  orina  ,  e  qualora  vi  fia  fofpet- 
to  di  qualche  principio  di  calcolo  riu- 
feirà  facile  la  guarigione ,  e  fìcura , 
fe  bevanfì  ogni  mattina  prima  del  ci¬ 
bo  ,  oncie  otto  di  tiepida  decozion 
d’agrimonia  ,  e  per  lo  fpazio  d’ un* 
ora  fi  agiti  il  corpo  moderatamente. 
Ma  fopra  di  ciò  attentamente  fi  leg¬ 
ga  il  Fernelio  nel  hb .  6.  della  Patolo¬ 
gia  cap.  12. ,  il  quale  fra  tutti  gli  Scrit¬ 
tori  con  maggior  verità  *  6  con  più 
foda  fperienza  difeorre  del  calcolo. 
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Dei  vantaggi  che  apporta  il  caffè, 

OUefto  piccolo  libro  di  $o.  pagine 
in  12.  ftampato  a  Ginevra  fa 
vedere  l’utile  che  apporta  l’ufo 
moderato  dei  caffè .  Sebbene  vi  fìano 
Itati  molti  che  abbiano  trattata  que¬ 
lla  materia,  veruno  per  altro  T  ha  di- 
fcorfa  con  quella  profondità  che  ri- 
ch  edefi ,  poiché  quella  bevanda  ,  il 
bene,  e  il  mal  che  produce,  è  reperi¬ 
bile  ai  temperamenti  ,  agli  efercizj 
piu,  o  meno  forti,  alla  quantità  dei 
cibi ,  e  a  tante  altre  circoflanze  che 
richiedono  1*  attenzione  d’  un  efperto, 
ed  efatto  Fi  fico  :  ma  per  dire  qualche 
cofa  fopra  di  ciò  ,  converremo  di  buon 
animo  che  il  caffè  nelle  perfone  ma¬ 
gre  di  fibra  irritabile,  e  che  orinano 
molto,  produce,  o  deve  produrre  de¬ 
gli  effetti  perniciofi  ,  invece  d’  effere 
utile  come  lo  vuole  il  noflro  Autore. 
Ed  in  fatti  elfendo  il  caffè  comporto 
d’ un  olio  acefcente,  o  afpro,  dovrà 
quello  irritare  efficacemente  le  parti  ner¬ 
vo  fe  fopra  tutto  quelle  che  compon¬ 
gono  la  parte  nervofa  dello  ftomaco  , 
e  da  quello  ne  deve  per  neceffità  af- 
foluta  feguirè  uno  fcuotimento  gene¬ 
rale  al  fiftema  nervofo ,  cioè  a  tutta 
la  macchina  ;  che  però  $’  accrefcerà 
l’azione  de’  fohdi  fopra  dei  fluidi,  e 
quelli  contro  di  quelli  riagiranno  con 
egual  azione;  onde  da  un  moto  ac- 
crefciuto  fi  faranno  maggiori  fqcrez io¬ 
ni  fopra  tutto  d’ orine,  che  divengo¬ 
no  pernieiofe  nelle  perfone  magre,  e 
prive  d’umori.  Al  contrario  poi  de¬ 
ve  certamente  feguirè  in  quelli  erte 
fono  di  fibra  flofeia  ,  di  temperamen¬ 
to ,  ed*  uno  Ilomaco  tendente  al  ca¬ 
chettico,  e  pingue  languido;  onde  noi 
vediamo  da  quelle  brevi  rifleflioni , 
che  noi  non  prolunghiamo  per  non 
togliere  quello  che  fi  deve  all’Auto¬ 
re  ;  che  il  bene ,  o  il  male  che  pro¬ 
duce  il  caffè ,  è  referibile  ai  tempera- 
menti  ,  e  non  alle  qualità  o  buone. 


o  cattive  di  quella  bevanda  :  ma  paf- 
fiamo  all’Autore.  Si  pretende  che  qua¬ 
lunque  cofa  buona  che  produce  un 
paefe,  non  fia  folamente  deftinata  dal¬ 
la  Provvidenza  a  edere  utile  ai  popo¬ 
li  che  la  vedono  nafeere  ;  che  fe  il 
caffè  fa  bene  agli  Arabi,  non  deve 
nuocere  agli  Europei,  e  che  fe  ne  de¬ 
vano  vedere  gli  utili ,  poiché  diverfi 
popoli  ne  fanno  un  grande  ufo,  e  che 
alcuni  Medici  1’  hanno  giudicato  buo¬ 
no  per  la  falute,  e  in  fine  fi  preten¬ 
de  che  un  liquore  che  comunica  al 
fangue  un’attività  moderata,  e  che 
col  fuo  calore  benigno  ajuta  Io  fio- 
maco  a  digerire,  è  un  prefervativo 
contro  le  malattie  interne,  cagionate 
da  cattive  digeftioni.  In  fatti  1*  ubria¬ 
chezza  ,  che  devefi  credere  una  indi- 
geftione,  ceffa  fubito  coll’ufo  di  due, 
o  tre  tazze  di  caffè ,  effetto  fperimen- 
tato  moltiffime  volte  in  Ginevra .  Que¬ 
llo  liquore  che  agifice  prontamente, 
rianima  in  un  fubito  l’ azione  -dello 
flomaco,  i  fuoi  proprj  fpiriti  fi  diri¬ 
gono  verfo  del  cervello,  le  parti  pi- 
tuitofe  afforbono  gli  fpiriti  vinofi,  e 
gli  ubbriachi  predo  ritornano  in  fe  ,  loc- 
chè  annunzia  l’efficacia  di  quello  ri¬ 
medio  . 

Quei  che  foftengono  che  le  apoplef. 
fie  molto  comuni  in  quarto  fecolo  ri- 
conofeono  per  una  delle  caufe  1*  ufo 
del  caffè ,  fono  contraddetti  dal  famofo 
Baglivi ,  che  mette  il  caffè  nel  nume¬ 
ro  degli  antiapopletici .  Quello  Medi¬ 
co  prova  il  fuo  fentimento  coll’efpe- 
rienza  d*  una  perfona  ,  che  fu  guarita 
coll’  ufo  del  caffè  dato  per  lavativi , 
il  qual  cafo  vien  riportato  nelle  Me¬ 
morie  dell’  Accademia  delle  Scienza 
dei  1702.  E'  dunque  un  errore  il  dire 
che  il  caffè  attacca  il  genere  nervofo , 
-e  che  difpone  alla  paralifia ,  perchè  fe 
la  paralifia  confile  principalmente  in 
un  languore  dei  nervi ,  e  non  può 
diffi parli ,  fe  non  col  dare  agli  fpiriti 
animali  una  facilità  di  feorrere  pei 
fili  nervofi  >  come  potrà  far  sì  che  un 
liquore,  che  ha  la  potenza  di  accele¬ 
rarne  il  corfo,  porta  arredarlo?  Ma 
non  fi  potrà  piuttoflo  fupporre  che 
prefo  con  moderatezza  comunica  loro 

una 
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una  certa  attività  neceffaria  nella  mag¬ 
gior  parte  degli  uomini  per  Je  funzio¬ 
ni  dello  ftomaco,  per  la  circolazione 
del  fangue,  e  per  tutti  gli  organi? 
Ma  ficcome  Ì’ abufo  delle  migliori  co- 
fe  diventa  perniciofo  ,  è  co  fa  certa 
che  il  caftè  prefo  con  intemperanza 
cagionerà  fermentazioni  e  rarefazioni 
ecceffive ,  che  Scioglieranno  il  fangue  ; 
alterando  tutti  i  liquori  del  corpo,  e 
Scomponendo  per  confeguenza  l’eco¬ 
nomia  animale,  condurranno  a  una 
completa  paralifia,  o  almeno  alquan¬ 
to  parziale.  Per  evitare  quelli  difpia- 
cevoli  accidenti ,  bifogna  limitarli  a 
ima  tazza  di  caffè  il  giorno,  e  pren¬ 
derlo  un’ora  dopo  pranzo,  nel  qual 
tèmpo  quella  bevanda  ajuta  la  dige* 
ftione,  e  produce  così  la  felicità  del 
corpo  ;  ma  non  produrrà  l’ illeffo  ef¬ 
fetto  la  mattina  ,  non  effendo  nello 
ftomaco  materia  da  poter  digerire,  e 
perciò  diviene  inutile,  anzi  pernicio- 
ìo ,  o  capace  di  produrre  anche  le 
convullìoni  ;  come  non  fi  correggere 
con  qualche  bevanda  blanda  ,  come  il 
latte  e  cofe  limili.  L’  ^Anonimo  rifpon- 
de  a  quei  che  attribuiscono  al  caffè 
r  efficacia  di  produrre  la  vigilia,  che 
le  perfone  viziate  nell’ ufo  del  caffè 
dormono  quelle  ore  Solite  dormire  ,  e 
non  ritardano  il  loro  fonno  neppure 
d’ un  quarto  d’ora;  vi  fono  fino  di 
quelli  che  con  una  tazza  di  caffè  ri¬ 


conciliano  la  Sonnolenza  ;  ed  in  fatti 
un  Sonno  piacevole  tranquillo  dipende 
pure  da  una  buona  e  Sana  digeftione . 
Ora  fe  il  caffè  ajuta  quella,  ne  deve 
per  pura  neceffità  Seguire  che  il  caf¬ 
fè  aiutando  la  digeftione,  concilia  il 
fanno,  e  la  quiete  del  corpo:  fe  qual¬ 
che  volta  produce  dell’ inquietudine  , 
e  fi  ha  della  difficoltà  a  addormen¬ 
tarli  ,  quello  effetto  per  lo  piti  lo  pro¬ 
duce  in  quelle  perfone  che  non  fono 
abituate  a  prendere  il  caffè,  o  a  far¬ 
ne  quell’ufo,  ordinario  e  giornaliero  : 
dice  l’Autore,  quello  dipende  dalla  pia¬ 
cevole  agitazione  che  mette  allora 
nel  fangue,  come  produce  altresì  un’ 
allegrezza  inaspettata  ;  ma  fe  quella 
Sensazione  diviene  abituale,  in  vece  di 
turbare  il  fonilo  ,  ne  aumenterà  la 


tranquillità:  adunque  fe  fi  farà  un  ufo 
moderato  del  caffè  e  abituale,  non  ca¬ 
gionerà  veruna  inquietudine  e  vigilia  ; 
ma  bensì  procurerà  tutti  i  beni  polli- 
bili  eh’  egli  è  capace  produrre .  Dopo 
d’ aver  provato  che  il  caffè  produce 
effetti  buoni  e  Salutevoli,  egli  oppone 
agli  Antagonifti  il  Sentimento  del  Sig. 
Geoffroy ,  il  quale  dice  che  quella  be¬ 
vanda  fortifica  lo  ftomaco,  rifveglia 
l’appetito,  quieta  i  dolori  degl*  inte¬ 
stini ,  dilfipa  le  affezioni  letargiche,  pu¬ 
rifica  il  cervello,  rianima  gli  Spiriti  a- 
nimali ,  e  Sparge  nell’anima  un’ alle¬ 
grezza  di  cui  ne  godono  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo  ;  anima  gli  Spiriti ,  locchè 
è  utile  alle  perfone  di  lettere  ,  per 
quello  non  farà  mai  polfibile  Scredi¬ 
tarlo.»  Molti  altri  Autori  ne  hanno 
fatto  l’elogio  ch’egli  merita;  ma  fic¬ 
come  farebbe  troppo  fallidiofo  il  ci¬ 
tarli  tutti ,  noi  invieremo  il  Lettore  al 
Dizionario  di  Medicina,  e  vi  troverà 
Sopra  di  ciò  tutti  i  motivi  d’unaper- 
fuafiva  ben  ragionata  Sulla  Salubrità 
del  caffè:  bifogna  per  altro  confeffa- 
re  che  il  noftro  Autore  è  un  poco 
troppo  portato  per  l’ ufo  del  caffè , 
poiché  gli  attribuisce  certe  qualità ,  le 
quali  non  efiftono  certamente  in  tut¬ 
to  e  per  tutto;  produce  è  vero  alcu¬ 
ni  vantaggi;  ma  vi  fono  degli  efem- 
pj  funelli  prodotti  dall’  ufo  del  mede- 
fimo  in  certi  temperamenti  adufti  bi- 
liofi  ,  e  anche  Sanguigni  ;  1’  abufo  per 
altro  è  nocivo  a  qualunque  perfona , 
e  quello  è  quello,  che  fpeffiffimo  ac¬ 
cade  in  quegli  uomini  sfrenati ,  che 
per  lo  più  fono  di  un  appetito  f mo¬ 
derato,  e  che  di  tutto  abufano;  e  fi¬ 
niscono  i  loro  giorni  con  una  inopi¬ 
nata  apoplefia. 


Feìi- 


Felicijftma  guarigione"' d'  un'  Mnaffarca 
col  mezzo  della  Corteccia  dell'  Or¬ 
milo  ,  del  Dott .  Medico  Luigi  Mali . 


SE  degli  non  comuni,  e  non  gior¬ 
nalieri  avvenimenti  è  cofa  tutta 
operofa ,  e  profittevole  ferbar  memo¬ 
ria  ,  pofciachè  le  Offervazioni  fono  la 
vera  traccia  di  ognun  di  quelli  ,  che 
nel  difficoltofo  fentiero  della  Medicina 
pratica  delia  di  camminare  con  non 
dubbio  piè;  ella  è  cofa  certamente ne- 
ce filaria  delle  particolari  guarigioni  la 
difamina  ,  e  de’  refpettivi  morbi  la  fe¬ 
dele  diflinta  Storia . 


La  guarigione  d’  un’  Anaffarca  ,  che 
a  cotello  foglio  trafmetto,  è  a  mio  giu¬ 
dizio  ammirabile,  ed  anche  rara. 

Un  Cherico  di  anni  16.  di  tempera¬ 
mento  flemmatico,  d’una  mediocre  cor¬ 
poratura  9  e  d’  un  fiflema  de’  nervi  po¬ 
co  irritabile ,  tardo  nel  moto ,  lento 
nelle  azioni,  andava  foggetto  tratto 
tratto  a  Carotici  foporofi  affalimenti, 
da’  quali  riforgeva  pallido,  fparuto , 
confufo ,  lafìfo  ,  fcordevole  ,  febbrici¬ 
tante.  In  taluni  di  quelli  infiliti  il 
male  cominciava  con  brividi  ricorren¬ 
ti ,  con  profirazione  di  forze,  con  gra¬ 
viamo  dolor  di  capo.  In  altri  confu- 
bita  fiacchezza ,  ed  intollerabile .  Alle 
volte  nel  maggior  caldo,  alle  volte 
nel  minor  freddo  affalivanlo.  Quafii 
in  tutti  l’appetito  per  parecchi  giorni 
era  eflinto,  la  fete  molta,  ed  impla¬ 
cabile,  la  bocca  arfa ,  ed  amara;  far- 
dida  la  lingua ,  e  coperta  più  alla  ra¬ 
dice  d’ una  vifcida  biancaflra  teca  ; 
l’ alito  fetente  ;  le  membra  abbattute  ; 
durevole  la  naufea ,  e  talvolta  fuffe- 
guita  da  fpontanei  vomiti  di  gialle 
amarognole  fchiumofe  acquofitadi .  Nel 
terzo ,  o  quarto  giorno  del  carotico 
parofifmo  cominciava  una  roffezza  a 
comparire  or  in  un ,  or  in  altro  pun¬ 
to  della  oeriferia  del  corpo  fuo.  E- 
ra  efifa  piu  ,  o  meno  intenfa  rappor¬ 
to  alla  maggior,  o  minor  gagliardez¬ 


za  dell’  infinto.  Tra  quella  roffezza 
porporina  alquante  fiate  certe  minu- 
tififime  bollicelle  piene  di  acqua  lim- 
pidiffima  s’ impiantavano .  Negli  ulti¬ 
mi  affalimenti  del  folito  morbo  quel¬ 
le  non  apparvero  giammai ,  ma  mo- 
leflififimi  a  lui  fi  faceano  fentire  certi 
morfi ,  e  pungimenti  allo  flòmaco  ver- 
fo  lo  fcrobicolo  del  cuore .  li  ventre 
rimanea  più  reflio,  e  riforgeva  da  effi 
con  maggior  difficoltà.  Le  orine,  che 
fulle  prime  erano  affai  fature,  abbon¬ 
danti,  e  fofche  ,  negli  ultimi  diven¬ 
nero  fcarfe,  tenui,  ed  acquidofe. 

Nel  tempo,  che  con  adattati  rime¬ 
di  proccurava  io  di  liberarlo  con  me¬ 
todica  cura  dai  funnomato  morbo, 
cominciogli  a  gonfiare  un  piede,  d’ in¬ 
di  l’ altro ,  e  così  fucceffivamente  dal¬ 
le  inferiori  eflremità  fall  il  gonfiore 
eguale  fino  alla  fommità  dei  capo, 
che  ovunque  premeafi  col  dito’impri- 
meanfì  le  orme  .  Crefceva  quello  a 
difmifura,  ed  i  fierofi  umori,  che  già 
componeanfi  trafportati  nella  univer- 
fal  membrana  cellulare  retrocedeva» 
di  sì  modo  dalle  naturali  vie  fue, 
che  nel  lafifo  di  quaranta  a  più  ore 
folo  alquante  oncie  fi  vedeano  fcatu- 
rire  d’  orine  fofchiffime  preffio  che 
fuligginee,  di  odor  fetidi ffimo ,  e  d'in¬ 
grato  fapore  di  corruttela  putrida . 

Tofto  il  purgai  pel  ventre  con  ra¬ 
barbaro  ,  e  diagridio  ,  e  d’indi  due 
volte  in  cadaun  giorno  gli  feci  bere 
una  forte  infufa  decozione  in  acqua 
pura  di  corteccia  d’ornello  ,  nulla  li¬ 
mitandogli  nel  vitto  ,  nulla  nel  mo¬ 
to  ,  nulla  nei  fonilo  .  Durò  tal  ufo 
per  due  mefì . 

Dopo  20.  giorni  cominciaron  le  o- 
rine  a  mutarli  di  foflanza ,  di  colore , 
di  quantità  ,  e  crefcendo  quelle  fem- 
pre  ad  accollarli  al  naturale  nella  era- 
fi  ,  nella  copia ,  il  vidi  affatto  libera¬ 
to  dall’  Anaffarca  ,  che  pienamente  lo 
opprimeva.  Li  Carotici  infiliti  piu  non 
fono  comparii,  ed  il  calore  ,  e  l’ap¬ 
petito  ,  e  le  azioni  tutte  del  corpo 
fuo  falite  fono  dallo  flato  primiero  d’ 
inerzia  ,  e  tardità  al  grado  di  mobi¬ 
lità,  e  prontezza. 


La  negazione  d’ogni  altro  rimedio, 
la  patente  futtèguente  guarigione  non 
abbifognano  di  raziocinio  ,  di  dedu¬ 
zioni  ,  argomenti  ,  per  attribuire  al 
folo  ometto  la  vittoria  dell’  Anattarca , 
e  la  falute  del  Cherico;  e  fe  più  in 
apprettò  a  lungo  tratto  il  vedrò  fce- 
vero  dai  Carotici  parofifmi  ,  allora 
efporrò  ricercato  raziocinio,  giovevo¬ 
li  corollari  all’ Arte  noftra  «  Aggiugne- 
rò  folo  al  prefente,  che  nella  natura 
dell1  albero  in  quelle  parti  chiamato 
ometto,  fon  in  parere  difcordanti  fra 
di  fe  i  Botanici  ,  ma  avendolo  io 
fletto  in  quelle  vicine  montagne  difa- 
minato  attentamente,  porto  opinione 
ettere  certamente  una  fpecie  di  frafli- 
no,  riconofciuto  fin  da  Teofrafie  con¬ 
fermato  nel  libro  5.  cap.  11.  riporta¬ 
to  da  Diofcoride  ,  di  cui  Tlinio  fer¬ 
vendo  nel  24.  libro  cap.  8.  ditte ,  gio¬ 
vare  a*  morbi  di  fegato,  dolori  di  co¬ 
tte  ,  e  ad  acquofe  intumefeenze  nell’ 
ambito  del  corpo. 

La  materia  medica  (ad  onta  della 
farragine  de’  farmaci,  di  fpeciofi,  e 
fonori  nomi  infigniti)  da’  Pratici  più 
illuflri  del  fecol  noftro  con  egregio  va¬ 


lore,  e  fovrana  fperienza  ,  è  ridotta 
finalmente  a  quella  bella  ,  e  potente 
femplicità  nella  cura  de’  mali  ,  che 
fuol  dillinguere  alcuni  pochi  Medici 
da  molti,  e  volgari  .  Un  vivo  efem- 
pio  di  quella  bella  femplicità  diede 
ultimamente  il  famofo  Sìg.TiJfot  nell’ 
aureo  fuo  pratico  fillema  ,  intitolato 
jLvis  au  Teup/e  fur  la  Sante ,  Opera, 
che  guittamente  ha  meritato  la  ftre- 
pitofa  comune  accoglienza  .  Balla  leg¬ 
gere  in  oltre  le  recenti  Opere  dell’  in¬ 
comparabile  Pratico  Sig.  de  Haen  ,  per 
vedere  con  quanta  felicità  egli  fi  fer¬ 
va  di  tal  nomata  femplicità,  col  zin¬ 
co  nelle  oftalmie  ,  colla  china-china 
nelle  gangrene  ,  e  nelle  maligne  feb¬ 
bri  ,  colle  foglie  d’  arancio  nelle  con- 
vulfioni,  colla  uva  urfina  in  certi  de¬ 
terminati  cafi,  che  le  vie,  ed  il  fitte- 
ma  attaccano  delle  orine  ,  colla  fali- 
caria  ne’  flutti  di  ventre ,  colla  cicuta 
negli  feirri  ec. ,  prove  tutte  convincenti 
a  fuggire  la  farragine  de’rimedj  ,  la 
quale  dalla  maggior  parte  ,  e  da  chi 
ha  fior  di  fenno  in  capo  confiderafi  o 
inutile,  o  nociva. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

6.  Luglio  1771. 


Vomica  prodotta  da  ma  non  ri  folata 
Idleurifia ,  cacciata  dalla  bocca  col¬ 
la  unzione  Mercuriale  ;  OJfervazione 
del  Sig.  Dott .  Medico  Luigi  Mali. 

Idea  del  Morbo . 

T  TNa  Stafi  di  umori  fecondi  nella 
U  Pleura  della  finiftra  parte  cofti- 
tuifce  il  morbo  appellato  Tleurtfia , 

Segni  lontani  interni. 

Le  di  prima  improvife  punture  , 
alquante  volte  all*  affetta  parte  fenti- 
te,  indicavano  già  il  maggior  tras¬ 
porto  d’  umori  colà ,  che  i  vali  fover- 
chiamente  diftendeva. 

Segni  projfmi }  e  concomitanti . 

La  febbre  ftanotte  venuta  con  af¬ 
fai  previo  freddo,  con  polfi  duri  in 
decorfo,  con  dolor  puntorio  alle  co¬ 
ffe  (a)  fotto  la  mammella  finiftra, 
con  dolore  di  capo  ;  la  difficoltà  di 
refpiro  ;  la  fete  ;  l’ anfietà  ;  le  fiere  lan¬ 
ciate  nel  più  profondo  refpiro;  l’irri¬ 
tamento  di  toffe  fecca  a  tutte  prove 
dimoftrano  la  Stafi  già  imprefia  di 
principio . 

Giornale  dì  Med,  Tom.  IX. 


Caufe  efierne . 

Il  freddo  umido  (  b  )  delle  caccie , 
e  campagne,  ed  in  ifpecie  del  troppo 
follecito  mattino,  han  cagionato  una 
fimile  Stafi. 

Caufe  projfime ,  e  contenenti . 

Temer  deefi  dell*  infiammazione  dell* 
umor  primo  (  c  ) ,  e  di  tutti  i  fufie- 
guenti  morbi ,  lor  quando  quella  non 
rifolvafi  in  tempo,  a  Pratici  Medici 
fpeffo  fpeffo  accaduti. 

Indicazioni . 

Difcuter  deefi  da’  contratti  morboft 
vali  l’ umore  in  effi  addénfato  ;  rilaf- 
fare  gli  occupati  vali,  render  fluida 
i’  infera  mafia . 

Rimedj . 

Più  falaffì  fono  opportuni  e  dal  brac¬ 
cio  dell’affetta  parte,  e  dell’ oppofta  , 
e  da’  piedi .  Sieno  continue  le  fomen¬ 
tazioni  all’affetta  parte  laffanti ,  edi- 
fcioglienti  .  Ufinfi  olio  di  mandorle 
dolci;  fciroppi  pettorali  faponacei  ;  bi¬ 
bite  affai  calde,  e  nitrate  in  princi- 

X  x  pio 


(a)  ls{on  femore  accade  in  pratica ,  che  il  dolore  corrifponda  alla  fpalla , 

febbene  liquida  fa  l'infiammazione  di  pleura .  Ciò  dunque  non  ofta  a!l‘  idea  in¬ 
fallibile  .  - 

(b)  L'umido  rilafjd  i  vafi  il  freddo  condenfa  gli  umori.  Ecco  due  caufe 
degli  ofiruimentì  ;  ecco  la  caufa  della  fiafi  nel  cafo  noflro . 

(c)  L' infiammazioni  de ’  minimi  vafi  in  ferie  crefcono  ne'  vafi  piu  ampj , 
e  fann°  facilmente ,  che  gli  umori  di  maggior  mole  ,  e  denfita  vengano  a  foffer- 
marfi  eglino  ftejft  col  decorfo  del  tempo . 


Giornata  Terza.' 
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pio;  d’indi  fi  parti  a  più  forti  addo¬ 
glienti  canforati. 

diario. 

! 

Giornata  Prima. 

Appena  inforta  la  febbre  ,  o  nel 
primo  fuo  aumento  chiamato  fui ,  e 
fattami  in  mente  pria  la  furriferita 
idea ,  e  ftoria  di  male  ,  s’ è  caccia¬ 
to  fangue  (<z)  ai  pefo  d’oncie  quin¬ 
dici  dal  braccio  dell’  offefa  dolente 
parte;  ben  toflo  s’ è  dato  da  ingoiare 
l’ olio  di  mandorle  dolci  ;  prontamen¬ 
te  le  fomentazioni,  ed  unzioni  lemi- 
volatili  fono  fiate  praticate  .  Dopo 
qualche  ora  s’ è  ripetuto  il  falaflodall’ 
oppofto  braccio ,  e  dopo  qualche  altra 
dal  piede,  feguendo  Tempre  l’accen¬ 
nato  non  mai  interrotto  ufo  de’  rime¬ 
di.  Dopo  le  fuddette  cofe  paiono  più 
calmati  i  fintomi .  Rimane  però  la 
febbre,  ed  i  polfi,  fe  non  così  duri, 
fono  al  certo  molto  irritati ,  e  celeri . 

Giornata  Seconda. 

Al  mezzodì  incirca  ricrebbe  la  feb¬ 
bre  con  doglia  fminuita.  Ebbe  fino  al¬ 
le  ore  dieci  notte  quieta ,  ed  in  leg- 
gier  Tonno  ;  fvegliatofi  fi  duole  molto 
della  parte  affetta  ;  accu fa  il  dolore 
fa] ito  alla  fpalla  (b)  con  rincrudita 
irritabilità  de’  polfi.  S  e  cacciato  al¬ 
tro  fangue  dal  finiftro  braccio . 


Al  folito  crebbe  la  febbre ,  e  fi  au¬ 
mentarono  ed  affanno ,  e  toffe ,  e  gli 
altri  fintomi  rifurono.  Fu  tratto  al¬ 
tro  fangue  dal  braccio  dritto  .  Sull’  ore 
quattro  della  riotte  rincrudì  la  febbre, 
ed  ogni  altro  fintomo  al  maggior  fe- 
gno  s’eccitò.  Dubitoffi  qui  del  timore 
primo,  ed  a  ragione  fegnato  nel  pro- 
gnofìico .  S’  è  tratto  nuovo  fangue  dal 
braccio  della  parte  affetta. 

Giornata  Qjj a r t a . 

Crebbe  la  febbre  dello  fleffo  teno¬ 
re:  fletterò  i  fintomi  nella  fteffa  ga¬ 
gliardi.  Si  traile  fangue  dal  braccio, 
cotennofo  affatto  (c). 

Giornata  Qu  1  n  t  a . 

Pria  del  folito  fi  riaccefe  la  febbre, 
e  quella  è  di  energetica  commozione 
della  pria  arreflata  materia  ,  la  quale 
o  può  per  lo  fputo  efpellerfi ,  per  le 
orine  cacciarfi ,  o  pel  fudore  ,  e  que¬ 
llo  a  fperanza  di  falute  ;  o  formar 
vomica,  o  l’empiema  a  pericolo  nota¬ 
bile,  od  anche  produrli  la  cangrena  (d) 
irreparabile  .  Si  cominciano  ad  ufar 
rimedi  non  folo  più  difeioglienti ,  ma 
moventi  la  torte ,  affine  con  erta  prin¬ 
cipi  della  fuppurata  materia  il  pro¬ 
porzionato  efito. 


Gicr- 


(a)  Che  il  fangue  non  appaga  cotennofo  ,  nafee  dalla  prontezza  de  falaffi  , 
e  di  altri  rimedi  *  che  impedirono  ( perche  in  tempo  affai  praticati),  che 
maggior  formifi  il  riftagno  ,  e  filo  compare  per  quefto  il  fangue  affai  denfo  , 
diffierato ,  e  fofeo ,  e  non  cotennofo,  che  non  andrà  guari  comparirà  ;  e  dai 
nervofi  moti  convulfivi  allo  ftomaco  trafportati ,  nafeono  fecondar j  i  vomiti  acu- 

tt  nel  noftro  Infermo  ,  .  .  - 

(b)  ‘ìffon  era  necefiaria  la  rifpondenzà  del  dolore  alla  fpalla  per  caratte - 

rizzare  il  male  effer  tale .  Eccone  però  maggior  prova ,  febben  volgare  . 

(c)  Ecco  feoperto  appieno  quello ,  che  già  s' era  previfio  a  tempo  ,  e  pre¬ 
dò)  Quefta  fuccede  /or  quando  dalla  dimora  degli  umori  prendono  effi  il  f om¬ 
ino  grado  d' acrimonia ,  per  cui  fi  sfaceli  la  parte  contenente  » 
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Giornata  Se  s  t  a* 

Crebbe  la  febbre  folita .  Si  ripetero¬ 
no  i  criflèi ,  i  quali  col  trafporto  fuo- 
ra  di  materie  vifcide  apportarono  foì- 
lievo  al  malato.  Apparve  qualche  fpu- 
to  più  denfo.  La  notte  per  ben  fei 
volte  fudò  (a),  orinò  di  più  del  fo- 
lito,  alquanto  più  fputò.  La  mattina 
più  aperto ,  e  molle ,  e  meri  febbrile  fu 
il  pollò ,  più  alleviato  il  malato ,  in 
gran  parte  rimedi  i  fintomi. 

Giornata  Settima. 

Crebbe  alquanto  più  la  febbre  ris¬ 
pondente  al  fecondo  arredo ,  patula  a 
chi  con  anatomica  profondità  penfa . 
Dalle  tre  della  notte  per  fino  alla  fi¬ 
ne  di  elfa  continuo  fi  fudò ,  fempre 
placidamente  dormendo.  Si  orinò,  e 
dal  profondo  fi  fputò.  La  mattina  fi 
trovarono  i  fintomi  tutti  alleviati  , 
ed  il  malato  di  propria  bocca  confef- 
sò  il  fentito  follievo  (  b  ).  Stà  ora  dal¬ 
lo  fcreato  della  materia  dal  petto,  e 
dalle  condizioni  di  tale  fcreato ,  che 
a  piena  falute  venir  dee  libero,  e 
trafportante  l’ intera  materia  morbo- 
fa  ,  che  di  di  in  dì  maggiormente  con- 
cuocefi . 


Giornata  Ottava. 

Crebbe  la  febbre  più  tardi,  con  polli 
però  mordaci.  Lo  fputò,  eh* è  poco, 
comincia  mido  a  fangue.  E  lor  quan¬ 
do  da  qualche  lato,  ma  in ifpecie dall’ 
affetto  fi  volta  a  giacere ,  crefce  l’ affan¬ 
no  all’  infopportabiiità .  Contrailo  del 
primo  fierofo ,  e  del  fecondo  fangui- 
gno  arredo .  Dalla  fcarfezza  dello 
fcreato  ne  forge  qualche  timore  non 
panico  d*  una  delle  fuddette  produzio¬ 
ni  .  La  mattina  è  declinata  la  febbre , 
ma  non  lafcia  il  polfo  la  fua  morda¬ 
cità.  Odimele  fcillitico;  canfora  acui¬ 
ta  ,  e  maritata  ;  nuovi  fomenti  ;  con¬ 
tinue  bibite.  La  lingua  ,  che  fin  dalla 
terza  cominciò  a  farfi  fuligginofa  nel¬ 
la  fua  radice,  s’efpande  tale  a  più 
fpazio  occupato  .  Lo  fputò  feguita 
fcarfo .  La  notte  fu  quieta  ;  ma  nello 
fvegliarfi  ,  e  prendere  alcuna  cofa, 
forge  l’affanno. 

Giornata  Nona. 

Crebbe  la  folita  febbre .  Stetteronel- 
lo  dello  flato  le  cofe.  Le  orine  però 
portano  qualche  materia  folida  s fi- 
lacci  ofa.  . 

X  X  2  Gior- 


(a)  Ecco  r  ajuto  della  natura ,  non  perturbata  da  Medico ,  che  caccia  fuo - 
ra  porzione  dì  materia  morbofa  a  f per anza  di  falute ,  fe  feguone  le  già  comin¬ 
ciate  critiche ,  e  vantaggiofe  feparazioni. 

(b)  Tar  ora  di  credere  ,  che  il  morbo  tale  è ,  qual  fu  di  prima  dall'  affi¬ 
liente  Medico  conofciuto  .  Tar  tempo  dì  jp&ffuaderfi ,  che  quefta ,  e  neffun'  altra 
dovea  efferne  la  cura ,  come  quella ,  che  diretta  viene  all '  intenzione  della  na¬ 
tura ,  di  cui  il  vero  Medico  effer  ne  dee  faggio ,  e  profondo  efploratore .  Chec¬ 
che  fa  dell  evento  (che  ,  fenza  improvifo  moto  ,  o  accenfone  d' occulta  materia , 
pur  Ji  fpera^  propizio  pe'  buoni  prefentt  infiradamentì  della  gran  Maeflra  de' 
Medici  razionali  la  Tiratura')  fempre  all  afffl  ente  Medico  fara  di  nervo ,  e  di 
fofegno  l  aver  diretta  la  cura  colle  dovute  rifleffoni  ,  con  r agionevolijftmo 
fempre  cofiante  difeorfo  ,  e  metodo  .  E  che  fono  i  fudori  sì  copiofi  ,  allevi ant i , 
fe  non  una  diffoluzione  indotta  agli  umori  da'  rimedj  dìfcìoglienti  volatili  sì, 
ma  non  affai  irritanti ,  da'  quali  fi  farebbe  affatto  pervertita  la  mollezza  delle 
fibre  ,  tutto  necejfaria  pelle  critiche  evacuazioni  (  Canone  fra ’  primi  di  Medici¬ 
na  ),  e  venuto  ne  farebbe  uno  fpaftìco  convulfivo  moto  ai  nervi ,  onde  ratte¬ 
nuta  la  materia  morbofa  pili  dell  u fato  raccbiufa  al  petto ,  ne  avrebbe  indotto 
irreparabile  sfacelo? 


Giornata  Decima.1 

Crebbe  la  febbre  anticipatamente .  Lo 
fputo  fcarfo  .  Gli  altri  fintomi  fono  fo¬ 
lli! .  Ebbe  fulle  ore  21.  un  vomito  ai 
materie  vifcide,  eccitato  dallo  fcirop- 
po  di  peto .  Si  ufa  fiero  .  La  notte  dor¬ 
mì  alquanto  quieto.  La  mattina  fpu- 
tò  alquanta  materia  giallaftra  mifta  a 
fangue.  Siegue  l’affanno.  I  polfi  fo¬ 
no  affai  rimeffi. 

,  .  <  , 

Giornata  Undecima. 

Crebbe  la  febbre  folita ,  rimafia  la 
lingua  tutto  polita. 

Giornata  Duodecima. 

Seguitò  nel  decorfo  di  quefta  febbre 
la  fuddetta  mitezza  de’  fintomi,  fem- 
pre  però  fcarfo  lo  fputo,  e  durevole 
T  affanno  . 

Giornata  Decimaterza. 

Non  muta,  non  muove  il  male. 

Giornata  Decimaquarta  . 

S’accrebbe  la  febbre  con  polfi  mor¬ 
daci,  e  l'affanno  è  maggiore,  mag¬ 
giori  fono  le  papole  alle  guancie.  Più 
muovefi  la  materia  morbofa  ,  ma  lo 
fputo  è  fcarfo,  e  di  materia  catarrale 
mifta  a  fangue.  Si  lagna  più  il  ma¬ 
lato  .  Le  orine  fono  pure  fcolorate .  Il 
calore  delle  carni  feriente  è  aggiunto 
a  fecchezza  di  cute.  Ecco  nuova  lut- 
ta  di  quella  materia,  che  pria  quieta 
fe  ne  flava ,  e  che  s’  è  polla  in  moto . 

Giornata  Decimaquinta  . 

Meno  'rifentita  della  decimaquarta . 
Nei  refio  il  folito .  Daffi  fpirito  di  fu¬ 
liggine. 

Giornata  Decima  sesta. 

Il  folito  circa  la  febbre ,  e  fintomi  . 
Sputa  alquanto  più  materia  vifcida  ca¬ 


tarrale  a  qualche  fputo  fanguigA 
unita . 

Giornata  Decimasettima. 

Fecefi  fecca  affatto  la  toffe  con  feb- 
bretta ,  calore,  e  dolor  lene  all’af¬ 
fetta  parte,  e  durando  fino  al  giorno 
25.  tali  fegni ,  giudicai  racchiufa  ef- 
fere  la  materia  morbofa  in  un  cavo , 
da  cui  perchè  fuor  di  circolo  a  grande 
ftento,  e  difficoltà  quella  edurfì  po¬ 
lca.  Incomincia  l’ufo  di  forte  unzio¬ 
ne  mercuriale  alla  parte  applicata  per 
ben  quattro  volte  in  fei  giorni ,  e  dopo 
per  quattro  giorni  fopra  la  parte  giac¬ 
que  fempre  un  empiaftro  pur  mercuriale  . 

S’  accrebbero  in  quefta  operazione 
cotanto  la  toffe,  la  fmania,  la  feb¬ 
bre,  che  nella  giornata  35.  affalito 
da  più  deliqui  credeafi  foccombeffe, 
quando  all’  improvifo  la  notte  affalito 
da  violentiffima  toffe,  feduto  fopra  il 
letto  con  violento  vomito  cacciò  fuo- 
ra  per  bocca,  fenza  la  menoma  emor¬ 
ragia  ,  un  globo  chi  ufo  ri  tondo  oliva- 
ftro  della  grandezza  di  una  palla  da 
giuoco  ,  che  prefo  in  un  catino  con 
ogni  facilità  s’ aperfe,  e  n*  ufcì  pretta 
marcia,  lieve,  e  bianchiffima ,  fra  la 
quale  con  microfcopio  vedeanfi  globu- 
letti  di  Mercurio. 

Paffato  l’efito  di  quefta  Vomica  tut¬ 
ti  ceffarono  i  morbofi  fintomi ,  ed  a 
poco  a  poco  il  malato  in  fallite  fi  re¬ 
fi  itili  coil'ajuto  del  latte. 

A  nienti  verfate  negli  ftudj  medici 
non  è  difficile  lo  rilevare,  effer  que¬ 
llo  cafo  non  frequente,  e  rimarchevo¬ 
le,  e  doverfene  la  gloria  al  Mercurio. 

Qual  foffe  l’azione  del  medefirno 
in  produrre  fimile  buon  effetto  non 
iftarò  qui  teoricamente  ad  ifpiegare  ; 
fendo  ad  ogni  vero  Medico  nota  l’in¬ 
finita  divifione  de’  globuli  del  Mercu¬ 
rio,  e  la  di  lui  coftanza  nel  man¬ 
tenere  la  figura  sferica ,  e  di  qui  il 
fommo  moto. 

Quello  bensì,  che  panni  deggia  for- 
prendere  di  più ,  fi  è  la  totale  nega¬ 
zione  d’emorragia  nel  diftacco,  nell* 
efito  del  corpo,  e  nel  fuffeguente 
tempo . 


*  *  *  *  J* 

Offervazionì  particolari  anatomiche  fal¬ 
la  fezione  del  cadavere  dopo  un  cro¬ 
nico  afirufo  morbo  ,  del  Dott .  Medico 
Luigi  Mali. 

LE  olfervazioni  ,  le  quali  contri¬ 
buir  poffono  ad  arricchire  ,  ed 
illuftrare  la  Patologia  etiologica  ,  fo 
non  difpiacere  al  pubblico  Letterato  , 
ed  inferirli  con  volontà  in  quello  Gior¬ 
nale  di  Medicina . 

Le  fezioni  de’ cadaveri  fono  gli  op¬ 
portuni  mezzi  per  rinvenire  le  caufe, 
e  le  fedi  de’ mali  più  allrufi  a  cono- 
fcerfi  col  mezzo  de’ fintomi  ,  i  quali 
fovente  equivoci  riefcono,  ed  indeter¬ 
minati  . 

Conofco  di  non  defcrivere  qui  rara, 
e  pellegrina  olfervazione ,  ed  a  cui  al¬ 
tre  e  fimiglianti ,  e  relative  non  li 
leggano  in  Autori  di  vaglia  ,  e  cele- 
bratilfimi  ,  ed  in  ifpecie  nell’incom¬ 
parabile  Sig.  Morgagni  nella  fua  inli- 
gne  Opera  De  fedibus  ,  isn  caufis  mor- 
borum  per  anatomen  indagatìs .  Riflet¬ 
tendo  però  ,  che  poffa  elfa  o  confer¬ 
mar  quanto  abbiamo  di  noto  in  altre 
confimili ,  od  illuminare  pella  notizia 
d’ alcuni  morbi  cronici  confuflflimi ,  io 
la  efpongo  al  Pubblico,  acciò  poffa  ai 
Medico  pratico  recare  utile  ,  e  van¬ 
taggio  , 

Nobile  Uomo  di  anni  circa  60. ,  di 
tempera  fanguigna  pletorica  ,  di  fta- 
tura  balla  ,  e  piena  di  corpo  ,  di  fo- 
verchio  dato  alle  cure ,  ai  negozi ,  a- 
gli  ftudj  ;  di  vita  fedentaria ,  aflbgget- 
tato  piu  fiate  a  dolori  di  ventre  ,  e 
colici  fecchi ,  e  percoflo  da  più,  e  più 
crudeli  palfioni  di  animo  al  morbo 
antecedenti ,  di  molto  palio ,  di  poca 
malticazione  ,  nello  Raduto  mefe  di 
Settembre,  cominciò  a  dolerfi  d’ inap¬ 
petenza  ,  di  naufea  a ’  cibi  ,  e  di  rao- 
leflo  pefo  alloftomaco,  che  fattoli  do- 
lorofo ,  e  vagante  più  delle  altre  parti 
determinato  all’  ipocondrio  deliro  ,  fen- 
za  però  in  elfo  alcuna  durezza  in 
principio,  od  enfiezza ,  o  dillrazione, 
qualche  proclività  al  vomito  vi  era 
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allora,  e  quali  tutte  le  volte,  chedo- 

vea  render  le  fecce  dal  corpo  ,  veni¬ 
va  prefo  da  inarcamenti  di  ftomaco 
penofiflimi,  che  al  rigettito  l’obbliga¬ 
vano  per  bocca  di  materie  lente  ,  e 
vifcide.  Tutta  la  fuperficie  della  lingua 
coperta  era  da  una  teca  vifcida  giallaftra, 
gli  fputi  erano  tutti  glutinofi ,  il  colo¬ 
re  del  volto  cominciò  ad  effer  livido , 
accompagnato  in  decorfo  da  un  appa¬ 
rente  giallognolo  colore  ,  le  ftitichez- 
ze  del  corpo  erano  frequenti ,  frequen¬ 
ti  erano  i  rotti  dalla  bocca,  i  borbo¬ 
rigmi  pel  ventre,  i  flati  dall’ano. 

Quello  flato  di  cofe  durò  per  ben 
tre  mefi  ;  dopo  fempre  più  è  crefciu- 
ta  la  inanizione  d’  appetito  ,  fi  fono 
fatti  i  poi  fi  ineguali ,  e  celeri .  I  fin¬ 
tomi  fuddetti  fi  fono  accrefciuti  nel¬ 
la  loro  intenfità  .  Da  quello  fecondo 
tempo  di  morbo  il  corpo  s’  è  ito  ema¬ 
ciando  fempre,  ed  il  dolore  ,  che  ri- 
fentiva fi  maggiore  nell’ ipocondrio  de¬ 
liro  ,  più  fifio  ivi  è ,  e  nella  region 
del  fegato  fi  fentlva  qualche  refillente 
durezza  ai  tatto  dolorofo  .  Le  deie¬ 
zioni  del  corpo  o  naturali,  o  proccura- 
te  continuamente  feco  portavano  ma¬ 
terie  vifcide  or  biancaflre  ,  or  oliva- 
lire  ,  e  le  fecce  colorate  non  erano 
dall’amara  faponacea  bile,  e  tutte  le 
volte  che  trattenevanfi  le  deiezioni  , 
più  deli’  ufato  accrefcevanfi  le  interne 
fmanie  ,  i  borborigmi  ,  i  flati.  Nel 
principio  della  fcorfa  Quarefima  tutti 
i  morbofi  fintomi  fono  in  maggior  in¬ 
tenfità  accrefciuti  ,  e  folo  par  mino¬ 
rato  il  refillente  dolore  al  tatto  del 
fegato ,  e  la  durezza  in  elfo;  ridonan¬ 
doli  anche  al  colore  della  faccia ,  feb- 
bene  col  rello  del  corpo  più  emacia¬ 
ta  ,  proflìmità  al  natio.  I  polli,  fpe- 
cialmente  in  quell’ultimo  flato  ,  feb- 
ben  non  febbrili  ,  malli  ma  mente  fono 
irregolari,  e  le  diftenfioni  da’ flati  fo¬ 
no  acerbiflìme  ,  e  dolorofifiime  or  in 
un  ,  or  in  altro  punto  del  ventre ,  a 
ragione  che  o  in  una ,  o  in  altra  par¬ 
te  degl*  inteftini  racchiudefi  l’aria  ,  e 
rarefa fli  .  Le  orine  nel  primo  flato  e- 
rano  alquanto  crude.  Nel  facondo  al- 
fai  faune  9  e  fofche  ,  non  mai  però 


tingenti  opalino,  o  carta  bianca.  Nel 
terzo  flato  più  concotte  compaiono  , 
e  dimoftranti  qualche  buona  fepara- 
zione.  In  quello  terzo  flato  è  da  no- 
tarfi  ,  che  dopo  due  ore  alle  volte  , 
ed  alle  volte  dopo  più  ,  e  più  ore 
dall’ affluito  cibo  duole  la  regione  del¬ 
lo  flomaco ,  ed  elevamento  lì  capifce 
in  quella  parte  del  corpo,  dove  i  flati 
efercitano  diflenfione  dolorofa  ;  ed  edutti 
più  flati  per  l’ ano  quietali  il  moto 
fpallico  prodotto  da  eflì .  In  quell’  ul¬ 
timo  ftato ,  fe  rifentefì  naufea  il  più 
delle  volte  al  cibo  ,  non  ha  però  più 
infulti  di  vomito  ,  di  materie  lente  , 
e  vifcide  come  fui  primo,  e  fecondo. 
La  deftituzione  di  forze,  la  rigidezza 
dell’ atmosfera  affigge  il  malato  a  iet¬ 
to,  contrario  a  lui  certamente  per  o- 
gni  rifletto  .  Dopo  dieci  giorni  dalle 
fpafliche  flatulenze  nel  render  le  fec- 
cie  ,  che  fempre  faceafl  col  medico 
ajuto,  lo  prefe  il  vomito,  per  cui  da 
bocca  rigettò  atro  fangue ,  e  per  due 
giorni  più  fiate  in  ogni  dì  per  feceflò 
durò  a  fcaricare  fangue  atro  fetidiffi- 
mo  .  Si  fecero  i  polfi  più  del  folito 
ineguali,  intermittenti,  deboli  ,  e  feb¬ 
brili  .  Cedette  lo  fcarico  funnomato  , 
e  difparvero  le  dolorofe  flatulente  in- 
tumefcenze . 

Dopo  alcuni  giorni  apparve  la  tof- 
fe  umorale ,  per  cui  inforfero  le  con¬ 
tinue  vigilie,  che  più  non  terminaro¬ 
no  ,  anzi  andando  crefcendo  a  gradi 
un  enfiore  edematofo ,  che  dai  piè  in¬ 
cominciò  a  falire  per  tutto  l’ambito 
del  corpo  ,  non  potendo  più  giacere 
orizzontale ,  fopraggiunto  un  pungen- 
tiffimo  dolore  nelle  colle  vere  del  fi¬ 
ni  Aro  lato,  fra  fmanie,  e  mancanze, 
fra  oppreffione  di  refpiro  ,  e  deliquj 
fattili  i  polfi  dicroti ,  e  capriccianti  , 
riufcito  vano  ogni  metodo  di  cura  ai 
refpettivi  flati  ,  e  fafi  di  male  ap¬ 
propriato,  finalmente  mancò  dì- vìve¬ 
re  eretto  in  braccio  degli  affilienti  . 
Nell’ultimo  penofo  morbo  non  patì 
fete  ,  e  le  orine  giammai  non  fi  di¬ 
minuirono  . 

Nella  fezione  del  cadavere  difami- 
nata  ogni  parte  con  minutiffimo  oc¬ 


chio  ,  aperto  il  baffo  ventre ,  apparve 
il  fegato  ingroffato ,  indurito ,  del  pe- 
fo  di  15.  e  più  libbre  ,  aggravato  in 
otto  punti  della  foflanza  fua  da  al¬ 
trettanti  fra  fe  difiinti  durifiìmi  fcir- 
ri  di  color  livido ,  i  quali  di  ampia 
bafe  eguale  incominciavano  nella  con¬ 
cava  parte,  e  ad  angolo  ottufo  ter¬ 
minavano  verfo  la  conveffa ,  la  quale 
nell’  efierno  appariva  non  macchiata  , 
ma  di  fano  folito  colore  .  Dei  due 
maggiori  l’ uno  era  impiantato  nella 
prominenza  ,  dove  la  vena  porta  en¬ 
tra  nel  fegato  ,  l’altro  nella  fiffiura 
grande,  che  in  lobi  difiingue  il  vifce- 
re.  Il  ramo  delia  ^ena ,  che  dalla  dia- 
fragmatica  derivcj/  pel  rifluflò  del  fu- 
perfluo  fangue  ad  cuore  ,  era  varice¬ 
lo  .  La  vefcichetta  del  fiele  era  priva 
di  bile,  e  per  l’aridità  quafi  colle  in¬ 
terne  pareti  coerente .  Lo  Aomaco ,  ed 
il  tratto  del  tubo  inteflinale  erano  ri¬ 
gonfi  da’  flati  .  La  milza  ,  e  le  altre 
parti  del  baffo  ventre  erano  fcevre  da 
ogni  malore. 

Nell’  apertura  del  torace ,  trovoffi  il 
fini  Aro  polmone  molto  aderente  alla 
pleura  ,  la  parte  di  cui  poAeriore  ,  fic- 
come  anche  quella  del  finiAro  polmo¬ 
ne  contratto  ,  ed  abbreviato  ,  erano 
leggermente  infiammate.  Il  pericardio 
era  d’ affai  difiefo  ,  e  flaccido  fenza 
però  interna  contenuta  acquofità  ,  la 
quale  può  crederli  ufeita  pella  rima 
di  due  linee  incirca ,  cheTrovoffi  nella 
baffa  parte.  Il  cuore  era  fmontato af¬ 
fai  dal  carneo  colore,  e  la  di  lui  fo- 
Aanza  era  divenuta  flaccida  ;  l’auri¬ 
cola  defira  era  dilatatiffima  ,  e  quafi 
offeo  il  principio  dell’ arteria  aorta  . 
Nella  cavità  finiAra  del  petto  ,  fi  of- 
fervò  poco  fiero  Arav afato ,  non  feti¬ 
do,  non  denfo,  non  fofeo ,  ma  lim¬ 
pido,  e  fluido  .  Tutto  ’1  refiante  del 
corpo  ferbato  avea  lo  flato  fuo  na¬ 
turale  • 


Di 


*  *  *  *  * 

Di  una  Memoria  pubblicata  a  "Parigi  , 
contenente  il  progetto  di  uno  ftabi- 
limento  dì  Compagnie  ,  le  qu/di  afft- 
cureranno  nelle  malattie  f  foccorfi 
più  abbondanti ,  ed  i  pià  ^efficaci  a 
tutti  quelli ,  che  in  fanità  loro  pa¬ 
gheranno  una  pie, ciola  fomma  per 
anno  ,  o  per  mefe . 

OGgidì  ,  che  molti  Scrittori  fi  oc¬ 
cupano  a  far  godere  alla  Socie¬ 
tà  tutti  gli  avvantaggi  poflìbili ,  e  che 
fi  è  eftefo  il  fiftema  delle  Compagnie 
d’  aflìcurazione  ad  una  moltitudine 
d’ oggetti  ì  fembrerà  fenza  dubbio  for- 
prendente  ,  che  non  fi  abbia  penfato 
ancora  a  formarne  per  la  fanità .  Que¬ 
llo  progetto  era  riferbato  ad  uno  fti- 
mabile  Cittadino  già  baftevolmente 
noto  pei  fuoi  utili  imprendimenti  ,  e 
pel  fuo  -zelo  diretto  a  contribuire  al 
ben  eflere  di  tutti  i  fuoi  Concittadini . 
Le  Compagnie  d’ aflìcurazione  per  la 
fanità,  progettate  da  quell’ eccellente 
patriotta  ,  proccureranno  un  doppio 
vantaggio  ;  il  primo  farà  come  in 
tutte  le  altre  parti  di  aflìcurazione ,  di 
aflìcurare  a  ciafcheduno  di  quelli  i 
quali  vorranno  entrar  in  elle,  che  me¬ 
diante  la  picciola  contribuzione  .  che 
s'impegneranno  di  pagare  tutti  gli  an¬ 
ni  ,  o  di  mefe  in  mefe  fecondo  che 
loro  torni  più  comodo ,  non  faranno , 
in  alcuna  malattia ,  o  accidente  cura¬ 
bile ,  obbligati  a  fare  la  menoma  fpe- 
fa  per  fanarfi ,  coficchè  sì  erti ,  come 
que’  delle  loro  famiglie  non  potranno 
rimanere  rumati  per  una  malattia, 
locchè  pur  troppo  oggidì  frequente¬ 
mente  accade  .  Il  fecondo  vantaggio  , 
eh’  è  particolare  a  quelle  Compagnie 
di  fanità ,  farà  di  provvedere  anco  i 
meno  capaci  di  fcegliere ,  di  Miniftri 
di  fanità  i  più  degni  di  fiducia  »  Così 
finattanto  che  le  Compagnie  d*  aflìcu- 
razione  pei  vafcelli  ,  non  dieno  a 
ciafcheduno  di  coloro,  ch’effe  aflìcu- 
rano ,  dei  piloti  ed  un  equipaggio  ca¬ 
pace  di  falvarli  dai  naufragi ,  quelle 
di  afficurazione  per  la  fanità  deggion 
avere  la  preminenza  *  Più  che  tali 
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Compagnie  guariranno  malati,  più  ef¬ 
fe  li  guariranno  prefìamente ,  e  più 
avranno  aflòciati ,  fopra  de’ quali  gua¬ 
dagneranno  ;  Picchè  dunque  il  loro  in- 
tereffe  medefimo  è  garante  in  faccia 
al  pubblico ,  che  nulla  faran  per  tra- 
fandare  di  ciò  che  potrà  contribuire 
alla  guarigione ,  e  ad  accelerarla .  Le 
Compagnie  di  aflìcurazione  per  la  fa¬ 
nità  dovendo,  come  le  altre,  ftabilire 
il  loro  prezzo ,  relativamente  agli  azardi 
eh’  elleno  garantifeono  ,  e  all’  effetto  che 
fiffatti  azardi  poflòno cagionare,  è  per¬ 
ciò  convenuto  cercare  quanti ,  fopra 
un  certo  numero  d’uomini,  poteano 
avervi  malati  durante  il  corfo  d’ un 
anno.  Dietro  molte  oflervazioni e con- 
fultazioni  ,  è  flato  riconofciuto  che 
fopra  cento  perfone ,  giammai  non  vi 
avranno  nel  corfo  d’ un  anno,  dodici 
malattie  d’ un  mefe  ,  o  di  ventiquat¬ 
tro  in  venticinque  giorni.  Quello  cal¬ 
colo  darebbe  fei  mila  malattie  d’ un 
anno  ,  o  dodici  mila  di  quindici  gior¬ 
ni  in  una  Città  di  cinquanta  mila  abi¬ 
tanti  ;  il  che  mai  non  è  accaduto ,  nè 
giammai  accaderà  ,  fenza  che  fi  ri¬ 
guardi  la  Città,  la  quale  provafle una 
fimile  difavventura ,  come  colpita  da 
ima  fpaventofa  epidemia.  Non  fi  può 
dunque  prendere  abbaglio  partendo  da 
fiffatta  ecceflìva  fuppofizione  .  Con- 
vien  vedere  nella  Memoria  fieffa  pub¬ 
blicata  fu  di  tale  oggetto,  e  che  fi 
diftribuifee  da  Houri  ,  Stampatore  e 
Librajo  a  Parigi  ,  il  dettaglio  degli 
ftabilimenti ,  per  via  de’  quali  le  det¬ 
te  Compagnie  foddisferanno  i  proprj 
impegni  inverfo  i  loro  affociati ,  e 
quelli  che  propongono  al  Pubblico  di 
aflìimerfi  con  lui.  L’Autore  parla  in¬ 
di  poi  delle  azioni,  che  comporranno 
i  fondi  delle  Compagnie  d’  aflìcurazio¬ 
ne  per  la  fanità ,  e  che  le  porranno 
in  iflato  di  fottoftare  alle  fpefe  dei 
loro  ftabilimenti.  Finalmente  egli  dà 
conto  dei  vantaggi  che  rifulteranno 
dai  medefimi.  Tali  vantaggi  fono  sì 
confiderabili ,  e  sì  chiaramente  dimo- 
ftrati  in  quella  Memoria,  chenoipen- 
fiamo,  che  ogni  Cittadino  cui  caderà 
folto  1‘  occhio ,  fi  fentirà  accefo  dal 
defiderio  di  veder  efeguito  il  proget¬ 
to 
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to  ch’ella  efpone,  e  le  non  fia  ìndi t- 
ferente  a  tutto  ciò  che  puote  folle¬ 
vare  l’afflitta  umanità,  farà  tutto  ciò 
che  dipenderà  da  lui  per  accelerarne 
la  riufcita. 

¥  ¥  *  #  ¥ 

»  .1  ’  • 

Efempìo  ftraordinario  d' un  difiordina - 
to  appetito  in  donna  incìnta ,  tratto 
dal  foglio  periodico  dì  Londra  detto 
/’  Ojfiervatore . 

t  ‘  '  4  '  •  / 

IDifordinati  appetiti  delle  donne 
gravide,  offrono  bene  fpeflò  i  più 
ftraordinarj  fenomeni .  Il  foglio  perio¬ 
dico  di  Londra  detto  l’Offervatore  ne 
offre  un  efempio  affai  {ingoiare.  Una 
donna  di  waterbury  ,  pervenuta  al 
quarto  o  quinto  mefe  della  fua  gravi¬ 
danza  ,  ebbe  una  fmifurata  voglia  di 
mangiare  un  pezzo  della  carne  di  fuo 
marito.  Quelli  perfuafo  fin  dalla  fua 
gioventù  del  pericolo  che  corrono  le 
donne  incinte  fe  non  vengano  foddis- 
fatti  i  loro  appetiti ,  rifolfe  quindi  di 
appagar  quello  di  fua  moglie,  e  le 
prefentò  il  fuo  braccio .  Ella  non  potè 
addentarlo  sì  bene  da  [frapparne  un  pez¬ 
zo,  e  tentò  parecchie  volte  di  venir¬ 
ne  a  capo,  ma  fempre  fenza  efito  fin 
al  momento  del  partorire.  Quella  vo¬ 
glia  fingolare  cotanto  terminò  colla 


fua  gravidanza ,  ma  pare  che  lardan¬ 
dola  fi  fia  trasfufa  nei  fuo  bambino. 
Siccom’egli  rifiutava  di  poppare  il  fe¬ 
llo  della  madre,  e  di  prendere  tutti 
gli  altri  alimenti  che  fi  fomminiftra- 
no  ai  nuovinati,  quindi  fi  pensò  di 
dargli  della  carne  cruda  di  pollaflrello , 
tagliata  in  piccioli  pezzuoli,  e  tuffa¬ 
ta  nel  fangue  dell’  animale  ;  egli  di¬ 
vorò  quell*  alimento  con  grande  avi¬ 
dità  ;  fu  deflo  il  folo  che  prendette 
nel  corfo  di  tre  fettimane  ,  alcuni 
giorni  dopo  non  rifiutò  più  il  latte  ; 
ma  bifognò  che  foffe  mefchiato  con 
del  fangue. 

*  *  *  #  * 

Libro  Nuovo." 

Blbhotbeque  cboìjìe  ,  isnc.  cioè  :  Bi¬ 
blioteca  fi celta  di  Medicina  trat¬ 
ta  dalle  Opere  periodiche  sì  fr  ance  fi , 
■come  forefiiere  ,  con  pezzi  rari ,  e  del¬ 
le  o Nervazioni  utili  e  curiofe ,  comin¬ 
ciata  dal  Sig.  Planque,  e  compiuta  dal 
Sig .  Coulin  delle  Beali  ^Accademie  del¬ 
la  Bocella  ,  d' tAngers  ,  di  Is^imes  ,  di 
Villa-Branca  nel  Beauliefe ,  di  Lione  , 
e  della  Società  Letteraria  di  C baioni 
falla  Marna.  In  4.  io.  Volumi ,  e  in 
12.  51.  VoL  con  figure .  xAT?  ari gipr  e  fi- 
fio  la  Vedova  d' Houry . 

\  :  ■  •  /  ' 


AVVISO. 

LA  più  fcrupolofa  attenzione  non  è  alcune  volte  fufficiente  a  rendere  una 
;  [lampa  fpoglia  affatto  d’ errori .  Solo  uno  che  ne  sfugga  dall’  occhio , 
può  quello  effere  da  nulla,  e  talora  forfè  affai  rimarcabile.  Così  è  avvenuto 
nel  foglio  N. XXXIX.  di  quello  Giornale,  in  cui  alla  pagina  306,  colon.  2. 
lin.  43.  dice  ba  tralaficiato  t  principi  più  fi odi  ec.  Il  difcreto  Lettore,  attefa 
l’onorevole  menzione  che.fi  fa  in  detto  foglio  dell’ Opera  del  Sig.  Tranquilli , 
avrà  fenza  dubbio  conofciuto  effere  uno  sbaglio  la  parola  tralaficiato  :  foffra 
egli  non  oflante  che  ad  univerfale  notizia  fi  avvi  fi  che  in  vece  di  tralaficiato  ec. 
deve  dire  ha  trafcielto  i  pr incip j  più  fi odi  ec.  il  che  appunto  rende  l’Opera 
accennata  molto  utile  e  intereffante . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

13.  Luglio  1771. 


Offervazione  fopra  uno  flraordinario  tu¬ 
more  ,  del  Signor  Tomi  infon,  tratta 
dalla  Gazzetta  Salutare  dì  Buglione . 

UNa  donna  dell’età  di  50.  anni, 
la  quale  fin  dalla  fua  fanciullez¬ 
za  era  andata  foggetta  a  malattie  in¬ 
fiammatorie,  ebbe  cinque  anni  fa  una 
febbre  reumatica  vivhfìma ,  la  quale 
continuò  due  o  tre  meli .  Dopo  fiffat- 
ta  malattia  ella  s’impinguò,  ma  ri- 
mafe  foggetta  a  frequenti  indifpofizio- 
ni ,  accompagnate  dalla  perdita  dell’ 
appetito ,  da  abbattimento  ,  e  da  ftan- 
chezza .  Ritornando  nel  mefe  d’  Ago- 
fio  1765»,  da  un  viaggio,  fi  lamenta¬ 
va  di  un  dolore  pungitivo  fotto  la 
fcapola  finiftra  ogni  volta  che  fe  ne 
flava  coricata  .  Per  via  dell’  efame  fat¬ 
to  fulla  parte  vi  fu  rinvenuto  un  tu¬ 
more  di  fei  pollici  di  lunghezza,  e  di 
tre  di  larghezza ,  il  quale  aveva  la 
forma  di  un  mellone,  ed  era  fìtuato 
tra  la  fcapola  e  le  vertebre  .  In  effo 
fi  fentiva  una  lieve  fluttuazione,  ma 
i  tegumenti  non  erano  fiottili,  ed  era 
al  tatto  freddo  così,  come  forte  una 
vefcica  riempiuta  d’acqua. 

S’impiegò  ogni  forta  dimezzi,  on¬ 
de  proccurare  la  fuppurazione  di  tal 
tumore;  ed  inutilmente  vennero  ap¬ 
plicati  fullo  fteffo  dei  linimenti  pene- 
trantiflìmi  e  caldi ,  degli  empiaftri  ir¬ 
ritanti ,  ec.  I  linimenti  non  s’ infinua- 
vano  nella  pelle,  nè  vi  fi  attaccò  al¬ 
cun  empiaftro .  Dopo  tutti  i  più  pof- 
fibili  tentativi ,  fu  decifo  d’ abbando¬ 
nare  il  male  alle  cure  della  natura ,  e 
di  accontentarli  di  far  confricare  il  tu¬ 
more  due  volte  al  giorno  ;  lo  che  riu- 
fciva  inutile  al  pari  degli  altri  ajuti . 
Nel  feguente  mefe  di  Febbraio ,  que- 
Gìornale  di  Med.  Tom*  IX. 


fta  malata  fu  affalita  da  una  violen¬ 
ta  toffe,  accompagnata  da  dolore  nel¬ 
la  cortola  ,  e  tra  le  fpalle.  Sanata  di 
quefta  torte,  v’ebbe  cagione  di  for- 
prefa  in  veggendo,  che  il  tumore  era 
fparito . 

L’inferma  pafsò  indi  alla  Campa¬ 
gna  ,  ma  il  fuo  appetito  fcemò  di- 
giorno  in  giorno,  fpecialmente  dopo 
l’efercizio:  ella  foffrì  dei  dolori  paf- 
feggeri  per  tutto  il  fuo  corpo,  ed  in 
capo  a  tre  mefi  fiffatti  dolori  fi  fif- 
farono  ne’ piedi  .  L’oppio  fidamente 
poteva  calmare  querto  dolore .  II  fuo 
male  peggiorò  quindi  poi  ,  le  forze 
digeftive  fi  perdettero ,  la  refpirazione 
divenne  difficile,  e  cefisò  di  vivere  nel 
mefe  d’  Agofto  1770. 

Quefta  Offervazione  conferma  la  dot¬ 
trina  fopra  1*  inteffuto  cellulare  di 
M.  Bordeu  nelle  fue  Ricerche  fopra 
l’ inteffuto  mucofo. 

*  *  *  *  * 

Lettera  all’  ^Autore  della  fuddett a  Gaz¬ 
zetta  fopra  una  [ingoiare  Idropi[a  . 

IO  non  dubito ,  che  il  cafo  feguente 
non  meriti  aver  luogo  nella  vo- 
ftra  Gazzetta.  Il  così  detto  Giorgio 
Vandenabiel ,  Soldato  nel  Reggimento 
di  fanteria  di  Saxe*Gotba  in  guarni¬ 
gione  a  Luxembourg,  dell’età  d’an¬ 
ni  50.,  d’  un  temperamento  flemmati¬ 
co  ,  avendo  paftato  alcuni  anni  a  be¬ 
re  di  tempo  in  tempo  dei  liquori  for¬ 
ti  ,  fe  ne  aftenne  ad  un  tratto  per  ef- 
fergli  fiato  detto  che  così  più  oltre 
profeguendo,  fi  avrebbe  accorciata  la 
vita.  Nonostante  non  ebbe  altro  in¬ 
comodo  che  la  refpirazione  un  po’  cor- 

Y  y  ta. 
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ta ,  il  che  mai  non  gli  vietò  di  far 
il  fuo  dovere ,  ch’era  affai  faticofo , 
tanto  piu  che  flandofene  alloggiato 
nella  Città  baffa,  doveva  più  volte 
al  giorno  falire  una  gran  montata  per 
venire  alla  Città  per  farvi  le  funzio¬ 
ni  di  baffo  Uffiziale. 

Agli  8.  Febbraio  1770.  trovandofi 
in  parata,  ed  in  atto  di  montare  la 
guardia,  cadè  morto  improwifamen- 
te  accanto  de’  fuoi  camerati.  Effendo 
flato  fatto  trafportare  allo  Spedale  per 
farne  1’  apertura  ,  non  fu  offervata 
efteriormente  altra  cofa ,  fe  non  che  i 
vafi  efterni  del  capo  fi  trovavano  in¬ 
gorgati,  il  che  fece  tentare  la  cavata 
di  fangue  dalla  giugulare  ;  ma  ficco- 
me  piu  non  reftava  alcun  fegno  di 
vita  ,  feci  1’  apertura  del  cadavere  in 
prefenza  de’  Medici,  e  de’  Chirurgi 
dello  Stato  Maggiore  e  della  Guarni¬ 
gione,  cioè  dei  Sigg.  Martigny ,  Mea- 
gber  ,  Collari  ,  Grojfer  ,  Trefto  ,  ed  altri . 

Avendo  aperto  il  bafioventre  ,  fi 
vide  primieramente  folto  il  picciolo 
lobo  del  fegato  ,  un  tumore  grande 
come  la  tefta  di  un  bambino,  la  di 
cui  punta  bianca ,  la  quale  inoltrava!! 
lotto  d’  effo  picciol  lobo ,  fece  credere 
che  foffe  un  afceffo .  Lo  fi  aprì  dun¬ 
que;  ma  in  luogo  del  marciume  che 
ii  era  fuppofto  ,  altro  più  non  fi  vi¬ 
de  ufcire  che  una  linfa  chiariffima  * 
eh’  era  contenuta  in  una  gran  borfa 
formata  della  membrana  propria  del 
fegato ,  ed  in  cui  fi  trovarono  ancora 
parecchie  idatidi  groffe  come  marroni  * 
ed  attaccate  infieme,  le  quali  conte¬ 
nevano  altresì  una  linfa  chiariffima. 
Quelle  idatidi  erano  formate  di  parec¬ 
chie  lame  di  membrane  dilicàtiffime  * 
fecche  e  friabili  come  la  colla .  La 
membrana  che  formava  la  borfa  gran¬ 
de,  era  efieriormente  coperta  di  una 
picciola  porzione,  della  groffezza  di 
uno  Scudo  da  fei  lire,  della  foflanza 
del  fegato  ;  ma  lateralmente  e  polle- 
dormente  era  forte,  e  grolla  alquan¬ 
te  linee;  il  rimanente  della  foftanza 
del  medefimo  lobo  trovavafi  eflerior- 
mente  confluito.  La  detta  borfa  con¬ 
teneva  quafi  quattro  libbre  d’ acqua  , 
e  fuperiormente  era  aderente  al  dia* 


framma,  e  alle  altre  parti  vicine.  Il 
lobo  diritto  era  più  groffo  che  nello 
flato  naturale  ,  e  ripieno  di  fangue 
nero  e  addenfato .  L’  epiploon  che  Sol¬ 
tanto  difeendeva  fin  all’  ombellico ,  era 
aderente  al  tumore  e  infiammato,  lì 
petto  nulla  offeriva  di  notabile,  fe 
non  che  i  polmoni  fi  trovavano  fec- 
cati  e  depredi ,  e  quello  diritto  affai 
aderente  alla  pleura  .  Ecco  ,  Signore  , 
una  nuova  fpecie  d’ Idropica  ,  di  cui 
credo  che  neffun  Autore  abbiane  fat- 
to  menzione,  e  che  farebbe  flato  im- 
poffibile  prevedere  ,  ed  arrecarvi  ri¬ 
medio.  E'  nonoflante  cofa  Apprenden¬ 
te  ,  che  queft’  uomo  non  abbia  avuto 
altri  fintomi,  che  un  umor  trillo,  e 
tetro ,  ed  in  continuo  fpavento  di  ciò 
che  gli  è  accaduto  .  Pare  Apprenden¬ 
te  eziandio,  che  ciò  l’abbia  uccifo  sì 
d’ improvvifo . 

Io  ho  l’onore,  ec. 

Hansen,  Chirurgo  dei  Bat¬ 
taglioni  *  0  ^Aiutante  Mag¬ 
giore  del  Reggimento  di  Sa- 
xe-Gotba ,  Infant.  Mujìriaco  ♦ 

Luxemburgo  ai  14.  Vebbrajo  1770. 
*  *  *  *  * 

Ricerche  falla  caufa  t>ìà  ordinaria  del¬ 
lo  Scorbuto  nei  paefi ,  ove  quella  ma¬ 
lattia  non  è  endemica  ;  e  falla  ma¬ 
niera  d‘  amminiflrare  le  piante  anti- 
fcorbutiche  acrii  del  Sig,  Paret . 

Avvegnaché  tra  le  caufe  più  ca¬ 
paci  di  fare  fchiuder  lo  feorbu- 
to,  ve  n’  abbiano  alcune,  le  quali 
fembrano  fpecialmente  attaccate  a  cer¬ 
ti  paefi  ,  non  lafcia  di  trovarcene 
quafi  per  tutto,  che  rendono  quella 
malattia  più  comune  di  ciò  che  vol¬ 
garmente  viene  creduto. 

Senza  entrare  nella  deferizione  del¬ 
le  varie  fpecie  d’  acrimonia  ,  che  i 
Moderni  hanno  riconofciuto  dominare 
in  quella  malattia,  tali  come  la  mu¬ 
riatica*  la  rancida,  l’alcalina  ,  ec. * 
noi  ci  appiglieremo  ad  una  fola  cau* 


fa,  la  quale  ci  è  parata  la  piu  gene¬ 
rale  ,  e  perniciofa .  Io  dico  la  più  ge¬ 
nerale  ,  poiché  fi  può  farla  nafcere 
nei  fiti  ove  la  natura  non  ha  per  fe 
medefima  in  nulla  contribuito  alla  fua 
origine  .  Quella  caufa  parte  da  un 
grado  di  putrefazione  cominciante ,  o 
poco  fviluppata  dal  ritardo ,  o  dal  di¬ 
fetto  degli  agenti ,  che  debbono  favo¬ 
rirla  ,  o  compirla ,  o  dalla  poca  ener¬ 
gia  delle  foftanze  che  deggion  foggia- 
cere  alla  medefima. 

Nel  primo  cafo  ,  quello  grado  di 
corruzione  fi  manifella  allorché  i  cor¬ 
pi ,  che  vi  fono  efpolii ,  di  qualunque 
natura  fian  eglino,  fiammuffano;  enei 
fecondo  cafo,  dalla  putrefazione  della 
maggior  parte  dei  vegetabili ,  e  fpe- 
cialmente  di  quei  che  fono  infipidi , 
o  annegati  nell’acqua. 

Si  fa,  che  il  rifultato  di  quella  o- 
perazione  della  natura  fu  i  corpi,  è 
di  ridurli  in  una  materia  fangofa,  e 
vifcofa .  I  miafmi  che  fe  ne  efalta- 
no ,  e  che  vengono  continuamente  in¬ 
trodotti  nel  corpo  umano,  si  dall’a¬ 
ria,  come  dagli  alimenti,  dalla  be¬ 
vanda  ,  ec. ,  non  avendo  ballevole  at¬ 
tività  per  indurre  fui  fatto  un  turba¬ 
mento  nell’ economia  animale,  opera¬ 
no  infenfibilmente  fopra  i  noflri  umo¬ 
ri  ,  diflruggono  la  forma  dei  loro  glo¬ 
buli  ,  e  comunicano  la  detta  vifcofità 
a  quelli,  che  ne  fono  fufcettibili . 

Dì  fatti ,  il  fangue  che  traggefi  in 
tal  tempo  da  chi  trovali  affetto  da  fif- 
fatta  malattia  ,  è  nero  e  fecciofo ,  in¬ 
tendo  denfo ,  vifcofo ,  e  fenza  confi¬ 
denza  .  Ma  le  cofe  qui  non  reflano . 
Qgiefla  materia  viziofa  aumentando  in 
quantità  ,  o  fviluppandofi  ,  intacca  il 
genere  nervofo ,  e  arriva  fin  a  diftrug- 
gere  i  folidi . 

Quelle  caufe  dunque ,  capaci  di  fare 
fchiuder  lo  fcorbuto  ,  frequentemente 


s' incontrano ,  x.  nelle  cafe  fituate  in 
un  terreno  baffo  ed  umido ,  ridoffio  ai 
monti,  e  come  feppellite ;  in  quelle, 
che  giacciono  lungo  i  fiumi ,  gli  (la¬ 
gni  ,  le  paludi ,  ma  fpecialmente  pref- 
fo  quelle  ultime,  a  cagione  della  de¬ 
pravazione,  onde  fono  fufcettibili  le 
acque  pel  loro  marcimento  .  2.  Nei 
luoghi  chiufi  ,  ove  abitano  molte  per- 
fone,  abbenchè  fané,  e  molto  più  fe 
fian  elleno  ammalate.  L’aria  non  po¬ 
tendo  in  elfi  rinnovar  fi ,  rimane  im¬ 
pregnata  dei  vapori,  che  fi  efaltano 
continuamente  dai  corpi  col  mezzo 
della  trafpirazione,  dagli  efcrementi, 
dall’acqua  calda,  dalle  bevande,  ec» , 
e  ciò  tanto  più ,  che  un  difgraziato 
pregiudicio  vi  llabilifce  una  malfima 
affatto  contraria  a  quella  che  dovreb- 
befi  feguire,  la  quale  farebbe  di  tene¬ 
re  in  varie  ore  del  giorno  le  fineflre, 
e  le  porte  aperte ,  affinchè  l’ aria  cir¬ 
colane,  e  fi  rinnovafie .  Tali  fono  an¬ 
cora  le  fale  degli  Spedali,  le  navi,  le 
prigioni,  ove  il  pane  fi  ammuffii,  e  fi 
rifcaida  in  breve  tempo ,  ove  fi  cuo- 
pre  d’ una  muffetta ,  o  di  un  lezzo  vi- 
fcofo ,  che  tiene  da  prima  piu  della 
fermentazione  acida,  che  della  putri¬ 
da  ,  cui  paffia  al  fine. 

Si  poffiono  riporre  ancora  nella  me- 
defima  claffie  le  alcove ,  e  le  picciole 
fianze,  ove  efiflono  da  lungo  tempo 
delle  mobiglie  vecchie  ed  antiche,  le 
quali  impregnate  e  caricate  di  folla  n- 
ze  efcrementizie,  avvifano  abballanza 
col  loro  odore  difguflevoie  coloro  che 
vi  entrano  le  prime  volte,  della  ne- 
ceffità  di  cangiare  e  purificare  1’  aria , 
ed  i  corpi  contenuti  nelle  medefi- 
me  (a)  :  fopra  di  che  fi  offierverà ,  che 
quelle  cagioni  faranno  un  progreffio 
tanto  più  rapido  ,  quanto  maggiore 
farà  la  quantità  delle  materie  anima¬ 
li  eh’  entreranno  in  dette  efalazioni  ; 

Y  y  2  men- 


(a)  Ho  offervato ,  che  nulla  era  piu  proprio  ad  operare  il  de  fiderato  Cam-* 
liamento  in  qusfii  fti  quanto  /’  abbruciarvi  della  carta  ,  0  qual  eh'  altro  cor¬ 
po  leggero ,  quando  ciò  fi  poffa  praticare  fenza  inconveniente  .  La  fiamma 
agita  l'aria  impregnata  di  vapori ,  e  viene  rimpiazzata  da  un  ambiente  più 
dolce ,  e  più  puro  . 
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mentre  d’  altronde  1*  umidita  rilaffan- 
do  i  folidi ,  e  fopprimendo  la  trafpi- 
razione,  favorifce  il  riftagnamento  , 
e  difpone  ognor  più  gli  umori  a  con¬ 
trarre  il  vizio  di  cui  parliamo. 

Una  trilla  efperienza  annuncia  be¬ 
ne  fpelTo  in  firn  ili  cali  alle  perfone 
fedentarie  ,  melancoliche  e  valetudi¬ 
narie  ,  obbligate  di  Itarfene  a  letto ,  o 
in  camera  per  qualch’  altra  indifpofi- 
zione,  l’origine,  o  la  complicazione 
del  veleno  fcorbutico ,  che  rende  le 
prime  malattie  sì  oftinate. 

Io  qui  non  intendo  di  annoverare 
tutti  i  regni  che  caratterizzano  quella 
malattia  ;  ma  folamente  alcuni  dei 
principali  fintomi,  che  indicano  lafua 
prefenza  .  Tali  fono  i  dolori  fidi  o 
erratici,  e  dei  tumori  in  differenti  par¬ 
ti ,  fenza  infiammagione  ;  le  gengive 
fanguinolenti ,  e  gonfiate,  ora  palli¬ 
de,  ed  ora  livide,  e  così  pure  la  tin¬ 
ta  ed  il  colorito  delle  guance,  fecon¬ 
do  che  il  temperamento  è  più  o  me¬ 
no  fanguigno,  o  che  le  malattie,  die¬ 
tro  alle  quali  comparve  lo  fcorbuto , 
abbiano  più  o  meno  diftrutta  la  par¬ 
te  roda  della  malfa  degli  umori  :  tal¬ 
volta  una  indolenza ,  ed  un  torpore  ; 
tal  altra  una  fenfibilità  eflrema  (a)  : 
non  di  rado  un  dolor  ottufo,  ed  una 
fenf azione  di  gravezza  nei  mufcoli 
che  fi  vogliono  mettere  in  azione  ;  ma 
fpecialmente  in  quelli ,  che  formano 
la  polpa  delle  gambe  ;  fegno  ,  che 
m’  ha  fatto  affai  collantemente  diflin- 
guere  coloro,  che  n’  erano  affali  ti ,  al¬ 
lorché  lunghe  convalefcenze  ritenuti 
gli  avevano  negli  Spedali  ,  o  in  altri 
luoghi  efpofli  alle  caufe  capaci  di  far¬ 
la  nafcere. 

Quando  la  putrefazione  fiafi  intera¬ 
mente  fviluppata ,  i  fuoi  effetti  ven¬ 
gono  contradegnati  dalle  flragi  ,  eh’ 


ella  in  pochi  giorni  produce  ;  foprav- 
vengono  febbri,  diffenterie  maligne, 
colliq native  ,  cangrene  inopinate  ,  e 
fpecialmente  quella  terribile  malattia 
sì  bene  descritta  dal  Sig.  Tringle  fotto 
il  nome  di  febbre  di  Spedale  ;  ha  que¬ 
lla  di  vero  un  corfo  più  lento  del¬ 
le  precedenti  ;  ma  1’  afpetto  tri  de  e 
tetro  dei  malati ,  la  faccia  cadaveri¬ 
ca ,  gli  occhi  torbidi,  ed  un  torpore 
accompagnano  la  prodrazione  delle 
forze ,  e  fono  la  confeguenza  degl’  im¬ 
barazzi  del  cervello  ,  che  ordinaria¬ 
mente  vi  fi  fcuoprono.  Finalmente  un 
difguflo  per  tutto  ciò  che  li  circon¬ 
da  ,  ed  anche  per  la  luce,  femhra  por¬ 
tarli  a  fotterrarfi  ancor  vivi  (b) ,  ed 
a  farli  anche  rinunziare  anteriormen¬ 
te  ad  una  vita,  il  cui  principio  è  at¬ 
taccato  da  tutte  le  bande. 

Sembra ,  che  fi  poffia  riconofcere  ili 
queffa  febbre  una  ferie  di  fintomi  ema¬ 
nati  dal  veleno  fcorbutico  portato  ad 
un  grado  di  confiderabile  malignità , 
e  faciente  un  progreffo  più  rapido . 
In  fatti  fi  veggon  eglino  fvilupparfi 
per  le  medefime  caufe,  le  quali  non 
differifeono  che  per  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  attività. 

I  paelì  circondati  di  ftagni ,  e  di 
paludi,  ci  fomminiftrano  frequenti  e- 
fempj  delle  diverfe  malattie,  che  pof- 
fono  produrre  le  medefime  caufe  più 
o  meno  fviluppate.  Quelli  fiti  ordina¬ 
riamente  vanno,  foggetti  alle  malattie 
cagionate  dal  rilaffamento  dei  folidi; 
ma  fe  il  calore  faccia  evaporare  quell’ 
acque  in  tutto,  o  in  parte,  il  lezzo, 
eh’ è  impregnato  dì  foflanze  putride, 
sì  vegetabili,  come  animali,  riempie 
l’aria  di  fiffatte  viziofe  efalazioni,  e 
cagiona  ben  toflo  qualche  malattia 
più  o  meno  perniciofa  ,  in  ragione 
dell’  intenfità ,  o  della  quantità  di  tali 

per- 


(a)  Io  ho  veduto  un  cafo  di  quefta  fpecie  in  un  giovanotto  già  robuflo ,  mct 
che  divenne  sì  f enfiò  ile  ,  che  non  fi  poteva  toccarlo  fenza  farlo  gridare  . 

(b)  Io  fui  nel  cafo  di  vedere  parecchi  di  fiffatti  ammalati ,  che  fette  in  otto 
giorni  innanzi  la  loro  morte  J invano  cacciati  fotto  le  loro  coperte  fuggendo  la 
luce  ,  e  la  vifia  dì  tutto  ciò  che  refpira  ;  che  nonoftante  nfpondevano ,  ma  confu - 
fornente  a  tutte  le  domande  che  loro  venivano  fatte . 


perniciofe  emanazioni  .  Di  ciò  appun¬ 
to  gli  Autori  ne  recano  molti  efem- 
pli  ,  e  tra  gli  altri  in  quell’ ultimi 
tempi  il  Ramazzici  (a)  3  il  Lancijt(b)  > 
ed  il  Tringle  ( d ) .  Io  ho  veduto  una 
febbre  terzana  epidemica  in  una  Cit¬ 
tà  5  di  cui  effendofi  evacuate  le  fof- 
fe  nel  mefe  di  Giugno ,  rimafe  il  lez¬ 
zo  pel  corfo  d*  otto  giorni  efpoflo  al 
calore  del  fole  ;  e  quella  epidemia  non 
farebbe  fiata  forfè  così  benigna ,  fe  un 
picciolo  rufcello  non  avelie  ordinaria¬ 
mente  rinfrefcate  le  acque  di  dette 
foffe ,  e  non'  fi  a  velie  lafciàto  riem¬ 
pierle  in  capo  all’  indicato  tempo  . 
Ci  fono  pochi  pratici,  che  non  lì  fie¬ 
no  trovati  nel  cafo  di  fare  le  medefi- 
me  offervazioni . 

Ma  torniamo  alla  noflra  materia  ,  da 
cui  ci  fiamo  allontanati .  Si  può  ri¬ 
guardare  come  freddo  o  acido  lo  fcor- 
buto  ,  che  nafce  dalla  prima  caufa  di 
cui  abbiamo  parlato  ,  tanto  eh’  ella 
agirà  fola  ;  ma  a  proporzione  delle  al¬ 
tre  caufe  che  potranno  aggiungervi , 
egli  participerà  di  qualch’  altra  forta 
d’ acrimonia ,  che  lo  farà  degenerare 
dal  fuo  primo  flato:  quindi  quello  che 
fi  avrà  contratto  nei  vafcelli  ,  farà 
fpelfo  complicato  d’acrimonia  muria¬ 
tica  ,  o  rancida  ,  a  cagione  del  genere 
di  vita  che  fi  è  forzato  a  menare  ne¬ 
gli  flefiì  ;  quello,  che  avrà  prefo  la 
fu  a  forgente  negli  Spedali ,  aggiunge¬ 
rà  alla  prima  caufa  delle  emanazioni 
animali ,  che  faranno  ben  toflo  domi¬ 
nare  T  acrimonia  alcalina  ,  ficcome  vie¬ 
ne  ben ilfimo  provato  dal  Signor  della 
Bona  nel  fuo  eccellente  Trattato  del¬ 
lo  Scorbuto. 

Io  credo  che  qui  fi  poffa  dar  luogo 
alla  quiflione  propofla  da  quell’ ultimo 
Autore ,  cioè  fe  nei  paefi  fettentrio- 
nali,  ove  quella  malattia  è  endemica , 
il  freddo  concorra  al  pari  delle  altre 
qualità  del  clima  a  proccurarla.  Ab- 
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benché  non  fi  poffa  negare  ,  che  il 
freddo  fopprimendo  la  trafpiraziona 
non  v*  influ ifea  grandemente  per  le 
ragioni  già  dette,  io  credo  non  per¬ 
tanto  che  una  caufa  a  cui  egli  porge 
motivo,  fia  la  collruzione  delle  loro 
cafe,  ed  il  lungo  foggiorno  che  que¬ 
lli  abitanti  fanno  nelle  flufe,  fui  for¬ 
nello  delle  quali  ftann’  ordinariamente 
incaflrate  delle  caldaje  di  rame  ,  'jla 
cui  acqua  fi  difeioglie  continuamente 
in  vapori  :  appartamenti  fono  cotelli 
Tempre  affai  riflretti  e  chiufi  ,  ove 
l’aria  non  ha  alcun  corfo  ,  ed  ove 
prendono  tutte  le  più  immaginabili 
cautele,  onde  impedire,  che  fi  rinfre- 
fchi.  Là  elfi  nuotano  continuamente 
in  un’  atmosfera  inondata  di  vapori 
difguflevoli ,  ed  infoffribili  eziandio  a 
coloro  che  non  vi  fono  avvezzati  ; 
afili  inventati  contra  il  rigore  del  cli¬ 
ma ,  ma  a’  quali  fi  può  rimproverare 
quali  tutto  ciò,  che  abbia mo— travato 
di  viziofo  nella  maggior  parte  dei  luo¬ 
ghi  che  abbiamo  condannati.  Quelli 
popoli  non  efeono  dai  detti  ritiri  fe 
non  fe  per  cacciar  fi  in  letti  di  piu¬ 
me  ,  carichi  di  parti  eferementizie  di 
più  e  più  generazioni  ,  ove  fin  quegli 
flelfi  che  non  ne  avellerò  alèuna  na¬ 
turale  difpofizione,  non  potrebbero  non 
contrarre  il  veleno  in  cui  fono  tuffati. 

Elfendoci  limitati  ,  nella  prefente 
Dilfertazione ,  alla  fuccinta  ricerca  di 
una  delle  caufe  dello  feorbuto,  non 
entreremo  perciò  a  combattere  le  dif¬ 
ferenti  fpecie  d’acrimonia,  che  cofli- 
tuifeono  fiffatta  malattia .  V’  hanno  de¬ 
gli  eccellenti  Trattati,  ove  fi  può  am¬ 
piamente  prendere  informazione  fopra 
fiffatta  materia  .  Ci  accontentaremo 
adunque  di  fare  un’  oflervazione  affai 
efienziale  full  a  maniera  di  ammini- 
flrare  le  piante  note  folto  il  nome  di 
antifcorbutiche  acri ,  giacché  fon  elle¬ 
no  quelle  3  che  convengono  particolar- 

men- 
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mente  nella  Specie  di  Scorbuto  da  noi 
defcritta.  Ci  fono  pochi  pratici,  che 
impiegate  non  le  abbiano,  ma  tutti 
non  ne  hall  ritratto  .l’ aspettato  pro¬ 
fitto  ,  Seguendo  i  metodi  ordinari .  A- 
vendo  avuto  occafìone  di  farne  un  ufo 
frequenti  Almo  ,  conforme  le  formule 
ricevute  fotto  il  nome  di  vini ,  di  be¬ 
vande  ,  di  acque  difiillate ,  ed  anco  di 
fughi  fpremuti ,  fenza  ritrarne  vantag¬ 
gi  ben  diflinti  fopra  parecchi  amma¬ 
lati  ,  alcuni  de’  quali  altresì  erano 
paffati  per  varie  mani  infruttuofamen- 
te  ;  io  era  per  cader  in  dubbio  fulla 
virtù ,  che  veniva  attribuita  a  fiffatti 
rimedi;  quando  finalmente  mi  cade  in 
mente  di  far  prendere  quelle  piante 
in  foflan za ,  e  fenz’  alcuna  prepara¬ 
zione,  affinchè  durante  la  mafticazio- 
ne,  i  principi  efficaci  fodero  intima¬ 
mente  applicati  alle  gengive  ,  quafi 
fempre  contaminate  in  quella  malat¬ 
tia.  In  breve  gli  effetti  fuperarono  le 
mie  Speranze.  Degl’infermi  detenuti 
da  anni  interi,  furono  in  meno  di  due 
meli  in  illato  di  attendere  alle  loro 
funzioni  ;  e  delle  ulceri,  cui  nulla 
avea  potuto  oliare  ai  progredì ,  rima¬ 
fero  cicatrizzate  entro  il  detto  termi¬ 
ne.  Io  fempre  dappoi  ho  feguito  lo 
flefiò  metodo  col  medefimo  vantaggio  ; 
il  che  m’ha  fatto  conchiudere,  che  la 
virtù  di  quelle  piante,  d’altronde  sì 
efficaci  ,  rifiede  in  parti  sì  volatili , 
che  fi  diffipano  al  menomo  grado  di 
fuoco,  e  nella  prima  preparazione. 
Da  lungo  tempo  l’efperienza  aveva 
fatto  conofc'ere,  che  i  principi  attivi 
di  quelle  piante  fi  fvaporavano  la- 
fciandole  fidamente  feccare:  quindi  la 
natura,  quella  Saggia  madre,  fembra 
avvertirne ,  e  proccurarci  un  efpedien- 
te  ficuro,  fommmiftrandocene  di  fre¬ 
sche-  in  tutte  le  ftagioni,  e  facendone 
crefcere  certe  fpecie  nei  tempi  mede- 
fimi  ,  in  cui  fa  fparire  tutte  le  altre 
piante  dal  di  fopra  della  terra .  In 
fatti  non  v’  ha  tempo  sì  rigorofo  nei 
paefi  Settentrionali ,  ove  non  fi  trovi 
il  Crefcione  ,  la  Coclearia  ,  la  Becca¬ 
bunga  ,  le  radici  d’Aro,  il  Rapano 
felvatico,  ec. ,  mentre  che  nell’ dia¬ 


te*  non  fidamente  una  parte  di  tali 
piante ,  e  molt*  altre  crefcono  a  divi¬ 
zia  nei  noltri  campi  ,  e  nei  rioflri 
giardini ,  come  le  Ruchette ,  il  Na- 
llurcio  ,  il  Sifimbrio  ,  il  Sedimi  acre , 
l’Iberide,  la  Piperite,  e  tutte  quelle 
altre,  di  cui  vanno  ripieni  i  cata¬ 
loghi  . 

*  *  *  *  * 

Memoria  fopra  il  Sarcocele. 

E'  Quello  un  tumore  contra  natura 
del  teflicolo  ,  accompagnato  da 
renitenza*  fenza  dolore,  almeno  nel 
fuo  cominciamento ,  e  che  crefce  a 
poco  a  poco  ;  egli  è  ordinariamente  ii 
corpo  medefimo  del  tedicelo,  accre- 
feiuto  di  volume  per  via  dell’ accre- 
feimento  della  fua  foflanza,  e  dell’ 
ingorgamento  de’  fuoi  vali. 

Le  cagioni  efterne  del  Sarcocele  fo¬ 
no  i  colpi,  le  cadute,  le  contufioni  , 
gli  sfregamenti ,  e  le  gagliarde  coni- 
preffioni  :  le  cagioni  interne  proven¬ 
gono  dall’addeftfamento  della  linfa  no- 
dritizia,  dalla  ritenzione  della  mate¬ 
ria  prolifica,  o  dalla  virulenta  mate¬ 
ria  venerea  ,  cancerofa  e  fcrofolofa  . 
L*  effetto  di  quelle  differenti  caufe  può 
effer  pronto ,  e  formare  una  malattia 
acuta,  infiammatoria,  che  fi  combat¬ 
te  col  Severo  regime,  coll’ufo  dei  di¬ 
lavanti  ,  delle  replicate  emifiìoni  di 
fangue  ,  e  coir  applicazione  dei  ca¬ 
taplasmi  anodini  e  rifolutivi  ;  ma  non 
dafiì  propriamente  il  nome  di  Sarco¬ 
cele  ,  che  all*  inveterate  e  permanente 
ingorgamento  del  tefticolo.  L’ufo  in- 
confiderato  dei  rifolutivi  troppo  atti¬ 
vi  ,  può  cagionare  l’ induramento  del 
Sarcocele ,  il  quale  prima  diviene  feir- 
rofo,  e  che  può  indi  poi  degenerare 
in  cancro. 

Bifogha  e  fatta  mente  difiinguere  il 
Sarcocele  dalle  altre  fpecie  di  tumori 
dei  tefticoli,  co’  quali  fi  potrebbe  con¬ 
fonderlo .  Si  difìingue  facilmente  dall’ 
ernia  inteftinale,  o  epiploica ,  poiché 
nel  Sarcocele  è  libera  la  piegatura  dell* 
anguinaia  ,  quando  amendue  le  ma¬ 
lattie  non  fieno  complicate. 

Po- 


Forefto  riferifce  l’efempio  di  un  uo¬ 
mo,  il  quale  aveva  un  tumor  duro 
di  tefticolo,  come  uno  fcirro,  il  quale 
diftendeva  lo  fcroto  ;  egli  fece  dei 
progredì  pel  corfo  di  5.  anni ,  e  tutti 
giudicavano  che  folle  un  Sarcocele: 
il  tumore  divenne  molle  mercè  l’ap¬ 
plicazione  degli  ammollienti  ,  e  de’ 
maturanti.  Si  ruppe  al  fine,  e  l’eva¬ 
cuazione  di  una  grande  quantità  d’ ac¬ 
qua  ,  proccurò  la  depreffione  dello  fcro¬ 
to  ,  e  del  tefticolo,  e  1*  infermo  guarì 
radicalmente.  Era  cotefto  dunque  un 
Idrocele  che  non  era  ftato  riconofciu- 
to,  ed  a  cui  fi  avrebbe  potuto  rime¬ 
diare  più  pretto  fenza  un  fiffatto  er¬ 
rore  nei  diagnoftici. 

Tutta  la  fotta nz a  del  tefticolo  non 
trovali  fempre  co m prefa  nel  tumore; 
il  Sarcocele  apparifce  talvolta  come 
una  efcrefcenza  carnofa,  che  s’inal¬ 
za  fui  corpo  medefimo  del  tefticolo  ; 
e  ftà  nel  tatto  il  ben  riconofcere  lo 
fiato  delie  cole .  ■  i 

Il  pronoftico  de!  Sarcocele  è  differen¬ 
te  fecondo  le  cagioni  che  1*  hanno  pro¬ 
dotto,  fecondo  il  fuo  volume,  i  pro- 
greffi  più  o  meno  rapidi  da  lui  fatti , 
e  fecondo  le  difpofizioni  che  ha  a  non 
cangiar  carattere,  0  a  fuppurare,  fe 
divenga  flemmonofo,  o  a  degenerare 
in  cancro,  fe  fia  una  fpecie  di  fcirro. 

Ordinariamente  fi  fpera  poco  dai 
medicamenti  per  la  guarigione  di  que¬ 
llo  male.  I  rimedi  generali  preparano 
al  buon  effetto  dei  fondenti  aperitivi , 
e  degli  empiaftri  difcuftrvi  e  rifoluti- 
vi ,  tali  come  que’  di  fapone ,  di  ci¬ 
cuta  ,  ec.  Rolando  raccomanda  come 
un  buoniffimo  rimedio  il  balfamo  di 
zolfo,  di  cui  fi  ugne  il  tumore  mat¬ 
tina  e  fera .  Altri  fumano  grandemen¬ 
te  un  empiaftro  fatto  con  la  gomma 
ammoniaco  *  il  bdellio*  il  fagapeno 
difciolto  nell’ aceto  j  coll’aggiunta  di 
alcuni  gratti  ed  olj  ammollienti  e  ri¬ 
fiutivi  :  le  frizioni  mercuriali  locali , 
e  l’ empiaftro  di  Vigo  convengono  con- 
tra  il  Sarcocele  venereo ,  e  poftòno  an¬ 
che  avere  un  buon  effetto  fe  egli  fia 
fcrofoloio . 

Fabriciò  d *  Acquapendente  dice  ^ 
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dietro  li  Mattioli  y  che  la  polvere  del¬ 
la  radice  di  ferma-bue  ,  prefa  interior¬ 
mente  per  qualche  mefe,  ha  la  virtù 
di  guarire  il  Sarcocele.  Lo  Sculteto  aù 
ficura  etterfene  fervito  più  volte  con 
buon  efìto.  Se  ad  onta  di  tali  rimedi 
il  tumore  faccia  dei  progreffi  ,  convien 
attblutamente  venire  all’  operazione, 
la  quale  dev’eftere  praticata  differen¬ 
temente,  fecondo  !  differenti  cafi . 

Se  il  tumore  fia  fcirrofo ,  e  che  i 
dolori  comincino  a  manifeftarvifi,  è 
quello  un  fegno  ch’egli  degenera  in 
cancro ,  e  in  tal  cafo  non  Infogna  dif¬ 
ferire  l’ eftirpazione  del  tefticolo.  Que- 
fto  pure  è  il  partito  più  ficuro  per  la 
guarigione  dei  Sarcocele  inveterati ,  fpe- 
cialmente  quando  fìano  d’un  confide- 
rabil  volume  .  Munnicks  vide  eftrarre 
un  tefticolo ,  che  pefava  più  di  20,. 
once ,  e  guarire  V  infermo  .  Fabriciò 
di  Me quapen dente  efeguì  la  medefima 
operazione  per  un  tefticolo  carcinoma- 
tofo,  grotto  come  il  fuo  cappello,  ed 
il  malato  retto  fano  in  capo  ai  20. 
giorni  :  egli  amputò  un  altro  tefticolo 
tumefatto ,  che  fembrava  fano  al  dì 
fuori ,  ma  che  internamente  era  pu¬ 
trefatto  ;  il  motivo  che  portoilo  ad  o- 
perare  in  tal  cafo,  era  la  refiftenza 
di  fiffatto  tumore  ali’  azione  de’  ri¬ 
medi  . 

N011  è  fempre  necettario  di  venire 
all’operazione.  Gli  Autori  propongo¬ 
no  due  altri  metodi  d’ operare ,  i  qua¬ 
li  hanno  per  oggetto  la  confervazione 
del  tefticolo  :  nel  cafo  in  cui  quella 
parte  non  fi  trovi  tumefatta  in  tutta 
la  fua  foflanza ,  e  che  il  Sarcocele  fia 
un  tumore  affatto  particolare ,  alcuni 
Autori  configliano  di  fare  una  incifio- 
ne  nella  pelle  dello  fcroto ,  lungo  tut¬ 
to  il  tumore ,  affine  di  eflirparlo  fen¬ 
za  toccare  il  tefticolo.  Si  farà  fuppu- 
rare  la  bafe  ,  che  vi  è  aderente  col 
mezzo  degli  unguenti  digeftivi .  Altri 
preferivono  1*  applicazione  di  una  ftri- 
feiatura  di  pietra  da  cauterio  ,  onde 
pervenire  alla  ftefia  meta  ;  dopo  la 
caduta  dell’  efeara  ,  procedono  al¬ 
la  Radicazione  totale  del  tumore  con 
rimedj  cateretici.  E'  quello  un  meto- 
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do,  che  può  riufcire  iti  alcuni  cafì  ; 
ma  è  affai  dolorofo  ,  e  foggetto  all’ 
inconveniente  di  far  fuppurare  com¬ 
piutamente  ,  o  di  far  cadere  in  una 
putrefazione  cangrenofa  la  parte ,  che 
fi  ha  intenzione  di  confervare  .  L’ in- 
cifione  fembra  preferibile  ;  ma  fi  va¬ 
ria  circa  la  maniera  di  efeguirnela  , 
giacché  non  tutti  approvano  l’incifìo- 
ne,  che  difcuopre  il  tumore  in  tutta 
la  fua  lunghezza.  Munnicks ,  ed  al¬ 
cuni  altri  Pratici  foreftieri ,  raccoman¬ 
dano  una  piccioliflìma  apertura  nella 
parte  fuperiore  dello  fcroto  ,  nella 
quale  s’ introdurrà  ,  col  mezzo  d’  una 
tafta  ,  dei  rimedi  fuppurativi ,  per  met¬ 
tere  la  malfa  carnofa  in  fuppurazio- 
ne;  in  ogni  medi  atura  fi  avrà  cura, 
dicon  eglino,  di  nettare  la  piaga  fen- 
za  fpremerne  tutto  il  marciume  ,  af¬ 
finchè  ferva  a  confumare  il  tumore. 
Ecco  la  ragione  della  fcelta  della  par¬ 
te  fuperiore  dei  tumore  pel  luogo  dell’ 
incifione.  Quella  maniera  di  procede¬ 
re  alla  guarigione  del  Sarcocele  ,  è 
troncata,  e  copiata  d  a\Y  Acquapenden¬ 
te  ,  il  quale  la  propone  per  la  cura 
dell’ Idrofarcocele.  Ecco  com’egli  de- 
fcrive  quello  modo  di  curazione  .  Si 
farà  un’apertura  mediocre  nello  fcro¬ 
to  nella  parte  media;  fi  darà  elite  all’ 
acqua  rinchiufa  nel  tumore  ;  s’ intro¬ 
durrà  indi  una  talia  affai  lunga,  im- 
piaflricciata  d’  un  buon  unguento  fup- 
purativo  ,  tale  com’è  il  mefcugìio 
di  terebentina  coll’  incenfo ,  il  giallo 
d’ uovo  ,  ed  il  burro  ;  fi  offerverà  ,  che 
quantunque  abbianvi  dei  fegni ,  che  lo 
fcroto  trovali  pieno  di  marciume  , 
non  bifogna  però  lafciarlo  ufeire ,  ma 
ritenerlo  efprelfamente ,  acciò  ferva  a 
poco  a  poco  alla  putrefazione  del  tu¬ 
more;  bifogna  fempre  perfeverare  nell’ 
ufo  dei  maturativi ,  finché  la  fuppu- 
razione  abbia  interamente  confumato 


il  male;  il  che  non  fi  ottiene  che  a 
lungo  andare . 

li  c..OV:  fi  orifl  £>,-•  -G 

*  *  *  X  * 

OJJervazione  del  Sìg.  Arnaud  Chirurgo 
di  tVarigi  fopra  una  depofìzione  cri¬ 
tica  fopravvenuta  nell'oro  f acro  in 
feguito  del  Vacuolo. 

LA  così  detta  Herìcourt  dell’  età  di 
24.  anni  venne  affalita  ad  un 
tratto  da  mali  di  tella ,  di  reni ,  di 
llomaco,  con  premiti  di  vomito,  ed 
una  naufea  che  durò  folamente  24. 
ore.  Si  dichiarò  la  febbre,  ed  il  quar¬ 
to  giorno  l’inferma  ebbe  tutti  i  finto¬ 
mi  elleriori  d’  un  vainolo  maligno  e 
confluente .  Le  pullula ,  che  occupa¬ 
vano  le  yarie  parti  del  corpo,  non  fi 
riempivano  dell’umore  vajuolofo,  in 
guifa  che  la  pelle  non  era  fegnatache 
di  efantemi  d’ un  cattiviflìmo  caratte¬ 
re.  Dagli  8.  di  Febbraio  fin  al  primo 
d’  Aprile  1’  inferma  fu  in  un  conti¬ 
nuo  delirio  ,  il  quale  terminò  con 
una  nuova  cri  fi ,  che  proccurò  oarec- 
chie  evacuazioni  di  una  materia  ne¬ 
ra,  e  di  cattiviflìmo  odore.  Le  fue 
gambe  efalavano  un  odore  cadaverico  ; 
eravi  una  fuppurazione  llabilita  nella 
gamba  finiflra ,  ed  un’  ulcera  fillolofa 
occupava  la  parte  più  polleriore  dell* 
oflò  facro .  L’ inferma  lì  trovava  nel¬ 
lo  flato  più  deplorabile,  ma  non  per 
tanto  reflò  fanata  coll’impiego  appro- 
poflto  di  alimenti  rilloranti  e  di  faci¬ 
le  digeflione ,  congiunti  all*  ufo  della 
Chinchina ,  ed  ai  bagni  ammollienti, 
ne’  quali  l’ inferma  lleflà  tuffava  le 
fue  gambe,  nonché  delle  iniezioni  fat¬ 
te  colla  decozione  di  germogli  di  no¬ 
ce,  e  di  zucchero  candito,  e  dei  fu- 
dorifici  * 
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Lettera  del  Ts^ob.  Sig.  Maluccio  Giufti- 
nian  dì  Seravalle  fcritta  all'  Editore 
del  Giornale  dì  Medicina . 

Dubiterei  di  mancare  a’  doveri 
della  Società,  fe  per  mezzo  de’ 
voftri  fogli  non  faceti!  nota  una  per- 
fona ,  che  può  ettere  molto  vantag- 
giofa,  e  necettaria.  Il  giorno  25.  del¬ 
lo  fcaduto  mefe  di  Maggio  fortendo 
dalla  cafa  di  Campagna  di  Sua  Ec¬ 
cellenza  il  Sig.  Nicolo'  Canal  Patri¬ 
zio  Veneto  mio  venerato  Patrone ,  fu 
rovefciato  il  fuo  legno ,  che  per  etterfi 
fiaccato  il  bero  non  potè  efìerne  più 
luttuofa  la  tragedia ,  e  tale  fu  la  vio¬ 
lenza  della  percoffa  che  ricevei ,  per 
ettermi  caduto  il  carro  fopra  la  co¬ 
lei  a  ,  che  mi  ruppe  PotTo  per  lungo 
due  dita  dittante  dal  femore.  Fu  lo¬ 
tto  chiamato  il  Chirurgo,  perfona , 
che  per  la  fua  perizia  ha  refo  famofo 
il  fuo  nome  in  coletta  Dominante,  e 
ne’  Paefi  foreftieri ,  vifitommi  e  con- 
clufe,  non-  ettèrvi  nè  Arte,  nè  Auto¬ 
re  ,  che  confermi  la  guarigione  di 
tale  rottura  ;  che  neceflario  farebbe 
I*  ufo  del  torcolo  ,  provare  eftremi  mor¬ 
tali  dolori ,  e  poi  ad  ogni  piccolo  mo¬ 
to  tornerebbe  P  otto  a  romperli ,  tan¬ 
to  più  che  non  eravi  il  calò  di  poter 
efeguire  una  fìcura  confidente  legatu¬ 
ra  ;  e  che  ettendo  l’operazione  ditfici- 
liflima  a  farfi,  e  fenza  fperanza  di 
una  fìcura  guarigione,  era  meglio  la¬ 
nciarmi  nella  figura  miferabile  in  cui 
mi  attrovava,  e  che  con  lungo  tem¬ 
po  fi  avrebbe  fatta  una  callofità,  e 
perciò  in  pofitura  mottruofa  avrei  un 
giorno  potuto  camminare  .  Ciò  più 
volte  mi  confermò ,  e  protetto  anche 
al  fuddetto  Veneto  Patrizio,  ch’era 
Giornale  di  l/led*  Tom*  IX, 


impegnatiffimo  per  la  mìa  guarigio¬ 
ne  .  Il  decimoterzo  giorno  venne  pei 
fuoi  affari  in  Seravalle  Bortolo  Mar¬ 
chiati  di  Peajo  di  Cadore ,  e  vifitom- 
mi  alla  prefenza  del  Medico ,  condot¬ 
to  da  quella  mia  Città ,  che  in  verità, 
della  fua  profeffione  è  valente,  pro-d 
mettendo  etto  di  volermi  rimettere 
P  otto  a  fuo  luogo ,  e  dopo  non  lun¬ 
go  tempo  rendermi  atto  a  cammina¬ 
re  ,  o  perfettamente  diritto,  o  poco 
zoppicante  .  Soffri  egli  con  fomma 
pazienza  le  derilioni  del  Medico,  e 
la  mattina  egli  fece  la  maravigliofa 
operazione.  Volle  prefente  il  Medico, 
e  fi  protetto  che  avrei  fentito  poco 
dolore.  Di  fatto  prefo  tra  le  mani  il 
piede  e  la  cofcia  ,  in  tre  o  quattro 
fole  rivolte  leggiere  ripofe,  e  riunì 
P  otto  nella  naturai  fua  figura  ,  mi  fu¬ 
rò  la  gamba  con  la  fana ,  e  la  ritrovò 
diritta  ,  e  del  tutto  uguale ,  v*  applicò 
due  làftre  di  piombo ,  una  per  parte 
della  cofcia  ,  fece  una  Angolare  ,  e 
particolar  legatura  ,  ed  in  quella  dif¬ 
ficile  operazione  di  quattro  minuti  fe¬ 
ci  difeorfo  con  vari  degli  alianti ,  prefi 
tabacco,  e  proferii  un  folo  ohi.  La 
medica  virtù  a  fronte  dell’  amicizia 
Chirurgica  fu  necettìtata  a  confettar^ 
ettere  fiata  con  fomma  felicità,  e  bra¬ 
vura  efeguita  P  operazione,  e  ch$  la 
legatura  era  fingolare .  Vi  ripofe  P  O- 
peratore  un  certo  empiaftro  fatto  di 
erbe  montane ,  da  etto  raccolte ,  e  co- 
nofeiute,  ed  il  nono  giorno  lo  levò, 
e  rimife  lo  fletto  empiaftro,  e  fece  la 
fletta  legatura  ;  e  nel  decimoterzo 
giorno  prefentò  la  mano  ai  mio  pie¬ 
de,  ed  in  quella  feci  una  qualche  for¬ 
za  ,  dal  che  conobbi  eh’  erafi  felicemen¬ 
te  principiato  a  riunirfi  Pottòj  ed  in 
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capo  a  due  meli ,  o  poco  piu ,  farei 
flato  in  cafo  di  poter  camminare  ?  fe 
un  qualche  difordine  fuccettòmi  non 
ritardattè  qualche  giorno  la  mia  gua¬ 
rigione  .  Giurati  attesati  di  moltittì- 
me  guarigioni  di  varie  differenti  rot¬ 
ture  difficili  di  otto,  oltre  quella  mi¬ 
rabile  e  rara ,  comprovano  il  fuo  va¬ 
lore  in  tale  prpfettione ,  che  da  molti 
anni  fu  efercitata  da’  fuoi  maggiori  . 
Ciò  che  più  potrebbe  perfuadere,  è 
la  fua  femplicità  sì  nel  difcorfo  ,  quan¬ 
to  coi  non  faper  defcrivere  con  ter¬ 
mini  peregrini,  e  chirurgici  le  fue  ope¬ 
razioni  . 

Ma  ciò  che  v’  ha  di  più  fingolare 
e  raro,  egli  è  che  fenza  veruna  mer¬ 
cede,  e  premio,  e  fenza  alcun  fine 
d*  intereffe  fi  è  impiegato  a  follievo 
della  Società .  Di  tutto  ciò  pottò  ef- 
fere  verace  teflimonio ,  perchè  fatta 
quella  mirabile  operazione  in  me,  e 
nella  fomma  mia  infelicità,  avendo¬ 
mi  ridonata  la  fallite  ,  e  ridonato 
l’ ufo  naturale  de’  piedi  ,  tanto  ne- 
ceffario  alla  vita  umana.  Pqr  relazio¬ 
ne  di  molti  poi  ho  fentito  effere  que¬ 
lli  affai  fingolare  nella  guarigione  di 
cancrene,  perchè  nominando  le  perfo- 
me  curate  di  sì  fatto  male  ,  fi  può  ve¬ 
rificare  il  fatto,  e  Cadore  non  è  sì  di¬ 
nante  per  poter  indagare  la  verità. 
Egli  tiene  il  fuo  atteftato  giurato  che 
Giovanni  Mannello  Cuoco  del  Nobi¬ 
le  Sig.  Bortolo  Coftantini  avendo  una 
pertinace  cancrena  in  una  gamba  ,  per 
confili to ,  e  deliberazione  di  due  Chi¬ 
rurghi  ,  e  del  Medico ,  doveafi ,  per 
faivargli  la  vita,  recidere  la  gamba \ 
ma  egli  opponendoli  coi  fuoi  fem- 
plici  rimedj  d’erbe,  in  otto  giorni  ri¬ 
marginò,  e  rifa  nò  la  cancrena,  fìcchè 
1’  ammalato  potè  portarli  ad  afcoltare 
la  Santa  Meffa.  Ciò  fo  noto  a  tutti, 
perchè  Cadore  non  è  sì  lontano ,  per¬ 
chè  Bortolo  Marchiani  motto  dal.  iòta 
fpjrito  d’ etter  benefico  alla  Società , 
ftjfnz'a  rifletto  all’ intereffe,  o  diftinzio- 
ne  di  Perfone ,  è  Tempre  difpofto  di 
còadjuvare  a  tutti ,  e  perchè  tali  dis¬ 
grazie  pur  troppo  fono  frequenti  nel¬ 
la  noftra  vita. 


Jfioria  particolare  d' una  Signora  fiata 
morfa  da  un  ragno  rofio  5  defcritta 
fedelmente  dal  Stg.  Dott .  Luca  Ghe- 
rardini  ec. 

NElla  campagna  Fiefolana  trovafi 
un  numero  confiderabiledi  certi 
ragni ,  che  dalla  particolarità  del  colore 
rotti  volgarmente  fi  chiamano  :  quelli 
verfo  la  fin  di  Maggio  efcono  dalla 
terra ,  e  vanno  a  tettere  le  loro  tele 
finittime,  e  molto  ellefe  fra  le  piante 
baccelline,  e  fpecialmente  fra  i  ceci , 
lenti,  e  cicerchie  :  fono  per  lo  più 
della  grandezza  d’  una  nocciuola  col 
gufcio ,  forniti  d’ otto  piedi ,  e  di  al¬ 
trettanti  occhi  :  il  fuo  colore  è  tutto 
di  un  bell’ incarnato ,  più  o  meno  ca¬ 
rico,  e  fparfo  qua  e  là  di  alcune 
ftrifcie  nereggianti  :  forgono  poi  dal¬ 
la  bocca  due  trombe  curve,  in  cui  re¬ 
ità  no  inguainate  due  punte  acutittìme  , 
colle  quali  pungono ,  e  inficine  traman¬ 
dano  un  liquore  venefico . 

Un  tal  veleno  introdotto  per  mez¬ 
zo  della  puntura  nel  corpo  umano , 
vi  rifveglia  effetti  pericolofi ,  non  me¬ 
no  di  quelli  dalla  vipera  cagionati ,  e 
forfè  anco  flarel  per  dire,  dallo  (tettò 
ragno  d’  Apuglia .  Il  morfo  produce  do¬ 
lore  molto  fomigliante  a  quello  che  fi 
fende  dalia  puntura  di  un’ape  :  e  la 
parte  offefa  comparifce  unicamente  re¬ 
gnata  con  un  piccol  cerchio  roffeg- 
giante,  dentro  a  cui  fi  veggono  ele¬ 
varli  quattro  ,  o  cinque  vefcichette 
biancaftre,  e  ripiene  di  limpidiffimo 
fiero  ;  ma  in  poche  ore  fi  fufcLtano 
nel  paziente  fintomi  tali,  che  lo  pon¬ 
gono  in  evidente  pericolo  di  perdere 
la  vita ,  fe  prontamente  non  venga 
foccorfo  dall’  arte  con  gli  opportuni 
rimedj . 

Quelli  fecondo  che  la  medicina  è 
fiata  capace  di  ritrovare  con  un  e, fat¬ 
to  raziocinio,  co  ufi  dono.- in  alcune  ap¬ 
plicazioni  chirurgiche  full’ offefa  par¬ 
te,  uria  in  emittìone  difangue,  in  fre¬ 
gagioni  univerfali ,  in  atetti  fermici ,  e 
fudoriferi,  ma  più  efficace  di  tutti  que¬ 
lli  fi  è  fperimentato  il  vino  pretto,  e 
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generofo  abbondantemente  bevuto  ;  al 
qual  rimedio  certamente  la  ragione 
non  avrebbe  mai  potuto  penfare ,  fe 
r  ufo  temerariamente  fattone  dai  con¬ 
tadini  allorché  attaccati  fi  trovano  da 
limile  malattia,  non  averte  fatto  co- 
nofcere  il  di  lui  valore,  e  portanza, 
ed  obbligata  la  ragione  defia  a  dover¬ 
vi  predare  l’adenfo. 

Ed  in  fatti ,  per  quanto  ci  è  flato 
permertò  di  rilevar  dagli  effetti  .  ope¬ 
ra  tal  veleno  principalmente,  accre- 
fcendo  affairtirno  la  naturai  coerenza 
de’  fluidi  umani,-  e  per  dirla  in  una 
parola  tende  onninamente  a  produrne 
il  loro  coagulo  ;  quantunque  i  fintomi 
riefcano  alquanto  differenti ,  fecondo 
la  diverfa  natura  dell’animale,  e  giu¬ 
da  alle  varie  difpofizioni  del  paziente. 

Per  verità  non  fi  fon  mai  potute 
fcoprire  viabilmente  le  mutazioni  dal 
veleno  indotte  nel  fangue,  e  negli  al¬ 
tri  umori ,  poiché  dal  morfo  di  Umili 
ragni  non  ertendofene  vido  perire  al¬ 
cuno  ,  non  vi  é  dato  luogo  di  farne 
fu  i  cadaveri  l’ opportune  ortervazio- 
ni  ;  ed  avendo  io  fatti  pungere  a  bel¬ 
la  poda  in  varie  parti  del  corpo  al¬ 
cuni  uccelli ,  cani ,  e  gatti ,  i  primi 
di  lì  a  non  molto  foltanto  ingialliva¬ 
no  perdendo  la  nativa  loro  vivacità 
e  brio:  dovechè  i  fecondi  non  dava¬ 
no  contraffegno  veruno  di  alcuna  in¬ 
terna  lefione  ;  ma  davano  lambendofi 
del  continuo  la  parte  punta  ,  refa  un 
po’  tumidetta,  e  fe  veniva  di  legge¬ 
ri  toccata ,  modravano  rifentirne  do¬ 
lore.  Ciò  non  odante,  che  il  veleno 
del  ragno  roffo  fa  di  una  qualità  coa¬ 
gulante,  lo  dimodra  quafi  ad  eviden¬ 
za  l’ idoria  feguente. 

La  Signora  N.  N.  Fiorentiha  di  an¬ 
ni  68.  dì  temperamento  fanguigno, 
d’abito  di  corpo  pieno,  ritrovandoli 
a  villeggiare  in  un  fuo  calino  di  cam¬ 
pagna  predò  ai  contorni  di  Fiefole, 
mentre  il  dì  24.  d’ A  godo  dell’anno 
1768.  dava  fulla  fera  a  prendere  un 
poco  di  frefco  fui  prato  alla  villa 
contiguo ,  fi  fentì  ad  un  tratto  pun¬ 
gere  nel  dedro  fianco  verfo  la  natica , 
fenz  a  però  farne  alcun  conto  :  fe  non 
che  dopo  le  ore  ventiquattro  Italiane 


ritiratali  in  cafa ,  ed  entrata  nella  fua 
camera  cominciò  a  provare  un  pruri¬ 
to  affai  moledo,  e  fadìdiofo  nello  def- 
fo  dedro  lato,  ed  accodandovi  lama- 
no,  vi  fcoperfe  col  tatto  una  certa 
fcabrezza,  e  difuguaglianza  nella  fu- 
perficie  per  lo  fpazio  di  quattro  dita 
tranfverfe:  laonde  chiamata  in  fretta 
la  cameriera,  per  fard  vifitare,  ella 
gli  riferì ,  che  nel  luogo  accennato  vi 
compariva  una  razzatura  molto  rof- 
feggiante  di  figura  quafi  circolare, 
verfo  il  cui  centro  folìevavanfi  5 .  pic¬ 
cole  vefcichette  bianche  e  trafparenti. 
Di  qui  fu  che  la  predetta  Signora  non 
idette  lungo  tempo  dubbiofa  a  crede¬ 
re  ,  che  qualche  ragno  venefico ,  della 
fpecie  di  quelli  di  fopra  divifati,  l’a¬ 
verte  punta ,  e  molto  più  fi  accrebbe 
in  lei  una  sì  fatta  credenza ,  avvegna¬ 
ché  ,  poco  dopo  ,  una  interna  fma- 
nia,  ed  agitazione  le  .foppraggiunfe, 
per  cui  non  le  era  poffibile  di  dar  fer¬ 
ma  per  un  momento  in  una  derta  po¬ 
litura,  talché  fu  obbligata  a  metterli 
in  ietto,  dove  in  vece  di  ritrovare ri- 
pofo ,  e  follìevo  ,  rifentì  maggior  l’in¬ 
quietudine  ,  e  lo  fconvoglimento  di 
tutto  quanto  il  fuo  corpo,  per  la  fo- 
pravvegnenza  d’  un  nojofo  informico- 
lamento,  e  prurito  nella  pianta  dei 
piedi  ,  d’  un  torpore  ,  che  andavale 
lentamente  falendo  fu  per  le  gambe, 
e  propagavafi  in  tutte  le  membra ,  e 
finalmente  di  gagliardiflìmi  affalticon- 
vulfivi,  i  quali  trabalzar  la  facevano 
qua  e  là  per  il  letto  con  una  violen¬ 
za  sì  enorme,  che  a  gran  fatica  tre 
nerboruti  Contadini  trattener  la  pote¬ 
vano  dal  non  cader  giù  per  terra. 
Quede  convulfioni  continovarono  d’ li¬ 
no  dertò  tenore  per  lo  fpazio  d’ore 
trentotto  fenza  veruna  intermifìTone , 
lungi  però  da  alcuna  apparenza  di 
febbte  ;  che  anzi  in  tutto  il  corfo  del 
fuo  parofiìfmo  tardiffimi  manifedaronfi 
i  poi  fi,  affai  duri,  e  contratti:  la  ie- 
te  era  ardentiffima,  nè  arrecarle  po- 
tevafi  alcun  ridoro  colle  bevute  refri¬ 
geranti,  perchè  in  tal  Torta  di  mali 
1’  ordinaria  bevanda  prefcrivefi  di  fchiet- 
to  mofcato  o  d’altro  vino  generofif- 
fimo  :  il  refpiro  appariva  difficile  oi- 
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tremodo ,  ed  affannofio  :  ed  erano  le 
orine  molto  fcarfe,  torbide,  e  di  un 
color  giallo  carico.  Non  mancò  per¬ 
tanto  la  fagace  diligenza  dei  Profetto- 
ri  di  riparare  alla  meglio,  che  per 
lor  fi  poteva  ,  con  i  pronti  rime¬ 
di  dall’arte  fuggenti  all’  avanzamen¬ 
to  ,  e  confeguenze  di  sì  ftravagan- 
ti  fintomi  :  e  con  replicate  emifTìoni 
di  fangue  dal  braccio,  e  dal  piede,  e 
colla  topica  applicazione  d’un  coppet- 
tone  fcarificato  alla  parte  oflfefa ,  e 
colle  forti  fregagioni,  sì  parziali,  che 
univerfali,  fatte  con  aceto  fortittimo, 
triaca,  ed  olio  contro  veleni,  tentoffi 
di  porre  in  moto  i  torpidi  e  lenti 
fluidi,  i  quali  per  la  mefcolanza  d’ un 
veleno  coagulante  fi  andavano  difpo- 
nendo  al  totale  ftagnamento. 

Ed  in  vero ,  che  tale  fia  la  natura 
del  veleno  del  ragno  rotto,  abbaftan- 
za  il  comprovano  le  qualità  medefi- 
me  dei  fintomi ,  che  precedono ,  ed 
accompagnano  il  parottifmo.  Echeal- 
tro^ffignifica  quell’  univerfale  intorpidi¬ 
mento  delle  nqembra?  fe  non  che  il 
corfo  dei  liquidi  a  poco  a  poco  va  ri¬ 
tardandoli  pei  |  minimi  vali  nella  fo¬ 
llali  za  dei  mufèoli  ferpeggianti ,  e  che 
ineguale  ,  ed  -interrotta  fi  rende  la 
propagazione  dello  fpirito  pei  nervi  : 
donde  quegli  Involontarj  convulfivi 
fcuotimenti  deridano  .  Da  che  mai  la 
propria  origine  riqonofce  quell’ anfìetà 
intorno  ai  precordi,  e  quella  difficile 
refpirazione  ?  fe  non  dal  fangue  trat¬ 
tenutoli  di  foverchio  nei  feni  del  cuo¬ 
re,  fenza  poter  effe  re  fofpinto  piu  ol¬ 
tre  ,  mercè  l’ impedito  patteggio  per 
l’arteriofe  eftremità  polmonari.  La  fe- 
te  poi  intollerabile,  l’ aridità  delle  fau¬ 
ci,  e  la  fcarfa  copia  d’ orine  abbaftan- 
za  dimofìrano,  che  dalla  troppa  fpef- 
fezza,  e  denlità  degli  umori  vien  ri¬ 
tardata  la  naturai  fecrezione  di  quel¬ 
la  fottil  rugiada,  che  dagli  eliliffimi 
condotti  efalanti ,  ftilia  del  continuo 
nell’ interior  fuperficie  del  palato,  e 
delle  fauci,  e  la  necelfaria  efcrezione 
del  fero  lifciviofo  per  la  finittimatef- 
ftura  dei  reni. 

Di  tal  natura  adunque  elfendo  il 
veleno  del  ragno  rollo,  maraviglia  non 


fa,  fe  la  principale  intenzione  del  Cu¬ 
rante  Profelfore  nel  cafo  nofìro  fotte 
di  fuperare  le  refiftenze,  che  al  pro- 
grettivo  fuo  movimento  trovava  il 
fangue  nell*  accrefeiuta  fua  coefione , 
fremendone  in  primo  luogo  la  di  lui 
quantità,  e  quindi  niaggior rifveglian- 
do  i’ ofcillazione  nei  folidi  per  via  del¬ 
le  fpiritofe  fregagioni,  e  coll’ ajuto  dei 
potenti  cardiaci  ,  tra  i  quali  dal  dot¬ 
ti  (Timo  Cornelio  Celfo  fi  annovera  prin¬ 
cipalmente  il  vino  puro ,  e  generofo , 
dato  in  larga  dofe ,  fccome  quello, 
eh’  è  affai  valevole  a  rarefare  gli  umo¬ 
ri ,  ed  a  promovere  l’ idonea  efpuif  o- 
ne  della  velenofa  foftanza  per  le  i tifi¬ 
gli  i  vie  della  cute:  neceffarìum  e  fi  ,  in  * 
quit  ,  exforbeve  potionem  meri  vini 
cum  piùere  ,  ve/  quodhbet  almd ,  quod 
calori  movendo  efi . 

In  fatti  io  (tetto  fui  teftimonio  di 
veduta,  che  la  Signora  inferma  nello 
fpazio  d’  ore  qua  fi  trentotto  ,  bevve 
due  fiafehi  interi  di  vino  raffio  ,  e 
tre  terzini  di  buon  mofeado ,  fenza 
ch’ella  ne  ritraeffie  il  minimo  fegno 
d’ ubriachezza  ,  flantechè  ritrovavafi 
nel  di  lei  corpo  una  tìfica  condizio¬ 
ne,  che  validamente  opponevafi  all’  e- 
ìaftico  fpirito,  ed  inebbriante  di  liquo¬ 
ri  sì  fatti .  Per  la  qual  cofa ,  final¬ 
mente  dopo  un  travaglio  di  sì  lunga 
durata,  le  fopravvenne  un  fudore  uni¬ 
verfale  così  copiofo ,  e  fetente,  che 
per  fei  ore  continovate  riparare  non  fi 
poteva  a  mutare  le  camicie  inzuppa¬ 
te  ,  e  grondanti  :  ed  appena  poteafi 
reggere  a  ftarle  d’ intorno ,  per  l’ in- 
tollerabil  fetore. 

In  cotal  guifa  mitigaronfi  imman¬ 
tinente  le  convulfioni,  ed  a  poco  a 
poco  cettarono  allatto ,  lafciando  per 
altro  la  predetta  Signora  indebolita, 
e  rilalfata  all’ eflremo  :  ed  allora  fu, 
eh’  ella  prefe  otto  ore  di  fonno  placi¬ 
do  ,  e  non  interrotto ,  e  dipoi  andò 
Tempre  migliorando,  fino  al  totale  fuo 
rilfabi  li  mento . 

Ma  che?  l’anno  fuflèguente  1769. 
nel  dì  undici  di  Settembre  fu  improv- 
vifa  mente  forprefa  da  una  parali  fi  di 
tutto  il  lato  finiftro  :  e  nell’anno  ap¬ 
prettò  1770.  ai  ventotto  d’  Ottobre  mo- 


ri  cT  mia  vera"  peripnenmonia  .  Dai 
quali  fenomeni  fi  può  inferire,  che  gli 
effetti  funefti  di  quello  veleno  del  ra¬ 
gno  rollò  ,  a  guifa  di  quello  appunto 
delle  tarantola,  fedelmente  defcrittoci 
dal  Dott.  Me  ad ,  rifveglianfi  annual¬ 
mente  con  un  periodico  ricorfo,  du¬ 
rabile  per  qualche  anno  :  onde  a  mio 
credere  ,  neceffario  farebbe ,  che  alle 
perfone  fiate  morfe  da  fimi!  forta  di 
ragni,  circa  a  quel  tempo,  in  cuifu- 
ron  punte ,  un’  annua  purga  dai  Me¬ 
dici  fi  prefcrivefie,  come  nell’Apuglia 
fi  pratica,  affili  di  domare,  ed  eftin- 
guer  le  maligne  impreffioni  dal  rio 
veleno  lafciate. 

*  *  *  *  * 

Offerì) azione  fopra  una  Sezione  Cefa - 
rea  fatta  più  di  un  quarto  d' ora 
dopo  f pirata  la  donna  ,  con  felice 
fucceffo  per  la  Troie ,  con  rifleffoni 
del  Signor  Dott .  Francefco  Valli  di 
Firenze . 

S Ebbene  alcuni  neghino ,  che  il  Fe¬ 
to  poffa  fopravvivere  alla  defun¬ 
ta  fua  Madre  ,  fupponendofi  ,  che  man¬ 
cando  di  vita  la  Madre,  fe  ne  muoja 
con  effa  parimente  il  Feto  ;  l’ efpe- 
rienza  per  altro  ci  ha  fatto  evidente¬ 
mente  conofcere  sì  nei  paffati  fecoli , 
come  pure  ai  dì  nollri  ,  che  l’opera¬ 
zione  Cefarea  fatta  a  tempo,  e  quan¬ 
do  le  circoflanze  V  efigono  ,  ha  più 
volte  falvata  la  vita  a  non  pochi 
bambini,  i  quali  furono  eflratti  vivi 
dall’utero  della  defunta  lor  genitrice. 
Preffo  gli  antichi  fi  confervò  ,  per 
mezzo  di  detta  operazione,  Licas  , 
quello  di  cui  parla  Virgilio  (à)  ,  Efcu - 
lapio  cavato  con  il  taglio  dall’utero 


della  Madre  efiinta  dal  fuo  Padre  A- 
pollo  (b) ,  Scipione  ^Africano  chiamato 
perciò  Cefare  Manlio  efpugnator  di 
Cartagine  (c),  e  fecondo  alcuni  Autori 
Giulio  Cefare  Imperatore.  Fra  i  mo¬ 
derni  Eduardo  VI.  Re  d’ Inghilterra  (d) , 
Sancìo  Re  di  Navarra  (e),  e  parecchi 
altri  ,  dei  quali  fanno  menzione  gli 
Iflorici ,  e  che  dal  modo,  onde  nac¬ 
quero  ,  furono  chiamati  Cacfares ,  o 
Coefones  ;  ne  abbiamo  in  oltre  un 
efempio  recentiffimo  nella  perfona  del¬ 
la  fu  Signora  Caterina  Feroci  moglie 
del  Sig.  Dott.  Gìufeppe  Beliucci  Cit¬ 
tadino  Fiorentino. 

Quella  Signora  in  età  d’anni  40. 
efiendo  entrata  nei  nono  mefe  della 
decima  fua  gravidanza,  fu  colpita  da 
fiera  apopleffia  il  dì  8.  del  mefe  di 
Maggio  proffimo  paffuto  1771.  per  la 
quale  malattia  le  fu  ordinato  dai  Me¬ 
dico  curante  afiìeme  col  Profefiòre 
d’  oftetricia  1’  emiffione  del  fangue  dal 
braccio ,  la  quale  fu  replicata  dal  pie¬ 
de,  ciò  che  fu  efeguito  dall’allievo 
del  fuddetto  Profeffore ,  che  avea  con¬ 
dotto  feco  .  Le  furono  fomminiflrati 
ancora  altri  foccorfi ,  ma  tutti  in  va¬ 
no,  e  la  malata  fe  ne  morì  1*  ifteffò 
giorno  a  ore  otto  e  mezza  della  fe¬ 
ra  col  feto  in  fieno ,  fenza  aver  dato 
fegno  veruno  di  parto. 

I  Profefiori  chiamati  per  follevar 
1’  inferma ,  fincerati  che  furono  della 
morte  di  eiTa,  fenza  verun  riguardo 
alla  creatura  ch’ella  avea  nell luterò 
i’  abbandonarono  ,  ed  avendo  incontra¬ 
ta  a  cafo  per  la  firada  la  Levatrice 
Maria  Anna  Ferrati  detta  la  Tifana , 
le  difiero  che  detta  Signora  era  mor¬ 
ta  ;  nondimeno  la  Levatrice  fpinta  più 
per  curiofità  che  per  altro ,  andò  a 
cafa  della  defunta,  quale  trovò  effet- 


(a)  T^el  lib.IV.  cap.X .  dell'  Eneide ,  dove  canta:  Inde  Licam  ferit  exfe- 
dlum  jam  matre  peremta . 

(b)  Ved.  lib .  II.  Metam.  Ovid.  Fiatai  Conte  nella  Mitolog.  lib.IV .  cap.ll • 
ed  altri . 

(c)  Ved.  Thnio  ,  Hill.  Nat.  hb.  VII.  cap .  IX. 

(d)  Ved.  Maunceau  ,  nel  cap.  del  taglio  Cefareo. 

(e)  Ved.  Guilirneau ,  lib,  de  art.  obftetr.  cap.  de  fiefl.  Csefarea  0 
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ti  vani  ente  morta  ,  e  pedali  per  tanto 
a  con  fiderare  lo  fiato  di  fua  gravi¬ 
danza  ,  e  mentre  efaminava  attenta¬ 
mente  il  ventre  della  defunta,  fentì 
muovere  il  Feto  nell’utero  ,  per  la 
qual  cofa  fi  affrettò  di  andai  e  a  chia¬ 
mare  il  Sig.  Vaìllot  Chirurgo  maggio¬ 
re  del  Battaglione  d’  artiglieria  di  S.A.R. 
e  Profeffore  di  Chirurgia  in  quella  Cit¬ 
tà,  il  quale  come  parente  della  de¬ 
funta'  trovava  fi  cafualmente  in  detta 
cafa  appretto.  il  marito ,  che  egli  con¬ 
fola  va  ,  e  fentendo  dalla  Levatrice, 
che  il  Feto  dava  fegni  di  vita ,  corfe 
in  camera  della  defunta,  ed  avendo 
anch’  elfo  rifcontrato ,  che  il  Feto  era 
effettivamente  vivo,  e  non  avendo  fe- 
co  in  un  cafo  cosi  impenfato  alcu¬ 
no  illrumento  atto  per  fare  la  fez  io¬ 
ne  Ipogaftrica ,  fi  fece  predare  dal  Si¬ 
gnore  Abate  V ampoloni  un  temperi¬ 
no  ,  e  con  quello  egli  fece  la  fez  ione , 
per  mezzo  della  quale  eftralfe  (  più 
di  un  quarto  d’ora  dopo  la  morte  fo- 
prannominata  )  una  Bambina  femivi- 
va  ;  ma  attefo  le  precauzioni  rifate  in 
fimil  cafo,  diede  fegni  manifelli  di  vi¬ 
ta  ,  e  ricevè  l’ acque  Battefimali  dal 
Molto  Reverendo  Sig.  Vicenzio  Favi 
Curato  di  S.  Lorenzo,  il  quale  avea 
affluita  alla  morte  la  madre. 

Siccome  la  Nonnata  andava  fempre 
più  acquiflando  forza  e  vigore  ,  fu 
due  giorni  dopo  portata  dai  parenti  a 
S.  Giovanni ,  per  ricevere  il  rimanen¬ 
te  delle  ceremonie  della  Chiefa  ,  e  qui¬ 
vi  le  furono  podi  dal  Signorino  Gio : 
Battifla  Vaìllot  figlio  del  prefato  Pro- 
felfore,  che  ne  fu  il  Patrino,  i  nomi 
di  Caterina  Giovanna  Fortunata  Rai¬ 
monda  ,  ai  quali  fi  poteva  aggiungere 
ancor  quello  di  Cefare  ,  o  Cefone ,  cioè 
a  Caffo  matris  utero ,  per  effere  data 
cavala  dall’aro  della  defunta  fua  Ma¬ 
dre  ,  e  tutt’ora  al  dì  prefente  25.  Giu¬ 
gno  ,  detta  Bambina  gode  di  una  per¬ 
fetta  falute. 

Riflessione. 

Dai  fopraccennati  efempj ,  e  da  quel¬ 
lo  ,  che  fa  il  foggetto  della  prefente 
Offervazione,  fi  vede  di  qual  edrema 


confeguenza  egli  fia  di  fpeditamente 
procedere  alla  lezione  Ce  far  e  a  lubito 
che  la  Madre  fia  fpirata,  per  falvare 
il  Feto  s’ egli  è  ancor  vivo:  al  che  fa¬ 
re  il  Profeffore  è  obbligato  dalla  ca¬ 
rità  cridiana,  dalla  Religione,  dall’u¬ 
manità,  e  dalle  Leggi].  Imperocché  fe 
troppo  s’indugia  a  far  detta  fezione, 
vi  è  pericolo  nel  tardarla,  che  muoja 
il  Feto,  come  fovente  è  accaduto,  e 
di  poi  in  damo  fi  fa  il  Taglio  Cefa- 
reo,  effendo  perito  il  Feto  ,  perchè  quan¬ 
tunque  Doìeo  afferifca  di  aver  offer- 
vato  che  il  Feto  fi  moveva  nel  ven¬ 
tre  della  Madre  un  giorno  dopo  la  di 
lei  morte  ,  però  generalmente  par¬ 
lando  poco  il  Feto  fopravvive  ajla 
Madre . 

Nota,  che  e  deve  fare  detta1  fezio- 
ne  coll’  idetta  cautela  ,  e  prudenza , 
che  fulla  donna  viva ,  fia  nell’  uno  o 
nell’altro  lato  del  ventre,  facendovi 
una  femplice  incifione  longitudinale, 
lunga  Tei ,  o  fette  pollici ,  e  non  in 
croce,  come  fi  fuol  fare  nelle  fezioni 
anatomiche ,  e  indi  aprire  fimilmente 
e  accortamente  1’  utero  per  non  incì¬ 
dere  nei  tempo  deffo  le  membrane,  e 
offendere  il  Feto  :  affinchè  fe  per  cafo , 
come  talvolta  è  avvenuto ,  la  donna 
foffe  caduta  in  deliquio,  e  tenuta  per 
morta  ,  ritornando  pofcia  in  vita  ,  pof- 
fa  in  apprettò  più  facilmente  rifanarfi 
la  già  fatta  incifione  Ipogaftrica . 

Alcuni  anche  afferilcono  effer  inu¬ 
tile  la  fez  ione  Ipogaflrica  delle  donne 
gravide ,  perchè  effendo  morta  la  Ma¬ 
dre,  egli  è  incerto,  che  il  Feto  fia  vi¬ 
vo  ,  e  perciò  dicono  etti ,  che  quedi 
fezione  fia  inutile  per  la  ragione  di 
non  tormentare  (per  fervirci  delle  lo¬ 
ro  efprettìoni)  la  defunta  anche  dopo 
la  di  lei  morte.  Ma  ficcome  il  Feto, 
oltre  la  vita  comune  di  cui  egli  gode 
attìeme  colla  fua  Madre,  ha  ancora  in 
fe  dettò  un  principio  di  vita  ,  che  gli 
è  particolare,  è  molto  probabile  eh* 
etto  fia  ancor  vivo  dopo  morta  la  Ma¬ 
dre  ,  e  che  poffa  falvarfi  ,  fe  fi  fa 
prontamente  la  fezione  Cefarea  alla 
edinta  fua  Madre;  e  d’ altronde  quan¬ 
tunque  fia  affai  difficile  il  fapere,  e 
riconofcere  con  certezza  ,  che  il  Feto 


fia  vivo,  o  morto  nell’ utero  ,  e  quindi 
fu  tal  incertezza  fi  aprano  dai  Profef- 
fori  non  poche  volte  in  vano  le  donne 
morte  gravide  ;  fembraci  però  effer  co- 
fa  migliore,  e  più  prudente  aprirne 
cento  anzi  mille,  che  perdere  un  fo- 
lo  Feto  vivo  ,  e  feppellirlo  infieme 
colla  Madre,  giufto  appunto  per  om- 
mettere  1*  operazione  Cefarea,  come 
pur  troppo  fucceda ,  particolarmente 
in  quelle  che  muojono  di  malattie  vio¬ 
lente  . 

Noi  abbiamo  riportato  fedelmente 
quella  Oflèrvazione  che  ci  è  fiata  co¬ 
municata  ,  e  abbiamo  altresì  creduto 
opportuno  il  riportarne  un’  altra  quali 
limile  feguita  alla  fine  del  Mefe  di 
Maggio  1771.  da  cui  rilevafi,  che  fe¬ 
condo  le  circoftanze  bifogna  operare. 
Una  giovine  dimorante  in  Palazzuolo 
e  gravida  per  la  prima  volta,  fu  col¬ 
pita  da  un  fiero  accidente  apopletico 
mentre  erano  cinque  ore  che  aveva  i 
dolori  del  parto  ;  a  quella  fiera  forpre- 
fa  fu  mandato  a  chiamare  il  Confef- 
fore,  indi  il  Signor  Cerufico  Sacconi, 
quale  volle  anche  il  nollro  parere  :  ac¬ 
corremmo  adunque  alla  richiefla  ,  e  tro¬ 
vammo  quella  donna  con  polli  fortif- 
fimi ,  vifo  infiammato  e  gonfio ,  lab¬ 
bra  nere ,  fpuma  alla  bocca ,  fenza 
fenfo ,  e  profirata  in  un  profondo  le¬ 
targo  t  immediatamente  fi  credè  op¬ 
portuna  la  cavata  del  fangue  e  anche 
in  copia  grande  ;  ma  quella  non  pro¬ 
duce  verun  vantaggio  ;  pattammo  ad 
olfervare  le  parti  dell’utero,  e  tro¬ 
vammo  l’orifizio  del  medefimo  affat¬ 
to  dilatato ,  le  acque  ufcite ,  e  la  te¬ 
tta  del  Feto  inchiodata  nello  ftretto 
inferiore  del  bacino:  rifcontrato  quan¬ 
to  fi  è  avanzato,  e  confiderato  che 
quella  donna ,  benché  foffe  fiata  fana 
non  avrebbe  potuto  partorire  attefa  la 
inchiodatura  dipendente  dalla  refiften- 
za  dell’  offa  del  bacino  ,  poiché  la  par¬ 
toriente  aveva  52.  anni,  e  perchè  la 
te  fia  era  molto  groffa ,  con  un  gran 
tumore  fulla  fommità  della  medefi- 
ma,  locchè  è  uno  dei  fegni  della  fud- 
detta  inchiodatura,  ci  determinammo 
paffare  all’  eftrazione  del  Feto  pronta¬ 
mente,  poiché  fe  fi  afpettava  la  mor¬ 


te  della  partoriente,  per  fare  l’opera¬ 
zione  Cefarea,  il  Feto  farebbe  indifpen- 
fabil mente  morto  per  aver  la  tefia co¬ 
sì  fortemente  compretta  dalle  offa  dei 
bacino,  e  dalla  pigiatura  che  faceva 
1*  utero  fu  tutte  le  parti  del  corpo  del 
medefimo  ;  e  quella  è  la  ragione  per 
cui  muoiono  molti  ragazzi  appena  na¬ 
ti  qualora  fiatino  molto  tempo  a  na- 
fcere:  finalmente  efaminate  le  circo¬ 
ftanze  della  Madre  ,  e  del  Feto,  fi  giu¬ 
dicò  a  propofito  fare  1*  eftrazione  del 
medefimo  colla  tanaglia ,  locchè  fa¬ 
cemmo  nella  maniera  con  cui  moltiffi- 
me  altre  volte  abbiamo  tirato  altri  ra¬ 
gazzi,  ed  abbiamo  avuta  la  confolazione 
di  tirare  una  ragazza  viva,  e  che  vi¬ 
ve  tuttavia;  e  non  è  niente  vero  quel¬ 
lo  che  il  volgo  crede,  cioè  che  con. 
detta  tanaglia  fi  tirino  Tempre  morti 
i  ragazzi ,  poiché  nel  corfo  della  110- 
ftra  pratica  contiamo  molti  di  quelli 
falvati  coll’  ufo  della  medefima . 

*  *  #•  *  * 

Dell'  inneflo  del  vacuolo,  Differt  azione 
del  Dott.  Gian-Gafpare  Cellari  Fer¬ 
rare  fe  Medico  condotto  in  Orvieto , 
e  focio  della  celebre  Ducale  Me  en¬ 
demia  Medica  de  Congbietturanti  di 
Modena . 

c 

Appena  che  alla  mente  mi  fi  pre¬ 
sentarono  quelle  idee,  le  quali 
all’  applicazione  di  qualche  vantaggio- 
fo  ,  e  dilettevole  Medico  argomento 
m’ incitavano ,  erano  tante  ,  e  fra  lo¬ 
ro  diverfe  dello  fpirito  animale  le  mo¬ 
zioni  ^-quante  risvegliate  del  pari  mi 
venivano  le  riflettioni  per  fare  dello 
fteffo  argomento  la  piu  convenevole 
feelta.  Allora  fu,  che  l’innata  forza 
delia  ragione  potè  pur  giugnere  a  de¬ 
terminarmi  appunto  fui  più  importan¬ 
te,  ed  il  più  "adattabile  all’onorevole 
uffizio  di  Medico  pratico,  che  in  que¬ 
lla  per  ogni  titolo  pregevoli  (fi  ma  Cit¬ 
tà  foftengo . 

N011  già  della  canina  rabbia ,  della 
gottaferena ,  nè  delle  voglie,  che  al¬ 
la  fervida  immaginazione  delle  donne 
gravide  fi  attribuirono  ,  a  favel  lar 

m’ in- 
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m’ induco  prefto  di  voi ,  rifpeltabiliffi- 
mi  ,  e  graziofiftìmi  Uditori ,  conforme 
in  quel  tempo  meco  fteftò  indetermi¬ 
natamente  penfava  ;  ma  bensì  del  lo¬ 
de  voli  filmo  fperimentato  innefto  del  va¬ 
inolo  ,  come  quello  ,  che  prima  della 
mia  venuta  non  era  flato  per  ragion 
di  pratica  fatto  palefe  in  quella  vo¬ 
li  r  a  ragguardevole  Patria. 

Parecchi  certamente  fono  quei  va¬ 
lenti  uomini,  che  dell’ innefto  del  va¬ 
cuolo  hanno  favorevolmente  trattato  ; 
le  opere  dei  quali  faranno  anche  a 
non  pochi  de'  miei  valorofì  afcoltanti 
capitate  alle  mani  ;  per  quanto  però 
mi  fappia ,  niun  ProfefTore  ha  dipoi 
le  attenzioni  fue  rivolte  a  feparare 
dal  fuperfluo  il  giovevole,  e  pofcia 
riftringere  in  minori  parole  quanto  di 
più  valido ,  profittevole ,  e  convenien¬ 
te  in  tutti  quegli  (limabili  volumi  s’ in¬ 
contra  .  Io  che  fra  i  primi  acerrimi  di¬ 
fensori  deli' innefto,  e  non  degli  ulti¬ 
mi  di  lui  fperimentatori  fono ,  mi  for¬ 
mo  un  precifo  interefle  di  una  tal  co- 
fa  fare  ,  dimoftrando  colla  maggior 
poffibile  precifione  ,  e  brevità  ,  che 
P innefto  del  vajuolo  fi  deve,  anzi  è 
sieceftario  praticare  in  confiderazione 
de1  tanti  principaliffimi  utili,  che  da 
effo  all'  uman  genere  derivano  ;  vo¬ 
glio  dire  dell’utile  fifico  ,  dell’utile 
politico ,  e  dell’  utile  morale .  Dell’  u- 
tile  fifico  per  la  ficurezza  dell’efito 
corrifpondente  alla  perizia  del  Profef- 
fore  inneftante;  dell’utile  politico  per 
fa  confervazione  di  quelle  moltiffime 
vite,  che  farebbero  tolte  dal  conta- 
giofo  naturale  vajuolo  all’  umana  re¬ 
pubblica  ;  e  dell’  utile  morale  per  I*  ob¬ 
bligo,  che  fi  ha  di  cuftodire  gelofa- 


mente  la  vita  degli  uomini  con  tut¬ 
ti  que’  mezzi  che  la  prudenza  ne  fug- 
gerifce . 

Ev  cofa  evidentiffima ,  che  lo  flato 
dell’  umana  fallite  è  decaduto  ecceffi- 
vamente  fin  dal  tempo,  che  la  terra, 
dove  noi  viviamo,  e  ricaviamo  la  fuf- 
fiftenza,  ebbe  per  Suprema  difpofizione 
a  patire  confiderabile  cambiamento; 
ficcome  del  pari  gli  elementi  fi  dimo¬ 
strarono  nel  tempo  medefimo  a  noi 
men  favorevoli:  ma  poiché  a  tali  di- 
faftri  fi  accrebbe  la  pigrizia,  l’intem¬ 
peranza,  e  l’altra  maggior  diftòlutez- 
za ,  il  corfo  dell’  umana  vita  divenne 
piu  breve,  ed  aftòggettato  alle  infer¬ 
mità  .  Fu  dunque  allora ,  che  in  cer¬ 
te  parti  del  mondo  delle  perfone ,  e 
delle  focietà  particolari  fi  applicarono 
a  medicare  ogni  morbofo  Sconcerto. 
La  raccolta  dei  rimedi ,  e  delle  ricet¬ 
te  ;  l’ oflervazione  ,  eia  medicatura 
delle  malattie;  il  regiftro  delle  mede- 
fime,  delle  loro  caufe ,  fintomi  ,  pe¬ 
riodi  ,  e  confeguenze ,  ftabilirono  quei 
principi,  che  il  buon  metodo  intro- 
duffero  pel  miglior  riufcimento  della 
pratica  .  Particolarmente  poi  quella 
parte  di  Medicina ,  che  Chirurgia  fi 
nomina,  e  che  giudiziofamente ,  e  lo¬ 
devolmente  fi  esercitava  in  que*  tem¬ 
pi  da  quel  Solo,  che  in  oggi  Medico 
fi  chiama /era  conofciuta  tanto  utile, 
quanto  mani  fella  ,  e  neceffaria,  che 
per  finp  al  tempo  della  guerra  di  Tro¬ 
ia  fapevanfi  medicar  le  ferite,  e  le 
ulceri  ,  nella  maniera  ,  che  apollo , 
Chitone,  ed  Efculapto  infegnato  ave¬ 
vano  . 

/ 

La  continuati wz  in  altro  Loglio . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

27.  Luglio  1771. 
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F/w  rte/At  Dìffertazione  del  Dottor 
sGian-Gafpare  Cellari . 

ADifpetto  di  tutto  ciò  ,  e  della 
efperienza  ftefia  ogni  buona  ma¬ 
niera  di  medicare  incontrò  ollinatifll- 
mi  oppofitori ,  i  quali  pretendevano  , 
che  le  guarigioni  foriero  folamente  do¬ 
vute  al  buon  temperamento  degli  uo¬ 
mini  ,  ed  alla  mera  cafualità  ,  e  che 
perciò  alla  fola  natura  quelle  com¬ 
mettere  fi  dovefiero  .  Coll’avanza¬ 
mento  dei  fecoli  fi  avanzarono  anco¬ 
ra  le  fortunate  fcoperte  dei  rimedj 
più  profittevoli ,  e  Tempre  incontran¬ 
do  quei  pregiudizi  ,  che  prepararono 
lo  fpirito  all’  errore  ,  all’  incertezza  , 
ed  alla  difputa  ,  particolarmente  allo¬ 
ra  quando  fono  in  foggetti,  i  quali 
hanno  in  qualche  finiflro  modo  diritto 
fopra  la  (lima  degli  uomini .  Vagliano 
d’infallibil  riprove  le  oftinate  contrad¬ 
dizioni  fofierte  dai  falaflo  nelle  in- 
fiammagioni ,  dalla  chinachina  nelle 
febbri  periodiche  ,  e  nelle  fierminate 
cangrene  ;  dal  mercurio  nel  male 
a  ogni  nazione  ,  dalla  ipecacuana  nel¬ 
le  diflenterie ,  dall’  oppio  in  tutti  que’ 
morbi ,  che  richiedono  prefentanea  cal¬ 
ma  ;  dal  turbit  minerale  nel  morfo 
del  cane  rabbiofo ,  e  da  pochi  altri 
iicuri  rimedj  ,  che  la  vita  umana, 
sion  che  la  medica  riputazione  foften- 
gono;  e  ciò  per  motivo  che  con  tut¬ 
ta  prudenza  utilmente  fi  ufano  fepa- 
rati  da  quelle  bozzime  ,  e  da  quei  fu- 
perfiui  arnefi ,  che  coflituifcono  la  vi- 
tuperofa  medica  bobbaja  fetta.  Nulla 
però  di  meno  egli  è  certo  ,  che  le 
smenti  più  rifchiarate ,  ed  ammaeftrate 
da  una  foda  fperienza  vegnente  da 
Giornale  di  Med .  Tom,  IX. 


gialle  ofiervazioni,  e  dirette  dal  fa  pe¬ 
re  ^  tolgono  di  mezzo  le  dubbiezze, 
ed  i  contraili  colle  operazioni  chiare,, 
e  decifive  ,  e  giuftificano  prefio  del 
pubblico  la  riputazione  de’  metodi ,  e 
dei  rimedj .  In  limili  circollanze  per  Io- 
appunto  fi  è  trovato  il  breve,  facile, 
e  fìcuro  metodo  deli’  innello  del  va- 
juolo  ,  incontrando  in  Europa  tanti, 
oppofitori ,  quanti  ballarono  per  ren¬ 
derlo  quiilionabile  in  ogni  parte  di 
ella  ,  e  fpecialmente  nella  Francia  „ 
Olanda  ,  ed  Inghilterra .  Di  più  fu. 
anche  trattato  come  uno  de’  prefenti 
interefianti  dello  Stato ,  e  cji  Religio¬ 
ne  .  Ma  nello  llefiò  tempo  però  l’ in- 
efplicabile  pubblica  ,  e  moltiplicata, 
favorevole  riufcita  dei  fatti,  fmenti- 
rono  il  difcredito ,  e  fpregiudicarono 
per  fino  i  più  increduli  ,  dietro  de’ 
quali  nonofiante ,  filile  traccie  del  pri¬ 
miero  errore  fi  fono  veduti ,  e  tuttora 
fi  vedono  incamminati  quegli,  che  di 
foverchia  prefunzione  carichi  a  disfa¬ 
vore  dell’inneflo  giudicar  pretendono. 

E  non  è  egli  cotello  un  biafimevo- 
le  inganno ,  che  ben  preflo  può  ede¬ 
re  conofciuto  da  efiì  loro ,  fe  con  ag- 
giuftatezza  d’  animo  un  po’  meglio 
guidato,  del  vantaggiofo  innello  a  ri¬ 
flettere  fi  faranno  ? 

Confiderar  fi  deve,  che  quella  ope¬ 
razione  non  è  un  rifultato  di  ricerca* 
ta  moderna  fifica  fpeculativa  ;  ma 
bensì  di  pura  popolar  pratica  da  tem¬ 
po  immemorabile  ufata  con  ottimo 
fucceflò  da  perfone  incolte  ,  nella 
Georgia,  nella  Circafiìa,  ed  in  tutti 
i  paefi  vicini  al  mar  Cafpio,  a  folo 
fine  di  confervar  la  bellezza  delle  fan¬ 
ciulle,  per  farne  il  ballantemente  no- 
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to  indecorofo  mercato  di  vendita  ,  e 
di  tributo  col  gran  Sig.  di  Coftantino- 
poii }  o  col  Soft  della  Perfia. 

E'5  cotefta  una  verità  ,  che  oltre 
ogni  altra  tradizione  concordemente  ci 
vien  confermata  da  non  pochi  zelan¬ 
ti  Religiofi  Milionari ,  ed  accurati  in¬ 
dagatori  di  due  Ordini  cofpicui ,  che 
in  quelle  a  noi  lontane  parti  hanno 
dovuto  foggi  Ornare . 

Or  fe  coletti  popoli  furono ,  ficco- 
me  lo  fono  tuttora,  cotanto  prem  uro  fi 
dell’  inoculazione  del  vajuolo  pei  detti 
fconvenevoli  fini ,  e  la  trattarono  fem- 
premai  con  efito  a  quegli  corrifpon- 
dente  ,  anche  fenza  la  menoma  chia¬ 
rezza  di  fifica  direzione  ;  quanto  poi 
maggiormente  dovrà  quella  edere  in- 
tereflante  fra  noi  pel  plaufibile  ogget¬ 
to  di  confervare  da  innumerabili  di¬ 
fetti  ,  che  il  vajuolo  naturale  cagio¬ 
na ,  non  un  accidente  di  bellezza,  ma 
bensì  una  foftanza ,  che  rifguarda  la 
continuazione  del  vivere ,  e  che  ci  fa 
ammirare  la  fuprema  fattura  di  Dio; 
il  qual  fine  riefce  tanto  utile,  quan¬ 
to  fi  è  la  ficurezza  deli’ efito ,  che  tut¬ 
to  dì  fa  diftinguere  la  maettra  fpe- 
rienza  col  mezzo  d’ogni  perito  Pro- 
feflòre  innettante,  che  al  più  rifplen- 
dente  lume  della  moderna  fifica  la 
fletta  inoculazione  intraprenda,  ed  efe- 

guifca  ? 

Tutti  gli  Scrittori  sì  Medici ,  che 
Storici  convengono  fenz’  ombra  di  va¬ 
riazione,  che  dalle  motivate  Provin¬ 
cie  fu  1*  inoculazione  trafportata  in 
Teffaglia,  e  di  colà  in  Coftantinopoli 
yerfo  la  fine  dell’  ultimo  fecolo  da 
fina  Tettala  mercenaria,  di  Religio- 
ttè  Scifmatica  ,  e  dalla  fua  Patria  ban¬ 
dita  ,  la  quale  fi  diede  a  praticarla 
con  tanta  riufcita  ,  e  con  tanto  meri¬ 
to,  che  potè  pofcia  gloriarli  di  etterè 
mediante  il  fuo  metodo  la  degna  mae¬ 
ttra  del  dottiflìmo  Medico  Greco  Gia¬ 
como  T  il  anni ,  il  quale  aflicura ,  che 
nel  folo  primo  anno  del  corrente  Se¬ 
colo  la  detta  donna  fece  per  ben  fei 
mila,  e  più  innefti,  la  maggior  parte 
nei  figli  dei  negozianti  Europei . 

Ebbe  ella  ancor  baftevole  talento  di 


migliorare  V  efficacia  dell’  innetto  ,  di- 
ttogliendott  dal  fiftema  de’  Circafli ,  o 
Georgiani,  mentre  quegli  coftumava- 
no  d’ inferire  il  miafma  vajuolofo  fa¬ 
cendo  col  mezzo  del  refpiro  per  le 
•narici  attrarne  la  materia  delle  putto- 
le  fecche  ridotta  in  polvere  ad  ufo  di 
tabacco,  o  fermandola  in  quelle  cavi¬ 
tà  con  dei  bordonetti  di  bambagia , 
quando  efla  incominciò  ad  àvere  la 
miglior  pratica  di  comunicate  il  va¬ 
juolo  pungendo  fuperficialmehte  la  pel¬ 
le  in  qualche  coperta  parte  del  corpo 
con  una  fpilla  imbrattata  dalla  vajuo- 
lofa  fuppurazione . 

Una  tal  variazione  di  metodo  fu 
certamente  degna  di  fommalode,  giu- 
ftamente  dovuta  alla  naturale  fpecula- 
tiva  di  orna  mefchina  donna ,  ad  imi¬ 
tar  la  quale  fi  fece  ancora  il  Signor 
Cor  lo  Maitland  Ceru  fico  di  Adi  lord 
Vortely  Mount agite  , ,  allora  Ambafcia- 
tore  Britannico  alla  Porta ,  tofto  che 
gi linfe  in  Londra ,  anche  col  credito 
riportato  per  P  inneftagione  fatta  nel¬ 
la  Maomettana  Metropoli  in  perfona 
dell’ unico  figlio  dello  fletto  Reai  Mi- 
niftro . 

Se  impertanto  1’  umetto  praticato 
con  tanta  buona  ventura  fenza  Medi- 
co-Fifica  direzione  da  vile  incolta  don¬ 
na  col  migliorato  fuddetto  fiftema.  fu 
dagl’ illuftri  Coltivatori  della  Medicina 
autorizzato ,  e  propagato  ;  quanto  po-i 
affai  più  ragionevolmente  far  ciò  do¬ 
vremo  noi  Medici,  che  Tappiamo,  fe 
l’ occorrenza  lo  richiede  *  per  quelle 
fifiche  leggi,  che  di  guida.,  e  lume 
fervono  alle  mediche  attenzioni,  fce- 
gliere  della  innefta gioite  il  tempo , 
della  materia  inneftabile  la  più  per¬ 
fetta,  dell’etadi  la  più  convenevole, 
de’  temperamenti  il  più  proprio ,  de' 
fìti  il  più  preferibile,  de’  modi  il  più 
ficuro,  delle  corporee  preparazioni  la 
più  benefica  ,  e  per  dir  tutto  in.  uno , 
fcrupolofamente  cautelarci  pel  rifiuta¬ 
to  di  quell’utile  Tìfico  ,  che  aflicura 
1’ efito  favorevole  di  una  foda  perizia 
ilei  Profeflòre  inneftante  ? 

In  valore  delle  fin  qui  addotte  ragion 
ni  in  acconcio  mi  accade  un’  altra  a  c* 
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coppiarne  anche  in  confiderazione  del¬ 
la  riferva  da  me  pronunziata  intorno 
all’ occorrenza  di  qualche  medica  at¬ 
tenzione,  che  talvolta  convenire  all’ 
innefto.  Tutte  le  malattie,  ed  in  ifpe- 
cie  quelle ,  che  fono  del  genere  acu¬ 
to ,  e  contagiofo ,  quale  appunto  fi  è 
quella  del  vajuolo,  richiedono  tanti, 
e  diverfi  metodi  per  la  cura  ,  e  gua¬ 
rigione  loro,  quanto  varie  fono  i’  ei- 
fenze  ,  le  cagioni ,  l’ etadi ,  le  atmos¬ 
fere,  ed  i  climi;  e  che  parimente  di¬ 
velli  fieno  i  cofhimi,  gli  eiercizj ,  i 
venti,  i  liti,  i  cibi,  e  le  bevande; 
cofe  tutte  accuratamente  dimoftrate 
da  Ippocrate  ,  Gahno  ,  Celfo}  eSidena- 
mio  ;  *  talché  confeftar  pur  conviene, 
che  merita  ogni  coftituzione  partico- 
lar  rifieffo ,  e  particolari  fperienze,  e 
ciò  notioftante  ripromettere  non  fi  può 
alcun  dotto ,  e  diligente  Medico  della 
guarigione  di  un  folo  de’  fuoi  infer¬ 
mi  .  All'incontro  l’ innefto  del  vajuo¬ 
lo  regolato,  ed  efeguito  con  un  fol 
metodo  da-  Medico-Fifica  perizia  ha 
luogo  in  ogni  età ,  è  benigno  in  ogni 
clima,  è  praticabile  in  ogni  atmosfe- 
-ra ,  ed  è  corrifpondente  in  ogni  re¬ 
gione ,  popolazione,  e  ftagione ,  con¬ 
forme  ho  potuto  far  conofcere  a  tutti 
voi  Uditori  Ornai  ufi  mi ,  in  tempo  del¬ 
la  poc’anzi  paftata  rigidiffima  ftagio- 
ne  mediante  i  già  fatti  innefti ,  ed  in 
confeguenza  altresì  di  quanto  hanno 
fperi mentalo ,  ed  aderito  più  di  50. 
celebri  inneftatori  ,  nel  numero  de’ 
quali  tengono  diftintivo  primario  luo¬ 
go  i  Sigg.  Gatti ,  Timoni ,  Tilarini,  e 
Maitlanà  ,  Rarnbì  ,  Kirkpatrik  ,  Eifle- 
ro  ,  Tronchiti ,  e  de  In  C on damine .  Da 
ciò  dunque  ne  viene  chiariifima  con¬ 
feguenza ,  che  dall’ innefto  del  vajuo¬ 
lo  fi  porta  al  genere  umano  un  utile 
fi  fico,  che  tanto  è  pregevo-le,  quan¬ 
to  fi  è  la  certezza  dell’  efito  riguar¬ 
dante  la  confervazione  dell'  umana  vi¬ 
ta  .  Ma  febbene  ,  umaniffimi  Afcol- 
tanti ,  cotefta  fifica  utilità  fia  giunta 
al  grado  di  geometrica  dimoftrazione , 
nonoftante  però  vedonfi  le  difficol¬ 
tà  ,  che  incontra  in  varie  Città ,  e 
Provincie  nel  vincere  la  repugnanza 


37* 

di  molti  genitori,  che  fono  da  varj 
timori  forprefi  per  determinarvi  corag- 
giofamente  l’ amata ,  e  vezzofa  lor 
prole ,  quando  prefervarla  con  tal  me¬ 
todo  potrebbero  dai  conofciuti  moltifr 
fimi  pericoli  del  vajuolo  naturale,  e 
dalle  deformità,  che  le  cicatrici  fo- 
gliono  cagionare. 

La  timidezza  loro  fi  rende  in  ap¬ 
parenza  fcufabile  per  quelle  tante  fcru- 
polofità ,  che  la  naturalezza  del  fan- 
gue  gli  fuggerifce ,  non  meno  per  le 
altre  molte  tìfiche  obiezioni,  che  al 
noftro  metodo  vengono  fatte,  le  più 
forti  delle  quali  efter  mi  fembrano  le 
feguenti . 

Prima  :  Che  procacciare  non  fi  de¬ 
ve  all’  uomo  un  morbo  ,  dal  quale 
talvolta  potrebbe  efterne  efente  nell’ 
intero  corfo  di  fua  vita  ;  eftendovi 
molti  uomini ,  che  giungono  fino  alla 
vecchiezza  fenza  provare  quefta  na¬ 
turale  infermità  :  quello  appunto  ,  a 
cui  fi  faceffe  l’ innefto ,  efter  potrebbe 
uno  del  numero  degli  efentati  ;  onde 
i’  innefto  lo  porrebbe  in  un  pericolo, 
nel  quale  giammai  farebbe  flato. 

La  feconda  fi  è  :  Che  potrebbefi  in¬ 
contrare  nel  tempo  dell’  innefto  quello 
del  naturale  fviluppamento  vajuolofo, 
ed  allora  aumentandoli  forza  a  for¬ 
za  ,  veleno  a  veleno  in  un  morbo 
acuto,  quel  vajuolo,  che  forfè  potea 
efter  difcreto ,  renderebbefi  confluen¬ 
te,  o  fe  confluente,  manifeftarebbeft 
pofcia  totalmente  maligno. 

La  terza  poi  confìfte  in  dire:  Che 
l’ innefto  dei  vajuolo  non  afficura  la 
perfona  innestata  dal  foggiacere  altra 
volta  alla  forza  del  naturale,  e  che 
perciò  quefta  operazione  in  vece  di  ap¬ 
portare  utile  al  genere  umano ,  gli 
addiviene  incomoda  ,  e  perniciofa . 

La  prima  di  cotefte  obiezioni  è  ca¬ 
rica  ,  come  ognuno  può  difcernere,  di 
palliati  fofifmi ,  di  ftrane  conghiettu- 
re ,  e  d’improbabili  ragioni;  ecco  ne 
le  prove.  Che  un  uomo,  il  quale  vie¬ 
ne  inneftato  non  fofte  giammai  cadu¬ 
to  nel  numero  dei  vajuolanti,  fe  au 
operazione  non  veniva  fottopofto ,  fl 
può -a  titolo  di  buona  grazia  conce- 
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dere;  ma  che  poi ^ da "quefto anteceden¬ 
te  n*  abbia  a  venire  la  confeguehza , 
che  quell’  uomo  farebbe  pollo  in  pe¬ 
ricolo  di  vita  mediante  V  innefto ,  fal¬ 
la  fai  biffi  ma  io  la  difcuopro,  ed  a  ne¬ 
garla  animofamente  mi  accingo. 

11  vainolo  in  fentenza  del  Juncher , 
del  Me  ad ,  e  di  molti  altri  celebri  Me¬ 
dici  è  una  efantematica ,  ulcerofa ,  ed 
epidemica  eruzione  di  ereditaria  par¬ 
ticolare  impresone,  accompagnata  da 
febbre  acuta  ,  cui  la  natura  mediante 
l’accrefciute  ofcillazioni  de’  vafi  fe- 
cretorj  ed  efcretorj  ghigne  con  moto 
fermentativo  ad  ifcacciare  fino  alla 
periferia  del  corpo. 

Per  lo  fvil'uppamento  di  cotefto  va- 
juolofo  feminio  richiedonfi  fenza  me¬ 
no  quelle  tali  circoftanze,  che  fono 
proprie,  e  difponenti  a  farlo  fuccede- 
re  ;  ficc-hè  nell’uomo,  che  fi  fa  l’ in¬ 
nefto ,  o  s’incontra  la  difpofizione  nel 
vajuolofo  umore  a  Svilupparli ,  ed  al¬ 
lora  feguirà  per  l’azione,  e  l’ attivi¬ 
tà  favorevole  di  una  materia  fcelta  a 
tal  uopo  perfetta,  e  di  già  introdotta 
nel  fangue  ,  l’eruzione  egualmente  be¬ 
nigna  ;  o  nell’  innevato  manca  il  fer¬ 
mento,  o  non  concorrono  le  necelfa- 
rie  circoftanze  ;  ed  allora  non  altro 
avrà  egli  fofFerto ,  che  una,  o  due 
leggeri  ili  me  incifioni  cutanee,  e  forfè 
anche  coll’accompagnamento  di  non 
molefta  febbril  fenfazione,  conforme 
ci  afficurano  le  oifervazioni  dei  Sigg. 
Jurìn  ,  Butrinì ,  e  de  la  Condamine  ; 
dunque  quel  tale,  che  non  fotte  di 
lua  natura  fufcettibile  del  vajuolo , 
non  farebbe  mai  flato  efpofto  al  pe¬ 
ricolo  della  vita  ;  o  perchè  privo  dell’ 
interno  vajuolofo  fermento,  o  perchè 
lo  ha  totalmente  incapace  a  fvilup¬ 
parfi  per  la  mancanza  delle  opportu¬ 
ne  circoftanze,  e  con  sì  fatta  prova 
farebbe  accettato  dal  dover  ettereefen- 
te  dal  naturale  vajuolo ,  e  porrebbe 
contr’ogni  timore,  e  per  tutto  il  con¬ 
fo  del  viver  fuo  lo  fpirito  in  perfetta 
calma  . 

Rifpetto  alla  feconda  obiezione  ri¬ 
spondo;  che  dandoli  la  combinazione 
deli’ innefto  collo  fviluppa mento  del  va¬ 


juolo  naturale ,  non  farebbe  cofa  pregivi- 
dicievole,  come  fi  fuppone  dagli  av- 
verfarj  ,  ma  bensì  vantaggiosi  ma  ; 
poiché  l’operatore  avendo  il  coftume , 
o  credendo  doverlo  avere  di  far  pre¬ 
cedere  all’  innefto  le  diverfe  prepara¬ 
zioni  del  corpo  a  mifura,  che  richie¬ 
der  le  poftbno’  i  diverft  temperamen¬ 
ti  ,  difporrebbe  con  tal  maniera  la  na¬ 
tura  all’  eruzione  del  vajuolo  beni¬ 
gno  ,  (tante  1’  accoppiato  fermento; 
quando  all’  oppofto  non  trattandoli 
d’ innefto  nell'  iftante  del  naturale  va¬ 
juolo,  avrebbe  la  peccante  materia  tut¬ 
ta  la  libertà  di  eruttare  fenza  freno, 
e  così  baldanzofa  vincere  ogni  qua¬ 
lunque  sforzo  ,  che  la  fletta  natura 
far  volefte  per  la  confervazione  dell’ 
individuo  .  Similmente  in  quel  dato 
tempo  farebbe  vantaggioso  incontro , 
anzi  che  non  quello  ,  che  feguilfe 
della  materia  inneftata  collo  fvilnppa- 
mento  del  naturale  vajuolo,  mentre 
in  vece  che  fi  accrefcelfe  forza  a  for¬ 
za  ,  veleno  a  veleno,  rimarrebbe  mi¬ 
norata  la  validezza  dell’  interno  fer¬ 
mento ,  e  riftretto  il  fuo  fuoco  dall’ 
intromeffa  ,  ed  accoppiata  materia 
dell’ innefto,  già  fcelta  della  miglior 
polii  bile  condizione.  Or  fia  dunque, 
che  l’ interno  fermento  pronto  a  fvi- 
luppar  fi  abbia  la  medefima  buona  con¬ 
dizione  della  inferita  materia,  ed  in 
quel  cafo  non  altro  effetto  può  pro¬ 
durre,  fe  non  fe  quello  di  risvegliare 
con  maggior  prontezza  l’azione  del 
fluido ,  ed  in  confeguenza  foilecitare 
la  bramata  benigna  eruzione  :  che  fe 
poi  prevaierà  la  miglior  qualità  dell’ 
innefto  a  quella  del  fermento  natura¬ 
le,  ne  feguirà,  come  dilli ,  che  quella 
avrà  fopra  quella  la  facoltà  di  rende¬ 
re  indebolite,  ed  inette  tutte  le  fu  e 
forze ,  e  quindi  tutti  combattere  i  fuoi 
violenti  {limoli .  Ed  ecco,  che  la  fe¬ 
conda  obiezione  non  regge  a  disfavo¬ 
re  dell’ artifiziofo  innefto;  febbenecon 
tutto  ciò  corroborar  penfo  maggior¬ 
mente  la  mia  rifpofta . 

La  litografia,  o  fia  Filofofia  delle 
piante  avrebbe  a  mio  credere  tutto  il 
merito  di  chiamare  l’attenzione  degli 
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uomini  dotti ,  ed  illuminati  per  ren¬ 
derli  accertati  dell’  utile  tìfico  ,  di  cui 
favello .  Ad  edì  c  pur  abbaftanza  no¬ 
to,  che  i  diverfi  fughi  della  terra 
hanno  la  proprietà  di  fviluppare  que' 
diverfi  femi,  da’  quali  produconfi  con 
variazione  le  piante  ,  gli  arbufti ,  e 
gli  alberi  ,  dargli  il  nutrimento ,  e 
renderli  fecondi  di  fiori  ,  frutta  ,  e 
nuovi  femi  ancora  ;  e  ciò  addiviene 
per  la  neceffaria  combinazione ,  che 
richiede!!  fra  quelli  corpi  naturali  nell’ 
ordine  delle  loro  fibre,  nella  configu¬ 
razione  dei  loro  pori,  nel  diametro 
dei  loro  tubi,  ed  in  tutte  le  loro  par¬ 
ti  organiche  colla  configurazione  del¬ 
le  particelle  de’  fughi  nutritivi ,  che 
dalla  terra  fcaturifcono ,  e  che  fi  pof- 
fono  adattare  alla  convenevole  circo¬ 
lazione  nei  medefimi  organici  corpi. 
Quindi  è  per  tal  motivo ,  che  il  faf- 
fofo  monte,  1’  umido  prato,  l’areno- 
fo  fiume  ,  e  fin  il  falfo  tempeftofo 
mare,  abbiano  di  varie  fpezie  di  pian¬ 
te  copiofa  •  ricchezza  ,  e  che  refpetti- 
vamente  la  faticofa  induflria  dell’A¬ 
gricoltore  venga  largamente  compen¬ 
sata  dagli  altri  varj  abbondanti  pro¬ 
dotti ,  che  le  varie  da  lui  conofciute 
qualità  dei  terreni  fono  proprie  a  prov¬ 
vederlo  pel  quotidiano  foftentamento 
della  vita. 

Così  a  comparazione  ragionar  fi  può 
del  feminio  vajuolofo,  che  artificial¬ 
mente  a  vifibile  fviluppamento  con- 
ducefi .  Tutti  gli  uomini  nafcono  por¬ 
tando  nel  fangue  ereditario  il  fermen- 
to ,  che  il  vajuolo  cagiona ,  eccettua¬ 
ti  quei  pochi  che  nell’ utero  materno 
re  poffono  effere  rimafti  fpogliati  coll’ 
efantematico  inevitabil  tributo.  I  na- 
fcofti  principi  di  cotefto  fermento  fo¬ 
no  per  appunto  quegli  attivi  agen¬ 
ti  ,  che  fi  adattano  a  fviluppare  il  fe- 
me  vaiuolofo  ,  e  farlo,  dirò  così,  ger¬ 
mogliar  fulla  pelle  a  Similitudine  del¬ 
le  piante ,  e  di  quella  fteffa  perfetta 
qualità,  che  fu  da  un  corpo  tolto, 
ed  in  un  altro  trapiantato  . 

Anche  il  rifultato  dell*  innefto  ne¬ 
gli  alberi  favorifce  a  mio  credere  di 
altra  forfè  più  forte  prova  il  mio  af¬ 


fluito  .  Inneflanfi  per  uno  dei  princi¬ 
pali  motivi  gli  alberi,  affinché  le  frut¬ 
ta  fiano  fcelte  e  di  miglior  qualità  ; 
e  perciò  l’ efito  è  fempre  corrifpon- 
dente  alla  brama .  La  ragione  fi  è , 
che  coli’  inneflo  fi  adatta  la  marza , 
o  buccia  di  frefco  recifa  fovra  di  un 
altro  albero  per  maniera ,  che  il  fer¬ 
colo  ,  e  l’ albero  fui  quale  fi  fa  1’  ope¬ 
razione,  divengano  una  fteflfa  pianta. 
Appena  che  il  provido  giardiniere  ha 
refo  (labile  il  combaciamento  dei  fila¬ 
menti  delle  due  inneftate  eftremìtà 
mediante  quella  tal  fafeiatara  ,  che 
impedir  deve  l’efteriore  nociva  azio¬ 
ne  dell’  aria,  che  difteccar  potrebbe  le 
ferite  arboree  fibre ,  i  fughi  nutritivi 
fi  avanzano  fin  a  quel  fegno,  emano 
marni  gonfiano,  e  nutrifeono  tutti  quei 
vafellini  del  forcolo ,  che  contengono 
l’ottimo  fruttifero  feme,  e  quindi  ali’ 
opportuna  ftagionedi  efquifitiffime  frut¬ 
ta  carco  fi  manifefta  ;  onde  chiara¬ 
mente  rilevai!  che  la  produzione  del 
frutto  deriva  dalla  qualità  deli’  inne- 
flo ,  e  non  da  quella  dell’albero,  che 
lo  ha  ricevuto.  Rende  veridica  lamia 
affieniva  non  meno  la  quotidiana  fpe- 
rienza  per  quella  parte  ;  ma  eziandio 
per  l’ altra  fattali  replicate  volte  in 
tutta  l’ Europa  ,  e  fegnatamente  in 
Francia  per  opera  dei  celebre  Signor 
Mar iotte  d’ inneftare  una  marza  di  pe¬ 
ro  felvaggio  fovra  d’  un  ramo  d’  altro 
gentile  ,  e  non  riconofcerfi  pofeia 
prodotte  altre  frutta ,  fe  non  che  di 
Sorta  molto  piccole,  e  di  un  gufto 
difpiacevoliffimo  .  Quelli  fono  que’ com¬ 
parativi  tratti  di  ftoria  Naturale,  e 
di  Sperimenti  incontraftabili ,  che  for¬ 
fè  bene  da  fe  foli  potrebbero  ogni  fi- 
fica  difficoltà  vincere,  non  che  com¬ 
battere  .  Alla  terza  obiezione  final¬ 
mente  oppongo  per  altra  concludente 
rifppfta  la  raccolta  degli  Sperimenti  fat¬ 
ti  dai  più  valenti  inneftatori,  febbene 
badar  dovrebbe  l’ aderire  ,  che  mal¬ 
grado  il  confiderabile  premio  depofì- 
tato  fin  da  circa  venti  anni  fono  in 
Parigi  di  cento  mila  lire  per  chi  po¬ 
tè  (Te  g'iuftificar  realmente  un  fol  efern- 
pio  di  vajuolo  naturale  comparfo  in 
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qualche  pérfona,  che  l’ ave/fe  provato 
per  innefàgiòne ,  non  perciò  l’avida 
vigilanza  degli  uomini  ha  potuto  rin¬ 
venire  ,  nè  produrre  quella  tefimo- 
nianza,  che  richiedevafi  pel  confegui- 
mento  della  motivata  fomma.  Mafie- 
come  la  cola  fembrar  potrebbe  per  av¬ 
ventura  a  taluno  iperbolica,  favolo- 
fa  ,  ed  anche  inconcludente  al  mio  pro- 
pofito  ;  così  neceflaria mente  dovrò  far 
palefe,  che  nel  corfo  di  cinquanta,  e 
più  anni,  che  nell’Europa  praticali 
l’ innefìò,  fi  fono  tentate  a  migliaia  le 
prove  dai  prelodati  inneftatori  ,  fa¬ 
cendo  convivere  familiarmente  i  fan¬ 
ciulli  già  innevati  con  altri,  che  fof- 
frivano  il  morbo  in  tempo  delle  piu 
terribili  epidemie ,  fenza  che  mai  al¬ 
cuno  di  elfi  fe  lo  fia  nuovamente  ac¬ 
qui  fato  . 

Riferifce  in  oltre  il  Sig.  de  la  Con¬ 
damine  ,  citando  l’autorità  del  Sig. 
Kirkpatnk ,  che  Uabella  Harris  ,  una 
de’  fei  Criminali  inneftati  ne’  primi 
fperimenti  ,  dopo  d’efferne  guarita, 
fervi  più  di  venti  infermi  di  vainolo  , 
e  il  contagio  non  fe  le  attaccò .  Che  dirò 
poi  di  tanti  altri  innumerabili  fperi¬ 
menti  fatti  col  ripetere  più ,  e  più 
volte  l’ i nnefto  ,  fugl’  ifteiTi  foggetti 
fenza  che  mai  fi  a  ricomparfa  quell’e¬ 
ruzione  che  fi  tentava  ?  In  quella  oc- 
cafone  volle  la  furriferita  Ifabella 
provare  fe  a  chi  avea  avuto  il  vacuo¬ 
lo  naturale  ,  potelfe  innefarfene  un 
altro  ,  e  non  fe  ne  potè  venire  a  ca¬ 
po  ,  benché  fi  fo /fe  introdotta  nelle 
piaghe  una  quantità  di  veleno  mag¬ 
gior  dell’  ordinario . 

Lo  fello  Sig.  Kirkpatrik  ci  fa  fa- 
pere  ,  che  una  giovanetta ,  la  quale 
era  fata  una  volta  felicemente  fotta- 
polla  all’  innefo  ,  voile  dipoi  per  fua 
bizzarria  far  prova,  fe  potea  riacqui- 
llarfi  il  vainolo  con  nuove  incifioni; 
■e  perciò  s’ introduce  per  tre  giorni 
continui  la  materia  del  vajuolo ,  fom- 
minifrataìe  da  una  fua  amica  ,  fenza 
veder  gli  effetti  corrifpondenti  alla  fua 
intenzione . 

Il  Sig.  Maty ,  Dottore  in  Medicina 
'della  Reai  Società  di  Londra,  ed  Au¬ 


tore  del  Giornale  Britannico  fi  volle 
accertare  fe  dopo  aver  fofferto  natu¬ 
ralmente  il  vajuolo,  lo  potea  nuova¬ 
mente  contrarre  coll’  innefo  ;  fioche 
nella  fua  età  d’anni  trentacinque ,  e 
dopo  pafàti  tredici  dal  fofferto  va¬ 
juolo,  fi  fece  innefare;  ma  nuli’ al¬ 
tro  incomodo  foffrì ,  che  le  due  ordi¬ 
narie  incifioni  ,  le  quali  ben  prefa 
s’andettero  a  cicatrizzare. 

Anche  un  fratello  di  Milord  Torx , 
Inviato  di  Francia  dalla  Corte  d’In¬ 
ghilterra  avea  provato  il  vajuolo  per 
l’attività  dell’ innefo,  e  col  timore  di 
nuovamente  foffrirlo  naturalmente  ,  in 
un’epidemia  non  (blamente  fi  addo- 
meficò  coi  vajuolanti ,  ma  f  fece  an¬ 
che  innefare  la  feconda  ,  terza  ,  e 
quarta  volta  fenza  veder  fu  di  lui  pro¬ 
dotto  il  menomo  effetto. 

Sia  per  cofa  certa,  riferitami  dal 
Sig.  Se  gin ,  mio  fretto  amico,  e  Me- 
dico-Cerufico  dei  Signor  d' Hubeterre  , 
ultimo,  e  poco  anzi  partito  da  Ro¬ 
ma,  Ambafciadore  di  Francia  ,  che  in 
oggi  di  là  da’  monti  la  tenera  figlio¬ 
lanza  ha  prefo  per  giocofo  trafililo 
l’ infialarli  colie  fpille,  e  coi  tempe¬ 
rini  ,  fenza  che  mai  accaduto  fa  re¬ 
plica  del  vajuolo  ;  onde  da  tutti  gli 
addotti  fperimenti  dedur  conviene  ,  che 
T  innefo  del  vajuolo  afficura  le  per- 
fone  dal  non  più  averlo ,  non  fola- 
mente  contagìofo ,  e  naturale,  ma  nè 
tampoco  per  nuovo  innefo  ;  quando 
ali’oppofo  non  v’è  Autore,  che  non 
faccia  temere  il  ritorno  del  vajuolo 
naturale  anche  per  fino  a  tre  volte , 
poiché  la  fper'ienza  ha  ciò  verificato 
in  diverfe  famiglie. 

Da  tutte  quelle  cofe  ben  fi  offerva 
fenza  ofeurità  ,  e  dubbiezza  ,  che 
l’ utile  fifico  dell’  innefo  è  tanto  va¬ 
lutabile,  quanto  lo  è  la  ficurezza  del 
di  lui  efito ,  la  quale  diametralmente 
fi  oppone  anche  ad  ogni  altro  politi¬ 
co ,  e  rnoral  contrafo. 

Ma  per  venire  prefentemente  a  di- 
mofrare.  Uditori  gentiliffimi,  l’utile 
politico,  che  dall’ innefo  del  vajuolo 
procede ,  alla  memoria  vof  ra  richia¬ 
mo  le  preinurofe  cure,  che  fin  da’ piu 
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remoti  tempi  fi  davano  i  Greci ,  e 
particolarmente  i  Lacedemoni  nel  ri¬ 
trovar  que’  mezzi  ,  che  le  popolazio¬ 
ni  loro  numerofe,  robufle,  e  fané  a 
mantener  ballaffero  ;  onde  per  effe  di¬ 
latar  fi  poteffe  il  Commercio ,  la  Pa¬ 
tria  ,  e  le  loro  folìanze  da  ffraniera 
nemica  mano  difendere;  l’abbondan¬ 
za  fiorire  ;  le  arti ,  e  le  fcienze  colti- 
varfi  ,  e  nel  ripofo ,  nella  tranquillità  , 
nella  pace,  allegri,  e  giulivi  condur¬ 
re  i  loro  giorni . 

A  tal  fine  i  Romani  fteffi  ne  furo¬ 
no  imitatori  ,  e  sì  dagli  uni  ,  che 
dagli  altri  pofcia  fu  flabilita  coi  pre¬ 
cetti  la  maeflrevol  Ginnaftica,  e  for¬ 
mate  le  leggi  dell’ Arco,  del  Difco , 
del  Corfo ,  e  della  Lotta ,  e  fotto  la 
protezione  de’  Principi  ,  e  de’  Mae- 
flrati  fiffati  a’  piu  valorofi  gli  onori , 
ed  i  premi  ;  conforme  abbiamo  dallo 
Storico  Eforo ,  da  Cicerone ,  da  Quin¬ 
tiliano,  e  dai  due  Greci  poeti  Simo- 
nide  ,  e  Zenofane . 

E  quindi  rivolgendo  l’attenzione  a 
quanto  harì  faputo  faviamente,  e  fino 
ad  ora  confiderare  tutti  i  Sovrani 
d’  Europa  per  la  confervazione  dei  lo¬ 
ro  popoli  ad  imitazione  dei  Greci,  e 
dei  Romani,  fi  fono  trovati  nel  cafo 
di  adottare,  permettere,  ed  inculcare 
l’ in  nello  del  vajuolo,  ed  ordinare  per 
fino  1’  erezione  degli  fpedali  a  follie- 
vo  dei  poveri  inneflati.  Che  fe  que¬ 
gli  coi  profittevoli  Ginnaftici  elercizj 
fugarono  quei  morbi ,  che  alla  folle- 
cita  morte  conducevano  le  moltiffime 
genti  per  cagione  dell’  ozio ,  e  della 
pigrizia;  quelli  colla  permeila ,  e  po¬ 
fcia  ordinata  non  mai  abbaflanza  lo- 
devol  pratica  dell’ innefio,  hanno  eon- 
fervate  le  innumerabili  vite  ai  loro 
fudditi  ,  che  a  motivo  del  vajuolo 
naturale  farebbergli  ficuramente  man¬ 
cate  . 

E  ficcome  la  Ginnaflica  fu  dalle 
prelodate  Nazioni  conofciuta  di  tan¬ 
to  politico  utile,  che  sì  le  une,  che 
le  altre  fecero  con  emulazione  erige¬ 
re  fontuofi  edifizj  nelle  molte  Città  di 
lor  dominio ,  i  quali  Ginnasi ,  e  Pale- 
lire  fi  appellarono  ;  così  a’  noflri  gior- 
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ni,  tutti  i  Sovrani  del  conofciuto  po¬ 
litico  mondo  hanno  nei  loro  flati  ria¬ 
biliti  a  conforme  accennai  ,  erifpettiva- 
mente  provveduti  di  copiale  rendite  i 
bifognevoli  fpedali  pel  vajuolofo  iit- 
nefto,  i  quali  appunto  de’  vajuolanti 
appellati  vengono .  Ma  che  più  !  Con¬ 
vinti  quelli  dalle  ragioni,  e  dai  riful- 
tati  della  più  foda  Fifica  col  motivo 
deliberato  di  faviezza  fondato  fu  i  prin¬ 
cipi  politici  di  confervare  anche  le  più 
preziofe  vite  delle  loro  Sovrane  Fa¬ 
miglie,  hanno  dato  luogo  fovra  que¬ 
lle  al  vantaggiofo  metodo  dell’  in- 
nello . 

Da  non  molto  tempo  ad  ora  con¬ 
tanfi  col  miglior  fuccefib  inneflati  fra 
i  più  eccelfi  Monarchi  le  Reali  Al¬ 
tezze  del  Gran-Duca  di  Tofcana  ,  gli 
altri  di  lui  Fratelli  Arciduchi ,  eia  So¬ 
rella  Arciducheffa  Terefa  ,  l’Infante 
Don  Ferdinando  ,  Duca  di  Parma,  e 
Piacenza ,  quattro  Principi  della  Cafa 
di  Annover  ,  e  fleffamente  due  Altez¬ 
ze  Sereniffime  della  Cafa  d’ Orleans, 
ed  altre  di  quelle  dell’  Àiguìllon ,  di 
Villequeire ,  di  Eftiffac ,  oltre  molti!'- 
fimi  altri  Personaggi  per  na/cita  rag- 
guardevoliffimi  ;  così  foffe  pure  flato 
conofciuto,  e  adottato  in  Europa  l’ in- 
neflo  prima  dell’  undecimo  anno  del 
corrente  fecolo  a  falvezza  d’  ogni  Au¬ 
gnilo  Monarca,  mentre  per  cagione 
dei  naturai  vajuolo  non  avrebbe  per¬ 
duto  la  Francia  il  dì  quattordici  Apri¬ 
le  dell’anno  mille  fettecento  undici, 
ed  in  età  di  anni  quarantanove  il  Rea! 
Delfino  Luigi  ,  e  tre  giorni  dopo  la 
Germania  l’ invitto  Impera tor  Giufeppe 
d’armi  trentatrè ,  per  cui  fuccedettero 
quelle  tante  pur  troppo  palefi  fu  nelle 
rivolte ,  delle  quali  anche  al  giorno 
d’oggi  la  noffra  Italia  non  può  ricor- 
darfene  fenza  fentimento  di  orrore,  e 
di  afflizione. 

Fin  d’  allora  sì ,  che  il  mondo  tutto 
avrebbe  fperimentato  quel  politìovan- 
taggioj  che  ci  deriva  daH’inneflo  del 
vajuolo,  confervando  fovra  dei  troni 
quelle  Maellà,  che  nate  fono  per  fe¬ 
licitare  i  loro  Sudditi;  ma  quello  van¬ 
taggio  creder  conviene,  che  dalla  fu. 
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prema  Provvidenza  riferbato  folte  ad 
un  tempo,  nel  quale  fcorgefi  l’uomo 
tutto  difpofto  a  prender  regola  dal  paf- 
fato  per  ben  prevenirti  ad  ogni  {tan¬ 
fo  nelle  avverfità  del  futuro . 
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0  Nervazione  f opra  una  deposizione  nella 
capacita  del  baffo  ventre  . 

T-TNà  Dama  dell’età  di  55. anni  ef- 
U  fendo  caduta  col  corpo  in  alto  dall’ 
alto  al  baffo  della  fua  prima  fcala  ,  fenza 
ferirti  efteriormente  ,  ti  lagnò  folamen- 
te  di  una  grande  commozione  in  tutto 
il  tuo  corpo  cagionata  da  tal  caduta . 
Dopo  aver  ripigliato  i  fuói  fenfi ,  el¬ 
la  bevette  un  bicchiere  d’ acqua ,  ti 
mite  a  letto  ,  ove  refìò  tranquilla  fen¬ 
za  impiegare  alcun  foccorfo.  Tal  fi- 
curezza  le  colio  quali  la  vita  ,  poiché 
due  mefi  dopo  di  tale  avvenimento, 
fu  colta  da  un  vivo  dolore  nel  lato 
finiftro  del  ventre  ,  per  cui  da  fe, 
credendo  di  far  bene,  ti  fece  cavar 
fangue ,  e  poi  purgoftì . 

La  purga  le  fervi  foltanto  ad  accre- 
fcere  il  male;  i  dolori  divennero  ga¬ 
gliardi  ,  il  ventre  fi  tefe ,  e  fi  gonfiò , 
ed  a  fiffatti  fintomi  feguirono  dei  pre¬ 
miti  di  vomitare,  i  finghiozzi,  e  la 
febbre.  In  tale  fiato  l’inferma  fece 
chiamare  il  fuo  Medico,  il  quale  do¬ 
po  d’averla  efaminata  preferite  la  ca¬ 
vata  di  fangue,  dei  lavativi  anodini, 
dell’acqua  calda  collo  feiroppo  di  vio¬ 
letta  ,  e  dei  topici  rilaffanti ,  e  addol¬ 
cienti  .  Abbenchè  fembraffe  che  quelli 
rimedj  follevaffero  1*  inferma ,  ciò  pe¬ 
rò  non  fu  di  lunga  durata;  i  fintomi 
lì  manifeftarono  graviffimi  per  via  di 
frequenti  oppreffioni,  momentanei  sfi¬ 


nimenti,  pìcciolezza  di  polfo  ,  fre¬ 
quenza,  inuguaglianza  ,  moltiplicate 
variazioni,  fenfazione  fredda,  da  cui 
veniva  colta  di  tempo  in  tempo,  e 
per  via  d’ un  dolore  fitto,  vivo  e  pu- 
gnente  dal  canto  affetto. 

Tutto  ciò  ch’era  preceduto,  con¬ 
giunto  all’  aggravazione  dei  fintomi , 
fece  giudicare  ,  che  fi  era  formata 
una  depofizione  in  qualche  interino, 
e  che  bifognava  nece/fariamente  far 
ufo  dei  bagni .  Il  primo  bagno  fol le¬ 
vò  alquanto  V  inferma,  il  fecondo  la 
calmò  maggiormente,  e  nel  terzo  eva¬ 
cuò  pel  diretro  un  confiderabile  a- 
fceffo  con  marcia  e  fangue.  La  de¬ 
bolezza  cagionatale  da  fiffatta  evacua¬ 
zione,  determinò  a  trarla  dal  bagno. 
Le  fi  fecero  prendere  alcune  cucchia¬ 
iate  d’acqua  con  zucchero  e  vino,  e 
le  furono  fpeflò  applicati  dei  pannili¬ 
ni  caldi  e  morbidi  tulle  parti  affette. 
L’ inferma  trovandoti  follevata  ,  e  col 
ventre  più  libero,  bevette  facilmente 
deli’  acqua  calda ,  e  con  perfeveranza  , 
per  lavare,  e  rilaffare  le  parti  inter¬ 
ne  offefe ,  ed  agevolare  la  deiezione 
degli  umori  purulenti .  Furono  conti¬ 
nuati  ,  fecondo  l’ efigenza  ,  i  crifleri 
anodini  fatti  colla  decozione  delle  fo¬ 
glie  ,  e  delle  radici  di  bifmalva ,  coi 
temi  di  lino,  col  burro  frefeo ,  o l’olio 
di  uliva. 

Qiiando  F  inferma  fu  villa  più  for¬ 
te,  venne  rimeffa  talvolta,  ma  con 
moderazione,  ai  bagni,  e  il  cibo  fu 
parchiffimo  e  leggero.  Così  quella  Da¬ 
ma  ebbe  il  vantaggio  di  ufeire  dopo 
fei  fettimane  di  dolore,  di  tema,  e  di 
fperanza  da  un  sì  perigliofo  patto. 
Coll’  ufo  poi  del  latte  di  Vacca ,  e  col 
refpirare  l'aria  della  campagna,  ove 
fu  fatta  pattare ,  ella  fi  rifìaòilì  per¬ 
fettamente  , 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


3.  Agcfto  1771. 


Efiratto  di  una  Lettera  del  Sig.V iger  , 
fopra  un  belhffimo  colore  di  rofa , 
che  in  capo  ad  un  quarto  d' ora  ac - 
quiftava  il  latte  di  una  Donna  che 
aveva  recentemente  partorito  :  trat¬ 
to  dalla  Gazzetta  f aiutare  di  Bu¬ 
glione  . 

Signore 

DUbitar  non  portiamo  che  la  na¬ 
tura  non  Terbi  ancora  dei  fe- 
greti ,  i  quali  da  tutta  la  fagacità  del¬ 
lo  fpirito  umano  non  potranno  giam¬ 
mai  erter  penetrati.  Saggia  nel  fuo 
modo  di  procedere,  femplice  nelle  Tue 
caufe,  ella  non  è  Tempre  uniforme 
ne’  Tuoi  effetti  ;  dal  che  ne  deriva 
quella  Torprendente  variazione  ,  che 
bene  fpeffo  rendela  un  ineTplicabile 
enigma  .  Le  nuove  Tcoperte  d’ ordi¬ 
nario  altro  piu  non  producono  che 
dei  Ertemi  vaghi,  che  lafciano  tutta 
l’ofcurità  Totto  di  cui  ella  cerca  tal¬ 
volta  fottrarfi  agli  Tguardi  più  pene¬ 
tranti e  ad  onta  dell’applicazione 
del  Sapiente  ad  ortervarla  da  predò, 
ed  a  Teguirla  in  tutte  le  Tue  opera¬ 
zioni,  erta  ci  offre  ancora  dei  mifte- 
rj ,  che  rimarranno  forTe  Tempre  av¬ 
volti  tra  veli  impenetrabili .  Eccone 
uno  ,*  Signore ,  da  me  offervato  in  fe¬ 
gato  d’ un  parto ,  e  che  reputo  de¬ 
gno  della  voftra  attenzione  .  Dopo 
venticinque  anni ,  che  io  eTercito  la 
profertìone  di  raccoglitore  dei  parti , 
non  m’è  avvenuto  giammai  di  offer- 
vare  un  fenomeno  sì  ftraordinario , 
non  ne  ho  intefo  parlare ,  e  non  ne 
trovo  efempio  alcuno  nei  noftri  Au¬ 
tori  .  Innanzi  però  di  Totto  porlo  ai 
voftri  rifledì ,  è  necertario  recarvi  un’ 
Giornale  di  Med.  Tom,  IX. 


idea  della  perfona  predò  di  cui  1*  ho 
offervato . 

Ormai  fono  trapartati  diciotto  mefi , 
che  fui  chiamato  in  cafa  di  una  Da¬ 
ma  di  querta  Città,  dell’  età  di  tren¬ 
ta  Tei  anni ,  1  a  quale  fi  era  recente¬ 
mente  fgravata  di  un  parto.  E'  deffa 
di  un  temperamento  fanguigno ,  ed 
adai  caldo  j  locchè  viene  manifeftato 
chiaramente  da  una  tinta  ordinaria¬ 
mente  bronzata.  Ella  da  Tette  anni  in 
qua  va  Toggetta  ad  affezioni  vaporo- 
fe.  La  continua  contenzione  del  Tuo 
fpirito,  una  viva  inquietudine  ,  un 
umore  taciturno  e  melancolico ,  ave¬ 
vano  cagionato  ne'  primi  giorni  del  Tuo 
puerperio,  un  notabi  le  cangiamento  in 
tutta  la  macchina ,  il  quale  produf- 
fe  una  totale  fopp  re  dìone  de’  lochj . 
La  febbre  era  gagliarda  ,  la  teda  im¬ 
barazzata  ,  la  refpirazione  diffìcile,  il 
ventre  cortipato,  e  le  orine  variavano 
nel  colore,  e  nella  quantità. 

Le  mie  prime  attenzioni  furono  di 
vuotare  il  ventre  col  mezzo  di  lava¬ 
tivi  emollienti  ;  indi  tradì  Tangue  dal 
braccio  dell’  inferma  ;  le  preferirti  1’  ufo 
dNel  brodo  di  pollaftrello  nitrato ,  colla 
giunta  di  una  dramma  di  Tale  di  duo- 
bus  in  ogni  pinta  ,  e  il  pediluvio, 
fera  e  mattina.  In  capo  ai  quattro, 
o  ai  cinque  giorni  ,  lo  fpirito  parve 
più  tranquillo  ;  feemarono  gli  acci¬ 
denti  ,  tornarono  le  evacuazioni  ,  e 
fcolavano  facilmente.  Pel  corfo  di  tre 
fettimane  feci  continuare  1’  ufo  dei 
temperanti,  e  degli  umettanti,  a’ qua¬ 
li  fuccedettero  i  bagni  temperati,  in¬ 
di  ’l  fiero  il  latte  foftenuto  dall’  efer- 
cizio;  e  col  favore  di  fiffatto  tratta¬ 
mento  ,  1*  inferma  fi  riftabilì  5  e  non 
provò  indi  poi  che  dei  lievi  fintomi 
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di  affezione  vaporofa ,  in  paragone  di 
quelli  ch'ella  aveva  Sofferto  in  due 
precedenti  gravidanze  .  EH’  è  ancora 
divenuta  incinta;  ed  ha  partorito  fe¬ 
licemente  ai  14.  d’  Agofto  dell’  anno 
proffimo  paffuto  1770.  Non  fi  è  ma¬ 
nifesta  alcuna  faftidiofa  confeguen- 
za ,  nè  offervai  altra  cofa ,  che  il  {in¬ 
goiare  fenomeno ,  che  vengo  ora  ad 
annunciarvi .  Il  latte  evacuato  dalle 
mammelle,  e  ricevuto  fopra  una  fal- 
vietta  ,  vi  confervava  il  fuo  color 
bianco  pei  tratto  di  mezza  ora  e  più, 
e  pofcia  fi  cangiava  in  un  colore  di 
rofa  sì  vivo ,  e  sì  tenace ,  che  1’  ac¬ 
qua  femplice  non  può  levare,  e  che 
1’  infaponata  appena  cancella .  Tale 
Scolamento  prodigiofo  ,  durò  ^blamen¬ 
te  tre  giorni.  Quale  caufa  fi  fica  può 
produrre  cotefta  Singolare  metamor¬ 
fosi  ì 

*  *  *  *  * 

Rìfleffioni  fu  t  pochi  •vantaggi  che  [ri¬ 
traggono  dagli  ordinar')  lavativi ; 
modo  di  renderli  più  utili ,  e  di  un 
ufo  più  eftefo .  Del  Sig.  Fontagne , 
Medico  a  Commerce* 

TRa  i  diverfi  mezzi  *  che  ci  ven¬ 
gono  offerti  dalla  natura  per  in¬ 
trodurre  nei  canali  dei  corpo  umano 
le  foflanze,  che  poffono  riparare  le 
alterazioni  dei  noftri  umori  ,  o  lo 
fcoiiciamento  delle  funzioni  alle  quali 
ogni  organo  è  deffinato ,  quello  d’  in¬ 
trodurle  nel  canale  alimentare,  peref- 
fere  in  effo  riafforbite  dalla  moltitudi¬ 
ne  dei  vaff  che  ne  munifcono  la  Su¬ 
perficie  ,  è  fenza  dubbio  il  pur  fem¬ 
plice  ;  ma  quelle  foflanze  prefe  per 
bocca  ,  forzate  dalla  flrutturà  dello 
ftomaco  a  foggiornar  in  effo ,  non  pof¬ 
fono  paffare  che  a  poco  a  poco  negl* 
inteftini  ;  non  fi  può  dunque  prender¬ 
ne  che  una  picchia  quantità  per  vol¬ 
ta  fi  trovano  molti  rimedi  ,  eh’  è 
d’uopo  fomminifirare  ili  troppo  pic- 
ciola  dofe  ;  imperocché  non  effóndo 
difciolti  in  un  veicolo  affai  grande  , 
potrebbero  mettere  in  azione  1*  irrita¬ 


bilità  naturale  a  quell* organo  ;  il  lo¬ 
ro  riftagno  in  un  luogo  caldo  e  umi¬ 
do,  ne  altera  i  principi,  e  fpeffo  gli 
Scompone  ;  lo  ftomaco  continuamente 
macerato  da  bevande  calde,  fi  rilaf- 
fa ,  fi  lafcia  dilatare  oltre  Hi  guanto 
dev’  efferlo  ;  i  vafi  eferetorj  del  fugo 
gaftrico  troppo  indeboliti ,  opponendo 
poca  refiftenza  agli  umori  che  vi  af¬ 
fluiscono  continuamente,  ne  lafdano 
Scappare  di  una  natura  differente  da 
quella  che  debbono  avere  i  fughi  dige¬ 
rivi  ;  le  digeftioni  fi  alterano  ,  e  fi  depra¬ 
vano  per  lungo  tempo:  d’altronde  una 
fquinanzia,  un  tumore  nell’  efofago  ,  un 
addenfamento  delle  membrane  del  pi¬ 
loro  ,  il  pancreas  Scirro fo ,  un  ingor¬ 
gamento  notabile  del  fegato ,  e  un’  ir¬ 
ritabilità  dello  ftomaco  ,  condotta  ai 
punto  di  non  fofferire  la  prefenza  di 
alcun  corpo  ftraniero,  fono  altrettante 
caufe ,  che  sforzano  a  ricorrere  ad  al¬ 
tre  vie,  tra  le  quali  fonofi  riguardati 
fin  qui  i  lavativi  ,  come  quelli  che 
debbano  tenere  il  primo  pofto. 

Veggiamo  primieramente  cofa  un 
ordinario  lavativo,  cioè,  una  libbra 
e  mezzo  ali’ incirca  di  liquore,  poffa- 
produrre  fopra  tutto  il  canale  intefti- 
11  al  e  *  Gl’ inteftini,  in  un  uomo  d’or¬ 
dinaria  ftatura ,  hanno  dai  25.  ai  56. 
piedi  di  lunghezza.  Ma  prendiamo  un 
termine  medio  ,  per  efempio  $0.  I 
groffi  hanno  dalle  due  onci  e  e  mezzo 
fin  alle  tre  di  diametro  ;  i  tenui  ne 
hanno  quafi  2. ,  e  il  duodeno  ne  ha 
più  di  due  eziandio.  Si  può  dunque 
calcolare  la  quantità  di  liquore,  che 
gl’ inteftini  poffono  contenere,  ad  un 
cilindro  di  50.  piedi  d’altezza  con 
due  onde  di  diametro ,  vai  a  dire  a 
1080.  onde  cubiche  di  Solidità  :  ora 
un  piede  o  172S.  pollici  cubici  d’  ac¬ 
qua  pefano  circa  72.  libbre;  dunque 
1080.  ne  peferanno  45.  è  dunque  co- 
fa  evidente,  che  il  tubo  inteftinale, 
fenza  efler  dilatato  al  di  là  di  quan¬ 
to  può  efferlo  naturalmente,  può  con¬ 
tenere  trenta  volte  più  liquido  di 
quello  che  in  effo  da  un  lavativo  vie¬ 
ne  introdotto. 

Efaminiamo  adeffo  qual  Sia  la  por¬ 
zione  degl’  inteftini  che  contiene  il  la¬ 
vati-* 


vativo .  Se  il  canal  alimentare  fotte 
fopra  una  linea  retta,  è  chiaro  chela 
forza  colla  quale  l’acqua  zampilla 
dalla  cannella ,  potrebbe  portarla  af¬ 
fai  lunge,  fe  le  diverfe  inflettìoni  dei 
colon  forzandola  a  cangiar  direzione 
non  le  faceflero  perdere  tutta  la  quan¬ 
tità  del  moto  proiettile,  che  comuni¬ 
cato  viene  alla  fletta  dal  peftone;  el¬ 
la  non  ha  dunque  altro  piu  che  un 
moto  progredivo ,  vai  a  dire,  che  la 
parte  A  non  afcende  fe  non  fe  per¬ 
chè  viene  fpinta  dalia  parte  B  ;  la 
porzione  dell’ intefti.no  che  racchiude 
il  liquore  farebbe  dunque  uguale  ad 
un  tubo,  il  quale,  avendo  due  onde 
di  diametro,  aveffe  un’altezza  f uffi¬ 
ciente  per  contenere  una  libbra  e  mez¬ 
za  d’  acqua  ;  il  che  riviene  ad  un  pie¬ 
de,  fe  altre  forze  non  concorreffero , 
diminuendo  la  capacità  degl’  inteftini , 
a  far  rifluire  il  liquore  in  alto  e  ab¬ 
batto  .  Quelle  forze  fono  1*  abbaflamen- 
to  del  diaframma ,  e  la  contrazione 
delle  fibre  anulari  degl’  inteflini  :  fi 
può,  io  credo,  fupporre,  fenza molto 
dilungarli  dalla  verità  ,  che  quella 
compreffione  tolga  agl’  inteflini  la  me¬ 
tà  del  loro  diametro  ;  la  capacità  del 
cilindro  non  farà  dunque  altro  più  che 
la  quarta  parte  di  ciò  eh’  ella  era  ,  ed 
in  confeguenza  per  contenere  la  me- 
defima  quantità  di  liquore  ,  bifogna 
ch’egli  abbia  quattro  volte  più  di  lun¬ 
ghezza,  cioè  quattro  piedi.  Si  può 
dunque  afficurare,  che  nello  flato  na¬ 
turale  i  lavativi  non  oltrepattano  il 
co'on ,  e  che  non  fi  eftendono  nella 
quinta  parte  dei  canale  alimentare. 
Perchè  dunque  non  proccurare  di  far 
pervenire  le  iniezioni  in  tutto  quello 
canale,  fe  la  valvola  di  Tulpio  non 
divieta  ai  liquidi  di  tranfltare  dal  cie¬ 
co  nell’  ileo ,  come  penfano  Fabrizio 
à'  iAc  mi  averi  dente  ,  Wmslovio  ,  Haller  , 
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ex ,  e  come  lo  prova  il  meconio ,  che 
trovali  in  quantità  grande  negl’ inte¬ 
flini  tenui  dei  bambini,  ed  anche  nel¬ 
lo  flomaco:  i  lavativi  che  fi  vomita¬ 
no  per  la  bocca  nella  paffione  ilia¬ 
ca  ,  poflòno  altresì  ettere  recati  in 
prova . 


Veggiamo  attualmente  qual  efler 
potta  il  loro  effetto.  Eglino  fi  dan¬ 
no  come  alimenti ,  o  come  rimedj  : 
come  alimenti  quando  il  nutrimento 
non  può  pattare  nello  flomaco,  ofog- 
giornare,  o  di  là  valicare  nel  duode¬ 
no.  S’impiegano  a  titolo  di  rimedj, 
per  evacuare  delle  materie  dagl’  inte¬ 
ftini  ,  per  rilattarli  quando  abbiali 
troppa  tenfione,  per  dar  loro  del  to¬ 
no,  allorché  l’hanno  perduto,  o  per 
cagionare  una  revulfione  verfo  le  par¬ 
ti  inferiori  rilattando  i  vafi,  e  per 
calmare  V  ardore  del  fangue  diften- 
dendo  i  folidi ,  difeiogliendo  V  addenfa- 
mento  infiammatorio  del  fangue  me¬ 
de  fimo  ,  o  fomminiflrando  agli  umori 
un  veicolo,  che  ne  dilavi  le  materie 
acri ,  e  le  prepari  ad  una  pronta  eva¬ 
cuazione  . 

Se  i  lavativi  fiano  indicati  come 
alimenti  ,  eh’ è  quanto  può  aflorbire 
una  picciola  porzione  d’  inteftino  , 
nella  quale  la  natura  ha  metto  sì  po¬ 
chi  vafi  riaflòrbenti ,  che  d’altronde  non 
pottono  compiere  fe  non  difficilmente 
la  loro  funzione,  la  gran  quantità  di 
muco,  che  ricuopre  le  pareti  degl’  in- 
teflini  grotti  dovendo  oftruire  i  loro 
orifizi ,  quindi  ottervafi  che  i  lavativi 
nutrienti  fottengono  pochiffimo  le  for¬ 
ze  degl’  infermi . 

Se  fi  mettano  in  ufo  come  rime¬ 
di  ,  eglino  foltanto  pottono  evacuare 
le  materie  contenute  negl’  inteflini  grof- 
fi ,  e  quindi  i  vermini  fono  al  coper¬ 
to  dei  loro  attacchi .  Se  il  foggiorno 
delle  materie  acri  fia  negl’ inteflini 
tenui,  eglino  non  eftendono  la  loro 
azione  fin  agli  fletti  ;  fe  fi  dieno  co¬ 
me  (limolanti,  etti  comunicano  la  lo¬ 
ro  azione  folo  al  colon,  il  quale  di 
rado  ne  ha  d’ uopo  ,  o  ne  ha  mi¬ 
nor  d’uopo  degl’  inteftini  tenui;  le 
vifeere  hann’  elleno  degli  fpafimi 
troppo  violenti  ?  la  cagione  irritante 
trovafi  di  rado  nel  colon  ,  giacché  fa¬ 
rebbe  ben  predo  evacuata  ;  ma  affai 
più  fpefio  riflede  nell’ileo,  ed  ancora 
più  nel  duodeno.  Se  la  loro  azione 
debba  portarfl  fui  fangue ,  ella  rimar¬ 
rà  indebolita  comecché  la  fuperficie, 
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la  quale  s’impregna  di  liquidi  ,  è  po¬ 
co  eftefa ,  e  perchè  ha  pochi  vafi  af¬ 
forbenti  . 

Poiché  i  lavativi  fono  sì  infuffi- 
cienti  ,  efaminiamo  1’  effetto  d’  una 
iniezione  ,  che  fi  eftendeffe  in  tutti 
gl’ inteflini ,  cioè  fopra  una  fuperficie 
di  15.  piedi  quadrati  .  Se  fi  faccia 
attenzione,  che  una  gran  parte  di 
quella  fuperficie  è  foderata  d’  un’  infi¬ 
nità  di  piccioli  vali,  fempre  pronti 
ad  afforbire  i  liquidi ,  che  fi  prefenta- 
110  alle  loro  imboccature  ,  fi  potrà  giu¬ 
dicare  della  quantità  ,  eh5  è  poffibile 
introdurre  per  quella  via  .  Si  avrebbe 
dunque  con  ciò  un  mezzo  affai  effi¬ 
cace  e  pronto  di  portare  nella  mafia 
degli  umori  i  rimedi  appropriati  alle 
differenti  circoflanze  ,  ed  in  tanta 
quantità  che  il  fi  voleffe ,  e  fenza  te¬ 
ma  che  foggiaceflèro  ad  una  grande 
alterazione  innanzi  di  arrivarci.  Ma 
fe  non  agendo  che  mediatamente  nel¬ 
le  malattie,  le  quali  non  hanno  la 
loro  fede  negli  organi  della  digeflio- 
11  e ,  producon  eglino  effetti  così  falu- 
tari  ;  cofa  farà  allorché  rifiederanno 
elleno  in  quelle  vifeere,  come  la  col¬ 
lera,  la  palfione  iliaca ,  l’infiamma- 
gione  deilo  llomaco,  le  ollruzioni,  le 
infiammagioni  del  mefenterio,  del  fe¬ 
gato,  ec. ,  in  quelle  febbri  putride, 
che  cagionano  il  riafforbimento  di  una 
bile  troppo  efaltata,  e  nelle  quali  le 
prime  vie  trovanti  riempiute  di  ma¬ 
terie  aìcalefcenti  ?  Vi  avrebbero  foc- 
corfi  più  pronti ,  e  più  ficuri  di  que' , 
che  prefenterebbero  a  fiffatte  materie 
un  dilavante  acido  ì  Se  la  putridità 
degli  umori  foffe  già  confiderabile  per 
aver  motivo  di  temerne  la  maligni¬ 
tà,  nulla  farebbe  più  facile  che  f  in¬ 
trodurre  una  fufficiente  quantità  di 
Chin-china  diluita  in  un  veicolo  affai 
grande  per  difeiorre  quelle  materie 
acri ,  feemare  la  loro  attività  ,  ed  e- 
vacuarle  fubita mente .  Quelle  iniezio¬ 
ni  non  farebbero  meno  utili  in  quei 
vecchi,  e  in  quei  temperamenti  de¬ 
boli,  ripieni  di  materie  pituitofe,la 
cui  fede  è  nelle  prime  vie  ,  e  che 
portate  nella  inaffa  del  fangue  danno 


luogo  a  tante  ollruzioni,  a  tante  fal¬ 
le  peripneumonie,  apoplefie,  fluffio- 
ni  catarrali,  ec.  Diffoluzioni  refe  fa- 
ponacee  e  ftimolanti  ,  difeiorrebbero 
quello  glutine  ,  lo  diftaccherebbero ,  lo 
evacuerebbero,  e  renderebbero  il  to¬ 
no  agl’  inteflini  ;  riafforbite  dai  vafi 
lattei  ,  andrebbon  elleno  a  produrre 
i  medefimi  effetti  in  tutti  i  canali 
della  macchina  .  Tutto  giorno  veg- 
gonfi  delle  perfone  affalite  dal  tenia  , 
Tulle  quali  i  rimedi  più  adattati  non 
producono  altri  effetti  che  quelli  di 
accrefcere  i  fintomi  irritando  quell’  in¬ 
fetto  .  Per  diflruggerlo  non  v’avrebbe 
mezzo  più  efficace  di  quello  di  riem¬ 
piere  gl’ inteflini  di  decozioni  antel¬ 
mintiche  ,  d‘  acqua  mercuriale  ,  ec. 
Immerfo  Quell’  infetto  in  un  fluido , 
eh’ è  per  lui  un  mortale  veleno.  Info¬ 
gnerebbe  che  periffe .  La  maggior  par¬ 
te  delie  malattie  dei  bambini ,  venen¬ 
do  da  un  latte  inacidito  nelle  prime 
vie ,  ficcome  il  dotto  Harts  ha  va¬ 
lentemente  dimoflrato,  non  farebb’  e- 
gli  quindi  un  grande  vantaggio  il  po¬ 
ter  introdurre  gli  afforbenti,  e  gli  al¬ 
cali  in  tutto  il  condotto  inteftinale? 
Quello  pure  farebbe  un  mezzo  affai 
facile  per  arreflare  tutte  le  fpecie  di 
diffenterie,  fluii]  epatici,  diarree,  lien- 
terie  ,  fluffi  celiaci  ,  ec.  dilavando, 
correggendo  1*  acrimonia  degli  umori, 
rendendo  il  tono  agl’  inteflini ,  riflrin- 
gendo  1’  eftremità  dei  loro  piccioli 
vafi  efalanti  ,  ridonando  l’azione  ai 
minuti  vafi  afforbenti  ,  e  difatturan¬ 
doli,  allorché  un  muco  troppo  abbon¬ 
dante,  o  qualch’ altra  cagione  ne  chiu¬ 
da  gli  orifizi,  fecondo  le  diverfe  in¬ 
dicazioni  ,  che  prefentate  veniffero 
dai  vari  cafi .  Si  fupplirebbe  alle  fun¬ 
zioni  dello  flomaco  iniettando  una  ma¬ 
teria  nutritiva,  fluida,  e  già  aflimi- 
lata  alia  natura  de’  noftri  umori  co¬ 
me  alla  linfa  degli  animali  difciolta 
nell'acqua,  vai  a  dire  ai  brodi;  o  un 
chilo  elaborato ,  che  d’ altro  più  non 
ha  d’uopo  che  dell’azione  dei  noftri 
vafi  per  effere  un  vero  fangue ,  come 
il  latte.  Quello  mezzo  mi  parrebbe 
utile  eziandio  negli  etici ,  ne*  quali 

il 


il  latte  foggiornando  in  uno  ftomaco 
indebolito,  e  poco  atto  a  compiere 
le  lue  funzioni,  diviene  in  elfo  acre, 
e  porta  nel  fangue  un  nuovo  princi¬ 
pio  d’acrimonia.  Si  fcoprirebbero  for¬ 
fè  con  ciò  degli  fpecifici ,  che  non  ci 
fono  noti,  perchè  fiamo  forzati  ad 
impiegarli  in  troppo  picciola  quanti¬ 
tà.  In  quelle  malattie,  che  termina¬ 
no  con  una  crifi  ,  la  cui  evacuazione 
fegue  da  baffo ,  fe  ad  un  polfo  fvi- 
luppato ,  e  ad  altri  fegni  che  annun¬ 
ciano  la  cozione,  lì  vedeffe  fuccedere 
un  polfo  veramente  intellinale  accom¬ 
pagnato  da  intirizzimenti  ,  torpori , 
laflfezze,  dolori  di  reni,  borborigmi, 
e  da  altri  fintomi ,  che  precedono  la 
diarrea  critica,  non  farebb’ egli  un  be¬ 
ne  T  ajutare  la  natura  ,  nlaffando  i 
vali  con  iniezioni  ammollienti  ? 

Un  vafe  fatto  come  le  ordinarie 
fciringhe ,  ed  affai  grande  per  conte¬ 
nere  la  quantità  di  liquido  necefifaria 
per  fiffatte  iniezioni ,  farebbe  troppo 
voluminofo ,  e  troppo  imbarazzante 
per  tal  oggetto.  Sarebbe  cofa  molto 
più  femplice  il  rendere  fiffatti  Uro- 
menti  afpiranti ,  e  follanti  ad  un  tem¬ 
po  medefimo.  Ec^o  la  maniera  che^  io 
penfo  ,  che  potrebbpnfi  collruire.  Mat¬ 
tamente  uniti  al  Corpo ,  fi  adattereb¬ 
bero  infieme  dite  tubi  di  ferro  bian¬ 
co,  o  di  legno,  in  maniera  che  la 
loro  unione  formaffe  una  fpecie  di 
T,  la  cui  tefla  avelie  cinque  in  fei 
pollici ,  ed  il  corpo  un  piede  e  mez¬ 
zo,  e  anche  due  di  lunghezza.  S’ in¬ 
fi  nuerebbe  nel  corpo  T  un  picciolo 
cilindro  di  legno  vuoto  di  un  pollice 
di  lunghezza,  e  di  un  diametro  ugua¬ 
le  a  quello  del  tubo  nel  quale  lo  fi 
attacca  ;  la  parte  fuperiore  di  quello 
picciolo  cilindro  farebbe  coperta  di 
un  pezzo  di  ruojo  rotondo,  attacca¬ 
to  con  un  chiodo ,  in  guifa  che  po¬ 
tette  far^  P  uffizio  di  valvola;  s’in¬ 
collerebbe  cattamente  nel  tubo  un 
pollice  e  mezzo ,  o  due  pollici  preflo 
la  tefla  del  T:  in  quella  fteflfa  tefla 
farebbe  un  limile  picciolo  cilindro, 
corredato  altresì  di  una  valvola  dal 
lato  che  corrifponde  al  cannello.  Co- 


flruita  così  la  macchina ,  fi  unirebbe 
una  ellremità  della  teda  ad  un  tubo 
di  cuojo  fletfibile,  avente  due  pollici 
di  lunghezza ,  il  quale  farebbe  attac¬ 
cato  alla  fciringa,  e  fervirebbe  ad  im¬ 
pedire ,  che  la  macchina  non  fifcom- 
poneife,  o  non  tormentale  il  malato 
nei  moti  che  potrebbe  fare  :  nell’al¬ 
tra  ellremità  del  T  farebbe  il  cannel¬ 
lo.  Si  tufferebbe  P  ellremità  inferiore 
del  corpo  dei  T  in  un  gran  vafe  riem¬ 
piuto  di  quel  liquido  che  fi  volefie 
iniettare.  Ben  concepito  il  meccanifmo 
di  quello  flromento ,  è  facile  fcorgere 
la  maniera  ond’  egli  agirà  ;  allorché  fi 
tirerà  il  pedone  della  fciringa,  la  co¬ 
lonna  d’  aria  ,  che  trovali  nei  tubi , 
patterà  in  parte  nella  fciringa ,  e  la 
valvola  che  giace  nella  teda  del  T 
impedirà  P  ingrefifo  dell’aria  ederiore  : 
è  dunque  neceffario ,  che  P  acqua  del 
vafe  premuta  dall’ aria  ederiore,  tro¬ 
vando  meno  refidenza  nel  corpo  del 
T  afcenda  in  effo  ;  quando  fi  fpingerà 
il  pedone,  l’aria  non  potendo  pattare 
pel  corpo  a  cagione  della  valvola  , 
che  ne  la  impedifce,  farà  forzata  ad 
ifcappare  pel  cannello ,  inalzando  la 
valvola ,  che  giace  nella  teda  del  T  ; 
continuando  la  deffa  operazione,  tut¬ 
ta  l’aria  della  fciringa,  e  dei  tubi  for¬ 
zata  ad  ufcire,  farà  luogo  al  liqui¬ 
do  ;  fi  potrà  allora  adattare  il  can¬ 
nello  ;  una  perfona  fodenendo  lo  dro- 
mento  ,  impedirà  che  non  vacilli , 
mentre  un’altra  tenendo  la  firinga 
con  una  mano ,  farà  agire  il  pedone 
coll’altra,  e  fi  potrà  continuare  P  in¬ 
iezione  finché  l’ infermo  non  potrà  piu 
fofferirla . 

¥  *  *  ¥  * 

OJfervazione  f opra  una  ritenzione 
d'  orina . 

UN  particolare  di  completitene  de¬ 
licata  ,  e  foggetto  a  coliche  ca¬ 
gionate  da  un  umore  di  reumatifmo  , 
eiTendofi  grandemente  rifcaldato  alla 
caccia ,  bevette  al  fuo  ritorno  de^a 
birra  nell’  intento  di  rinfrefcarfi .  AI- 


'orche  volle  metterfi  a  Ietto,  non  po¬ 
teva ‘Orinare  che  difficilmente;  effet¬ 
to  che  da  lui  attribuendoli  alla  bir¬ 
ra  3  credette  quindi  per  follevarfi  di 
bere  un  bicchiere  d’  aquavite.  Ma  1’  im¬ 
barazzo  aumentando  piuttoflo  che  fce- 
mare  ,  prefe  il  partito  di  farli  fcu 
ringare . 

Quello  mezzo  impiegato  di  tempo 
in  tempo,  riufeiva  con  pena  fenza 
levarne  la  caufa .  L’ infermo  a  cui  fi 
facevano  prendere  divertì  rimedi,  an¬ 
noiato  di  patire  per  quindici  giorni , 
e  temendo  con  ragione  le  conseguen¬ 
ze  d’ un  firn  il  accidente  ,  mandò  a 
pregare  il  fuo  Medico  di  venir  a  vi¬ 
sitarlo.  Dopo  le  informazioni  di  tut¬ 
to  ciò  ch’era  feguito,  iiccome  deli’ 
operato,  e  le  afficurazioni ,  che  non 
c’  era  caufa  particolare ,  la  quale  po- 
teffe  far  continuare  fiffatta  difficoltà 
d’orinare,  il  Medico  fleffo  non  efitò 
a  dichiarare  all’infermo,  ch’ella  pro¬ 
veniva  da  una  foppreffionedi  trafpira- 
z ione,  la  quale  avea  determinato  l’u¬ 
more  del  reumatifmo  a  fiffarfi  nella 
vefcica ,  ed  a  formarvi  una  depofizio- 
ne,  che  follante  poteva  guarirfi  per 
via  d’ un’ evacuazione .  In  confeguen- 
za  fi  fece  mettere  l’ infermo  nel  ba¬ 
gno  mattina  e  fera,  e  nel  feflo  ba¬ 
gno  fi  vide  comparire  una  materia 
purulenta ,  che  confermò  il  pronofli- 
co  del  Medico.  Tale  fucceffo  accre- 
feendo  la  fiducia  del  malato  ,  fi  con¬ 
tinuarono  quindi  i  bagni ,  i  quali  fa¬ 
cilitarono  1*  ufeita  del  depofito ,  e  ri- 
flabilirono  il  corfo  delle  orine.  Quan¬ 
do  il  malato  fe  ne  flava  a  letto,  fi 
facevano  applicare  filila  regione  della 
vefcica  dei  cataplafmi  fatti  coi  porri 
peflati ,  e  cotti  nel  burro  frefeo ,  e 
gli  fi  dava  un  brodo  fatto  col  vitel¬ 
lo,  e  col  cerfoglio.  Egli  prendeva  al¬ 
ternativamente  dell’  acqua  calda  collo 
feiroppo  di  violette,  ed  una  tifa  na  fit¬ 
ta  con  feme  di  lino,  dente  di  cane, 
frutte  d’ alchechenge ,  e  liquerizia.  Si 
follecitava  il  ventre  con  lavativi  d’  ac¬ 
qua  calda  e  d’olio  d’oliva.  In  venti 
giorni  fi  pervenne  a  ridurre  il  malato 
in  iflato  di  falute. 
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La  guarigione  fu  perfezionata  con 
un  regime  efattiffimo.  Alle  prime  be¬ 
vande  fi  foflituì  una  infusone  di  ra¬ 
dici  di  bismalva,  ili  cui  fi  aggiunge¬ 
va  talvolta  un  po’  di  vino  a  cagione 
della  debolezza  del  convalefcente .  Ri¬ 
tornate  le  fue  forze,  fu  purgato  col¬ 
la  manna,  e  coll’olio  di  mandorle 
dolci,  e  quindi  poi  fe  gli  preferiffe 
il  latte  tagliato  coll’  acqua  d’orzo. 
Quell’  infermo  dopo  molti  patimenti , 
ebbe  la  confolazione  di  vederli  fana¬ 
to,  e  liberato  dalle  fue  coliche  abi¬ 
tuali  per  via  di  rimedi  femplici ,  ed 
a  portata  di  chiunque. 


OJfervazìone  f opra  delle  ulcere  corro¬ 
denti  in  amendue  gli  occhi ,  del  Si¬ 
gnor  Janint . 


IL  Sig.  Galot ,  Fattore  di  M.  Tom- 
mery  ,  uomo  d’ un  temperamento 
melancolico,  e  foggetto  dalia  fua  più 
tenera  infanzia  alla  tumefazione  del¬ 
le  glandule  del  collo,  fu  afflitto  nell’ 
età  di  40.  anni  da  un’ulcera  corro¬ 
dente  nell’occhio  finiflro,.  I  progreffi 
ne  furono  sì  rapidi,  che  ai  quindice- 
fimo  giorno,  le  tonache  dell’occhio 
effendo  diflrutte  dal  lato  del  grand’  an¬ 
golo  ,  il  globo  fi  vuotò,  e  rirnafe  de¬ 
predò.  Il  vuotamento  di  quefl’ occhio 
non  pofe  fine  ai  dolori ,  che  il  mala¬ 
to  rifentiva  in  tutto  il  capo  dal  mo¬ 
mento  della  formazione  dell’ulcera: 
per  contrario  fopravvenne  in  oltre 
nell’occhio  diritto,  ch’era  Tempre  fla¬ 
to  fano  ,  una  notabile  oftalmia ,  e 
quella  fu  feguita  ben  prefto  da  un 
afeeffo  nella  congiuntiva ,  ed  in  una 
porzione  della  cornea  dal  canto  del 
picciol  angolo  .  L’ afeeffo  fi  aprì ,  e 
l’ulcera,  il  cui  diametro  aumentava 
di  giorno  in  giorno,  divenne  bavofa  . 
La  cornea  perdette  gran  parte  della 
fua  trafparenza;  l’infermo  non  diflin- 
gueva  più  gli  oggetti ,  e  a  tutti  tali 
accidenti  fi  aggi  linfe  un  tumore  fiem- 
monofo ,  il  quale  occupava  tutta  l’e- 
(lenfione  della  guancia  delira ,  un  do¬ 
lore 


Jore  lancinante,  con  fordità  d'orec¬ 
chio  dal  medelimo  lato,  ed  un  au¬ 
mento  nel  volume  delle  glandule  del 
collo. 

Tal  era  la  malattia  del  Sig.  Galot , 
allorché  fi  pofe  fotto  la  mia  cura . 
Lo  (lato  del  fuo  occhio  efìgeva  i  più 
pronti  foccorfi  ;  laonde  per  arrecare 
i  progredì  della  fua  maligna  ulcera, 
lo  toccai  coll’acqua  mercuriale,  me- 
fchiata  con  parte  uguale  d’ acqua  di 
rofa  .  Non  bifognò  fervirfi  più  di  tre 
volte  di  Affatto  topico  per  detergere 
1’ ulcera L’ occhio  fu  bagnato  di  due 
in  due  ore  coll’  acqua  di  Saturno  (a)  : 
fra  ciafcheduno  di  quelli  bagni  s’  Pil¬ 
larono  in  elfo  alquante  goccie  del  pri¬ 
mo  collirio  defcritto  alla  fine  del  fe¬ 
condo  Volume  del  Trattato  delle  ma¬ 
lattie  più  frequenti  del  Sig.  Elvezio . 
Si  applicarono  fui  tumore  flemmono- 
fo  dei  cufcinetti  tuffati  in  una  deco¬ 
zione  di  fiori  di  fambuco  leggermen¬ 
te  canforata  ;  e  fi  fecero  entrare  nell’ 
orecchia  affetta  alquante  gocciole  di 
quello  liquore.  All’ufo  di  quelli  to¬ 
pici  fi  aggìunfe  quello  dei  rimedi  in¬ 
terni ,  come  dei  purganti,  del  fiero  di 
latte,  le  bevande  aperitive ,  e  mar¬ 
ziali,  ed  i  fondenti  in  oppiato. 

Sparito  il  flemmone,  fi  applicò  fili¬ 
la  fommità  della  tefla  un  empiaflro 
vefcicatorio  perpetuo .  La  guarigione 
dell’ulcera  reflò  accelerata.  Le  glan¬ 
dule  tumefatte  furono  coperte  da  pri¬ 
ma  di  cataplafmi  ammollienti ,  e  in¬ 
di  d’ empiaflro  diabotanum  ,  mefchia- 
to  con  quello  di  Vigo  curri  mercurio. 

Tutti  tali  rimedi  produflero  il  più 
felice  effetto;  la  villa  di  quell’occhio 
fi  rifbabilì  a  proporzione  che  1’  ulcera 
fi  andò  diseccando  ;  il  volume  delle 
glandule  fi  ridulfe  a  quello  che  loro 
è  proprio  nello  flato  naturale;  e  la 
ianità  dell’  infermo ,  la  qual  era  va¬ 
cillante  da  tm  numero  d’anni,  rimafe 
fortificata  in  meno  di  tre  meli  di  me¬ 
dicatura  •«, 


Per  correggere  la  deformità  deli’oc- 
r\  ^  Il  ,  io  adattai  all’  ingreflo 

della  di  lui  orbita  un  occhio  poflic- 
ciò ,  il  quale  imita  sì  bene  1’  altro  nel 
colore  dell’iride  ,  e  nei  movimenti, 
che  non  c’è  alcuno,  che  non  lo  pren¬ 
da  per  un  occhio  naturale . 

>  ,  .  /■  r '  -  *  "  *  '  * 
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Ofjervazionè  f 'opra  una  malattìa  ca¬ 
gionata  dall'  infetto  d' acqua  dolce 
detto  Cento-piedi ,  del  Sig .  Valmont 
di  Comare. 

IL  Sig.  di  Beaumont  delle  «Ardenne , 
dell’età  di  20.  anni,  di  un  tem¬ 
peramento  fanguigifo ,  fu  affaldo  nell’ 
inverno ,  e  nella  primavera  dei  1 -769. 
da  mali  di  llomaco,  che  lo  tormen¬ 
tarono  di  tempo  in  tempo ,  con  un 
eccelfivo  appetito.  I  fuoi  dolori  pe¬ 
rò  non  erano  affai  vivaci  fe  non 
quando  le  fue  vifcere  erano  vuote, 
poiché  follo  ch’egli  mangiava,  egli¬ 
no  fi  calmavano  ;  il  che  io  faceva 
fpeflo  ricorrere  a  tal  rimedio .  Final¬ 
mente  verfo  la  metà  dei  mefe  d’  A- 
goflo  ,  quelli  dolori  crebbero  notabil¬ 
mente  ,  e  furono  accompagnati  da 
mali  di  tefla  ,  e  nelle  braccia ,  con 
una  generale  Aanchezza.  Effi  dolori 
aumentarono  di  giorno  in  giorno  ;  e 
pofcia  difcefero  nel  ventre  ,  ove  di¬ 
vennero  sì  violenti  ,  che  l’ infermo 
fi  aggirava  ora  fui  dorfo  ,  ora  fui 
ventre ,  ed  ora  da  un  canto ,  e  dall’ 
altro,  oppure  fi  piegava,  o  fi  allun¬ 
gava  fui  fuo  letto  fenza  fentire  il 
menomo  follievo  ;  come  un  furiofo 
oltraggiava  ognuno,  arrovefciava  tut¬ 
to  ciò  che  gli  veniva  dinanzi ,  met¬ 
teva  a  foqquadro  il  fuo  letto,  efpez- 
zava  tutte  le  fedie  che  fi  attrovavano 
nella  fua  ftanza .  Si  calmavano  quelli 
dolori  tal  volta  fin  a  lafciarlo  pren¬ 
dere  alquante  ore  di  ripofo,  ma  ciò 
non  era,  che  per  ricominciare  poco 

do- 


(a)  Quefl'  acqua  era  compofia  d'  otto  onde  d'  acqua  di  celidonia ,  e  di  do¬ 
dici  onde  dell' efir atto  di  Saturno  di  M.  Gouìard  . 
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dopo ,  e  profeguire  per  tre  interi  gior¬ 
ni;  termine  limitato  ai  fuoi  gran  pa¬ 
timenti  . 

(Jn  giorno  però  efìfendo  andato  al¬ 
la  feggetta,  reftò  forprefo  di  aver  eva¬ 
cuato  non  folo  una  quantità  grande 
di  redimenti,  di  bile,  e  di  altre -ma¬ 
terie,  ma  circa  anche  un  cappello  pie¬ 
no  d’animali  vivi  ,  eh’ erano  cento 
piedi  d’acqua  dolce  .  L’evacuazione 
durò  parecchi  giorni  di  feguitoi  ,  sì 
col  mezzo  dell’  acqua  mercuriale ,  co¬ 
me  di  purganti  chiari ,  ed  era  accom¬ 
pagnata  dagli  fteflf  dolori  nel  ventre . 
Dopo  fiffatto  momento  l’infermo  ri- 
rentiva  tutte  le  mattine  delle  fuma¬ 
ne,  che  gli  afeendevano  dallo  filoma¬ 
co  alla  bocca,  ripigliò  la  falute ,  i 
fuoi  vivi  colori,  e  la  perduta  ila¬ 
rità  . 

Riflettendo  fu  di  tale  fenomeno, 
fiamo  portati  a  credere ,  dietro  la  re¬ 
lazione  fattaci  da  M.  de  Bemmont  de’ 
fuoi  viaggi  ,  che  la  detta  malattia 
non  abbia  avuta  altra  cagione  che  le 
acque  (lagnanti  e  corrotte  eh’  egli  fi  è 
trovato  in  cafo  di  bere.  Per  ovviare 
fiffatti  inconvenienti ,  farebbe  conve¬ 
nevole  far  bollire  le  acque  (lagnanti, 
la  cui  purità  non  è  un  ficuro  garan¬ 
te  che  non  contengano  i  germi  di 
qualche  fpecie  d’ infetto . 

Nonoflante  fe  abbiali  trafandata  ta¬ 
le  cautela ,  e  che  fi  folle  nel  cafo  di 
fupporre  che  un  infetto  qualunque 
foggiornafle  nel  corpo,  noi  crediamo 
che  il  mezzo  più  efficace  per  diftrug- 


gerlo  fia  quello  di  bere  a  digiuno 
dell’ acqua,  ove  abbiali  fatto  difeior- 
re  dei  fale  marino,  e  che  fia  ella  fa¬ 
lata  al  più  poflibile  ;  di  farfi  applica¬ 
re  nel  tempo  medefimo  dei  lavativi  di 
acqua  fimili ,  ma  meno  falata  di  quel¬ 
la  che  fi  beverà ,  e  di  purgarli  con 
medicamenti  3  in  cui  entrino  la  fca- 
monea ,  e  1’  aloè . 


*  *  *  *  * 

Termometro  pei  Bagni, 

I  Bagni  caldi  vengono  fpeflo  ordi¬ 
nati  nelle  malattie.  I  Medici  ri¬ 
chiedono  che  quello  calore  fia  al  gra¬ 
do  25.  del  Termometro  di  Monfieur 
di  Beaumur .  Per  conofcere  quello  gra¬ 
do  col  mezzo  degli  flromenti  di  Fifi- 
ca  ,  è  (lato  immaginato  in  Francia 
un  Termometro  aliai  comodo  .  E' 
quello  una  bottiglia  lunga,  ermetica¬ 
mente  fuggellata ,  nella  quale  (là  rin- 
chiufo  un  picciolo  Termometro  co- 
llruito  fecondo  i  principi  del  detto 
M.  di  Keaumur ,  ed  ove  il  grado  del 
calore  dei  bagni  trovali  principalmen¬ 
te  difegnato.  Si  tuffa  quella  bottiglia 
nell’acqua,  e  fi  vede  il  liquore afeen- 
dere  al  grado  a  cui  deve  falire  affin¬ 
chè  l’ acqua  abbia  il  calore  convene¬ 
vole.  Quella  invenzione  è  aliai  fem- 
plice  ;  ma  è  sì  comoda ,  e  talmente 
utile  ,  che  merita  d*  eflere  annun¬ 
ciata  . 
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Lettera  delCh.Sig.  Dot .  Natale  Giufeppe 
Paliucci  Medico ,  e  Chirurgo  delle 
LL.  MM,  IL  e  RR.  ec.  ad  un  fuo 
amico  '3  a  noi  comunicata . 

Firenze  24.  Luglio  1771. 

Mio  Signore  . 

ATtribuifco  alla  bontà,  e  amici¬ 
zia,  che  ha  per  me,  tutte  le 
dimande,  che  mi  fa  gentilmente  nella 
fua  dei  20.  del  mefe  corrente.  Adun¬ 
que  io  le  rifponderò  con  eguale  inge¬ 
nuità  .  E'  vero ,  che  io  fono  già  da 
qualche  tempo  qui  in  Firenze  mia 
Patria,  a  motivo  di  falute,  (  e  per 
grazia  fpèciale  dell*  Auguftiffìma  ,  e 
Olementiffìma  Imperatrice  Regina  ,  cui 
ho  Tempre  l’onore  di  fervire  );  ed  è 
parimente  vero ,  che  finora  non  feci 
veruna  diligente  premura  ,  per  otte¬ 
nere  il  comodo  del  grande  Spedale , 
Ove  potere  efeguire  con  metodo  le 
mie  cure  ,  e  dimoftrare  i  vantaggi 
della  mia  nuova  ,  e  placida  maniera 
di  medicare.  Ma  quando  ella  udirà 
tutti  i  motivi ,  che  mi  hanno  indotto 
a  quella,  veramente  non  naturale ,  in¬ 
differenza  ,  fono  certo ,  che  mi  feuferà . 

Primieramente  fappia  ,  che  in  oggi 
è  molto  diffìcile  di  ritrovare  quei  co¬ 
modi ,  che  ella  s’ immagina,  là  dove 
fi  (India  una  rigida  economia  .  Chi 
dunque  ebbe  già  mano  in  palla  nell* 
erezione  o  difpofizione  di  qualche  Spe¬ 
dale  (piccolo,  o  grande,  che  fofie); 
chi  parimente  ne  vede  molti ,  e  co¬ 
nobbe,  come  fi  nutrifeano  i  malati, 
come  fi  provvedano  di  tutto  il  bifo- 
gnevole,  tanto  pel  loro  foffentamen- 
to,  che  per  la  cura;  e  che  non  igno- 
G  'tornale  di  Med .  Tom.  IX. 


ra  tutto  ciò ,  che  fa  di  bifogno  per 
quella  cura ,  difficilmente  può  azzar¬ 
darli  a  intraprenderne  in  luogo,  ove, 
per  quei  rifleffi ,  non  è  ficuro  di  £rie- 
lare . 

Aggiunga  la  gelofia,  che  fubito  fi 
dà  ,  inoltrando  fpontaneamente  ,  in 
luoghi  così  pubblici ,  nuove  maniere 
di  curare,  totalmente  oppofte  a  Ile  pre¬ 
cedenti.  Élla  non  ignora  punto  i  cat¬ 
tivi  effetti  di  quel  moftro,  che  sfigu¬ 
ra  tanti  uomini,  in  ifpecie  della  no- 
lira  Arte.  La  gelofia,  come  V. S.  la 
beniffimo,  produce  i  libelli,  che  la¬ 
cerano  la  reputazione  a  chi  per  vie 
rette  fe  1*  acquilla  .  La  medefima  fi 
sforza ,  con  finte  lettere  (  inferite  pu¬ 
re  nel  Giornale  Fiorentino  )  e  altri 
mezzi,  di  togliere  l’onore  delle  più 
utili  feoperte  a  chi  io  merita.  Effa 
parimente  infpira  da  per  tutto  la  dif¬ 
fidenza ,  le  cabale,  i  complotti,  che 
ad  altro  non  tendono,  fe  non  che  ad 
opprimere  la  verità,  e  chi  la  produce 
per  vantaggio  del  Pubblico.  Or  come 
tutto  quello  coffa  dai  fatti ,  ed  è  ve¬ 
rismo  pure  ciò  ,  che  dice  Linden  : 
“Non  magis  invidet  mendicus  mendico , 
quam  Medicus  Medico  :  Perciò  non  fi 
maravigli  più ,  fe  io  cerchi  Tempre 
di  vivere  a  me ,  remoto  quanto  è  pof- 
fibile  da  quel  moffro ,  che  tanti  danni 
arreca  ai  talenti,  ed  alle  belle  Arti; 
benché  tutte  fieno,  come  dice  pari¬ 
mente  Tullio ,  doni  del  Cielo:  Mrtes 
Deorum  munera  funt . 

Malgrado  tutto  ciò  che  fui  coffret- 
to  a  dire,  non  creda  per  quello,  che 
in  me  fia  eftinto  l’ antico  ardore  di 
fare  delle  ricerche ,  e  fperienze  utili  ; 
maffimamente  poi  in  quel  genere,  di 
cui  ella  mi  parla ,  relativo  cioè  alla 

C  c  c  feo- 


fcoperta  del  mio  Elcotico .  Le  fperieti- 
ze ,  che  ho  già  fatte ,  e  vo  tutt’  ora 
facendo  con  quello  mio  Rimedio 


no  certamente  di  natura ,  che  non  le 
tralafcerò  giammai  ;  perfuafo  che  ne 
vedrò ,  e  ne  udirò  Tempre  dei  buoni 
effetti  ,  anche  in  non  pochi  di  quei 
cali ,  creduti  dagli  altri  Profettori  del 
tutto  incurabili.  In  conferma  di  ciò 
potrò  qui  narrarle  in  fuccinto  una 
nuova  cura,  che  prova  l’utilità  reale 
di  quel  mio  Rimedio.  Ella  già  avrà 
letto  nel  nono  tomo  del  Giornale  Ve¬ 
neto  di  Medicina  (N.  XIII  )  in  qua¬ 
li  anguflie  s’ era  ritrovato  a  Frifinga 
il  Sig.  Giovanni  Mampieri  (  Aiutante 
di  quei  Vefcovo ,  e  Principe  del  S.R.L  ) 
prima  che  ricorrette  per  lettera  ai  miei 
configli . 

La  di  lui  gravittima  malattia  confi- 
flevà  propriamente  in  Strume  o  Scro¬ 
fole  di  cattivittìma  indole,  che  lo  af¬ 
fliggevano  già  per  lo  fpazio  di  piu  an¬ 
ni  ,  in  cui  aveva  confultato  varj  Pro- 
feflòri ,  de’  più  accreditati,  in  nume¬ 
ro  di  dieci  ;  i  quali  avevano  fuccettì- 
vamente  metto  in  ufo,  ma  in  vano, 
tutto  ciò,  che  l’Arte  fuggeriva  loro 
di  più  efficace.  Confiftevano  le  me- 
defime  in  tumori  fcirrofi ,  che  face¬ 
vano  corona  intorno  al  collo,  fpecial- 
mente  verfo  i  vali  giugulari,  e  fotto 
la  mandibula  inferiore,  di  cui  erano 
giunti  ad  offendere  grandemente  i  mo¬ 
ti  ,  e  la  maflicazione .  Di  tali  tumori 
fe  n’  erano  formati  ancora  fotto  le 
afcelle  :  e  molti  di  etti ,  dopo  aver 
acquiftata  una  mole  eccettìva ,  accom¬ 
pagnata  da  vivi  dolori,  s’ erano  in  fi¬ 
ne  aperti,  e  formavano  orride  caver¬ 
ne,  con  montuofe  efcrefcenze  all’ in¬ 
torno  ;  ove  la  carne  appariva  rotta  , 
dolente ,  e  cancrenofa .  Le  forze  del 
malato  ogni  dì  più  fi  confumavano , 
ed  ei  s’apprettava  a  gran  patti  verfo 
il  cornuti  termine  di  chiunque  nafce. 
Nel  mefe  di  Luglio  1770.,  per  con¬ 
figlio  di  oneflo  Profettore,  principiò 
l’ufo  del  mio  Elcotico.  Alcuni  cre¬ 
devano  imponìbile,  che  quegli  fciri,  e 
moftruofe  efcrefcenze  dovettero  cedere 
alla  fola  forza  e  applicazione  del  mio 
Rimedio,  e  meditavano  di  attaccarle 


con  pietra  infernale  ,  e  altri  mezzi. 
Ma  il  tempo  gli  convinfe  tutti. 

E  di  qual  piacevole  forprefa  per 
me,  e  per  altri  amici  del  comun  be¬ 
ne  ,  non  è  mai  Hata  la  di  lui  venuta 
qui  in  Firenze?  In  verità  rimafi ,  nel 
vedermelo  comparir  davanti  nei  gior¬ 
ni  addietro  ,  proveniente  da  Frifinga  , 
e  diretto  per  breve  tempo  a  Roma 
fua  Patria  ;  ove  l’ aria  nativa  porrà 
il  figillo  alla  fua  perfetta  guarigione. 
Del  fuo  gran  male  non  rimangono 
più ,  fe  non  che  i  veftigj ,  o  cica¬ 
trici  ,  le  quali  fono  anche  molto  di- 
fcrete;  e  Tempre  più  fvaniranno  me¬ 
diante  l’ufo  giornaliero,  eh’ ei  fa  del 
mio  Rimedio,  dal  quale  non  fi  è  mai 
più  dittaccato ,  da  che  lo  principiò , 
con  le  altre  cautele  interne  da  mepro- 
pottegli .  Da  quella  cura  ,  e  da  altre 
fimili,  con  fondamento  deduco,  etter 
quello  lo  fpecifico  più  idoneo  ,  che 
potta  darfi  contro  le  Strume. 

Per  vie  più  compiacerla  ora  le  di¬ 
rò  qualche  cola  intorno  alle  cure  più 
rimarchevoli,  che  di  prefente  ho  tra 
mano ,  relative  allo  fletto  Rimedio  ; 
fenza  qui  trattarle  di  quelle  già  ter¬ 
minate  ,  e  di  cui  feguiterò  a  darne  il 
difcarico  in  altra  occafione.  Nel  nu¬ 
mero  di  ette  vi  è  per  tanto  una  Sor¬ 
da  ,  una  Cancrofa  nella  gola  e  nel 
nafe,  ed  un’ Anchilotica .  Veda  di  gra¬ 
zia,  che  cali  non  fono  mai  quelli! 
Il  Sig.  Giovannonì ,  di  cui  ho  riporta¬ 
ta  fedelmente  l’ iflqria  nelle  mie  otter- 
vazioni  precedenti ,  godendo  tutt’ ora 
i  frutti  del  mio  Rimedio^,  cerca  pu¬ 
re  che  nei  profittino  ancora  gTT  altri . 
Perciò  fapendo ,  che  fenza  effetto  fi 
curavano  già  da  lungo  tempo  le  due 
prime  Inferme  ,  di  fua  attenenza , 
procurò ,  che  da  una  Città  fubalter- 
na  fi  trafportattero  a  quella  Capita¬ 
le  ,  per  effère  curate  da  me .  Io  devo 
però  confettare ,  che  quantunque  fia 
facile  in  fare  dei  tentativi,  anche  nei 
cali  per  così  dire  abbandonati  éy  fapen¬ 
do,  che  i  miei  tentativi  non  pottono 
mai  nuocere:  con  tutto  ciò  di  mala 
voglia  (  come  può  ettermi  tellirrìonio 
lo  fletto  Sig.  Giovannonì  )  io  m’ indu¬ 
cevo  ad  abbracciare  la  Cttra  tanto  del¬ 
la 


la  Sorda ,  che  dell’  altra .  Ma  1^  fue 
inftanze  vinfero  in  fine  la  mia  ripu¬ 
gnanza  . 

La  fordità  nella  prima  ,  fanciulla 
di  15.  anni,  proveniva  da  una  fpecie 
d’  impetigine  retropulfa  con  rimedj 
aftringenti  o  ripercuffivi,  la  quale  oc¬ 
cupava  fpecial mente  la  parte  capria¬ 
ta  del  capo.  Nè  la  fordità  era  vara¬ 
mente  il  folo  cattivo  effetto,  che  ave¬ 
va  riportato  da  quella  intempefHva 
ripercuffione  di  materia  morbofa  ;  poi¬ 
ché  anche  il  refpiro  s' era  fatto  diffi¬ 
cile,  languide  e  tumide  le  ginocchia; 
con  palpitazione  nell*  epigaftrio  fini- 
firo ,  acroifmo ,  ec.  Tutti  quelli  finto¬ 
mi,  in  ifpecie  poi  la  fordità,  elìde¬ 
vano  da  piu  di  due  anni.  La  fordità 
era  tale,  che  l’ ammalata  moflravafi 
del  tutto  infenfibile  a  qualunque  ga- 
gliardiffimo  llrepito,  e  non  intende¬ 
va  ,  fe  non  che  per  cenni .  Il  mio 
Elcotico ,  della  feconda  fpecie,  fciol- 
to  in  acqua  rofa  ,  e  ftillato  più  volte 
al  giorno  in  ambidue  i  fori  auditori , 
con  altre  cautele,  in  due  mefi  di  cu¬ 
ra  ha  pollo  la  fanciulla  già  in  iflato 
d’ intendere  non  folo  il  fuono  delle 
campane,  e  lo  llrepito  delle  carroz¬ 
ze,  ma  anche  il  fuono  inflrumentà- 
le ,  il  canto,  e  diftingue  affai  bene 
ciò,  che  fe  le  dice  ad  un  tuono  di 
voce  poco  più  alto  del  confùeto.  Lo 
fletto  rimedio,  più  diluto,  ferve  pu¬ 
re  a  diffiparle  una  macchia  o  leuco¬ 
ma  ,  che  aveva  nell' occhio  finiftro; 
e  ch’era  effetto  di  violenta  ottalmia, 
fopraggiunta  a  quella  ripercuffione, 
di  cui  ho  parlato  fopra. 

La  Cancrofa,  d’età  di  anni  in 
circa ,  del  fuo  grave  male ,  (  che  le 
divorava  già  da  qualche  tempo  il  pa¬ 
lato,  e  le  fauci,  eflendendofi  verfo 
le  narici ,  in  parte  già  profondamen¬ 
te  efulcerate ,  e  in  parte  pure  oflrut- 
te  da  maligna  carne,  dolente,  e  can¬ 
crofa  )  non  adduceva  alcun’  altra  ca¬ 
gione,  fe  non  che  un’Erpete  vaga  e 
pruriginofa ,  cui  da  lungo  tempo  fog¬ 
giare  il  fuo  marito.  Qui  il  mio  El¬ 
cotico  ,  parimente  della  feconda  fpe¬ 
cie,  fciolto  nel  fugo  recente  di  pian¬ 
taggine  ,  con  F  aggiunta  di  poco  miei 
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rofato ,  e  applicato  più  volte  al  gior¬ 
no  fulle  parti  offiefe,  or  con  pennel¬ 
lo  ,  ora  con  ifchizzettature  ,  ha  in 
gran  parte  fedati  i  progreffi  del  ma¬ 
le,  refa  la  piaga  delle  fauci,  e  del 
palato  meno  orrida,  la  maflicazione 
e  deglutizione  più  facile,  e  rifchiara- 
ta  la  voce. 

Rifpetto  poi  all’  Anchilotica ,  ben¬ 
ché  quella  fia  una  povera  ferva  ;  con 
tutto  ciò  il  fuo  cafo  non  è  meno  de¬ 
gno  d’ ifloria ,  che  io  pubblicherò  a 
fuo  tempo .  Frattanto  io  qui  le  dirò 
brevemente ,  che  quefla  Donna  quafi 
di  età  quadragenaria  ,  foffriva  per  mol¬ 
ti  anni  un  tumore  grandiffimo  nel  gi¬ 
nocchio  finiflro  s  fpecialmente  nella 
regione  ,  che  corrifponde  ai  condilo 
interno  del  femore.  Il  qual  tumore 
Tempre  più  crefceva  di  mole ,  di  du¬ 
rezza  ,  e  dolore;  in  ifpecie  poi  quan¬ 
do  F  Inferma  flava  in  piedi ,  o  vole¬ 
va  patteggiare  ;  locchè  malamente  e- 
feguiva  ,  ettendo  quel  ginocchio  rigi- 
diffimo,  cioè  Anchilotico.  Il  tumore 
aveva  una  forma  acuminata  o  coni¬ 
ca  ,  firn  ile  quafi  a  quella  di  un  pane 
di  zucchero.  La  fua  ecceffiva  durez¬ 
za  lo  faceva  pattare  generalmente  per 
una  vera  ed  enorme  efoflofi  ,  o  dire 
fi  voglia  efcrefcenza  ottea .  Perciò  dai 
Profettori  che  aveva  confittati  nel 
grande  Spedale,  e  altrove  ,  general¬ 
mente  fe  le  proponeva  per  unico  ef- 
pediente,  anche  mal  ficuro  ,  l’ampu¬ 
tazione,  o  come  dicono,  demolizione 
della  cofcia .  Accortamente  però  1*  In¬ 
ferma  fi  oppofe  Tempre  a  tal  carni¬ 
cina  ,  che  oltre  la  perdita  di  un  mem¬ 
bro  così  ragguardevole  ,  ha  fempre 
congiunto  il  pericolo  della  morte,  in 
ifpecie  nei  corpi  così  mal-andati  o 
cachettici,  come  di  fatto  era  il  fuo. 
La  povera  Donna  in  fine  fi  rivolfe  a 
me,  avendo  intefo  dire,  che  io  ab¬ 
braccio  tutti  i  cali ,  anche  i  più  difpe- 
rati,  come  dicono  appunto  i  miei  an- 
tagonifli . 

Efa minata  che  io  1* ebbi  ,  trovai, 
eh’  era  fiata  tanto  più  giudiziofa  a 
non  lafciarfi  tagliar  la  cofcia,  quan¬ 
to  meno  cauti  co!oro,  che  le  propo¬ 
nevano  tale  operazione;  ingannati  vi¬ 
ci  c  c  %  fibil- 


Abilmente  dalle  apparenze  del  tumo¬ 
re,  che  io  non  giudicai  punto,  co¬ 
me  loro,  effe  re  una  femplice  Efofto- 
fi,  ma  bensì  ,  almeno  in  maggior 
parte,  un  vero  tumor  ridico,  forma¬ 
toli  profondamente  o  tra  il  perioftio 
edotto,  ovvero  dietro  l’ aponeurofi 
del  mufcolo  vado  interno.  La  mia 
diagnod  fi  confermò  poi  dal  fatto  : 
imperciocché  avendo  ammollito  al¬ 
quanto  quel  tumore,  con  l’ affidila  e 
diuturna  applicazione  del  mio  rime¬ 
dio  ,  mi  riefcì  anche  di  farlo  Scoppia¬ 
re,  fenza  alcun  pericolo  o  lefione  dei 
vali,  vifibilmente  intereffati  nella  chi- 
di  di  quel  tumore.  Subito  rotto  ufd 
fuori  una  immenfa  quantità  di  fiero 
mediceo,  che  non  aveva  quafi  alcun 
odore. 

Quindi  fi  depreffe  alquanto  il  tu¬ 
more  ,  ma  offervai  col  tatto ,  che  più 
profondamente  v’  era  anche  altra  chi- 
di  ;  onde  infpirai  alla  povera  Inferma 
tutto  il  coraggio  neceffario  per  pro- 
feguire  nella  cura ,  che  io  le  fo  tutta 
per  carità.  Continua  queda  già  per 
un  anno  intero  ;  nè  io  mi  danco  di 
vifitarla  giornalmente.  Ora  fi  tratta 
di  far  cadere  tutto  l’ambiente  delle 
due  chidi  ,  il  che  fucceflìvamente 
s’ottiene;  e  fi  tratta  pure  di  dittìpa- 
re  affatto  il  dolore,  che  rendeva  que¬ 
llo  male  di  natura  maligna.  Non  è 
da  dubitarli  ,  che  le  adiacenti  offa 
non  fieno  inzuppate  alquanto,  e  for¬ 
fè  caderà  qualche  frammento  dicarie. 
Ma  frattanto  l’Inferma  è  attìcurata  di 
poter  conservare  la  fua  gamba,  e  di 
farne  ufo ,  come  già  fi  offerva . 

I  miei  aridarchi  criticheranno  fen¬ 
za  dubbio  la  lunghezza  della  cura ,  e 
diranno  che  con  1’  amputazione  o  mo¬ 
riva ,  o  guariva  più  predo.  Ma  que- 
do  è  un  fofifma ,  che  fa  fare  anche 
mn  ciabattino  (  fia  detto  con  loro  per- 
mittione  ).  Il  primario  Scopo  del  Me¬ 
dico  è  di  confervare  il  corpo  umano 
in  vita,  con  farlo  godere  di  tutte  le 
fue  membra ,  e  funzioni ,  che  ne  di¬ 
pendono  .  Ed  un  gran  maedro  era  So¬ 
lito  dire:  è  più  valutabile  un  Profef- 
Sore ,  che  dudia  le  maniere  di  preser¬ 
vare  i  membri ,  d’  un  altro  che  gli  ta¬ 


gli  con  eleganza.  Se  poi  fi  lafci  al 
malato  la  Scelta,  egli  Sicuramente 
preferisce  Sempre  la  lunga  cura  alla 
perdita  di  qualfivoglia  membro.  Trai 
molti  efempj,  che  fi  hanno  ,  citerò 
quello  di  un  Ulfiziale,  notittìmo  alla 
Corte,  e  alla  Città  di  Velina  (Mon- 
fieur  Ratte).  Combattendo  nell’ulti¬ 
ma  guerra  ,  ei  ricevè  una  palla  nella 
parte  anteriore  del  ginocchio  ,  che 
tutte  quelle  offa,  che  lo  compongo¬ 
no,  fracafsò.  Ognuno,  con  Sufficien¬ 
te  ragione,  gli  proponeva  l’ amputa¬ 
zione  della  cofcia  ;  egli  repugnò  Sem¬ 
pre,  e  fi  fece  trasportare  a  Vienna, 
ove  io  pure  lo  vifitai ,  e  lodai  la  Sua 
fermezza.  Seguitò  degli  anni  a  curar¬ 
li  ,  a  cudodirfi  ;  rimafe  con  la  gamba 
più  Scarnita,  più  corta,  attefi  i  gran 
frammenti  d’otta,  ch’efcirono  da  quel 
ginocchio:  ma  con  tal  pazienza  evi¬ 
tò  il  pericolo  dell’  amputazione  ,  e 
confervò  un  membro,  di  cui  ora  fi 
ferve  alquanto .  Il  medefimo ,  dopo  le 
molte  beneficenze,  ricevute  dalla  im¬ 
menfa  Clemenza  dei  Sovrani ,  fu  an¬ 
che  eletto  Precettore  nella  loro  Acca¬ 
demia  di  TS^eyftadt ,  effendo  uomo  di 
talento.  Se  adunque  coloro,  che  fono 
ammetti  all’ efercizio  della  nobiliffima 
Arte  Salutare,  foffero  educati  con  le 
vere  matti  me  di  pietà  (  come  fi  con¬ 
verrebbe  )  Saprebbero  anche  esercitar¬ 
la  con  quella  rifleffione,  e  dilicatez- 
za ,  che  richiede  il  ben  pubblico. 

Mi  perdoni  di  grazia  quella  digref- 
fione ,  che  ho  fatta  full’  abufo  di  tan¬ 
te  operazioni .  Rifpetto  poi  a  quelle 
di  Pietra,  indicate  nella  Gazzetta  Pa¬ 
tria  dei  15.  Giugno,  fu  cui  defidera 
qualche  lume;  le  dirò,  che  a  vantag¬ 
gio  dell’  Operatore  fi  atterifce  da  al¬ 
cuni  effere  flato  un  puro  arbitrio  di 
chi  non  ej'k  niente  informato ,  tutto 
ciò  che  vi  fi  legge.  In  tal  cafo  l’Au¬ 
tore  di  effe  (  così  amante  della  veri¬ 
tà  come  lo  dimoftra  il  fuo  Giornale, 
Specialmente  ove  ei  s’  è  prefa  la  liber¬ 
tà  d’ attaccarmi  di  Plagiario)  non  po¬ 
trà  difpenfarfi  dal  darne  erii  fletto  qual¬ 
che  più  efatta  inflruzione  al  Pubbli¬ 
co.  Allora  forfè  vedremo  confermato 
ciò,  che  intefi  Sempre  dire  dai  miei 
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valenti  Maeftri  di  Litotomia:  cioè  che 
per  riefcir  bene  in  quefta  difficile  ope¬ 
razione  (  di  gran  lunga  certamente 
più  difficile  di  tutte  quelle  ,  che  fi 
praticano  all’occafione  di  Parti  )  non 
bifogna  precipitarla:  ma  piuttoftoche 
vantarli  di  farla  in  pochi  minuti,  fa- 
pervi  impiegare  con  prudenza  tutto  il 
tempo  neceffario  .  Effóndo  qui  adatta- 
tiffi  mo  P  affioma  di  Celfo  :  Satcitò ,  qui 
fat  bene  . 

Io  P  afficuro  d’ eflermi  Tempre  tro¬ 
vato  contento  di  avere  adottato  quel 
principio,*  tanto  rifpetto  alle  prime 
operazioni,  e  cure,  che  intraprefi  in 
Parigi,  fotto  gli  occhi  de’ Maeftri  più 
efperti  ,  e  di  quelle  illuftri  Accade¬ 
mie  ,  (  che  nel  feguito  non  Sdegna¬ 
rono  d’ infcrivere  e  me ,  e  le  cofe  mie 
nei  loro  Cataloghi  );  quanto  pure  rif¬ 
petto  a  quelle,  che  feci  pubblicamen¬ 
te  jn  Vienna,  onorato  fpeflò  della  pre- 
fenza  di  chi  prefiede,  e  compone  quel¬ 
la  celebre  Univerfità  ;  come  anche  rif¬ 
petto  a  tutto  ciò  ,  che  ho  intraprefo 
altrove .  E'  chi  fa  ,  fe  operando  con 
la  mia  folita  flemma,  e  col  mio  ve¬ 
ro  metodo  Laterale  ,  (  che  ho  già 
defcritto ,  e  corredato  di  prove  fuffi- 
cienti  )  non  fofle  anche  riefcito  a  cu¬ 
rare  con  reale  felicita  il  Fanciullo  di 
Campi,  (  comprefo  nella  prefata  Gaz¬ 
zetta  )  ,  che  l’invidia  rimofle  dalla 
mia  cura;  ufando  difonelEflìmi  artifi- 
z)  ,  de*  quali  potrà  V.  S.  eflere  piena¬ 
mente  informata  dai  Dotto  Latore  di 
quefta  mia  lettera,  che  me  l’aveva 
propofto  ,  e  raccomandato . 

Del  rimanente  egli ,  che  fi  è  data 
la  pena  di  vifitar  meco  affiduamente, 

(  e  per  più  di  due  anni  )  i  miei  am¬ 
malati ,  in  ifpecie  quelli,  nei  quali  ho 
fatto  ufo  del  mio  Elcotico,  potrà  dar¬ 
gliene  qualunque  notizia  ella  defideri . 
Da  me  ha  ricevuta  piena  libertà  di 
tutto  pubblicare,  rifpetto  all’ efito  dei 
medefìmi  .  Potrà  col  fuo  folito  can¬ 
dore  informarla  delle  cure,  che  me¬ 
diante  quell’  efficaciffimo  Rimedio  fi 
fono  condotte  a  perfetta  guarigione  ; 
ficcome  anche  di  quelle ,  ove  non  fi 
è  potuta  ottenere  ;  o  febbene  ottenu¬ 
ta  ,  s’ è  dipoi  veduta  qualche  ftraordi- 


naxia-j^cidiva,  metamorfofi,  ec.  Co¬ 
me  maflìmamente  fuccede  incerti  ma- 
ligniflìmi  Scirri  e  Cancri  ;  de’  quali 
fpeflb  accade,  che  non  fi  pofla  affat¬ 
to  efterminare  il  veleno ,  in  ifpecie  in 
quei  corpi ,  che  ne  fono  profondamen¬ 
te  infetti . 

Finalmente  egli  ha  per  maffima, 
ricevuta  anche  da  me,  che  rifpetto  a 
ciò  :  Ts^ibil  ocultandum .  Da  effo  dun¬ 
que  ella  faprà  tutto.  Egli  parte;  la¬ 
onde  per  non  perdere  la  fua  occafio- 
ne ,  pongo  fine  alla  preferite,  di  cuo¬ 
re  abbracciandola,  ec. 

***** 

T.  S. 

IL  nobile  Giovine  Brefciano,  che  fi 
è  degnata  raccomandarmi  (  e  per 
cui  m’ impiegherò  volentieri  in  tutto 
ciò  ,  che  vaglio  )  di  prefente  è  in  ar- 
nefe  da  Spedale,  e  fa  le  folite  nojo- 
fiflìme  guardie  preflò  gl’infermi.  Gli 
defidero,  che  durino  poco  tempo;  af¬ 
finchè  abbia  luogo  di  ftudiare ,  ofler- 
vare,  ma  non  fervire  in  tal  guifa  gli 
ammalati.  Al  mio  primo  illuminato 
Maeftro,  Sig.  Dott.  ^Antonio  Cocchi , 
riefcì  di  far  fopprimere,  a  vantaggio 
della  gioventù  ftudiofa,  i  fervigj  più 
vili.  *E'  fperabile,  che  a  qualche  al¬ 
tro  capo  quadro  ,  come  il  fuo ,  riefca 
pure  il  fopprimere  affatto  le  feccan- 
tiffime  guardie,  che  in  Francia,  e  in 
Germania  fi  avrebbero  per  incompa¬ 
tibili  inezie.  Qu;vi  pure  fi  afcrivereb- 
be  ad  una  pretta  a  (Tardità ,  che  un 
giovine  ftudente  dovefle  paffare  nello 
Spedale  quattro  o  cinnue  anni ,  prima 
d’ eflere  ammeflò  a  diflecare  i  mor¬ 
ti.  Mentre  così,  e  non  altrimenti, 
s’imoara  l’Anatomia;  da  cui  ogni  al¬ 
tra  notizia  d’ Arte  deve  principiare  , 
perchè  fia  bene  appoggiata .  Attribui¬ 
ta  al  mio  difintereflàto  zelo  quefte 
deboli  rifleffioni. 
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Memoria  f  opra  la  Sciatica . 

I  Primi  attacchi  della  Sciatica  ordi¬ 
nariamente  fi  fanno  fentire  nell’ 
offa  facro .  Il  vivo  dolore  ,  che  n’  è  il 
fintoma  caratter  ittico ,  di  là  fi  dilata 
con  maggiore  o  minore  rapidità  full’ 
anca  donde  fi  eftende  talvolta  lungo 
tutta  la  cofcia  fin  al  ginocchio,  ed 
anco  in  alcuni  malati ,  fin  ai  piedi . 
La  vivacità  del  dolore,  nonché  lafua 
durazione,  variano  ettremamente .  Ci 
fono  dei  cafii,  ove  la  parte  affetta 
trovafi  per  tal  modo  addolentrata  e 
fenfibile,  che  non  può  foiferire  l’ap¬ 
plicazione  d’ alcun  corpo  ftraniero ,  e 
che  non  permette  all’  infermo  alcuna 
fpecie  di  moto.  L’immobilità  della 
cofcia  è  la  confeguenza  ordinaria  dei 
dolori  anche  moderati;  le  gambe,  e  i 
piedi  dividono  talvolta  fiffatto  inco¬ 
modo,  e  ne’  gran  dolori,  i  mufcoli , 
che  movono  il  tronco  dalla  banda  del¬ 
la  parte  affetta ,  fono  in  una  violen¬ 
ta  tenfìone,  né  pofTono  che  con  pe¬ 
na  ,  e  raddoppiamento  dei  dolori  me- 
defimi,  efeguire  i  loro  diverfi  movi¬ 
menti  .  L’ infermo  é  obbligato  a  fer- 
bar  fempre  la  fletta  fituazione,  pa¬ 
tendo  quando  vuole  abbaffarfi ,  e  pa¬ 
tendo  altresì  allorché  fi  sforza  di  rad¬ 
drizzai  .  In  altri  cafi ,  e  fpecialmen- 
te  appo  i  vecchi,  ne’  quali  il  dolore, 
comecché  divenuto  abituale,  é  meno 
acuto,  i  moti  fono  più  liberi  fenza 
però  ceffare  affatto  d’ elfere  dolorofi . 
Il  tumore  della  parte  affetta ,  non  è 
collante,  niente  più  che  la  rottezza; 
e  tali  fintomi  accidentali  non  fi  otter- 
vano  più  fovente.  E'  cofa  rara  al¬ 
tresì  ,  che  fopravvenga  la  febbre  ;  il 
polfo  conferva  il  fuo  ritmo  ordinario  , 
e  foltanto  avviene  di  fcorgerlo  alcun 
poco  agitato ,  e  convulfivo  nel  forte 
dei  dolore.  Non  c’ é  tempo  determi¬ 
nato  per  la  durazione  della  Sciatica: 
fi  fa  folamente,  ch’ella  é  altrettanto 
più  corta ,  quanto  più  i  fintomi  fono 
violenti  :  neppure  é  decifa  la  lun¬ 
ghezza  degl'  intervalli  tra  ogni  pa- 


rofifmo  :  ella  varia  non  folamente  nei 
differenti  ammalati,  ma  ancora  nello 
fteffo  foggetto  ;  ma  in  generale,  que- 
fro  tempo  di  rernifiìone  è  più  corto 
nei  vecchj ,  e  nelle  Sciatiche  invec¬ 
chiate  .  Comunemente  ,  i  paroffifmi 
ritornano  tutti  gli  anni  ,  allorché  i 
freddi  cominciano  a  farfi  f-ntire.  Ip - 
porrate  mette  la  Sciatica  tra  le  ma¬ 
lattie  d’autunno;  ma  fi  attrovano  dei 
malati ,  che  ne  foffrono  due  o  tre  at¬ 
tacchi  per  anno,  ed  alcuni  hanno  un 
dolore  continuo  più  o  meno  acuto , 
che  ditficulta  alcun  poco  i  loro  mo¬ 
vimenti,  che  i  tempi  piovofi  e  va¬ 
riabili  rendono  affai  più  fenfibile,  e 
che  in  confeguenza  è  per  effi  un  ve¬ 
ro  barometro. 

Dalie  poche  offervazioni  che  abbia¬ 
mo ,  e  che  non  ifpargono  alcun  lume 
fulla  natura  di  quella  malattia,  rifia¬ 
ta  ,  che  le  perfone  più  foggette  alla 
Sciatica  fono  quelle  che  nafcono  da 
parenti ,  i  quali  ne  furono  attaccati , 
o  eh’  ebbero  la  gotta  in  qualche  altra 
parte.  Ella  é  più  comune  negli  uo¬ 
mini  che  nelle  femmine,  e  non  affa¬ 
le  altro  che  quelle,  le  quali  fono  ro- 
bufte ,  e  che  ,  pel  temperamento,  e 
per  la  maniera  di  vivere,  fono  più 
fimili  agli  uomini.  I  giovanettj ,  e 
gli  adulti  fono  i  meno  efpofti  alla 
fìeffa ,  nonché  alle  altre  fpecie  di  ^ot¬ 
ta  .  Sembra ,  che  quella  malattia  fia 
particolarmente  j-iferbata  ai  yecch.j  : 
ella  fuccede  talvolta  alla  cefiàz ione 
dei  mefirui ,  delle  emorroidi  ,  alla 
fopprettione^  delle  evacuazioni  natu¬ 
rali,  o  folite,  ai  reumatifmi,  e  di 
rado  alla  gotta .  Ella  bene  fpeffo  vi 
degenera,  ed  anco  affai  prontamente, 
quando  è  viviffima  ,  vai  a  dire  che 
la  gotta  palla  ordinariamente  dall’an¬ 
ca  ai  piedi ,  e  alle  mani ,  ficcome  da 
quelle  parti  all’  anca  . 

La  Sciatica  é  d’ altronde  una  ma¬ 
lattia  più  incomoda  che  pericolofa . 
Di  rado  ella  contribuire  ad  accele¬ 
rare  la  morte  dell’ infermo .  Anzi  al¬ 
cuni  Autori  credono  piuttoffo  ,  che 
ferva  a  ritardarla  .  Almeno  é  cofa 
certa  ,  che  le  perfone  affai  ite  da  tale 
malattia  vivono  lungo  tempo.  Addi- 
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verrebbe  ciò  femplicemente  perche  el¬ 
la  non  comincia  che  in  un’  età  a- 
vanzatiffima ,  e  perchè  non  ha  luogo 
che  in  certi  temperamenti  robufti  non 
ifpoffati  dagli  eccelli,  o  poco  fortifi¬ 
cati  per  mancanza  di  efercizio  ?  E' 
cofa  eflremamente  difficile,  e  forfè 
imprudente  il  guarirla,  e  tanto  più, 
quanto  lìa  ella  maggiormente  invec¬ 
chiata  .  Lo  St abito  pretende ,  che  la 
Sciatica ,  le  emorroidi ,  la  nefritide , 
ed  il  calcolo  fi  rifcontrino  fpelfo  in¬ 
ficine  ,  fi  f  acceda  no ,  e  fi  producano 
reciprocamente.  Tale  pretenfione  vie¬ 
ne  a  certi  riguardi  giuflificata  dall’of- 
fervazione.  E'  fiato  offervato  in  ge¬ 
nerale,  ed  affili  vagamente,  che  le 
malattie  artritiche  avevano  molta  re¬ 
lazione  dal  canto  delle  caufe  col  cal¬ 
colo  .  Ciò  che  riguarda  l’ emorroidi 
non^è  altresì  certo  ;  e  l’età  in  cui  la 
Sciatica  comparifce  più  frequentemen¬ 
te,  è  pochilfimo  appropriata  per  tale 
evacuazione.  Se  accada  talvolta,  ciò 
che  io  ignoro ,  che  le  emorroidi  ter¬ 
minino  la  Sciatica ,  elleno  hanno  que¬ 
llo  di  comune  con  tutte  le  altre  efcre- 
zioni ,  e  corf  tutti  i  rimedj ,  che  fan¬ 
no  una  grande  rivoluzione  nella  mac¬ 
china  .  Il  folo  pericolo ,  che  corrono 
quelli  malati  fi  è ,  che  la  tefta  del  fe¬ 
more  elea  dall’articolazione,  e  li  ren¬ 
da  gibbofi  .  Allora  ,  conforme  l’ olfer- 
vazione  à'  Ippocrate ,  fi  raduna  in  que¬ 
lle  parti  molta  mucofità ,  e  talvolta 
la  gamba  dimagra  e  fi  fecca,  tutto  il 
corpo  cade  nell’atrofia,  e  in  quella 
fpecie  di  tifi,  ch’egli  nomina-  tf chia¬ 
vica  .  Il  fuoco  folo,  applicato  in  que¬ 
lle  parti ,  può  prevenire  fiffatti  ac¬ 
cidenti  . 

Tra  tutte  le  fpecie  di  gotte  la  Scia¬ 
tica  viene  concordemente  riguardata 
come  la  più  ofiinata  ,  e  la  più  ribelle 
ai  varj  foccorfi  fomminifirati  dalla 
medicina.  Per  venir  a  capo  di  gua¬ 
rirla  ficuramente  e  collantemente ,  fi 
fono  adoperati  nonmeno  gli  alteranti 
che  gli .  evacuanti  ;  fi  pafsò  dai  pur¬ 
ganti  ai  fudorifici ,  e  da  quelli  ai  diu¬ 
retici .  Gli  spedenti ,  gli  aftringenti, 
gli  fpiritofi ,  i  diluenti,  i  rilavanti,  e 
gli  addolcenti  vennero  fucceffivamen- 
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te  Impiegati  :  in  una  parola  ogni  vol¬ 
ta  fi  è  cambiato  metodo  ;  prova  cer¬ 
ta  che  non  n’  ha  alcuno  di  buono ,  e 
forfè  che  non  halli  a  cercarne  di  ge¬ 
nerale,  oppure  di  neffuna fpecie.  L’u¬ 
fo  quafi  inutile  dir  fiffatti  diverfi  me¬ 
dicamenti  ,  ha  dato  nafei  mento  a  quel¬ 
la  moltiplicità  di  fegreti ,  che  fi  fono 
difpenfati,  conforme  il  folito,  quai  ri¬ 
medj  infallibili.  I  Cerretani  comincia¬ 
rono  a  fare  di  loro  giurisdizione  que¬ 
lla  malattia,  e  tanto  più  fi  ebbe  fi¬ 
ducia  ne’  medefimi ,  quanto  maggiori 
erano  le  loro  promelfe.  Lunge  dal  ri¬ 
manere  prodigati  dagl’inutili  sforzi 
dei  Medici  illuminati,  non  ne  rima¬ 
nevano  che  più  incoraggiti ,  ed  in  fat¬ 
ti  avevano  ragione.  Col  cattivo  efito 
non  arrifehiavano  che  d’effer  medi  in 
paraggio  co’  Medici  fteffi ,  e  fe  riufei- 
vano,  venivan  riguardati  come  affai 
fuperiori .  L’ intereffe  dell’  infermo  ve¬ 
niva  calcolato  per  nulla  ,  onde  con 
quella  cieca  prefunzione,  e  quella  te¬ 
merità  ,  bene  fpelfo  funefla ,  che  va 
accompagnata  coll’  ignoranza  ,  ammi- 
niflravano  i  rimedj  più  attivi  a  feon- 
certare  notabilmente  l’economia  ani¬ 
male;  donde  rifultava,  che  quei  ma¬ 
lati,  i  quali  erano  baftevolmente  ro- 
bufli  per  foffirire  tale  fconcerto,  allor¬ 
ché  le  cofe  prendevano  buona  piega , 
rimanevano  guariti  ,  o  grandemente 
follevati  ;  e  che  quelli ,  i  quali  erano 
meno  bene  coflituiti ,  fenza  elfere  li¬ 
berati  dalia  loro  malattia ,  cadevano 
in  altre  più  ferie,  oppure  morivano 
affai  prontamente.  Si  fparfe  un  gran 
numero  di  ricette,  quafi  unicamente 
compolle  di  polveri  temperanti ,  e  af- 
forbenti  ,  e  di  altri  medicamenti  di 
fiffatta  fpecie.  Ma  almeno  quelli  ri¬ 
medi  alfolutamente  inefficaci  non  pro¬ 
ducevano  alcun  trillo  effetto ,  nè  ave¬ 
vano  altro  inconveniente  che  quello 
di  trattenere  il  malato,  e  di  fmugne- 
re  la  borfa .  Non  è  lo  flelfo  d’ un’ al¬ 
tra  fpecie  di  rimedj ,  i  quali  da  pri¬ 
ma  feducevano  colla  loro  efficacia , 
ma  il  di  cui  pericolo  era  tanto  più 
grande,  quanto  maggiormente  il  loro 
apparente  efito  era  flato  più  contrad- 
diflinto.  Io  parlo  degli  amari  nervo- 
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fi ,  antifpafmodici,  e  fpecialmente  del¬ 
la  China-china .  Non  è  cofa  dubbio- 
fa,  che  col  loro  mezzo  non  fi  polla 
venir  a  capo  di  allontanare  ,  e  di 
fofpendere  pel  corfo  di  un  tempo  con- 
fìderabile  i  parofifmi ,  oppur  d’impe¬ 
dire  interamente  il  loro  ritorno .  Ma 
alcune  offervazioni  ben  appoggiate 
fanno  vedere.,  che  gPinfermf, i quali 
ne  avevano  efpepfhentato  gli  effetti- 
più  felici  ,  diveipvano  dopo  qualche 
tempo  languenti,  valetudinarj  ,  fog- 
getti  a  molti  incomodi ,  e  che  parec¬ 
chi  venivano  rapiti  da  morti  repenti¬ 
ne.  Quindi  i  più  falutari  configli ,  che 
dar  fi  pollano  alle  perfone  affai  ite 
dalla  Sciatica,  fi  riftringono  a  que¬ 
llo,  che  non  facciano  ufo  d’ alcun  ri¬ 
medio  interno ,  imperocché  fono  tutti 
dannofi  ed  inefficaci  ;  che  vivano  fo- 
briamente,  evitando  ogni  ecceffo  nel 
bere,  o  nel  mangiare,  o  nei  piaceri 
venerei,  che  vadano  più  riferbati  cir¬ 
ca  la  quantità  e  qualità  degli  alimen¬ 
ti ,  e  delle  bevande,  che  fi  guardino 
dal  freddo,  che  flieno  Tempre  vefliti 
con  abiti  che  tengano  caldamente ,  ed 
in  maniera  da  mantenere  la  libertà 
della  trafpirazione  ;  in  confeguenza  di 
portar  degli  abiti  di  lana,  e  fpecial¬ 
mente  di  fanella  ,  o  per  lo  meno 
d’ avvoglierne  la  parte  affetta;  d’aver 
ricorfo  talvolta  alle  frizioni  fecche 
con  fetole  di  crine,  o  di  panno  di 
lana  ,  e  finalmente  di  ufare  un  efer- 
cizio  moderato  . 

Quanto  ai  rimedi  topici,  che  ven¬ 
gono  impiegati  principalmente  nel 
tempo  del  parofifmo,  ne  fono  fiate  va¬ 
riate  all’infinito  le  formule.  Gli  uni 
hanno  configliato  dei  rimedi  caldi,  al¬ 
tri  hanno  preferito  degli  addolcenti , 
e  dei  rilaffanti  ;  quelli  hanno  impie¬ 
gato  dei  narcotici,  quelli  gli  fpiritofi 
fortificanti.  Si  trovò  chi  ebbe  ricorfo 
all’applicazione  delle  mignatte  ,  a  ca¬ 
vate  di  fangue  locali ,  o  alle  fcarifi- 
cazioni;  ed  alcuni  altri  hanno  gran¬ 
demente  vantate  le  virtù  delle  vento- 
fe,  e  del  fuoco  medefimo  applicato  a 
nudo.  Eglino  fonofi  fondati  fulla  pra¬ 
tica  affai  felice  de’  Giappone!!,  e  de’ 
Chinefi,  i  quali  abbruciano  la  miccia 


fulla  parte  inferma.  Prima  d’effi,  7/?- 
pocrate  erafi  dichiarato  partigiano  di 
fiffatto  metodo .  Egli  fi  attiene  all*  u_ 
fo  del  fuoco  riguardo  alle  malattie 
che  non  cedono  all’efficacia  degli  al-5 
tri  rimedj .  cf  II  ferro,  egli  dice,  fa 
„  ceffare  le  malattie  ribelli  ai  medi- 
„  camenti,  ed  il  fuoco  vien  a  capo 
„  di  quelle,  che  refifiono  al  ferro.  „ 
^  Sembra  eziandio  ch’egli  abbia  cono- 
ìbkito  l’ ufo  della  miccia;  almeno  la 
combuftlone,  ch’egli  propone  col  fi¬ 
no  crudo  nel  cafo  di  Sciatica ,  e  di 
dolor  fiffo ,  lo  è  affai  analoga.  Tale 
rimedio,  fpeffo  efficace,  non  viene 
punto  guidato  ne’  nofiri  climi.  Le 
macchine  dilicate  da  cui  fono  abita¬ 
ti  ,  troppo  fpaventate  dal  fuoco ,  tro¬ 
verebbero  il  rimedio  peggiore  del  ma¬ 
le .  Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  topici , 
eglino  fono  tutti  fuor  di  luogo  nel 
tempo  dei  paroffifmi ,  fuorché  forfè  i 
vapori  fpiritofi  delle  piante,  o  delle 
radici  aromatiche  abbruciate.  Se  i  do¬ 
lori  fiano  moderati ,  convien  fofferirli 
pazientemente  ;  fe  fieno  troppo  vivi, 
ed  affolutamente  infoffribili  ,  abbiali 
ricorfo  ai  narcotici  ,  prefi  interior¬ 
mente,  o  applicati  fulla  parte.  Io  mi 
fono  fervito  talvolta ,  per  follevare , 
con  buon  efito  d’ una  unzione  fatta 
coll’olio  di  verme,  e  di  alquante  goc¬ 
ciole  di  fpirito  volatile  di  corno  di 
cervo ,  e  di  laudano  liquido  del  5>- 
denbant .  In  generale ,  bifogna  feguire 
il  configlio ,  che  ne  reca  la  gotta  nel 
fenfato  difcorfo  ,  che  Luciano  le  fa 
tenere,  ed  in  cui  ella  dichiara,  ch’el¬ 
la  s’irrita  contra  coloro,  che  voglio¬ 
no  cacciarla  coi  rimedi  ,  e  tormen¬ 
ta  meno  quelli ,  che  la  foffrono  pa¬ 
zientemente  . 

Le  perfone  di  un’  età  affai  avan¬ 
zata  deggion  più  d’  ogni  altro  feguire 
un  sì  giudiziofo  configlio;  i.  perchè 
i  loro  dolori  fono  più  foffribili  ;  ^  per¬ 
ché  hanno  affai  minore  fperanza  di 
guarigione.  Per  effi  non  ci  vorrebbe 
meno  della  miracolofa  virtù  della  pie¬ 
tra  filofofale,  o  del  bagno  incantato  di 
Mida ,  in  cui  il  felice  Efone  lafciò  la 
vecchiaia,  e  tutti  gli  incomodi >  che 
V  accompagnano . 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

17.  Agoflo  1771. 


Traduzione  di  una  Lettera  di  M.  Po  no¬ 
me  al  Sig.  TifTot  in  proposto  del [no 
Libro  intitolato  :  Saggi  fulle  ma¬ 
lattie  delle  perfone  del  gran  mondo . 

LE  verità,  che  voi  annunciate  al¬ 
le  perfone  di  mondo  circa  1’  abu- 
fo  che  fanno  della  loro  fanità  ( a )  ;  i 
faggi  configli  che  date  alla  gioven¬ 
tù  ( b )  ,  al  popolo  (c)  ,  ai  Letterati  ( d )  , 
e  lo  zelo ,  che  moflrato  avete  in  uno 
fcritto ,  il  quale  cotanto  intereffa  V  u- 
manità  (e)  ,  v’inalzano  al  pollo  dei 
noflri  primi  maeflri,  e  vi  meritano 
in  oltre  il 'gloriato  titolo  di  amico 
degli  uomini. 

Io  volentieri  fottofcrivo  a  quelli  elo¬ 
gi ,  e,  come  amico,  poiché  voi  mi 
decorate  di  un  sì  bel  nome,  mi  met¬ 
to  alla  tetta  de’  voflri  più  zelanti  fet- 
tatori .  Io  di  fatti  ammiro  la  voflra 
fagacità  in  quella  voflra  ultima  Ope¬ 
ra  ,  e  applaudirei  col  medefimo  entu- 
fiafmo  a  tutto  ciò,  ch’ella  contiene, 
fe  non  avelli  trovato  in  effa  una  crì¬ 
tica  del  mio  fiflema ,  la  quale  poten¬ 
do  divenire  pericolosa  per  quelli  cui 
la  vollra  autorità  foggi ogalfe ,  mi  ob¬ 
bliga  perciò  ad  entrar  in  aringo  cen¬ 
tra  la  medelìma . 

Nel  luogo  del  vollro  libro  ,  ove 
trattate  delle  malattie  de’  nervi ,  voi 
fate  l’ efpofizione  del  metodo  fortifi¬ 
cante,  e  di  quello,  che  gli  è  diame- 
Giornale  di  Med .  Tom.  IX. 


fralmente  oppoflo  ,  e  dopo  d’avere 
biafimato  il  primo,  e  lodato  il  fecon¬ 
do  ,  rigettate  indi  l’ uno  e  l’ altro , 
adattandoli  nonollante  ai  cafi  ,  ove 
fembrano  convenire  ;  il  che  vi  fa  con¬ 
chiudere  in  favore  di  un  terzo,  il 
qual  è  quello  che  li  confonde  amen- 
due  inlìeme. 

Fin  là  non  potete  foggiacere  a  rim¬ 
provero;  ma  divenite  parziale,  quan¬ 
do  ,  terminando  la  vollra  analifi ,  ag¬ 
giungete  che  i  partigiani  dei  due  me¬ 
todi  oppolli ,  cioè  del  rifcaldante ,  e 
del  rinfrefeante  formano  ciafcheduno  del 
loro  un  metodo  generale,  che  appli¬ 
cano  indillintamente  a  tutti  i  mali 
de’  nervi  ;  e  voi  li  oltraggiate  para¬ 
gonando  la  loro  condotta  a  quella  de¬ 
gli  Empirici. 

,,  Se  gli  uomini  pieni  di  genio ,  e 
,,  di  cognizioni,  dite  voi,  che  fono 
,,  alla  fella  di  quelli  fiflemi ,  volelfe- 
„  ro  ben  gittare  gli  occhi  fulle  offer- 
„  vazioni,  che  loro  fono  flraniere, 
„  vedere  gl’  inconvenienti ,  che  anno- 
„  vi  a  trattare  col  mede  fimo  metodo 

dei  mali  oppolli  nella  loro  caufa , 
,,  e  difpregiare  tutto  ciò  che  gli  è 
„  ellraneo,  eglino  aggiungerebbero  a* 
„  loro  fuccelfi  ,  ed  alla  riconofcenza 
,,  che  il  pubblico  loro  deve,  e  com- 
„  prenderebbero  ben  follo,  che  le  re- 
„  gole,  e  i  metodi  generali  fonoper- 
,,  niciofi  in  Medicina.  Quelli  avvici- 

D  d  d  ,,  nano 
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(a)  Ejfaìs  fur  le  maladies  des  gens  du,  Monde  . 

(b)  L' Onanifme . 

(c)  xAvis  au  peuple  fur  fa  fante . 

(d)  De  la  fante  des  gens  de  Lettres . 

(e)  L' inoculai ion  juftifieè . 
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nano  i  maggiori  Medici  agii  Empi- 
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male  con  un  folo  rimedio,  e  pre¬ 
tendono  che  tutti  i  mali  dipendano 
da  una  fola  caufa .  ,,  (  Vedi  Saggio 
f  opra  le  malattie  delle  perfine  del  gran 
mondo  Se  voi.  Signore,  non 

mi  averte  citato  più  fopra ,  e  fe  non 
mi  averte  nominato  come  l’ Autore 
del  fiftema  de’  riìaflanti ,  io  non  rile¬ 
varci  le  efpreffioni  troppo  generali 
colle  quali  ugualmente  condannate  i 
due  metodi  ;  ma  dopo  aver  reclama¬ 
to  i  diritti  che  la  vortra  amicizia  mi 
dà  fulla  voftra  indulgenza,  farammi 
permefTo  farvi  offervare ,  che  per  me¬ 
ritare  il  rimprovero  che  mi  fate, 
bifogna  fupporre  i.,  che  io  impieghi 
il  metodo  umettante  in  tutti  i  mali 
di  nervi,  e  2.,  che  la  malattia,  la 
quale  da  me  trattarti  riconofca parec¬ 
chie  caufe . 

Io  rifpondo  alla  prima  quirtione, 
pregandovi  d’ offervare,  che  non  ho 
avuto  intenzione,  ad  efempio  di  tan¬ 
ti  altri,  di  trattare  delle  malattie  de’ 
nervi  in  generale  ;  ma  che  fonomi  li¬ 
mitato  alle  affezioni  vaporofe  dei  due 
fedì,  ed  al  trattamento  di  una  fola 
parte  delie  malattie  nervofe  ,  eh’  è 
quella,  la  quale,  a  parere  di  tutti  i 
Medici,  riconofce  per  cagione  lo  fpa¬ 
fimo,  o  la  tenfione  della  fibra;  men¬ 
tre  l’altra  comprende  quelle,  che  fo¬ 
no  prodotte  dai  rilaffamento . . . .  Rif- 
ponderò  alla  feconda  quirtione  pre¬ 
gandovi  offervare,  che  la  cagione,  la 
quale  ftabilifco,  è  fola,  e  che  tutte 
quelle,  che  fi  vogliono  affociare  a  que¬ 
lla  ,  affienilo  Millanti,  le  fono  intera¬ 
mente  foggette;  il  che  mi  autorizza 
a  conchiudere  in  favore  di  un  folo  ri¬ 
medio  quando  la  malattia  trovali  fen- 
za  complicazione. 

Dietro  quefia  efpofizione  rimane  a 
provare  ,  che  lo  fpafimo  non  è  il  pro¬ 
dotto  della  tenfione,  e  che  ci  fono 
delle  malattie  vaporofe,  le  quali  ri- 
conofcono  per  caufa  il  rilaffamento 
dei  nervi ,  avvegnaché  fi  trovino  tut¬ 
te  caratterizzate  dallo  fpafimo.  Voi, 
Signore,  fapete  beniffimo ,  che  quarta 
quirtione  ,  agitata  da  lungo  tempo , 


dev'  effere  decifa  da  colui ,  che  forn¬ 
ir)  ini  ftrera  delle  ortervazioni  contrarie 
alle  mie .  Voi  fembrate  perfuafo ,  eh* 
efiftano  di  tali  offervazioni  ;  ma  dove 
fon  elleno?  Tutte  quelle,  che  fin  ora 
mi  fono  fiate  prefentate ,  fono  talmen¬ 
te  ftraniere  alla  quirtione,  che  mrMi- 
ventano  favorevoli .  M.  Brun  1’  ha  di- 
moftrato  colla  fua  rifpofta  ai  Signori 
Roftain ,  e  Marteau  ,  ed  io  attendo 
ancora  quella  che  deve  determinare 
la  difputa  ;  fe  volete  fomminiftrarme- 
la  ,  mi  obbligherete  fenfibilmente  , 
mentre  io  cerco  piu  d’ illuminarmi  che 
d’ iftrnire . 

Replicherò  ancora  una  voltaiche 
io  non  richiedo  già  un  fintomo  vapo- 
rofo,  fofpefo  dall’effetto  incantatore 
di  un  antifpafmodico  ;  ma  un’affezio¬ 
ne  ipocondriaca  ,  realmente  fanata 
da  quelli  pretefi  fpecifici  •  e  quella 
malattia  non  trovali  preffo  i  fanciulli 
di  nove  anni,  nè  predò  quelli  di  no¬ 
ve  mefi  ;  la  fibra  in  tal  età  non  ha 
ancora  contratto  il  vizio  di  cui  fi 
tratta  ;  onde  non  fi  attrova  che  prefTo 
gli  adulti .  I  moti  convulfivi  di  quelli 
appartengono  realmente  al  vizio  del¬ 
la  fibra,  mentre  que’  degli  altri  tro¬ 
vano  la  loro  cagione  nel  cervello  ;  di- 
ftinzione,  che  io  non  faccio  per  voi, 
ma  per  coloro,  che  ofano  entrar  in 
lizza  con  tali  armi. 

Io  vi  prego.  Signore,  di  voler  of- 
fervare  ancora  ,  che  quantunque  io 
ammetta  una  fola  cagione,  non  ^pe¬ 
rò  vero  che  io  non  le  opponga  che 
un  folo  rimedio  ;  ed  il  vortro  rimpro¬ 
vero  è  un  po’  fuori  di  luogo.  Ho  ri- 
conofeiutò  delle  complicazioni  nella 
caufa  vaporofa,  le  quali  domandano 
dei  rimedi  diverfi.  Quelli  rimedi  fono 
deferitti  nel  mio  Trattato  dei  Vapori , 
e  adattati  a  ciafcheduna  delle  compli¬ 
cazioni  di  tale  malattia  :  eglino  fono 
prefi  nella  claffe  degli  alteranti ,  tali 
come  gli  aperitivi,  gli  feioglienti,  gli 
ftomachici ,  gli  antifcorbutici,  ed  al¬ 
tri  ;  non  rigetto  la  cavata  di  fan- 
gue,  gli  emetici,  ed  i  purganti  fi  co¬ 
me  dunque  quella  pratica  farebbe  chia¬ 
mata  Metodo  generale ,  che  ammet¬ 
te  un  folo  rimedio  ,  ed  in  che  raf¬ 
fio- 


fomiglierà  a  quella  degli  Empirici? 

Io  perdono  ad  Avverfarj  poco  ret¬ 
ti  ,  ed  intereftati  a  fcreditare  il  mio 
lìftema,  tutte  le  qualificazioni,  che 
hanno  dato  al  metodo  acquofo  ;  mi 
rimprovero  d’eftermi  dato  la  pena  di 
rifpondere  alle  invettive  di  parec¬ 
chi  . . . . ,  il  perchè  ho  promefto  pub¬ 
blicamente  di  ferbar  in  avvenire  il 
piu  profondo  filenzio  .  Io  crederei 
mancar  efifenzialmente  al  dovere,  che 
l’amicizia  m’impone,  fe  vi  deftì  la 
menoma  occafione  di  fupporre  ,  che 
io  abbia  voluto  mettervi  in  quella 

clafte  :  il  mio  oggetto  non  è  altro 
che  di  teftimoniarvi  con  qual  fbrpre- 
fa  io  aM>ia  letta  la  voftra  critica. 

Ho  l'onore  ec. 

Pomme  ,  Medico  Con - 
fultante  del  Re . 

*  *  *  *  * 

Rifpofla  del  Sig,  TilTot ,  alla  riportata 
Lettera  di  M.  Pomme. 

INnanzi,  Signore,  e  caro  Amico,  di 
rifpondere  alla  voftra  gratiftìma 

Lettera,  eh’ è  sì  piena  di  politezze, 

e  di  amicizia,  io  devo  teftificarvi  il 
mio  fpiacere,  che,  per  difattenzione 
del  mio  Librajo  ,  fiavi  pervenuta 
l’Cpera  da  ;me  ultimamente  data  a 
ftampa  per  altre  mani  diverfe  dalla 
mia .  Eravi  deftinato  uno  dei  primi 
efemplari ,  e  fpero ,  che  almeno  la  fe¬ 
conda  edizione  vi  arriverà  tra  poco . 
Sfortunatamente  ella  raftòmiglia  alla 
prima  ;  imperocché  io  non  ho  potuto 
profittare  degli  avvifi  del  Pubblico , 
e  de’  miei  amici  ;  i  voftri  mi  fareb¬ 
bero  preziofi  ;  e  fe  volefte  comunicar¬ 
meli  ,  li  riceverei  con  tutta  la  ricono- 
feenza ,  ed  avrei  tutta  la  premura  di 
farne  ufo.  Voi  già  avrete  potuto  ve¬ 
dere  nella  terza  edizione  della  Salute 
de'  Letterati  la  mia  premura  a  refti- 
tuire  una  parola  che  mi  onora ,  e 
della  foppreflìone  della  quale  voi  m’  ave¬ 
te  fatta  la  grazia  di  lamentarvene. 
Nella  feconda  edizione  delle  malattie 
delle  perfone  del  gran  mondo ,  dicuife 


la  rapidità  colla  quale  quell’ Opera  è 
fiata  compofta ,  ha  cagionato  un  giu¬ 
dizio  troppo  generale  fulle  medicatu¬ 
re  impiegate  nei  mali  de’  nervi  ;  la 
verità,  e  la  giuftizia  fapranno  ripa¬ 
rare  quell’errore  in  una  maniera,  che 
renderà  tellimonianza  ai  miei  veri 
fenti menti  per  voi.  Alcuni  viaggia¬ 
tori  Inglefi  hanno  già  potuto  accer¬ 
tacene  verbalmente;  ed  io  coglierò 
fempre  con  un  piacere  infinito  tutte 
le  occafioni  di  recarvene  delle  pub¬ 
bliche  prove.  Quanto  al  fondo  delle 
materie  circa  le  quali  noi  non  fiamo 
perfettamente  d’accordo,  mi  permet¬ 
terete  di  rimandarvi  ,  come  ho  già 
fatto,  ad  un’Opera,  che  non  tarderà 
a  comparire  ,  ed  in  cui  efaminerò 
quell’articolo  con  tutta  l’attenzione 
ed  imparzialità  poftìbili. 

Ho  l’ onore  d’  eftere ,  ec. 

Lo  fauna  i  j .  Maggio . 

Tissot  . 

*  *  *  *  * 

Ojferv  azioni  Mediche  con  le  fezioni  del 
cadavere  fatte  dal  Sig .  Dott .  N.  N. 
Medico  in  Tofcana. 

NEI  giorno  $.  Maggio  del  correi 
te  anno  1771.  venne  allo  Spe¬ 
dale  un  uomo  feftagenario  d’  età ,  di 
temperamento  pituitofo ,  poftrato  af¬ 
fatto  di  forze ,  capace  di  proferire  ap¬ 
pena  poche  parole  interrotte  ,  dalle 
quali  fi  potè  inferire,  ch’egli  era  da 
gran  tempo  incomodato  da  un  Mit- 
to  cruento,  e  da  emorragie  per  la  boc¬ 
ca.  Poche  ore  dopo  la  di  lui  venuta 
allo  Spedale ,  fopravvenendo  un*  emor¬ 
ragia,  fpirò.  Se  ne  fece  la  Sezione. 

L’efteriore  afpetto  del  cadavere  nul¬ 
la  m olirò  ,  che  meritafte  di  eftere  no¬ 
tato  ,  fe  non  che  una  certa  fpuma  al¬ 
le  labbra  di  colore  fquallido  ,  quali 
lavatura  faponacea  di  frefche  carni. 

Fatta  la  feparazione  degl’integu¬ 
menti  ,  e  penetrata  col  coltello  la  ca¬ 
vità  dell’  addome ,  forti  dalla  ferita 
una  quantità  confiderabile  d’acqua  fi- 

D  d  d  a  mi- 


ipilifììma  ad  un  fiero  depurato  :  fi 
vide  il  fegato  eccedente  di  mole* 
ma  non  molto  di  durezza  ;  la  milza 
naturale  *  naturale  il  ventricolo  ,  e 
tali  gli  altri  vifceri  tutti  contenuti 
nel  gran  Tacco  del  peritoneo.  I  reni 
però  *  e  le  loro  appartenenze  merita¬ 
rono  la  fpeciale  ron  fiderà  z  ione  degli 
alianti.  Era  il  finiftro  una  terza  par¬ 
te  maggiore  del  naturale  *  e  due  ter¬ 
ze  maggiore  del  deliro.  Quello  poi 
dalla  fua  piccola  pelvi  flaccidittìma 
mandava  il  proprio  uretere  della  figu¬ 
ra  di  ombuto  *  largo  infinitamente  al 
principio ,  e  tre  volte  più  largo  del 
naturale  nel  rimanente  di  lui  tratto , 
pieno  di  orina  *  che  non  fi  poteva 
fcaricare  nella  vefcica  divenuta  farco- 
matofa,  ed  impervia  là  dove  appun¬ 
to  s’impiantava  quell’uretere  medefi- 
mo  .  Nell’  altro  uretere  tutto  era  fano . 

Dall’  apertura  del  torace  fi  rileva¬ 
rono  infinite  fuppurazioni  della  fo- 
ftanza  di  ambedue  i  polmoni*  ed  i 
bronchi,  e  la  fittola  fpirale  fi  videro 
pieni  di  quella  fpuma  medefima  *  che 
fu  accennato  cadere  dalle  labbra .  Il 
cuore,  le  fue  orecchiette*  l’ arterie* 
le  vene*  tutto  era  naturale. 

Nel  dì  15.  dello  tteffo  mefe  un  uo¬ 
mo  fettagenario  *  di  temperamento 
fang.uigno-biliofo  *  di  profettione  con¬ 
tadino  lavoratore  ,  venne  a  quello 
Spedale .  Raccontava  ettere  cinque,  o 
fei  meli  *  nei  quali  febbene  avette  fe- 
guitato  non  interrottamente  le  fue 
fatiche,  s’accorgeva  però  di  fentire 
bella  fua  macchina  un  non  fo  che 
d’indefinibile,  onde  poter  dire*  che 
non  era  fano .  Ettere  poi  venti  giorni 
in  circa  *  che  fopraggiuntogli  un  do- 
loretto  all’ ipocondrio  deliro,  diminui¬ 
to  1’  appetito*  e  le  forze,  fi  facevano 
le  gambe  edematofe*  e  turgido  il  ven¬ 
tre;  in  villa  dei  quali  ,  accidenti  erafi 
determinato  di  venire  allo  Spedale* 
per  curarli . 

Il  Medico  al  medefimo  dettinato  rif. 
centrata  col  tatto  per  vera  la  narra- 
zion  e  della  malattia ,  ed  ottervata  la 
fcar  fità  ,  e  cattivo  colore  dell’  orine , 
fent  ita  manifettamente  l’ umiliazio¬ 


ne il  polfo  piccolo,  batto*  debole* 
e  qualche  poco  ineguale*  pronunziò 
dell’  Afcite*  ed  i  rimedj  farmaceutici 
furono  cavati  dalla  dalle  dei  diureti¬ 
ci  *  e  deoftruenti  *  per  foccorrere  nei 
medefimo  tempo  agli  effetti,  e  non 
perdere  di  mira  la  cagione.  Pel  pri¬ 
mo  fu  fatto  ufo  del  Cremore  di  Tar¬ 
taro  nel  decotto  di  Satta fr.  Per  1*  al¬ 
tro  della  Gomma  Ammoniaco,  Sa¬ 
pone  Veneto,  Rabarbaro  mefcolato , 
e  fattine  boli.  La  mano  Chirurgica 
non  fu  creduta  opportuna  in  vitta 
delle  forze  deboli  troppo*  ed  incapa¬ 
ci  di  refiftere  alla  paracentefi .  Poco 
potè  continuarli  quello  metodo*  per¬ 
chè  fopraggiunta  la  febbre,  convenne 
togliere  lo  (limolo  del  Rabarbaro  ,  con¬ 
tentandoli  di  fottituirvi  il  cicoria  com- 
pofto;  ma  quello  pure  fu  necettario 
di  Jafciare  ,  mancando  di  giorno  in 
giorno  il  polfo  *  e  mantenendoli  la 
febbre  con  manimetta  minaccia  al  pet¬ 
to  .  Appena  potevali  fomminittrare  la 
fcarfa  dofe  del  cremore ,  e  del  decot¬ 
to  .  Sopravvenne  t’ Itterizia,  e  due  gior¬ 
ni  dopo  la  morte.  Si  fece  la  fezione 
del  cadavere,  e  tagliati  i  mufcoli  del 
batto  ventre,  fi  vide  ufeire  un  umo¬ 
re  giallittimo,  calcolato  a  occhio  del 
pefo  di  libbre  diciotto.  Era  1’ epiploon 
quali  confurito,  piccolifiimo  il  ventri¬ 
colo  ,  grande  e  duretta  la  milza, 
iniettati  i  vafi  epiploici ,  e  quelli  de¬ 
gli  altri  vifceri  addominali .  La  mole 
però,  e  la  durezza  del  fegato  non 
eccedevano  di  molto  il  naturale  ;  1’  ala 
finillra  bensì  dei  medefimo  era  parti¬ 
colare,  perchè  sottendeva  a  guifa  di 
lingua  fattili  filma  fino  alla  milza ,  ed 
era  tenacemente  adefa  al  diaframma  . 
La  vena  porta  poi  da  dove  fi  riuni¬ 
rono  i  fei  rami  dei  vifceri  del  batto 
ventre  fino  alla  metà  del  fuo  bratto, 
era  divenuta  qua  fi  cartilaginea  ,  ed 
interiormente  ripiena  d’  infiniti  corpic- 
ciattoli  farcomatofi  ,  i  quali  adefi 
fra  loro  *  ed  alle  pareti  della  vena  * 
impedivano  certo,  almeno  negli  ulti¬ 
mi  tempi,  il  totale  trafporto  del  fan- 
gue  al  fegato.  Da  quella  metà  poi  fi¬ 
no  alla  fua  inferfione  nel  vifeere,  era 
varicofà  a  fegno  *  che  a  prima  vitta 

fi 


fi  farebbe  creduta  un  inteflino,  e  con¬ 
teneva  molta  bile  fuffufca,  al  contra¬ 
rio  della  piccola  ciflifellea ,  che  n’  era 
priva  affatto ,  folo  apparendovi  non 
io  quale  fcarfo  umore,  fimile  di  con¬ 
fidenza,  e  di  colore  alla,  chiara  di 
uovo.  Il  dutto  epatico  aveva  origine 
due  dita  appena  fotto  quel  lembo  del 
fegato,  che  pofa  fui  ventricolo.  Era 
impervio  il  ciftico,  come  ancora  il 
coledoco,  il  quale  fi  perdeva  nel  pan¬ 
creas,  gianduia  anch’effa  ingrandita, 
ed  indurata.  Dai  molti  tagli ,  che  fu¬ 
rono  fatti  al  fegato,  trasudava  fepa- 
rata  la  bile .  Si  pafsò  alla  confidera- 
zione  del  torace,  e  tutto  fu  trovato 
naturalismo ,  toltone  il  lobo  finiflro 
del  polmone,  ove  era  infiammazione, 
quell’  infiammazione  ,  che  fi  offerva 
nella  maggior  parte  dei  cadaveri .  Que¬ 
llo  è  quanto,  ec. 


*  *  *  *  * 

Ejlratto  di  una  Dì ffert azione  del  Signor 
Arnaud  'fopra  gli  Ermafroditi . 

SI  annoverano  quattro  fpecie  di  Er¬ 
mafroditi  j  cioèl’  Ermafrodito  maf- 
chio  ,  1’  Ermafrodito  femmina  ,  1’  Er¬ 
mafrodito  perfetto,  e  quello  imperfet¬ 
to.  Oltre  quelle  quattro  fpecie  d’ Er¬ 
mafroditi  circoflanziati ,  avvi  un  ge¬ 
nere  particolare  di  perfone  mal  con¬ 
formate  nelle  parti  della  generazio¬ 
ne,  alle  quali  non  fi  può  attribuire 
alcun  carattere  d’ Ermafrodito . 

L’Ermafrodito  mafehio  è  il  fogget- 
to  nel  quale  le  parti  genitali  dell’ uo¬ 
mo  fono  perfette  in  tutte  le  loro  di- 
menfioni  ,  figure  e  azioni,  e  nelle 
quali  le  parti  della  femmina  peccano 
per  qualche  particolarità  ;  come  quan¬ 
do  la  vagina  non  trovali  baflevolmen- 
te  aperta  per  dar  ingreffo  ai  membro 
virile,  e  che  abbiavi  una  ufeita  im¬ 
percettibile  per  l’evacuazione  del  fa n- 
gue  meflruale. 

L’Ermafrodito  femmina  è  il  fog- 
getto  ,  che  ha  tutte  le  parti  della 
femmina  proprie  alla  generazione,  ed 
in  cui  le  apparenze  della  virilità  fo¬ 
no  imperfette.  Tale  fpecie  viene  ca- 
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ratterizzata  da  quelle  femmine,  la  cui 
clitoride  è  ifolata;  giacché  nello  fla¬ 
to  naturale ,  può  gonfiarli  notabilmen¬ 
te  nell’  atto  venereo  ;  ma  non  lafcia 
giammai  il  fuo  fito  per  ergerli,  fepa- 
randofi  dalla  faccia  anteriore  dell’offo 
pube.  Ma  fe  ha  la  forma  della  ver¬ 
ga  ,  fenza  però  effer  forata ,  le  rende 
quafi  fimili  agli  Eunuchi ,  i  quali  pof- 
fono  godere  del  coito  fenza  perfetta 
confumazione  dell’atto  venereo. 

Verfo  l’anno  1725.  fu  imprigiona¬ 
ta  a  Parigi  una  figliuola  di  quella 
fpecie  attefo  che  portava  degli  abiti 
da  uomo  :  ella  ufcì  di  prigione  a  con- 
dizion  foltanto  che  farebbe  fempre  an¬ 
data  vellita  da  donna  ;  il  eh’  ella  fece 
con  fuo  grande  difpiacere.  Tal  forta 
di  femmine  fono  affai  rare  in  Euro¬ 
pa;  ma  in  Africa  fono  comuni,  o al¬ 
meno  lo  erano  altrevolte  in  Egitto. 
Quando  elleno  doveano  maritarli ,  fi 
tagliava  ad  effe  la  clitoride  ,  affine 
d’ impedire  che  non  nuoceffe  all’  atto  . 
Ezio  e  Tao/o  d ’  Eginetta  infegnano  il 
metodo  di  praticare  tal  operazione. 

L’Ermafrodito  perfetto,  è,  confor¬ 
me  la  relazione  di  certi  Autori,  quel¬ 
lo  in  cui  fi  trovano  tutte  le  parti  del¬ 
la  generazione  dell’uno,  e  dell’altro 
feffo  ,  col  potere  attivo  e  paffivo . 
1 Alberto  dice,  che  annovi  degli  Er¬ 
mafroditi,  i  quali  incubano  e  fuccuba- 
no  nel  coito ,  fenza  però  poter  gene¬ 
rare  o  produrre.  Quindi  gli  Autori 
non  gli  riguardano  come  Ermafroditi 
perfetti  :  vogliono  che  le  parti  dell’  ti¬ 
no ,  e  dell’ altro  feffo  abbiano ,  ciafche- 
duna  in  particolare,  il  vero  caratte¬ 
re,  che  coflituifce  la  loro  efficacia; 
giacché  fe  attrovanfene  alcune  ,  le  qua¬ 
li  pecchino  per  un  vizio  di  propor¬ 
zione  o  di  azione,  li  ripongono  nella 
claffe  degli  Ermafroditi  mafchj ,  o  in 
quella  delle  femmine. 

La  difpofizione  delle  parti  elieriorì 
non  pare  d’  alcuna  importanza  per  je 
loro  facoltà  ,  mentre  nulla  cangia 
nella  fpecie:  fi  offerva,  che  negli  uni 
le  parti  giacciono  accanto  le  une  delle 
altre.  Talora  quelle  della  femmina 
fono  fuperiori ,  talaltra  quelle  dell’ uo¬ 
mo  .  Ma  la  più  perfetta  difpofizione  è 
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«Nella  che  nulla  cangia  alla  naturale 
dazione  delle  parti,  come  quando 
la  verga  giace  nel  fito  della  clitori¬ 
de,  e  che  i  due  teflicoli  Hanno  rin- 
chiufì  nelle  labbra  della  vulva,  ap¬ 
punto  come  fi  trovano  nello  fcroto 
divido  in  due  parti  uguali. 

Sempre  le  opinioni  fono  fiate  divi- 
fe  fopra  1’  efiftenza  degli  Ermafroditi . 
Ippocrate ,  Galeno ,  Liebauzìo  ,  Vado 
Zacchia  ,  Fabrizio  d'  Acquapendente  , 
non  ne  videro  ,  e  perciò  ,  al  pari 
d’  alcuni  Filofofi  ,  li  negano .  Non  per¬ 
tanto  Annotile  ,  parecchi  Iflorici ,  e 
molti  Autori  Medici,  ne  riferifcono 
degli  efempj,  i  quali  fembra  che  por¬ 
tino  tutto  il  carattere  della  verità . 
Annovi  delle  leggi  pegli  Ermafroditi 
né  Talmud  ,  le  quali  comprendono 
parecchi  articoli  ,  e  donde  i  Gìure- 
confulti  traffero  delle  autorità.  Que¬ 
lle  leggi  farebbero  fiate  iflituite  fenza 
ragione,  e  fenza  applicazione? 

E'  noto  l’orrore,  chela  fuperfliz io¬ 
ne  ifpirò  ai  Romani  -contra  gli  Er¬ 
mafroditi.  Eglino  dalle  leggi  degli  A- 
rufpici  venivano  condannati  ad  effere 
annegati  alcuni  anni  dopo  il  loro 
nafciijnento .  Nell’  ifloria  fi  trovano  le 
crudeltà,  che  venivano  efèrcitate  al¬ 
tre  volte  in  alcune  parti  dell’ Indie 
contra  gli  Ermafroditi,  i  quali,  atte- 
fo  eh’ erano  ili  gran  numero,  veniva¬ 
no  impiegati  nei  lavori,  che  fi  affida¬ 
no  ai  cavalli  in  Europa . 

Vlinio  dopo  Caliafane  ,  afficura  ,  che 
tra  i  V{afomienì ,  ed  i  Mac  He  ni ,  po¬ 
poli  dell’  Africa  ,  c’  era  un  gran  nu¬ 
mero  di  perfone  di  tale  fpecie,  i  qua¬ 
li  avevano  infìeme  una  fcambievole 
coabitazione  carnale. 

Si  fa,  che  Cofiantino  fece  una  leg¬ 
ge  contra  gli  Ermafroditi ,  la  quale  li 
condannava  alla  morte  .  He  aldo  Colom¬ 
bo  ,  Gafpare  Bavino  ,  G.  Schencbio , 
Mart .  Schurg ,  ed  altri  Filici  confer¬ 
mano  1'  efdlenzà  degli  Ermafroditi . 
M.  di  Hennefort  dice  che  a  Surate  fi 
trovano  ancora  molti  Ermafroditi ,  i 
quali,  con  abiti  da  donna,  fono  ob¬ 
bligati  a  portare  il  turbante  per  far 
conofcere,  ch’eglino  hanno  il  vantag¬ 
gio  dei  due  feffi. 


Che  che  fiane,  poiché  appunto  fili¬ 
la  relazione  de’  Medici ,  e  de’  Chirur¬ 
ghi,  i  Miniflri  Ecclefiaflici ,  ed  i  Ma¬ 
gi  lira  ti  civili  pronunciano  fulla  fpecie 
di  fedo ,  cui  deggion  attenerli  quelli,  a* 
quali  natura  donò  ad  un  tratto  facol¬ 
tà  si  oppofle,  è  dunque  neceflario, 
che  i  Chirurghi  medefimi  fìanodflruiti 
della  flruttura,  e  delle  difpofìzioni , 
che  affumono  le  parti ,  che  le  varie 
fpecie  di  Ermafroditi  coflituifcono . 

Queflo  efame,  ed  il  giudizio  che  fi 
dee  portare ,  fono  d’ una  confeguenza 
tanto  più  grande,  quanto  più  le  leg¬ 
gi  fono  rigorofìffìme  contra  coloro, 
che  mancano  al  giuramento,  che  fo¬ 
no  flati  obbligati  di  fare,  di  non  tifa¬ 
re  che  del  fedo  che  fonofì  riferbati  ; 
mentre  violando  queflo  giuramento, 
fon  eglino  dichiarati  colpevoli  di  pec¬ 
cato  contra  natura  ;  il  che  viene  pro¬ 
vato  da  un  Decreto  del  Parlamento 
di  Parigi,  emanato  nel  1603.,  il  qua¬ 
le  condanna  un  giovane  Ermafrodito 
ad  eder  bruciato,  per  aver  fatto  ufo 
del  fedo,  eh’ eragli  flato  vietato. 

Ciò  fu  per  non  aver  fedelmente  of- 
fervata  la  legge  impofla  alle  perfone 
di  fiffatta  fpecie,  dice  Venette ,  che 
la  ferva  Scozzefe  ,  la  quale  aveva 
feelto  il  fedo  femminino,  e  che  avea 
ingravidata  la  figliuola  del  fuo  Pa¬ 
dróne,  fu  fotterrata  bell’  e  viva  per 
fentenza  del  Giudice. 

Nel  1 663.,  due  perfone  giovani  fu¬ 
rono  maritate  infìeme  nel  Regno  di 
Valenza ,  e  poco  tempo  dopo  fi  tro¬ 
varono  amendue  incinte.  Venne  con¬ 
tra  d’effe  proceduto  criminalmente, 
e  dichiarate  colpevoli  del  peccato  più 
abbominevole ,  furono  condannate  al¬ 
le  fiamme:  ma  Lorenzo  Matteo ,  Dot¬ 
tore  Spaglinolo ,  che  fu  confutato  cir¬ 
ca  le  flede  nell’  iflante  che  venivano 
condotte  al  fupplizio,  decife  in  loro 
favore ,  cioè ,  che  la  Chiefa  avea  dato 
loro  il  poter  di  unirli  indeme,  e  di 
formare  una  medefìma  carne. 

In  Ambrogio  Vareo  fi  trova  la  fi¬ 
gura  di  due  gemelli  congiunti  in¬ 
fìeme  colla  fchiena ,  i  quali  aveano 
entrambi  le  parti  naturali  dei  due 
fedi ,  perfette  ed  efatte  nella  loro  fi¬ 
gura  , 


gura ,  e  nelle  loro  dimenfioni  almeno 
efteriormente .  Tareo  ci  avrebbe  fod- 
disfatto  affai  più,  fe  ci  averte  trafmef- 
fa  la  cognizione  delle  parti  interne. 
Riolano  ci  dà  la  ftoria  di  un  Erma¬ 
frodito  ,  che  avea  la  facoltà  d*  agire 
e  di  foffrire.  Quello  (oggetto,  egli 
dice,  avea  le  parti  dell’uno,  e  dell’ 
altro  fello  perfette  ;  ma  non  eiacula¬ 
va  molto  feme  la  verga  ,  ed  era 
bianca,  e  mediocremente  grotta.  G. 
Faber  Lynieus  cita  un  giovanotto 
bello,  e  ben  fatto,  che  poteva  agir 
a  piacere  coi  due  fettì  .  Wolfio ,  in 
memorabile  com.z»  cent.  16. ,  lifeiifce 
l’ittoria  d*  una  femmina  Ermafrodita, 
ch’ebbe  parecchi  figliuoli  sì  mafchj , 
come  femmine,  e  che  nonottante  avea 
che  fare  colle  fue  ferve,  delle  quali 
ne  ingravidò  alquante . 

U  feguito  nel  Foglio  venturo . 

***** 

Mbhandlung  von  den  Vorbauungs  und 
Vorbereitungfmitteln  bey  den  Toc - 
ken  y  i^c.  cioè:  Trattato  dei  rime - 
dy  preservativi  e  preparativi  del 
vacuolo  ,  con  un ’  appendice  f opra 
l  ufo  ,  e  gli  effetti  del  Tartaro  eme¬ 
tico  ,  del  Sig.  Hirfchel .  Dott.  di  Me¬ 
dicina  .  Berlino ,  prejfo  Bojfe  1770. 

N"EUa  prima  parte  di  queft’ Ope¬ 
ra ,  l’Autore  tratta  dei  prefer¬ 
vativi  centra  la  pefie .  Egli  trafeorre 
i  fintomi  di  quella  malattia  ;  fa  ve¬ 
dere  la  rattòmiglianza ,  ch’ella  tiene 
coi  vainolo ,  ed  avanza  che  potreb- 
befi  guarire  quell’ultimo  cogli  fletti 
rimedi,  che  s'impiegano  nell’altra. 
Quella  prima  parte  è  divifa  in  fei 
capitoli. 

Nel  primo  capitolo,  il  Sig. Hirfchel 
tratta  delle  ulceri  naturali  e  artifizia- 
li ,  come  prefervativi  del  vacuolo  .  Egli 
flabilifce  che  quell’ ultime  mancano  di 
rado,  e  cita  in  tal  propofito  una  of- 
fervazione  del  Sig.  Detharging  ,  ov’  è 
detto,  che  un  fol  fanciullo  avendo 
portato  il  vajuolo  nella  Gronlandia , 
di  due  mila  perfone,  che  ne  rimafero 
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attalite,  fette  foltanto  furono  quelli 
che  non  l’ebbero;  ma  un  Chirurgo 
imprudente  avendo  ferrata  l’ulcera 
innanzi  la  fine  dell’ epidemia ,  l'infer¬ 
mo  prefe  fubito  il  vajuolo,  e  morì. 
Nonoftante  ben  potrebbe  darfi  che  que¬ 
lle  ulceri  naturali  ed  artifiziali  a  nul¬ 
la  fervittero,  fe  fufficien temente  non 
fuppurattero .  Per  provare  quanto  fia 
difficile  prefervarfi  dal  vajuolo ,  1’  Au¬ 
tore  riferifee  molti  efempj  di  fan¬ 
ciulli  ,  che  l’ ebbero  due  volte  natu~>, 
ralmente,  e  appunto  degl’ inoculati  fu¬ 
rono  in  tal  cafo.  La  Buchetta  diKorn/ 
wallis  fu  inoculata  due  volte;  elià 
ebbe  foltanto  dei  piccioli  bottoni  ;  ma 
tre  anni  dopo  fu  colta  dal  vajuolo 
naturale  a  Bath ,  e  morì.  Il  figliuo¬ 
lo  di  uno  Speziale  di  Londra  ettendo 
flato  inoculato  due  volte  ,  ebbe  il 
vajuolo  naturale  15.  giorni  dopo  l’ul¬ 
tima  operazione.  Il  Sig.  Hirfchel  ri¬ 
ferifee  ancora  delie  altre  operazioni 
della  fletta  natura,  aggiungendo  che 
non  bifogna  giammai  fidarli  dell’ in¬ 
oculazione  ,  fe  fi  abbia  avuto  pochi 
bottoni,  e  fe  la  piaga  non  abbia  gran¬ 
demente  fuppurato  ;  finalmente,  eh’ è 
molto  meglio  fare,  per  cautela,  al¬ 
cune  ulcere  artifiziali  al  malato. 

Nel  terzo  capitolo,  l’Autore  parla 
dei  vefcicanti ,  eh’  ei  riguarda  come 
un  grande  prefervati vo  contra  il  va¬ 
juolo  ,  allorché  una  maligna  acredi¬ 
ne  ,  o  qualch’  altro  umore  depravato 
fi  trovi  nel  fangue. 

Nel  capitolo  quarto,  egli  verfa  fo - 
pra  le  incifoni  nella  pelle ,  che  mette 
nel  numero  dei  prefervativi  contra  il 
vajuolo 

Nel  quinto ,  egli  parla  del  pedilu¬ 
vio  e  dei  vapori ,  nonché  dei  fomenti 
umidi  nel  vajuolo  .  Quelli  rirnedj  fer¬ 
vono  ad  attirare  la  materia  virulenta 
verfo  la  pelle.  Fia  fu  è  il  primo  Me¬ 
dico,  che  gli  abbia  impiegati.  Egli 
faceva  mettere  all’  infermo  due  larghe 
camicie,  eh’ erano  chiufe  in  alto,  e 
dalle  maniche  .  Indi  poneva  il  malato 
fìettb  tra  due  martelli  d’acqua  bollen¬ 
te,  uno  dinanzi  ,  e  l’altro  di  dietro, 
fopra  i  quali  dirtendeva  il  dinanzi,  e 
il  di  dietro  della  camicia  :  con  tal 
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mezzo  il  vapore  caldo  deli'  acqua  afcen- 
deva  ;  e  circondava  il  corpo  del  ma¬ 
lato  .  Quelli  bagni  ne  ammollivano 
la  fuperficie ,  e  la  rendevano  propria 
a  lafciar  ufcire  la  materia  vajuolofa. 
Eglino  fono  utililfimi  non  folamente 
nel  cominciamento  della  malattia  , 
innanzi  l’eruzione,  ma  altresì  quan¬ 
do  il  vajuolo  fia  rientrato .  Nel  1764. , 
dice  il  Sig.  Hirfchel ,  durante  l’epi¬ 
demia  ,  non  morirono  a  Peterburgo 
che  io.  perfone  fopra  116.  mila  che 
vi  abitano;  imperocché  i  Rudi  fo- 
gliono  fervirfi  di  quelli  bagni . 

Finalmente,  nel  capitolo  fello,  egli 
tratta  del  [ala ffo  nel  vacuolo.  Ne  fa 
vedere  l’ utilità  per  gli  adulti  ;  ma 
pei  fanciulli  preferifce  l’ applicazione 
delle  ventofe ,  o  delle  mignatte;  efic- 
come  talvolta  dopo  iiffatti  rimedj  fo- 
pravvengono  delle  emorragie ,  dice  ef- 
ferfi  felicemente  fervito  dello  fpirito 
di  Saturno  per  arreftarle. 

*  *  *  *  * 

Libri  nuovi  Oltramontani. 

TRaite  des  maladìes  de  la  poltri - 
ne  igne. ,  ovvero  :  Trattato  falle 
malattìe  del  petto ,  note  j otto  il  nome 
di  Tifi  polmonale,  ove  fi  fviluppano 
le  caufe ,  che  concorrono  a  produrle , 
gli  accidenti  che  ne  ri/ ult ano ,  e  la 
maniera  di  trattarle  ne'  loro  differen¬ 
ti  gradi  ;  del  Signor  Dupre,  Medico 
a  Verfaglies  :  Vari  gì  1770.  preffo  Co- 
fi  ard . 

Quello  Trattato  merita  l’attenzio¬ 
ne  de’  Medici  :  il  polmone  è  il  più 
dilicato  tra  gli  organi  ;  alcun  non 
n’  ha  che  quanto  elfo  lìa  fufcettibile 
d/impreifioni  ,  ed  un’infinità  di  ca¬ 
gioni  poffono  cagionare  la  Tifi  pol¬ 
monare  :  fpiega  la  maniera  com’  ella 
fi  forma;  e  perciò  afcende  alle  fue 
caufe  generali,  e  particolari,  ch’egli 
fvolge  con  grande  fagacità  :  la  carat¬ 
terizza  poi,  e  ne  accenna  i  gradi  dif¬ 


ferenti  .  Egli  termina  l’ Opera  fua , 
che  racchiude  la  più  profonda  teoria, 
coi  mezzi  curativi. 

Bìographie  Jetzlebender  Mlerzte  fa r>c. , 
cioè  :  Biografia  de'  Medici  e  Fifici  vi¬ 
venti  in  Germania ,  ed  in  paefe  fore- 
fiiero  ;  del  Sig.  Baldinger.  Tar.  1.  2.  e 

a  leena  1765?.  1770.,  e  1771.' 

Le  veritable  Medìcìn  igne. ,  ovvero: 
Il  vero  Medico ,  0  il  modo  di  confer- 
var  la  fanita  ,  contenente  varie  prati¬ 
che  di  Medicina ,  Fermacia ,  e  Chirur¬ 
gia  ,  con  parecchi  rimedi  /empiici  efpe- 
rimentati  ed  approvati.  aVarigi  preffo 
Lottin  il  giovine . 

Obfervationum  Medicarum  fafciculus , 
Mufi.  Lentin  M.  D.  ign  in  Comit .  Dan- 
nebergenfi  phyfico  .  Zelle  ,  preffo 
G felli.  Ecco  1  titoli  delle  intereffanti 
olfervazioni  del  Sig.  Lentin,  1.  Indoles 
febris  1765.  2.  de  Senecaradice  ,  eìufi- 
que  viribus  in  inflammatione  pleura ? 
ign  pulmonum  ;  ?.  de  Mer curii  fublima- 
ti  corrofivi  efficacia  ;  4.  de  Corticis 
Veruviani  viri  bus  in  fph  acelo  ;  5.  I^a- 
rìoltf  anni  1766.  6.  de  hydrope  parti- 
culan .  7,  de  eryfimo  ;  8.  de  languore 

fcorbuticorum  maculis  latis  velut  am- 
buflis  ;  g.  de  carcinomate  estratto  cicute? 
fanato ;  io.  de  hepate  fquirrofo  cicuta 
fanato  ;  11.  de  henis  infarfiu  ;  12.  he- 
morrhagia  narium  ;  15.  de  inteflinorum 
erofione  ;  14.  de  melancolia  hyfierica  ; 
15.  cogitata  de  conceptu ;  io.  de  non- 
nulhs  morbìs ,  folis  externis  remedùs 
fanabilibus  ;  17  .de  infortuniis  ex  mer¬ 
curio  fublimato  corrofivo  adhibito;  18. 
de  Corticis  TerUviani  nupti  ad  febres 
rebelles  virtutibus  ;  ip.  de  febribus  fpati- 
cis ,  five  nervofis  ,  earumque  remediis  ; 
20.  de  vifu  fefqui  duplicato  ;  2rt. de 
enormi  hemorrhagia  per  alvum  alu- 
mine  cohibita  ;  22.  de  ernia  menin- 
gum  ;  25.  de  fiftula  thoracis  cum  puris 
expuitione  feliciter  fanata;  24.  de  te- 
flium  obfìru filone  fenibus  familiari . 
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Defc  rizione  dì  due  flromentì  inventati 
dal  Sig.  Herbiniaux  Chirurgo  Leva - 
tore  dì  parti  a  Bruxelles  ,  per  faci¬ 
litare  V  operazione  della  legatura  del 
polipo  della  matrice . 

QUefti  due  ftromenti  fono  Io  firin- 
gi-noào  ,  ed  il  porta-anello  .  Il 
primo  non  è  altra  cofa ,  che  un 
cannello  un  po’  piatto ,  lungo  fette 
pollici ,  fatto  d’ argento  ,  ed  in  modo 
aliai  confidente  per  non  piegarli  ;  il 
calibro  è  largo  altresì  come  quello  di 
una  penna  da  fcrivere;  la  fua  eftre- 
mità  fuperiore  è  lievemente  curvata 
verfo  una  delle  fue  faccie  piatte ,  e 
termina  con  una  fpecie  di  tetta  ugual¬ 
mente  piatta,  nella  quale  v’hanno  pra¬ 
ticati  due  buchi,  o  fpecie  d’occhi  ro¬ 
tondi  ,  dittanti  circa  due  linee  l’ uno 
dall’altro,  pe’  quali  paffano  i  due  ca¬ 
pi  di  un  filo  di  canape,  lungo  venti- 
quattr’o  venticinque  oncie,  nel  mez¬ 
zo  di  cui  fi  è  formato,  per  via  del 
femplice  nodo  ,  l’anello  ,  che  deve 
ttrangolare  il  pedicolo  del  polipo  :  i 
due  occhi  del  cannello  debbono  ettere 
fituati  obbliquamente  dall’alto  al  baf¬ 
fo,  poiché  fe  fi  fituino  trafverfal men¬ 
te  ,  ne  fegue  l’ inconveniente ,  che  il 
nodo  non  ifcorre  quanto  fi  vorrà.  I 
due  capi  del  filo  difcendono  eziandio, 
per  ambi  gli  occhi ,  lungo  il  canale 
di  detto  cannello  fin  alla  fua  eftremi- 
tà  inferiore ,  ove  s’ incontra  un  roc¬ 
chetto  trafverfale ,  che  li  riceve  come 
del  filo  fopra  un  fufo .  Quello  roc¬ 
chetto  ftà  piantato  fopra  due  placha 
d’argento,  alte  circa  un  pollice,  fal¬ 
date  nei  due  lati  etterni  del  cannel¬ 
lo:  egli  è  munito,  in  una  delle  fue 
Giornate  dì  Med .  Tom. IX. 


ettremità,  al  di  fuori  di  dette  plache, 
di  una  chiave  Umile  a  quella  di  un 
orologio  da  faccoccia  ,  per  farlo  andare 
intorno.  Nell’altra  delle  ettremità  del 
rocchetto,  fi  trova  una  ruota  di  rin¬ 
contro,  fermata  da  una  buona  fufta 
di  acciajo ,  che  gli  permette  di  girare 
all’  innanzi ,  ma  che  lo  impedifcedi  da¬ 
re  in  dietro,  fatto  che  lo  fi  ha  girare. 
La  fufta  termina  pofteriormente  con 
una  molla ,  affinchè  comprimendo  fo¬ 
pra  la  medefima  ,  eft'a  fufta  polla  in¬ 
alzarli  ,  e  permettere  allora  alla  vite 
di  girare  in  verfo  contrario;  il  che 
dà  la  libertà  di  fvolgere  il  rocchetto , 
in  cafo  che  fotte  nec  eftario  di  mol¬ 
lare  1’  anello  della  legatura ,  fe  fi  giu¬ 
dicane  di  averlo  ftretto  troppo  alla 
prima,  o  per  ogni  altra  ragione,  che 
prevedere  non  fi  potette .  L’ anello  , 
che  fi  forma  ,  deve  eccedere  in  larghez¬ 
za  il  volume  del  polipo  ,  che  fi  vo¬ 
glia  allacciare,  per  non  rimanere  im¬ 
barazzato  nell’  introduzione  .  Ma  quan¬ 
do  fi  Ila  pervenuto  al  di  fopra  del 
corpo  di  quella  matta,  fi  deve  girare 
il  rocchetto  per  impicciolire  l’ anello 
a  proporzione  che  lo  fi  faccia  afcen- 
dere  verfo  1’  attacco  del  pedicolo ,  col 
mezzo  di  che  fi  può  pervenire  a  far 
afcendere  la  legatura  efattamente  con- 
tra  la  parete  della  matrice . 

Il  fecondo  ftromento  non  è  altra 
cofa,  che  un’ algalia.  Umile  a  quella 
che  fi  adopera  per  fondare  le  femmi¬ 
ne  ,  ma  fenza  occhj  fu  i  lati ,  ed  aper¬ 
ta  in  amendue  le  fue  ettremità .  Dev* 
ettere  piu  lunga  dell’altro  ftromento, 
per  comodo  dell’operatore:  eli’ è  fi- 
milmente  alcun  poco  ricurvata  netta 
fua  ettremità  fuperiore ,  e  ciò  perchè , 
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ficcom’  ella  ferve  di  porta-anello  con¬ 
giuntamente  collo  ftringi-nodo  ,  così 
la  lieve  fua  curvatura  fa  che  meglio 
fi  disbrighi,  durante  l’ introduzione  , 
l’ edremità  dell’uno,  o  dell’altro  dei 
detti  ftromenti ,  allorché  fi  arredano , 
o  fulle  inuguaglianze  del  polipo,  oin 
alcune  delle  piegature  della  membra¬ 
na  interna  delia  vagina ,  o  medefima- 
mente  ancora  per  meglio  entrare  nell’ 
orifìzio  dell’  utero  ;  il  che  fi  fa  per  via 
d’ un  picciolo  movimento ,  o  mezzo 
giro  dello  dromento  arredato .  Qued’ 
algalia  coglie  l’ anello  delia  legatura 
nella  cima  della  fua  edremità  fupe- 
riore  col  mezzo  di  un  refe  dei  filo  ri¬ 
torto,  lungo  una  ventena  di  onde, 
e  ripiegato  in  due,  per  dopo  d’aver 
abbracciato  il  filo  dell’anello  nella 
fua  parte  media ,  difcendere  pel  ca¬ 
nale  dello  ftromento  nella  parte  infe¬ 
riore ,  a  cui  fi  attaccano  nell’ intento 
di  fidare  l’anello  contra  l’ edremità 
fuperiore.  Ma  ficcome  c  necefifario  di 
condurre  queda  edremità  fuperiore 
all’ intorno  del  polipo  per  far  andar 
in  alto  l’anello,  perciò  fi  forma  un 
groffo  nodo  a  quedo  filo  contra  la  fua 
parte  media,  ove  abbraccia  l’anello 
medefimo  :  tal  nodo  è  più  groffo  del 
foro  dell’ algalia,  ove  fi  ferma,  e  non 
può  entrarvi .  Egli  ferve  per  impedi¬ 
re  ,  che  l’ anello  non  fia  troppo  d ret¬ 
to  contra  il  foro ,  col  mezzo  di  che 
lo  dromento  fcorre  a  dritta ,  e  a  fi- 
nidra  all’intorno  dell’anello,  fe  ciò 
fia  neceffario, 

*5 fr  *  *  * 

Stromento  ad  ufo  dei  Sordi. 

N  artifta  di  Schwartzbourg  ,  il 
quale  ha  una  particolar  cognizio¬ 
ne  dell’organo  dell’udito,  ha  immagi¬ 
nato  uno  dromento  affai  ingegnofo 
contra  la  fordità.  E'  quedo  una  fpe- 
cie  di  cornetto  poco  diverfo  da  quelli 
che  ordinariamente  fi  ufano,  e  può 
fervire  a  tutti  quelli ,  la  cui  fordità 
derivi  da  qualche  cagione  ederiore .  Si 
applica  fopra  i  denti  fupériori ,  o  ful¬ 


le  gengive,  ed  i  fuoni  raccolti  in  fif- 
fatta  macchina  vanno,  pel  canale  in¬ 
teriore  ,  a  battere  i  nervi  acudici. 

Diverfe  fperienze  afficurano  E  uti¬ 
lità  di  queda  invenzione.  I  fordi  ca¬ 
pirono  tutte  le  parole ,  che  fi  pro¬ 
nunciano ,  e  nulla  perdono  della  mu- 
fìca  che  dinanzi  agli  deffi  venga  efe- 
guita . 

*  *  *  ¥  ¥ 

D’  un  ìmbufto  di  nuova  invenzione 
ad  ufo  delle  donne. 

TUtti  gli  Anatomici,  ed  i  Profef- 
fori  della  Scienza  Salutare  de¬ 
clamano  ,  ed  a  gran  ragione  contra 
1’  ufo  degl’  imbudi  adoperati  comune¬ 
mente  dalle  donne  d’Europa  per  ap¬ 
parire  con  un  bei  taglio  di  vita  .  Un 
certo  M.  Gerard  Sarto  Francefe  ne 
ha  inventato  uno,  il  quale  per  la  ma¬ 
teria  ,  e  pel  modo ,  ond’  è  fabbricato , 
è  preferibile  a  que’  perniciofilfimi  fin 
ora  ufati.  Effendo  queda  invenzione 
data  affoggettata  al  giudizio  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi  ,  ecco  qual  decifione  ne  recarono 
i  Signori  Macquer ,  e  Tortai,  i  quali 
ne  furono  deputati  all’efame. 

„  Noi  abbiamo  efaminato  per  or- 
3,  dine  dell’ Accademia  degl’ imbudi, 
,,  che  le  fono  dati  prefentati  dal  Si- 
,,  gnor  Gerard ,  Madro  Sarto  a  Re- 
„  ims .  Sono  fabbricati  con  del  feltro, 
,,  particolarmente  preparato,  affai  ro- 
„  budo  e  pieghevole,  il  quale  fi  fo- 
„  dera  con  iftoffa  più  o  meno  forte , 
„  fecondo  la  temperatura  della  da- 
,,  gione  .  Qued’  imbudi  fono  fenza 
,,  balena,  e  di  un  taglio  più  legge- 
„  ro,  e  più  comodo  di  quelli  che  co- 
,,  munemente  fi  ufano.  li  feltro,  al- 
„  lorchè  è  rifcaldato  dal  calore  del 
,,  corpo ,  non  acqurfta  alcun  cattivo 
„  odore;  comprime  morbidamente,  e 
,,  con  uniformità  le  parti,  ch’egli  ri- 
„  copre,  il  che  non  fanno  gl’ imbudi 
,,  di  balena,  la  cui  tedi  tura  è  sì  ri- 
,,  gida,  che  comprimono  e  martoriz- 
„  zano  bene  fpeffo  le  parti  medefirae 
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„  fu  di  cui  poggiano  .  In  generale 
„  nulla  c’è  di  peggio  di  quelli  tali 
„  imbuiti  di  balena;  e  nulla  piùd’elli 
,,  rivefte  malamente  il  corpo.  Il  pet- 
,,  to  è  naturalmente  più  largo  abbaf- 
„  fo  che  in  alto,  e  i  detti  imbuiti 
„  fono  per  contrario  più  Itretti  abbaf- 
3,  fo  che  in  alto .  Nella  perfona  me- 
3,  giio  fatta  ,  la  fpina  ha  quattro  cur- 
„  yature  alternativamente  inclinate 
3,  dal  dinanzi  all’ indietro,  e  dal  die- 
3,  tro  all’ innanzi,,.  Nulla  dunque  av¬ 
vi  di  più  perniciofo  di  limili  llromen- 
ti .  Se  eglino  raddrizzano  la'fpina,  co¬ 
me  fi  delidera  che  facciano,  produco¬ 
no  delle  gibbolità  .  Così,  allora  quando 
le  vertebre  medie  della  fchiena  ,  le 
quali  naturalmente  danno  in  dietro, 
vengano  refpinte  all’  innanzi  ,  le  co¬ 
ltole  medie  mercè  quell’azione  fpin- 
gono  lo  Iterilo ,  e  ne  rifulta  una  gib¬ 
bolità  anteriore  in  mezzo  al  petto. 
Gl’  imbuiti  di  balena  producono  un 
gran  numero  d’altre  deformità,  e  da 
quelte  Tempre  ne  deriva  la  lefione  di 
qualche  organo.  In  alcune  Signore  di 
condizione  fono  Itate  trovate  le  colto¬ 
le  fpurie  sì  grandemente  cacciate  in 
dentro  ed  abballo,  che  la  capacità  del 
ballo  ventre  n’ era  prodigiofamente  ri- 
Itretta .  Tali  coltole  fpurie  inferiori  ef- 
fendo  rovefciate  nel  pelvi,  e  levifce- 
re  deh  baffo  ventre  refpingendo  il  dia¬ 
framma  ,  comprimono  i  polmoni .  Quan¬ 
te  malattie  deggion  produrre  gl’ imbu¬ 
iti  di  balena!  Alcune  d’ elle  fono  già 
dai  Medici  Itate  offervate  .  Ferneho 
diceva,  nel  1542.,  che  lunge  di  proc- 
curare  una  bella  taglia,  gl’ imbuiti 
anzi  la  deformavano;  e  Kiolano  feri- 
veva ,  verfo  il  1607.,  che  le  donne 
Francelì  avevano  una  fpalla  più  alta 
dell’altra;  il  che  proveniva  dall’ufo 
degl’  imbuiti .  Il  Wmslovv  inftrutto  de¬ 
gl’  inconvenienti  degl’  imbuiti ,  ha  fcrit- 
to  una  Dilatazione  contra  il  loro 
ufo  ,  Ja  quale  Ità  imprelfa  negli  Atti 
della  Reale  Accademia.  Quella  Dif- 
fertazione  ha  convinto  i  Medici ,  e  i 
Fifici  del  pericolo  che  avvi  a  fervirfi 
degl’  imbuiti  di  balena  ;  ma  con  tutto 
ciò  i  grandi,  ed  i  piccioli  non  fonofi 


per  anche  difingamiati .  Gl’  imbuiti  del 
Sig.  Gerard ,  fono  al  coperto  di  limili 
rimproveri.  Siccom’ eglino  fono  mor¬ 
bidi  e  fleflibili ,  così  adattandofi  alla 
fpina,  lunge  dall’ ifcemarne  i  contor¬ 
ni,  li  mantengono  anzi  quali  nel  lo¬ 
ro  (lato  naturale  .  La  compresone 
che  quell’ imbuiti  fanno  fulle  coltole 
fpurie,  non  è  alfai  gagliarda  per  ab¬ 
baiarle  verfo  il  baffo  ventre,  o  per 
ifpignerle  verfo  il  pelvi.  D’altronde 
l’ efperienza  parla  in  favore  del  Signor 
Gerard ,  il  quale  ci  ha  rimelfo  parec¬ 
chi  attellati  di  Dame ,  che  hanno  fat¬ 
to  ufo  de’  fuoi  imbuiti.  Tutte  lìffatte 
confiderazioni  c’  impegnano  a  con¬ 
chiudere  ,  che  gl’  imbuiti  del  Sig.  Ge¬ 
rard  polfono  edere  approvati  dall’Ac¬ 
cademia  ,  non  come  imbuiti  in  gene¬ 
rale  ,  che  fono  tutti  cattivi,  ma  come 
meno  perniciolì  di  que’  di  balena . 


*  *  *  *  * 

Fine  dell'  e  fratto  del  Tratatto  del  Sig0 
Hirfchel  ec.  fui  Vajuolo  . 

LA  feconda  parte  di  quello  Trat- 
j  tato  contiene,  in  fette  capitoli, 
la  dottrina  dei  prefervati  vi  interni  « 
La  canfora  ,  che  forma  il  foggetto 
del  primo,  è,  fecondo  l’Autore,  uno 
dei  migliori  prefervativi  in  una  epi¬ 
demia  vajuolofa.  Ella  refi  Ile' più  che 
altri  alla  corruzione,  penetra  facil¬ 
mente  la  malfa  del  fangue  coll’ aprire 
i  piccioli  vali ,  che  fi  fono  otturati, 
agevola  la  trafpirazione,  e  la  fecre- 
zione  dei  fughi  nocevoli  dai  fani,  fa¬ 
cendo  ufcire  facilmente  dal  corpo  la 
materia  virulenta ,  che  vi  fi  è  intro¬ 
dotta.  Il  Sig.  Hirfchel  la  fa  prendere 
difciolta  nell’  aceto . 

Il  fecondo  capitolo  fi  aggira  full’  acido 
vitriolico  ,  e  full'  aceto  .  In  ogni  tem¬ 
po  i  Medici  hanno  grandemente  efal- 
tata  l’utilità  dell’acido  vitriolico  non- 
meno  nel  vajuolo  che  nella  peltilenza . 
L’Autore  riferifce  le  loro  teflimonian- 
ze.  Egli  nondimeno  preferire  l’aceto 
all’ acido  minerale  nelle  malattie  ma- 

Eee  2  tigne. 
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ligne  3  poiché  favorifce  la  trafpirazio- 
ne  colla  fua  volatilità.  Diemerbroekio 
e  Silvio  raccomandano  1*  aceto  contra 
la  pelle.  Il  Sig.  Hìr febei  riporta  in 
tale  proposto  una  olfervàzione  d’un 
Medico  dì  Cleves  ,  concernente  una 
donna  che  aveva  partorito ,  la  quale 
era  colta  da  una  febbre  putrida,  e  da 
mia  gagliarda  emorragia  di  matrice  ; 
il  che  fpargeva  tale  infezione ,  che  fi 
faceva  fentire  in  tre  camere  innanzi 
d’entrare  in  quella  dell’ inferma.  Il 
Medico  avendole  di  due  in  due  ore 
fatto  applicare  fui  ventre  dei  pan¬ 
nilini  inzuppati  nell’aceto,  fi  dilli  pò 
il  cattivo  odore,  e  quindi  celiarono  la 
febbre ,  e  1*  emorragia  . 

Nel  terzo  capitolo  trattafi  della 
China-china .  Quello  rimedio  utile  al¬ 
le  perfone  deboli,  dice  l’Autore,  fa- 
nò  nel  1766.  quattro  fanciulli  dal  più 
maligno  vajuolo ,  Avevano  un  calore 
diremo,  con  trafporto  al  cervello  e 
convulfioni.  Il  Sig.  Hirfchel  loro  or¬ 
dinò  primieramente  la  China-china  in 
polvere ,  mefehiata  col  fal-nitro  ,  e 
vide  con  molta  foddisfazione ,  che  ta¬ 
le  rimedio  li  prefervò  da  una  trop¬ 
po  abbondante  fuppurazione ,  e  dagli 
altri  accidenti  ,  ond* erano  minacciati. 
Riferifce  ancora  un’altra  offervazio- 
ne  in  propofto  d’ una  fanciulla  di  iS. 
armi ,  la  quale  alfiflendo  fuo  fratello 
dell’età  di  io.  anni,  alfalito  dal  va¬ 
juolo,  fi  lamentò  ad  un  tratto  di  feb¬ 
bre,  e  di  dolori  nella  gola.  Il  Signor 
Hirfchel  prefcrilfe  una  cavata  di  fan- 
gue  ,  ed  una  polvere  compolla  di 
China-china,  'di  fal-nitro  purificato, 
di  fai  acido  di  tartaro,  mezz’oncia 
di  ciafeheduno ,  eòa  una  dramma  di 
rabarbaro  .  Quella  polvere  prefa  nella 
dofe  di  una  picciola  cucchiajata  per 
ora,  liberolla  da  tutti  gli  accidenti. 
L’Autore  nondimeno  olferva,  che  gli 
effetti  della  China-china  contra  il  va¬ 
juolo  non  fono  collanti . 

Il  capitolo  quarto  concerne  i  fudo - 
tifici,  e  fpecialmente  le  preparazioni 
del  zolfo  d’antimonio  .  Tali  rimedj 
fremano  1*  eruzione  de’  bottoni  .  La 
miglior  maniera  di  preparare  un  fu- 


dorifico  è ,  fecondo  I’  Autore ,  la  fe- 
guente  :  Il  fa  difeiorre  un  grano  e 
mezzo  di  tartaro  llibiato  in  due  o  tre 
onde  d’acqua  bollente;  indi  vi  fi  ver- 
fa  ancora  al  di  fopra  fin  a  circa  una 
libbra  d’acqua  :  fopra  quella  dilfolu- 
zione  fi  mette  del  buono  aceto,  o  del¬ 
lo  fpirito  di  vitriuolo  per  renderla  un 
po’  acre ,  e  fi  dolcifica  pofeia  con  del¬ 
lo  zucchero.  Se  ne  prende  tre  o quat¬ 
ti-’ oncie  ponendofi  a  letto. 

Nel  capitolo  quinto,  trattafi  dei  vo¬ 
mitivi,  e  dei  l affativi .  L’Autore  di¬ 
ce,  che  nel  cominciamento  delle  ma¬ 
lattie  acute,  egli  ha  fempre  ordinato 
con  efito  quelli  rimedj,  e  fpecialmen¬ 
te  il  nitro .  Sydenham  ,  Diemerbroekio  , 
Lovv ,  Malouin ,  e  Hall,  gli  hanno  fi¬ 
rn  ilmente  impiegati ,  onde  prefervare 
dal  vajuolo ,  ed  ai  fudoriferi  li  pre¬ 
ferirono  . 

Il  capitolo  fello  riguarda  i  rimedj 
mercuriali ,  che  il  Sig.  Hirfchel  fe ru¬ 
bra  temere,  a  cagione  della  loro  qua¬ 
lità  fondente  troppo  attiva . 

Egli  tratta  finalmente  nel  capitolo 
fettimo  della  condotta  dietetica  in  tem¬ 
po  d'epidemia .  Alfegna  diverfi  rimedj 
per  prefervare  dal  vajuolo,  come  la 
mirra,  il  calloreo  e  E  affa  fetida.  II 
regime,  in  tempo  d’epidemia,  conf¬ 
ile  a  non  agitare  il  fuo  fangue  con 
bevande  rifcaldanti,  con  cibi  conditi 
con  aromati  ,  o  con  moti  violenti . 
Convien  evitare  attentamente  tutto 
ciò,  che  polfa  feemare,  o  arredare 
la  trafpirazione  :  è  d’  uopo  evacuare 
le  prime  vie  con  dolci  lavativi,  alle- 
nerfi  dalle  carni,  e  da  quanto  altro 
polfa  cagionar  corruzione,  ec.  ec. 

Il  fupplemento  fopra  l’ufo  del  tar¬ 
taro  emetico  in  diverfe  malattie,  non 
ci  è  fembrato  contenere  cofe  nuove. 
In  generale  abbiamo  notato  ,  che  l’Au¬ 
tore  è  più  felice  nelle  fperienze  da 
lui  fatte,  che  nelle  difcuffioni  teore¬ 
tiche  contenute  nell’  Opera  fua . 
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Continuazione  dell'  e ftr atto  della  Dìjfer- 
t azione  del  Signor  Arnaud  f opra  gli 
Ermafroditi . 

NEH’ anno  1725.3  dice  l’Autore, 
s’ indirizzò  a  me  una  fpecie 
d’ Ermafrodito  in  abito  da  donna  :  el¬ 
la  fi  lamentava  di  un’ernia,  che  cre¬ 
deva  avere  nell’  anguinaglia  dritta.  Io 
trovai  fuori  dell’anello  un  picciolo  tu¬ 
more,  il  quale  tutt’  altro  mi  parve 
che  la  malattia  di  cui  fi  lagnava . 
Difiemi  che  n*  era  Hata  incomodata 
per  tutt’ il  corto  di  fua  vita;  che  que¬ 
lla  groffezza  dìfcendeva  talvolta  più 
abbuffo,  e  che  quando  rimontava  ,  era 
grandemente  dolorofa .  Feci  difendere 
l’ inferma  fopra  un  letto  per  avere 
maggior  facilità  di  efaminarla .  La 
prima  cofa,  che  ravvifai ,  fu  una  fpe¬ 
cie  di  verga  ;  il  che  m’ induffe  a  cre¬ 
dere,  che  la  detta  grortezza  dell’ an¬ 
guinaglia  ‘foffe  un  tefticolo  ;  parago¬ 
nando  il  lato  pretefo  infermo  col  la¬ 
to  fmiflro ,  trovai  un  tumore  limile, 
ma  era  più  elevato.  Mi  fu  agevole 
diftinguere  al  tatto,  eh' effe  due  grof- 
fezze  erano  due  tefticoli ,  nè  potevo 
ingannarmi  circa  il  loro  carattere, 
tantoper  la  forma  di  fiffatti  organi, 
quanto  per  quella  degli  epididimi,  e 
dei  vali  fpermatici .  Fui  obbligato  a 
tirare  un  po’  abbatto  quello  del  lato 
Fini ftro  per  efaminarlo  particolarmen¬ 
te  ,  giacché  trovandoli  affai  pretto 
all’anello,  non  potevo  facilmente  ma¬ 
neggiarlo.  Quello  teflicolo ,  ch’era  la 
metà  più  picciolo  dell’altro,  rifaliva 
fempre  quando  l’ammalata  fi  trova¬ 
va  fuori  del  tempo  de’  fuoi  mefirui . 

I  due  tefticoli  erano  contenuti  cia- 
fcheduno  in  una  fpecie  di  borfa  ,  o  di 
fcroto  ,  e  quelle  due  borfe  prelevava¬ 
no  perfetti  tti  ma  mente  le  due  gran  lab¬ 
bra  della  parte  naturale  alle  femmi¬ 
ne.  La  pelle,  che  copriva  F  efteriore 
di  Affitte  due  labbra  ,  era  rotta,  e 
fparfa  di  gianduia  febacee  apparentif- 
fime,  ed  umettate  dall’umidità,  eh’ è 


ordinaria  a  quelle  parti  .  La  verga 
ufeiva  dalla  parte  fuperiore  di  quelle 
due  labbra ,  e  feparandole  fi  vedeva 
tutta  F  eftenfione  della  medefima  ,  non 
ufeendo  fuori  che  la  glande  allorché 
fi  trovavano  chiufe.  Era  ella  ben  for¬ 
mata  ,  ed  interamente  ifolata  ;  aveva 
due  pollici ,  e  nove  linee  di  lunghez¬ 
za  ed  altrettanto  di  circonferenza  in 
iftato  di  flaccidità  .  Non  mi  fu  pofiìbi- 
le  fapere  fe  tal  verga  fotte  fufeettibi- 
le  di  alcuna  delle  fenfazioni  partico¬ 
lari  a  quella  parte,  fia  perchè  in  fat¬ 
ti  non  fotte  capace  d' alcun  movi¬ 
mento,  fi  a  che  la  modeftia  dettafie 
all’inferma  troppa  diferezione:  fola- 
mente  mi  ditte,  che  nel  tempo  dei 
mefirui  ,  ella  diveniva  un  po’  più 
grotta,  ma  fenza  erezione.  Comprefi 
nonoftante,  ad  onta  di  tutti  i  difeorfi 
contrari,  che  11’ era  capacittìma  ;  poi¬ 
ché  l’ inferma  volle  aflòlutamente  ,  che 
glie  la  amputali! ,  attefoche,  diceva, 
venirle  da  effa  cagionato  molto  im¬ 
barazzo  . 

Quella  verga  aveva  la  figura  dì 
quella  di  un  uomo;  fembrava  compo¬ 
rta  di  due  corpi  cavernofi  ,  di  un’  ure¬ 
tra ,  e  di  una  glande;  era  coperta  di 
una  pelle  del  medefimo  colore  di  quel¬ 
la,  che  ricuopre  le  altre  parti  del  cor¬ 
po  ;  era  flofeia  e  piegata  al  di  fopra 
della  corona  della  glande;  fi  allun¬ 
gava  e  fi  ritirava  appunto  come  il 
prepuzio  negli  uomini  per  coprire  la 
glande  fecondo  la  fua  difpofizione. 
Il  frenulo  era  diftintittìmo ,  corto,  e 
affai  grotto.  Le  porzioni  della  pelle, 
che  coprivano  la  parte  pofteriore  del¬ 
la  verga,  erano  rotte  ,  finiffime  ,  e 
fparfe  di  glandule  febacee,  che  le 
rendevano  umide. 

La  glande  era  beniflìmo  formata, 
e  proporzionata  al  rimanente  della 
verga  ;  non  era  forata  nella  fua  eftre- 
mità  ;  ma  vi  fi  ottervava  una  picciola 
depre flìone ,  la  quale  fi  eftendeva  per 
tutta  la  lunghezza  della  parte  porte- 
riore  della  verga  fin  alla  fua  radice, 
e  terminava  all’orlo  fuperiore  dell’o¬ 
rifizio  orinario.  Quella  depreifione , 
che  aveva  la  figura  della  cannellata- 
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ra  d’una  fonda,  fembrava  effere  un’ 
uretra  depreda;  poiché  quando  1*  in¬ 
ferma  orinava ,  tale  depreflione  gon- 
fiavafi  » 

Il  canale  orinario.  Umile  de!  tutto 
a  quello  delle  donne,  giaceva  nel  me- 
delimo  lìto,  come  nel  fedo.  Da  am¬ 
bi  i  lati  della  depredìone  teftè  indi¬ 
cata,  fi  fcorgevano,  didintiflimamen- 
te  a!  tatto,  i  due  corpi  cavernofì,  e 
fembravano  terminare  alla  faccia  me¬ 
dia  dell’ odo  pube. 

Immediatamente  al  di  fotto  deli’ or¬ 
lo  inferiore  del  meato  orinario ,  fi 
riunivano  le  due  porzioni  delle borfe, 
che  contenevano  i  tefticoli.  La  loro 
commidura  inferiore  radòmigliava  , 
ma  affai  imperfettamente  a  quella  che 
nominai!  la  forchetta .  Dalla  commif- 
fura  inferiore  delle  labbra  all'ano, 
v* erano  due  pollici  e  mezzo,  e  que¬ 
lla  didanza  veniva  occupata  da  una 
porzione  di  pelle  flofcia  e  molle,  la 
quale  cedeva  all’ impulfione  del  dito. 
La  cavità  in  cui  queda  pelle  fembra¬ 
va  immergerli,  indicava  quella  della 
vagina,  la  quale  non  avendo  orifizio , 
quindi  non  permetteva  al  fa  tigne  me- 
lèruale  d’ ufcire  con  facilità ,  ed  era 
obbligato  a  prendere  la  drada  dell’  ano 
tutti  i  me  fi .  Alcuni  giorni  prima  del 
tempo  dei  medrui ,  fi  formava  un 
tumore  nel  perineo,  il  quale  crefceva 
a  poco  a  poco  ,  ed  in  tre ,  o  in  quat¬ 
tro  giorni  diveniva  della  groffezza  di 
un  picciolo  uovo  di  gallina.  Perve¬ 
nuto  a  quedo  dato ,  il  fangue  comin¬ 
ciava  a  colar  giù  per  Pano,  fen za 
che  fi  fcorgeffe  in  queda  parte  alcun 
gonfiamento  sì  interiormente  ,  come 
ederiormente  . 

Queda  fanciulla  aveva  allora  l’ età 
di  55*  sani.  La  fua  datura  era  di 
cinque  piedi,  e  cinque  pollici,  ed  il 
filo  temperamento  era  dilicato  ,  debo¬ 
le  e  affai  magro .  La  pelle  era  rigi¬ 
da  ,  groffa  e  fcura  ;  aveva  il  vifo  ri- 
pieno  di  barba  ;  ì  peli  erano  neri  e 
lottili;  la  voce  grotta,  e  da  uomo, 
ii  petto  dretto ,  il  feno  piatto  e  fec- 
co ,  le  braccia  magre  e  mufcolofe,  le 
dita  lunghe  e  robufte  ;  il  ventre  piat- 
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to,  le  offa  del.  pelvi  affai  dilatate; 
l’offo  pube  affai  elevato,  le  natiche 
groffe ,  le  cofcie ,  e  le  gambe  roton¬ 
de,  ed  i  piedi  piccioli.  Dalla  propor¬ 
zione  di  tutte  le  parti  del  fuo  corpo, 
fi  avrebbe  potuto  trarre  una  confe- 
guenza,  che  dalla  teda  fin  alla  cin¬ 
tura,  avrebb’ella  potuto  paffare  per 
un  uomo,  e  che  dalla  cintura  fin  ai 
piedi ,  avrebbe!!  potuto  prenderla  per 
una  donna,  trattene  le  parti  citerio¬ 
ri  della  generazione,  eh’ erano  mifte . 

Queda  fanciulla  effóndo  afflitti,  filma 
tutte  le  volte  che.  aveva  i  fuoi  me- 
drui,  perciò  M.  *Arnaud  propofe  l’ in- 
cifione  della  pelle,  che  chiudeva  1’ ori¬ 
fizio  della  vagina  .  Ecco  com’egli 
procedette  alla  prefenza  dei  Signori 
Bruniere ,  C avere  ,  Guerin  il  padre, 
Morand  ,  Garengeot ,  Ma/ava /,  Tuzos  , 
T oubert ,  de  Gramond ,  Verdier  ,  Gal¬ 
liti  >  e  fuo  padre.  Egli  coricò  l’ infer¬ 
ma  full’orlo  d’ un  letto,  colle  gam¬ 
be,  e  colle  cofcie  feparate,  e  fofte- 
nute  fulle  ginocchia  di  due  affilienti. 
Egli  punfe  trafvcrfal mente  la  pelle, 
che  copriva  l’ ingreffo  delia  vagina  ,  col 
pollice,  e  coll’indice  della  mano  Ani¬ 
dra  ;  M.  Guerin  prefe ,  colle  fue  dita , 
la  medefitna  piegatura  del  lato  oppo- 
do  ;  tagliò  indi  la  pelle  con  un  bi- 
duri  diritto  ,  deferivendo  una  linea 
perpendicolare  all’ano.  Al  primo  col¬ 
po  del  biduri,  feoprì  una  fpecie  di 
teffuto  cellulare,  che  colfe  con  una 
mollettina  per  trarlo  fuori  della  feri¬ 
ta  ,  e  lo  recife  in  tutta  la  fua  grof¬ 
fezza  colla  punta  delle  forfici .  Q ne¬ 
tta  feconda  incifione  gli  agevolò  il 
modo  di  paffare  il  dito  nel  detto  tef¬ 
futo  cellulare.  Egli  entrò  fenza  alcu¬ 
na  refi den za  in  un  vuoto  ,  che  fu 
giudicato  eli  ere  la  cavità  della  vagi¬ 
na  da  tutti  quelli  della  compagnia,  i 
quali  da  vicino  ne  fecero  efarne  , 
Queda  cavità  aveva  due  pollici  e 
mezzo  di  profondità,  e  circa  due  di 
circonferenza  .  L’  Olfervatore  la  riem¬ 
pì  di  filacciche  attaccate  con  un  filo. 
Il  giorno  dietro  fodituì  al  cocchiume 
di  filacciche  una  tada  di  due  pollici  e 
mezzo  di  lunghezza ,  e  di  un  pollice 


di  diametro.  Il  fello  giorno  dopo  l’o¬ 
perazione,  M.  Vuzos ,  M.  Ver d ter ,  e 
l’Autore  fentirono,  coll’ eftremità  del 
dito,  nel  fondo  delia  vagina  un’emi¬ 
nenza  ,  la  quale  non  lafciò  luogo  a 
dubitare,  che  non  fotte  l’orifizio  del¬ 
la  matrice.  Dopo  quello  giorno  l’ in¬ 
ferma  fu  medicata  con  una  talla  fat¬ 
ta  di  fpugna  preparata ,  e  quindi  poi 
i  melimi  colarono  giù  per  tale  aper¬ 
tura  finché  futtìftette,  nè  furono  ac¬ 
compagnati  da  alcuno  dei  fintomi  fa- 
flidiofi ,  a  cui  la  malata  era  foggetta 
innanzi  l’operazione;  ma  quello  paf- 
faggio  ettfendofi  nuovamente  rinterra¬ 
to,  comparvero  i  medefimi  accidenti, 
e  riduttero  in  fine  l’inferma  rnedefi- 
ma  alla  tomba . 

Il  feguìto  nel  Foglio  venturo  . 

*  *  *  *  * 

0 Nervazione  / 'opra  un  afceffo  negV 
interini  a  cagione  di  uno  sforzo . 

UN  fervente  dei  Monaci  Beneditti- 
ni,  rifentì  un  vivo  dolore  nel 
ventre  portando  dei  peli  troppo  gra¬ 
vi,  poiché  fi  confidava  nella  fua  for¬ 
za.  Quell’uomo  credendo  di  vincere 
il  male,  continuò  a  lavorare  al  fuo 
folito ,  nè  fi  lamentò  delio  flato  in 
cui  attrovavafi  fe  non  quattro  giorni 
dopo  il  detto  accidente.  Egli  ditte  al 
Medico  che  lo  vifitava,  che  piegando 
lotto  il  pefo  che  portava ,  elfo  dolore 
l’ avea  colto  vivamente  fotto  lo  fio- 
in  a  co  ,  e  fi  effondeva  dal  lato  deliro 
del  ventre  fin  al  lato  finiftro . 

Eliminando  quell’ infermo ,  fi  trovò 
la  regione  epigaftrica  tefa ,  gonfiata 
e  dolente.  Gli  fu  fatto  cavar  fangue 
prontamente,  e  ftandofi  per  vederne 
l’effetto,  ficcome  il  malato  trovava!! 
iollevato,  quindi  fi  perfuafe  che  ciò 
baftafie,  e  ripigliò  il  fuo  lavoro.  Tre 
o  quattro  giorni  dopo  egli  fi  accorfe 
dello  sbaglio  da  lui  fatto  non  iftando 
con  riguardo ,  e  di  non  aver  feguito 
quant’eragli  fiato  preferito .  Il  dolo¬ 
re  era  crefciuto  notabilmente,  fi  fa- 
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ceva  fentire  trafverfalmente  nella  re* 
gione  epigaftrica ,  e  fi  effondeva  in. 
linea  retta  dallo  ftomaco  fin  alle  par¬ 
ti  nobili.  Negli  accetti  dei  dolori ,  io 
fcroto  fi  gonfiava,  i  mufcoli  retti  del 
ventre  fi  tendevano ,  e  facevano  eftre- 
marnante  foffrire  il  malato.  Si  lamen¬ 
tava  di  un  pefo  nel  ventre  ,  e  di  una 
frettazza,  che  gli  cagionava  per  in¬ 
tervalli  delle  palpitazioni  di  cuore, 
delle  oppreffioni,  e  delle  debolezze, 
Il  polfo  era  molle,  picciolo,  inugua¬ 
le,  intermittente,  e  variava  di  mof 
to .  Lo  fiato  di  debolezza  ,  in  cui  fi 
trovava  l’ infermo  ,  impedì  che  gli  fi 
cavattfe  fangue ,  onde  convenne  accon¬ 
tentarli  di  fargli  prendere  alcuni  la¬ 
vativi  anodini,  e  parve  che  lo  folla¬ 
va  fiero .  Siccom’egli  tremava,  gli  fi 
applicavano  fpetto  delle  faiviette  cal¬ 
de  fopra  le  parti  affette,  e  fi  faceva 
che  bevette  dell’  acqua  moderatamente 
calda.  La  natura  facendo  imo  sforzo, 
egli  ebbe  dei  pruriti  di  vomitare,  ed 
evacuò  primieramente  delle  materie 
verdi  ,  mefehiate  di  marciume .  Per 
agevolarne  E  evacuazione  ,  fi  aveva 
cura  di  accrefcere  la  dofe  dell’acqua 
calda,  fecondo  il  bifogno.  Quello  vo¬ 
mito  durò  interpolatamente  quattro  in 
cinque  giorni  di  feguito,  alla  fine  de’ 
quali,  il  malato  vomitò  con  grandi 
sforzi  delle  materie  più  denfe,  ed  af¬ 
fatto  purulenti .  Ciò  non  impedì  che 
non  gli  fi  facette  prendere  ogni  gior¬ 
no  più  lavativi  anodini,  i  quali  de¬ 
terminarono  la  natura  a  cacciar  fuori 
il  rimanente  dell’  afeettò  per  le  vie 
inferiori.  In  fiffatte  deiezioni,  fi  of- 
fervavano  talvolta  delle  porzioni  di 
membrane  ,  che.  fi  erano  difiaccate. 
Quando  fi  vide  il  ventre  non  più  te¬ 
lo  ,  fi  permife  all’infermo  di  prendere 
del  brodo  di  vitello ,  e  della  gelatina 
di  carne  di  tempo  in  tempo.  Si  con¬ 
tinuò  1’  ufo  dell’  acqua  calda  ,  nella 
quale  fi  metteva  dello  feiroppo  di  vio¬ 
letta ,  e  talvolta  dello  feiroppo  di  bif- 
malva  ,  per  facilitare  al  malato  il 
modo  di  bere  quant’  acqua  avelie  de- 
fiderato ,  per  fanarlo  da  una  malat¬ 
tia  così  grave  quanto  può  ettere  un 
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afceifo  inteftinale.  Mercè  ad  un  tal 
metodo  femplice,  diluente,  rilavan¬ 
te,  e  addolciente,  che  gli  fi  faceva 
efattamente  offervare,  quello  povero 
uomo  fu  rifanato  entro  lo  fpazio 
d*  un  mefe .  Venne  melfo  poi  ai  regi¬ 
me  duranti  quindici  giorni,  nel  corfo 
de’  quali  fu  purgato  colla  manna ,  e 
adelfo  egli  ftà  bene. 

L’  Autore  partigiano  della  Medicina 
naturale,  fecondo  1’  efigenza  delle  ma¬ 
lattie  ,  fi  è  accontentato ,  ad  imita¬ 
zione  degli  antichi  Medici ,  di  efporre 
i  fatti,  e  di  annunciare  il  femplice 
metodo,  che  fervi  a  fanare  V  infer¬ 
mo.  Ciò  che  confermò  l’utilità  del 
detto  trattamento,  è  uno  sbaglio  com- 
meflò  nel  corfo  di  tale  malattia , 
Siccom’  era  fiato  mandato  a  cercare  del¬ 
lo  fciroppo  di  fcabbiofa  per  un’  altra 
perfona,  così  colui  che  affilliva  il  no- 
firo  infermo,  glielo  fece  prendere  in 
vece  dello  fciroppo  di  bismalva .  Poco 
tempo  dopo  egli  parve  agitato;  la 
febbre  fi  dichiarò,  e  terminò  toflo  che 
avvenne  di  rilevare  lo  sbaglio.  Que¬ 
fto  fu  il  folo  giorno  in  cui  quefi’ uo¬ 
mo  ebbe  la  febbre.  Cofa  dunque  non 
avrebbero  fatto  dei  rimedj  più  forti, 
fe  un  po’  dello  fciroppo  di  fcabbiofa 
potè  far  peggiorare  lo  fiato  dell’ in¬ 
fermo  > 


Libri  nuovi  Oltramontani. 

AInquiry  ìnto  thè  efficacy  of  vvarm 
bathing  in  palfies  &c.  ovvero  : 
Ricerche  full'  efficacia  del  bagno  caldo 
nelle  parahjie  ;  del  Signor  Charleton 
Medico  dello  Siedale  di  Bath  ;  à  Lon¬ 
dra ,  prejfo  White  1769. 

Obfervations  &c. ,  ovvero  :  OfJer- 
vazioni  fatte  per  ordine  della  Corte 
falle  IdroPife ,  e  fopra  gli  effetti  del¬ 
le  pillole  toniche  ,  precedute  da  una 
Lettera  del  Sig.  Bacher,  Dot.  di  Me¬ 
dicina,  al  Sig.  Bonafos  ,  Medico  dello 
Spedale  Militare  diVerpignano ,  in  12. 
M  Tarigi  1770.  preffo  Chevalier. 

Lffais  antihydrophobiques  &>c.,  ov¬ 
vero:  Saggi  Mnt  idrofobici ,  del  Signor 
Budot ,  Dot.  di  Med.  alla  Carità  falla 
Loira ,  in  4.  a  Bourges ,  prejfo  la  Ve¬ 
dova  Boyer  1770.  Mancava  fenza  dub¬ 
bio  alle  fcoperte ,  che  fono  fiate  fatte 
in  sì  gran  numero  da  lungo  tempo 
in  qua,  la  cognizione  di  un  rimedio 
ficuro  e  facile  da  praticarfi,  ondepre- 
fervare  gli  uomini  dall’Idrofobia,  o 
rabbia  ;  malattia  terribile,  e  di  cui 
fonofi  veduti  tanti  infelici  efempj . 
M.  Budot ,  incaricato  da  M.  Dupre  di 
S.  Mauro  ,  Intendente  della  Generalità 
di  Bourges,  ha  feguito,  per  dir  così, 
quella  malattia  palfo  a  paffo,  e  final¬ 
mente,  dopo  un  gran  numero  di  cu¬ 
re,  è  pervenuto  a  conofcerne  i  pro¬ 
gredì,  ed  a  fanarla  radicalmente. 
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Fine  dell' efir atto  della  Differì  azione 
del  Signor  Arnaud  / opra  alt  Erma¬ 
froditi  , 

IN  Hannah  Wilde ,  dice  il  Dottor 
Sampfon  (  Effemeridi  de'  Curiofi 
della  Tintura  9  ann.ióyi.,  OJf  ióH.  ) 
nata  nel  mefe  di  Febbraio  del  1674., 
ftando  a  giuocare,  nell’età  fua  di  6. 
anni ,  con  dei  fanciulli ,  comparvero 
due  tumori  nelle  anguinaglie ,  che  fu¬ 
rono  prefi  per  difcefe  .  I  Chirurghi 
non  piloterò  farle  rientrare  ;  giacché 
erano  i  tefticoli,  i  quali,  elfendo  af¬ 
fai  grotti,,  fembravano  ftarfene  rin- 
chiufi  entro  due  borfe  alquanto  ripie¬ 
gate,  affai  poco  rilevate,  e  ftando  di- 
ftanti  Funa  dall’altra,  formavano  le 
labbra  della  vulva.  Nella  grande  fef- 
fura  fi  oftervavano  le  ninfe,  e  una, 
o  due  carruncole  mirtiformi  .  Era  vi 
una  picciola  membrana  ,  formata  dal¬ 
la  pelle  del  perineo,  la  quale  rimon¬ 
tava  per  coprire  la  metà  della  gran¬ 
de  fettura ,  ficchè  era  difficile  com¬ 
prendere  come  una  verga  avrebbe  po¬ 
tuto  effer  introdotta  nella  cavità  della 
vagina.  Nel  fito  della  clitoride,  era- 
Vi  una  verga  imperforata .  Qnefta  per- 
fona  pafsò  per  fanciulla  fin  all’età  di 
i}.  anni,  allorché  un  giorno  impa¬ 
nando  il  pane  con  molta  forza  ,  com¬ 
parve  ad  un  tratto  il  pene ,  che  fin 
a  quel  tempo  era  ftato  nafcofto .  Que¬ 
lla  verga  fi  ergeva  talvolta,  efìeften- 
deva  fin  ad  avere  la  lunghezza  di 
quattro  pollici .  Vi  fi  ottervava  un  pre¬ 
puzio  >  ed  un  frenulo  come  negli  uo¬ 
mini  ;  ma  nel  fito  ove  doveva  ettere 
l’orifizio  dell’uretra,  c’era  una  pelle 
fotti  1  itti  ma  ,  la  quale  coprivalo  in  gui- 
Giornale  dì  Med .  Tom.  IX. 


fa,  che  nulla  ufcir  potevane.  La  va¬ 
gina  ,  per  quanto  accadeva  di  poter 
atticurarfi ,  non  era  diverfa  da  quella 
eh’  é  folitamente  ;  varie  perfone  vi 
avevano  introdotto  il  dito  ,  ond’ è , 
che  T  imeneo ,  fe  ella  lo  a  vette  avu¬ 
to,  farebbe  rimafto  diftrutto  ;  ma  non 
fi  poteva  averlo  diftrutto  fenza  aver 
curvato  il  dito  a  cagione  della  pelle, 
che  copriva^  la  metà  della  grande  fef- 
fura .  Tal  è  la  ragione  per  cui  non 
fi  poteva  giudicare  dello  ftato  della 
matrice ,  nè  del  fuo  collo  colla  vi¬ 
lla ,  nè  col  tatto;  ma  non  pertanto 
non  v’  era  luogo  a  dubitare,  ch’ella 
non  elìdette;  Nell’età  di  16.  anni  co¬ 
minciarono  a  comparire  i  meftrui. 
Aveva  affai  barba ,  e  •tutto  il  fuo  còr¬ 
po  noumeno  andava  coperto  di  peli; 
la  voce,  e  la  corporatura  era  d’uo¬ 
mo;  non  aveva  mammèlle,  i  capez¬ 
zoli  erano  affai  piccini ,  ed  il  petto 
affai  largo.  Ella  diceva  d’ efferfi  prefa 
diletto  con  degli  uomini ,  e  con  delle 
donne ,  ma  con  maggior  piacere  con 
queft’  ultime .  Un  giorno  confideran- 
do  un  giovanotto  di  bell’  afpetto ,  ne 
divenne  talmente  innamorata ,  che  fu 
colta  il  giorno  dietro  dalla  paffione 
ifterica ,  la  quale  reftò  caratterizzata 
da  gonfiamento  di  ventre,  delirio,  ri- 
fo,  pianti,  e  da  altri  fintomi  di  fiffat- 
ta  malattia:  ella  però  rimafe  folleva- 
ta ,  e  ben  tofto  riftabilita  in  fallite 
mediante  1’  applicazione  fui  ventre 
d’un  empiaftro  di  galbano ,  e  con  al¬ 
tri  rimedi  ifterici ,  che  le  vennero  ap¬ 
plicati  . 

Giovanni  Chroker  riferifee,  che  u- 
na  Religiofa  dell’Ordine  di  S.  Dome¬ 
nico,  nella  Città  di  Ubeda ,  nomina- 

fi  ff  ta 


<4*  o 

ta  Maddalena  Mugnoz  ,  rimafe  can¬ 
giata  ad  un  tratto  in  un  uomo,  fette 
anni  dopo  aver  fatti  i  fuoi  voti .  El¬ 
la  fu  efclufa  fdal  Convento,  e  prefe 
abiti  da  uomo.  Le  venne  la  barba, 
e  talmente  robufto  fi  fece  il  tempe¬ 
ramento  di  quello  nuovo  uomo,  che 
fu  accufato  di  ratto  di  una  donna 
che  refe  incinta  ;  perlocchè  foggiacque 
poi  a  condanna . 

Gafpare  Bavino  riferifce ,  che  nel 
1473.  c’  era  ad  Ifforie  nell’  Alvernia 
un  frate  Ermafrodito,  il  quale  aveva 
i  due  fedì  perfetti^  Fu  ingravidato, 
e  partorì  un  bambino  a  termine.  In 
occalione  di  ciò  fu  fcritto  :  Mas ,  ma¬ 
iler  ,  monachus ,  mundi  mirabile  mon - 
ftrum . 

Tal  forta  di  perfone  mal  confor¬ 
mate  fpeffo  fanno  illuAone  alle  per¬ 
fone  dell’  arte  maggiormente  verfate 
nella  cognizione  della  ftmttura  del 
corpo  umano .  M.  Verrat ,  Chirurgo 
levatore  della  Regina,  venne  conful- 
tato  nel  1735).  per  un  fanciullo  di 
condizione,  che  lì  credeva  incomoda¬ 
to  da  una  rottura.  Egli  era  palTato 
per  fanciulla  fin  allora ,  elfendo  dell’ 
età  di  6.  in  7.  anni.  M.  Terra t  ne 
rimife  la  decisone ,  ;ie  la  cura,a  M. 
jLrnaud ,  il  quale  trovò ,  che  la  pre- 
tefa  rottura  era  un?  tefticolo .  In  con- 
feguenza  egli  fece  un  efame  piu  par¬ 
ticolare  dello  fcroto ,  e  della  verga . 
Il  primo  era  efattamente  divifo  da 
una  feffura  Amile  a  quella  della  vul¬ 
va  j  la  qual  feffura  fcorgevaA  roffa  al 
di  dentro,  ed  affai  umida.  La  verga 
era  cortili  ma  ,  ed  appena  ufciva  dal¬ 
la  feffura .  Il  teflicolo  non  aveva  co¬ 
minciato  ad  ufcire  dal  ventre  fe  non 
fe  da  poco  tempo ,  e  quello  del  lato 
oppoflo  non  era  allor  ancora  compar- 
fo.  M.  Mrnaud  fece  conofcere  ai  pa¬ 
renti  lo  sbaglio  che  avevano  prefo 
circa  il  fello;  il  che  doppiamente  li 
refe  foddisfatti . 

Senza  trattenerci  nella  defcrizione 
dell’Ermafrodito  fatta  a  Baflia  al  pri¬ 
mo  di  Giugno  1730.  ^ai  Signori  Giu - 
lì  ano  >  e  Souler ,  Chirurgi ,  riferiremo 
l’olfervazione,  che  M.  Morand  ha  in¬ 


ferita  nella  teli  foflenuta  a  Parigi  nel 
1745?.  Son  corfi,  vi  fi  dice,  circa  dieci 
anni ,  che  cadette  tra  mani  di  Mon- 
fieur  Sue  Chirurgo,  il  cadavere  di  un 
fanciullo  di  13.  in  14.  anni,  il  qual 
era  paffato  per  mafehio,  elfendo  mu¬ 
nito  efleriormente  di  una  verga,  e  di 
uno  fcroto  ,  i  quali  a  prima  villa 
fembravano  ben  conformati  ;  di  ma¬ 
niera  che  quell’  Anatomico  non  ifeo- 
prì  la  moftruofità ,  fe  non  fe  all’ aper¬ 
tura  del  baffo  ventre,  la  quale  fece 
feorgere  una  matrice,  e  indi  poi  le 
apparenze  delle  parti  della  generazio¬ 
ne  dell’  nomo  ,  e  della  donna  coll’  or¬ 
dine  feguente  . 

Dal  lato  Anidro ,  in  luogo  d’ ova- 
ja ,  di  tromba ,  e  di  legamento  roton¬ 
do,  eravi  un  canale,  il  quale  termi¬ 
nava  ad  un  teflicolo  picciolo  ed  al¬ 
lungato,  ma  che  non  ufciva  dal  ven¬ 
tre.  Quello  tefticolo  aveva  nella  fua 
parte  fuperiore  un  corpo  che  teneva 
luogo  d’epididimo.  Si  vedevano  mede- 
Amamente  partire  dal  teflicolo  due 
vaA  ,  che  andavano  a  renderA  nel 
primo  canale  preffo  la  fua  inferzione 
nell’utero,'  di  maniera  che,  nel  cafo 
che  l’ovaja  del  lato  diritto,  e  il  det¬ 
to  tefticolo  del  lato  manco  foffero  be¬ 
ne  flati  conformati,  quello  fanciullo 
avrebbe  potuto  concepire  da  una  par¬ 
te,  e  generare  dall’altra  col  mezzo 
di  quelli  due  canali ,  che  A  ponno  ri¬ 
guardare  come  vaA  deferenti  o  eiacu¬ 
latori  ,  deftinati  a  portare  nella  ma¬ 
trice  il  liquore  proliftco  preparato  nel 
tefticolo ,  ed  a  fecondare  delle  uova , 
le  quali  A  farebbero  feparate dall’ ova¬ 
ia  ,  e  farebbero  cadute  nella  matrice  : 
ciò  avrebbe  potuto  accadere  o  natu¬ 
ralmente,  o  in  occafione  di  qualche 
fcuoti mento  che  quelle  parti  averterò 
potuto  ricevere,  anche  efleriormente 
mediante  l’ introduzione  del  dito,  o 
d’altre  Amili  cofe  nella  vagina,  la 
quale  terminava  con  un  buco  affai 
picciolo  ,  Atuato  ,  appunto  come  il 
meato  orinario,  nella  parte  anteriore 
dello  fcroto,  di  modo  che  la  verga, 
la  qual  era  imperforata ,  gli  nafeonde- 
va  ambidue  quando  trovavaft  pendente  » 


Noi  non  feguiremo  P  Autore  nei 
dettagli  fulla  configurazione  di  Mi- 
cbielanna  Drovart ,  la  quale  venne  fuc- 
cettìvamente  efaminata  dai  Sigg.  Mer- 
trù  ,  Morand ,  le  Cat  e  Mrnaud .  Il 
Mercurio  di  Francia  del  mefe,  di  Feb¬ 
braio  1750.  contiene  la  defcrizione  di 
quello  Ermafrodito  fatta  da  M.  Mer- 
trà .  M.  Morand  comunicò  le  lue  of- 
fervazioni  alla  Reale  Accademia  deU 
le  Scienze;  M.  le  Cat  le  dettagliò  in 
una  Diifertazione  letta  nel  1755?.  all* 
Accademia  di  Rouen,  onde  per  con- 
feguenza  tutto  ciò  che  vi  tiene  rela¬ 
zione,  è  noto  abbattanza.  Noi  amia¬ 
mo  meglio  riferire  F  offervazione  di 
M.  Gallay  ,  Chirurgo  a  Gargenville 
nella  Normandia  ,  la  quale  venne  da 
lui  fottopofta  24.  anni  fa ,  al  giu¬ 
dizio  dell’Accademia  di  Chirurgia  di 
Parigi. 

A’  27.  Marzo  1740.,  die’ egli,  tro¬ 
vandomi  nel  Villaggio  d’ Ittòn  preiTo 
Mantes  ,  feppi  eh’  era  per  edere  fot- 
terra  ta  una  donna  ,  la  qual  fempre 
era  pattata'  per  Ermafrodito .  Io  pre¬ 
gai  il  marito  di  permettermene  l’efa- 
me,  e  me  l’accordò  a  condizione  che 
non  avrei  aperto  il  cadavere.  Le  par¬ 
ti  naturali  mi  parvero  co m polle ,  co¬ 
me  in  tutte  le  donne,  delle  due  lab¬ 
bra,  delle  ninfe,  ec.  Nell’angolo  fu- 
periore  della  grande  fettura,  ove  d’or¬ 
dinario  giace  la  clitoride ,  c’  era  una 
verga  ben  condizionata;  la  glande 
aveva  tutte  le  richiedute  proporzioni, 
e  trovava!!  in  parte  coperta  dal  pre¬ 
puzio  ;  ella  aveva  la  fua  corona  tan¬ 
to  ben  d'ftinta  ,  quanto  puoi’ etterlo 
in  ogni  uomo;  nell’eftremità  della 
glande  c’era  un  orifizio  in  cui  potei 
introdurre  un  algali  ,  il  qual  entrò 
nella  vefcica  ,  e  con  tal  mezzo  ne 
ufcì  quel  poco  d’  orina  ,  eh’  ella 
conteneva .  Quella  verga  aveva  tre 
pollici  e  quattro  linee  di  circonferen¬ 
za  ;  l’orina  non  aveva  altra  ufeita 
che  per  quello  canale.  Io  non  trovai 
tetti  oli  ;  le  grandi  labbra  erano  le 
parti  ,  ove  dovevo  naturalmente  fen- 
tirli.  La  vagina  era  fituata ,  confor¬ 
me  il  folito,  nella  parte  fuperioredel- 
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la  vulva  ;  io  v’  ìntroduflì  le  mie  dita  , 
coll’  eftremità  delle  quali  toccai  l’orifi¬ 
zio  della  matrice,  i  cui  orli  erano 
duri ,  e ,  per  così  dire ,  cartilaginofì . 
Il  marito  ettendo  ufeito  per  un  mo¬ 
mento,  io  profittai  della  di  lui  lon¬ 
tananza  per  aprire  il  batto  ventre , 
ove  fperavo  rinvenire  i  teflicoli;  ma 
di  nulla  m’ accori! ,  che  vi  avette  la 
menoma  relazione.  Le  ovaje,  le  tu¬ 
be  fallopiane ,  e  la  matrice  erano  feir- 
rofe.  Il  ritorno  dei  marito  m’impedì 
d’inoltrare  maggiormente  la  mia  cu- 
riofità .  Evvi  luogo  a  credere ,  che  la 
verga  fotte  provveduta  di  tutte  le 
parti  necettarie  alle  di  lei  azioni , 
poiché  il  marito  m’attìcurò,  ch’ella 
bene  fpettò  aveala  eretta.  Non  potei 
fapere  però  fe  in  tale  flato  fotte  dif- 
potta  ad  alcuna  emittìone  di  femen- 
te.  Pel  rimanente  quella  donna  ave¬ 
va  avuto  i  fuoi  meflrui  affai  regolar¬ 
mente  nel  fuo  tempo  come  tutte  le 
altre  donne,  ma  non  aveva  mai  fi¬ 
gliato. 

Noi  termineremo  quello  ettratto  col¬ 
la  lloria  di  due  Ermafroditi,  che  lì 
dice  ettere  fiati  perfetti  .  Uno  era  una 
giovane  fanciulla  di  qualità;  e  l’altro 
un  Religiofo  dell’Ordine  Francefca- 
no .  Quello  frate  fiabilì  tra  la  fua  pe¬ 
nitente  e  lui  un  Commercio  affatto 
diverfo  da  quello ,  che  doveva  per¬ 
mettergli  il  fuo  flato;  ma  la  di  lui 
incontinenza  le  cotto  affai  cara.  Do¬ 
po  un  certo  tempo,  egli  fi  trovò  in 
ittato  di  femmina  incinta,  e  la  fan¬ 
ciulla ,  che  nacque  da  fiffatta  copula, 
dimorava  a  Parigi  circa  trent’ anni  fa  : 
ella  fcritte  Littoria  di  fuo  Padre,  e 
di  fua  Madre .  M.  Mrnaud  vide  ii 
manoferitto . 
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Traduzione  dall'  Inglefe  d'una  OJJer - 
dazione  fopra  gli  effetti  dell' acqua 
di  Mare  nello  fcorbuto ,  con  alcune 
ragioni  per  cui  fi  prova ,  che  i  bagni 
d' acqua  dolce  devono  effere  fuperio- 
ri  a  quelli  d' acqua  di  .Mare  » 

S*  offerva  una  difpofizione  fcorbuti- 
ca  principalmente  nelle  perfone 
che  fono  d’ un  temperamento  flem¬ 
matico,  e  le  canfe  primarie  di  limili 
malattie  fono  per  lo  più  la  vita  fe- 
dentaria  o  molle.  I  primi  fintomi  di 
quelle  malattie  manifefianfi  fui  vilo 
divenendo  giallo  e  pieno  di  pulitole; 
quelli  fintomi  vengono  a  quei  che 
hanno  un  temperamento  particolare , 
e  durano  pel  corfo  di  piu  anni  fenza 
che  fegua  verun  cambiamento  van- 
taggiofo,  e  peggiore.  Finalmente  al¬ 
lorché  il  vero  fcorbuto  fi  manifefta  , 
decadono  le  forze,  e  viene  una  lan¬ 
guidezza  tale  da  non  poterli  movere. 
Allorché  il  inalato  vuol  fare  qualche 
efercizio  forzato,  comparifce  l’affanno 
con  una  palpitazione  di  cuore.  A 
quelli  fintomi  che  fono  veri  fegni 
d’ un’ avanzata  malattia,  fi  trova  con¬ 
giunta  una  fenfibilità  di  gengive,  che 
divengono  rolfe  e  fpugnofe ,  e  getta¬ 
no  fangue  appena  fi  toccano ,  e  la 
refpirazione  del  malato  diviene  mol¬ 
to  fetida.  La  pelle  poi  fi  cuopre  di 
quando  in  quando  di  macchie  di  di- 
verfa  grandezza,  livide,  e  che  paio¬ 
no  contufioni .  Quelle  macchie  fono 
fparfe  fopra  tutto  il  corpo  e  fpecial- 
mente  fopra  le  cofcie ,  e  le  gambe , 
che  alle  volte  divengono  enfiate  e  e- 
dematofe  intorno  il  malleolo  ,  e  refla- 
vi  l’ imprelfione  del  dito.  Ordinaria¬ 
mente  trovafi  il  polfo  piccolo  e  irre¬ 
golare,  ma  fempre  più  languido  che 
all’ordinario  .  Poco  appetito  hanno 
quelli  malati  ,  e  trovano  vantaggio 
quando  fono  nel  letto  avanti  che  tut¬ 
ti  i  fintomi  della  malattia  fi  fviluppi- 
no  ,  e  mentre  attaccano  il  malato, 
aafce  una  coflipazione  grandini  ma ,  e 


qualche  volta  fopraggiunge  una  dif- 
fenteria  che  conduce  a  fu  nelle  e  fa- 
tali  confeguenze.  Le  orine  fono  ordi¬ 
nariamente  infiammate,  in  poca  quan¬ 
tità  ,  e  fanno  della  depofizione;  alcu¬ 
ne  volte  fi  vede  nuotare  alla  fu  perfide 
una  leggera  pellicciattola  falina ,  ed  al¬ 
cune  volte  fono  tanto  infiammate  che 
irritano  molto  il  canale  dell’  uretra . 
Cavando  fangue  a  tali  malati,  fi  tro¬ 
va  per  lo  più  molto  fciolto,  e  con 
poco  coagulo.  Le  facoltà  intellettuali 
non  fono  troppo  alterate,  abbenchè  il 
fiftema  nervofo  paja  molto  irritabile  .* 
ordinariamente  fi  vedono  paffare  da 
un  grande  fpirito  a  una  gran  temenza  : 
quelli  fono  i  fintomi  più  veridici  che 
fi  rifcontrano  nei  primi  gradi  di  que¬ 
lla  malattia ,  ai  quali  fe  non  fi  pro¬ 
cura  di  rimediare,  fi  moltiplicano ,  e 
paffano  a  dei  più  forti ,  che  il  nollro 
Autore  riporta. 

Le  cofcie  fi  contraggono ,  e  i  ginoc¬ 
chi  divengono  edematofi  e  dolorofi , 
fi  formano  in  alcune  parti  delle  ulce¬ 
re  fungofe  ,  e  fpecialmente  alle  gambe  ; 
alcune  volte  poi  fi  fanno  delle  irru¬ 
zioni  pullular!  e  fecche,  checuoprono 
fpeffo  tutto  il  corpo.  I  malati  fento- 
no  per  tutto  dei  dolori  palfeggeri  ; 
ma  principalmente  un  dolore  fiffo  ai 
petto  con  una  ferratura  che  aumenta 
molto  :  fe  il  malato  toffe  ,  la  laliva 
viene  in  abbondanza  e  qualunque  pic¬ 
cola  dofe  dì  mercurio  produce  la  fa- 
livazione.  Quando  il  male  è  a  quello 
grado  ,  ficcome  il  fangue  è  tutto  fciol¬ 
to  ,  egli  efce  per  ogni  dove  trova  mi¬ 
nor  refillenza,  e  fpecialmente  dalle  gen¬ 
give  ,  pel  nafo ,  e  pei  vafi  emorroi¬ 
dali  ;  i  denti  poi  tentennano  e  cado¬ 
no  alcune  volte,  il  callo  delle  frattu¬ 
re  s’ ammollifce ,  aumenta  la  difficol¬ 
tà  del  refpiro,  e  divengono  in  ma¬ 
niera  acrimoniofi  gli  umori,  che  ogni 
piccola  ferita  diviene  incurabile  e  do- 
lorofa  .  Allorché  la  malattia  è  arriva¬ 
ta  a  tal  legno  ,  fopravviene  un’ itteri¬ 
zia,  o  un’  khopifia  del  cervello,  che 
produce  una  paralifia,  che  dà  termi¬ 
ne  alla  tragedia  .  Rare  volte  per  tan¬ 
to  fi  vedono  feguire  tali  fconcerti  in 
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terra  ferma,  poiché  fi  trovano  infieri¬ 
ti  correttivi  ,  come  appunto  fono 
1’  ufo  dei  vegetabili  frefchi  ,  e  altri 
mezzi.  I  fìntomi  ordinari  che  s’offer- 
vano  a  Londra  in  coloro  che  attacca¬ 
ti  fono  da  tale  malattia  ,  fono  quelli 
che  dimoflrati  fi  fono  nella  prima  par¬ 
te  di  quefla  Ifloria.  Sono  altresì  ac¬ 
compagnati  da  una  malattia  terribile 
eh’  è  l’ ipocondria ,  e  per  queflo  han¬ 
no  detto  che  i  viaggi  di  mare  giova¬ 
no  a  quefte  malattie,  poiché  occupa¬ 
no  i  differenti  oggetti  lo  fpirito ,  e 
così  reflano  divagati ,  e  fentono  meno 
frequentemente  i  loro  dolori. 

La  cagione  di  Limili  malattie  è  per 
lo  più  1’  ufo  fmoderato  d’ alimenti 
comprefi  nella  claffe  degli  animali,  i 
quali  non  provarono  tanto  la  trafpi- 
razione ,  quanto  quei  tirati  dal  regno 
vegetabile ,  e  molto  più  fono  nocivi 
gii  alimenti  di  tal  genere  quando  fo¬ 
no  falati  ;  poiché  tendono  a  produrre 
tale  malattia  ,  conforme  feguì  all’  equi¬ 
paggio  di  Corde  Anfon  nei  mari  Me¬ 
ridionali  :  ‘benché  1’  ufo  folo  ,  e  troppo 
frequente  degli  alimenti  tirati  dal  re¬ 
gno  animale  tendano  a  produrre  lo 
Scorbuto  ,  niente  di  meno  è  fiato  of- 
fervato  che  la  diminuzione  della  traf- 
pirazione  é  la  caufa  ordinaria  di  que¬ 
fla  malattia  ;-  e  per  queflo  quanto  più 
ci  avanziamo  verfo  del  Nord,  molto 
più  fi  trovano  perfone  che  foffrono  il 
male  dello  feorhuto.  Di  ciò  ne  fia  te- 
flimonio  ridona  naturale  della  Nor¬ 
vegia,  della  Lapponia  ,  e  Groelandia; 
è  cofa  certa  che  quanto  più  andremo 
dal  Nord  al  Sud,  vedremo  più,  o 
meno  malattie  fcorbutiche.  Da  quefto 
è  nata  1’ offervazione  co  nune  ,  che  gli 
Scozzefi  fono  foggetti  a  quefla  ma¬ 
lattia  più  degli  abitanti  dell’Inghilter¬ 
ra  Meridionale. 

Il  vero  feorbuto ,  di  cui  fi  è  data 
la  deferìzione,  rare  volte  rifeontrafi  in 
terra  ferma  a  queflo  eflremo  ;  ed  in 
fatti  noi  abbiamo  ragione  di  credere 
eh’  era  più  frequente  ne’  tempi  paffuti 
che  nei  nofiri  giorni  .  Locché  il  cele¬ 
bre  M.  Vìifig/e  attribuifce  al  grande 
ufo  che  fi  fa  oggi  giorno  de’  vegeta¬ 


bili .  Tutte  le  malattie,  che  dipendo¬ 
no  dalla  fecrez ioni  irregolari ,  fono  fia¬ 
te  confufe  collo  feorbuto,  e  quefla  è 
fiata  la  cagione  per  cui  fi  é  fin  ora 
poco  conofciuta  la  maniera  di  medi¬ 
care  queflo  male.  I  Medici  hanno 
molto  negligentato  lo  fludio  delle  ma¬ 
lattie  cutanee  ,  e  fpeffo  credono  che 
dipendano  da  una  acrimonia  degli  u~ 
mori.  Dice  l’Autore:  confeffo  che  ciò 
fegue  qualche  volta  fopra  tutto  nello 
feorbuto,  e  nelle  malattie  putride;  ma 
fe  fi  fa  attenzione,  che  le  malattie 
della  cute  fi  prefentano  nell’  inverno  , 
allorché  la  temperatura  dell’  aria  varia  , 
cioè  di  calda  divien  fredda,  ci  per¬ 
vaderemo  beniffimo  che  quefla  varia¬ 
zione  deve  cagionare  differenze  nota¬ 
bili  negli  organi  delle  fecrezioni.  Se 
la  trafpirazione  fi  mantiene  libera  ,  fi 
deve  credere  con  giuflo  motivo  che 
una  materia  acre  che  paffa  per  le  po- 
rofità  della  cute  deve  arreflarfi  nell’ 
eflremità  degli  ultimi  vafi  fecretorj , 
fe  fopravviene  un  freddo  che  increfpi , 
e  riferri  i  medefimi  ;  e  quefla  materia 
trattenuta  nella  pelle,  e  fotto  la  me- 
defima  deve  produrre  una  malattia 
accompagnata  con  prurito  infopporta- 
bile ,  fino  a  che  l’accrefciuta  circola¬ 
zione  poffa  trafportarla  fuori  del 
corpo . 

La  prima  queflione  che  fi  prefenta , 
è  quella  di  fapere  fe  i  vantaggi  del 
bagno  nell’acqua  di  mare  fono  fupe- 
riori  a  quei  d’  acqua  dolce  ugualmen¬ 
te  temperati.  Dice  l’Autore  :  io  con- 
feffo  ,  che  quando  i  bagni  d’acqua 
fredda  fono  indicati ,  cioè  le  circoflan- 
ze  lo  permettono ,  producono  infalli¬ 
bilmente  più  vantaggio;  penfo  altresì 
che  quefla  teoria  forprenderà  molte 
perfone,  fopra  tutto  quei  che  credono 
che  nell’acqua  di  mare  vi  fia  qualche 
attività  fpeciale.  Io  fono  ficuro ,  gui¬ 
dato  dall’ efperienza  ,  che  il  corpo  a f- 
forbe  una  gran  quantità  d’  acqua  ;  ma 
la  queflione  è  quella  di  fapere  fel’ ac¬ 
qua  di  mare  penetra  nel  corpo,  colle 
fue  particelle  faline.  S’ ella  vi  pene¬ 
tra,  quefla  non  potrà  efier  giovevole, 
anzi  difeiorrà  Tempre  più  gli  umori  ec. 
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S%  ella  noti  vi  penetra  colle  fu  e  parti- 
celle  faline,  produrrà  in  quello  cafo 
quello  che  produce  l’acqua  femplice, 
tempre  all’  iftelfo  grado  di  temperatu¬ 
ra  .  L’effetto  immediato  del  bagno 
freddo  è  quello  di  procurare  un  calo¬ 
re  graduato ,  e  d’ aumentare  la  trafpi- 
razione,  e  per  quella  ragione  il  bagno 
freddo  devefi  porre  in  pratica  nelle 
malattie  della  cute,  come  anche  nello 
fcorbuto.  Ma  fe  raccrefciuto  calore 
che  è  il  vantaggio  che  fi  propone ,  fi 
ricava  più  lofio  dall’  acqua  frefca ,  di¬ 
ce  l’Autore,  io  penfo  che  l’acqua  di 
forgente ,  e  frefca  fia  da  preferirti  ai 
bagni  d’acqua  di  mare.  Sono  adun¬ 
que  perfuafo  che  fe  fi  voi  effe  efaminare 
lenza  parzialità  quella  materia,  ciafcu- 
110  farebbe  del  mio  parere,  e  altresì 
obbligato  di  convenire,  che  allorché 
il  bagno  [freddo  è  bene  indicato,  con¬ 
viene  quello  d’acqua  di  forgente,  che 
farà  molto  migliore  di  quello  d’ acqua 
di  mare. 

*  *  *  *  * 

Di  un  Volvolo  in  feguito  di  un ’  Ernia 
interinale  ;  ojjervazione  del  Signor 
Pellegrino  Olivieri. 

Moli.  Ecc .  Sig.  Sig.  Tatr .  Col. 

ICafi  rari ,  che  accadono  alla  noftra 
Arte,  fogliono  gradirti  da’  Profef- 
lori  della  medefima  ;  fu  quello  mio 
credere  avanzo  a  V.S.  M.  Ecc.  la  qui 
fuccinta ,  e  fincera  relazione  di  Maria 
Domenica  Vedova  di  Marco  Bili  di 
S.  Croce  di  anni  fettanta ,  effendo 
molti  anni,  che  foffre  un’ernia  inte- 
ftinale  dalla  parte  finiftra,  che  coli’ 
ufo  della  fa  foia  tura  palpava  con  quie¬ 
te  i  fuoi  giorni ,  quando  la  fera  del 
dì  4.  fcorfo  fu  forprefa  da  dolore  in 
detta  parte  con  gonfio  più  di  un  uo¬ 
vo  di  gallina,  con  vomito,  e  il  gior¬ 
no  dopo  con  febbre.  Crefcendo  i  detti 
fintomi,  talché  di  femplice  vomito, 
fattofi  biliofo,  e  poi  ftercoraceo  con 
quantità  di  vermini ,  fenza  poter  mai 
prendere  ver  un  nutrimento,  che  fubi- 
to  dal  vomito  era  rigettato,  e  fenza 


mai  fgravarfi  di  corpo,  chiaramente 
fi  conobbe  effere  quello  il  male  del 
Volvolo .  Non  giovarono  tutti  quei  ri¬ 
medi,  che  l’arte  preferivo  e  dimi¬ 
nuendo  le  forze,  polli  deboli,  e  fiac¬ 
chi,  continuo  finghiozzo,  fpeffì  de¬ 
liqui  ,  fudori  freddi  ,  ad  ogni  mo¬ 
mento  afpettavafi  cedere  al  comun 
delfino.  Quello  fiato  di  cofe  fi  man¬ 
tenne  fino  al  nono  giorno,  dopo  del 
quale  principiò  a  fgravarfi  di  corpo , 
(  e  di  poi  ha  fempre  feguitato  )  Gel¬ 
so  il  vomito,  e  potè  nutrirli,  ed  il 
fuddetto  gonfio,  in  cambio  di  dimi¬ 
nuire,  principiò  a  crefcere  col  dare 
fegni  di  fuppurazione  ,  quale  legni 
nel  decimo  terzo  giorno  5  quella  fat¬ 
tali  piccola,  e  dopo  due  giorni  più 
larga  apertura ,  dalla  quale  di  conti¬ 
nuo  efeivano  marcia,  flati,  e  feccia 
flercoracee,  e  così  feguitando,  fi  vi¬ 
de  qualche  giorno  dopo  efedre  dalla 
detta  piaga  in  più  volte  quattro  por¬ 
zioni  d’ inteftino  grolfo,  la  maggiore 
di  quefie  quanto  la  figura  di  un  dito. 
Accanto  a  quella  piaga  fi  fecefi  altra 
fuppurazione ,  dalla  quale  efeivano  le 
fuddette  materie,  e  a  proporzione  che 
refiringevanfi  le  fuddette  piaghe,  cre- 
fcevano  le  feccie  pel  corfo  naturale  , 
e  dopo  giorni  trentacinquè  di  cura  fal- 
darono  perfettamente  le  fuddette  ulce¬ 
re  fenza  elfervi  reftato  fegno  alcuno 
di  allentatura .  Il  Sig.  Dottor  Muzzi 
Medico  in  Fucecchio,  al  quale  lelfi  la 
prefente  relazione,  mi  dille,  che  un 
cafo  limile  è  accaduto  ad  un’altra 
donna .  Potevo  farla  più  a  lungo ,  ma 
per  non  tediare  alcuno ,  ho  fcritto  il 
folo  foftanziale.  V.S.  M.  Ecc.  mi  farà 
l’onore  di  comunicare  quella  relazio¬ 
ne  al  di  lei  Signor  Nipote  Francefco  , 
fapendo  quanto  fia  egli  geniofo  de’ cali 
particolari  della  noftra  arte  ,  e  con 
divot.  reverirla  mi  do  E  onore  di  fe- 
gnarmi . 

Di  V.S.M.Ecc. 

S.  Croce  6.  Luglio  1771. 

Umili fs .  Obb.S .  e 
Pellegrino  Olivieri . 
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*  *  *  *  * 

Ojfervazioni  fulle  ferite  riportate  nel 
capo  ,  tratte  da  un ’  Opera  poftuma 
M.S.  del  celebre  M.  Morand. 

UN  Soldato  aveva  ricevuto  un 
colpo  di  fucile  nella  teda  ai  50. 
di  Giugno  1734.  Egli  entrò  nello  Spe¬ 
dale  degl’invalidi  ai  24. Marzo  1755. , 
con  un  buco  fiftolofo  affai  Eretto  nel¬ 
la  tempia  finirtra  :  la  fua  ferita  non 
fu  accompagnata  da  grandi  accidenti, 
onde  effendo  fiata  riguardata  come 
l’ effetto  di  una  palla  morta ,  venne 
perciò  trattato  (empiici  fi!  inamente  . 
Fu  fatto  paffare  agl*  Invalidi  a  cagio¬ 
ne  di  un  male  di  capo  che  tormenta¬ 
vaio  periodicamente  ;  al  che  fi  ag- 
giunfero  delle  convulfìoni  epiletiche  , 
per  cui  morì  ai  16.  Aprile  1755. ,  cioè 
nove  mefi  dopo  d’  edere  rimafto  ferito . 

M.  Morand  avendo  fegato  il  cra¬ 
nio  ,  e  diflaccata  la  dura  madre  nel 
fito  della  ferita  ,  trovò  una  groffa 
palla  di  figura  inuguale  in  un  buco 
fatto  al  traverfo  l’offo  temporale,  in 
una  parte  fiottile,  al  di  fiotto  dell’ap- 
pofifi  zigomatica  .  Quella  palla  era 
quali  intera  nell’ interno  del  cranio. 
Tutto  l’emisfero  del  cervello  era  in 
fuppurazione,  il  marciume  era  verda- 
Ero  e  fetido. 

Ecco  un  fatto ,  forfè  unico ,  dice 
M.  Morand  ;  una  ferita  delle  piu  gra¬ 
vi  nel  capo ,  portata  pel  tratto  di  no¬ 
ve  me  fi  fenza  ejfsr  accompagnata  da 
grandi  accidenti .  Dopo  un  ef empio  di 
tal  forta ,  chi  tenterà  prefcrivere  il 
termine  del  perìcolo  della  morte  in  fe- 
guito  di  una  ferita  di  tefta  ? 

Un  Religiofo,  dell’età  di  51.  an¬ 
no,  fi  lamentava  da  qualche  tempo 
di  reumatifmi ,  allorché  rifentì  ad  un 
tratto  dei  violenti  dolori  nel  capo, 
principalmente  verfo  l’orecchia  fini¬ 
rtra  ,  con  lanciamenti,  e  Rrepit  i  fimi- 
li  a  que’  di  una  caduta:  la  febbre  fo- 
praggiunfe,  e  pochi  giorni  dopo  co¬ 
minciò  a  colargli  dall’ orecchia  una 
materia  giallaflra  e  puriforme.  Olian¬ 
do  fermavafi  tale  fcolagione ,  il  ma- 
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Iato  foflriva  affai  più  :  ad  onta  di  ufi 
cauterio,  che  pofcia  fu  riabilito,  que¬ 
lli  dolori  fi  refiero  infoffrib  ili ,  e  vi  fi 
aggiunfe  una  febbre  intermittente  con 
una  compiuta  fiordità  dal  canto  am- 

j 

malato.  Egli  perdette  interamente  il 
forino ,  nè  trovò  più  alcuna  tranquil¬ 
la  fituazione  .  Allora  fi  venne  a  fco- 
prire  una  elevazione  nella  tempia,  e 
fi  riconobbe,  eh’ eravi  afeeffo  dietro 
1’  orecchia . 

Se  ne  fece  1’  apertura ,  ed  uficì  mol¬ 
ta  copia  di  marciume  :  alcun  tempo 
dopo  fu  d’  uopo  fare  una  feconda  in¬ 
cisone  nella  guancia  medefima,  pref- 
fio  l’orecchia  ,  la  quale  fomminiflrò 
una  quantità  affai  grande  di  materia. 
QuelT  ultima  apertura  fu  ben  torto  fa¬ 
llata  ;  rpa  là  prima  divenne  fiftolofa , 
e  vi  fi  difeoprì  un  fino  che  andava 
verfo  la  tempia  da  baffo  in  alto. 

Il  malato  effendofi  trafportato  a  Pa¬ 
rigi  ,  fi  pofe  fiotto  la  cura  di  M.  Mo¬ 
rand  ai  2i.  Aprile  1752.  Egli  fcanda- 
gliò  la  Ertola,  è  trovò  la  carie  nell’ 
orto  temporale.  Fece  una  incifione  per 
difeoprire  Torto,  e  dopo  alquanti  gior¬ 
ni  d’  una  flabilita  fuppurazione  ,  toc¬ 
cò  la  carie  coll’acqua  mercuriale,  la 
quale  appena  era  fufficiente  a  repri¬ 
mere  le  carni  bavofe,  che  creficevano 
dal  fondo  della  piaga .  Soltanto  dopo 
tredici  giorni  d’applicazione  replicata 
di  fuoco,  fi  ottenne  una  esfoliazio- 
ne  fenfibile  di  una  lama  affai  larga 
della  tavola  eflerna  dell’  orto .  A  fron¬ 
te  di  tal  fucceffo,  ed  abbenchè  l’offo 
forte  ricoperto  di  affai  buone  carni  , 
la  piaga  non  chiudeva!! ,  ed  in  ogni 
medicatura  gemeva  dalla  rteffa  molta 
marcia  .  L’  Ofiervatore  avendo  (coper¬ 
to  un  nuovo  fino ,  ebbe  ricorfo  ad  li¬ 
na  iniezione  fatta  con  un  po’  di  bal- 
fiamo  del  Fioravanti ,  la  quale  eccitò 
dei  dolori  viviffimi  ,  feguiti  da  una 
fpecie  di  furore  ,  che  durò  qualche 
tempo  .  Avendo  indi  poi  introdotta 
una  fionda  in  detto  fino,  ella  entrò 
in  un  buco  fatto  atrraverfo  ,  e  in 
tutta  la  groffezza  dell’ orto  tempora¬ 
le ,  e  parve  fare  una  ftrada  di  un  pol¬ 
lice  nell’interno  della  terta,  M.  Mo¬ 
rati 


a  fare  un’  incilìone  crociale  nella  du¬ 
ra  madre  ;  introdurle  indi  la  cima  del 
dito  nel  cervello ,  il  quale  in  tal  fito 
era  ridotto  ad  una  fpecie  di  brodac- 
chio.  All’ indomane ,  egli  cominciò  a 
farvi  delle  iniezioni  coll’ acqua  d’or¬ 
zo,  animata  per  gradi  d’acqua  vul¬ 
neraria,  e  di  balfamo  del  Fioravanti , 
cui  aggiunfe  alcune  gocciole  d’olio  di 
Terebentina  .  Nel  giorno  ventèlimo 
quarto  egli  fi  accorfe ,  che  il  marciu¬ 
me  era  di  miglior  qualità  ,  ed  in  mi¬ 
nore  quantità.  Il  trentanovefimo  fece 
fare  una  cannella  d’argento,  grolla 
come  una  penna  da  fcrivere  ,  e  lun¬ 
ga  più  d’un  pollice,  fenza  compren¬ 
dervi  il  capezzolo  ,  e  adaf rolla  nel 
cervello  ,  nella  parte  più  beffa  de1  fo¬ 
rame  fatto  dal  trapano.  Finalmente 
nel  feffantaduefimo  giorno,  egli  fop- 
primette  la  cannella,  e  fi  accontentò 
d’applicare  un  po’  di  fili  afeintti  : 
l’infermo  reflò  fanato  perfettamente 
in  capo  a  pochi  giorni. 
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polTcno ,  colla  lloria  de’  mali ,  confluire  alla  perfezione  delia  pratica 
Medica  ,  e  Chirurgica . 
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Dalla  loro  Pollecitudine  la  mia  puntualità  fi  troverà  Pempre  più  in- 
coraggita  ed  animata  ad  adoperarli  ,  onde  l’Opera  medefima  riePca 
quanto  più  megliore  fia  polfibile  nella  Pomma  varietà  delle  coPe  ,  che 
intorno  ad  un  unico  argomento  ella  deve  contenere  , 
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rand  conghietturò ,  che  per  dilàavef- 
f ,  penetrato  il  balfamo  del  Fioravan¬ 
ti .  I11  conseguenza  di  tale  feoperta, 
egli  recife  attraverfo  il  crotafite  ,  e 
portò  via  i  due  angoli  della  piaga 
del  cuojo  capelluto ,  levò  il  periofiio , 
feoprì  del  tutto  una  gran  porzione 
dell’ olio  temporale,  non  che  il  buco 
da  cui  era  attraverfato.  L’ottavo 
giorno  dopo  fiffatta  operazione,  aven¬ 
do  riconofciuto,  ch’eravi  un  afeeffo 
interiore  nel  cranio,  egli  applicò  una 
corona  di  trapano ,  la  quale  abbrac¬ 
ciava  la  met^  del  buco  nella  fua  par¬ 
te  inferiore.  I|  giorno  fagliente  ai  le¬ 
vare  del  primp  apparato,  il  marciu¬ 
me  ufcì  con  forza ,  e  la  fonda  intro¬ 
dotta  in  uri’  apertura ,  che  fi  vedeva 
nella  dura  madre,  penetrò  nel  cer¬ 
vello  per  la  lunghezza  di  un  gran 
pollice.  M.  Mar  and  vi  adattò  una 
grolla  corda  di  budello,  ritenuta  al  di 
fuori  da  un  filo.  Tale  medicatura  fu 
continuata  fin  al  quattordìcefimo  gior¬ 
no,  iri  cui  l’ Operatore  fi  determinò 
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tus  .  196.  20 r.  212.  220.  226. 

303.  308.  317.  32 r.  334. 

Morand  :  Sue  OfTervazioni  filile  ferite 
riportate  nel  Capo.  415 

Morandt  :  Sua  Differtazione  contra  la 
ftoria  dei  vagiti  di  un  feto  nell’  ute- 
ro  materno.  67 

M  creali  {Antonio)  :  Suo  Opufcolo  fo¬ 
pra  i  vagiti  .  d’  un  feto  nell’  utero 
materno .  6 


.  ...  Sua  Lettera  al  Sig.  Grìfellini 
fopra  una  ftraordinaria  ufcita  proc- 
curatafi  dai  meftrui  lunari  in  una 
giovane.  16 1 

Morfo  di  cane  arrabbiato.  97 

Muti  :  Maniera  d’ infegnar  loro  a  par¬ 
lare  .  315 

N 


N, Ardue  ci  {  Mariano  )  :  Due  fue  Of- 
fervazioni,  per  cui  refla  prova¬ 
to  ,  che  non  fempre  le  palpitazioni 
di  cuore  derivano  da  aneurifmi  ,  da 
polipi  ,  ec.  ~  205.  e  209 

Cflollan  :  Sua  Teli  intorno  la  denfità 
che  acquifta  il  fangue  nella  mil¬ 
za.  55 

O 

ODori  :  DilTertazioni  del  Sig»  Fi¬ 
lippo  Baldini  fopra  i  medefi- 

mi  . 

Olivieri  {Pellegrino  ):  Sua  O nervazio¬ 
ne  fopra  un  Volvolo  in  feguito 


d*  un’ernia  interinale.  414 

Oppio  :  Oifervazioni  fui  medehmo ,  ed 
alcuni  altri  narcotici.  141 

.  .  .  .  Effetto  {Ingoiare  del  medefìmo. 
147- 

Orina  (Ritenzione  d’ . )  381. 

.  .  .  .  Virtù  della  medeflma  nelle  ul¬ 
cere,  e  nelle  cangrene.  1 6 


.  .  .  .  Rifleffioni  fulla  fua  feparaz io¬ 
ne,  e  le  eferefeenze  e  carnosità  che 
fi  oppongono  alla  di  lui  ufcita.  4 6. 
49.  57.  65.  Si. 

Orinarie:  (Memoria  del  Signor  Tenon 
fopra  alcuni  vizj  delle  vie...).  6z 
Offvnele  Colchico  :  Lettera  fu  i  fuoi 
effetti.  116 

.  .  .  .  Oifervazioni  fui  di  lui  ufo  in¬ 
terno .  137 

Otto:  Sua  TefI  full’ origine  della  liu¬ 
teria  purulenta .  69 


Val- 


T 'Jtsi/fucci  (issatale):  mirabili  guari- 
l  gioni  feguite  coll’  ufo  del  fuo  un¬ 
guento  Elcotico.  17.27.385 

.  .  "  .  Relazione  fopra  la  guarigione 
d’  un  inveterato  male  nell’  uretra  . 
27. 

.  .  .  .  Sue  rìfletfìoni  fopra  la  fepara- 
zione  dell’ orina,  e  le  frequenti  ef- 
crefcenze,  e  carnofità ,  che  fi  op¬ 
pongono  alla  fu  a  efcrezione.  46. 
45).  57. 65. e 8 1. 

.  .  .  .  Lettera  fcrittagli  dal  Sig.  Guel¬ 
ficonti  .  240 

Talpit  azioni  di  cuore  non  fem pre  de¬ 
rivano  da  aneurifmi ,  da  polipi ,  ec. 
Ofiervazioni .  205.  e  279 

Tamard  :  Sua  Gfiervazione  fopra  uno 
firabifmo  connivente.  120 

Taret  :  Sue  ricerche  falla  caufa  più 
ordinaria  dello  fcorbuto  ,  e  fuila  ma¬ 
niera  d' amminifirare  le  piante  an- 
tifcorbutiche .  3  54 

Tar  olmi  {Anna)  :  Relazione  della  por- 
tentofa  guarigione  di  un  cancro  che 
aveva  nella  mammella  finiftra,  coll’ 
ufo  dell’unguento  Elcotico,  o  Pal- 
lucciano.  17»  e 

Tarti:  Ritardati.  112 

....  Gemelli .  225 

piante  officina1}'.  Loro  catalogo,  e  lo¬ 
ro  facoltà  mediche .  204 

Ticcoh  {Tietro)  :  Guarigione  da  lui 
proccurata  di  un’etifia  polmonare 
coll’ufo  del  latte  di  donna.  273 
Tietra  :  D’ una  flraordinariamentegrof- 
fa,  che  fu  trovata  in  un  rene  uma¬ 
no .  33  7 

Tilato  Monte  :  Viaggio  al  medefimo. 

434- 

Timbiolo  deolì  Engelfredi  ( Mntonio ): 
Sue  Ofiervazioni  fopra  il  fale  me¬ 
dicinale  delle  acque  termali  di  Aba¬ 
no  .  9% 

....  Sua  Orazione  filila  qualità  deli’ 
aria  di  Padova.  305 

Tiombo  (Vapori  del . )  difficultano 

la  refpirazione  e  cagionano  altri  ac¬ 
cidenti  .  So 

ToRbo  della  matrice  :  Stromenti  inven- 


421 

tati  dal  Sig.  Herbìniaux  per  legar¬ 
lo.  401 

Tome:  Sua  Lettera  a  M.  Tiffot.  393 
Torretta:  (Guarigione  Angolare  ope¬ 
rata  dalle  acque  della....)  11 

Torulenta  materia  :  Tefi  fulla  di  lei 
origine.  69 

Tower  :  Sua  narrazione  del  nuovo 
modo  d’inoculare  il  Vajuolo  fecon¬ 
do  il  metodo  Suttoniano,  78.085 
Tronofiici  dei  Sig.  Vogel .  54 

R 

R\Agno  rojfo  :  Sintomi  cagionati  dal 
fuo  morfo  ,  e  guarigione  del  me¬ 
defimo.  36  2 

Raulin  :  Contenuto  di  una  fua  Opera 
fulla  confervazione  de’ Fanciulli .  29 
Reumatìfmo  (  Memoria  fopra  il ...  )  9 
Ricard :  Suo  difcorfo  fopra  il  miele. 
2  3  4* 

Ri/o  :  Dirfertazione  Filmologica  fopra 

il ...)  .  59 

Rizzo  {Sebafiiano)  :  Sopra  la  guarigio¬ 
ne  di  un  tumore  frirrofo,  proccu¬ 
rata  coll’  unguento  Elcotico  Paliuc- 
ciano .  73 

Rofio  (pìccola):  Sua  maniera  di  pre¬ 
venire  una  forta  di  Vajuolo  mali¬ 
gno.  11S 

Ruminazione  :  Memoria  fui  meccanif- 
mo  della  medefima.  153 

S 

SMccbi  {Jacopo):  Sue  riflelfioni  fi- 
ficomediche  fopra  i  parti  gemel¬ 
li .  .  _  225 

....  Guarigione  d’  un’  idropifia  ,  da 
lui  proccurata  coll’  ufo  della  deco¬ 
zione  d’ A.nonide.  _  274 

.  .  .  .  Sua  Ofiervazione  full*  ufo  del 
cremore  di  Tartaro  nelle  Iiropifie . 
281.  e  282. 

Sala  (fio :  Difiertazione  fui - )  9r* 

102.  105. 

Sale  medicinale  delle  acque  termali 

d’  Abano .  9$ 

Sa - 


T 
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Sale  fedatìvo  dell'  Ombergio  :  Abufo  del 
medefimo.  162 

Salerni  :  Sua  Offervazione  fulla  virtù 
della  Canfora  >  e  della  Sanicula  nel¬ 
le  cadute  e  diffufione  di  fangue. 
n5* 

Sangue  :  Se  acquici  nella  milza  un 
maggior  grado  di  denfità.  55 

.  .  .  .  Perdite  dello  Hello  nelle  donne 
gravide.  250.  e  231. 

Semita:  Progetto  per  Io  ftabilimento 
di  certe  Compagnie  così  dette.  551 
Sarcocele  (Memoria  fu  la....  35S 

Sciatica  (Memoria  fopra  la...)  35)0 

Sciatiche  :  Balfamo  eccellente  contra 
le  medefime.  155 

Scorbuto  :  Sulla  cagione  più  ordinaria 
del  medefimo,  ove  quella  malattia 
non  è  endemica.  354 

.  .  .  .  Effetti  dell’acqua  di  mare  nei 
medefimo.  412 

Sedativo  Sale.  Vedi  Sale . 

Senf azioni  interne  dell'  uomo  :  Rifleffio- 
ni  fopra  certe  delle  medefime.  164 
S  Uve  frinì  :  Sua  Lettera  fu  gli  effetti 
dell’ offimeJIe  Colchico.  116 

Soffocazione  fìridula  (Ricerche fulla  na¬ 
tura  della...)  150 

Sommerfì  ricuperati  :  6 4.  e  221. 

Sonno  :  Difcorfo  fui  medefimo  del  Si¬ 
gnor  Antonio  Matani .  277 

Sordità ,  che  accade  non  di  rado  nel 
decremento  delle  febbri  acute.  75) 
S oria  :  Suo  difcorfo  fui  vero  bene  del¬ 
la  vita .  285) 

Specifici  :  Se  ve  n’abbiano  diverfi. 

lP- 

Squìnanzia  maligna  (  Offervazioni  ful¬ 
la...,)  4 

Strabifmo  connivente :  Offer.  120 
S  tromenti 

Descrizione  di  due  per  facilitare 
/’  operazione  della  legatura  del  poli¬ 
po  della  matrice  .  40 1 

.  .  .  .  D’  uno  ad  ufo  dei  fordi .  402 

Strume  cancerofe  :  Attività  dell’  un¬ 
guenti  Elcotico  Pallucciano  contra 
le  medefime.  101 

Sublimato  corrofivo  .*  Due  guarigioni 
ottenute  coll’ufo  del  medefimo .  250 


TAddeì  :  Lettera  dello  (leffo  fulla 
Inflazione  dell’offo  Joide.  287 
T  avanti  {Bernardo)  :  Sua  narrazione 
della  morte  di  una  donna  in  fegui- 
to  del  parto.  179 s 

Tenoni  Sua  Memoria  fopra  alcuni  vi- 
zj  delle  vie  orinarie,  e  delle  parti 
della  generazione.  62 

Termometro  per  i  bagni.  3 84 

Tefi  Mediche  foftenute  nelle  fcuole del¬ 
la  Facoltà  di  Parigi.  183 

Tefla  di  uno  ftraordinario  volume .  29 
The  di  Francia  fatto  colla  Meliffa . 
162. 

Ti  [fot  (  Sig.  )  Saggio  del  fuo  nuovo 
Libro  fopra  le  malattie  delle  perfo- 
ne  agiate,  o  del  gran  mondo.  2 
.  .  .  .  Traduzione  Italiana  del  mede- 
fimo  .  24^ 

.  .  .  .  Stampa  del  Tomo  terzo  del  fuo 
Trattato  dei  nervi,  che  verfa  full' 
Epilefia .  333 

.  .  .  .  Sua  rifpofta  ad  una  Lettera 
ficrittagli  di  M.  Tome .  393.  e  394 

Tomlinfon  :  Sua  OiTervaz ione  fopra  uno 
firaordinario  tumore.  353 

Touffaint  :  Sua  Tefi,  fe  v*  abbiano  veri 
fpecifici .  159 

Tranquilhni  (  Giacomo  )  :  Idea  della  fua 
Dottrina  delle  Commari.  306 

Tranfazioni  Filofofiche  :  Memorie  fpet- 
tanti  alla  Medicina  contenute  in  un 
nuovo  Volume  delle  medefime.  245 
Trecourt  :  Eftratto  delle  fue  Memorie 
di  Chirurgia.  33.  e  leg.  fin  alle 
pag.  46.  poi  alle  pag.  51. 

Tro)a  ( Michiele  )  :  Sua  OiTervazione 
fopra  un  lombrico  ritrovato  nel  fe¬ 
llo  frontale  .  282 

Tumore  f cirro fo  ,  fanato  coll’  ufo  dell’ 
unguento  Elcotico  Pallucciano.  73 
Tumore  iraordinario  tra  la  fcapola,  e 
le  vertebre.  353 

V 

VAcca  Berlinghieri  ( Francefco ): 
Sua  relazione  fopra  un’Idropi- 
fia  fiaccata  con  idatidi  fciolte,  85. 


4-° 

Va)  no  lo  :  Opufcolo  del  Sig.  Dot,  Co - 
fulie  fedi  del  medefimo.  23. 

e  25. 

;  .  ,  .  Nuovo  modo  d’ inocularlo  fe¬ 
condo  il  metodo  di  Sutton.  78 
e  86» 

§  .  .  .  Sopra  1’  antichità  d’  inocular¬ 
lo.  no 

f  .  .  .  Maniera  di  prevenire  quello  ma¬ 
ligno.  nS 

;  .  .  .  Dei  rimedj  prefervativi  e  pre- 
parativi  dei  medefimo.  399 

.  .  .  .  ECperimenti  del  Dot.  Fortunato 
Bianchini  full*  inneffco  fatti  in  Udi¬ 
ne.  I29 

:  .  .  .  Nuovo  faggio  per  introdurne 

nel  popolo  1’  ufo .  243 

.  .  .  .  DÌffertazione  full’  innefto .  367 

Valli  (Dot.):  Sua  Offervazione  fopra 
una  fez  ione  Cefarea  fatta  con  feli¬ 
ce  fucceffo  per  la  prole.  36 5 

Valmont  di  B ornare  :  Sua  Offervaz io¬ 
ne  fopra  una  malattia  cagionata 
dall’infetto  d’acqua  dolce  detto  Cen¬ 
to-piedi .  3$3 

Van-Svvi'eten  :  Ifcrizione  fatta  porre 
fotto  il  fuo  butto  dall’ Imperadrice 
Regina.  3  2 

Veleno  :  Effetti  di  quello  della  ferpe 
ca ndi fona  .  1 57 

Venerei  (mali):  Lettera  in  propofito 
di  alcuni  d’ effi .  145.  e  145 

Vermini  :  Offervazione  fopra  alcuni  ver¬ 
mini  che  ufcirono  dal  nafo  di  un 
uomo.  48 

Verminofa  malattia ,  come  fanata .  1 5  S 


Vefpa:  Come  tratta  dall’ efofago  d’un 
uomo ,  che  aveala  ingoiata  .  149 

Vialcz:  Sue  Offervazioni  fopra  alcune 
diarree  fanate  coll'applicazione  di 
un  cauterio.  2 38 

Vìfione  (Fenomeno  fopra  la...)  12 

Vita:  Del  vero  bene  della  medefìma  > 
Difcorfo  del  Dot.  Sorta .  289 

Vitman  (V.  Fulgenzio)  :  Suo  catalogo 
delle  piante  officinali  3  che  hanno 
facoltà  mediche.  204 

Vitriuolo:  Efperienze  fui  fedimentodel 
di  lui  olio  bianco.  15 6 

Viceré  :  Sopra  due  d’  effe  corrodenti  gli 
occhi  d’un  uomo.  38 2 

Vogel  (Sig.):  Prodottici  da  lui  offer- 
vati .  54 

Volvolo  in  feguito  d’ un’  ernia  interi¬ 
nale.  414 

Vomica  fanata  colla  unzione  mercu¬ 
riale.  545 

Vomitatorj  :  Teli  fopra  i  medefimi. 
15 1. 

Vre  tra  :  Sopra  la  guarigione  d*  un  in¬ 
veterato  male  nell’  uretra  .  27 

Utero  :  Offervazione  full’  arrovefcia- 
mento  totale  del  medefimo.  171 

w 

Ohi fh art  (vLugujì.):  Sua  Offer¬ 
vazione  fopra  dei  vermini  ef- 
pulfi  pel  nafo,  48 
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